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IDEA

DELLA STORIA

DELL' .

*lTALlèsçlgTTERATA
Colll’ordine Cronologico dal ſuo principio ſino all’ultimo Secolo , colla notizia delle

Storie particolari di ciaſcheduna Scienza, e delle Am' ”ol-ih .- di molte Invenzioni:

degli Scrittori più celebri , e de’ loro Libri: e di alcune memorie della .ſtoria Civi

le , e dellÎEccleſiafliL-a .~ delle Religioni, delle Accademia, e delle Contro-verfie in va

ri tempi accadute :e colla Dife a dalle Cenſure ,con cui oſcurarla hanno alcuni p
Stranieri creduto: ñ

Drvrsn'ÎN DUE TOML'* ?“2 `
Colle Tavolo, dc’ Capitoli , e delle Controverſie nel prima : Degli Autori o [od-:ri , '

impugnati ; e delle coſe ”arabi/i nel ſecondo . `

DISCORSI DI

D. GIAClNTO GIMMtÉÎ"
Dm… delle Leggi , Avo-rum .ſtraordin- della Cinà di' Napoli , Promoter-Generale delle

Scientific‘ Società Roſario-ſc dczl’ lncurioſi , un.

TOMO II.

DflIÌ'Anm 1401*. Secolo Decimoguinta _ſim all’AÎmo 1723.

‘A Secolo Decimotta-vo ed ultimo.

 

 

IN ñNAPOLì . ‘iQ-ella Stamperia di Felice Moſca, MDCCXXHL `

Con licenza de’ Superiori .
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.Lande-mm* *vira: gloriq/ör , E9" parente; 720--`

ſiro: i” - generatione ſim . Multh ~glo

riam stcit Dominus magnzficmzia ſim :ì

ficulo. Ecclefiafi. Cap. 44. `
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DELLA STORIA

D E L L' ._

ITALIA LETTERATA..

DISCORSI

Dottore delle Leggí,dr›'vocato Strao-*Zfinarío della Città di Napoli, Praz

motor Genera/e- tlc/la ScimtffiSorz’età Kczflìmqſè degl’lncuriffizocqz

»T o M o u.

INTRODUZIONEà‘

r' Na ſola [dea della Storia dell’Italia lecterata ſcrive!

" volendo , i noſh-i ſentimenti in pochi fogli di carta

metter ſotto l’occhio de' Virtuoſi, e raccordare alñ_

cune notizie della medeſima certamente ſperavamo.

Siccome però la Storia steſſa , e per la grandezza del

l’argomento , e per l‘abbondanza delle coſe, che ſotto

la penna ci vengono alla memoria , è una macchina

ben grande , così non ha potuto eſſer breve i’ldea.

Quando ancora formar penſavamo di questa Idea un ſolo Tomo , ci

[iam veduri in obbligo di ridurla a due Torni per comodità della stam.

pa ,e perchè il peſo di un Tcmo uò efl'er di noia a chi legge_.Contíd

Quando dunque _i Diſcoxli con que l’ordine . cog cui incominciato ab!

I‘M-ll- A ha*

  

  



;41 2. Idea dell'IstorÃd'ImlLettendiGiacinto Cima Tam”;

biamo , i quali ’non vogliamo diviſi , ſenza unto trattenerci Paſſiamo

al Secolo Decimoquin to. alcune Memorie de a Storia Civile,e della Ec

cleſìastica ſecondo il nostro instituto riferendo ; perchè vaglion molto

alla buona intelligenza di quel che alla Storia dell’Italia letterata ap.

partiene . Perla ca ione steſià abbiam voluto, che l’ordine delle paggine
continuaſiè collo eſſo numero , con cui ſi è il primo Tomo termiſinato;

acciocchè di tutta l’ldea nna ſola Tavola formare polliarno , e citare

nella steſſa i luoghi delle coſe notabili, così dell’uno, come dell’altro To

mo per maggior comodo di coloro ,a cui piacerà nelle occaſioni valer

ſene , e perchè tutte unite ritrovare le pofia , come ſe foſſero in un To

mo. e veramente o di uno steflo Autore, o di qualche loro libro , odi al

tra coſa articolare , in più luoghi ci è convenuto ſar menzione ; ſècon

docchè a riCercato il biſogno , e così colla Tavola tutti i luoghi ſi uni—

lcono. Sono però tanti gli Autori , e can te le materie, delle quali in tut.

ta l’Opera trattare dovevamo , e tante le controverſie , le lstorie delle

Scienze, e delle Arti, e le Cognizioni dellebcoſe neceſſarie a ſpiegarſi , che

affattoèimpoflìbilea poterſi tutto in ochi fogli restrignerc ;ſe pure

format non volevamo un Catalogo piu tosto delle ſtelle, che una con

tinuata telfitura di Diſcorſi ,fpieni tutti. di citazioni degli Autori ,de’

erquali ſpeſlo ci ë convenuto ri ir ne eziandio le parole . Paſſiamo intatto_

;o al Secolo ſeguente . a

Del Secolo Decimaguima_ dall’anno r 401:.

z c FA P. xxxv.

a. S UT principio di qneffo Secolo Emanuele Paleologo già regna;

va nell’Oriente , a cui ſuccedè Giovanni , e poi @oil-amino

XIII-o ſecondo altri XV. Paleologo, che regnò otto anni . e ſu l’ultimo

_ lmperador di Costantinopoli; ’perchè Maometto ll-lmperador de’ Tur

P. Bricçins

Aim-xl. Mu”.

di Î ſu* un”.

140]*

chi occupò quell’lmperio . Tenco veramente Bajazet I. occupa: quel

la gran Città ›che, er‘a’ la Capitale dell'Imperio Greco; ma ne’ principi

di quello Secolo , fatto egli prigioniero da Tamberlano, perdè in una

battaglia ſeguita nella Siria e la libertà ,e l’lmperio . E’ pure una favola

que'l’che alcuni hanno ſcritto,che Tamberlano abbia molle le armi con

tro Baiazet ; perchè Emanuel Paleologo gli ofleri Goffantinopoli ,che

ſofferiva l’aſledio , come ofièrvò il Briezio; nacque più tosto la guerra.

per geloſia degl’lmperj , e perchè allo ſleflò Bajazct era filato ucciſo con

grande vergogna un ſno cariffi-mo figliuolo Prefetto nell’Aſia, ove ſi

portò poi furioſo coll’armi ,efu cagione della miſeria ,che gli avvenne;

perchè ſu racchiuſo in una gabbia. Era zoppo Tamberiano , e narrano,

che (i moſſe a riſo quando vide Bajazet privo di un’occhio , e luo prigio

ne, dicendogli eflère provvidenza -di Dio , che un zoppo ad un cieco to

glieſl’e l’lmperio. Tamerlane, come alcuni lo chiamano , fu un miſero

iſolco , o un povero ſoldato , che venne in grande altezza , e cominciò

'al ſuo imperio circa l’anno 1490. Guardava ilv ſuo bestiame , e da’uíalrn

- ~ Cl i

‘4L’



" Del Secolo. Decimogmmo dall-’amo :PLC-:12.37; 4,1;`

ciulli ſu eletto Re per iſcherZO, come dice il Frugoſo , e gli fece giurare.~

. che ſarebberotutto per eſeguire qualche egli ordinaſſe. Gli obbligo tute

tiall’cſſercizio della guerra ,ed in pochi giorni ragunò da cinquecento

paflori , co’ quali ii applicò a rubare le mercadanzie, tra’ compagni tut—

to compartendo ,Perchè il Re di Perſia mandò un Capitano a prender

lo, ſi adoperò in maniera,che divenne ſu‘o compaëno il medeſimo Capi

tano , ed eſièndo il Re in diſcordia col fratello , a la difeſa di questo egli

accingendoli, lo fece Re,di cui fatto Capitano,in tolſe il Regno, facen

doſi Re de’ Perl] . ln pochiífimo tempoacqoiílò poi la_ Siria , l’Armenía,

Babilonia, la Meſopotamia, la Scitia Aſiatica, l’Albania, la Media,ed al—

tre Provincie . E’ Rata ſua poca‘ fortuna il non avere Scrittori , che i ſuoi

fatti particolari abbia deſcritto, come dice .Pietro Meſlia,e’l ſuo Eſſercito

era così abbondante di mercadanzie,che pareva la Città del Mondo

più notabile.Gafiigava ogni furto ,0 violenzamnorava . e pagava ogni

uno ..e tanto numero di ſoldati ebbe ſeco da varie parti ragunaro , che

dicono non averne tanti avutó' Dario, oSerſe. Fu detto Temiri da’ Tur

chi, o Temir Charme Temirlmzc, cioè zeppo, e Temù* Catia!” , cioè Spada

flmmata,di nazione Scita o Tartaro, e crudele , perchè nel prendere le

Città nel primo giorno piantava un padiglione biaHCO,-con cui pro

metteva la ace a chi fi rendeva ; nel ſecondogoflomlëe doveſſero morir

tuttii capi elle caſe , nel terzo nero , perchè tutti dovean morire ,e la

Città bruciarſi‘, come_ eſ uì-Volle effere appellato ”mt-flagello!!! Dio , e

dopo vinto Baiazette; e oggiogato il .paeſe de’ Turchi, {piano la Siria , la.

Fenicia, e la Paleflina,e preſe Smima, Antiochia , Trigoli, Sebastia, Da

maſco. ed altre Città ,vinſe il Re d’Arabia , e’l Soldano di Egitto; ma

{prezzo quel Regno per non condurre il ſuo Eſſercito per que li ai ride

ſerci . Ritornare nel ſuo paeſe edificöuna gran Città , e la cſh ue fi

glínoli, the l’imperio paterno mantenere non ſepperoze di lui han ſat

to menzione il Fregoſo, Pio ll.il Platina,ed altri. Comincio poi l’impe

rio Turchelco da Macmetto . e ſl accrebbe daëli Ottomani , e quì con

viene compendiar le ſue memorie . .perchè da la diſcordia de' Princi i

Cristiani ha ricevuto i ſuoi avvanzamenti , divenendo il flagello del a

Cristianrtà , e conſondendo coll‘ignoranza loro , e colla barbarie le Na

zioni pîù docce. Maometto diede il principio al Regno de’ Turchi , e ſu

Arabo nato nel 79$. ſecondo il Bergomen ſe ,o nel 58:..ſecondoil Do

glionifu figliuolo di Abdala , e di limiaambidue ldolatri abitanti alla

Mecca, ed avendo preſo in moglie Gadda donna ricchiìſſima , e vedova

già di un Signore di Corozonia , datoli alla mercanzia, prutxtò con—x arie

Nazioni . Strmſe confidenza con Sergio Monaco Siro dllCePOlOdl Nello

rio ,che oltre Giovanni Antiocheno Eretico,ed un certo ‘Astrologo,

l’indufle a formare una nuova Religrone , e l’aiuto nella compoliZit-ne

de’ ſuoi dogmi,e delle ſue ordinazroni , che fingendole dettate dall'Anñ

gelo Gabrielene ſcritte da Celleno ſuo Scrittore, manda” a come luci or

díni , e riavutole , riponeva in una caſſa appellata l‘Area delle legaziam*

{Ii Maometto , le quali dopo la {ma morte avendo raccolte ed ordinate

Odme—n ſuo ſuocero, inun volume, lo diſſe Alcorano, cioè Somma, e rm:

ed!“ difrecem'- Pa _varie _Sette _de‘ _(_ìiudei , degli Amani , de' Gäntiíi , e

² 38 l

Pietro Meſ

.ſia Selva di

Varie lezioni. ~

Part. a.. Ca!.

aſ

P.Brietiun

dund.Mun.

di ad ann.

1350.

Fregoſ. Colle

Hd”

l’io ll. Geo.

grafia part. z.

Platina i”

Bonifac- IA’.

Gambino

Fiorenrín.

.lfl. Turche/Z'.

Bergomenſ.

i” Chrom'

Gin: Nicolò

Doplioni C6’.

pwd Uſor. u.

menſa]. part!

i.



’m Idea antifa-umane”;aim-nom;- Tom”;

Segredo Mar.

dof Tai-:bi

Segredo (fior.

da’ Turchi.

flein Apostati formò la ſua ſenſual legge fondata ſopra tre principali

colonne , che la ſostengono , cioè Religione , ubbidienza , e diſciplina

militare, e co’ ſuoi artifici fu riputato Profeta, e adorato come Dio; an

zi nel 620. avendo ſoggiogaro tre Regni, Arabia, Soria,erl Egitto, stubi

lì la ſua Sede in Damaſco . Di età di 40. anni cominciò a ſpargere la

ſua dottrina , e le ſue finte rivelazioni nel 6x i. e dopo molte Conquiste

fatte in guerra . stabíli quattro Generali per ſottomettere tutte le quat

tro parti del Mondo , e morì a Medina nel 6; I-dl anni 61. Abubeker

ſuo Generale ſi fece Califo ;Omar altro Generale fu ſuo ſecondo ſuc.

ceſſore , ed in meno di venti anni dal 634. occupò Damaſco ,la Soria,

Gieruſalemme . Antiochia , e tutta la Perſia , Cipro , Rodi, la Licia, la

Cilicia . Oſman , o Ottomano preſe Cartagine, Rodi , edeſolò tutta la

Sicilia, e regnò dodici anni lino al 6”.Alì fatto Califo viſse anni quat

tro , e ſei meſi ; però Maruvias Generale di Ol'mano fatto Califo , ebbe

la ſorte di restare il Califato nella ſua Caſa per lo ſpazio di cento anni, e

í Califi erano Signori di tutta la Siria , dëlla Meſopotamia , della Perſia,

del Coraſan , del Tabaristan , del Deilen ,e di altri immenſi paeſi più

lontani , ltendendoli anche il loro dominio ſopra l’Arabia , l’Egitto , la ’

Nubia , l’Africa , la Spagna , la Sardegna , la Corſica , ed altre lſoie del,

Mediterraneo . l loro Governadori divennero Sovrani col nome di Sol-_

dani;onde nacquero varie diviſioni ſino all’anno [zoo. in cui Ottoma.

no da Generale riuſcì Primo Imperadore de’ Turchi , institui la Milicia

de’ Giannizzeri; volle, che Ottomani i ſuoi Succeſiori ſi appellaſièro , ed

eflèndo Signore della Bitinia , occupò-la Città di Prufiia , che stabilì pel

Sede imperiale; ed un gran numero di piazze nell’Alia . Gli ſuccedè Orq

cano nel r ;27.che conquistò la Milia, la Licaonia ,la Frigia, la Caria , o

dilatò i confini ſino allo Stretto di Gallipoli ,e lino alle rive del Mar

Nero. Segui poi- Solimano l.che fatti i pregi-elfi nell’Alia,paſsò in Euro

pa, ed eſpugnò varie piazze nel Gherfoneloándí Filippopoli, e Adrianoa_

poli;ed Amurac l. facendo aflare ſelîanta mila Turchi nell’Europa con

vaſcelli Genoveſi a cui pag un ducato di oro per ogni ſoldato , occupò

Galli li, ed altre piazze vicine all’Blleſponto ; ed instituendo la Caval

leria (Egli Spai,cinque anni li fermò in Grecia per ſoggiogarla,e preſe A?“

pollonia,$iros,Nilia,l’Albania,la Bollino, e mori ucciſo dopo trenta anni

di regno , e trentaſette guerre compiute . Bajazet l. fu co'gnominato F141-_

mine, e fece varie conquiste nella MaCedonia , nell‘Albania, e ſu le l‘er

re de’ Principi Cristiani, the fatta lega contro lui , furon Vinti ;e poſe

l’aſſedioa Costantinopoli, continuandolo per diece anni, e toglierlo notr

volendo a richiesta del Tamberlano, gli fu dallo stelì'o mollo guerra con.

ottocento mila combattenti , e vinto fu rinchiuſo in una gabbia di fer

ro; ove egli steſſo infranto il capo ſi ucciſe nel 140:. dopo venticinque

anni di regno . Dopo lui ſono da’ Greci annoverati tra’ Soldani joſuè,

Muſulmano, e Mosè s ma iTurchí gli appellano Principi dei langue ri

belli , enumerano Maometto l. che fece riſorgere l’lmperio Ottomano

colla confederazione dell’Imperador Grecozpoi Amurat [hehe l’ingran

dì molto colle ſue diverſe guerre per'lo ſpazio di trenta anni di regno.

Egli aſſedio di nuovo çostantinopolize poi çonced‘ea’ Greci la pace 5 ri-,

, ce
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Del Sécolo Decimáquínta dall’annó I 401.6211235“; ` 4'15'

' cev`e molte ſconfitte da Scanderbeg Principe di una parte dell’Epiro , e

Morì di apoplelìa nel 14ſt .Maometto ll.di lui figliuolo collocò nell’alto

grado la potenza della ſua Monarchia; poicchè allèdiata Costantinopolr

alli 9.di Aprile del 147;.l’occupò con aflàlto alli 29.di Maggio nel Mar

tedì dopo l‘ottava della Pentecoste , rel’tando ucciſi dal ſuo Eſſercito qua

ranta mila llomi ni ;e ſu egli il primo Ottomano lmperador d’Oriente,

che e'dinſe l‘lmperio de' Paleologi di ſangue e stirpe Italiana , dopo che

già da Viterbo partiti , ſi fermarono in Costantinopoli , al dir del Conte

Loſchi. Aſſediò poi Belgradogma perduta la battaglia. con perdita di cin

quanta mila Uomini datagli da Llnniade , e da S. Giovanni Capistrano,

’ levò l’aſſedio , e vi perde un’occhio con un colpo di freccia . Egli alii-:dio

ancora; ma invanol’lſola di Rodi, ma conquistò gl’lmperj di Andriano

poli, di Costantinopoli, e di Trabiſonda: i Regni dell’Epiro,del Peloppo—

neſo, dell’Armenia , e della Schiavonia : e venti gran Provincie , e due

cento Città per lo ſpazio di trenta anni del ſuo Regno;onde aſſunſe il

titolo dl Gran Signore . Coll’armara di cento vele, con ventimila ’ ſoldati

giunſe in Puglia Acmar Baſsà , e preſe Otranto, tutto il territorio depre

dando , e tutti iCristiani uccidendo, i quali li eran nella Chieſa Gatte

drale ricovrati ; e ſu poi ricuperata dal Re di Napoli Ferdinando . Poſto

indi in Campagna trecento mila combattenti per mandargli in Egit

to, non potè i ſuoi grandi diſegni eſi'eguire ;perchè travagliato da ecceſ

ſivi dolori colici , morì nella Bitinia alli 4.di Marzo nel 1481.ín età di

anni ſl- o poco più ;e ſepeliito in Costantinopoli laſciò ſcritto ſopra il

ſcpolcro al 'dir del Segredo: Mens erat exp/ignaro Rhodum , ballare ſuper

bam Italia”: . Gli ſuccedè Bajazet Il. che minacciò al Re Ferdinando ; ſo

non gli rimandava l’artiglieria,le monizioni. e i Turchi reſ’tati in Otran

to ;e vinto Zizimo ſuo fratello-,7 ſuperato poi il Caramano , ocuupò la

Gilicia, l’Armenia, la Cappadocia ſino al Monte Tauro; e gran coſe me

ditando nel 1499. preſe Lepanto de’ Veneziani, ed invaſe la Provincia

del Friuli , e regnò lino a’ principi del ſeguente Secolo.

— 2. Nell’lmperio di Occidente ſu nel r4or- coronato Imperadore in.

Colonia Roberto Duca di Baviera ,e Conte Palatino del Reno ,e dopo

nove anni fu eletto Sigiſmondofigliuolo di Garlo lV.indi quando le coñ‘

ſe dell’italia molto eran confuſe , fu dopo lui fatto lmperadore Alberto

Il-ſuo genero, figliuolo dell-’Arciduca d’Austria nel 1’438. in cui ſi liabilì

in maniera l'lmperio,che ne’ſeguenti ſecoli ſìñè mantenuto nell’Au-z

fustilſima @ala degli Austriaci. Governò meno di anni due , e fu molto

agrimata la ſua morte per la ſperanza ,che ſi avea' della virtù ſua 5 ed

eletto Federigo 1V. Ducad‘Austria , figliuolo di Ernesto , che riceve poi

la Corona con ſoddisfazione di tutta l’italia 5 e dopo cinquantatre anni

d’lmperio . ſuccede Maffimiliano l. nel [49;.che regnò ancora alcuni

annidel ſeguente ſecolo. .

,. Mori Bonifacio IX. Pontefice nel 140;. e ſecondo il Platina ſu

eletto lnnocenzo VlI-da Sulmona,e poi Gregorio Xll. nella cui elezio

ne li obbligo ogni Cardinale , e la steſſo Gregorio eziandio di rinunziaro

il Pa pato a chiunque di loro foſſe caduto . quando biſognaſi‘e per coglie

re lo Sciſrna s perchè in Avignone vi era Pietro di ;una Antipapa s {na

PQ‘

Lol'c‘hìCon-r-`

[und. ljéar.

Ottomfln. nel.
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poi Gregorio ricuſando ſar la rinunaia , ed avendo quattro Cardinali

creato, contro il giuramento di non crear veruno , ſu nel Concilio di

Piſa tolto ad ambidue il Papato .ed eletto Aleſſandro V.dí Candia del

Novareſe, che prima ſi appellava EPíetro Pilar-go de' Minori, Cardinale

ed Arciveſcovo di Milano . Dopo Aleſſandro u eletto in Bologna Bal

daſiàrro Colla di Napoli col nome di Giovanni Xlll.e ſu deposto dal

Concilio di Coſtanza, che era maneggiato da cinque Nazioni ,cioè d’ltl

lia, di Francia- di Germania, di Spagna, e d’Inghilterra.Gregorio rinun

ziö il Papato nello steflo Concilio , e deposto PÎetro di Luna , che rinun

ziare non volle , ſu creato Oddo Colonna col nome di Martino V. colla

cui accortezza fi tolſe affatto lo Sciſma ; imperocchè morto Pietro di Lu—

na , due luoi Cardinali eleflero Clemente Vll. Antipapa , che era Cano-i 4

nico di Barcellona 5 ma durò poco ; imperocchè fu dato al Legato, nelle

cui mani rinunziò . Eugenio lV. Veneziano fl poi eletto,e convocò ik

Concilio di Baſilea; ma poi lo trasferì a Ferrara; indi a Firenze ,ove ſi

unì la Chieſa Greca , e Latina ; continuandoſi però quello di Baſilea,

non ſolo privè Eugenio del Papato ;ma creò Papa Amadeo Duca di Sa

voia col nome di Felice V.e ſeguì nuovo Scilina ,altri Felice,altri Euge

nio ſeguendo ;altri a niuno dando ubbidienza . Convocò Eu enio il

Concilio R0mano;ma ſeguita la ſua morte, fu eletto Nicolò V. i Sarza-.

na Dioceſi di Lucca , il quale fece AmadeOCardínale ,e Legato in Ger-.

mania per aver rinunziaro alla dignità uſurpatasmentre era Antipapa:

così egli, che il Ducato di Savoia ceduto avendo per farſi Romito paſsò

alle di nità della Chieſa. Nicolò rediflè a’ Greci ricaduti ne’ loro errori'

Îa 'per ita del loro imperio ,e gia poco dopo fu da’ Turchi preſa la Città

di Collantinopoli. Segui Callisto ULSPagnuolo; indi Pio Il. Saneſe gran.

Letterato, Paolo Il. Veneziano, Silio lV. di Savonamhe inflitui la Festa

dell’Immacolata Concezione di Maria ,di cui [criveremo nel Diſcorſo

particolare . Segniron poi Innocenzo Vlllfienoieſe; ed Aleflàndro VI.

Spagnuolo, che morì ne’ primi anni del ſeguente Secolo . ‘

4. l Concili d’italia furon quello di Piſa nel 1409. in cui per to

glierſi le Sciſma lì acczebbe; poicchè oltra Gregorio Xll. vero Papa ,e

Benedetto XMLAntipapa li aggiunſe Alefijandro. ll Concilio di Firenze.

che ſl appella il XVI-Concilio Generale nell’anno 1439. .lutto Eugenio

1V.di ;70- Veſcovi ſi cominciò in Ferrara nel 1438. donde per cagione

della peste ſi trasferì in Firenze ,e licongregd contro il Conciliabolo di

Baſilea ,e vi furono preſenti il Patriarca ,el'lmperadore di Coliantinoo.

poli. ln Man-tovafi congregö anche ilConcilio lotto Pio ll. per ia giler

ra contro il Turco, per Cui quel Papa ſu tutto zelo . Ma de’ vari Concili

fatti in quel ſecolo in diVerh Regni , furon memorabili i due nella Spa—

gna nel 147;. ſotto Silla 1V. e fu il primo nel principio dell’anno . Lo

congregò in Madrid( che poi divenne dopo Carlo V. reſidenza de’ Re

gnanti Austriaci) il Cardinal Roderigo de’ Lenzuoli detto di Borgia.Vi-_

Cia-Cancelliere di S.Ghiela, e Legato a latere di Sifio , che fu poi Aleſſan

dro Vl.iví mandato per unire contro i Turchi i Principi Gristíaní . Tro

vo egli nel Clero Spagnuolo una vergognoſa ignoranza , e la maggior

parte di eſſo nè pur la favella Latinaintendeyazanzi la-Sirnonia, e _l’ava

:ma
e
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tizia erano credute una lecita industria. Ciò conferma il Mariana (riferi

to dallo Spondano) che ſcriffe : In Hijjmnía Sacerdote: inzvfljèmzfudenda

lite-mmm infiitia ; uſque eo , utfrmci Latinefi'irenr , venir!, ízzllxqueſèr

' ‘vienter. Avaritia rap-ice: in Eee* elia mm”: injrcerat , ó“ 01 olim :mere

Sacerdotiajmmirr erat, time indzg/Zria cenſèbamr . Nel oncilio dunque

ordinò il Legato,che ’rn ogni Cattedrale , 0 Colleoiata due Canonicati a

due Uomini dotti ‘ſi conſeriflèro, uno nella Teologia , e l‘altro nelle Leg

gi Dottore , e che gli steſſi inſegnaſſeroi Preti nelle coſe al loro ministc

rio neceſſariea ſaperſi :e che per la con ferma li mandafiè ſupplica al

Pontefice; come tutto ciò riferiſce l’Eruditil‘simo Moni-Perimezzi. Nar

. -ra lo steſſo l‘altro Concilio detto Toletano ; ma ‘tenuto in Aranda della

DiOCeli di Toledo , di cui eſſendb Arciveſcovo Alfonſo Ga rriglio ,ragu

nò il Concilio Provinciale , ed in elſa tott’i i Veſcovi (uffi-aganei forma

Mariana lib.

23.00.18. '

Spandau. ad

4””.

MonſiGiu

ſeppe. Maria

l’erimczzi. ~

Tam. 1. Diſ

ſertflz. Eccle

rono ventinove Gapitoli per la riforma del Clero , e del popolo . Nel fidi”, 4_ …m

terzo Capitolo li ordinò De ”anfromovendír ad Online: , qui Latínè la

qui mſciunt: poi lì riformarono gli Abiti de’ Cherici, e de’ Veſcovi,per

chè il decoro eccleſiaüico _li uſaſse ,e la moderazione ſacerdotale :e fu

tenuto lo &eſso Concilio nel fine del medeſimo anno.

ſ. Furono Eretici di quel tempo con nuovi errori Giovanni 1.13,(3i-`

ralamo di Praga,GiovanniZiſCa, il quale fu capo de‘ Taborriti, Bedrico

capo degli Orebiti , Piccardo capo de’ Piccardi , o degli Adamiti , Gio

vanni Gallo , Matteo Palmieri , Pietro di Oſma , ed Ermanno di Riſ

svic Olandeſe,~ come gli numera il Vailemont.

6. Giovò moltoagli Rudi in qnesto ſecolo l’invenzione nobilifflma

della Stampa, le cui lodi ſono deſcritte da Lorenzo le Brun , da Vincen

zo Guiniſio , e da altri Autori, che ſono riferiti da Bernardo da Mailin

crot . Come dice Polidoro Virgilio 1 col ſuo mezoè a noi derivata così

gran copia di libri delle Scienze,e` degli antichi Greci,e de‘Latini Scritto

ri,i quali perder li potevan0,che non vi è più che deſiderare li poſsa an

che da coloro ,che han bilogno.Scriſse il ?Giovanni Gonzalez de Men

;loza eſsere comune l’opinione ,ñche la Stampa lì ſia in Europa ritrovata

da Giovanni Guttembergo Tedelco, e che facendoli i primi caratteri in

Magonza . un’altro Tedeſco, detto Corrado l’abbia in Italia portata.

Narra però, che i Ghinelí affermino avere eſsa avuto il principio -nel lo

ro Regno ,ed eſsere Rata ritrovata da un’llomio , che onorano come

Santo ,_ e che tenendo i loro progenitori molti anni dopo , ilcommercio

nell’Alemagna dalla parte della Ruffia , e della Moſcovia ,che ſono più

comode per fareil cammino per tetra , vi foſse portata questa inven

zione , eche anchei Mercadanti Allemani , che dalla China venivano

per lo mar roſeo-,e per l’Arabia felice portaſsero alcuni libri, iqnali

nelle mani del Guttember o venendo , glidaſseroil lume , che poi co—

munico egli agli altri . A erma eríandio ritrovarſi nella China molti

libri stampati più di cinquecento anni prima ,che l‘invenzione di Ale

ma gna aveſse principio ſecondo il nostro computo . ll l’. Angelo Rocca

ſcriſse ancora :LLI/11mm': autem Imprqflòn’a buiusgenerir Ar:. i” fax-apc,

mm o .i Farm Virginir 1442.fuerít inventa , ut multi/bibum? eum rame”

i” magno Sinflrum .Regno ante nunca-fl”: min”; biſmille in uſa furl): 1 M*

que
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Polit. verb.
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1‘.Trigautiu8

i” Ea-pedit.

ad Cinam.

P. Maffi—ius

[ib. 6. H/ſfor.

indie”. prg.

I l 3.

l” Ki rt her do

Cbirm illu

ſhah:.

5'

que mmc qffè ”ecc-pi à Mic/Mele Roger-io Neapolitano SocJeſſÌ qm’ cm” unde

cím rumor arl &ri/Hana”: Fide/n proprgandam ea i” Regno vir-n” {luxe

rit; mmc Romam ab ei”: Regni' inco/u* miſſur , aitfi leg/fli- [/ln-or verbi!,

ó" Cb/lhlfffl'ſóìí Sinaicir imprçflòr ante Salvato-"ir ”offri mſm-”tum :umor

circírer qqadrínflentw . L'Autore, che ſcriſl'e Dr Simo , ó* Eurrpx Mira”.

dis-,Prignór-affermò ritrovarſi nel Monte Lungmuen trentamila An

tori Chineſì in una Libraria appellata &ya/i , perchè il Prefetto di tal

nome l’incominciò: ed a cart. r 177. aſseriſce nel Temp-0 di Venchun.

gen conſervarſi una grande abbondanza di libri nel Regio Muſeo , in

cui i più antichi Re attende\ ano agli ſludj,come narra lo Spizelio. Dice

altresì Giorgio Draudio eſservi una Biblioteca de’Chineli di \-arj libri,

in cui ſono deſcritti quei libri, che dalla China ſono (lati portati col lo

ro inchiostro , e carta di maraviglioſa grandezza . impreſsa in Amster

dam er Corn. Nic. 160;. Sono veramente in gran numero gli Autori,

che Ciò ſcrivono , e quei, che della China hanno ſcritto; e tra gli -altri il

P-Nicolò Tri anzio, il P.Gi0: Pietro Maffei, il P. Chírcher , il Botero , il

Bulengero , nido Pancirolo , il Giovio, Pier Gregorio Toloſano , Giro

lamo Oroſio , Gio: Barro . Garzia dall’Orto, il P. Ermanno ngone , il

Guilandino , Giovanni Web, Simone Majolo , ed altri. Pensò il Fanci

rolo qimzdflm per mare Germanícum , 0*’ .Baltbz’cum na ;uguale-m i” Re

Botcr.ReIas. gio”.- Cliz'mnfium , 7m' olim Sere; dicebantur ,fil-{Uè tlc/atm” , mmie-mq”,

Univerſi della

Cina.

Jul-CRL Bu

lengcr. lib. s'.

biſi- am:.

U77

l’ancirol.

Rer. Àfirabi l.

è deptrd.

fin-tz. ri:. x 1.
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Jo: Barruo

Hifi. [nd. dec.
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_P. Herman.

Hugo De Pri

inajrrib'mrig.

reb. ñ

cui Luſimm' cum c'e/aciburfizirſè arljzmxerairt , anímaa’wrtijſè ,impri

mmdi ”Hem ibi exerceri : e così lo ſleſiò ritornato ín Germania aver

formata la ſlampa . Paolo Giovio stirnò eſsere finta portata l’invenzione

nell’Europa dalla Cina, dal popolo delCataio dell’india per la Scitia ,e

per la Moſcovia: come lo riferiſce Pier Gregorio Toloſano . Ma come la

stampa de’ Chineſi ſia diverſa dalla nostra ,lo ſpiega il P.Trigaucio, e di

questo così ſcriſſe il P. Briezio dopo aver detto , che il P. Matteo Ricci

Grel'uita entrò nella China , ó“ de .S'fm'cfl expeditíom Librum Italian”
informa-dt, quem [.atimrmficit, ó“ abſalwſit Nico/am 'I'rz'ga/tíur eju; ſur.

cçzjbr, Ù‘ alter buia; Eccleſia pare”: , Piz/Zed à l‘rinchib”; Europei: magno

tim hmorc , ac eeneivrtiomſn reſt”: . Dice dunque il Trigauzio , che la

Chineſe non è poco differente alla nostra , e er la moltitudine de’ca

ratteri in forma di geroglifici verrebbe ad eſſere molto difficile . [nta

gliano quei caratteri loro in tavolette liſcie di pero , di porno , e di giug

giole; ed in quelle tavole ſ'ogliono leggiermente incollare il foglio crit

to ;di poi con grande arte ,eſlendo la carta ſecca , cadono in maniera,

che ſolamente ſi vede in una facciata ſottilillima restare icaratteri traſ

parenti. Con alcune punte di ferro così quella tavola intaglíano . che

non ſi ve gono ,ſe non i lineamenti de’ caratteri . e della pittura. e con.

maraviglioſa prestezza e facile stampano alor voglia i fogli ,e degli stelſì

in un ſolo giornouno Stampatore ne ſarà più di millese ſono cosr uſi al

l'intaglio, che non perdono più tempo in quello , che facciamo noi in

comporre , ed ammendare . Quella forma di ſlampa è aſſai più atta a

formare i caratteri grandi de‘Ghineſi , che i nostri ,perchè le tavole di

legno non poſſono ricevere le nostre lettere , che ſono piccioliiſime ; ed

una volta, che le tavole ſono intagliate riſerbangioſi in caſa , vi ſ1 poſſo:

h
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hole lettere, le arole , e i eriodi interi togliere , ed aggiugnere; purchè

un poco fieno liſciate. Si pu ſtampare quel numero , c e li vuole di fo

gli, e di libri ; e quando vogliono mandar ſuon qualche opera in lingua

, Chineſe , ſl fa in caſa coll'opera de'ſervÎdori per la ſaciltà grande, che vr

è nello stampare . Dell'invenzione della ſtampa nell’Europa molte Na

zioni contrastano; poicchè vogliono alcuni , che Giovanni Guttemberg

fia fiato di Argentina , ove l’abbia prima inventata nel r44o.e poi per

fezionata in Magonza, come dice il Fulgoſo . Altri stimano di Magonza

il Guttemberg , ove ancor l’abbia inventata ,ed èquesta la più comune

opinione: altri ſcrivono ,che il vero inventore lia stato Giovanni Fau

ſto, che formò prima le lettere di rame , e che prima di ogni altro abbia

` fatto i libri . Diſendono altri , che Scoeffero inventò le forme da fonde:

le lettere, e`l Teveto l’inchiostro, di cui fi ſervi il Guttemberg, e dicono

quei di Arlem Città dell’Olanda , che unterro Lorenzo fabbricò prima

le lettere dalla corteccia del Pago , e le ſabbricò ëoi di piombo ;indi di

fia no, e ritrovò pure l‘inchioſtro ,e che avendo iovan Fausto ſuo mi

nilëro rapito le lettere , le portò in Magonza , ove incominciò, come in

ventore ad eſsercitar l’arte-Così credono Valerio Andrea,Mattia Quado,

Auberto Mireo, Giorgio Bruno, Monſ.Majolo,Natal Conti, lo Scriverio.

che ne ſcriſſe un libro, Pietro Berzio, ediverſi altri. Per conciliare le va

rie opinioni ſcriſle l‘Asteldio: Non al” re Ari/fatele; air: Nibilprobíóet ar

ter eaſdem r) diverſi; nel eodemweletiam dive/‘fi tempore citrà :dl/am cam

mxmicatianem inni-flirt’. Verifimile iti-:que e/Z Artem Tjpograpbímm :adam

tempore in Germania [irperíori è Guttemóergio , O' in iii/Priori 310: Har

lemmji efle inventa”: . Gomunemente però danno la gloria al Guttem

bergo di avere trovata la Stampa nell’Europa , e che poi ſi ſia per varie

Città l’arte prepagata, da quella della China molto diverſa . Narra Gio

vanni Vinfelingio ,che Sisto Ruſinger Sacerdote di Argentina la mo

flrò in Napoli nel r47r.e però ſu caro al Re Ferdinando. Nello steſiò

tempo la portò in Roma Uldarico Han Germano , e'l Vinfelingio me

deſimo mostra l’errore del Campano, e di altri Uomini dotti, che stima

rono Franceſe llldarico , e nacque l’errore dall’aver mutato il cognome

Ha” , che latinarnente ſignifica il Gallo animale dimestico , dicendolo

'Older-ic”: Gal/ur contro la regola di Ermolao Barbaro, il quale afferma,

che i nomi , e i cognomi mutar non ſi debbano ;mariella propria lin—

gua ritenerſi. Scrivono però molti , che ſu portata in Roma da Corrado

Suvenhein, da Sisto Reilio , da Arnaldo Pannart , e dallo steſso Uldarico

nel 1456.… Venezia la portò Nicoli) Genſon in tempo del Doge Ago..

stino Barbarigo : in Firenze Leone Barista Alberti ,ecosi altri in vari

luoghi la propagarono. Altra forma de’ libri uſarono da quella de' Chi

neſi diverſa , di cui diſſe il Giovio : F101] maxíme‘ mirande videmr ,in

India ſia” Typograpbia artificer , qui ibra: , i” quióur bistori-e , É** ſacro.

rum CQÌ‘EMOÌIHG continentur , more ”cz/Ira imprimant , quorum longzflìma 7

fllía inn-mſm quadi'fltafrie r [/canmr ,Miur generi: volume” à Rega

Lot/iran!” mm Elephanto 02:0 mdîtm I eo Ponti/Ina* bumaníter nobis elle”

(lit. Diſſe Marco buverio di Arlern , Hm‘c enim .:Wifi-”mei , 'vel aerei de

mer,guod ó“librpmm fl'opfffiiciſr inſtribí creſta!” :ſi Oferióxzr Ja:
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Boccatii libri fiäiitoribflr oppirlà quam mcgflhríi ,uunquàm ali'àr 'dirò'

_ V ` Alpes notti/irjìanneir clfvuèqati. Ma il primo libro, che ſi lia stampatoin*

Arlem, vogliono, che ſia ſtato quello col titolo Salutirſoecu/”in 5 in Ma.
gonza Alexandrì doärínale, e i Trattati Dialetti'ci' di Pietro lſpano; ma il ſſ'

Zuingero, e’l Ramo dicono. Offida Ciara-0m': ; e lo stestò Pietro Ramo' af

ferma. aver veduro il primo libro. fatto in carta pergamena con questa

dichiarazione nel fine : Praz/è”: M. TuL/ii de Oflîcù‘r clarijjimum 0p”: J 0.*

‘ I'll/Z. Mogzminur Cſ vis-,non atrammto lama/r‘,canm~uè ;tremſèzi arte qua

dam Pfi‘flllc‘l‘:: mami Petri' da Germ- em pueríſizi fiſiciter effect': . Fini'

tum anna-1460. quarta (lie Februar” . Mariangela- Accurſio dice , che i

rimi libri impreflì furono la Gramatica di Donato ,. e Corzfdſîomlia : ma;

. - ’Autore della Cronica di Colonia dice furono i libri della Sagra Scrittu

' ra.. ll. Volaterrano attesta, che in Romaſi flamp‘ò l’opera di S. Agostino

.De Civitate-Deiz'e lnflitutiomr Laéîanri‘i Firmíaní,.0 come altri… vogliono

GiCerone da Oflìeiir nella Caſa de’ Maffimi..

7. Così dicono eſſere antichilfimoa po i Chineſi l’uſo delle Bom-'L

”bum-‘Fr ñ bardeoArtiglierie portate. da’ Portoghelinell-’Europa,come diceil F'ro-›

wand.» M‘ mondo- , le quali ſi. stimanomventate. in Germania da B'ertoldo Scuartz

”oro/ogm“… Monaco Tedeſco,ed‘_uſate. da’ Venemani in_- Italia* contro rGenoveſi

Polyd. ‘Viru ella guerra- d‘i Chioggia nel r g grz-.ſecondo Polidoro. Virgilio , ed altri , o

Sil., De. 1”- più toflonel r ;Sodecondo ilGuicciardmo; benchè dica Pietro-Antonio

vent. [ib. a.. Beutei: nelle— lstorie &Spagna-,che a Scipione rovinata Cartagine gli fu

rapd 1.— ron portate ventitre: bombarde grandi ,e cinquantad‘ue minori ,come

_BMW C"- Colu rino. lChineſì-.dannol’invenzionee delle: Artigl’ierieaVitei— loro~

ma. Spagn…

bb‘ "“3" '7‘ me aveflè. a. farla,e ſervirſene controi Tartari,che- guerre’ggiavan ſeco; e

li tiene per certo, che Vitei ſu. un» grande incantatore. Quando i Chineſí

andarono. al Regno del Pegù. per conquist’are l’India Orientale , ſi ſervi

G’ontalm~ tono- delle artiglierieflome dice i]. Mendozza s. ma nell’Europa ebbe:

Mendoza' ` principio nel; 13,30..

,Uſor-z 43”“- 8‘. Fir con gloria dell'Italia- ſco ertoil Mondo- nuovoin quest‘o Seco

Cb’m M“ 3" leda Grístoforo Colombo Genoveſe ;. comeancora da Americo-Veſpuc

“F’ 17*‘ ci Fiorentino ſi ſcopri quella parte', che-American fu dal ſuonome ap

pellata , edi ciò piiìlargamente ſcriveremo- nel Diſcorſo della Geografia;

Si ſcoprìñ ancora ne’ Franceſi ,eſſendo nella. guerra di Napoli quel Mor

4 bo,›che Mal Frana-ſe' è dagl‘ltaliani appellato , e' Morbo Gallico ;e’l Mal

jovì‘us 151,3 4, di Napoli, e‘ Male d‘ltaliai Franceſi lo dicono; ll Giovio così ſCriſiè:. 'Ubi,

ijì, ó**- qmmrlo Myerz't Venere-m' moróur. diligentiores ogſh’gabuflt ,. (9*' 'veriur

”0mm impone”: : confinfu cei-tè multaergmium Gal/ici ”0mm mſm_

ita ”t ea natia inquieta U*** vehemem’ ,quar‘nfèſiir armi: Italia fiſicitart

ſyíùr invidit , ó" hoc quoque pestilem‘i vui'mre-iìgfflifìo-jèmpitei nam nobis

o i'i fili- memorinm reliquiflè videatur .. Ma- convien` rimovere queſta

i nominia dal nome Franceſe,come diceil Guicciardini,poicchè il male

Guigîîäîff’ dalla Spagna portato, e ſi ſcoprì nella guerra di‘Napoli , quando

Nord…, [ii. s’iinpad‘ronì del Regno Carlo Vlll. Re di Franc…, e 11: VldëtO'flffllttl t

“inf” ~ Franceſi dal mmbo,che ſi dilatö per' l’Italia-,e come nuovo fi inostrò

ì‘ " ì incurabile-con bolle, e dolori_- nelle giunture, e colla morte di molti - Lq

primo Re.. d'icendbflche urt certo. ſPirito- uſcito dalla terra gt’inſegnòflod’ t
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_portarono dall’lndie ſcopertedal Colombo gli Spagnuoli , iquali poi lo

traſportarono nell’lta’lia , quando venne ilGran Capitano in aiuto del

Re Ferdinando nella guerra diNapoli ;eperchè ll ſcopri, e dilatò col

l’occaſione‘de’ Franceſi; però morbo Gallico_ è più comunemente appel

lato.Ciò [i legge nelle Navigazzioni di Giovambatista Ramulio , nel

Sommario delle Indie ſcritte da Gonzalo Fernando Oviedo ;e l’atteſiano ~

ancora Tommaſo Costo, il Bembo, il Sabellioo, Franceſco Lopez,e mo]

ti Scrittori. Dice il Pineda di questo Morbo ſcrivendo : Aim”: *miri n'ot‘ì‘z‘

‘Hflttenm, di“ Monno-rl”: tmp-"ſh i” .Valentin Hifimnz'ze anmccnmfir -, gno

tem ore Caro/”r .Francomm .Rex eaperlitioflem Italicam prio-nba:: mm

elep ”mio m- qm’ríam nobili: mile: mldomum Sçortorrfm accedere-t , 6-‘?

e narra , che quel maledegenerò in morbo galhco , di cnr' s‘inſeitarono

quícumque ad :nulla-em ingrç/jîſmtt : ma convengono gli .Sçrrttorh che

fu il Morbo dall’india traſportato alla Spagna . ‘

9. Le lettere , eie ſcienze ñ, che dal paflato 'Secolo cominciarono?

fiorire per opera del Petrarca , e di .altri Uomini dotti r, grandi accreſcr

menti riconobbero ‘rnquelloSecolo,in cui ſi vndero tanti ingegni Nap

plicati agli studj , e le arti tutte dalla liberalità _de’ Principi ’favorite , e

protette, e molti dotti Grecr -con amore raccolti. In :Firenze ,in Roma?

in Napoli, ed in alt-re Città fionvano i Letter-ati , econ .molta gara:

Virtuoſi a tradurre i libri greci *e latini, ed a restituire cialcheduna

Scienza, ed ogni AutOre, le cui Opere ritrovar ‘ſi poteano, eran tuttiap

plicati con gloriadi ſe lieíſi ,e della noilra Nazione ; onde ſi vide una

folla di letterati prima in Italia , poi in Francia , e nell’Europa ,came

rliſiè il Fleury . i ‘ - 'ì -

to. Coſmo de’ Medici Padre della' patria in Firenze con invidia .de’

ſuoi emuli, come arbitro del governo per lo ſpazio di anni trentauno la

'ſua Repubblica Fiorentina con pace e riſpetto a'mmíniſh‘t‘) , quando era

tutta di emulazione ripiena.Dice il Guicciardini, che 'ſu Coſmo (cittadino

- di ſingolare prudenza, e di ricchezze inestimabilifl però celebratillimo'in

tutte le parti dell’Europa ,e molto più perchè con ammirabilemagnifi

cenza , e con animo veramente Re '

del ſuo nome, che alla comodità e’diſcendenti,
q 'ſpeſe più di quattro

centomila ducati in fabbriche di Chieſe ,-di Monasterj ,e di altri ſuper

Î .

TomaCoflo,

-Giume all’
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”act-1117.8
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?Henry Fra”.

“il"i Mtodo

degli .s‘mdj

.capi 3.

Franc. Guic

ciardin. (fior.

Jil…

io,-avendo più ’riſpetto .all‘eternitä -

b'rſſimi edifici non ſolo nellapatria, ma in molte parti del Mondo.v

Centomila ducati imprestò ancora a’ poveri Cittadini ; onde ſcriſièro

alcuni aver’eglicol danajo -di Ba'ldal‘arre Coſi-a Antipapa morto in Fi.

renze, accreſciuto in modo le ſue ſacultà , che {u poi tenuto il più ricco

d'italia , e ſuor dieſia ; come diflero il Platina ,e’l Conte Loſchi ;inco

minciò egli nell’Europa col mezo di Uomini virtuoſi a che allettö co’ i

premi, a reltitnire le Scienze; e ſecondo che attestano il Pa Middendor

pio , e’l Baudrand , instituì ipubblic’i Studi in Firenze , `e gli riempì di

Maestri aflai celebri . Morì nel 1464.‘: l’imitarono anche iſuoi nipoti

Giuliano,e Lorenzo, che furon padri didue Pontefici , l’uno Clemente

‘Vil-eletto nel r 52;. l’altro Leone X. creato nel lſ‘lf'g. Di Giuliano ap

pellato in quel tempo il Magnifico per ſopranomezche nel colmo del

le ſue grandezze ſu poi nella congiura de’ Pazzi , de'Salviati , e di altri

.’ B I HO:

ì \

I’latin. i” v3.

.m Martini

Loſchi Com.

pwd. ljlor.

Mid( ëllOTP.

De Amd. to

tim Orbit.
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Bergomen ſ.

i” Cbronir. ad

4m:. [492,

1’.Galtruch.

.Uſor-Sldnſo

nobili Cittadini ucciſo nel r47 8.(triſle il Cardinal Bembo,che a giovare

li Studioli, ed agevolar loro il conſeguimento delle greche lettere, mae
àri ,e libri di tutta l’Europa , e di tutta l’Aſia cercando,ed inveſ’rigan.v

do, fondò SCuole, e ſollevò ingegni .

rr. Lorenzo de’ Medici figliuolo di Pietro fratello di Coſmo , pre

ſerVato per miracolo dalla congiura a più lunga vita , e più da Principe,

che da primario Cittadino la ſua patria reggendo , e per la ſua prudenza

gl’intrreſſr della Repubblica ſollevando.: llendendo il ſuo nome a’ pae

ſi lontani dell’Egitto , donde ſu onorato con lode,e con doni anche da’

Barbari, ricevendo Ambaſciadori dal Soldano Re de’ Turchi, non ſolo in

continua pace la patria mantenne; ma allegra e festoſa con ſontuoſi

ſpettacoli , ed apparati di giostre , di ſeste , e di altre ricreazioni , e l’ac

crebbe anche aſſai di dominio . Narra il Guícciardini ,che ſu egli dî

grande ingegno, e di eccellente conſiglio, nè digenerolità di animo mi-_

nore dell’evolo ,e nel governo della Repubblica di più aſſoluta autorità,

benchè inferiore aſſai di ricchezze , e di vira molto più breve, e che ſu

in grande estimazione per tutta l’ltalía ,ed appreſlo a molti Principi

forastieri , la quale dopo la morte ll converti in memoria molto chiara,

parendo , che inſieme colla ſua vita la concordia , ela felicità d’italia

ſolièro mancate . Con ſomma lode lCriílè di lui il Bergomenſe , ed affer

mb aver’egli ſollevatoi Letterari con liberalità e munilicenza ,e con

diſpiacere di tutti i Principi, e Uomini dotti morì nel r492.cosi narra

' il P. Galtruchio Gieſuita Pranceſe,che miſe egli le belle lettere in un’

alta stima,colmando di favori quei , che le profestavano . Alberto Lol

lio Ferrareſe nella Dedicatoria del-ſuoprimo Volume delle Ora-zioni dillè,

che erano state rimeſſe in pregio, ristorate, onorate,e tratte di bocca al

. la Morte l’Oratoria già quali estinta,e tuttele buone lettere Greche ,e

latine da Coſmo , e da Lorenzo de‘Medici , e dagli Uomini Fiorentini.

.Veramente la Toſcanae la Città di Firenze èſempremai stata madre

d’infiniti Uomini di valore in tutte le arti , e della medeſima ſ1 legge

:dell’Atlante del Mercatore : Florentia nome” id haberefutatur ml à Flo.

re, cui obfelicitfltem,flarentemgueflrtunam ſimili: ; 'vel obflorida, exceló_

Ientiague incolarflm in eniasoe/dmique quod à Roma (leduä‘a eflet om-,

”iam Urbiumflorentiíìma. A

i 12. Le Accademie dell’Italia ,dalle quali furono le Scienze tutte in

gran parte relìaurate ed accreſciute , cominciarono a fiorire in questo

Secolo , e con gran profitto dellelettere li videro varie Ragunanze di

Uomini detti in diverſe Città dell’ltalia , a raccoglier libri antichi ap

plicandoſi tutti, a traſportargli nelle nostre lingue, e a dilucidare le dot.

trine quaſi ſpente perla barbarie de’ paſſati ſecoli . La Romana di Beſ

ſarione , la Fiorentina di Lorenzo de’ Medici ,l’altra Romana di Pom

ponio Leto, la Napoletana del Puntano , e molte altre , di cui vogliamo

ſcrÌVere nel ſeguente Capitolo, ebbero di ciò la loria . Recarono altresì

grande giovamento alle Scienze i Greci, che ne l‘italia paſſarono , e l’eſ

ſerli pure veduti nel Soglio Vaticano alcuni Pentel-ici amatori degli llo

un…, 5,, mini dotti, come Eugenio IV. che ſ1 diletto molto della converſazione

Wta Exige-mi de’_ Lettera… e fece lug; Segretari Lion-:reſo glutine, Carlo l’oggiflfíuriſjm
‘1L’. ’ ì ’ ’ ' _ `

.

Fr“:
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Trafic-annoio, e’l Biondo perſone dottiſſime . Dell'invenzione della Scam

pa facendo menzione il P. Bulſieres , difie: Arti hnicflatz'm mare-rione

pmbnit Nz'colflni‘ V-tam literatornm amnnr , qnàm literarzmz , gm” [xl/'1'

fl'uosturlìo ropemodnmperditar instamwvit, dignur per ea; 'vivere, qniónr

*oitam de it. Dello [lello affermò il P. Galtruchio ancora Gieſuita Fran

ceſe, che non vi fu a tempo ſuo Uomo più di lui magnifico , piùrlibera

le, più corteſe , più caritatevole verlo i poveri, e che faceſſe più onore a’

Letterari , non riſparmiando veruna ſpeſa per ricercare tutti i più cele

bri Autori, che ſ1 poteſſero ritrovar nella Grecia, enegli altri paeſi ſira

nieri, i quali eranoda lui fatti traſportare in lingua latina , da’ più dotti

Uomini del ſuo tempo. ln uno steſl'o anno fu Veſcovo, Cardinale, e Pa

pa, e ſcriſſe il Platina, che fu egli di Sarzana (terra—ſu quel territorio , che

è tra la Toſcana, e’lGenoveſato) ma che ſcrivano alcuni, che nacque in

Piſa, ſu allevato in Lucca , e che in Bologna imparo le lettere , la Filoſo

fia, e la Teologia ſpezialmente con l’aiuto di Nicolò Albergati Cardina

le di Santa Croce; perchè fu Maestro_ do‘ fanciulli Albergati . Usò gran

de liberalità co’ i Letterari , con danajo , con ulicj , e con Benefici pre..

miandogli; anzi iolea con premi adeſcargli ; l’amore ,ela corteſia più

valendo a muovere ed obbligare gli Llomini dotti,che l’autorità,e l’im

perio , o il timore di alcun diſpiacere , come invano alcuni lian creduto

P. Buffieres

s. j. Flofiul.

Hylor.

l’.Galtruch.

l/Ìor. Sd?“.

Tom-4.

Platín. in

I’it- @WAH

eſſer bastevole; stimando eflèr giusto premio di una letteraria ,fatica l'o-z _

nore di ſervirìli. Dopo avergli con induſtria obbligati ,gl’invirava ora

a leggere pub licamente, ora a comporre alcuna cola, ora a tradurre di

greco in latinoi buoni Autori; e così fece naſcere tal ſrutto,che le let

tere Greche, e latine già da ſeicento anni ſepolte nelle tenebre,nel tem

po ſuo riluſcitaſſero, e qualchg ſplendore acquil‘raſlero. Destinò per l‘Eu

ropa tutta perſone letterate ;perchè procuraflèro ritrovar libri ; però il

Poggio trovò Mimì/inno , e traduſse Diadora Siciliano: Enoc Aſcolano

ritrovò Marco Celio ripido , e P0;_~firione eccellente Commentatore di

Orazio ; Erodoto , e Tnoidide Greci ſuron fatti latini da Lorenzo Valla:

Polióio da Nicolò Perotto, che illustrò Marziale colla COÎÎÌÌIEOPÌ” , e ſcriſſe

la Vita delCari-linnl Ninna . Pietro Candido traduſſe Appiano Alt—_lion—

drino :Teodoro Gaza fece latini i libri-di Ari/lotile degli Animali, e Teou,

frasto delle Piante : Guarino Veroneſe la Geogrrffia di Strabone . Fu ſua

cura restitnire molti libri , che o er negligenza degli antichi eran per

duti , o per le rapine de’Barbari otto le rovine de’ Greci , e- lo ſpoglio di

Gostantinopoli , dalle cui fiamme liberò le Opere dis. Dionigi Areopflgi

to, di S-Gregorio Nazianzeno, di S-Bajilío, di S.C1’rillo , oltre il gran nume— '

ro delle Opere de’ Filoſòfi, delle arti della Medicina ,della Teologia, e delle

leggi Civili , e Cononicbe , le quali fece con diligenza cercare in tutta la

Grecia , e tradurre in lingua latina . Diſſe però il Manetto , che ultimi:

fui Pontificatnr anni: lunga plnra ad bxcprajèrtim bnmanitaxir jindin,

quorum amantzflîmnr era; , pertinenti” , qnàm gm‘nqne fica/ir ante-”Bit

comffiofita , ao trazlnffafinjflè 'videantnr . Dilettaron molto l’orecchio del

Pontefice il Trapezunzío, Lorenzo l’alla , Pietro Candido, Giorgio Caffe[

lflno, e Demetrio Greco, che da luiebbero quanto ſeppero dimandare:

cosi Orazio Romano ‘ſoddisfi-:ce alla gravità del ſuo giudizio facendo laz

uno

Jo: Maner

tus Iib.r.V1`tre

Nico!. V. ”m

in Varie.
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tino in verſo Eroico il Poe-ma di Omero; erlocchè ebbe una Scrit.

toria Apostolica , e dalle grandi promeſſe indotto fece ancora alcn.

ni libri latini dell’I/iade . Giovanni Torte-[io Aretino ſCriſſe dell’Ortogra

fa, Alberto Fiorentino fece belliſſimi volumi del/’Architettura, ed altri

;Emas Syl_ innumerabili nuoveO ere facendo , la grazia del Pontefice mental-ont»`

eius 1),, onde attesta Enea Silvro, che fu Pio ll. Papa letterato, ritrovarſi con

ſi‘rifzt, Eur-01;. difficoltà altra età, in cui fioriſſèro gli studj più , che nel tempo di Ni.

"UP-ſs- cold V-a cui tanti volumi furon dedicati ,quanti non lu mai al nome

de’ ſuoi anteceſſori,e de l’lmperadori . Si maraviglia, che tra‘ canti,ebbe

in poca conſiderazione Il Biondo di Forlì Scrittore di belle Opere ,in cui

ſcoprì tutta l'antichità , forſe perchè fu amato dal ſuo predeceſſore ; e

formò lo lleſſo Nicolò una llbrnria di antichi ,e di moderni volumi al

numero di circa tre mila,che non eran pochi in quel tempo. .

1;. Pio ll. che lodi) tanto Nicolò V. fu Saneſe , detto Enea Silvio

Piccolomini,.gran letteratode‘ ſuoi tem pi,e mandato Oratore all’impe- '

rador Federigo , tanta benevolenza ne conſegni, che ne ricevè la laurea

Poetica , e ſu fatto ſuo familiare , Proton orario ,Senatore , e Conſigliere

per la dottrina grande; anzi fatto Cardinale , la Germania tutta ſe ne

rallegrò con lettere , come di onore alla loro nazione conferito z Scri ſli:

l’Istoria [le] Concilio di Baſi/m , l’altra de’ Bee-rm' ,il Riſſa-etto delle Det/”ſi

deIBz‘omIo ,varie Opere di Politica, di Dottrina , e di Morale :la Def/cri

zicne dell’Aſia, (ſe/l’Eurqm, eda/l’Africa eſſendo Papa ,e nelpralogo della.

- ſteſſa afferma non averîeglidefraudata la plebe Cristiana , ſimili coſe

“ ſcrivendo , non avere ſprezzato i Concístori pubblici, o ſegreti; o ſde

gnato di udire i ſupplicanti ;ma eſſere ſlata ſolamente privata del ripoo

ſ0 la vecchiezza ſua nel voler 'deſcrivere le cole degne di memoria avve

nute in quei tempi con una breve ricognizione delle antiche. Notturno

eſſere state quelle fatiche , e la maggior parte delle ore dovute al ſonno,

eſſerſi conſumata nello ſcrivere ,concedendo alcuna coſa alla ſua men

te , che ſi è dilettata di quelli ſludj . Non fu egli dell`Ordine de’ Dome.

nicani , come lo dice l’Autore-della Storia della chieſi: ſcritta nel ſuo lin

guaggio Franceſe , e tradotta dal Can-tura-ni ;anzi non ſu di altro Ordi

ne Religioſo e Monastico; e’l Platina, ed altri Scrittori ne raccontano la

Vita . *

r4. Altri Principi ancora 'furono della letteratura amantiſſimi,e

ORIENT' dal Colennuccio è lodato Alfonſo Re di _Napoli , che nella ſua Corte

11b 6' P' ebbe Uorninidi _ognrfaculta letterati , Giurſſconſultſ ,Filoſofi ,Teolo

' v' gi, l quali tutti dl [alan, didonſ, e dl favori augumentav a, e tra eſſi era

no nell’eloquenza , e nella umanità in ſua familiare converſazione Bar

tolommeo Furio , Giorgio Trapezunzio , Lorenzo Val/{1 , Giovanni Au

rijffia Siciliano , Antonio I’mrormim , e molti altri; così illustri Capitani,

_JF-"CFS 371- Scultori , Architetti , Naviganti , e molti ancora Meccanici di_ qualche

V“ÎS "ì ſi" eccellenza 5 perchè tutti come ad uno aſilo a lui correvano '- Da Pio Il.

{2’762 Papa è appeſlarogran Principe , e chiariſſimo Re , che illuſlrò .l’età'ſua

Èarz'o Paffi' a gurſa di chiardlima (lella , e largamente deſcrive lo ſleſſo Pio l di lui

geſti, la dottrina, le virtù, e la grandezza nell’una e nell’altra fortuna.
Sele. IJ’Ior. 11b. ` ' V _ _ _ h

LW, z 9, m1, Cosr dello fieſſo Alfonſo ſcrive un grand'Elogro ,e la Vita CarlaPaſn,

e ‘e,
fi”.
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e dice, che con tante virtù' proprie,e con tanto amore, che egli portava

agli Uomini virtuoſi , moſhò quel Re di eſſere Prato unico _al Mondo i?

incomparabile, con gloria orande della Spagna , e dell’ltalia , dove egli

nacque, e dove volle virtuo amente vivere , e morire . Federigo Duca di.

Urbino ſu non ſolo uno de* primi Capitani d’italia ; ma dotto e grande_

amico de’ Letterari ,ed a lor comodo iristitui la Famoſalibraria piena dl

libri ſcelti , e pellegrini di varie lingue, ornati di oro , e di argento ;ac

ciocchè folle la ſuprema eccellenza del ſno gran Palagio ;come narra il ì

Conte Baldaſatre Castíglione ;e dice Polidoro Virgilio z Sim! eri-im lu- Cdffiglioner‘

rex badia in italia Bibliotheca! ;jèrl illa ligurimir omnium j'mlícia ong-'z Correggio”

celeberrimm quam {li-vu; Perle-ric”; Feltri”: Dax Urbim‘ conrlirlit 7 alla?” “ñ' ' C

Piz/lee Guido Princopr ejmfiliur , omm'; doä‘rinrz doo”: , ac doiîiflimorzgm Loſzh'y’faroîî.

bominumprxejídium cum aura, è" argento , tm” librai-”m tripla adria-x12’, YSL1'”. di 'ur

armwitque . Scriſſe Pio ll.che fu ſempre la Caſa da Elie amica agli L1_0~> hm

mini dotti ,ed in quellìetà non ſolo tirò con gran premi Ugone di &Zre- 1,0541013ij

na , di cui ſcriveremo appreſſo ;ma molti Uomini famoſi nelle leggi , e 9…), 1mm.

nelle altre facoltà; e negli ſìudi di eloquenza arricchì Giovanni Auriſ a Zo,-.1jb.z.cap.

Siciliano famoſo nelle lingue , ne’ verſi ,enelle proſe facendolo ſuo a- 7. ` -

miliare. Guarino Veroneſe~,quaſí di tutti ,che ſapevan lettere greche , Pio 11.11::

padre e maeſl'ro vecchio, ammirabile, e- degno di onore appÒ gli Eſtenſe fl’ìzfflm d‘ ,

ancora trovò— l’unico rifugio della ſua vecclëicua , ed onesto , e ric-;gno 5“"?- “I’

de’ ſuoi eſièrcízj , evirtù- . i Duchi di Milano ,.ed altri Principi di quel 7"

tempo furono-altresì celebrati , e nelle loro Corti Uomini di chiara let

taratura- alimentando, propagavanocon liberalità‘ le Scienze tutte‘.

15- Gli Uomini dotti. dell’Italia in vari generi di dottrina ſurono=

nello Reſſo‘ ſecolo,ev d'i molti ſaremo particolar menzione ne’ ſeguenti`

Dijëorſ. Veggonſi però- celebrati non meno nella Filoſofia, e nelle al tre'

Scienze, che nelle Greche- , e lati ne lettere Giorgio Trapeznnzio- nato in

Candia,poi ſarto Cittadino di Venezia, della cui Repubblica Signora di

Candia lleſſa era vallàllos, e-ſu diſCepolo del Guarino nella lingua lati-

na: l'Argiropo/o Gioviano Pantano, Teodoro Gazit, Lionflrrla- Aretino, che

ſcriſſe ancora il trattatocontro gl’ſppocriti ,. Carlo~ Aretino, Pietro Crixi

lo, Giovan Lorenzo Veneto, Orazio Romano, e molti altri. Fiori Aleſſan-v

dro degli Aleffimrlri nobile di Napoli, ed amico de’ dotti Accad‘emici del

Cardinal Beſſàrione- ,e meriti) la ſua OperarDienmz Genin/iam eſſere'

commentata da Andrea ’Iîraquello Giuriſconſulto` Franceſe‘ , da Dioni-_ ,

gi Gottofredo, e da Gristiano Colero, tutti stranieri .Marſilio Fia-i710 C‘a--z .

nonico- della Cattedrale di Firenze ſua patria viſſe da- Filoſoſo ne’ primi

ſuoi anni ; poi ſantamente ſino agli ultimi giorni eſſendo morto in Co

raggio vicino Firenze nel 1499. di ann-i 66.T`raduſle dal greco— le opere‘

tutte di Platonefld egli steſſo afferma a’ Lettori. eſſerſi valuto della Ce n.

ſura prima di pubblicarle , di Demetrio Atenieſe ,di Giorgio- Antonio

Vie/Pucci , di Giovambatista Buon-inſegni ,.ambidue' Fiorentini pei-iti liimi

delle lingue, del giudizio di. Crilìoſolo Landi”, e del Conſeg-_lio di l’auto-

lommeo- Scala. Scriſſe il trattato della Religione C'ristiinmfl della pietà ae!

ſlk Fede; dieceocto libri dell’Immortalità dell‘Anima , e dellafelicità eter

na, il Commentario ſopra l’EfijZola gli S-Paolo a’ Rem-ani: ſei Diſco-ſi . ſ0

pia
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_ pra alcuni punti importanti di Morale : De Trip/ici vita ,ed altre o ere

311'071!” Ad utili .Di lui narra il Baronio , che avendo ſpeſſi diſcorſi con Mic ele

4"":41 l' Mercati' il vecchio intorno le coſe della Filoſofia , e diſputando dell’im

"Î'Zffiílíîí' mortalità dell’anima ſecondo i Platonici , ſi pnromiſero di. avviſarſi_ del

19_ ”t'ha 7.' lo stato delle anime de’morti , chi primo moriva. Morto ll. Ficmo in Fi

a”. [37. reirze, stando il Mercati in Samininiato , eflendogli battuta la porta m

' una notte, aperta la finest-a per veder chi batteva , udr Vera *nei-”ſimo

illa , e vide un’Llomo vell‘to di bianco ſopra un cavallo anche bianco,

il quale correa , e poi udì culle lettere il Mercati la morte del Picino in

quell‘ora ſeguita, in cui fu la ſua porta battuta.

. 16. Giovan Pico del/.i Mirandola, di cui era Conte e Sovrano, eſlèl'-` ~

. citato nella meditazione di tutte le Scienze, fu dottillìmo ancora oltre

le lettere greche e latine , nell’Ebraica , e nella Galdea , e nelle oſcure

ſcienze delle medeſime Nazioni . Nacque egli nel 146;.e di anni venti

rrë per lo ſuo profondo ingegno propoſe novecento Concluſioni affig

gendole in Roma ſopra tutte le Scienze per diſputarle pubblicamente , e

e ſparſe per tuttoil Mondo. Molte erano Gabalistiche , perchè fu egli

il primo, c e portò il nome , e la notizia della Cabala tra’ Latini , avcn

do letto Col Reuclino più libri degli Ebrei comprati a gran prezzo . Fu

per invidia accuſato diEreſia , e ſoſpette furono anche alcune propo

iZioni stimate da’v Gommeſſarj del Papa, il quale vietò la lettura di eſſe,

e citò Pico, che da Roma ſi era ritirato ; ed egli per giustificarle ſcriſſe

un’Apalagz'a , in cui così dillè di alcuni : Horrenrlum oidetnr [aac name-n,

á** ex ipſò enèjòno timendum; i”: ntfòrtè /ínt ex ipjír , 7m' Kabalfflar non

bomíner, ea' Hircocervor Petit”, vel Canta/{rum , vel omninà man/Zrnoficm

1111‘an effiſig/[oicrnmr . Yinimù :rn/Zire!” i-i'di'cnlnm , cm” quidamſèmel

ex ei': interrag-iretnr , gm' e/l fiaba/a, ref/fondi': illefmflè quand/:m per -

dum bominem, CF" diabolicum, qui dic?” Kalmla , ó*** hunt: multa contra

Cbrfflnmfinpfiflè; indè ſèqnnt‘er :11'670: Kabuſi/Zar. Aleſsandro Vl. gli ſpe

dì un Breve di aſſoluzione alli 18- di Giugno del 149;.eſi applicò poi

allo studio della Sagra Scrittura', gli Ebrei ,i Maomettani , e gli Astrolo

gi giudiziari combattendo , e quantità grande di libri ſopra la Religione

ſcrivendo. Rinunzíata la Sovranità, e distribuite a’ poveri le facultà,mo—

ri in Firenze nel [494.Giovan-Franceſco Pico ſuo nipote ſegui le vestig

gie del Zio, e laſciò ancora belle opere di molta dottrina .

I7' Di Angelo Poliziano Canonico Fiorentino ſcriſſe Andrea Ca-'

'-tandro nella lettera a’Lettori', che ſi legge nel Tama dell’EpiroIe dello

fieſso Poliziano , e di altri Uomini illustri stampato in Baſilea nel [5'21

Qír 'vero ç/Z uſque adeò jim'strè dot‘Zm, qui neſciat l’oli'tianum tantum oa—

lugfflè cordata elacnriane propter omnium aliarnm doéZÎ-z'narum ,Ii-vinti”:

guandam, ac confilmmnti imam cognizionem , nt non :rn/{infli‘mor _ſo/nm

ſi!” calati: bomínar [ongo inter-val!0 à :ergo reliqnerit; ſul <9" qnt mille rin

teſè anno; , ó“ amplinrfii*/Pſèrnnt ,fila quaſi quodam fnſgore eſegui-”tia

_ obfiwrawrit i 2'11qu concordióur omnium [iteratarum ſuffragíir . Di lui

Priſm?” m anche diſ’se il Critico Eraſmo: Angelnmfiiteorproifilr angelicafildſè men

"mrmmm' ti.- , rarnm narra-ze nziraculnm ad quodcumq/{e ſi'riffti gm”: applicare:

P43211;u’ m animayç: tuttoçchè il lìudeo l’acçuſi di furto per agere ſpacciatal per ſua

' ’opeg

`
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l’opera di Plutarco ſu‘ie opere di Omero da lui ſolo tradotta. Gosi Mar—

ſilio Ficino nella lettera a Germano di Gauai fcriſse : Ut ”ora ſiil tibi re

ligrm Literatomm jaíi'ura bot: aut-imma Flora-iti” fil-.:Ia , ,Ar-591m‘ Polizia

emr nqflerſhrtina , Smarrqu lingua doííiffimm , Sofi-amori proxz‘im ante

l’ici obìrum might-ui: è 'vita quadrageffimo Atari: anno: e morì nel 1494.

benchè Ebero in Fdìir, ed Elia Reuſnero lo dican morto nel l 509.

18. Girolamo Benínvieñi Fiorentino gran nome ottenne per avere

la Filoſofia Platonica nelle ſue Rime adoperato . e meritb la ſua Canzo.

ne del Celtjie Amore un’ampia Commento dal feliciſſimo ingenuo Mi

randolano , e mori nel 1542. di anni 89. e mero. Lorenzo Val/a (Zano

nico di S. Giovanni in Laterano fu riputato per uno de’ riſloratori della

lingua latina, per Iſ’totico, e per eccellente Critico; e lo Spondano lodi*

ce aſsaí illustre nella Gramatica latina,e nella pulitezza della lin uasma

ſenza diſcernimento nelle ſue parole , trovando in tutto qualcäe coſa

da contraddire , nè riſparmiando pure S. Agoſiino , S.Girolamo, nè veq

runo de’ più gran Dortori della Chieſa . Scriſse le Annotazioni ſopra il

Nuovo Testamento-, un Trattato critico ſopra la ſuppoſì/,iono della,

donazione di @oliantinm il trattato del Libero arbitrio l e’l diſcorſo dei.

l’Eucatistia, oltre le varie ſue Opere ſcritte ſino alla ſua mÒrte ſeguita

nel r4fl-Ol'curò il ſuo nome e la ſua dottrina , acquistandoli il titolo di

iomo di poca pietà ; giugnendo a ſcioccameute ſostenere propoſizioni‘

Eretíche , per le quali ſu condannato al fuoco in Napoli; ma il Re Al

fonſo dopo aver conoſciuto le ſue follie.lo fece frustare intorno il

Chiofiro de’Domenicani: Fu pero felicillìmo nella Greca e latina let-g

taratura Aldo Manu-aio da tutti gli Uomini dotti aſsai river-ito ed ama-h,

to e e con giudizio coltivò le buone lettere , ed usò la ſua perizia delle

›lingue,e del ſuo ſapere. Ermolao ,Barbaro fu ancora in tutte lo dottrina

peritiflimo; perlocchè lo diſse il Cardinal Bembo : Omnia”: aſim ſivi

tate , qui ante ill/1m nati @UZ-;rt , latinorum , ó“ Gracoram lilerir (10:71' i—

mum: e crebbe in tanta liim: in Venezia ſua patria ,che fu inviato

Ambaſciadore alla Corte di Roma , ove riuſcì così caro per la ſublimità

del ſuo ingegno,che Innocenzo Vlll. lo creò Patriarca di Aquileia ;ma

non potè conſeguire gli onori, che dalla Repubblica gli furono im edi

ti per le leggi della patria ,perle qualiñnon veniva permeſso a’ pu bli

ci Rappreſentanti ricevere onori da altro Principe . come narra Carlo

Bartolommeo Piazza per eſempio de' Letterati infelici; e n’è Rata ſcrit

ta la Vita dagli Ernditiſiìmi Giornalisti de’ Letterari d’Italia , i quali

belliflime notizie han dato di queſito Letterato , valevoli a moſlrare gli

errori di molti Scrittori anche ſh'anieri,che di lui han fatto menàióne,e

non approvano que'lche (ì sforzò'mostrare il P.Gandolfo , che Ermolao

ſia fiato Agoſtiniano . ' i

r 9. ll Poggio . Giorgio Mery/a, e Lodovico l’antico Belluneſe furono

ancora di gran fama, e molte opere di antichi Autori trovarono , e tra

dulsero, come ſi riſeriſconoiCataloghidagli stefiì Eruditiſs. Giornali

sti. Giano Parra/io di Goſenza , che nacque nel 1470. ſu anche di molta

erndizione , ed inſegnò in Roma chiamato da Leone X. come afferma il

Giovio negliZ/ogj ; e Filippo Bei-oaho di_ Bologna ſu uno de’ maggiori
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MPa!,

Umanisti, che abbia mai prodotto il terreno Italiano ,e iſtfoi ſcritti be.

ne uſati dal Budeo gli han dato grido .ed onore . come diſſe Lodovico

Arrivabene Mantoano nella lettera a’ Lettori del ſuo Magno Víteí ñ Pro.
feſsò egli le belle lettere in Parigi, in Parma , ed altrove , e le ſue ſiOpere

ſlampate in Baſilea nel 171;- mostrano la ſua perizia , come afferma il

P.G0ronelli . '

ao. Furono gli steffi, che abbiam riferito , con gloria loro eſſec‘cirfltí

nella Poeſia greca, e nella latina ,e fiorirono ancora molti illustri Pceti,

ed alcuni furono colla Poetica laurea coronati, come ,oltre Ema Silvio

Piccolomini , Franceſco l'71er di Tolentino , dottiffimo in amandue le

lettere, che ſu Lettore in Venezia,.in Firenze, in Siena, in Bologna ed in

Milano ;come ſu pur dotto Mario File] o ſuo figliuolo Leltore in Man

tova. Fu Poeta laureato altresì Nicolò I’erotto Veſcovo Sipontino . eſa.

miliare del Cardinal Beflarione , che lodando l’lmperador Federigo,

nando paſsò per Bologna ,gli fu- osta ſul capo una Corona di lauro

- llo steflò lm radore, come narra il Falconi. Publio Fausto Amin-;lino

di Forlì riceve pure in Roma la Laurea poetica , e i ſuoi quattro libri

Amorum furono imprel-li in Venezia nel r ſor-Banfi” Mantoam, che

fu Generale del ſuo Ordine Ca-rmelitano-,ſu appellato ilñ Poeta Cristiano,

e dal Poſièvino ſu detto :Vir i” dipinti Scripta”: erudítijfimar , ó“ i”

ſècularium literaer [Lil-mia Milli ſecured”: , Same Theo/agile DoéÎor,

Hail/Wola”: iti-ſign); ,Poeta , ó* Orator celeberrima; ,. ingem'o excellenrzjèr

mom diſeer , vita- , Ò'CORUHſR-tím ;amc/ar”: . Soggmnſe poi nel fine

del-le ſue lOclix-Scripſerein ej-ur libros' Commentaria Mura, Brantimzáſèen

fm,qua Pan-:fi: edita-fimt ”amo l. $13. De i[lo autem Perkomrzſicufle red

dirlere tq/Zimmium]a;1’icm Mr'randuíanu: ,ijavíanur Pantani” , Be

ronldur- ,-Tritbemim , Petrus‘ Lucius, Petri” Cflmfiu; :zo/?er , Caeſar Cardia

”alir Bm*o›ziur,ó*plerique alii. Nacque nel [4.4.84: morì nel r $16. con

ſervandoſi intero il ſuo corpo. e venerato nel Convento di Mantova.

come narra. il P. Eornari,-che lo deſcrive tra’ ſuoi Generali nel num. 23s

Celebra molto il Bergomenſetra’ letterati di quel tempo Bernardo Giu

fliniflno- Patrizio Veneto,()ratore a molti Pri ncipi,Fíloſoſo,e Poeta:e nella;

Poeſia Toſcana fiorirono altresì Matteo-Maria Baiardo , Antonio Tibal

dea, Girolamo Beni-view', Serafino dell’Aquila,Giovanní Pie0,Pietro Bem

bo Cardinale , Lodovico Arioflo ,ñe Baldaſarre Caſi/gliene , i quali viſſero

eziandione’ princi idel ſeguente Secolo. Fiori pure Giacomo Sannaza

to, di cui abbiam zitto menzione nel Cap. .u. Art. 5:. ed in altri luoghi;

l’erudit.Greſcimbeni~ lodiſlè di naſcita Salernitana ; ma Napoletano l’ha

detto il Toppio, e che ſia morto nel ”3.3. Tommaſo Porcacchi nella.

Vita dello steflb Sannazzaro posta avanti la ſua Arcadia , ame che nac

que egli in Napoli nel 14.71. negli ultimi anni ,che ven ue a morte .il Re

Alfonſo d’Aragona;e che ſia mortoin Roma di annióz-donde fu ll ſuo

corpo in Napoli traſportato , e ſepoltoin una Chieſa da- _lui fatta ſaba

bricarein onor di Maria Vergine nella ſua Villa al Mergolmo .

al. Non ſolo ſu grande il numero de’ Filoſofi di diverſa Scuola ;ma

la Filoſofia di Platonein Roma, ed in Firenze rinnovarono ; come ne’

ſeguenti Diſcorſi molìraremos perloccliè ſarebbe aſſai lungo il CatàLLgo
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de’ Filoſofi, che in diverſe Religioni, e fuori di eſlè fiorivano. Così anco-`

ra ſono celebri i Teologi dello lleſlo tempo; ſpezialmente S. Bernardino

da Siena , S.Lorenao Ginfliniano, Patriarca di Venezia , e S. Giovanni da

Capifirano, tutti tre Uomini dotti , e Santi ;e dal Bergomenſe ſono lo

dati Giovanni Tortelladi Arezzo familiare del Papa .e molti di varie

Religioni .Gran fama ebberotra’Domenicani Lionerdo da Udine ,8.

Antorflo , ed altri: tra’ Franceſcani Giacomo d’AjZ'oli Dottor Parigino

appellato il Dottor profondo, Antonio Rari-denſe Milaneſe : il B. Giacomo

della Marca . Nell'Ordíne de' Servi Andrea Veneto Lettore in Bologna:

Paola Amour-ti Fiorentino detto negli Annali del Giani :Vír nndeqna

que doñflîìmur , a* i” contiene-edo agfríme fire-andar : e di lui ſcriſiè il'

P. Rafaello Badii Domenicano nel li ro degli illnflri Uomini dell’Uni

verſità de‘ Teologi Fiorentini . Tra gli Agostiuiani furon celebri Agojliñ"

no Romano Generale del ſuo Ordine , Gabriele da Spoleto , Giovanni da

Marliano , ed Andrea deBelli amendue Milaneſi , Agostino Giuliano di

Sicilia, Onorio Fiorentino poi Arciveſcovo di Firenze , Alcſſm/Iro da Saſ

' ſrferrato , che fu pure Generale,Gíovanni Rocco , Giovanni di Nor/ara , e

Giorgio 0' oveſt celebri Teologi , ed Oratori , che la loro Religione ri

for-marontÎEí'í-olamo Napoletano Veſcovo poi in Calabria, che ſu Mae

ſtro di Nicolò apa , e molti altri di ran nome ne numera il Bergo

menſe in questo ſecolo . Fu anche ce ebre Antonio da l’arma Generale

de‘ Camaldoli,Gíooamzi di Domenico di Firenze de’Predícatori Cardina

le; ma numerar non ſi poſſono iTeologi tutti delle varie Religioni, ſeria

:a fare un’aflài lungo Catalogo.

2.:. Ville in queffi tempi Girolamo Savonarola dell’Ordine di Se

Domenico nato in Ferrara alii aridi Ottobre del 1472. ma ſu di fami

glia illustre di Padova .e divenne così famoſo per le ſue prediche in Fi

renze, che -la governò per lo ſpazio di quattro anni, a miglior vita ridu

cendola, ed al concorſo delle genti. che l'udivano . le Chieſe , e le Piazze

erano anguſle . Rinunziö il Gardinalaco.eſcrifi`e una quantità grande

di Opere ſ'pezialrnente in materia Aſcetica ,e Scritturale , riferite dal

P.Altamura, e dal Rovetta nelle loro Biblioteche. Si narrano di lui e mi

racoli , e profezie; che ebbe stretta amicizia con S. Franceſco di Paola , e

che \erſo lui gran divozione mostrò S.Filipp0 Neri, la ſua immagine te

nendo co’ i raggi intorno al capo nell’Oratorio della ſua camera , come

dicono ilZazara Prete dell’Oratorio , preſſo il _Fontana , e’l Bzovio . Di

venuto nemico di Lodovico Sforza Duca di Milano per avergli impe- M

dito il dominio di Piſa fu per ordine del Papa tratto dal Monaflero , e

condannato ad eſſere bruciato in un putibolo,come ſegui a' 2;.di

Maggio nell’anno 14498.ed altre coſe di ui narra in ſua lode il P. Cava

lieti , affermando , che ne ſcrivono ancora gli Scrittori tutti del ſuo Or

dine, lo S ondano, ed altri Annalisti . Diverſamente peròhanno ſcr‘ittd

altri ll’corici. Giovanni Tarcagnota riferiſce , che avea nelle ſue predi

che troppo licenzioſamente contro il Papa Aleſſandro parlato , e come

Profeta ardito predire molte coſe future dello ſtato dell’Italia , e di Fi

renze , troppo nelle coſe di quella Repubblica trapponendoſi;perloc~

chè chiamato in Roma per ſimili pazzie , e non volendo andaníi , fu
i C z ' co:
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ſcomunicato ;poi preſo , e fatto morire dopo aver confeſſato ne’ tor

menti, che per ambizione tutte quelle ſue coſe detto avea , ed acciocchè

un Concilio lì folle ragnnato per correggcrſii vizj _della Corte, e del

Glero,e deporſi ancheil Papa . ll Gnicciardini più lungamente di lui`

ſcriſſe, narrando ancora , chei Frati degli altri Ordini contro lui predi

cavano ;onde un ſuo Compagno , ed uno de’ Franceſcaui convennero

di entrar nel fuoco per moſtrarſi con miracolo , ſe era inganna*e , o

Profeta . Non ſeguì però la ſperienza avanti tutto il popolo ragunato;

erchè Volle il Saxonarola , che portaſſe il (nocompagno nelle mani il

Eagramento; e ciò dagli Avverſarj contrastato , come alla convenzione

ñ contrario, e di oran pericolo dell’autorità della Fede Crillzíana , declinò

egli molto del ſiio credito . Nel dì ſeguente carcerato, confeſsò varie co

ſe ,che poi confermo in preſenza de’ Religioſi tutti con parole conciſe,

e Condannato dal Generale di S. Domenico , e dal Veſcovo Romolino

Gommeſſarj del Papa , fu degradato con due altri Frati ſecondo le ceri

monie della Chieſa, e laſciato nella poteſtà‘ della Corte Secolare , furono

appiccati , e bruciati . laſciando una varietà di giudizi degli Uomini in

torno la verità della Gonfeliìone ,ola ſua debolezza di reſìstere a’ tor

menti. -

2;. 'Matteo Palmieri Fiorentino fu Oratore e Filoſofo; e molti ,an- 7

cora furono gl‘ltaliani numerati tra gli Uomini dotti nel Concilio FIO

rentino di questo Secolo. Ugam Sans/Z’ tenuto Principe tle"Medici del

ſuo tempo fu Lettore in Ferrara ,ove il Concilio celebrandoſì ,che poi

per la pelle ſi trasferì in Firenze, perchè vi eranoiGreci per trattar l’u

nione della lor Chieſa collalatina ,invitò acena così i Filoſofi , e i Teo

]ogi Greci, come l Latini , e poi volle , che ciaſclieduno proponeſle

qualche coſa a ſuo piacere per poter’egli difendere o Platone ,o Ariſ‘toti`

le, ove par, che ſieno tra loro diſcordanti, come narrano Pio ll. Andrea

Tiraquello Giuriſconſulto Franceſe. e‘l Bergomenſe . Durò molte ore la. -

conteſa , e finalmente Ugone induſſe i Greci vinti a tacere per gli argo

menti,e per la copia di dire; e fu giudicato, che i Latini, come già avea

no ſuperato i Greci colla gloria delle armi, così in queſta età e di lettere,

e di ogni ſpezie di dottrina andavano a tutti innanzi . Fu egli figliuo~

lo di Andrea Benzr e di Minoccia Pagni nobili di Siena oc fu Lettore

in molte celebri Univerſità, ſpezialmente di Siena , e di Pavia , e per la

(ua dottrina fu condotto dal Re di Francia a leggere in Parigi con.

tande ſtipendio ;ed ivi diſputando co’ i più dotti Filoſofi , gli fu attri

Èuita la palma. Richiamata nell’Italia da Nicolò Ill. fu dal Duca di

Ferrara dichiarato Medico , e Conſigliere ,e Primario Lettore di Filoſoñ'

fia nell’Univerſità di Ferrara , ove morì [1611439. e le ſue Opere Mef

diche ſono riferite dal P.Goronelli. '

24. lllustri Medici furono eziandio Giacomo da Forlì , Santo degli

Ardoim' da Peſaro , Antonio színerío di Pavia , Gm'fllo da Carrara , e

Michele ſno ñgliuolo Scrittor di molti libri amendue di Bergamo,ApoI~

[inare Cremoneſe ,e diverſi altri.ll VolIìo numera Giovanni Abiojò da.

Bagnuolo nel Regno di Napoli, Celebre in Medicina , ed in Matematica,

il quale pubblico achÉPÌHIOSÌJÎ in difeſa dell’Astrologia divmatlrice,

. `mo te
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molre coſe predicendo ſopra gli Sciſmi ,.-che "ſeguirono con grande

ſconvolgimento della Chieſa .

27. Tra’ Leggisti fuíon di gran nome Angelo Tartagna da [mola,

detto il Dottor (im-eo nell‘una , el‘altra Legge ,Lettore in più Accade

mie d’lralia , che mori nel 1477.Bartolommeo Zabnrella Cardinal Pado

vano ArciveſCOvo di Spoleto , edi Firenze: Franceſco Zabarel/a Cardi

nal Padovano , Nicolò Conrarini Lettore in Padova , Baldo, Angela Peru

gino, Pietro Ancaraao, Giovarmivl’lmo/a, l’aa/o di Gastro , B rrtolommeo ›

da Saliceto, Antonio {li Butrio Bologneſe ,_ Rafaele Falgo/ò da Piacenza,

Rafael-e Cum-mo, Giovanni {li Anagni Arcidiacono di Bologna, Giovanni

Bei-tacchino da Fermo , Giacomo Alvarottí Padovano , Lanfranco (la

Oriana di Breſcia, Bartolommeo Cipolla da Verona, Antonio Rojèllo, Lo

renzo Calcagno Breſciano,ed altri in gran numero, che molti libri ancora

ſcriſsero.l~`ranceſco Acco/ti nobile di Toſcana ſu altresì detto il Principe

de’ Leggisti del ſuo tempo, e viſſe “intorno il 1469.1neritand0 l’eloe

gio: ‘

Acrolti illa/Iris‘ fiabtilía ſcripta revolu

Ingenio , {liver , non babe! {lie Farem

Piorì pure l’Abate Palermitano , cioè Nicolò Tedeſchi ſpeſſo appellato

Lucermzjflrir, come diliè il Tritémío , e studiò in Bologna le Canoníche

leggi da Antonio de Bai-‘rio , e da Franceſco _zoom-51m ,e poi fu Lettore

.negli Studj di Catania ,indi di Siena nel rarzrali Parma ,di Bologna , e

paſsò ad altredignità .-Fn Arciveſcovo di Palermo eCardinale , e ſcriſſe

molte Opere , che leccer lì poſſono nella Biblioteca Siciliana dell’Erua
. . . DP

clitiſs.Antonmo Mongicore.

26. Tra gl’lstorici di quel tempo ſui-ono illustri il Bionda di Forlì.,

che ſcriſie le‘ tre :cadi della Storia dell’linperio di Occidente dal 4m.

ſino al 44o.erl altri utili libri: Giovanni Antonio Ciîpflno di Terra di La

voro e Veſcovo di Teramo nell’Abrnzzo : Pierro szlida di Vigevano,

della Dioceſi di Novara : Orazio Romi-m0, che tradufle l’I/iazle di Omero,

comeabbíam detto: Filippo Argentonegs. Antonino Arciveſcovo di Fi

renze , che da’ vari Istorici compilò la Somma ljZorica dal principio del

Mondo ſmo all’anno 1459.Marco-Ant0nio Sabelli-'co nato nel Vico di

Varrone in Abruzzo Citrà , e noto`per le ſue Opere: e’l P.Giacomo Fi

lippo Foresti Agostiniano , comunemente appellato il Beizomudè da.

Bergamo ſua patria , e fu celebre Filoſofo , e Rettorico da molti parago

nato a Livio. Batiſta Fulgojò di Genova , ſpogliaco de’ ſuoi Stati dal ſuo

avo nel [485. e dalla patria bandito , ſcrilíè, il ſno eſilio durando , nove

libri di eſempi memorabili ,ed imitò Valerio Maſſimo.

27. Villero ancora in questo Secoloicillimacbi nominati e diſtin

ti dagli Eruditiſs. Giornalilh’ de’ Letterari dell’Italia , cioè Domenico

Calſimaco Saneſe, di cui ſcrifle Tizio Istorico ſuo Cittadino , e contempo

raneo con molta lode ſotto l’anno 1480. eche di” in Romana C/lì'ld

fracz'puè apud Paul/4m Venetum S/lmrmzm Pontificem fac-rat , alia quo—

g//e mani-ra publica coeterir in loris" geflèrat, 'uirfimè ci** majeflate corporir,

ó“ latina lingua vene-randa!, @"5: Fu egli un grande Antiquario , e ſi ca

va dalle Parole di_ Tizio stçſſo , che diſle: Laure-”zio autem Mil-"63$WN“.
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Jovi; aneflm tenurpefîm arte fabricamm eximia Sem-”ſir rientri imp”

{le-17144157111”: dexrra bem'gnè , wiſh-a vero‘ parte ira”, ac tarvo oca/0 mm.

bazar ; emptum enimfuerat a Dominica Cal/imacbo , vira antiquitatum

amatore dacatirjèptuaginta. Fu l’altro Cal/imam da Monteverde nato in.

Mazzara di Sicilia , che fu firetto amico di Domiziofalrlerino Veroneſe.

e viſſe nella Corte di Roma in grido di celebre letterato i Angelo Cal/i

mato di Meſſina ſu Poeta latino;e Filippo Cai/[imam Eſperienze del

la famiglia Buonacor-ſi nato in San Gimíînano luogo di Firenze ,

fu di gran nome . Nacque alli z. di Mag io el [437. e dopo avere in

Roma fondato con Pomponio Leto que l’ Accademia. in cui [i mu.

tavanoi nomi , Falvandoſi colla fuga verſo il r4?o.dall’ira di Pao

lo Il. che .dal cambiamento de’ nomi ſoſ ttò di congiura centro

lui, ed avendo corſa turca la Grecia,Cipr0,Ro i, l’Egictoda Tracia,e qua.

ſi tutta la Macedonia, li fermò in Polonia , ove poi ſu ne’ principali af

fari della Corona per la ſua gran dottrina adoperato dal Re (.ìaſimíro.`

di cui ſu Segretario, e poi dal Re Giovanni Alberto ſho figliuolo , del

uale fu Maestro, e degli altri tre .figliuoli , e Segretario . Fu Ambaſcia.

gore a Roma a Siflo V.per ſollecitare la lega controi Turchi; poi in Co

Rantinopoli per le cole della Vallacliia dal Turco minacciata z indi

all' Im erador Federigo lIl. ed alla Repubblica di Venezia , ove la

ſua Gai:: frequmtavanoiprincipali Letterari ,che ivi fiorivano, tra*

qualierano Lodovico Mac-eni o , Pandolſo Colennuccio da Peſaro , Be

nedetto Brogmla, Giorgio I’a la , Giovanni Caifilrnia , Nicolò Leoni—

oo , Lucio Crctíca , Antonio Albertini , ed Emiliano Címóriaco . Alu`

dò ancora Ambaſciadore al Papa lunocenzo V111. e di nuovo in Co

Rantinopoli;e ritornato in Polonia ,così potente divenne , che di lui

diſſe Giacomo Gorſcio: Felixfflga Callimarbi , quae cantar” pete-mini”,

gloria”: ,ff/andare!” , a:: tanta; of” qua/ieri: . Qin' quidem Callimacbu:

”on madòjèqxzritatem ;verùm etiam of” in Im* Republica MET”: , frate-r

ea , qua apud Regime obiret qfficia, ac mmm:publica , multam literi:

opera”: ale-dir , multa [agi: , multa [iterír mandata relíqflit .Così ſcriſſe

ancora il Cſo-mero: Liam autem infamiliaritatem lo: Albertijèinfl

nudètqlarimum apud eum gratía , ó' cmfilío valuit uſque‘ adeò , ut mm

ja: Albert”: Read-'15”: 415*: ,,Callimacbi arbitrio magiflratur , á* bona”:

mandare-”Mr , U** m [ala-47m omne:publica , r9- Pri-vata! Regis gere-ren

tur, &a; Monſign.Ganralicio Autore contemporaneo di eſi'o ,cantò in

un distico , il quale ſi legge nel Tama r. delle Delizia de' Pam' Italiani da

;Siano Grutexo raccolte alfoglio 567.

Da Callímacba .Geminianenfi.

callimac-bm Barba; fl/gíw: ex ”rbr fame:

Barbara gm! fiterum Regola, Lamia feci!.

Più d-ístinre notizie di lui (i leggono ne’ Giornali de’ Lettera” d’Italia,ia

cui fi fa piena menzione delle ſue Opere pubblicate , del ſuo ’Testa.

mento, delle ſue ricchezze, e degli Autori , che di lui han fatto lodevoe

le menzione. ~

28. Pietro Bembo Veneziano , eCardinale in quefio ſecolo nacque,~

:coming-:io a fiorire ;Poicçhè morì nel ſeguente ,cioe nel Iſ4çäiáeînm:
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76.dell'età ſua. e ciò ſi cava dal ſuo ſepolcro nella Minerva. Fu egli con

dotto di anni d-iecein Firenze dal padre , che per la ſua Repubblica vi

andò Ambaſciadorea Lorenzo de‘ Medici *,e la ſua illustre Accademia

fiorendo , ed ivi avendo facto progreſso nella lingua latina , e volgare

di anni zz.andò in Sicilia per udire Costantino Laſcari ,che gl’inſegnö

il greco linguaggio per lo pazio di anni due e mezo. Ritorno alla patria.

e fupoi nella Corte di Ferrara . ovc ſcriſſe gli Ajòlam' , e ſu amato dal

Duca Alfonſo d‘Estem dalla ſua Accademia,in cui fiorivano Ercole

Strozzi, Antonio Tibaldeo, Lodovico Ariosti , ejacopo Sadoleto . Fu :2n

cora nella Corte di Urbino , ove il Duca Guidobald-o amatore delle

Scienze avea raccolto vari Uomini (lotti ,dal Gastiglione nominati nel

ſuo &orteggiano . Chiamato in Roma da Giulio ll. Papa , per la stima

della ſua dottrina ricevè la Commenda di Bologna ,’ e da Leone X. fu

fatto Segretario col Sadoleto . inviato a Venezia per fermar la pace tra'

Cristiani , e rimovere la Repubblica dalla Lega con Francia , cadde in

fermo , e ſeguita la morte del Papa, ſi fermò in Padova , ove viliraro da

molti letterati di varjlu hi veniva ,e morto Andrea Navagiero- Scrit

tore delle Storie l’ente , u astretto a ſuccedere nella continuazione . A

xichiesta della Signoria di Venezia ſu elettoCardinale da Paolo ”Le

paflàto a Roma , ebbe ima la Chieſa di Gubbio , poi quella di Berga

mo, e divenuto allài ce ebre per la ſua dottrina , e de’ buoni Autori an

tichi grandiffimoimitatorediccome dalle (ue Opere èchiaro, morì in &ml-am G'

Roma con diſpiaCere de’ Letteraci , come più largamente ne ſcriflèro il flow…: V5“,

Garim-berto ,e’l P.Gor›onel-li . Molte coſe egli ſcriſſe in ambidue le lin- dei Pdl”; pù,

gna, e liccome dell’italiaua è riputato per uno de’ padri 5 così fa a-nco- p, Corone…

xa de’ primi a ſar rifiorire la buona latinità , introducendo una più. pun- Tom. 5*.. Bi.

gara eloquen-za ,e coltura di stile , che tra’Leuetaci del ſuo tempo non Hint- mr”

ancor ſi praticava-Gristoforo Longolio da Malines confeſſa nelle ſue 91.7

letcere i come pure afferma Barcolommeo Ricci nella di lui vita )che_ ſi Gior ”al- let!

ſpogliò di quella falſa elo uenza,cl1e appreſa avea nelle Scuole Oltra- I'M]- TMA”

montane,da- che era nel ’Italia venuto , ed avea l’eretta amicizia col cart-9’**

Bembo , che l’avea sto nel buon Eentiero. Andrea Navaflíeradí nobi

lilſima famiglia in enezia colla pratica dello steſſo BembÎ) s’invogliò

eziandio della più purgata elo uenza ,ed ebbe ,oltre il Bembo . stretti

amici,varj Llomini,che al no tempo eran celebri ,come Gal-ſparo

Contariui poi Cardinale, Cri stol’olo ,ed Angelo Gabriella ,ñNicolò Trepo—

10, Agostino Peſaro ,e PaoloCmm/e , tutti nobili Veneci;così Bartolom—

meo Kiwi cla- Lugo nel Ferrareſe , Giovan-ni Cotta, e Girolamo Fram—

floro, Raimondo. e Giovambatista lle/la Tor”, tutti quattro Veroneſi,

Giovambatista &amldio , Segretario del Conſeglio di Diece ; e jacopo

Fado/eta in Roma, e molti altri . Q1_1_esto Andrea Navagiero quando era

m lſpagna nella Città diGranata nel 1526. inſegnò Giovanni di Bo

ſcancelebre Poeta Spagnuolo, e Cavaliere Barcelloneſe a far Sonetti, ed

altri Gomponimenti all‘uſo ltalia-no , e ſu la buona maniera ;onde il

Boſcan incominciòa riuſcírvi mirabilmente prima di ogni altro Poeta

nuolo ', ma animo-ancora Don Gayia Laſo della Vega , detto co

munemente Garcilallo della Vega Gentiluomo di Toledoiperlocchè ſu,

rono
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tono ambidue i primi ad arricchir di Sonetti , e Canzoni alla maniera

Italiana la Spagnuola Poeſia , e col loro eſempio coltivarono altri Poe

ti dí quella nazione la moda da elli introdotta . Giò afferma lo dello

Boſcan nella lettera premefla al lil-ro:. delleſue Opere ,diiizzata alla

Ducheſſa di Somma a art.41 .dell’edizione di Barcellona nel r ”4. in 4.

ed anche Nicolò Antonio riferiſce , ſcrivendo del Boſcan ,clie Intizlit

dum Granam oerjin‘etur, i” Andrea”: Na/{goriflm , Italia* ſim, ac poeti

bziioth. ITU’?- ca arti: , quam e/egnntiffimir 'L'cìfillllſ part/‘m latini: ,pm-tim Iſlam/bi:

7 9"'- 1* “T’- felicirer exeo/”it , locflpletaoitque , 111mm clflrL/Îimum , quifer id temp”:

$932

GiorMÎ- le”.

Imi. Tom”.

car!. 107-
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Riku—0t*

'l‘oppi Bi

‘... Hier-Napo].

Voſsíus De

Hiji’Jatin,

ad Caro/”m Cceſirrem Ralf/{blica Veneta.- Leg-rt”: 'UEHZÌ‘at . Hmwſci/icet

”atm-em , ó“ fiizifizrem] annue: ſèmtm" , Italicumpangeîtdi (ni-mini: gen”:

finora/ir quatuordocim ’t-eiſibflr (er/rr lege , ac 've/”t i” orbem ”influ- , ac

re pondmtibm reſult-mr , quo-l a) graviore , CZ" numerofiore ſono , dirſi-'que

Sonetor '00mm‘ , tenta-uit prix”, {leinzlefi/ic'iterfibi conjílz'o ſima-{lentePM

cipmlmè eterni-ir hnbuit vulcani/;unix quofreqflemim exerceretflr. ngni

mò (’9“ autoritnte , O** exemplo apudfirmiliarem Liz/'um ente-mu 'va/rm , i::

eur-'em liber-:li: arleò negoziazioni; opera ”ſur , indi/ſhiny!” extemiim O"

i ſè merce-m atque {liti/fiumi” longè mai!” qll-ere”: , Poefi ?zo/im , ”c li”—

gua Compenrlium , quod Autor flQfleTfi’CE’l‘flt , ”tz/iris l‘ominibm lil'DEX-IÌ'ÌÌ,

Òc: Tutto ciò raccordanoi noſlri Giornalisti , e l’opinione del Redi ri

gettano, che nelle Annotazioni al ſuo Ditirambo diſſe , che Bernardo

Navagero abbia indotto il Boſcan a poetare all’uſo Italiano .

2.9. Fiori tra gli Astronomi Gabrielle l’iroumo Milaneſe ,di cui ſa

remo menzione nel Cnf.46. ed altriin varie dottrine ſuron Celebri ; ma

tralaſciar non dobbiamo la memoria di Cristoſoro Barzízi nobile di

Bergamo illullre Oratore, e Medico in quello ſecolo . Gaſparino Bm‘zizi

fu anche eccellente nella Umanità, e Rertorica, dalla Repubblica di

ÎVenezia prima chiamato con grande ſtipendio per inſegnarea quella

nobiltà la forma più elegante del dire ;poi in Milano dal ſuo Duca per

instruire nell'eloquenza quella Città . Fu nel [428.anche Lettore di

Poetica ,e di Rettorica in Bologna Giuniſorte Burziai figliuolo di Ga

ſparino ,e celebre Oratore da' Regi , e da’ Principi ammirato , alla cui

preſenza orò più volte; ma raccordar non poſſiamo i profeſſori tutti di

eloquenzz che in quell’età borirono nell’ltalia.

go. Vide anche il Secolo le ſue Donne letterato Italiane ; come ſu

ñCaſſandra Fer/ele Veneziana ,che leſſe in Padova, e diſputò in Teologia

co' i primi Uomini de’ ſuoi tempi ;compoſe diverſe Epiſtole, e ſu tele-ñ‘

brata dal Pico, dal Poliziano, da Ermolao Barbaro ,e da tuttii Lettera

ti del ſecolo.Camilla l’oraiel/i della Città di Campli in Abruzzo ultrà

ne’ Precuntini ſu Vergine ancora letteratillima nel 1429. chein tutte

le tre lingue prontamente diſcorreva con ammirazione di ogniuno,

cioè Greca, latina , ed Ebraica , e ne ſa menzione Nicolò Toppi. Iſotta

,Nogaro/a Veroneſe in molte Scienze ſu erudita , e ſcriſse libri lodevoli:

'Aleſsaudra Scala figliuola di Bartolommeo Scala , Uomo aſsai erudito,

fu così applicata alle lettere Greche, e latine, che potè chiamarli l’onor

del ſuo ſeſso, e dell’ età ſua , e compoſe verſi Greci ; ondefu molto

lodata dal Poliziano . Scriſse della medeſima il Vallio , trattando
A di
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'di Bartolommeo, e morì_ ella nel rſoö.` o ~

3 r. Fiorivan molto ezrandio le Univerſità colla protezrone de’ ſuor

Principi, e concorrevano all’acquiſto delle Scienze nelle medeſime così

l’Italiani, come gli Stranieri. Narra il P.Coronelli, ſecondo la raccolta

elle notizie fatta da vari Autori, che Antonio Nebricenſe , o di Lebriſ

ſa di Nazione Spagnuolo nell‘Andaluſia , volle farſi chiamare Elio Au

toniaNeórzflènſè, imitando il Pontano , che mutò quello di Giovanni in

Giovíanoz ed altri di quel tempo. Nacque nel 1444. nel Villa gio di Le

brixa, ſtudiò rima in Salamanca; poi. paſſato nell’Italia , lì ermò nel

l’Univerſità i Bologna , ove acquiſto quelle notizie univerſali , che lo

fecero divenir dotto Gramacico , e Critico , pratico delle lin ue , delle

belle lettere , delle Matematiche , della Giuriſprudenza, della îledicina,

e della Teolo ia , ecclebre letterato dell’età ſua . Ritornato in lſpagna

colle merci ella dottrina Italiana , in Salamanca in diverſi tempi ſu

per lo ſpazio di anni ventíotto onorato con due Gattedre , una di Gra

matíca, e l’altra di'Poeſìa; e parve , che la Provvidenza l’aveſſe fatto na

ſcere per iſcacciare dal ſuo paeſe la barbarie , e per farvi rifiorire le

Scienze , come fu ſentimento di Aìrio Barboſa nell’Elogio conſagratogli

in verſi latini s onde fu uno di quelli , a cui la Spagna steſſa ſi vede più

obbligata, per aVere in ſpirato a’ ſuoi nazionali l’amor delle lettere . Gli

biſognò combattere con gli Scolastici , che di favorire le novità l’accuſa

rono, e nel 1488. ſi ritirò in Caſa di Giovanni di Stunica Gran Mae

flro dell’Ordine di Alcantara ; ma richiamato in Salamanca , occupò la

prima Cattedra dell’Univerſità .ll Re Ferdinando lo volle in Gorte nel.

1704.- per iſerivere la ſua lstoria ;e’l GardinalXimenes l’impiego nel.

l’edizione della Bibbia Poklglotta , e poi li diede la direzione dell’llni

verſìtà di Alcalà di Enarez , ave morì al i r r.di Lu lio del r ;zz-di anni

77.5criſſe molte Opere, e la principale di Teologia e il trattato di Criti

ca appellato cinquantina per iſpi are cinquanta pafii difficili della Bib

bia . L'Autore della Storia della C 14/21 di lui ſcrive con lode , ed afferma,

che richiamato d’italia dall‘Arciveſcovo di Siviglia Guglielmo Fonſeca,

fiabili lo studio delle belle lettere , e delle ſcienze in lſpagna colle ſue

pubbliche lezioni .

;2. Ario Barbofiz medeſimo nato in Aveiro in Portogallo non

avendo ritrovato nell‘llniverſità di Spagna. e ſpezialmente in quella di

Salamanca Profeſiòrí valevoli a corriſpondere al ſuo deſiderio di avvan~

zarſi nelle Scienze, paſsò nell’ltalia . Divenuro diſcepolo di Angelo Pong

lia-iam in Firenze, e ſattovi gran progreſſo nelle lingue, e principalmen

te nella Greca , verſo l’anno 1494. tornò in [ſpagna per farvi rinverdi:

questa lingua , e per lo ſpazio di venti anni inſegnò in Salamanca in.

compagnia del Nebriſſenſe . Molto dee però la Spagna a queſti due gran

d’Llomini per avere diſcacciato l’ignoranza in un paeſe ,in cui le conti

nue guerre l’aveanorenduta ereditaria . Nicolo di Antonio nella sz/z‘o

teca S agnuola diſſe del Barboſa , che ſu i” Porticafitculmte Gracam‘ca

que do ina Nebrzflènji melior . Nè ſi fermò in Salamanca; perchè paſſato

nella Corte di Portogallo ſu-maestro de’ due Principi . e do o ſette anni

ritirato alla ſua @aſa verſoil r ”amori decrepíto, laſcian o _varie Opeñ_
Tam-11. f D rev

P .Coronellí

Biblio!. Tome

2.041t.82.8.

P. Coronell.

Bibliot. Tom.

;wars-1317.

Mar. della

WW: Tom.;

ficolaſ-num



436 Idea delfljlord'ItaLLcfier-.di Giacinto Giulia Trail!,

Lil.6irald.

de Per!. ſi!"

temp.

Rcſl'cnda'”

Enter”. E

mſi”.

Moreri.

l". Coroncll.

.Tom. 7- Bi

bliot. cart.

zçs. 3c 'ſom- P

*cart-17|].

Vadíng- A”

7:41.

Bernin. lstor.

dell' Erg/i':

Toi”. 4 fico]

xç. cap-6.

Surio in Vit.

S.Bernardin.

ao.Maji.

Pian-Ant-da

‘Venez. Mn.

OflÌRifî Giar

dm. . Straf.

Tom. a. port.

7. oops.

S. Luc. rap.:

1|.

AI: Apoll

lap-19

S. Bonaven.
tur.Vit.dlſi S.

Franc. rap.

10.

Vading-aml.

un.

re , e tra eſse i Commentari ſopra il Poema di Aratore , come ne fanno

menzione il Giraldi, il Reſsendio, ed altri riferiti dal Coronelli.

;3. Gran numero certamente di Letterati vide l’italia in quello

Secolo , perchè tutti negli ſludj eſsercitavanſi , e nelle dattrine già ſlstOñ

rate;e ſiccome nella Venezia del Sanſovino leggonſi gli Autori , ei libri

de' Veneziani 5 che nello steſso tempo fiorirono , così ha deſcritto quaſi *

ogni Città í ſuoi Cataloghi ,e le Biblioteche . Potremo però ripetere quel

che diſse Filippo Callimaco Eſperiente nella ſua diſputa De Eloqumria,

in cui narrando , che molti dotti Uomini ſi ragunavano nella ſua Caſa,

igliando l'occaſione di parlare dell’eloqr-enza , ſoggiunſe, che era giun

ta al colmo per la felicità de’ tempi , qmmiloquirlem nb! ”e in Italia

tanta Copia doé’t’rinz praclar-flìma ”lgs-”ia _floreth . La ottrina però

dello steſso Secolo ſi farà più chiara da’ ſeguenti Diſcorſi , ne’quali mo

straremoglieſsercizi,e le invenzioni dejlìltaliani , fatte’ nello ſleſso

tempo, e gli aCCreſcimenti dati con induſlria grande alle Scienze , Scri

Veremo però più coſe , che al Secolo medeſimo appartengono, cioè delle

Accademie dell’Italia, delle Filoſofie diverſe , della Geografia , e del Boſ

ſolo nautico , ed una abbondante nntizia di Autori Italiani ,e della loro

letteratura porgeremo e del Secolo , di cui ſcriviamo , e di altri ancora;

benchè di eſſi una minima parte riferir cr è conceduto-Prima però rife

riremo le celebri conteſe intorno la Figura del Nome di Giesù ,intorno

il Sangue prezioſo di Giesù Grillo ,intorno i futuri contingenti , ed inó_

torno l’lmmaculata Concezione di Maria Vergine.

Della F{guru del Nome di Gil-”‘44

A R T I C. I.

, I. D Egna è certamente la memOría della conteſa , che ſi udi

ſotto Martino V.Papa intorno la figura del nome di Giestì.

da alcuni controllata; ma da S.Bernardino da Siena, che l’inventd, for

temente difeſa; e la steſsa èriferita dal Vadingo , dal Surio , dal Bernini,

dal P. Pietro Antonio da Venezia , e da tutti ,che la Vita dello fleſso

Santo hanno ſcritta . Dice il Bernini , che il ,nome di Giesù , il quale in

idioma Ebreo., Salt-adoro ſignifica , fu prima di naſcer Gristo annunzía

ro per venerabile dagli Angeli , come ſi ha in S. Luca , e predicato da

S.Paolo ;e ſin dal principio della Chieſa gli Apostoli collo flefiso Nomei

Demoni fugavano. Pareva affatto tralaſciata la divozione verſo tal No

me , e s-Franceſco Patriarca de’ Minori la comandò a’ ſuoi Religioſi . co

me narra S. Bonaventura i onde i Frati , che dal loro Padre avuto avea

no i ricordi, paſsati in Francia , e fabbricato il Convento in Auſerre, ví

ereſsero una Cappella al Santo nome di Giesù nel 1252. e fu di _ciò

principal Promotore Fr. Bonaventura di Biaz , che vi ottenne per la ſua

esta molte indulgenza . Dice il Vadingo , che fu queſto il primo Altare

eretto nel Mondo tutto ad onore del Nome , ed altri poi in vari luoghi ſi

ereſsero . Vogliono gli Scrittori Domenicani eſsere principiata ladefiesta

o
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dello fieſso Santiflìmo Nome di Giesü instituita da’ Padri del loro Or~`

dine colla Bolla del Pontefice Gregorio X. dirizzata alla loro Religione,

ed al Generale B.Giovanni da Vercelli data nel Concilio di Leone a‘zr.

Settembre dell’anno 1274. ove impone il predicarla , e la Bolla steſià è

nelle Decretali , come narra Monſign.Marcheſe, che altresì la riferiſce.

ll Lopez Veſcovo di Monopoli dà più antica orioine alla medeſima Fe

fia, dicendola inflituita nella Chieſa Greca ſin c al tempo di S. Giovan

ni Griſostomo per estirpare da’ popoli il vizio della bestemmia . e del

giuramento . Narrano anche i Padri Domenicani ,e tra loro il P. Ferdi

nando del Gastiglio, che il B-Arrigo suſone dello fieſſo Ordine ſi flampò

nel petto il nome di Giesù con una punta di ferro, ed in una eſìaſi vide

uſcirgli dal cuore una Croce d’oro ſregiara di perle, in cui era ſcritto il

nome di Giesñ, che mandava gran luce. Si continuò nella Religione Se

rafica la divozione ſino a"tempi di S. Bernardino da Siena , che dall’an

no 1405. incominciando a predicare, perchè l’aVea ſempre nella bocca,

ne' ſuoi ſermoni annunziava il nome di Giestì , colla cui virtù ſe veder

de’ miracoli. Egli lo dipinſe ancora in lettere d’oro in una tavoletta ,nel

mezo di un Sole co’ i raggi, e lo mostrava nel fine della predica ;accioc

chè dal popplo ſi adorafle : onde *difle il Molano , che ſu egli il primo ad

adorare tal nome colla figura ; ed affermò Eugenio [V. Papa: Clear-a6):

rem rio-um” Nominirjeſu ipſé Bernardinur de now arloramlum iii-amara!,

come narra il Vadingo. Predicando il Santo ſu le Scale dis. Petronio in

Bologna contro il oiuoco delle carte , moſſe il popolo a portargli le car

te tutte ,che poiîaruciò alli y. di Maggio nel 142;. Di ciò dolendoſi

l’Artefice. che le ſormava , diſſe alSanto piangendo, che gli to lieva il

ſostentamento della famiglia , non avendo egli altra arte , che ipinget

le carte ; e’l Santo riſpoſe: Si rieſci: alíud fingere , ban:: imagimm finge,

nec te omnimpigebit ; e formata la figura del Sole co’ i raggi in una ta

bella , vi poſe nel mezo le note allora non uſate lHS . che il nome di

Giesù ſignificano . Formò delle ſimili quell’artefice, e ne vendeva in

tanta copia .che ne divenne aſſai ricco . Così la divozione creſciuta , ſi

yidero vari Otatorj eretti , e varie Cappelle a‘l Nome di Giesù dedicate,

e narra il ?Giovanni Ballando Gieſuita , che in Volterra una ſu gover

nata dalla Con fraternità detta la Compagnia di Gim‘r, o allora institnita,

o rinnovata dall’antica ,la quale ſ1 dice fondata da S.Domenico ;il che

ripete l’erudito Bernini . '

a. Per le cagioni, che ſon riferite dal P. Pietro Antonio da Venezia,

che qui tralaſciamo , ſi moſſero molti contro S.Bernardino , come conñ'

tro di un Novatore ed Eretico , e dice lo steflo P. Bollando , che l'accuſa

-rono a Martino V. Papa , dicendo rinnovarſi per o era di lui l’ldolarria

nelle Chieſe con l'eſpoſizione , e con l’adorazione i non mai vedute , e

firane tabelle ,e Colla figura del Sole , e di note anche strane di caratteri

magici,e d‘incanteſimi . Chiamato in Roma Bernardino , ſu minacciato

di gastigo , za” ”am temerario Ecole/;Ma , ilquth bareſi! magíflro: così

riferiſce il Vadmgo; e furono ſcelti molti Teologi Domenica… ,ed Ago

fiiniani all’lnquilizione de’ ſuoi fatti , delle ſue prrdiche , e dz” Scritti.

Corſeroamantenere la [ua innocenza molti Minoriti ,e ilGCapo

a S. io:
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S. Giovanni da Capistrano ſuo diſcepolo ,che nell’Aquila redicando

nella Piazza per mostrare la riverenza, che al Santo Nome ideve , co

mandò a’ Demoni , che veniſſero a riverirlo dipinto nella Tavola , e

moltiſſimi vi comparvero in forma di beſtie , e adorandolo umilmente,

` {parvero ; perlocchè vollero molti ſeco andare a Roma . Accompagnato

però da quei divoti Cittadini ,andò in Roma , ſopra un’alia la tabella

portando col nome di Giesù , egiunſe al Vaticano ſeguito da popolo

innumerabile, che con giubilo della Città tutta, Inni , e lodi cantava al

lo steflò ſanto Nome . 1 Papa , che in quel giorno avea stabilita la diſ

- pura ,la differì , moſiò dalla pietà del popolo , al Capistrano la difeſa di

Vading.ann .

141.7. num.; .

Bernardino concedendo per io giorno ſeguente , in cui ſi unirono nel~ñ~

la Ghieſa di S. Pietro molti Prelati , e Cardinali, e gli emuli dove con

gran pompa avean ſeco cinquantadue Maestri di Teologia , tutti di un’

Ordine, e diece di un’altro . Dal Capistrano, e da altri Minoriti alla pre

ſenza del Papa accompagnato S.Bernardino , e recitati gli articoli con

tro lui , e proposti anche gli argomenti ,riſpoſe a tutti, co’ i lagri Cai

noni , colla Scrittura. e colle ſentenze de’ Santi Padri, e de‘ Dottori Gat

tolici, la (ua dottrina confermando. Parlò ancora il Capistrano,glí argo

menti tutci ripigliando, e con tanta ſorza confutando, che Pontifiexprobà

animadvertit omnem accuflitionem odia,à** livore coifflatam; quippè neque

in 'verbirmeque in ſcriptirqmpfaiam :lepre/:Jam eſiguo!! à mi?” regala [le

wiarec . Gli conſermò l’ampia IÎCenza di predicare , e moſtrare altresì il

nome di Giesù,ed ancora jflflit Pontifivxflzt ifl,bc›”0rem flicratiflìmi ”omi

nir publica tori”: Clerifieretfirpplicatio , infirblíme ereéZo wxillo , :lapidi:

Imi”: *voci:- cbaraEkribm , ex quo tempore Temp/0mm foribur , (lemon-rm

frontibm , ó“ [zo-[libri: copi: a ;gi , crevitque ”bique tum ergà fizcratiſfi

mm” ”0mm ;mm ergàſanéb :mllmprxconem wmv-ario ;come ſcrifie il

Vadingo. Altra ſimile ſolennilſima proceſſione in Firenze ſi ſeceezian

dio dopo udito il ſucceſſoin Roma ;e fatto ſcolpire il Nome dl Giesü

in una gran pietra, nella piazza di Santa CrOCe l’eſpoſero.

' 3. Morto Martino Papa la perſecuzione rinnovarono ;imperocchè

în Siena ſua patria predicare avendo il Santo , che aveſſe errori ſemina

ri, ſparſero voci alcuni; del che egli avviſato, ritornò, uanto ſoſſe vera

la ſua dottrina dimostrando . Ad onore però del Nome i Giesù, che fe

cero poi dipingere con caratteri grandi all’incontro della @aſa della

Città una ſolenne proceſſione ordinarono il Magistrato, ed il Clero . Da

Siena andò il Santo in Bologna, ove predicò in maniera , che i Canoni

ci fattaſi da lui dare la tavola , nell’Altar maggiore ia collocarono 5 ma

quando partì per la Romagna, ove Lodovico Piſano era Inquilìtore , fe

ce radere la tabella che dal Santo ſu posta nella Chieſa di Bologna , in

ſua vece un Grocefiſſo dipignendovi - Ciò non iacque a’ Canonici , ed.

al popolo , e perchè ſeguironoi contrasti , ripre e Eutgenio 1V. l’Autore

con lettere, e ordinò, che ſopra il capo del Crocefi 'oa lettere di oro ſi

dipingeflè di nuovo la figura del nome di Giesù ;e ſula copia della let

tera posta dietro la tabella , che per comando del Papa ſu da tutto il

Clero portata in procefiìone dalla Chieſa di S. Petronioa quella di S.

Paolo del Monte def Minori , e per memoria yi fu ſcritto : _If-'ac daaſigna

. N°
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”offra/Pila”: infignía, Imago Crucifixi’, ó** Nonna”, in qllofirlvifilmm, de

bito banan- à tato Clero hujur alma Civita”: Bmonia ab Eccleſia S. Petra-.

”ii bue deſſltllſtült jtffflìl Eugenia‘ [if-tune temporir Pont.M1xímz`. ,

Grebbe più la perſecuzione del Santo; perchè Michele Piovan’ol_

di S.Adelberto nel Veſcovado di Praga trovandoſi Promotore, e Procu

rator della Fede nella Corte Romana per conceſſione fact-agli nel Gon

cilio di Coſtanza da Martino V. colla faculrà di conoſcere aóſque strepiq

m, ó"forma iudìeii i Religioſi di Ereſia ſoſpetti, e di altri delitti,procedè

contro il Santo,e contro tutti,che lo favorivano. Drputò questo alla for

mazione di nuovo proceſſo GiovanniCaſanova , fatto Cardinal ſegreto

da Martino.V.e dichiarato‘da Eugenio lV.ſucceflore.Questo Papa avuta

la notizia'del giudizio , che non avea egli ordinato , a ſe tirando la Gau- ’

ſa,e nella dilcuffione ſcorgendo falſi itestimoní , pubblicò la ſentenza,

che fu a favore , e con gran lode di S-Bernardino , nell’anno 14;:. anzi

un grande Elogio dello steſſo, li autori della perſecuzione paleſando 5 e
confermò al Santo le_ licenzedg

oſſerva, che il Demonio c elle perdite avvedendoſi , che gli ſovrastava

:no per mezo de’ ſeguaci di S. Bernardino , nel Serafico Instituto ,e della

nuova Inſegna di Giesù , che S.lgnazio di Lojola nel ſeguente ſecolo er

ger 'dovea nella ſua Compagnia , cercò abbattere nelle faſcie quel ne

mico ,il quale era formidabile a tutte le orenze dell’inferno, che ſi

yidero poi ſorgere nelle Sette di Lutero,e i Calvino . Narra il P. Pietro

Antonio da Venezia i Miracoli,che fece S.Bernardino , liberando prima

dalla peste la Gitra di Ferrara ,e poi .Padova colla divozione verſo il

Santo Nome di Giesù , e deſcrive le Indulgenze , che ſono state da più

Pontefici( concedute ,e la Festa . e l’uficio com osto da S. Bernardino,

ed accreſciuto da Bernardino de Bustis, e ricono ciuto da `Pio V. Ma del

la Vita- delSanto ſi può leggere il Surio ;e de’ pregi del Nome di Giesù

ben ſi può comporre un volume; onde diſíè S-Bernardo: ;M0 m'l canitur

flauiurmíbil audit!”- jucundi'uwril cogz‘tatur dulciurzqmíppè mel ç/Z in ore,

in aura melo: , i” corde jubil”: , ad cui”; lume” nubilum omne diffugir,

redr'tjìrmçm. . i

*pezze* un@ ’del Saflgùe 'di Gia-:ù Cri/io ; e dei Futuri

Contingmtì. ‘

aſa I r c.; n.

1. Omincib la Queſtione in Franciamlla Dioceſi di Saintes , e

ſi dubitò ,ſe nel mondo vi lia ora qualche parte del Sangue

del Gorpo di Giesù Gristo 'ſparſo nella ſua Santa Paſſione , che prezioſo

fi ap ella,a differenza del miraèoloſo dalle immagini di Cristo più vol

te u cito . Affiermò S.Tommaſo, che tutto il ſangue foſſe da Grillo riaſ

ſunto , ſecondo il celebre detto di S. Giovanni Damaſcenomhe diſſe di

Grillo, quodfizrgelqffirmffit, ”gli-gru@ din-;N.zonde' dir ſi potrebbe ,che

;l ' . ‘ tutto

i al Papa Martino concedute . Riferiſce la`

steſia ſentenza il Vadin o , da cui l’ha tolta l’Erudito Bernini ,il quale`

"3…‘ Î

Sub dritti 7.

Ida: Jan.

1437..

Vadingflms.

1431-16-7

S. Bernardus

in Cantico

Serm. Iſ

D. Thorn-`

z.pflrt. q. fl.

art.:.. ad ter

zz'um.
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tutto il Sangue ſparſo nella Pallione , foſſe ſtato nella Riſurrezíone da'

lui riaſſunto . Concedono altri Teologi la riaſſunzione delle parti efl'en.

ziali; ma non già di ogni minima parte di eſſe , quale è il ſangue . come'

Domenmer_ ſi ha a po il Cardinal de Lugo riferito dall’erudito Bernini ,da culi

mn, 1…., princip] di questa lfloria caviamo . Richiesta allora di questo dubbio la‘

dell’57”: _12- Scuola di Parigi , riſpoſe non efi'ere contraria alla Grifiiana pietà l’opí.

“1.1;. caf- a. nione , che qualche particella ſi conſervi ancora nel Mondo , come iu

Tom. 4- alcune Baſiliche di Roma li veggono in piccioli vaſetti tra le Relíquie, e

che questo ſangue debba venerarſi ,come picciola porzione di una parte

integrale del corpo di Cristo , che una volta ſu alla Divinità di eſſo ipo

NkoLEyme, stacicamente unita. Narra Nicolò Emerico, che in Barcellona predican.

ric_ Ding… doſi, che in'Sang-*line Chrrstiſpmfi in I’araſZe-ue non rrmanjëmt Divinitar,

part-1.91440. ”ec Sanguír ille erat dei’ficatur; e di ciò informato Clemente Vl-Papa da

Rerum-fico]. Nicolò Roſelli Domenicana allora lnquilitore della Fede in Catalogna,

15' - MP- 93 ed in Aragona ,che fu poi Cardinale di S. Sisto , bnóito fialemm Concilio

Magi/?rerum ,'6' ”Iiorum peritorum Virorum man/lau”per fila! patente:

litri-a: diéîo Inquzſítori , guarenùr diäum artìculu”: , uz inerme-alam , a‘

erronea”: flrcrm‘ Ptrincè revocarr' , &fb/emniter condannare , a** _ſic i”;

Inqwſírorficí: in Eccleſia Cathedrali publica Barcinome dic’lum artica/um,

Franc. Pigna ”t -r-erè hai-eticnlem publica candemnanda . ll Pegna nel Commento al

@mmm-;s'- luo o d’Emerico ſcriffe ancora: Vera *ve/”t Heretic”: , *vel jam olim ä
’ſi” Diffffir- Sani?” Patribur explojhr oidrtur tali; artìculu:: illi enim juxtà catboli

1"'- d‘* cam *veritfltem alludflmfer (lower-mt . Auguſt'inur'fixperJo: ca .ro. traff.

47.Ambrofim,”“ aliifluor ”fi-rt Magzsterjèntentiarum Iib.; fa.: r.ç.Si.

cut Angri/lim” , G* tmrlit [muſe-”ter D. Thom”; 34””. 4.50. an.:- ó' g.

‘Um-là commune :fl o O‘ tartufi-num Catholicorum dogma , w'rlelícet , quod

fili”: Dei Jef”: Cbnstflr mmguam rlimzfit , quod _ſème/nfl‘umpfit‘, ac ſtò::

uni-vit

z. Giudica l' erudito Bernini z che (e foſiè vero, quelche l'Emerí.

co, e’l Pegna hanno ſcritto, altrimente ſarebbe staro da Pio l]. decretato

ll B. Giacomo della Marca Minorita, nella Domenica di Paſqua li 18. di

Aprile del 1462. in Breſcia predicando propoſe nella predica In morte

Domini ”oflrijeſu’Cbri/li quatuorflréì'ar fui/[èſèparatiomr ,'jèilivínima 3

corpore, Sanguim’r Meer( _

Sa nine cfu/b: e provo tutto coll’autoritàdi ’S.Bonaventura ,di Riccar

do'ëi Media-villa.di Franceſco Mairone ,e di altri Teologi approvati.

All’ultima distinzione Sanguinem ”tie/hm triduo Paz-(ſioni: effuſum , a*

i” terra jacentem, ab unione bjpo aria-a excidrflè , ó“proptereà cult” La~

tri-e indlgnumdſudlè . Si oppoſe un Fra Batista Predicatore Domenicana.

e dal pulpito ella ſua Chieſa ripigliò come eretica e falla quella propo

ſizione, e Fra Giacomo di Breſcia dello steſſo Ordine , ed lnquilìtore am

monì primacon lettera eflbrtatoría il‘ B. Giacomo a ritrattarfi ,il quale

1°- APÎÌÌ- però nella ſeguente Predica dichiaroflì non avere inſegnato coſa falſa.

‘W'- 146‘* ma una dottrina da molti Teologi ricevuta , e portò ſu’l Pergamo i libri.

Lo citò l’lnquiſitore al ſuo Tribunale . e la Citazione molle ambidue [of

Religioni a ſofienere la ſua oyinione; i Domenicani già pretendendo Cad

. \

_Fran-`

me eretica -la propoſiziog'e .da {Elements VL-condannara; e negandoi -

ore, Divinitfltir ab Humanitate , ó' Divinitatir B `

.ì`
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Pranceſcani eſſere Rata dedſa-MmſigſhMau rto_ Veſcovo di Breſcia ti- '

rò a ſe la lite, ed effaminate le ragioni in_ pre enza di più Dottori, perchè

i Domenicani della preteſa condanna di Clemente Wl- Papa nö recaro

no originale , o copia autentica,`decretò veramquejëmmriamiprzdicari

immanem ab errore z dom-t, Sede: quflolica deciſionemflmm iam-ponent

Nell‘anno 1‘46;.ambidue le Religioni al Paparicorſero‘, e ſegui la Corr’

cluſione in preſenza dello stefiò Pontefice con tuttii Cardinali , edaltri

Prelati. Tre Religioſi di ciaſchednna parte la loro opinione ſostennero . e

Gabriella Catalano ſu capo de’ Domenicanisma de" Franceſe-ani fu

Franceſco di Savona; e dopo lungo contrasto , narra il Gobelino Segreta

rio di Pio Papa la ſerie degli argomenti, e ſoggiugne: Plurer .Epiſcapon G"

Abbate: Scimtia Theologica injigmr guaflionem problematica-tn cenfixiflì:

aggiugne altresì: Non çfl 'ui/14m ea temporeſieri decretum declaratìonir , ”e

multitudo Minorum , cui”: erat tantra Turca: priedicatio nec-:Farm offen

deretur.-Si’oppone però il Dermicio; o ſia più tosto Antonio Iqueo Fran

ceſcano lberneſe , afiermando: Nils-il à Gobelino”. Hxfloriai ac'îumjìnce

ritare ó‘ verita” ; eche Luce clariur liquat , *vel [rhum , nel Aut/00m”

curr-.72mm çflè ; onde molti testi dello fieſſo Gobelino porta in prova.

Ma dice l’erudito Bernini , o che il Gobelino, oil Dermicio ſi ſia inganñ

nato, eſſere pur certo , che ſe la Clementina di Clemente VI.-riſerita dal*

l’Emerico foſſe autentica,non ſarebbe Raro poſto ſotto eſame rigoroſo un

dubbio già deciſo,n`e avrebbe Pio [Lemanato in Ancona la Coſtituzione,

che è l’undecimo tra’ſuoi decreti-i quali fi leggono nel Bollario di Laerzio

Cherubini , e comincia Inefi—'abilit . Gosi ſi legge: Aufloritate Ape/Ialia!

tenore praſèutiztmstatuimur, a* ”dimm-ur, quad nulli Fratrtlm Brit-41'“

torum dance-P: [iceat dejhpradiéîa rlttbz'etate diff-”tare , predicare, WIP#

blicè , aut privati wrbuqucere,fiù alii: ſimile-re, quod *videlic‘et Hai-eti

cum, 'velfeccamm fit tenere , 'vel credere ſìmgm'nem ípfiam [banali-[num,

ut pmmittitur, tridua Pri/ſioni: eyz/'dem domini nQ/Zri Jefil Cbristi ab ifflr

divinitate quamodolièietffliflè , 'vel ”enſuiflè divi/‘um , wle aratum ,' da

”ec ſuper dttbſt'tatíſ bujuſmodi deufiane quid teneizrlum t , fuerít Per

nor, 0'** Sedem Ape/Zuliani” diflinitum 5 Maadanter raptereà ”viver/ir, O*

_fingulir iorumdem, U" aliorum quorumcumqm OrínumPer tatum Ordi

”em constitutir Frarrióur, cain/Z”qu flirt”: ,gi-arl”: , (9*. condition#

exiflant ,Pi-ajèntibur , ó"flítüflhfilb extammunicatíonír lat” ſente-”tip

'una, quam ifjbfiiäo incurrant, ó* à qua mfi in morti: artìculu caÎgflitutí,

m'jîfer nor , autfitccqflorer nolfror abſòlvi PW”: , m tantra flatutum , ó*

ordinazione-m tig/franz Pmdíëlam 'venire, autfixcere , *vel tentare quoqua

modo Pmfizmant. &e; Riſeriſce poco meno,che intero questo Decreto

l’erudiro Bernini , e l’afferma pubblicato in Ancona da Pio l[- l’anno ſe

guente dopo la ſtrepitoſa Concluſione del r463. fatta in Roma in una

gran Sala . Dice che così fu il finedella conteſa , nobile per la prezioſicà

del ſoggetto , e riguardevole per la concorrenza de’ contraditrori: e Paolo

ll.ſuceeſi`ore di Pio fu eletto Papa li gr. A olio 14.64.

z. Si legge però nella Crouica Comp”: ioſìr de’ Maestri Generali delñ,

l’Ordine de’ Predicatori aggiunta dopo le Regole dell’Ordine la conteſa

ſotto Pio ll-con queſ’re parole: Hoc ”Ware atta :fl inter .l’mdicatam ó*

l

‘ Gobelin. lib.

l l. ì

Dermicíus

Thaddeus i”

Nirela Frflm.

cijimna. pag.

m- '

Bernín. [fior

dell’ Erg/?4

Tom. 4.jìtal.
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;m lo” delI‘Ijior.d'Ital.Lette`i".di Giacinto Gimi- Tam”.

P.Philippus

Brietius .Art

nal. Mädi mi

.Ann-1463.

Maximus

Xíthor. Tu

bisi in Divi”.

Then”. [art.

1. traff. z. n.

6. ó‘ 7,

Minore: non [wi: controverſia de Sanguim Chriſti , ”um oidelicet Di'vím'q

‘tatfuerit eparam à Chrifli fitnguine in Cruce effnſò Z Aflîrmabant Minore:

innixi a” oritflti Francz‘fii Mayromz‘ ; lìrarlicatorer mgabont adſlllEEHN(

mtiones~ , à' aufforitat” SS.DD. a* etiam contraria opinioni: condo-”ma

tionemfitéîam i” Eccleſia Cathedrali Barcinomnfl de Mandato Clementi:

Pnp-o VI. Pofl longum tandem'cermme” conc/”film eſt‘ ínfiwbrem Prada'

catorum ; ſèd ob evitnnrla ſcan/{ala ”trique parti filentz’um inzoqſitum.

.Hoc tempore clnruit doífz'ffimm *vir Fr.Gab›‘ie1szflìzfirger Barcinonenfi; Bo

nom'a Regem‘ , qui in (11'571: controverſia publicè comm Summa Pontifice

dlfimtam maximè inclflruit . Bj”: coatflneifltertmt Fr.]acobm‘ Brixienfl:

&TAM-[535]!” , Inqmfitor Heretic” Pravitati: , ‘ó' Fr. l’eroe/[mm- {le Ver-y

cellix, *air app-[mè (10671”, (9" crudi”: : ó* ln' eran! ”tg/fi ;ì Conve-”tu Bono

”ienfi fldfacíenriam dzffiutationem jam injinuatam . Delia lleflà contro—

verlia trattando il P.Bríezí0 Gieſuica , dice , che quamqtmm cum Domi

nicanixjëntiret Pim, nihil qll tamen anſi” contra Minoritarstamere , quo.

rum nuxilio ad bellum Turcicum indigebat . l’a/l duo: mmc: utriquepm‘ti

filmtium injmtxit , -uetuitque «Iterutmm ſententiam bara/ir nce-”fini

Constitutiano edita Kal.Augu_/Zi 1464.71441” fieri-7”: Tbeologi aut nejèiunt,

quod illi; condonandum , aut nonſhtirpíe‘ contemnuflt ; m'jí fortè ha non

fuerit ”amy/gato, 'vi elica: diebus' r ſ. ante abita”: Piz' emiflít , quo nm

tum modo Pong/ì quorundam :emerito: excujhri . Due ſpezie di ſangue

distinguono i Domenicani , l’integrale o naturale , e dicono che quello

”umquam Cbristur climi/it : l’altro chiamano Nutrz'mmtale , e stimano

che quello ſi ritrovi in molti luoghi , come è quello che i Domenicaní

stelíì tengono in S.Maffimino della Provenza , di cui faremo menzione:

e di quelle l'pezie’di Sangue legger ſi poſſono il Silvestro, il Gaetano , il

Gabrera, l’Alvarez, ed altri dell’Ordine steſſo .

4. Della steſſa Questione ſcriflè il Tubiti: Command: Thoologomm a*

Ecclefiajëntentia tem! Cini/Zum i” Rcstlrreéîíonefimguimm reflflhmpſíflè,

qui licetfilerít par: [numana: natura , ó" tot”: uniti” Verbo Divino hypo.

flaticè ;non tamen in totumfm't reaflìtmptm in Rq/ìzrrec‘îione . Ex defini

tione enim Pii httjm nomim'r II. Papa; babe-tm* , quod ”liga-z Particula'

Sanguinir Domini :zo/ln' jefil Cbrg'fli in terra all/mc Perfiverent , etiam ſi

modà non mai-”ant imita Verbo perſona/iter . MAMOÈÌ‘EM Hyperdulia

fimt ”dammi-e. Dopo aver riferita l’altra opinione , chepon vi ſia in

terra altro ſangue , che il miracoloſo, uſcito dalle immagini di Grillo,

ſoggíugne: Aliorum -uerò opinio, ”am no: tenemm, Ofiquimur, gli, ali

guam partie-”lam finguíní: cfu} inpzzlſíone mom-re (utfizfrà qflendimm)

”una in ten-ir, quia Pim 11.(1”fitjzrà audio/fl!) in quadam Extra-vag- {la

Ìa anno [461. doouit non repugnare *veritati Fideí qflèrere Cbnstum reli-ñ

qmfl- in Term': aliqtmm partemſìliſrmguini: , ad memoriflm , a* *vene

rationem filapzflíonisdît Nicephorm [ib. r. Hill. mp. go. ait B. Virginem

Mariana , OJoanmm Evangeliſta”: angumem èlatere Cini/Zi mamma”,

religion’, é" bonoriſice‘ mſi:qu excefi e.

5. Tralaſciando però a’ Teologi la questione , che diffuſamente

trattano, per qualche alla Storia appartiene , qui alcuni luoghi riferia~

mo z oye il Sangue ſi crozza, Nglla ſuddçrca chieſa di S. _Maffimíno di
- d PIC)-~

'



` Mie Cante/'e del Saùëuè di Crt/loiecc-th-zf.AÎ-t.z. 44;

- ‘ ' ‘ o uſcito dal collare di Grillo( lo dicono poi-cato
Edllztlſlläaclclldlàiälriîîéliiäto con terra . Nel Venerdi Santo dal Priore de'

Domenicani ſi moſtra al popolo, allora con terra a poco à ppcp cre

ſce, la caraflètta ompiendo; e comincm a _bollire , colsrquan o I cogo

no le parole dell’Bvangelio di S.Giovanni , uma‘ Militum Lancea_ tm

aperuit , U‘ continuò exivitflmgrli: 1 ó" aqua :e cip fa ancora nel giorno

della Girconciſione del Signore , e nella festa di Santa Crolce alli z. di

Maggio . Di qnesto ſangUe diſlë S. Maria Maddalena a‘çar o ll. Conte

di Provenza, e Re di Napoli: Nell’ampolla che 'vale infiniti iſland: ,Pere/ii.:

ri iena di terra intriſa nelſangue di ”ai Dio . Io stzgaflbefmjímtnnce 7

”di della Croce , non fii ,je dir mi ilean ñ, o campagna del/{Zſua onor”, I:

raccolji allora , che da tutte Iejìu oca:164!!”an mſi-giro , c e uſciva Perl

ſii/”te di tutti : Come narra il P. Girolamo cholani . ll ſangue racco to

dal @ostato di Criſ’co ſotto la Croce da Maria Vergine_ , e da S. Giovan.

n'i, di cui ſcriſſe Niceforo , ſi trova in Roma nella Chief?, di S. Gio-van…

Laterano in due am olle: ela RDB-‘Vergine lo rivel a &Brigida-Ln

Mantova nella Ghie adi S.~Andrea vr e il ſangue ſleſlo del Collare, c e

dicono eſſervi stato portato da S. 'Longino z e che per llungo te‘?po na

ſcosto , ſi ſia trovato per rivelazione di_ S. Andrea_ ne' 1‘400. ,Oigcenäq

Gonzaga Duca di Mantova nel [608. di`Maggio institui un rdiiſie l

venti Cavalieri , e ne ſcriſſe Gaſpare Aſiani, con altri .i De‘lſme e imo

ſangue del Gostato , dice il Tiepolo 1, che vr_ſia nella Chieſa i S. Marco

in Venezia: cosi in Lucca, ſecondorl FranCiotti.~ - u . `

6. Si trovano delle Spine della Goronadi Grillo in piu luoghi , cos;

nella Chieſa- dis. Nicolò di quella Città dl Bari ſi vede una_Spina , che

nel Giovedi ſanto ſi fa rubiconda . Altra yi è nella çittfl di Policastro

in‘ Calabria , che nel Venerdì ſanto mostra una goccia_ di ſangue , tre.

ma , e ſi muove , come dice il Pietraſanta . nltra v1 e in'Sulmona nel

l’Abruzzo nella Chieſa de’ Padri A ostiniani ,coperta di ſangue tutto

l’anno ,ma nel Venerdi ſanto , il angue ſi ritira nella ſommità.” ſi

veggono alcuni bastoncini , che ſembrano un fiore . Nella ?Ditta (di Cda

Hello vi è la ſpina col ſangue congelato , che nel Venerdi anto '1 ve e

liquefatto, così vi è un’altra in Fermo, nella Chieſa Agpstiniani , e

due' altre ſimili ſono in Breſcia nel Monasterorli S. i iulia . Una `nella

Cattedrale di Belluno nella Marca. Treviſana_ , in cui nel Venerdi ſan

to ſi veggono ſcorrere varie gocciole _di un liquore ſimile al lbalſamo.

Altre ſono pure in Bologna, ed in var] luoghi” nella Cathtedra e didAnì

dria vi è altra Spina con alcune macchie di ſangue , c e venen o i

Venerdi ſanto a’ 2;-di Marzo , tutte ſi diffondono per la medeſima, c9.

me avvenne nel r7or. e ſe ne fece atto pubblico , e_ne fa menzione il

Sai-neſſi . Altra ſimile è in Aneria nel Re no di Napoli , ed altra in Ca.

noſa, ed ambidue fioriſcono , quando ca e il.\7enerdr ſanto alli, .if-di

Marzo ;e molte ve ne ſono in Napoli in varie, Chieſe ,come il Chiodo

ancora in quella di S. Patrizia ;altre , che fioriſcono ſono ricordate dal

Malìní- il quale fa pure menzione de’ çthdl ,che furono uſati nella

,crocififiione di Grillo, i quali ritengonoi ſegnidel ſangue, ravvivando

‘ì ne’ giorni di Venerdi ſanto, come è quello nella ghieſa delle Mona
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444 Idea delſlstor.d`bdl.Lmer.di Giacinto Gimme TomJI.

Bernin.1/?or.

dell’

T07”. 4- cap.

x 1.5!:.*0/0 lſ.

1 '. a'

Dul’in BZ.

Undead.”

anna-'70. rí.

ferito dal

Bernini',

zur..

che di S.Chiara in Venezialt quello nella Chieſa di S. Alberto nella Citó'

rà.di Colle in Toſcana ,e quello nella Città di Spoleti nella Chieſa di

&Salvadore de’ Padri Domenicani : Gosi ſa menzione ancora degli altri

instrumenti ,di cui ſi ſervironoi Giudei nella palſioue di Cristo , riſe

rendo le memorie di più Autori, che degli stefli hanno ſcritto . ~.

7. Sisto [V. di Savona prima di elier Papa , quando era Reſi ioſo

Franceſcano , come dice il Platina nella di i… Vita manoſcritta riſàrita

dall'erudito Bernini, ſcriſſe un libro De Sanguine Cbri/ii per la quellionc

trattata ſotto Pio [Led un’altro, in cui ſi sforzo di provare ratianibm

quidem, ó‘ non 'uu/garib/u Thom”: Agaiuacmr, ó* Scam”: infiiztentiir

convenire, licet verbi: diffem *viderenmr , ad tollemlar alzfiordz'ar , d?" al

tera-”timer : e ſcriſſe ancora Drfrmm'r contingentibm propter alter-cazio

nem Laz-am': ormm inter Hewitt-'m que-mln”; , vira-m doſi-mr, a* 0mm:

Scbolaſlic or Lovanienſèr. ' p

8. Comincio questa diſputa Verſo il fine del Ponteficato di Paolo

ll.un Pietro Tommaſo, il quale aſſeriva , che le propoſizioni de’ futuri

contingenti non eſſendo nè vere, nè ſalle, conſeguentemente le propo

lìrioni del Simbolo, che riguardano il futuro , come ſono quelle Chi-yi”:

ventura: eſ} indicare: e Creſio rç/irrrefiioaem marmoer ,estè ancora non

ſono vere, nè ſalſe. Tutta [a più ſana Scuola di Lovanio ſi oppoſe , e ne

ricercò ancora il ſentimento della Scuola di Parigi,che riſpole: Gli arti

coli (ſi Ferie eflèr tutti preſi-”tamente 'veri ;perchè ”eee ar} mcr tra” con.

figurati , no” ”ectzflirate libri-tati: ;ſeri ”eceflitate fi ei , come dicono lo

Scuole - Ricadde questa materia ſotto nuovo eſame in un Concistoro da

Sisto 1V. poi tenuto ne’ primi ſuoianni del Ponteficato,e deciſe co’i_

gudeſimi ſentimenti eſpoſti, fortemente difeſi dal Cardinal Papienſcz

Della Fg’ia delllmmacolzta Cimcezime di Maria; "i

A R T_ I C. Ill.

- I. F u in questò ſecolo XV. ordinata la Festa dell’Immacolata

~ Concezione di Maria Vergine da Sisto lV. Pon teſice , e per

chè all’lstoria dell‘Italiana letteratura a pax-tiene quella ancora della

Concezione ; mentre molti Italiani ne a questione della medeſima fi

ſono affuticati -non meno ,che gli ſtranieri ; e molti Sommi Pontefici

della steſl'a nostra nazione varie coſe hanno ordinato per la medeſima;

flimiamo però convenevole formare un Bill-orſo anche per nostra divo

zione» e per lo voto, che abbiamo , rinnovato nell’atto del nostro Dot

torato . Molti di ciò hanno ſcritto in vari tempi i; e’l P. Strozzi Gieſuita

ha pure pubblicata una particolare lstoria, che letta non abbiamoznul

ladzmeno ſenza obbligarci a trattar dell‘uomo dell'altro punto della

questione ; ma ſolamente volendo riferire colla maggior brevità a con

cui poſſiamo , le cole più degne da raCCordai-[i , le quali ſono avvenute,

.:dalla ſola lstoria aPpartengonOyraçcogliet-emo le notizie da quegli

a e, AU* `

J



' dagli Apostoli, ſecondochè molti vogliono; e le ſcritture ditale deciſio

` Della Festa &Emmanuel; Mrs-1M.;mm.;- 44-;

Autori ,che abbiamo-ſotto l'occl‘río ; ed anche dal Giardino Serafico ’del - Epic-…1….

P-Pierro-Antonio da Venezia Minore Oſiervante Riformato , che ſi di- da ven",

chiara aver com ſia il ſuo Diſcorſo quelche ſi trova negli Annali Gídí'dín. Se.

de’ Maori ,e neg i _altri Autori rapportati dal P. .Mazzarri nella Vita di raf- part. 7.

- Scuro, ed ancora nella leggenda di questo Sagre Miſtero alli 8. di Novem- "’P-í* ,

bre, ed alli 8.di-Decembre dello fieſſo libro.

ì 2. - Narra l’Autore della Storia-della, Chi'er già proibito ,cl-.e ſi co

minciòa celebrare la Pesta ſin dal tempo. di S.Rernardo, ed era oſſerva- i

ta in. molte Chieſe ; e che la queſtione principio dallo stabilimento della . 'i' :

Festa; alcuni credendo, che foſſe stata Concetta la Vergine ſenza peccato

ori 'n ale; altri col peccato; ma che tosto foſſe stata ſantificata nell’utero

del a Madre, come S.G.vanni nel momento della ſua concezione. Di

Ce ancora, che Scoto l’abbraccio , e la difeſe: i Domenicani ſi oppoſero,

così anche molti dotti Teologi dello steſi'o Ordine di &Franceſco; 'che

la Facultà della-Teologia di Parigi conſiderando la rima opinione , co

me pia, condannò coloro , che l’impugnavano; la efi ni , come di Fede

nella ſeſſione ;6. il Concilio di ..Baſilea nel 1439. ma che non fu conſi

derato; perchè non è Ecumenico : e che Sisto lV.per togliere le conteſe, Z

vietò colle Cenſure il"trattarſi da' Eretici coloro , che la contraria opinio— ‘ ' ~

ne ſostengono ;iaſciando libertà di ’l’una , o l‘altra tenere ;e così narra

quelche avvennedel P. Monreſon nell’llniverſità di Parigi . Ma perchè

ueste notizie non ſono bastevoli a ſpiegare la verità di questa lstoria ,e _ fl

a Feſta ſi celebrò rima del tempo di S.Bernardo ;e l-'llniverſita di Pa- - ’ '

ri i non accettò ſu ito la pia ſentenzannzí la contrastò lungo tem o, ' ` "'

e proibi ; però prenderemo più diſtintamente della stefia Festa , e el- ,l

la queſtione il racconto , corne altri Autori 'ne han deſcritto la memo-_

‘13 ñ ' " i h ñ.

3. La celebrazione dunque della Fefia dell’Immacolata Concezio-í

ne di Maria ,come diCe il P.Pietro- ‘Antonioda Venezia , ſi cominciò a

ſolen'nizare in Terra nel naſcimento _del Cristianeſimo ,e fu predicata

r’

ne o ſono occultate ,o ſi perderono ; ſolo la notizia nella memoria de' ` " ' ‘ `

Padri della Chieſa restando ava’ medeſimi per tradizione ſi è traman- _

data ne’ ſecoli ſeguenti ; eſſendo rò ben chiaro , che l’abbia celebrata ,h .
Gierulalemme ne" primi ſecoli , e tutta la Chieſa Greca; onde :apporta ſi

il Tritemio , che al lato del Monte Carmelo fu eretto un Tempio in

onore della Vergine lmmacolata . S. Matteo Evangeliſta Celebrar la fe

ce nella Soria, nell’Armenia, e nell’Egitto ;e S-Giacomo maggiore nel~ñ.

laSpagna ;così ſu celebrata in altri luoghi5non mancando in niuu
tempo chi l’onoraſſe . i ` ììſòvnfl Òc

:ñ 4. Scriſſe il P.Giovambatísta Novato Cher-ico Regolare (da cui füſtu 5m,.sz

ha traſcritto il P.Lorenzo Kreatter Monaco Silvestrino ,il quale lo steſſo Deiy. 1 om. r.

conferma ) che attestano alcuni eſſere stata celebrata la Feſta dal tempo taz-.3.414.6

degli A stoli, fondati nell’autorita di Flavio Destro figliuolo di S. Pon. "li-"ſmt

zíano eſcovo di Barcellona nel libro col titolo :Omnimada Hiſtoria: Km'… F4*

dedicato a S. Girolamo e ove ſi legge :Jacobi predicarione celebre-mr in -J‘Z’ MMA“

_Ill/Pauſa Fall-m bnmaculata , o* illióara Concquimir .Dei Gmitrici: 21"‘ D‘IÌ- *ñ

E z . M:. ' "WW‘—
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"V.

colvmerſ

?Maria . Della steſſa Istoria dice ,che ne faccia menzione S. Girolamo , e

che .molti moderni ne ſcrivano , come Onorio , Mauro Castellaſerrari, e

diverſi, che cita ;e Beda nel ſuo Mtirologío poſe agli 8. di Decembre la

Concezione della Vergine ex tradition Apoflo/ica . Riſeriſcono ancora

Matteo Westmo , Giodoco Covio , e Stefano Raguſino la conſuetudine

di celebrarſi l’lmmacolata Concezione nelle Chieſe della Siria , dell’E

gitto, dell'Armenia , e di Gieruſalemme . avere avuta la ſua origine da'_

tempi degli Apoſtoli ;ed altre memorie altri Autori altresì neraccon

tano; come del Concilio di Gieruſalemme celebrato nell’an no 44. dagli

Apoſtoli, in cui ſia stata la Festa dererminata,e ne portano le parole; il

che non eſſendo ben certo , quì laſciamo di riferire; ma pur le riferiſce

il P.Novato .

ſ. Molto più antico i Padri Carmelitani affermano eſſere ſtato ri

conoſciuto queſto Millero; onde ſcriſſeroi Padri Scalzi del Collegio Sal

maticenſe: Ante alia: Eccleſi-efhmzlia: . Carmelitamrmwo ram Myste

rium preſervativi!” Dcípar-e .i cui?” originali ex ore Sanéîi imi Vari: , U“

.Protopm-è’tir Eli-e divinità: illi tri-:dimm acceplflÎÎJam-yue ex tune eminm

per ſlm-iti adarqffi- tir-air” mille anno:. ante ipfim Virgim'! conceptionem;

prwdiäique mjsterii natitiam uſque ml qu/Zolorum tem ora, ó* deiucepr,

rvaluti bareditaria filet-*effime- deduxiſſe , óìſirma tra itione corſervaflì.

Così rapporta il P.l'reneo della Croce Carmelitano Scalzo nella ſua Illa

ria (li Trieste ;ed afferma , che ciò pure ha inſegnato il Patriarca Gio

vanni Geroſolimitano, che fiori negli anni 4oo.e tra gli altri lo ripete

il P.de Ojeda Gieſuita dicendo: Sed requiem non est ultrà progredi , quì”

Pra tam inflgm' theſimro ,qualir efl antiquzflìma illa traditio ſhe-ro Carme

litarum Dei genitricir Ordinígratulemnr : infimul U*grafia: refer-11mm,

quod Per tamb ajërnla cam conſèrvaoerit , 0* Patriarcbam]011mm”

ejuſrlem Ordini! a ”mnnm Eccleſia: Dei commmricaoerít . Magna quidem

gloria Imi”: religiofiflimxfiimílìie extitít , quad in materia Immamlam

Conceftionir Deer-e bi: mille 0' quingent'orflm annorum _tradizione de:

femm- oaleat. e 7- `

6. Voglion molti, che dopo gli Apostoli cominciò a celebrarſi nella

Chieſa Greca la Festa ne’ tempi di 5-’ Giovanni Damaſceno ſotto il ti

tolo della Concezione di S.Anna , che concepì Maria ;ed altri afferma

no,ohe ſi celebrava anche a tempo di S.A.ndrea Cretenle, che fiori dne-`

cento anni prima, cioè nel ;60. anzi nell’età di S. Sabba Abate nel 430.

Ciò ſi vede dall'v cio della Chieſa Greca , e dal Canone della Conce

zione, che tradul 'edal Greco il P. Vi nerechio Gieſuita riportato dal

Salazar, e dal Nierembergio", e ne ſcri e anche Giorgio Primate di Nico

media , e Leone VI. Imperadore detto il File/Efo., i quali tradnſſe dal

Greco il P. Franceſco Combeſis Domenicana 5 e ſi ſolennizava la Festa

alli 9.di Decembte . Che ſia poi continuata la steſſa ſolennità , lì cava

dagli ordini varj degl’lmperadori d’Oriente ; poicchè Lione compoſe

una Graziana in prova dell’immunità di Maria : Giustiniano comandò

che ſi ſolennizaſiè per tuttoil Mondo ,come dice Niceſoro: Manuello

l’ordinò per tutto l’Imperio; ſecondo che narra il Velaſquez: e Gio

ÎanniCantacuzeno , ‘che regno nel ;338.131 difeſe nell’AfolRia Terzi”

- 99m*
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~come' ſi ha nell’ E ilogo del Mondo .

7. Narra lo ste o P. Pietro Antonio da Venezia , che i Padri ſuppo;

nendo vero tal mistero della Concezione , ninna diſputa fecero ne’ loro

ſcritti , e poi cominciarono a parlare della Colpa originale trasfuſa a

tutti , alcuna volta niuno eccettuando, altra volta il ſolo Giesù Cristo

concepito per opera dello S irito Santo , quando vollero opporſi all’E

reſia di Pela io,che la nece ità della Grazia ,e‘l peccato originale negò

eziandio . a benchè della Concezione di Maria alcuna memoria non.
fecero; nondimeno la diſſero ſempre immune ,e le attribuirono pieſſnez

za di grazia , e purità grande , e così per lo ſpazio di nove ſecoli paſsò la

ſentenza della Concezione Immacolata ſenza controverſia :e Domeni

co Bernini più autorità de’ Padri ha raccolto.

8. Sono varie però le opinioni degli Scrittori intorno il tempo ,in

cui ſi cominciò a celebrare nella Chieſa latina la Festa , ed affermano

alcuni nell’anno 880. come narra S.Anſelmo , eſsere comparſa Maria a

Federigo fratello del Re d‘Ungaria, che ſu Patriarca di Aquiſeia,promet

tendogli la Corona nel Regno del ſuo figlíuolo ,ſe agli 8. di Decembre

celebraſſe e predicaſſe la ſua Festa della Concezione ;e così cominciò a

celebrarſi dagl’ltaliani , e dagli Allemani ,i quali ancorchè ſapeano, che

da’ Greci era celebrata ; non però la Celebravan prima . E’ pur riferita

questa rivelazione da Vincenzo Scuſſa Canonico e Cittadino di Trieſte;

che dice averla avuta lo fieſſo Federigo nell’ 884. eſìendo Gherico,quan~

do i ſuoi lo ſollecitavano a prender moglie , ma racchiuſo in un Moni

stero, fu poi Patriarca di Aquileia ,ed inflitui la Festa nella ſua Ghieſa,

ed in quelle della Dioceſi, donde ſi propagò per l’italia , come ſcrive il

P.lreneo , il quale dice, che poco prima celebravaſi ne’ Regni di Spa na.

Altra rivelazione fu fatta nel ro70. ad Elpino Abate del Monal ero

Bacenſe in Inghilterra , quando ivi regnava Guglielmo Duca de* Nor

manni , come narra il Baronio, che in quel Regno aſſegna il princi

pio della Feſia;e’l P. Antonio Beatíllo, come ancora il P. Auriemma

Gieſuiti narrano, che allo ſteſſo Abate Elpino, o Elſino, quando era nel

› ro7o.in una tem ſia già diſperato della ſalute,ritornando dalla Dania,

ivi mandato dal uo Re, che udì ſarſi grande ap recchio di guerra,

gli comparve vicino la Nave un Uomo vestito da eſcovo , cioè S. Ni

colò Arciveſcovo di Mira , che gli diſſe , che a lui la Vergine l’avea in

viato dopo le preghiere, per liberarlo dal pericolo ; ſe promettevatdi ſo

]ennizare il iorno della Concezione della Madre di Dio ogni anno s e

recitare ru cio in quel modo , con cui l'instruì . Promiſe di buona vo

glia l’Abate, e ceſſata la temp-:ſia , felicemente ritornò in In hilterra,

ove pubblicando quelche a-lui era avvenuto , introduſſe la olennità

nel ſuo Monastero, che ſu poi abbracciata in tutto il Regno ne’ ſeouenti

anni nel Meſe di Decembre, coll’uticio, che uſa dir la Chieſa nel del*

la' Natività della B.Vergine , mutato però il nome di natività in quello

di Concezione :edice il Beatillo, che dimandò l’Abate chi era quello,

che a lui compariva , acciocchè ſapefiè ,ſe era illuſione , o viſione del

Cielo , e’l Santo gli palesò il ſuo nome , Nella Provincia di Normandia

preſſo il fiume Segna ebbe altra rivelazione un Gangi”, che .divenne

P9!

Bernin. Mar;

dell' Ere/l'e

Tom.4. Secol

17. taz-.32_

Ba ron. in

Martyralog.

die 8. De*

”ml-r.

Spinell.De

Fçflio- Vir

gi”.

Solvener:

1-:.

P.Beatill.Vit.

di S. Nicolò.

lib.7.caf. l r.

P.T0mmaſ.

;Auriem-Dd

le Ser” Fç/?o

di Maria rap_

1.5.13
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Baron. i”

Alarryro/og.

&Decemb

poi Anacoreta in gran penitenza vivendo ,e per ſua opera ſi celebrò

nella Francia . S. Anſelmo eſſendo ſucceduto all’Abate El pino , e fatto

poi Arciveſcovo di Gonturbia , eflìminate le rivelazioni , e penetra..

to il ſenſo de’ Santi Padri antichi, predicò . o romoſſe la Feſta ,e cir

ca gli anni rogr. ſcrifl'e una lettera a' Veſcovi di quel tempo, ed un.

volume intorno quel millero della Concezíone ; benchè al dir del Ba.

rouio, non ſia certo , che quel libro lia di S.Anſelmo .

9. Con poco fervore(come dice lo steſſo Autore) ſu ricevuta in,

Francia la Festa,e furono cenſurati nel r r4” Canoni-:i di Lione 5 che

a celebrarla incominciarono ;e S.Bernardo biaſimò l’uſo , non ellèndo

.. ancora approvata dalla Chieſa ,e per altre cagioni ,che adduſiè; c0

Perímezz.

.Djflërtat. E:.

cleſinji. 4.

fort. l. cart.

.1°3'!

me appare nella ſua lettera 174- agli (leſſi. Canonici;conſeſlando pe

rò volerne aſpettare della Chieſa Romana-il giudizro; il che narra an

cora il Baronio; ma Riccardo di S. Vittore ne piglio la difeſa della Con

cezione. Dubitano però alcuni di queſta lettera , ſalſilicatn più tosto cre

dendola , ed a S. Bernardo attribuita da Nicolò ſuo Segretario , il quale,

gli attribuì e7iandio molte altre , ed ilSanto le ue lagnò nell’E illola

:84.come narra l’eruditiflìmo MonſiPerimeaí, che di ciò ſcriſſe. ſeri

ſce il Velaſquez ,che aS. Norberto Canonico Regolare di abito nero

oomparendo la B. Verginein compagnia degli Angeli , gl’impoſe . che

una Religione fondaflèin onor della ſua Concezione , e l'abito bianco

vestiſſe in ſegno della ſua purità;e così ſu l’Ordine instituito col titolo'

della Concezione , Confermato dal Papa Calisto ll. e cognominato Pre.

monstratenſc . Vogliono il Salazar , il Nierembergio , e’l Vadingo , che

lia {lato della opinione pia della Concezione Pietro Lombardo Maestro

delle Sentenze ;contuttociò principiarono nelle Scuole di Parigi a que.

flionare il punto della Concezione ; e Maurizio Veſcovo Parigino nel

l r67-proibì la celebrazione della Pella nella ſua Chieſa; anzi l’Llniverſi.

tà condannö er ereſia il dir , che la Vergine era [lara ſantificara avanti

l’infuiìone de l’anima . Di tal parere ſu prima l’Abate Pietro Cellenſe,

come ſ1 ha nella Trutimz di Cristofilo Mariano ; ma ſu convinto con.

lettere da Nicolò' Monaco di S. Albano , e conſelèò ?Immacolata Con,

cezione di Maria- al dir del Velaſquez nella ſua Opera della Conceó,

:ione . -

ro. Instituita la Religione Serafica di S. Franceſco, dallo steſſo ſu l'o-~

lennizara la Festa . come appare dalle confirm-ioni fatte nel Capitolo

Generale , che adunò S. Bonaventura nel nor-in CU] li ordinò la cela." ~

brazione di eflà con uficj in tutti iConventi ; e’l Santo {lello ſi dichia

rò ſeguace della ſentenza piaye l’inſegnò ancora in più luoghi delle

ſue Opere-Erano però Aleflàndro di Ales . e Riccardo di Mediavillz

Franceſcani , Alberto Magno . e S. Tommaſo Domenicani, Egidio Ro

mano Agofliniano , ed Arrigo dl Gent Servite , gran Dottori in quel

,tempo , tutti inclinarialla ſentenza meno pia , che trovarono; al decre

to dell’Univerſità Parigina ,laſciando ſempre da parte il punto princiq

pale, ſe era la Vergine Rata ſantificata nel reale istante della ſua ani

mazione ; ſolo eflàminando , e questionando , ſe era Rata ſantificata do

po l’animazione avanti naſcere zçefçg _ſupponegdo non pochſi in,

. 01!:
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ſonder l’anima ragionevole nella carne infetta per la concupiſcenza

de’ genitori ſenza contrarre l’originai Colpa. Solo cominciò &Bonaven

tura a trattar ne’ propri termini la questione ;ma in riguardo della

univerſale Redenzione di Gristo, e i generali detti della Scrittura;e non

vedendo Autor claſſico,il quale offer-maſſe la Vergine nella ſua Con

cezione eſſere stata immune dalla original colpa , non atdi affermarlo,

bastandogli di avere ſcoperto il punto della questione . Così era contra

staca in quel tempo la ſentenza della Concezione da alcune propoſi

zioni di S. Tommaſo , che aſièriva doverſi credere, che i diſcendenti di

Adamo, eccetto Cristo,~contraflèro la colpa originale: di Egidio Roma

no , che afièrmava ',il dire , che la Vergine ,non efière ſtatav concepita

coll’originale peccato , era lo fieſſo , che dire non eſſer membro di Gri~~

ſto: e tutti gli altri coſe ſimili proſerivano ;benchè non erano i Dotto

ri ſiefli ſempre costanti nello ſpiegare il ſagra místero nelle loro Opere,

ſpeſſo ritrattandoſì con ſentimenti contrari ,i quali eran poco avverti

ti da coloro , che la ſentenza meno pia ſeguivano , ma ben ſi leg ono

ne‘ loro libri. Prova però tra gli altri il P-Franceſco Creſpo Bene cui.

no , che la dottrina di S. Tommaſo non ſu contraria alla parità della

Gencezione, e dimostra ſèmper docmſſa , ó** couflant-ilſimi: ratiom’bu:

probaffi , Deijmram anteprimum animazioni: iüflflÌUJEÙÌF originali: [agi

fmflè abnoxirzm , m1 ue fiméîficationir mune-re - ornatam; come nre

flimar’ono Giovanni a SanTom maſo , Serafino Porretta ,e diver al

tri . Spiega anlora tutti i luoghi 'dello—Reſſo S.Tommaſo , che alla pur-iti

della ſieſſa concezione ſono contrari creduti ;ed altre coſe eſiàmina a

favore della medeſima , eſſendoa ciò tutto indirizzato il ſuo libro , che

flampò in Barcellona nel 1657. quando fu Viſitato: generale nella

Congregazione di S. Benedetto, ed era fiato Profeſſor di Teologia in Sa

lamanca, ed Abate di Monferrato.

r r. Gominciarono poi i Franceſcani a ſcrivere i Trattati , come di

ce il Vadingo, e così ſcriſſe a favor della Goncezionefliccardodi Media

villa Franceſcano ,eſsendo vecchio :e continuando le diſpute ſino ai

tempo di Scoto,egli , che leggevanell'llniverſità di Oſsonio , e ſ ie

gava i libri delle ſentenze , giunto alla Drflinziam Terza del terzo [i ro,

conſiderandoi luo hi della Sagra Scrittura , e de’ Santi Padri , ed arma

toſl coll'autorità iS. Agostino, e di &Anſelmo , queſto nella Ver ine

conſiderando la maggior pnrità , che concepire ſi poſsa ſotto quel a di

Dio: quello ſupponendo in eſsa sì grande innocenza , che quando ſi

diſputa di peccato, in ,tutto l’eſclude: ſtabilì eBere flata la Vergine con

eepita ſenza colpa ; le difficoltà contrarie tutte ſciogliendo , e dando a’

ſuoi diſcepoli di Oſsonio la queſtione già :iſolata . Divulgoflì per tutte

le Univerſità la ſua ſentenza , e giunta nello Stadio del Convento de'

Frati Minori di Parigi , ſu toiìo abbracciata e difeſa l’innocenza. grigi

nale di Maria; ma contrafiata dalla Univerſità per l’antico ſuo decreto,

e del ſue Veſcovo Manrizio,,crebberoìm giormentei contrafli . Bene

detto Xi. Papa Trivigiano del-l’Ordine iS. Domenico , per togliere i

diſturbi , ordinò una ſoiennediſputa nell’Univerſità della Sorbona ſo

P. Greſ ,
Tribunal-P0

Thmfiflic.

5. 7.‘
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Vita Stot!.

1’.. Pineda in

Adomtit. D.

Ju: RegisAm

go”. pro Im

mac-Concept.

Gregor. Ruis

ante Com

menrfl'n 4.10:

de Magna

mihi” 1.8”:

‘mè

e‘fu a favore de’ Franceſcani eletto Scoto dal ſuo Generale Fr. Gondi-i

ſalvo da Vallebona S agnuolo , il quale lo encomiò molto in una let

tera loritta al Guat iano di Parigrzcheſi conſerva nel Convento di

S.Franceſco della steſsa Città.Narrano I Franceſcani , che giunto Scoto

in Parigi ,ed a omentandoſenza darſi a conoſcere in una Diſputa in

un Collegio Parrgino, in cui ſi ſosteneva, che la Vergine avea contratto

il peccato originale, così conſole il Gattedrante , che uno de’ Dormi

- preſenti gridò nel Circolo : O mjë-i-un'dngelo del Cielo, 0 un Demanio del

` -lîhzfemo , o Scota da Dune. Scrivono ancora ,che nel giorno della ſolen

ne diſputa paſsando Scoto davanti di una Cappella , ove una immagi

ne vide della B. Vergine , polìe in terra le ginocchia , diſse con affetto:

Digitare ma [andare te Virgaſhcram .da mihi virtutem contra -bqfler

tuone la Statua abbaſsò il capo ,ed il collo ; con tal ſegno prometten

dogli la vittoria . Ciò molti riferiſcono , e che così li ammíri la -medeſiz

ma immagine di marmo in Parigi, l‘attestano il P.Ferchio. il P.Giovan

Pineda Gieſuita, il P.Lezana Garmelitano nell’Apo/qgia perl’immacoo, ,

lata Concezione, ed altri , che riferiſce ilP. Mastrio , e’l P. Belluto in

Diſputat. i” Organym Arz’stote/lr, in Doóîrizia Scarica celitur , o* bum-mi

tur ”pf-roba” , command-1m” così la difende ancora ilBernini contro

Nataled’Aleſsandro, che ciò nega nella ſua lstoria.

n. Segui dunque la Diſputa alla .preſenza de’ Legati Apofiolici,

e col concorſo grande di Uomini dotti; e proposta la ſua question‘e , udì

duecento argomenti ,tutti indirizzati 'control’innocenaa ori inale di

Maria; e con felicità di memoria ripetendogli, con Forza gra e e ſotti

gliezza gli lciolſe ,-mostrando , che la Vergine fuconcepita colla grazia

lenza macchia del peccato originale. Si adunò'l’Llniverlicà nel ſeguente

giorno.ed approvata ia .pia ſeutenza,come plopria,proibì ogni cenſura a

queſta contraria, e dato a Scoto steſso il cognome di Dottore Sottile , fe

cere i Dottori -Parigini il voto di celebrare ogni anno ſolennemente la

festa di uesto Mistero, ordinando ,che ſempre il Veſcovo di Parigi ce

lebraſse a Meſsa . ed uno de’ ſuoi Maestrí predicalse ; e .ſe la Festa ca

deva in Domenica , (i faceſse nella Chiela de‘ Padri Domenicani ;.

ſe in altro giorno . in quella de’ Franceſcani . Sapendo poi , che_ alcuni

ſuoi Dottori in var-ie parti predicavano la ſentenza meno pia della

Concezione, fece nell’anno 138;. quel celebre Decreto imitato da tutte

le llniverſità dell'Europa , di non graduate alcuno . Le non giurava dl*:

.fendere la purirà originale di Maria . a lo rinnovo nell’anno r4o7.

1;- Quella ſolenne -dilpuea ſu contrastata dal P. Nataledi Aleſsar'r-`

dro Domenicana di Parigi , di cui multe Opere ſono state proibite da

Innocanzo XLPapa; e ſcriüe egli nel Secolo [44712.5. De &ripara/1531'.

fol- 5.86. con queste parole:Jammem Du”: .Fromm Omnia Parzfior nemflè

pro dd'eudmzla Beam Virgin!" Immaculata Concefrwne ,publica flilicet,

flcfiilemm' Imc de re diffamazione adjèdandor jam exortor tumultm* inter

Frati-er Minore: , ó“ lìmdzcatorer . Aftyiolzco froci-?to indic'la , Lega”:

etiam APO/Zolicir preſenti”; ,0' {im-enti: (legamenti: Adverſèriomm

:tb/'que interruptiane rcflondrſſè . ac multi: ,fbrrffimiſque ratiam‘bur pro

, .be/lc? Für-‘umWWW:-Ém ore-‘05.1",- flmm' man-14 @Fc-IM“ - “i
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Wterea Stato .Daéîorir fli’btílir nome” Pari/;caſini llniverfitatem ‘de-~

crewflè , Wadingm in Annali”: flflerit ex obſèuri: dum-ih“ r WOW’?

mrllur Scoto cozza”; ,flm‘ fitpfmr. Ma a confutare questa ſua cenſura, uſcì

dalle flampe del nostro diligentiffimo :Felice Moſca in Napolr nel r 70! ó

un libro col titolo : Certflmm Hijìoriale Prmegirícflm ad honorem Bmtzflî

Virgini: María , eiuſquefideldfl Doäorirjo: D/lm‘a Mf'florflm M-tg/stri , ex

manujërszo I’d/;dm à &Mic/mele, Sachbeo/.Leäarfmamſqaa Provincia

Mimmm Dijèalce‘atorum S. Petri de AlcanraraDzflìmtori: aänfllz‘r i”

Inc-em datumper D. I’m-”m Gym-ero Sac". TI:. DoëîorçmrÉY: Mostra lo ‘

fieſſo Autore , che tralaſciando il Vadingo , Bernardino de Bustis , l’Al

va. l’Arturo, e’l Samaníego , che di ciò largamente han trattato ,Lì può

leggere il Lorce in Orbe Mariano , ove ſcrillè : annquam qua diäa ex

Ìrmt dffiìciliora , aut mina: nota à nullo [rome nam Hzstorico ”filma-tar,

placuit tamen in majorem Scott' gloriñffilajîquaiîtzluinqzragima Scripta”:

picture , ncsttpz‘entia clar-fſſimorfrcgfitrflmstu 'e › m miracu/”m (ſap-edi

tante: mlnmoſìzccz’nta modo recenſèrc-.LO std o P.1ſidoro porta ſe autonr'à

di molti Scrittori anche dell’Ordine di S. Domenico , l quali dichiarano,

ed atteſtano Scoto difenſore della pia opinione intorno la'Concezione,

e mostra con molta forza quanto'ſi ſia ingannare il P. Natale , perchè

l’hanno anche ſcritto Autori Franceſi , oltre i Cronologí della fleflä

Univerſità Parigina , come il Buleo , e l’Egaſio , e l’hanno ancora con

fermato altri in gran numero , tra quali ſono annoveratr Benedetto

Gonono Monaco Benedettino di Lione, lo Spondano, il P.Rícciolo, co

me ſi ha nel Dizionario Istorica lcritto in Franceſe da M. Lodovico Mo

rerí nella lettera I. Porta ancora le parole del P.Níerembergio . che aflè

gna la cazione a perchè S. Tommaſo non difeſe la pia opinione aperta

mente, dicendo :Ex eo venir, quod volaitfè accommodare Daéîoribm Pa

ri/ienſióu: , qui tenore decreti Mauricii Eftfiofi Pari :mſi: ,11mmjëufilm

ftt/am nonpromebat . -

r4. Dìvulgatali la fama della Vittoria di Scoto affermò poi'l‘uni

verſità steflà nel libro,.che preſentò ad Urbano VLnel r ;88. che tutta;

01a maggior parte della Chieſa quello Mistero inſegnava , e molti Do

menicani ancora l’inſegnarono , come Bartolommeo Piſano circa l'an

no r g zo. Giovanni Taulero circa il 1340. Roberto Olcot circa il

x ;fo-Nicolò Cerrano nello ste'ſſo tempo , e prima di effi Erveo Natale,

llgone da Pratofiorito , e Pietro di Palude . Si celebrava anche in Roma

la Festa nel principio del ſecolo steſiò 5 perchè (ì legge , che Giovanni

XXL[- Papa affistendo ;alla` Predíca fatta da Sancio della Porta Dome-x

;kiamo in. lode della parità preſervare. , lo dichiarò Maefirodel Sagra

a azzo. .. — -

1;. Si rinnovò la controverſia in Colonia Agrippína , ove fu re.

chiamato lo steſio Scoto , che nella nuova diſputa dimostrò ezian io il

Valore della ſua dottrina o contro i diſcepoli di Alberto Magno , o con

trogli Eretici Begardi per conſutare i loro errori. Ma tanto nell’argo

mentare ſi accalorò, che divenuto ínfermo ,in età di anni ;4. morì alli

8. di Novembre nel r 308. e ſu ſepellito nella Chieſa di S. Franceſco , ed.

ngrato dalla nobiltà e popolo di _Colonia . A ciò pure fi oppongono

Tom-II. ` F_ alcuo_

GTLMM‘J'MI.

Pd"- 1- (1*. [o

NL‘
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alcuni, volendo, che o rapendoſi in estaſi , o patendo deliquj, due volte

ſia`stato ri putato morto; benchè una ſola ſepolto ,e ciò deſcriſſe Giant)

Vitale con quei verſi : "

Head nulli unquam bominum aceidit ,vietata

‘c Status jaceo ſeme! fifultm ,

Et [zi: mort/(ur , omnibus' Sopbiſlir

› Arflgutur magi: . atque captiofiu .

Majol. col. ll Maìoli rli e ancora , che il Giovio a questo effetto compoſe un bel

log. 4- I’Elogio : Ser] É“Jo'uiu: elogio tertio {le illo tradit , ”am-n ”1 Britannia ad

Calidoniam Sylvnm , ubi!” a oplexia eorreptum , animo rie/iquiu'mfuzflè

fafliim ; nimtſque feſlirato firme pro mortuo tumulatum , ”ricami-que

-. [Piritmſerò mar/zi impetum cum natura rliſcuteret , fruſira ad petendam

. -- ofem miſeraliili mugitu edito_,pul/Ertoque diujìpultri lapide , elr‘ſà tandem

' ~ capiteperiifle. Ripete tutto ciò il P.Natale d’Aleſſandro ſcrivendo: Obiit

Doéior ſubtilir arma r ;OS-ſex!” Irlur Novembrir. Paul”;Jooiur , ó* ex eo

Bzoviur ſhip/Ere Seotum comitiali morbo [aber-autem pro moi-tuo tum”

latum ,ſerò morbi im etum naturam (Ii/l'utientem:fru_flrà eunrlmz ad fe

tendam opem miſera ili mugitu edito , pulſatoque di” lapide , eli o tm!

rlem capite feriale-:ed impugna oi il Vadingo ,che la dimostra eflèn

favola . Ma pienamente hanno ifeſo Scoto molti Autori, come il Fer
=ſi, chio nella ſua Vita; e nell’Apologia contro il Bzovio: Bonaventura Vara.

Lotte in Monſig. Ugone Magneſio , il Samaniego , il Cornejo , ed il Lorte , che

Mappa _ſab- mostra l’errore di Giovio , e del Bzovio; così il Cavello Arciveſcovo Ar

‘i1- PM"- 1- mac-ano . Scriſſe ancora contro questa favola Ceſare Egaſio Dottore di

JÈHSÈ T Parigi nella ſua Storia generale di quella Univerſità, cosidicendo : Jour:

*Èfiflt‘s UZ::- ner Scotur celeóenrimur ille' Muorita Doä‘arfiiótilir cognominatur ,qui

Pari/_- in C4: quia Thom-e Aqumatzr fiocì‘rmam m multi: impugna-uit , initium dedrt

,4L ,Ms/;rw A_ Sei?” Stati/14mm Tonini/Zu adverjimtium . Cum autem annue: Soli-lam

“dna, Pas_ Imberet frequmtzorem in Sai-bona Carla-drum aſèendifle , ”t qua ”portata

970. inquit Vueling”: ,‘Pro illorum tempore conſuetudine dicitur com ojìtiflè.

Della ſua partenza poi a Colonia diſiè : Alii ob id eoocatum exi imant,

ut quia Beguarrlorum , qui de ordine Apg/Iolorumfl çflè jaéîitabflnt , á" i”

rtióur Germania Pma’imtorer , ó" Minore: paflim pro lnereticir babe

bant, confunrl’erent . Alii ut Alberti Magni Diſcipulir Colonia pugnom de

Conceftione Virginir renowntibur obfisteret . 0mm: :flat cauſa concurrere

eodem :emporepotuerunn E della ſua morte così ſoggiunſe . Bzoviur om

nium ;Mme , qui 'vive-”tem tumulo iL’utum ai:. anno I :94. alii naturali

' ‘ morte ;jedngſhbrr-oem mmbum obiiflejèribum , quorum jèntentia *veri/i

milior‘efle vidi-zur, quip è, ut airline/are Myreur, nulla exmt Colonia me

moria Montale-rd , Arc i'viir , aut Epitapbiir *variir ejur tumulo appenfin

nec ill/um verbum {le *violenta morte , quam ei Bergomi-”fix , ó* Poulurja

-viur e z unt . Sefultur 43/E {itttem ad intraitum Sacriflia , ut ait Tritbe—

RPM" Am. miurmC romeo . Hiflorm eyffquememona plurimir epztafhn: decorata

di Vemcm_ gli ,inter qua hoc anum : Clauditut hic , &c; Videplm-aji habet m zin

dm* Strafe_ nnlzbu: Mmorum , <9** ”pad Trithetztium dee-1m Operibur . Deſcrive il P:

p4”, 5-, n…, Pietro Antonio da Venezrai vari Autori ,che han poſto in vari tempi

as. Tam-z- il nome di Scoto tra' Beati, e che in molti-Conventi,ccme in qiiellolfieov

0
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liOſièrvanti di Firenze , ed in varie Chieſe della Città di Nola fi trova

i in ta la ſua immagine antichiſſima co’ i raggi ;e’l Martiralogio del.

l’ardine fa di lui menzione agli 8.di Novembre con titolo di Beato . DI

ce ancora, che D.Franceſco Gaetano Duca _di‘Sermoneta ſollecito la ſua

Gancnizazione, e nel I7o4.ſi è tornato di nuovo a promovere non ſeria.

2a ſperanza di felice ſucceſſo . . . o’ _ _

16. Quando ſi fondò l’Accademia.” Colonia, imitando la Sorbona,

fece voto di difendere la pia opinione della Concezione , obbligando an

.che al giuramento di oſſervarla , tutti coloro , che a qualche grado pro-q

mover ſi voleano . Così fece ancora l'Accademia di Magonza ,e nel.

:l ;78. Lopez Fernandez de Luna Arciveſcovo di Saragoza ordinò in un

Sinodo la ſua Festa 5 e Giovanni l. Re di Aragona proibì con editto il di

fendere e predicare l’opinione meno pia . Ordinò lo steſſo Giovanni Il.

Re di Aragona, e di Napoli , dopo averlo prima ordinato in Catalogna,

eſſendo Vicerè, protestandoſi di voler ſeguire l’eſempio de’ ſuoi anteceſ

fori_ Martino , Alfonſo , e Maria . ll Re Giacomo detto il Conqui/Ìatore

nel Regno di Aragona fondò l’Ordine di S.Maria della Mercede , e Fer

dinando I. institui una Confraternità in onore della Vergine , con ob

bligo di portare certa veste bianche celebrare la Festa della Concezione

Immacolata nell’anno 1430. come ſi ha nel registro dell’Armammtan'o

Semfiro. Innocenzo VſI. nativo di Sulmona ſu il primo Pontefice , che

favorì la prima opinione apertamente ,come Monſ. Giovanni Serrano

oſſervò, poicchè avendo Giovanni Monteſone Catalano dell'Ordine de’

Predicatori , e Dottor Parigino artestato come opinione di Fede quella,

che è meno pia , onde l’Univerſità obbligava con ſentenza di Scomuni

cai Padri Domenicani a ritrattarſi col Monteſon delle ro oſizioni

eſposte, lo steflo Pontefice , a cui ſi era fatto ricorſo , non ſofo bligò il

Monteſone a ritrattarfi in Parigi; ma confermò il Decreto dell’Univer

ſità , la quale ſeparò poi dal ſuo corpo tutti coloro , che non giuravano

di tenere la condannazíone del Monteſone . Non volendo i Domenica

ni prestare il giuramento, furono eſcluſi dalla Facultà Teolo ica,e ricor

rendo al Papa nel 1389. mandarono diece Dottori dell’Or ine per di

fendere la cauſa ;ma niuna ſentenza avendoottenuta , furono obbli ati
a celebrare la Festa , ed astenerſi di ſoſtenere pubblicamente la loro [gen-p

tenza ; ma restarono eſcluſi dalla Facultà Teologica per lo ſ azio di an

ni 27. Nel 140;. vi furon poi ammeſſi ad istanza del Re , ob ligandoſi a

rinunziare all’appellazione , ed in avvenire ad eflèr ſog etti alla stefla

Facultà , come ciò narra l’Autore della Storia della C iefit ſcritta in

Franceſe , e tradotta dal Ganturani: ma eſſendo ora proibito , è di ſo

ſpetta fede .

r7. Se ui il Concilio di Baſilea nel 1349. in cui per otto giorniſi

diſputò a avor delle due ſentenze , ed eſſaminati gli atti tutti e ſtatuti, e

le deciſioni fatte in vari tempi ſopra questa cauſa, ſu ordinata la ſua

Festa i e dello steſſo Concilio, che non fu legitimo niuna cura ſi ebbe.

Dice nondimeno il P.Lezana: Etfi non Fideí autoritatem, maximum ta

men reverentiam meretur, eſſendo stata la diſputa fra più dotti Uomini.

che allora viveano. Sono riferite le parole di quei Concilio dal PìBarto
i i F a om:

Serra”. De

Immac- Co”.

ter-ñ

ſſd”. della

chief Seca!.

anumá.
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Garranza in lommeo Garranza Domenicano ,che ſu poi Arciveſcovo di Toledo, e ſi

Summa con. diſſe nellaſeflione trenteflmaſè/Ia a favore della pia ſentenza dell'a Con.

ch’.

Galtruch.
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cezione , tflnquflmpiam, th* con/imam cri/mi Eccleſínstico , Fidel' Catholi."

ce, reä‘e ratiom‘, U* Sacra Script/tm approbamlamfire, ó* tenendam, a*

mnpleftendam diflinìmur , ó‘ dec/ammo: , nullique {le ccetero licitm” efle

in contrarium predicare, _ſèu docere , renovanter Prata-ea inlíitutíouem de

celebrando Saul?” ejur Conceptione, q/tojèxto ida: Decembm antique, ó**

laudabili confitemdine celebrano* . Questo Concilio però , che ſu com-ni

ciato nell’anno r4zr.in Siena, e poi trasferito in Baſilea coll’autorità di

`Martino V. Papa , e poi di Eugenio 1V. perchè ardi nella ſeſſione ;7. e

38.deporre Eugenio , ed eleggere Pontefice Amadeo Duca di Savoia col

nome di Felice V. non ſolo non fu più legitimo, come privo dell’auto,

rità del Papa , che avea cominciato l’altro in Firenze , o ivi trasferito;

ma nel quinto Concilio Lateranele ſotto Leone X. che è annoverato il

decimonono tra’ Concili generali ,nella ſeſſione undecima ſu condan

nato ,come ſedizioſo , e ſciſmatico, e furono ancora condannati, come

narra il Cabafluzio, .Bajileenjia decreta Romani Pontz'fla'rfotq/Zati arl-ver:

finti-(l j * 5

18. * Rmnovaraſi 1a controverſia della Concezione in molti luoghi,

e ſpezialmente in Lombardia , in Breſcia , ed in Ferrara, Sisto IV. Papa

volendo togliere i tumulti ,e dar regola alle Scritture ,che da ambo le

parti lì pubblicavano, appellando Erotico cnaſcheduno dell’opinione

contraria, chiamò a ſe la cauſa ,ordinando una pubblica diſputa in Ro

ma, in cui per più giorni ſi conteſe . Dalla parte de’ Padri Minori fu Pr.

. Franceſco .Nani Minillro Generale dell’Ordine , che per lo ſuo ingegno

Extra-v .
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ſu appeliato/Sanflne dal PaPa , e così fu poi chiamato invece dl Nani; e

lo Hello Papa cavò la prima Straoflfante, che .comincia Cumpmexcelfil,

in cui invitò i Crilliani a celebrare a Feſta , e recitare l’uficio dell’im

-macolata Concezione compoſto da `Lionardo Nogaroli Cherico Verone

~ ſe , e Notaio Pontificio nel 148;.e vi propoſe le lndulgenze ; ed in quel

.l’llficio ſpeſſe volte ſi ſa menzione Immacolata: Conceptionir . Si rin no

varono i contraſti dopo alcuni anni ,negli -steflr luoghi anche colle Pre

diche , e ſuccedè quelche riferiſce l’Aurore dell’Epilogo del Mondo, cioè

-ñche in Ferrara ſi ragunarono ottocento Religioſi Franceſcani per difene

der la ſentenza pia ,il cui valore ſu dagl’lstorici di quel tempo aſſai tre--~

lebrato . Fu sì grande la ſollevazione , che Ercole Principe di Ferrara

chiamò nel ſuo Palagio tutti. gli Uomini dotti di quella Univerſità ,e

volle , che alla preſenza del Veſcovo diſputaſlèro ;onde lì ſegnalo Fr.

Bartolommeo da Feltre Maestro di Teolo ia Franceſcano ;e dall’altra

parte Fr.Vincen20 Bartdello, che ſcriſſe anc e un picciolo volume, chia

mando tem eraria e ſcandaloſa , erronea , ed eretica la ſentenza pia , ed

interpretando ſecondo il luo ſentimento la Stravagante di Siſto lV.qua-,

ſ1 che voleſlè intendere della Concezione Spirituale, cioè della San tifica—

zione, quando fu concepita ed animata , contratta già la macchia origi

nale le ſu iniul'a la grazia ;e non della Concezione naturale nel primo

inſtance dell’animazione. Volendo il Papa togliere gli ſcandali, e le fal

ſe interpretazioni , ’ pubblicò la ſeconda ç'onſhtuzione_ Gravi ”itîtir

, ne
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nel 148;. econdannando tali intelligenze ,je l’aſièrire ,che vuleffè la

Chieſa Romana celebrare la Concezione Spirituale , e che fieno Eretici

coloro, che negano nella Vergine la collpa originale nel primo instante,..

proibi ancora i libri', che in tal guiſa par

monica a quei, che così predicano, omſegnano.

19. _Nella Germania ſi ſuſcitò altra controverſia; poicchè ſi videro

in contrasto Fr. Vigando Caupone Lettore e Predicatore in Francfort

con Giovanni Tritemio Abate Benedettino , il quale ſostenne a favor»

dell’Immacolata Concezione , e molti libri uſcirono a favor ſuo . Dopo

due anni di conteſa cercò perdono Vigando al Tritemio; ma i fauto

ri-dello Preſſo Vigando ricorſero al Papa Aleſſandro Vſ.contro il Trite

mio, contro cui niente fu ordinato , erchè a favor ſuo erano le Uni.

verſità di Parigi , di Colonia , di Tubinga , gliOrdini de’ Minori,í Car.

melitani,e gran parte de’ Cardinali , oltre i Prelati , il Cleto , e molti

Principi di Germania. Predicò poi nella Terra di Deppe Dioceſirli Roa

no Fra Giovanni Veri Franceſe Dottor di Parigi della ſantificazione

dalla Macchia,e gli biſo nò ritrattarſi;anzi rinnovaronoin ſua preſen

za a nome dell-’Llniverſit il Voto di difendere la preſervazione di Ma

ria dalla colpa originale ottantadue Teologi,cioè ;5.Ganonici. 9.Bene

dettini -, tre Ciſlercienſi , uno Premonstrateſe , un Sei-vita ,cinque Gar

melitani ,tredici Domenicani , otto Franceſcani ,e ſette Agostiniani.

Lo steſlo decreto ,il Voto , e’ſ giuramento ordinarono altre Univerſità

della Francia , di Germania ,di Spagna , ed alcune dell’italia ,in vari

tempi, come quelle di Salamanca, di Alcalà, di Vagliadolid , di Grana.

ta , di Oſma ,di Oviedo , di S.Giacomo in Galizia . di Ognatte.di Sara

oza, di Barcellona,dí Siviglia, di Valenza, di Oſſuna, di Tarracona, di

gluyer, di Baeza, di Gandìa, e di Lerida . Così fecero nell’lndie le Uni

verſità di Lima , e del Meſſico; in Portogallo quella di Coimbra ,edi x

Evora; e cosìanCOra quelle di Vienna, di Magonza, di Colonia in Ger

mania, di Toloſa in Francia, di Napoli , e di Pavia nell’ltalia , ilColleo.

gio di S.Cſemente degli Spagnuoli in Bologna - e molte Città dello Stato -

di Milano Così ancora ilGonſiglio Reale di Madrid , le Religioni Mili

rari di S. Giacomo .~ dl Calatrava , e di Aſcantara , e tutte le Comunità

della Spagna; e ſimilmente le Religioni tutte della Grístianità l’Imma

colata Concezione confeſſano , e difendono , come l’Ordine Benedetti

no, il Cistercienſe, il Certoſino , quello de’ Gelestini, de’ Premon strateſi.

degli Agostiniani, de’ Carmelitani, de’ Tereſiani , della Santiſs-Trinità,

di S. Maria della Mercede , di S. Girolamo , di S-_Franccſco di Paola, de’.

Gherici Regolari Minori , de’ Teatini , e de’ Gieſuiti , come gli numeq

la il P.Pietro Antonio da Venezia .

zo. Molti Pontefici hanno dopo Sisto IV. altresì la pia opinione

favorito; poicchè Aleſſandro V]. copfermò con Bolla i Decreti dello

fieſſo Sisto ſV.ed ordinò a’ Prelati, che ſi oſſervaſſe ; e circa l’anno r $02.

con fermò l’Llficxo particolare alle Monache Franceſcane di Spagna già

approvato da lnnocenzo Vſll. Segui Giulio [Le nel r ſl r. confermo la

Regola alle fleſìè Monache.: Leone X. fondò molte Chieſe alla Conce

zione , confermo le lndulgenze date da Siſ’to LV. ed altre concedéndo a’.

- ran

ano ñ, ed impoſe la pena di ſcoAñ. `

X i.

P.Píetr; ‘Ai-ſt:

da Ven.Ginr`-'

di”. Sud-'4';
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Frati Minori , alle Monache della ConCezione , concede ancora a’ Rec.

tori , e Beneficiati della Terra di Molina nella Dioceſi di Sequenza nella

Spagna di poter nella Notte della Festa della Concezione cantar una

Mella dopo ll Matutíno , e le Landi . Come nella Notte del Natale di

Cristo . Adriano Vl. confermò la Confraternita della Concezione fon

data in Toledo , e diede facoltà di fondarſi ancora ne’ luoghi all’lmpe

radore ſoggetti, i Veſcovi a propagarla eſl'ortando. Clemente V[Leon

fermò tutti i Privilegi alle Monache della Concezione conceduti da’

ſuoi Predeceſſori: Paolo lll.confermò la Con fraternità della Concezione

eretta in Roma nella Chieſa di S. Lorenzo in Damaſo : il Concilio di

Trento nel r $46. dichiarò non intendere compreſa nel Decreto del pec.

cato originale la B.Vergine, e rinnovo le Conſlituzioni di Sisto 1V. colle

medeſime ene ; e i Decreti dello stefl'o Concilio furono con fermati da

Paolo lll. a Giulio ll.e da Pio 1V. Nell’anno 1570. Pio V. nella Confli

n/ziom r r4.che ſi legge nel Bol/ario , la quale incomincia Su er ſpend”.

rinnovo le medeſime Conflituzionidi Sísto 1V.e proibì il iſputarſî di

tal questione nelle prediche popolari , la pro ria opinione eſponendo , e

la contraria impugnando , e così ancora lo crivere in lingua volgare

Approvar fece altresì da S. Carlo Borromeo ſuo Penitenziere Maggiore

la Confraternita dell’Immacolata Concezione molto tem po prima nel

Convento de’ Padri Domenicani eretta in Siviglia; e nel r $80.principiò

in Napoli nella Chieſa del Monte Calvario de’ Padri Oſſervantí la cele

bre Confraternità della Concezione,in cui ſcritte in breve tempo dodeci

mila perſone ſi videro. Gregorio Xlll.condannò alcune propoſizioni di

Michele Baio Teologo di Lovanio, che già erano ſiate cödannate da Pio

V- tra le quali una era contraria alla pia o inìone; perchè diceva: Nemo

pra!” Cbrälnm gfl abſquegeccata Originali; inc B.Virgo moi-tua ejipro ter

peccatum ex Adam cati-a ummmmſqfle ejm' afj‘höiomr in imc ohm/ii”:

ali0mm jujlarumfuerum ultime:peccati aíiualir, five‘ originali:. Sisto_V.

conceflè perpetua lndulgenza plenaria a colaro ,che Viſitano le Chieſe

erette ool titolo della Concezione nel giorno della ſua Feſta . Gregorio

X1V.confermò gli fleflì Privilegi; così ancora Clemente Vlll. il libret-~
to della dottrina Criſtiana compoſlo dal Cardinalv Bellarmino , approf

vando; in cui ſpiega la Salumziom Angelica ,ed afferma la Vergine con

cepita ſenza peccato Originale . Paolo V. nel 1616..nella Bolla , _che co

mincia Regis' Pacifici rinnovo tutte le Conflituziomlde’ Pontefici , e_nel

Decreto proibì , c e nelle prediche , nelle lezioni , nelle Concluſioni , e

negli altri atti pubblici ſ1 portaſſe l’opinione, che la Vergine ſia conce

pita col peccato originale; e dichiarò a›ncora,che non eſſendo stata dalla

Sede Apostolica quella controverſia diffinita , volle ,che queſto Decreto

non recaſſe alcun pregiudizio all’opinione contraria , fuorthè in quello.

che Rava diſposto;e che non ſi impugnaſl'e negli atti pubblici la contra

ria opinione da coloro , che la pia opinione afl'eriſcono , come narra

Ugone Sifilino . Gre orioXV. nel ſuo Decreto delli zz. di Maggio del_

r 622.rinnovò le ſie e Gonstiruzioni, e proibi ancora, che non ſi affermi

ne’ Colloqui privati, e ne li ſcritti , che la B. Vergine ſia [lara Concetta

col FPSS?” Qrígígale, nè i tale opinione _in alcun Lnoçlo ſi tratti ;e lChe

‘ ` ` " ' ' ` ' ne

I
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nel Sagrificio della Meſſa non ſi poſſa ſervire alcuno di altro nome , che

di quello di Concezione contro quei .che. saatzfcazione la chiamavano;

dichiarando non recarſi veruno pregiudiZlo alla contraria opinione;

fuorchè in quello, che sta nel Decreto stanilito - 'Nello steſſo anno ancora

a’ 28.di Luglio,pubblicò il Decreto, che incomincia Eximiifltquefingu

lap-ex, e permiſe a’ Domenicani , che n_e’ privati colloqui , e nelle conſe

renze tra di loro ſolamente poſſano diſcorrere , e trattare della materia

della Concezione.

3r- La Bolla però più favorevole a quello místeroè quella di Aleſ

ſandro V11. ubblicata alli 8.di Decembre,che incomincia : Soliciturlo

omnium Eco efíarum: perchè lo ſpiega, e l’eflàlta . Nel giorno conſagra.

to alla festa della steſſa Immacolata Concezione,celebrato egli il Sagri

ficio , la ſcriflè tutta di ſua mano , e vi erano preceduti lunghi trattati,

eſſami, ed orazioni ; quando già nella pia ſentenza concorrevano le più

celebri Univerſità dell’Euro a ,i più illustri Dottori della Chieſa , le

Congregazioni erette, gli u ci permeſſi , la inclinazione de’ Concili , e

le Bolle de’ Pontefici . A ciò lì aggiugneva l’Ambaſciaria di Filippo 1V.

Re di Spagna, allo [lello Aleſſandro ſpedita in ſuo nome, e di tutti i ſuoi

Regni coll’iſianza a terminare questo dubbio dell’Immacolata Conce

zione, e con lettera delli 2,7.Gennajo róóo-Díchiarò dunque il Papa,che

la Chieſa Romana ha ſem pre inteſo , ed intende di celebrare la Conce

zione di Maria ſecondo il ſenſo della pia ſentenza, confermando le Bol

le di Sisto lV.di Paolo V’.e di Gregorio XV.e comandando per l’avveni

re non eſſer lecito a veruno in qualſivoglia modo trattare , ſcrive-re , nè

parlare contro la ſentenza pia: ”è ham‘ eamlemſèatentiam ,fl-:ſlam ,ſeu

011th i” dzfiutationem revocare, aut contra ea quo-;uo morſo dire-S‘è, 'vel

indireäè , autflrb quo-vir prato-xt” etiam dgſim'büitati: ejm' exam-'ammini

five Sarram Scripturam , aut Samîor l’atrer,ſíve Doéîorer glqflandi , nel

interpretandi , denique alia ”noir far-:texts: ,ſeu occaſioneſcripta,jèu noce

[aqui , concionari, traſiare, Montare , contra ea quidquam determinando,

a”: aflerendo , oelargumenta contra ea offerendo , G' inſalata relinqumda,

aut alia quo-vir excogitabili modo dalerendo . Soggettò però alle pene co

loro, che contravengono; e proibì tutti i libri, trattati , e diſpute, che ſi

trovano pubblicate contro la pia. ſentenza, dopo il Decreto di Paolo V.

o che pu blicare ſi poſſono . Prorbi nondimeno il dire , che ſe alcuno

tenga l’opinione contraria , cioè glorioſhm Virginem Mai-iam mm origi

nali peccato fuzflè conoeptam , incorra il delitto di Ereſia, o il peccato

mortale ;cum à Romana Eccleſia , 0‘ ab'quflolica Sede ”ondam firerit

boe drei/hm s ro”: ”or nunc minime decidere zio/”mm , aut intemlimur.

Pubblicò queſfa Bolla Aleſſandro nell’anno ſettimo del ſuo Ponteficaro,

e recò Certamente allegrezza univerſale a tutta la Grístianità .

az. Nell’anno 1708. ha poi Clemente XI. alli 6.di Decembre colla

ſua Confiituzione, che incomincia Cammilli nobis' decretato , che il gior.

no della Concezione di Maria ſia Festa di recetto , da oſlèrvarlr per

ſempre nella Griflianità tutta . Riſeriſce lo eſſo P. Pietro Antonio da

Venezia altre coſe, che a questa [ſtoria aip artengono, e le diſcordie nel.

la Spagna , per le quali i Re çattqlgçi *i `pp0 lil. e Filippo IY. fecero

rstanó_

Bullar. Ro.

ma”. Conflit.
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istanza a’ Pontefici a diffinire la ſentenza a ſavor della B. Vergine per*

uietedel Cristianeſimo, e nnmera eziandio altri Principi grandi, che lav

giffinizione di questo mistero con gran zelo hanno più volte diman.

ata .

2;. E’ pur grande la divozione di molte Citta i e di molti Regni

Cattolici v'erſo la Concezione di Maria; giugnendo molte ad obbligarfi

conpubblico Voto , e giuramento a difendere la ſentenza piiſiima del

la ſua Originale purità, ed a celebratne la Festa . Così-lo fece la Città di

Palermo nel 1624.indi tutte lecittà del ſuo Regno , e varie Religioni e

Comunità, coll’occaſíone della memorabil Pelle ,da cui ſu travagliato;

come ne racconta l'lstoria il Chiariſs.Canonico Mongitore . Del Regno

di Napoli così ſcriſſe il Lazio da lui steſſo riferito : Idem ſiméîiflimum

.Panormeum exemplor , eadem exitialír morbi occaſione omnia depopulzm

tir, neque abſimili event” .emulata efl anno [676. Nobiliflima Neal? olitag

”a Civita; uno eum toto illoflorontulimo Regno.

24. Non vogliamo quì tralaſciare, quelche ſcriſſe il P.Pietr0 Martiz`

re Festo Urceano Maestro Domenicano nella ſua Predica dell’Annuni

ciazione di Maria; così egli diſſe: Tbeologi ex boeſòlo, tanquam exfunda

mento dedurunt, Mari-e collata eſſe .ì Deo omnia alia privilegia cuicumque

communicata , aut etiam ſòlum communicabilia . umuloeumque enim

communicatur alicui ”liquid , quod mnju; ejZ , non ej difficile (re/{ere ei

communicatum eye, quod minur e/Z . Maternitrtr Dei efl mfljur pri-vile

gium, quàm aſſumi in Cit/um in corpore ,ó- am’ma ;qu-im exit/[ari ſu er

omne: Clx-*ro: Angelorum: quàmpmfirmri , aut injrimo injlanti firm i

jieari ape-cento originali 5 quàm Imbere omnem gra um grati-'ze tum grati;

_ficantir , tum dat-o , ó‘ fimilia creatura communimóilia , igitur ,ch‘a

[tem quando conte-dit!” aliqtlorl donum , in quo non atte-uditur {lzfizoſitio

recrfientigjèd fiala poteflar donautir, flflèrenrium efl, id totum @Ue datum,

quodjè tenet ex Parte-potenzia donami:.dt in rlonir Mari-o cal/ati: regala

efl Deipotenti”; idee ipflr dixit: Fecit mihi magna , qui potens est . Lice

bit ergo _ſic arguere. Dem Potter; liane con/'erregratiam , ergo contulit :img

m.

Zſ- Ghiudiamo finalmente questa Istoria , ed affermiamo colle

'parole dello Spondano ,che ſono riferite dall'erudito Bernini z No: ſir-z

nè P10 qflèrtione Immaculatiffimu Coneeftimir Deipam Vin-iui: , eiuſî:

que propugnatiane , paratiflimi eflemur tatier vitnm Pnffunëere ,ſiffen

pqflèt , quotier eontingeret eum-in dubium (ruotan- Ideaque eye toto ammo

ſcribz‘mm, &Profit-:mr

Delle

…m--A4.…

k—_óg—...0.
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.Delle Acta—:dem d’ltal. Cap. 36. 479

’ i Delle Acea-lewis dell' Italia.

C 'A PI XXXVI.

r. F U lodevole instituto degl’ Italiani incominciato nelſecolo

XV-e continuato ne’ ſeguenti, di introdurre le Accademie

per illustrare ed ampliare le ſcienze, e le lingue, e restaurarle altresì; per.

chè ne’ corrotti ſecoli addietro ſi erano tralaſciare , e poco meno che

perdute per lo dominio de’ Barbari . Furono queste certi ragunament-i

di Uomini dotti , che tra loro le proprie fatiche comunicavano ;quale

però ſia stata la prima, non è certo appo gli Autori; perchè alcuni affer

marono, che fu quella degli Aflòrdíti di Urbino, stabilita da quei Duchi,

ſiccome stimò il Loredana : altri la Saneſe degl’ſntromti , che ſi crede

eretta da Enea Piccolomini, ed altri diverſamente penſarono .Scipione

Bargagli nell’orazione in lode delle Accademie aggiunta alla prima arte

delle ſue Ir ”fi- stampata in Venezra per Franceſco de’ Franceſchi nel

I ;Sg-afferm per ninna via, che per quella ſicuriffima delle Accademie,

tutte le più belle lettere e dottrine eſſerſi ampliare , e concedè la prima

gloria a quella del Cardinal Beſſarione in Roma , che ne’ tempi di Euge

nio IV-di Nicolò V.e di Pio ll.Pontefici traſportò dalla Grecia nell'lta

lia colle Scienze le lodevoli Accademie . Dice , che poco appreſſo Loren

Zo de’ Medici una sì fatta opera molto ben rimirando , fondò la ſua in.

Firenze; e fa oi menzione di altre. Mostraremo però, che ſono più an

tiche le Acea emie nell’ſtalia , e vi è la memoria di eſſervi stata una ſin.

dal ſecolo X11]. ſenza che ſi ſappia di eſſere la prima ; oltre quelle degli

antichi Romani.

2. Ne’ travagli della Grecia paſsò nell’Italia Beſſarione Arciveſco

vo di Nicea , ed egli steſſo con lſidoro Monaco di S. Baſilio , ed Arcive

ſcovo de’Ruſſi ſi trovò nel Concilio di Firenze nel 1439. in cui venne

l’ſmperador Paleologo , e la Chieſa Greca ſi unì colla Latina per ope

ra loro 5 però ſcriſſe il Cardinal Baronio , che lſidoro Arciveſco

vo eum Bcflìrrione Trapezunzia Nic-eno Arcbiepijìopa Gram-”m omnium

, cum Latini: concordi-e 1mm- extitit ;enim rei grati” merm't una cum eo

dem memorato Collega in &Romi-mia Ec‘e/eſita Cardinalium ordine eaaptari

Seriſſe il Platina , che furon fatti Cardinali da Eugenio 1V.perchè man

teneſièro coll’autorità loro nella verità della Fede i ſuoi Greci ,i quali

nondimeno poco dopo ne’ loro costumi, ed uſi antichi tornarono ; tan

to che da Nicolò V. ſucceſſore di Eugenio fu mandato lo steſio Cardina

le lſidoro in Costantinopoli minacciata dal Turco ; perchè a quell‘ſm

peradore , ed a’ Greci o eriſl'e e promette-ſie da ſua parte il ſoccorſo , ſe

eſſi erano per tornare alla Fede Cattolica . ſiccome nel Concilio di Fi

renze promeſſo aveano . Ma fu con tanto impeto preſa Coſtantinopoli,

e Pera , ed ammazzato quell’lmperadore con molte migliaia di Criſtiani,

che non ſi puote penſare di mandargli ſoccorſo; e’l Cardinale lſidoro

fuggi via traveſtito . Era posta la Caſa di Beflàrione alle radici del Quiri

Tam-ll. . G ` flaſh
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nale, ed era una continua Accademia Per li Virtuoſi , che la Frequenta.;

vano, i quali ancora con maraviglia di Roma accompagnavano lo steſ

ſo Cardinale ogni mattina , quando andava al Vaticano , come ſcriſſe i]

Giovio , e‘l Gonrelori . Fiorivano in quella dotta com agnia Giorgio

Trapezunzio o da Trabiſonda , Teodoro Gaza, Giovanni Argiropolo , il

Pletone o ſia Giorgio Gemisto , Franceſco Fileb‘b , Flavio Bio'nrlo , Lio.

nardo Aretino, il Pag lio, Lorenzo Valla , Nicolò ſ’erotto , Antonio Cam.

fano, il PÌ-Îtirm , An muito Teſſalonicenſe , Domizio Calderíno , Valerio

Viterbíenſè , ed alcuni altri , tutti Uomini eccellenti nella lingua Greca,

e nella Latina, ed era egli l'Oracolo , e’l Mecenate . Co‘ i frequenti diſ

corſi ſopra le più belle lingue ,e le più profonde Scienze , furono quelle

non ſolo ripulite ;ma ſu dalla Grecia traſportata la steſlà Atene 5 per

locchè fu così gradita la ſua dottrina a’ tre dotti Pontefici , Eugenio,

Nicolò, e Pio, che deſideri) ciaſcheduno di averlo ſucceſſore . Fece fiori:

la dottrina di Platone , ragunò‘un numero grande di libri, non ſolo

dall’Europa raccolti ;ma dalla Grecia ſalvati ,che gli portarono ancora

da diverſe parti; e ſpezialmente tutte le opere intere e difficili a trovarz

li , che erano in tutta la Grecia . Perchè gli steſſi libri ſin dalla ſua fan

ciullezza, ed in ciaſcheduna ſorte di Scienza raccolti con molta fatica e

ſpeſa grande non foſſero dopo la ſua morte diſlipatisma più toſlo ſervati

in luogo ſicurozvolle farne un dono alla Città di Veneziada quale dopo

l‘efl'er ſoggiogata la Grecia dal Turco avea eletta per ſua patria;però c5

lettera dell’ultimo di Maggio del 1468.da`Bagni di Viterbo,dirizzata al

Doge Cristoforo Moro ,ed al Senato Veneto, li doni) alla Chieſa di

S.Marco, e gli mandò coll’lndice,e col Decreto del Papa , e poi nell’an

no 147;.in cui morì, gli laſciò in teſtamento . Fu egli amantiflìmo del

Senato Veneziano,che molto loda nella steſlà lettera , e ſolea dire , che

non potea credere distrutte le famoſe Scuole di Arene chi avea in ſorte

di veder Venezia ; e che egli non ſi curava di non aver veduto Atene

nel fior delle ſcienze , quando la fortuna gli avea dopo fatto veder tanq

:o ricca di ſcienza Venezia.

:g- L’Accademia Fiorentina poco dopo la Romana,come diſlè il Bar

gagli, fu fondata da Lorenzo de’ Medici ,chiamando con vera liberali

tà, ed appo ſe ricevendo Uomini di ſpirito alto , e di dottrina forniti , e

formando prezioſe librarie ; però in breve tempo riduſse alla lor prima

ſanità tutte le ſcienze,e le arti, ele lingue più nobili. Fiorirono in quel

l’Adunanza Pico della Mirandola , Marſilio Ficino , appellato il Platone

Crz‘fliano, Angelo Poliziano, ed altri,-í quali con dotte lezioni, con diſpuz

te, e con ſermoni ſponevano le dottrine , e pur avano le lin ue .

4. Dopo la Fiorentina fa menzione lo ste b Bargagli i tre altre

Accademie, cioè di quella di Urbino ,de l’Intronati di Siena , e degl’br

fammati di Padova . Vogliono alcuni, c e la prima ſia stata la Saneſe

introdotta da Enea Piccolomini , in cui ſolevano gli Accademici eleg-.

gere ogni anno un Rettore, che componeva una Commedia, e che ogm

Scena in ciaſcheduno congreſſo era propoſta e corretta , e finalmente

rappreſentava . Di queſta Accademia ſcriſse il Minturno , che fionva

pe’ tempi di Leone X. e che inventò alcune lettere, delle quali ſe ne fe

ce

—.._—
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ce Autore il Triſiino; ma D. Marco Antonio Guiges nella ſua Affi-m

Gcagrzzfico celefle fa vedere non eſsere antica questa Accademia Saneſe ,e

fondata da Pio Il. volendo , che molto tempo dopo l’abbia eretta An

tonio Vignali. _

5. Scriſse Lodovico Caſtelvetro , che i primi Autori a fondare le

Accademie” constituire ragunanze di perſone letterate, ſotto certe leg

gi , ſiano stati Gioviano Pantano in Napoli, e Pomponio Leto in Roma;

e giudicando eſſi,che non foſse meno Uomo rinnovat0,e da cenere per

rinato colui, che laſciati gli altri studj ſi convertiſse.e ſi conſecraſſe alle

lettere, di chi laſciata la falſa religione,paſsaſse alla vera,e di chi laſciata

la vita ſcostumata,paſlàſiè alla costumata, mutavano loroi nomi,dand0.

quelli, che per lo più ſono stati di Uomini letterati ,o pure mostravano

l'ardore verſo la gloria delle lettere,o ſi accostavano a’nomi antichi gre

ci,e latini.Glí Accademici però di Siena imponevano i nomi dimostrati

yi del vizio più ſingolare del corpo,o dell‘animo del nomato,come furo

no i nomi di Arficci, Sgua/cíti, Ombra/i, Stordíti , e di ſimili; acciocchè

ricordandoſì de’ vizj gli ammendino , o divengano meno ſuperbi , e lo

ſ’teſso uſo hanno poi continuato altre Accademie - Quello cambiamen

to de’ nomi recò gran ſoſpetto a Paolo ll. Papa , che aveſsero contro

lui formata congiura Callimaco , Pomponio, il Platina , Demetrio Mar/ò,

Agostino Campano, ed altri Letterari della Corſe , e dell’Accademia Ro.

mana, e ſoſpettò molto più di Pomponio , che stando in Venezia, ſcriſse

una lettera , in cui appellava il Platina Patremſhnéîfflímum , con qual

titolo però l’avea onorato , come Uomo Eccleſiastico , e più attempato

di lui ; peròil Papa rimproverò al Platina , che iGongiurati di comun.

voro l’aveſsero creato Pontefice dicendo : Te Pontificem cri-averli”; Con

jurati omne; . Fece condurre anche prigione da Venezia_ a Roma Pom

ponio , il quale ngriſi” cm- nomimi adoleſcenti”: immuni”; , ”t Imma

iber erat, quid ad 'vor ing/ii! , è“ Paulin” , ſi mila' Feniculí nome” indol

Amore miqu oetuflatir antigflommpmclara nomina ripeti-bat , qmijî

gradi-im calcari” , qua ”Uli-am inventati-m :emulati'me arl 'virtutem in

timi-et: e ciò narrano il Sabellico,e`l Platina riferiti da’ Giornalisti d’Ita

lia . ll Majoragio fu pure costretto a fare un’Orazione Profi- i” Senti!”

Mediolanmjí, rum rIe mutazione uomini: fuiffit accujhmr: e recò a molti

qualche travaglioquesto cambiamento de’ Nomi . Gli steſſi Giornalisti
dimostrano , che il proprio nome di Pomponio Leto fu Giulio,figliſiuo

lo bastardo della famiglia Sanſeverini di patria Calabreſe dell’Amendo

lara s benchè Nicolò Toppio , ed Antonio Mazza lo dicano Salernitana.

Fu diſcepolo di Lorenzo Valla Romano , e di Pietro da Monopoli cele

bre Gramatico , ed inſegnò in Roma, onde uſcirono dalla ſua Scuola

molti illnstri Letterati, e tra gli altri , furono ſuoi diſcepoli il Sabellico,

Corrado Peutingero di Augusta , ed Aleſſandro Farneſe . Scriſse molte

opere , e molte emendazioni di Autori latini , e provano i medeſimi

Eruditiſsfliornaſisti, che morì Pomponio nel 1497. quaſi ſettuagenario;

anzi ſcriſse il Valeriano , che mori allo ſpedale in estrema povertà e

miſeria . p

6- _L’Accademia Napoletana del Ponäno fu principiata da Anto
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nio Panormita,Segretario del Re Alfonſo, in cui ciaſcheduno ſi mutava

il nome o in altro antico lo trasformava, come nella Romana di Porn.

ponio Leto. Bernardo di Crístoforo di Napoli avea ſcritto un’Opera col

titolo: Academin Pantani, five Vita illa/fritti” Virormtz , ”i cum] avia

tto Pantano Neapoliflomere ; ed avea disteſi gli Elogi non olo al Panor

mita; ma anc e al Puntano, ed agli altri; ma ſi è poi perduta . Nacque

il Pontano in Cerreto , Terra della Dioceſi di Spoleto nell’lebria nel.

1426.ed ucciſogli il padre da’ nemici, ſi trasferì giovine in Napoli, ove

divenne caro al Re Alfonſo, e ad Antonio Panormita Regio Segretario,

e Preſidente della Regia Camera, a cui ſuccedè nello steſso impiego ſot

to il Re Ferdinando l. che lo dichiarò anche Cittadino, e Luogote nente

del Gran Camerlengo . Fu pure Vicerè dello steſſo Re , e mandato Am

baſciadore ad Innocenzo Vll. e poi Maestro di Alfonſo ll. e Segretario;

come altresì di Ferdinando lll. chelo confermò nel grado di Regio Se

gretario nel r4”. Poi nello steſio anno , eſſendoſi Carlo Vlll. Re di

rancia impofleſſato di Napoli, a nome del Po olo egli oro , e er farſi

Elf] grato a’ Franceſi troppo ſi dilatò nel bia :mare quei Re , a cui era

ato ſollevato , come ſcriſſero il Guicciardini , e’l Giovio . Morì nel

x 70;. di età di anni 77. e tra gli altri , che lodarono la ſua perizia e nel

verſo , e nella proſa, Aldo il Vecchio dedicandogli la ſua edizione di Stag

zio nel iſo:. gli dimandh tutte le ſue Opere per farne una corretta edi

zione, ”t *vi-41mm,cgrrudeantgtte_liltrlilffi` omner, imbarc- nor [mc Mate, quem

oppone-re Polli-rm” antiqttitati : dicendogli ancora :Ante quidem magnum

te *uier alè à multi: andiwmm ;ſedſitt rie lſxojcribitflr ) major inven

tnr e: U' carmine-fl‘ Pro/21 Nations-.Fu da Benedetto Varchi ſomigliata la

ſua Accademia al Cavallo Troiano , perchè uſcirono dalla medeſima il

Sannazaro, il Marullo, Manilio R—allo , Gabriele Altilio, Girolamo Car

bone, Pietro Gravina , ed. altri Letterari, i quali i loro nomi mutarono,

poicchè come afferma Tommaſo Porcacchi , Giovanni Pont-ano dir ſi

volle Gioviano ;Giacomo Sannazaro ſi diſſe Azio Sincero Sannazaro , e

Giovan Paolo Pariſio ſi appelli) Aulo Giano Parraſio.

7- Si stimarono dunque fondatori delle Accademie dell’Italia nel

Secolo XV. il Cardinal Beſſaríone colla Romana , Lorenzo de’ Medici

colla Fiorentina antica , Federigo Duca di Urbino coll’altra di quella.

Città, Pomponio Leto colla ſua Romana , Antonio Panormita ,e poi i1

Pontano colla Napoletana , edaltri di varie Città in quei tempi. Ma

pur troviamo, che ſin dal ſecolo Xlll. fiorirono in Roma Accademie

celebri; poicchè l’Ab. Carlo Bartolommeo Piazza trattando del titolo

Cardinalizío di S.Euſebio a’ Trofei di Mario nell’Eſquilino , fa menzione

dell’Accademia Eccleſiastica de’ Concilj della Chieſa nel Monastero di

S. Euſebio de’ Padri Celestíni già instituita dal Santo Pontefice Celeſtino,

che eletto nel ”94. a’ r 7.di Luglio rinunzib il Ponteficato nel ſesto me

ſe, come narra il Platina, ritornando alla ſua vita Romitica. viſi ragu

nava ogni meſe una dotta famiglia di Eruditi ,e continuando l’adunan-z

za con felici progreſſi , ſi eſiàminavano con nobili diſcorſi, e con ſavio

rifleſſioni le doctrine , la pietà, e la divozione dalle Scritture , e da’ Santi

Padri inſegnate ne’ Concili generali dell’Occidente , e dell’OrientÎ_,i

qua i
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quali han dato la norma della diſciplina Cristiana a tutta la Chieſa .

8. Ma ſe pur l'uſo delle Romane Accademie conſiderare vogliamo,

delle antiche trovaremo ancora memoria; oicchè nell’Accademia di

Cicerone Uomini dotti ſi univano; e Plinio i giovine dovendo rin ra

ziar Traiano per lo Conſolato conferitogli , col Panegirico in lode dîllo

fieſſo , lo recitò tre giorni nelle ragunanze degli amici , e poi nel Senato,

come egli ſcriſſe a Severo . Euſebio Geſarienſe , e S. Girolamo ſanno

menzione dell’ Accademia anche in Roma instituita da Adriano Impe

radore ;e i Diſcorſi di Maſſmio Tirio non 'altro ſono, che Problemi Ac.

Plin

lor. lib- 4. E.
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cademici . lGinnasj pubblici in Roma , che Thermae ancora appella- ‘

vanſi , ove vari Uomini a diſputare , ed agli eſièrcizj letterari concorre-~

vano , ſono ancor ſimili alle -Accademie , e degli stelli. ſcriveremo nel

Cap.48. Fiorivano anche le Accademie in tempo di @ostantino il Gran

de , ed attesta Nazario aver’egli recitato ne’ Giuochi Wuquennali il

Panegirico in lode dell’Imperadore . S-Girolamo steſſo ſcrive nel libra

contro Pelagiano , che a gara de li altri Accademici egli ſi eſlèrcitava

nelle Accademie declamaudo; e altre memorie delle antichità riferire

ſi poſſono delle antiche Romane Adunanze , che ſono pur riferite dal

P. Coronelli , il quale però colle Scuole , che pure Accademie ſi dicono,

quel’ta ſpezie di Ragunanze di Uomini dotti confonde.

9. Crebbero in gran numero le Accademie dell’ltalia nel ſecolo

XVI. e furono tutte applicate ad illustrare le Scienze , e le lingue, ſve

gliandoſi tra’ Virtuoſi una gara ſocievole; onde le più nobili Gittà‘ſi

pregiavano delle ſue Adunanze , e non è qui diſconvenevole far meng i

zione di alcune .

ro. L’Accademia Fiorentina ,detta ancora la Grande in Firenze fu

prima appellata decg’li ‘Umidi , e composta nell'anno r ;40. di giovani

Rudioſi in caſa di iovanni Mazzuoli detto lo Sti-adino , per ragionare

della lingua Toſcana ; poi creſcendo il numero degli Aggregati , ſu sta

bilico, che ogni Autore latino legger ſi poteſſe in Toſcano ;acciocchè in

tal lingua le Scienze tutte ſi vedeſièro a poco a poco ridotte . Dopo tre

meſi della ſua fondazione fu appellata Fiorentina, venendo protetta

da Coſmo l. Granduca, e cominciòiſuoi eſsercizj d’interpretare,di

comporre , e di ridurre da ogni altra linîqa ooni bella Scienza in questa

volgare. Si ſono vedute uſcir dalla steſsa llil ime compoſizioni, dottiſ

ſime annotazioni, e ſpoſizioni ſoprai migliori e iù difficili Autori , e fu

tutta intenta a ridurre la lingua nella ſua purit ,della quale ella era in

nanzi , che ſi fondaſse l’Accademia per varie occaſioni già molto tem

o mancata, come dice Baccio Baldini nell’Orazione dello ſìeſso Coſmo,

Si cui tredeci anni ſu Protomedico. Riſplendeva l'Adunanza per le

Opere degli Accademici ,come furono le Traduzioni delle coſe di Ari

flotile fatte da Bernardo S ni ; così Coſmo Bartoli fece quelle di Leon

Batista Alberti, di altre il archi,il Giambullari ſopra Dante,Giovam~

bariſta Gelli fece pure ſopra lo steſso le ſue letture , ed altri di vari Au

tori;del che fa menzione il Doni nella Zucca . Quella grande Accade

mia nel proemia de’ ſuoi Statuti vien detta Madre della lingua Toſca

na, ed ha prodotto un numero copioſo di Uomini chiariſſimi per lette:

ſe’

P. Coronell;
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re, e per dignità Eccleſiastiche, e ſi vede il primo Tomo delle Notizie in;

corno i ſuoi Accademici stampatein Firenze nel [700. ll ſuo Conſolo

èanco Rettor generale dello Studio Fiorentino, ha il ſuo Tribunale col

la giuriſdizione ſopra i Dottori , e ſcolari , ed altri dell’Llniverſità di Fi.

renze ;ſopra i Libraj, gli Scrittori , gli Accademici , e tutti quei, che allo

Studio a partengono, può intervenire al Conſeglio pubblico ,che ſi ap

ella di ucento ,come altresì alle pubbliche Procellìoni con gli altri

Klagiflrati, e da tutti ottenere la precedenza dopo il Supremo Magistra

to de’ Conſiglieri, e dopo il Gonliglio di Giustizia , o lia Ruota imme

diatamente , cioè nel mezo a’ Proposti de’ Venerabili Collegi , come ſi

pratica, e ſi riconoſce dall‘Ordine del Granduca Coſmo l.de` 27.di Ot

tobre del 1550. Dalla fieſsa Accademia Fiorentina è derivata poi l’altra

della Cruſca ,fondata nel 1582.1a uale ha ora grande autOrità nella

Lingua Toſcana ,ed ha gran cura della pulitezza della lingua , e della.

ſcelta de’ vocaboli; perlocchè ha più volte pubblicato il ſuo Vocabola

rio accreſciuto di voci, e di Autori. Della fondazione della medeſima , e

di tutte le altre celebri di Firenze ne ha distintamente ſcritto il Ghia

rilſimo Abate Salvino Salvini ne’ Fasti Confizlarí del/’Accademia Fl'orm

tina Rampatí in Firenze nel r 717.

1 t. L’Accademia de' Pellegrini di Venezia ſu così detta , erchè la

natura del Pellegrino è di andare per tutto il Mondo , ritrovar i in tutti

i luo hi , ſavellar con tutti gli Uomini , ſaper dire della natura di tutte

le co e , e ragionar di ogni materia . Fu fondata in Venezia da ſei Vir

tuoſi, che altri Italiani dottiflìmi aggregarono , i quali (lavano in Fran

cia,ín Germania ,ed in altri luoghi con legge ,che niuno paleſaſse il

nome , o’l cognome preſo , e formarono per inſegna univerſale un Pal

cone pellegrino con un Diamante in pugno col motto: Natura, U‘ ari

:i: 0p”: : e per arme uno Scudo, in cur vi era dipinto un Bordone , ca

pellettomicchio, ſudario, ed altre caſe neceſsarie a’ pellegrini, col mot

to intorno: Finìtmt Purim‘ ñ, rmovantque labore:: perchè ogni le_

ra ſi carica il pellegrino , e finiſcono le fatiche ,e’l viaggio prmcipra

ogni mattina . Furono loro nomi particolari Divoto , Siano , Smarrita,

.Pen-{1110, Stracco, Spadaro, e limili ,e Bordone lì appellò l’inventore , che

fece tre Conſi lieri, cioè il Romeo, il Pellgri'no ,ed il Viartrlante, oltre il

Cancelliere; er? era di tutti il particolare ſigillo un` Pellegrino col morto:

Tentanda -w'a q/Z. Mandava ciaſcheduno la ſua Opera agli uficiali, che

dando i titoli _la mettevano alle Stampe , come dice Giovan-Franceſco

Doni nella ſua Libraria , ſcrivendo della Muſica ; ed_ egli afferma , che

erano intenti a tradurre dal Greco al latino , e ad illustrare la lingua,

Vitruvio, e la Poeſia. Erano Accademici Ercole Bentivoglio, il Sanſovi

no, il Dolce, il Feliciano, il Goccio, Giaſon de Notes, il Doni, ed altri;

che raccorda,nella Zucca, e ne fa menzione ancora nel libro tlc-‘Mondi

Fioriva l’Accademia anche nel 159m nel r ;60.

12. Deſcrive il Doni fieſso nella Libraria alcune altre Accademie

d’Italia , che fiorivano in quei tempi, le quali come giovevoli alle dot

trine ,qui riferire ſi debbono . Dicevanſi gli Argonmfti di Mantova i la

Bocchi” di Bologna, gli Elevata' di Ferrara 1 l’E/icomz diMilano a l Gaáîm

, — .. _. . . … l

I
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di Genova, gli Umidi di Firenze, gli Orta/am' di Piacenza, gl’lfltronati di

Siena , gl’bzſiammflti di Padova , gl’lncogniti di Napoli , i Platomci , e i

,Pellegrini di Venezia già deſcritti ,i Vr'grmmoli , e i Virtuoſi di Roma .

1;. Gl’bfflammali di Padova aveano i lor nomi, e ciaſcheduno

ſcrivea ſecondo il nome il ſuo libro; così il Deſidero/ò ſcriſſe della varie.

:à ,e degli effetti de’ fuochi vivi , e morti . L’Arrlmte , della natura di

tutte le vene inſocate, così di acque , come di ſolñ, e di fiamme natura

li. L’Affezionato, dell'amor diverſo,_che uccide i cuori degli Uomini, per:

’natura , per accidente ,e per pazma. ll Curiq/ò mostrb la natura del

fuoco eterno , ed inſegnò a ar fuochi lavorati a tempo , ed altro

coſe.

x4. Gli Umiin di Firenze ſcriſſero ancora le Opere , cioè l’Accade;

mico &ame-chic ,del trovar le vene abbondanti di acqua ,e di fonde:

zzi: il Moſcio”: , delle volte da vino . di conſervarlo ,e mantenere le

ggtti , e de’ vini di tutti i paeſi libri due . ll Fogmr ſcriſſe del far fon

tane , nuovi condotti , doccioni , ed altri modi da condurre acque; il

Lomlm'co inſegnò la natura de" terreni atti a’ vini, a’ frumenti a ed a

biade: il Sanitro trattò di ſar la polvere di Bombarda , e di tutti i colori,

e di ſapere quanto porti lontanoi peſi . ll Lumnca ſcrifiè la diſputa del-ñ ,

lo stato dell’avere , o del non aver caſa , o villa . Lo Scorpione trattò del

_veleno vivace, e poſe i rimedi a tutti gli avvelenati.

r ſ. Gl'bltromztz' di Siena ſcrifl'eroi loro libri, cioè il Girnco trattò di

tutti i mali, che ſanno impazzire :l’ArcaIajo ſcriſlè de’ Pazzi, e della ca

gione , perchè talvolta migliorano: il Capqflòm della natura di coloro.

che hanno duro l’intelletto, e del far buona memoria. Lo Stordito mo

flrb varj accidenti di cavare ogni ſavio dal ſeminato 5 il Balorda provò,

che i pazzi hanno buon tempo, il quale non ha chi non è pazzo. ll Lu

flatico trattò del danno , e dell'utile , che fa la Luna a* capi rotti , ed a’,

ſani degli Uomini, e delle bestie.

16. Degli Orto/ani l’Accademico detto il Porro trattò de’ buoni ,e

de’ cattivi ſapori degli Ortaggi: il Alentolane della Menta, e delle ſue vir

tù , il Cipolla dell'amor ſanto delle Monache: il Cocomera , de’ cor i cor

ruttibili per accidente. per natura ,per arte, per forza ,e per or ine :il

Semenza , del tempo di leminare , di raccorre i ſemi :il Popone , de’ mi

liori terreni, e paeſi. e de’ coltivatori de’ oponi: il Citrr’olo dell’utile , e

el danno, che recanoi frutti: il Car-do, de le digestíoni, della natura del

le compleſíìoni , a cui fieno i cardi aggradevoli : il Carota del modo di

piantar l’erbe : il Radice , delle radici buone innanzi,e dopo il palio gioz

yevoli allo stomaco.

17. De’ Pellegrini il Divo” ſcriſſe degli Ordini degli Angeli : lo

Spedato della maggiore, o miglior fortuna , che ſia Rata propizia . Lo

Stracco mostrò i modi da star comodo, ed allegro: il Per-dato formò una.

làepubblica non più udica , e così gli altri anche ſcrifièro altri li:

r1 .

18. Tra gl’Incogm’ti di Napoli il Palm trattò della natura , degli ef

fetti › del Corſo ,della qualità , del lunie, e delle virtù del Sole : il Segreta

ſcriſſe diece llbn de' miliari della natura : il .Si/:em , di tutte le Confli

nl*
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tuzioni , de’ riti , e de’ privilegi , che nel mondo ſi oſſervano ,e ſi goñ—

dono .

r9. Tra gli Accademici d’EIic-om di Milano l’Eroíco ,lo Seiolto , lo

Sdruſèiola, il Poeta, l’Apol/o, furono intenti a dar giudizio , e lodare, core

reggere, e biaſimare coloro, che fanno verſi .

zo. De li Ele-vati l’Intel/i ente ſcriſſe due libri degli effetti della

memoria : ’hzgegnoſh tre libri elle ſcienZe tutte inſieme accordato : l’E

levato , dell’ intelligenza de’ Pianeti: il Rafíto, degli effetti del corſo de’,

Cieli, e della potenza delle Sfere ſopra gli Uomini : l'Astmrto ,dell’ani

ma vegetevole, concupiſcibile , razionale, ecc.

2:. Tra Vignaiuoli il Cutugno, l’Agrosto, il Mosto, il Pala, il Pennetta, lo

Scalone, il Salvia, il Fico, il Viticcio trattarono di quelle coſe, delle com

xoste ,della natura de’ vini , e delle uve , della coltivazione delle viti,

-ell’agricoltura di eſſe , del potare, dell’anneſlare , del piantare , del

ſemi nare, del ſeccare tutte le ſ zie de’ frutti, degli agresti , degli aceti, e

di tutti gl’instrumenti, con cui la terra ſi lavora. ‘

zz. Tra’ Galeati di Genova lo .ſcatenato , il Cmrlrle ,il Betcajo trac-`

tarono de’ modi da fuggirſì , del perdonare la vita a’ prigioni .de-l tor.

mentare gli ſchiavi . ll Furio/ò ſcriſlè della natura de’ Gomiti ,e de' Sot

tocomiti . Lo Sebifb, del modo , che l’acqua non ſi putrefaccia , e del fa”

dolce la ſalſa : l’ArrIito della fabbrica deoli ſ’cromenti di aſſalire un’Ar

mata : il Brigantino ſcriſſe del modofida ſalvargli in ogni accidente , e di,

_fendergl i.

* 2;. Tutte le Accademie dunque erano inſlituite ad illuſlrare le ar;

ti, e le ſcienze , le quali con molta gara profeſlare mostravano , e molte

altre fiorivano nello Preſſo ſecolo nell’Italia . Varie ne fondò in Roma

Monſ- Claudio Tolomei Saneſe , ‘Veſcovo di Corſola, Filoſofo, Oratore,

POP-ta, Leggista, e di letteratura univerſale ,che fiori circa il r $40@ mo

rì nel r ”7. di età di anni 6;. Degna fu tra le altre quella Della mio-va

Paeſía , in cui i verſi Toſcani colla miſura de’ Greci, e de’Latin-i ſ1 com

poneano, colle ſillabe e piedi nello steſlo numero ,-e quantità. Altra ſua

Accademia ſu detta della Virtù , che fondò in caſa di MonflArciveſcovo

Franceſco Colonna , in cui furono arrollati i più chiari ingegni di Euro

Pao come afferma l’Eruditiſs. Creſcimbeni ; e Franceſco Sanſovino rac

corda quella , che lo steſl’o Tolomei inſ’tituì per l’interpretazione di Vi

truvio. Girolamo R—uſcelli, e Tommaſo SpiCa fondarono anche in Roma

l’Accademia della Sa'egno ſotto Paolo lll- che ſu eletto nel 1 ;g4- e fu ſuo

Accademico Giovanni Andrea dell’Anguillara ,come afferma lo ſ’teſlo

Creſcimbeni. In Venezia fiori la Veneta di Pederigo Badoaro , dalla qua

le molti e dotti Volumi uſcirono, come ſi legge nel Catalogo delle Ope

re, che in tutte le ſcienZe,e le arti più nobili mandò in luce la steſla Ac-_

cademia nel r ;sò-in foglio, come ſcriſſe il P. Coronelli.

24. Nell’anno r y4o.fu eretta quella degli Areeji di Reggio in Lomí

bardia, che fu poi detta de’ Politici, indi degli Elevati, e de’ anofiffl poi

de’ Muti; e nel r ſſO-ſi fondò quella de' l’a/[ori in Novara da Bartolom

meo Taegio Milaneſeu quali -un nome pastorale .prendea-no, e della st-eſ

ſa ha ſcritto Lazaro Agoſligo Gotta nel Mafia Novareſe . Furono ancora
ì‘ “ ’ " " erets

AA—st4———
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erette alcune in Perugiagiferite da Ceſare Creſpolti,come quella degl’ſn-`

finflm‘ nel ”Gi-celebre per la copia grande degl’lngegni periti i ii tiit‘ñ

te le ſcienze, a cui fu unita l’altra detta la Scofla, che avea per lmpreſa il

Frullone da burattar la farina col motto ; Echi/ſa ”ita/'citt e della steſlà

figura ſi ſervì poi quella della Crflfim in Firenze . Fioriva pure in Perugia.

l'Accademia degli‘ Atomi , in cui gli Accademíci apveanoi nomi di Aji

duo , di Duro , di .Sfrenata , di Restio, d’Intricato, di Feroida, di Tacito, di

Aroma ,e di Timido. Si ereſſe ancora nella Sapienza vecchia l’lnfifii'rlir

tutta di Leggisti , e l’Eccentrz‘c-a fondata nel r $67. che è univerſale nelle

Scienze ;oltre l’Unijima instituita nella steſſa Città dall’anno r 76K. di

cui ſono gli eſſercizi nella Matematica , nella Rettorica ,nella Poetica,

nella Filoſofia ,ed in ſimili ſcienze', uſando anche in giorni determinati

il canto, ed il ſuono ;e vi è pure quella del Difigno per gli Pittori , Scul

tori, ed Architetti .

2;. Nella Città di Roſſano della Provincia , che è detta Calabria

Gitrà , fu eretta ſin da quei tempi l’Accademia de’ Navigflnti, che fiori

va ſino all’anno 1740. e per le diſcordie degli Accademicí ſi fondò por'

Creſpnlti .

Perugia Au.

gigia tap. ſi.

da Camillo Toſcano l’Accademia degli Spenjîeratí , la quale ſi rinnovo '

dopo l’an no róoo.Avendoci indi eletto Promotor perpetuo della mede

ſima collalibera facultà di governarla fuori della Città , ed aggregarvi

i Letterari ſin dall’anno 1695.(benchè non ſiamo di Roſiàno,nè nella

Città abbiamo pure vedutaifu nostra cura di riformarla,e da Acca emia

di belle lettere ,quale allor ſi ritrovava , ridurla al nobile eflèrcízio delle

Scienze , e formarví nuove Leggi, e nuova maniera di governo . Furono

dist'ribuiti gli Accademici nelle distinte diece @ſaſſi delle Scienze steſië,

ſecondo le loro profeſſioni, come ſono de’ Gramatici, de’ Rettorici , de'

Poeti,degl`lstorici, de‘ Filoſofi , de’ Medici, de’ Matematici, de' Leggisti,

de’Teologi , e di alcuni illustri per dignità, o uficio ,i quali da’ peſi del

l’Accademia ſono liberi . Si leggono le steſlè Leggi col titolo: Refbrmzitie

Incuriqſomm lege: colla dilucidazíone loro diviſa in ſei Capitoli nel fine

del Toma 2.de’ nostri Elogi Accademia' , ove furon poste colle Memorie

[floricbe della steflä Società ,ſcritte da Gaetano Tremigliozzi , colle ap.

provazioni e decreti fatti dal corpo dell’Accademia ;perchè vengano le

medeſime leggi oſiërvate . ln questa Accademia , che abbiam pure ap

pellata la Società Scientifica Rpflrmeje degl’]›t_curiofi ,abbiamo avuto la

gloria di aggregarvi celebri Letterati ed amici, anche di varie Nazioni , e

molto illu ri er dignità, e dottrina , i.quali han voluto eſſervi ammeſ

ſi , e degli ste 1 i‘l iiino Catalogo fi legge dentro la Nuova Staffetta da

Parnaſò del mede iino Tremigliozzi , e’l ſecondo è dietro il Tomo a. de'

noſtri Biagi; ma eſſendo maggiore il numero degli Aggregati ſino a que

sti tempi , daremo fuori il Catalogo intero di tutti . Per ſoddisfare al

nostro obbligo abbiamo ſcritto gli Elogj degli Accademici , de' quali ſi

pubblicarono due ſoli Tomi ne l’anno 179;. ed abbiamo anche dato

principio a ubblicare le nostre Differtaziarri Arrademicbe , delle quali

nel primo omo due ſole abbiam dato alle Stampe nel r7r4. cioè De

Homim‘bur Fabulojir, e de Fabri/oſi": Animali”: , col Trattato Defiibuloò,

,là Generazione l’ioentiflm, nelle quali ſalmi-e in ſ’bí/qſhp/Îia Experimen

,. ;ſpin-ll, ’ H tali
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tali,prefirtim in Homz’num,ó' Animalium H/storía naturali farmela-574,

non/i'm’ razione, é“ olzjèrvationibm ref/Pllunmr . Penſiamo pubblicare an.

cora le altre de I’Lmtir Fdba/oſi; , e da Momo/ibm Fab/doſi; per iſpurga.

:e la Naturale lstoria da quelle-macchie , da cui furono adombrate; e

perchè le pubblicate Diſſertazioni non ſono state diſpiacevoli agli U0.

mini dorti; anzi le abbiam vedute onorare , e riferite con lode , come in

compendio per loro corteſia da' doctiliìmi Giornalisti nel Giornale da’

Letterari dell’Italia nel Tomo XKe nel XX.e XXl. però abbiamo già po

sta all’ordine perla Stampa l’Uloría Natura/e delle Gemme ,e delle Pica

tre, la nale contiene le Lezioni da noi fatte ſu questo argomento pet

l’Accademia. Speravamo dare ancora alla luce altre fatiche così nostre,

come di vari Accadeinici, col titolo di .43a Societari: &ufiianenfir; ma

non poſſono le Adunanze mostrare i loro Studi letterari , lenza la mano

benefica e liberale di qualche Principe , che le protegga . E' nominata

con lode quella Società da vari Autori 5 lpezialmenre dal Chiariſs.

Creſcimbeni, e molto plü da Lorenzo ſerraneo Medico di Torino, che

l’appella emula della Scuola di Pitagora .la quale fiorì un tempo nella

Magna Grecia . Nelle Comunità letterarie ſpeſſo avvengono diſcordia

tali da’ vari geni ecapriccí degli Uomini cagionate, che ſono pure ba

Revolí ad oſcurarle , a distruggerle s così grave diſſordine era alla ſtella.

Società nollra avvenuto ; poicchè alcuni Virtuoſi erano stati a gregati

da uno Llficiale con Patenti volgari, e ſenza. che abbia l’autoritî di ag

gregarefipezialmentei forastieri, la cui aggregazionea noi ſolo appar

teneva per l'Llficio di Promotor Generale-Con lodevole ed eſemplare

zelo però il corpo fleſso dell'Adunanza ha pur dato il dovuto rimedio,

tutto annullando in tempo , che abbiam. terminato la copia di quella

Opera ;e però ci pare convenevole quì riferire la Concluſioneo lia

Decreto, per mostrare con quanta cura la Società lì governi .

ſeria z. Kalenrlíſ Novembrír , Amm 12m

Chi-z'stiana Mil/;ſimo S:pungente/?mo Decimo

03mm.

In Seflîom babi!” Per DD'. Academic” Scientific-e Soci-e;

tati: [mario/6mm prec/am , (57* fidelijfirnx Civita”:

Ruſciam' .Pramzfl'ir ſoliti: doärinalibm Sermonibm ,

' 437m” fili: de Reformatione . ‘

&quilt-i: 'variix exterorum ſiipz‘mtum aggregatiam‘bur testímonio ipjîu:

Amd-:mia vulgari idioma” cancefto ten-forio”: mjèmti; chai ”0” per

fera” indicato: ex quo ”una Tell-ſmania!” buia/’modi [iter-e *viſa fue

nmt nedùm indecam ,o- Sodalitatir Iegibu: admrſamer , vflùm etiam

_film/tati Illqunſr. 1).]. D. Abó. D. Hyacinthi Gimma Generali: Pro

motori: pmjudicialu , comm-uni omnium calca/a è* jèntentia , pari

votante-mine Affari-panta illa: ab albo del.”sz , afocrypba/:Ìue cenjèri , G'

aggrqgntiom: Vino-mn aligaot ad Soa'etatem :Pſirfirfia: haben’ nulla: , ó'

invalida: , 29' ad ”otitiam Sociorum deduci , quo irrita: deincep; eaſrlem

babe-mm ue:: ai: 1m' *va/em: .ſhncitum est : Declaramlo (Im-zme agyo

gray/mr refutari , qua [Mim:Pbrdfi ab ”dem Promotore Imc uſqnefuerim

legitimè expedim, G" i” Pqflawm firm”: Societa”: _Regala contigeriè

emana”; ' A”
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AH:. Ignatius de Lauro Prince/u".

,la D067.” fl Horatius Rogani Can/'or Amd.

loc. ſigill. D031’ yflMichael Angelus Monticelli CenjÎAcad.

'OJ-D. Franciſcus Garbonus Arademflecretar,

Ali/”l in libro Cone/;dinnanzi Acad.f0,’.98ſ.

Dominicus Turiaci Academicus Cante/[armi.

Domi'nur Donatur-Antoniur Lopes Art.1? Medif.D0chr Secretarim Pro.

motoria/ir Academic”: /ìtpradiäee Concluſioni” er- Det‘rez‘i Societari; R”

fiianenſir Do Refiirmatione , cure! extra/n :WMP/aria , Saciiſgne tranſ

mitti s necnon Vin': , qui contra noflrarum Legumfbrmam in eadem So

cietatefnerant adſèripti; ut bi nonſe Academic” noſiror aflirment , neque

tale: à Sociir babeanmr , my? *valide à nobis aggregazione-m oátinuerint .

Dattlm Barii die x.Decembrir 1718. _ ‘

Hyacinthus Gamma Promotor Generali:.

:6. In Salerno fiori l’Accademia fondata da S. Bonaventura , e da

S.Tommaſo di Aquino col titolo di Concordi, e coll’lmpreſa di una Sam

pogna in mezo agli ſteſſi due Santi col motto: Diſp-aria”: innc‘ì‘ír;ed An- Mazza De

tonio Mazza fa menzione dell’Accademia de’Rfldi fondata da Giuliano Reb- ‘ça/,mit
Bazichí, la quale porta per impreſa l’abbozzo di un (imolacro di marmo fil. 66. i

incominciato , col motto: Hi; delicati” Miner-ua. l’. Corone”,

27. Molte Accademie ſono stare in Roma pur celebri dopo le più Biblio:. [lui.

antiche , e di gran nome ſi vide quelladegli Umorzfli , prima detta de’ rie-7]: Tom…

Degli llmori, fondata da Paolo Mancini nel r600.ſ~igurando per Impreſa Pas-'m,

una Nube gravida di acque col motto : Redi! agmine det/ci . I FENZQ/IÎCÌ

furono inflituiti nelGonvento de’ Santi Apostoli nel 162 y.gl’1ntrerciati

nel 164[- in caſa del Dottor Giuſeppe Carpani . Gl’Infi-condi nel 16”,

nell'Oratorio de' Padri della Madre di Dio in &Maria in Campitelli,

trasferita nel Convento de’ Padri Barnabiti in S. Carlo de'Gatinari , e

della steſl'a ne abbiam fatto memoria nell’Introdnzione del Toma z. de'

nostri Elogj ;come ancora di quella-Delſi’latano fondata nel [688. dal- l

l’Ab.Giuleppe Giusto Guiccimanni, porcchè quaſi nello (leſſo tempo ſe

guì in ambidue la nostra aggregamone , nell’anno 1694. e ci conven

ne ſormar le impreſe particolari , delle quali abbiamo largamen

te trattato . Ne’ medeſimi tempi ſi fondò pure in Roma l’Accademia

de’ Pellegrini , la quale nella lle-ſia @fitta molti Promotori avendo infli

tuito , a cui appartenea la direzione dell’Adunanza , ſenza eleggere Uſi

ciale con autorità ſuprema ,penſava ſtabilire i Promotori Confie/torí de'

Regni , co ll’obbligo di partecipare alla Comunità quanto ſi operava a

gloria ſua. Ci fu questo uh'cio conferito per lo Regno di Na li comuni

candoci l’autorità ſua col poterci eleggere gli Llficiali neceſſEi-i, e ſu que

fla la prima Accademia , cheabbia comunicata la facuſrà di aggregarei

Virtuoſi ; quando tutte le altre non hanno alcuno ammeſſo per Acca

demico ſenza i voti comuni in tempo della ſeſſione.

28- L’Accademia di Arcadia però è stata una delle più illustri, che

abbia Roma Veduta,colle ſue Golonie,e Campagne dilatandoſi,e col nu.

mero de’ ſuoi Accademici di varie Città per_ l’Europa . Si apri la pri

ma volta nel :690, alii' 5._ di Ottobre ,He riconoſce Per_- ſup degnifli.

- I mi

`\



'4.70 Idea deFIstor-.Jltal.Letter.di Giacinto Gimma TomJl.

Blog. Acca

dem. Tom-z.

elog. s'.

Galler. di

.Ì-ffimrv. To.

7-}757:. :I

Creſcimbeni

Arcadia lil!.

1.

mo dre e general Gustode il Ghiaríſs. Giovan-Mario Creſcimbeni,

che intento ad illuſ’rrare la Toſcana Poeſia, e riflorarlaſiconcorrendo ſe.

co illustri Letterati Romani , anche fondatori ,volle mettere in opera

l’ideata Arcadia del Sannazaro . e non ſi stanca d’illullrarla di continuo

co’ ſuoi varj libri , per farla giugnere a quella gloria , a cui forſe ſenza

eſempio alcun’altra ſin’ora innalzata ſi vede , e della stefla ne abbiamo

ſcritto ne' nofiri Blog] ,ed in una Epistola indirizzata al Ghiariflìmo An

tonio Valliſnieri Profeſſore di gran nome dello Studio di Padova, la qua

le ſi legge nella Galleria di Minerva . Sono ſue Colonie altre Accademie

di molto Città, come la Forzara di Arezzo , l’Elvia , o Macerarejè in Ma

cerata , la Camalrlolefi nel Monastero di Glaſie in Ravenna ,gli Animali

in Veneziada Reali-1,0 del Reno in Bolognada Ferrareſe in Ferrara,la Fr'

jiocritica in Siena, l’Al/ea in Piſa, la Memorie” in Urbino, la Crollo/rain.

Reggio di Lombardia , la Sebezia in Napoli , la Mariana nella Religione

delle Scuole Pie, la Rubicona in Rimini, l’lſam-íoa' in Peſaro, la'Calie/è in

Cagli, la Milaneſe in Milano, la Giulia in Udine , la ngusti'ea in Geno

va , la Veroneſe in Verona , l’Augrr/ia in Perugia , l’Emom‘a in Lubiana

nella Carniola , la Lamom'ain Faenza ,la Par/mia nella Religione de’

Cherici Regolari Miuori,la Trebbienjèm di Trebbia in Piacenza, la Sibil

lina in Tivoli, la Cenamana in Breſcia , la Riforma”: in Ceſena , l’Inno

minata in Brà del Piemonteda Fulginea in Folignoda Poliziana in Mon.

tepulciano, l’Aternina nell’Aquila , la Tegea in Chieti , la .Cl/{emma in.

Camerino,l’0/etea in Palermo, l’Ingauna in Albenga , e la Cremonejè in.

Cremona; e ſiccome queste ultime negli ultimi anni ſi ſono fondate,

così altre ancora ſono per fondarſi in altre Città ,e tutte ſecondo le leg.

gi di Arcadia da' loro propri Vicecuſlodi ſi governano . Vi ſono ancora

e Rappreſentanze; ed oltre la Strawagante fondata nel Collegio Clemen

tino di Roma , vi è la &avvio-ita nell’Accademia de’ &avvio-iti nel Se

minario Romano fondata nel ”té-conquattro luoghi, la Nazarena nel

Collegio .Nazareno anche di Roma, fondata nel r 7r7-con due lu hi , e

Fringe/?iam nel Collegio de’ Nobili appo i Padri delle Scuole Pie in Sa

vnna, fondata nel r 721. con un luogo . Altre vi ſono , che non eſſendo

Colonie, ſono dette Campagne , ed hanno i loro particolari Cuſtodi , tali

ſono le Campagne Fiorentino, le Bari-ſi, le Provenza/i , e le Germano, delle

quali ſi fa pur menzione nell’Arcaa'ia del Creſcimbeni , e delle steſſe

Bar-:fl ci troviamo Procustode Arcade col nome di Lirea’o Melfi/eo.

2.9. ln Palermo altre Accademie ſi ſon pur vedute , e nel 1719. ſi

stabilì a' 24.di Febbrajol’AcCademia de' Genin/i promoſla dall’erudiciſs.

Canonioo D.Antonino Mongitore Letterato di molta (lima. Per lo ſ a

zio di due anni prima ſ1 meditò la ſua erezione ,e molti Virtuo 1 ſi

unirono poi ,che lo eleſſero per Capo col titolo di Preſide , per lo ſpazio

di due anni , e ne fu poi. confermato ne’ ſeguenti. Formb per Impreſa

una deſlra z che con un filo tiene legato per lo ſinistro piede un’Llccello

in atto di volare col motto: Wa licet liber :alludendo alla libertà degli

Accademici di trattare di qualſivoglia materia di tutte le Scienze , come

già ſono uniti da ottanta ragionamenti . ll numero degli Accademící

ora è grande , più di 8;.effendo molto profittevole il loro eſſerCizio I Per

cm
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cui di glorioſa fama han fatto acquiffo in' breviſſimo tempo, ſodi diicor

fi recitandoli delle ſcienze' più gravi di Filoſofia naturale , ſperimentale,

e morale,d’lstoria, di Matematica, di Critica. edi erudizione i Acclamaà

rono per loro Protettrice S. Roſalia Vergine Palermitana , ed alla steſſ'a

celebrano ogni anno un’Adunanza nel meſe di Settembre ne’ giorni

vicini alla ſua morte. Dotti Accademici la compori ono,e la Storia del

la steſià Accademia , e de’ ſuoi Virtuoſi ſi vedrà di greve data alle ſlam‘

e, col ragguaglio de loro erudici Diſcorſi. ll titolo dizGeniali corriſpon

Se all’erudita Opera dello ſleſſo Mongitore , che stampò nel 1704.cioè

Divertimenti Gminli , Oflèr'vaiziani e Giunta’ alla Sicilia [mie-”trice di D.

Vincenzo Auria , di cui abbiam fatto in più luoghi menzione . Nacque

egli in Palermo Capitale della Siciliaznel primo di Maggio del 166;. e

fatti i primi -studj nel Collegio de" Padri Gieſuiti , moſtrò la ſuainclina

zione agli lludjaineni e Poetici . Coll’occaſione della Guerra di Sicilia

per li tumulti di Meſſina dall’anno 1674. lino al '1678. ſi aPplicö alle

Jl’torie di quel ,Regno , _e ſì avvanzò tanto, che non viè forſe ivi Lette—

rato, che abbia maggior copia di libri ſu tale ar omenco ; nè vi è ſcrit

tore, chea lui non ricorra per qualche lume elle memorie Siciliane

~_Fatto Ecclelìastico ſì applicò alla Teologia , e colla dignità ſaCerdotale

nel 1687. fu uno de’ Fondatori della Congregazione di S. Franceſco Sa

]escoll‘obbligo d’inſeguare il Catechiſmo, e di Milſionare , quale uficío

_ha più volte efiercitato. Dall’Arciveſcovo Bazan nel 1691. fu eletto Ace_

cademico della Teologia Millica, eretta con altre Accademie nel ſuo Pa

lagio ,delle quali abbiam fatto menzione ne’ nostri Elogj Accademia-i‘.

ÉFu Cappellano dello lleffo Arciveſcovo , ſno Limoſiniere , e Segretario

nelle cole più gravi; nel ”03. ſu d"a noi aggregato alla Società Roſiàne—

'ſe degl’lncuriojìz e nel i7o;.in quell-.i di Arcadia, ed era gia Accademico

tra' i Raccefi di Palermo. Elſercitò l’uficio di Confeſìore ordinario de’

_Monasterj , e di Segretario del Senato Palermitano ;e l'Arciveſcovo

`Ciaſch lo deſignò ſuo Vicario Generale con altri , che nominò ſucceſIi—

vamente in caſo di vacanza , quando partì da Palermo nel 171;. Nel

-l'anno ſcorſo 1 72 i . ſu dalla Maeſlà Ceſarea eletto Canonico della Gat

tedrale della ſua patria ;ma pur‘è tutto applicato agli studí , ed alla lex

teraria corriſpondenza di tutti i Letterati della Sicilia , e di molti del

l’ltalia. Sono diverſe le ſue opere , delle quali ſi leg e un Catalogo nella

ſua degnillima Bibliotheca Sicula , nel cui fine è &eſcritta la ſua Vita

con molta lode dall’Erudito D. 'Giovanni Brancaccio Giuriſconſulto

Palermitano. Altri dotti libri ha pur dato alla luce , che nella Biblioteca.nonlli leggono, de' quali ne daremo ancor noi una' distintamotizia nella i

molli-a Opera col titolo di Libraria; perchè nella flefla Libraria noſſra

molti ne conſ’ervia’ino, come dono cariſſimo fattoci dalla ſua liberalità;

e di lui più largamente ſcriveremo , eſſendo egli uno de’ piu cari, ed af*

fettuoli letterati, che ci onorario col letterario commercro.

30. Sarebbe ſenza dubbio gran fatica numerar le Accademie , che

in quei ſecoli furono erette , e net ſeguenti nell'Italia , le quali richieg

agono un_particolare volume 5 però penſiamqfarne la memoria di alcu

ne , che in diverſe Cit-tà ſi ſono _vedute in _vari tempi , e formarne un,

ga.
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"u



47’2- la… dell‘1 and’IMÌ-Lflfiar. di Giacinío 'Gimme Tam.”

r
5105.44?”

dem. Tom-2..

Blog-3']. rar:.

;'- 8 r..

Leti Itri!

Regn. part. z,

[ib. z.

P.Sylvcfler

Petraſanta

80]- De Sym.

bol- HH‘OÎF

líè- 9- c- z

Catal‘ogo de' lor nomi . Ad imitazione delle nostre molte ancora fi ſono

fondate nelle Provincie straniere . come in Madrid fioriva quel-la de' Vi.

gilzmti coll’lrnprela del Leone, che dorme con gli occhi a pertiñ, e col

metto: Nec iitſòpore jòpímr . di cui abbiam ſarto menzione negli Elopi,

e ſu instituita da P.M. Lodovico Perrino Napoletano de' Padri Cai-m}

litani, Predicatore del Re Cattolico . e poi Veſcovo :Così il Leti narra,

che alcune Poeſie di Geminiano Montanari nostro Italiano furon lette

nell’Accademia de’ Cavalieri ita/iam' di Vienna avanti quelle ceſarea

Maestà.

Cam/ago di alcune Accademie Italiane.

C A P. -XXXVIL`

x. F Urano inflituite le Accademie dell'Italia per reſiituire le

Scienze, e lelertere , illuſlrarle , e coltivarle;perloccl1è ab.

»biamo col loro mezo anche nella noſlra italiana ſavella tutti i pià no.

bili libri de’ Greci , e de' Latini tradotti ;e molte Scienze non ſolo resti

mite; ma notabilmente accreſciute . Moltíplicato poi il numero loro in

varie Città, ſi ſono veduti diverſi gli eſlèrcizì ; perchè alcune ſono di

Scienze . altre di Belle lettere , o de’ Begli ingegni , come le appellano . Si

vegäono quelle introdotte per lo ſolo eſſercizio dell’eloquenza , e della

Poe a; benchè molte ritengono ancora il lodevole uſo di trattar mate

rie delle Scienze con nobili lezioni e diſcorſi di Uomini dotti . Comin

ciò l’uſo di diſcorrere con problemi da poterſi ſciogliere co’ i diſcorſi di

due” di molti,e vogliono alcunixhe ſia ſlato il primo il Cavalier Gio‘

vambatista Marini ,che l’introduſſe nell’Accademia degli ‘Umoristi di

Roma, coma affermail Cavalier Franceſco Ferrari nella ſua Vita, e

Girolamo Rocco nell’ Graziano per l’ eſequie celebrategli da quegli

Accademici . Lo propagò il celebre Giovan- Franceſco Loredana,

di cui lì leggono gli Eruditi Problemi Accademici , e non è ſtato

ſpregevole quello uſo , perchè molto giova ad aſſottigliare ed eflèrcitare

gl’ingegni ſopra tutto ciò , che riguarda le belle lettere , e ſpronare la

gioventù a questo studio , ed a dare un lodevole divertimento erudito.

Uomini gravi di letteratura , e dignità ſi ſono applicati in quelle Acca

demie, e diſſe il P.Pietraſanta: Kama imp-imb- rlígrm re: Purpmutomm,

ó** Pracrrzmz ai:er vide-mr, bo: con-vent”: Academicamm ”bom-fia”

Praſextia: atque atatir ingmía fbvere, in qua rotaie tamflurlíorè mrà cum

litri-ir mom muſueti qumuntur . E’ stato nondimeno cagione quello

uſo , che ſìa tolta la stima alle Accademie di Scienze; perchè alcuni l’u

na e l'altra ſpezie confondono :e poicchè nelle Città loro certe Ac

cademie lì veggono , in cui hanno l'onore Uomini , egiovani poco ad

dottrinati ,e lpeflò diſcorſi , e Poeſie o rubate ,o a loro appropriate ſi

leggono , credono ancora-che tali lieno le Accademie tutte. A ciò ſi

0 a iugne. che le loro Accademie non-lì uniſcono ,che per lodare _qual

c e Santo nella Fel’ta ſua , o per altra occaſione , e talvolta ſono l pro

blemi piè valevolia azionare diſpregio, che lode, e molti ancor? ,che

an. J
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[anno appena accozzar quattroſillabe . voglion godere il bel titolo di

Accademico , il quale è olamente dovuto agli Uomini di ſapere , e di

virtù con* eccellenza forniti , come diſſe il Bargain . Non vi è dubbio,

che alla Repubblica letteraria furono più utili gli Accademici Paz-one,

Cocomero, Porro, Cz' alla, Carota, Citriola , ed altri ſimili, iquali ſi udirono

nell’Accademia egli Ortolani diPiacenza ,che alcuni Accademici di

oggídì ; poicchè-quelli tutti intenti ad illustrare le cognizioni di quella

ianta, di cui il nome portavano , molti libri mandarono' alla luce, che

Fano riferiti dal Doni. Se tutte le Accademie de’noflri tempi follia-o

fimili a quelle degli Antichi , in cui ciaſcheduno era in obbligo a ſcri

vere qualche libro , e di nella materia , che al {uo nome appartenea,

molto pochi certamente arebbero gli Accade-mici a paragone del gran

numero , che oggi ſi veggono , molti volendo il pregio di Accademico,

ſenza che l’abiltà loro dimoſtrino . Molti ancora nelle Adunanze reci

tare non ſi prendono roſſore icomponimenti altrui ,ancorchè gli Au-~

tori di efiì lìen noci; e molti ancora ſono giunti a dire Sonetti già Ham?

pari, e comunemente conoſciuti. -. A .

z. Ma ſiccome delle [ciocche Adunanze in alcuneCittà ſi veggo-r

no . così ancora le profirtevolí han fama , le quali tuttocchè portino”;

nome di Accademie di Bello lettere, non però traſcurano l’eſſercizío del-s

le ſcienze . E’ molto grande il numero loro dal ſecolo XV. ſino a’ noſtri

tempi così dell’una, come dell’altra ſpezie , ed anche di varia dottrina:

e ſiccome di continuo ſe ne fondano nell’ltalía , anzi in una Città fi

‘leggono estinte ,e creſcer pure in un’altra: così in una steflà Città lì

per e la memoria delle vecchie , e ſi formano le nuove ; ed in Bologna

olamente ſi ſono vedute lino a ventiquattro . come diſſe il Leti 5 Per?!

grande è stato il num :ro loro . Deſcriveremo dunque in un Catalogo L

nomi di alcune Accademie più celebri di Belle lettere , e di ſcienze , e di

quelle ,che ſono là ſpente,o ſm’ora ſioriſcono;ſecondo che ne ab

biam potuto con retta raccorre un numero ;ñbiſognandovi un panico-ì

lare studio er deſcrrverle tutte colle loro origini, impreſe , e numero di'

Accademia . Cominciò quella fatica Giuſeppe Malatesta Garuffi Arci-,

’grete di Rimini nella ſua italia Accademica , di cui ne fiampò il rimo

omo , che non abbiamo vedute ;altri ancora alla stefià fatica 11 ſono

accinti , e ſorſe un giorno ſi vedrà una compiuta lstoria . Sono dunque

le Accademie in alcune Città altre estinte, ed altre 3 che vi fioriſcono p

le ſeguenti: ‘

Agnone in Apruzzo. Inc-alti. ñ - _ .. I

Alben a. Ingauna Colon-dÃAÎcad- . .'

Ama] . Umili. A , .3… . . i.

Aleſſandria. Immobili; . . ~. .Î- . ~*.
Amantea. Arriſcbiati. “- i -

Ancona. Arre/anti , Calígz'nqſi. . a' ñ

Aqmla- Aterm'na Gol-Arcad. . . \. " - " ~

&rei/10- Florzata Colonia di Arcadia. . . -

_n- ”c0 niti,1’i ri Cara ‘a . . ;Î . EL e.
Bitonto. _lnficrgmgatiffl L Hifi ì '- * ` -Î ~Î

k u **a

Doni, Libri-z‘

ſia!
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Bologna. _Galati , Ozio/i , Vaſari , Sonnacclsioſi ,della Notte , del Porto,

Ottnfi , Indomiti, Gioriofi. (le/ſa Traccia, Filqfiifica, Rica

*tirati , Boccbia, Sub/hm‘, Difittaofi . La Kenia o del Rene

Colomd’Arcad. ’ i

Bra. [imam/'nati, Col.d’Arcad.

Breſcia. Occaln', Erranti, Cmomana Gol-d’Arcad. '

Burano. .Aflicaratí.

Gagli- Cal-:ſè Col-d’Arcad.

Camerino. Clamtina Col-Arcad

Candia del Novareſe. Stra-vaganti.

Capo d’lfiria. Rjſòrti'.

caſal di Monſerrato. illiçflrati.

Ceſena. Armonie!, Ojfuſèati, `Iki/'armata Golon-d’Arcad.

Chieti. Trgea Col-Arcad.

Città di Gastello. Agitati. `

Codogno. Geniali. , . ~ -

Cologna. Rim/Ii.

Cortona. Umorofl.

Crema. Sci/Pian'.

Gremona. Anima/i, ’Pali-mani , Di‘ffaníti, Crcmoneſè GOLArcad.

Este. .Eccitati'.

Fabriano. Diſſaniti'.
Fano. Scomposti. J ó- z a

Faenza. ` Filoponi, Lamom'a Colon-di Arcad. '

Fermo. &uffi-ontati, Stia/ti, &zioni-ua”.

Ferrara- Elevati , Filareti , Intrepid!, Fili-m', Ferrareſi- Golon.Ai-cad.

firenze, fiorentini , della Cruſca , Alterati , S enſierati , Le/ínanti,

Umidi , Pianigiani ,Immobili , ?riferiti , Rinnovati, Ri-v

fn‘m’, Ayatifli o Dffiappzyſionati, rlCimenxo.

Foligno; Rinvigoriti, Fulgi’m-a Col-Arcad

Forlì. Filargiti. '

`Genova. Armi-dati, Riſ'oegliati, Gale-on', Addormentari , la Liga/;im

Colon-Arcad. ‘ ” ’

Girgento. Offaſcati .

Gubbio. Animñfi.

jeſi. Arda-ati. e '~ '

Imola. Iiirlajlri’oſi.

Lecce. Ti-arfiirmati, Sfiom'.

Lubiana nella Carniola. Emom’a Gol-Arcad.

Lucca. Freddi, Acceji', Principianti’, Oſcuri,11ell’Aaca.

Macerata. bicateaatí, l’El-ui’a, o Materazeſe GOLArcad. ~ -

Man rova. Inoagbz’ti, Argonauti‘.

Meldola. Impeifitti.

Mçffina- Della Fucina.

Milano. Ani-enti ,giri/‘di', Fenici, Faticoji, latenlti , Fai-:mi , Tra-9’”.

matti ‘cana, Na co i,4l4ilam e Go -Arcad- ‘Medina, Pzflooomi‘. f fl ' ſ ' . ~
*Ji 1.* `

Mona
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Catalogo delle Accade-iii] Italia”. Cap.; 7. 47:

Inca/ti.

Montepulciano. Polizimm Gol-Arcani.

Napoli. Ardentí , Arditi, AflZ-tati , Siri-ni , Sw liati , lupa-1'411‘, Lu.

narici, Ozio/ì , Rozi , Incogniti , Arl ormentati, l’igri, In

tran-iti , Oſcim* ,Segreti , InMiganti , Uniti, [Uma Duſt',

~ Rav-viva”, Sicuri, Volanti, Sabazia COLArcad.

, Novara. I Pig/lori.

, Oppido. Mariana.

n Padova. Affettuojí , Am’de , Delií , Eterei, Oflcyòfisti , Infiammati,

&ina/Zend, Stabili, [mogniti, Arditi, RjCO’DÌ'fltÌ.

Palermo. Ataf/i, Raccefi, De’ Medici, Stra-vaganti, Alan', Addolorati,

Solitarj, Animafiñlìflòhtti, Geniali, Oretm Col-Aſcari.

Parma. Innaminati , Scelti. -

Pavia. Aflîrlati, Dajíofi, [utenti.

_Perugía- Inſenſìiri, A1471', la Scofla, Inſipírli, Eccentrit'í, Uflíſímí , degli

Atomi, del Diſègno , Augusta COLArcad.

Peſaro- Eteracliti, o Stra-vaganti, Dzflhwalti, Ifimrica COI-Arcad.

Piacenza. Orto/am', Trebbia-”fé COLArcad.

Pi ſa. zii-denti, Razzi, Diffimiti, Ale-a GOLAtcad.

Pí stoja. Filapam'.

Ravenna. Ilzformi, Concorde', la Camaldale e Golon-Arcad.

Recapati. Dg’fliigflali, Arditi o Animofi.

. Reggio di Lombardia. Politici , Elevati , mefi, Muti, Croflalia Colon,

' Arcad. ñ

Rimini. Adagiati, Rubicone: Colon-Arcad.

Romae Delficí , ‘Umorzsti , Incitatì , Iiztricati, Partení , &inno-miti,

Uniformi, Fantaſtici, Vignaiuali, Virtuoſi, Lina-i, Aflim—

rati, Indi/fidoIZi, della Virtù, (le' Banchi, della Sdegna , Ill”—

L minuti , Fiſico-matematici , intrecciati, hifi-comit' , Imper

fi-ttí, del Flat/mo, Pellegrini, di Arcadia, Mirini.

,Roſſano- ' Naviganti, Spenjíerati o Incurioji.

Salerno. Cancorrli, Rulli, A‘uwlti, Accordati, Irflgttieti.

Salò. Ibi/mimi.

Siena. Ata-ſi, Filomati, Filomem', Infocati, Intronati, Parietti, Rflc—

cbiufi, Raffrontati, Rijòlmò Segreti, Svegliati, Trafrflhti,

- Travflgliati, Uniti, Fdiva-ritiri Gol-Arcad.

, Siracuſa. .Ei-[ari.

S oleci. Ottufi.

arance. Audaci.

Tivoli. Sibillini; Col. Arcad.

Torino. Solingbi ,1nculti. ‘

Trani. Pellegrini.
Trento. Accefi. -' › ì

r Trevigí. A iuflati, Amlami, (Wii-anti, Ingmm‘ , Perfiveranti , Sole

› eciti, Iigfaticabili.

Valdarne. Valdarnina del Poggio.

L Udine. Sventazi, la Giuli-1 GQlon-Arcad, › ñ -
Tom-ll. i l

-__——
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Venezia. Veneta del Badoaro , altra Veneta , Inc-ogni” o Loredana,

Dellfíci, Uniti , Imperfl-tti, Paragoni/Ii , Paci/ici , Darionei,

Fi arleói’ci, lndastriofi, dum', Suſi‘itat", Aeoeji , Alletmtí.

Approvati , Corte/I , Diſgixmti , Diflingimnati, File/eateri,

Immaturi, Intrigati, Miritimi , Sicuri , Aflicurati, Sve

glíati , Platom'ci , Pellegrini , Diſcorzlam‘i , Glíflàui , Argo.

naari, Animali COLArcadic. '

Uram'z' , Filarmonici, Olimpici, la Veroneſe Col.Arcad.

Costanti, Olimpici, Segreti.

Ostinati, Confllſii Ardenti.

Aflòr/liti, Metaarica Colon.Arcad.

-Verona,

Vicenza

Viterbo.

.Urbino.

Delle Accademie Sperimentali di Filiyòfia

naturale di Europa.

C A P. XXXVIII.

r. loriſce nell’Europa lo fiudio dell’lstoria naturale, e per colti.

varlo,aſì'ai nobili Accademie, o Ragunanze‘di Uomini doc.

ti fioriſcono altresì , tntte applicate a ſcoprire i ſegreti della Natura col

mezo della Sperienza; ma ſiccome l’italia ha avuta la gloria di aprire le

ſue Accademie per ristorare le Scienze , e pulire ancora l’Eloquenza , la

Poeſia, e le altre Arti , come abbiamo pur dimostrato ; così è ſlata pari

mente la rima a ſondar le ſue Accademie a beneficio della Naturale

1storia, e ella Filoſofia neceſſarie alla Medicina, e col mezo loro molte

naturali cognizioni , e molti libri ſono venuti alla luce . In quelle steſſe

Accademie , che le prime dell‘ltalia ſon credute, come nella Romana di

Befl'arione. nella Fiorentina di Lorenza de’ Medici, non meno le Scienze.

che la Naturale lstoria veniva nobilmëte trattatasma le altre i,che nel

ſeguente Secolo ſi aprirono, alla steflà Istoria _, e Filoſofia ſimi mente a -

attengono; come quella degli Ortolam' di Piacenza , tutta intenta ad ll!

iiistrare la dottrina delle Piante degli Orti; gl’lrz/ìammati di Padova nel.

la Cognizione del fuocoſieſſercitarononlcum degli Umirli di Firenze

delle acque,e del vino trattarono: iViznajrtoli di Roma delle Viti, e così

altre Adunanza delle coſe naturali ebbero cura - Ma ſe vorremo confide

rar la maniera, con cui le Sperimentali Accademie di oggidì vengono

regolate, non vi è dubbio , che ſieno Rate prima fondate le ltaliane . da

cui han preſo la norma le Straniere Nazioni s perlocchè quì metteremo

ſotto l’occhio alcune delle iù celebri Accademie naturali di Europa;

acciocchè dagli anni della ibro fondazione ben ſi conoſca eflere Rata

Italiana l’invenzione,e degl’ltaliani anche il primo eflèrcizio.

a. Tutte quelle d’Europa ſono dal Secolo XVll. cioè dopo l'anno

1 Goo-ma pure abbiamo la memoria di tre delle nostre d’Italia, che fio

rirono nel Secolo XVI-"cioè dopo il r $00. ſenza affaticarci di ritrovare

delle altre meno celebri. Ancorchè non abbiamo avuto la ſoddisfazione

i ’ . . i
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di ſapere l’origine-delle ſleſſe; perchè non poſiìamo vedere i libri , che a

ciò biſognano , e di cui ſiam privi ; nulladimeno è ben certo , che ſono

rima delle altre o straniere, o Italiane , e ſono ſiate di eſempio a quel

l’e, che hanno con gloria loro incominciato a fiorire nello Studio delle

Scienze naturali, e nelle nuove ſcoperte letterarie tanto ignote agli An

tichi . Quelle tre ſono l’Accademia de’ Lincei di Roma . quella de‘ Se

greti di Giovambatiſla Porta , e la Coſentino ,le quali (giacchè moſlrar

non offiamo l’anno della loro fondazione ) fiorirono molto prima delle

Braniere, ed almeno nel fine del Secolo XVI.

g. L'Accademia de’ Lincei fu _in Roma instituita dal Principe Fede

rigo Ceſi, che intendeva fondare ſimili Adunanze in tutte le Regioni

del Mondo, e ſpezialmente nell’Africa, e nelle Indie, per introdurre un

commercio letterario in tutte le Nazioni , e parteci arſì agli Europei le

roduzioni naturali di ogni luogo straniero ; e di ci ne dà la memoria

’Accademia d’Inghilterra, leggendoſi' ne’ ſuoi Filq/èſiſi Atti della Regia

Società , ove tratta di alcuni libri Filoſofici e curioſi , che doveanli di

breve stampare : Narrario de Faudatioae Lyncrtormn Italic-e Academic,

coi-11mq!” propoſito , ò“stamtir: quorum Caput eſl Print-epr Cefi , quifimul

imenditfunr/are talia Collegi” lìbilq/òplaica in omnibus' Orbit regionilmi‘,

PTáCiPlſè i” Africa , C9“ America, a: illomm amd/io addijcipqffint qua-uz':

noti-im!” Produäioner ”emme in z'fli‘r Regionier obvire . Autor arl/mc Ano

n mm. Furono Lince-i Galileo Galilei ,Giovamba‘cista Porta , Mario

uiducci, Giuſeppe Fabbro , D.Fabio Colonna , Franceſco Stelluti’, Ni

colò Antonio Stelliola, e molti altri ,che portavano ſcolpita nello Sme

raldo la Lince . Lo steſſo Colonna ſu VicePrincipe in Napoli della me

deſima Accademia, come afferma lo Stelluti nelle Oſſervazioni a Perſia,

e così in altre Città e‘Regni ſi eleggcvanoi VicePrincipi , come ora

l’Arcadia di Roma elegge i Procuſ’todi delle Colonie . Il Principe Celi ſu

il primo, che trovò , ed oſſervo una mezana natura tra le piante , e mi

nerali , e rie dovea trattare ne’ ſuoi libri de' Metallqfiti , così da lui detti;

e ciò narra Giovan Fabbro nelle note alla Storia rlel Meſſico , riferito da

Filippo Giacomo Sacſio nell'Effemeridi di Germania degli Accademici

Curioſi della Natura ;e ſcriſſe il Taſſoni , che il medeſimo Celi fece de

ſcrivere le virtù .e qualità di molte erbe , tpiante portate dagli Antipa

di, come di lui ſcriveremo ancora verſo il ne del Cap. 48. Che ſia poi

Rata fondata quella Accademia almeno verſo il ſine del Secolo XVI.

poſſiamo dalla età degli Accademici argomentarlo ; poiccliè mori Gio

vambatílla Porta di anni ſettanta nel rór ſ- come dice Lorenzo Craſlò

negli Elogi . Nacque il Galileo nel r ;67. e di anni ſettanta nel [63;. a'

2:. di Giu uo abjurb la ſua opinione del moto della Terra ,e ciò nar

ra Sci io [arcano , o ſia il P. Ventimiglia . Fabio Colon na nel 1792.

[lamp la Storia delle Piante , e di alcuni peſci ;e lo Stelluti nel 16| g.

ſcriſſe al Principe Celi , a cui inviò un Madrigale per un’Opera del Ga*

lileo, e nel 16; nstampö il ſuo Perſia . Il Guiducci Conſolo dell’Accade—

mia Fiorentina altra lettera gli ſcriſſe nel (617. e ſi legge tra le altre del

Bnliſon . Fanno poi menzione di quella Accademia non ſolo i' riferiti

Accademici d’Inghilterra nel loro ſecondo anno, cioè nel 1666. ma altri

l z an~

Delle Accadem. Sperímniald’EaropaLäp.;8. 47*’i

ABA Philo.
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in Anglia .

.Ann. 1668.
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ancora,e gli Accademici Fiorentini 'riferiſcono ', che nel roofmacque il

Marcheſe Vincenzo Capponi di Firenze , che udi poi dal Galileo la

Geometria , e ſtando in Roma intervenne nell’Accademia de’ Linear‘.

Nel 162r. Claudio Achillini Bologneſe con lettera delli 22.di Decembre

ricevè l‘anello Linceo inviatogli da Giovan Fabbro per parte del Prin;

cipe dell’Accademia D. Vir ilio Ceſarini , e degli altri Accademici, tra’

quali ſu aggregato , a cui riſpoſe con due lettere ,cheſi leggono nella

' .Raccolta delle altre ſue. Dall’oſſervazione degli anni, che abb-am ri ſeri

Leti [tal

' Regn.part.;.

[ib-1.mp7:.

Giorno]. le”.

Ita]. Tom.). z.

partir-9.

/

to eſſendo prima dell'anno 1651.in cui ſu fondata quella de’ Curioſi di

Natura di Germania ,che è stata la più antica delle altre , li cava aper

tamente l'antichitzì di quella de' Limeí; e ſe il Porta,che era Accademi

co mori nel [6[ſ-ſl vede ,che mori da Accademico Linceo quaran—

-ta anni prima , che ſi ſondaflè quella de’ Curioſi di Germania . Fioriva- *

no purei Lina-i in tempo di Gregorio Leti ,che nell’1m/ia Regmmte da“

lui ilampata nel [676.deſcriſle le Accademie, in cui ſu preſente, nome-z

randovi‘la ſleſſa de’ Linrei. `

4. L’Accademia Coſcntína ſu delle antiche Italiane , e dicono Arriñ'

go Bacco , e Giovan Pietro Rolli nella Dcstrizíom del Regno (li Napoli

llampata nel 1629.che fioriva la steſla Accademia di Uomini illustri in

lettere, de’quali furono a’ tempi loro Bernardino Telelio, Sertoriq

Quattromani, Giovan Paolo di Aquino, Giulio Cavalcanti , e Fabio Cla

cala gran Filoſofi, Giovanni Antonio Ardomo , Coſimo Morello, Poeti

celebri , tutti nobili della steſìa Città di Coſenza , ed altri ancora . Fab

brizzo della Valle Aurore di molti libri, e molto ſludioſo di Dante ſu

della medeſima Accademia , come ſi ha dalla Biblioteca Napoletana

del Toppi . ll Teleſio ſu de’ primi, che la dottrina di Aristotile im u

gnarono, introducendo quella libertà di filoſoſ’are , la quale ha poi at

to ſcoprire tante novità nelle coſe naturali . Tre ſuoi libri, cioè De Na-z

”tra rerum‘: De Somno; e 140d animal univerfizm ab ”nica anima fiab
jíantr‘a gubememr r ſi leggono proibiti donec expurgenmr nell’Indice .Ro-ì

mano Appendici: certorum Automm , e quello Indice ſu pubblicato

in Roma alli a7.di Marzo nel [$96. come ſicava dall’ attestato di

Fr. Paolo Pico de’ Predicatori , Segretario della Sagra Congregazio

ne, posto nel fine dell’ Indice steſ'so stampato anche in Roma nel

:t F96.colle Regole fatte da’ Padri del Concilio di Trento, e coll’autorità

di Pio IV.primum edit!” (come ſi legge nel frontiſpizio dell’Indice) poi

accreſciuto da Siſto V. e riconoſciuto ancora juffil Clementi: VII]. che fu

eletto Papa nel r $92. e’l Goncilio di Trento terminò nel r 56;. come ſi

cava dall’inſerizione osta nella Libraria Vaticana . Sertorio Quattro

mani Gentiluomo ed) Accademico di Coſenza nacque nel r $41. e poi

andò al ſervizio di Ferrante Garrafa Duca di Nocera nel I 5884-. nel ſe

guente anno gli dedicò il ristretto della Filoſofia del Teleſio. Fu ſuo

conſiglio agli Accademici di laſciare ogni altro ſopranome ,e prender

quello di Accademicí Cojèntmi ;perchè quei nomi strani ,che ſi han.

tolto varie Adunanze virtuoſe d’ltaha gli ſembravano più convenienti

a Ma ſcherate, che ad Uomini gravi, ed applicati di ſenno allo studio; 8d

pſservanoi dottiffimi Giornalisti d’italia , che di queſto abuſo lfuror”)

OR!
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lontane alcune Accademie nel Secolo XVl.corne le. due Veneziana in

diverſo tempo ora estinte , ela Fiómmrm . Dagli anni del Teleſio .:e del

Quattromani pare , che l’Accademia cdi-mina ſia stata prima della Ro

mana de’ Lincei, che abbiamo voluto nominare nel primo luogo , co

me più generale.

5. L’Accademia de’ Segreti di Giovambatista Porta in Napoli ſua

patria ſu nel Secolo XVl.poicchè dalla[Prefazione della ſua Magia nat”

rale [i cava ,chestampò egli la mede una di anniquindecí , cioè nel.

.r ;óo-Perchè nacque nel 1545. e ricevuta con applaulo da tutte le Na—

zioni. fu in varie lingue Italiana, Franceſe, Spagnuola , ed Araba tradot

ta, e la ristampò dopoi accreſciuta; eflèndo di cin uanta anni .Scrifl'epñ

Pompeo Sarnel'li, ora Eruditiſs. Veſcovo di Biſeglia, nella lettera a’ Let..

tori posta avanti la Magia tradotta inlingua Italiana o che non conten

to il Porta del ſuo proprio ingegno., ſottometteva le ſue opinioni al giu

dizio de’ più ſavj , de’ quali col titolo de’ Segreti‘avea eretta nella Caſa

un’Accademia . ed a gara faticavano collîaggiugnere nuove invenzioni

a’_ſuoi _ritrovati , le quali bene eflàminate dall’Adunanza venivano, poi

flabilite . Continuo questo uſo anche‘do o i ſuoi viaggi er l’Italia , per

la Francia , e per la Spagna , eflaminan o le coſe ſue ne l’Accademia ,e

gli fludj nella natural Filoſofia. Scrive altresì Lorenzo Grafiò, che nella,

ſua famoſa Accademia non era ammeſſa perſona ,che celebre nonſi BMJ' …Claſſe

foſſe. renduta per le ſperienze già fatte , e che non vi portaſſe qualche_ "51',

ſegreto maraviglioſo. Mori nel 161;.ma la ſua Accademia-fu nel ſecolo ñ

;ſco-e prima de’ Viaggi, che ſar volle. '~ . .e ,

6. Queste tre Accademie ſono ſenza dubbio antiche, e più ‘di quelle;

che (i ereflèro poi nell’Europa , delle quali vogliamo _quì_ brevemente

:accordare le notizie , e recarne anche la ſerie deali annì‘delle loro_ {one

dazioni,formandone prima, come unaTavola, icutte. `

Nel Secolo XVI. .

1 Lincei dell’Italia in Roma uniti dal Principe Geſ. .

L’Accademia Coflmtina in Goſènza. i ‘i, ~ - --'. .~

L’Accademia de’ Segreti in Napoli di _Giovambatista Porta; - '-L

_Nel Secolo XVII. ’,- … ~ * ‘

1652. l Curioſi di Natura della Germania.

1665. La Società Regia di Londra pubblicò i primi libri. 5“ ,

1663’. L’Accademia della Traccia in Bologna fioriva. \ - ' , 4

_1667. L’Accademia del Cimmtoin Firenze flampò le Sperienze. z' ff’ ,

1667- L’Accademia Filajòfira in Bologna fioriva. ‘ - i . ` `

1668. L’Accademia Reale d-i Parigi. `

1‘- .a `² Y;

-— i

1671. L’Accademia di Danimarca flampö Aädffiſſìfienſia. ;‘- 7.:__ “…T: _'

1679. L’Accademia degl’lnvq/Zigami di .Napoli. " . ‘1 ›- » .m

1686. I FUícomatematici di Roma. , i : L m a.. . -

1686. Gli Aletcyili di Verona, Î i .- i .l ~ 2; ó“ i *

. 1686- 1 Fileſoticí di Breſcia. i - … '\ ;s i‘ ² 'i

x 1591.! {ElſíocritjfldiSiemz .. ‘ .i .:e L* -n,.’._ , z _a

. x '.;.‘"’|.l_ . '1 . il” ' ...T-«i i! L l
5
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Nel Secalo XVllI. ,

1710. La Real Società di Berlino in Pruſſia fiampòiM’ſhe/lao

im.

r 712; L’Iigflicato delle Scienze in Bologna.

7. Cominciando dalla prima delle straniere l'Accademia de’ Curioſi

di Natura nella Germania ſu instituita da Giovan-Lorenzo Bauſchio

Fiſico nell’anno 163':. che fu il primo Preſidente , e fu stabilita per le

coſe Mediche, e per le Scienze, che alla Medicina appartengono. Volle

ro chiamarla Argmaaticajfldiaione , e ciaſcheduno Accademico pigliò

il ſuo ſopranome , come le più antiche dell’italia uſato aveano , cioè

Argonauti” Driamlro , Caſiorc,0zf`eo,Eſj-vero, Pegaſo, Achille, Fogſoro, Ercole,

Amico, Giaſone, Zgfiro,Ceff`alo,Alceo,Fcnice-, Fcroate, Meliflo, l’a/luce, e ſi.

mili . Gli Accademici furon tutti non ſolo celebri Medici della Germa

nia, ma altri ancora dell’Italia, della Francia , e di altre Provincie, le cui

oſſervazioni ſi cominciarono a Rampare dall’anno 1670. col titolo Mr‘.

flellaneo-Mdico—Pb)jícfl,floë pramcrider Medicofbyficro Curiifimm , ed

illustrò molto la Società ne’ rimí anni Filippo Giacomo Sacſio colle

anmtaziom' a ciaſcheduna (je-reazione . Fu legge dell’ Accademia , che

portaſle ognuno il Simbolo Accademico , e fu ella instituita in Svin

furt Città libera del Romano Imperia nel Circolo Franconico, ſiccome

fi legge nella ſua lfloria poſla nel Tomo 2. dell’Effemei-idi . Stamparono

ancora gli Accademici qualche libro particolare , come dal Sacſio fu

compofla la Gammarolo ia , e l’AmpeIograpbia ,ſm L'i- Vini Stadio : da

Giovanni Arrigo Herto la Oncologia ,ſi'vc Cui-io a Croci Regis Vegetali

Iiam Enacleatio :così da altri; oſſervando l’uſo elle nostre antiche Ac

cademie dell’Italia, in cui' ciaſcheduno qualche libro mandava alla luce,

come abbiam riferito nel Capgó. Fu ap llata l’Accademia Ceſareo-Leo

poldina , ed ora ſi appella altresì la Caro ina da’ nomi degli Augustiſſimi

.lmperadori , i quali con molta cura la ſteſſa Società ,e gli Llomini dotti

per lo studio delle Scienze proteggono , e ſono l‘Effeme-ri'di di gran gio

Vamento alla Medicina, ed alla cognizione delle coſe naturali per le no.

bili oſſervazioni , di cui ſi veggono piene , o pubblicate dagli ſteſſi Ger

mani, o da altri di varie Nazioni, ſiccome di molti Uomini dotti lta

liani, che nella Reſia Accademia ſono aggregati'.

8. Siamo però qui in obbligo di ſcrivete a favor de' Germani , per

le querele , che alcuni ſanno ;poicchè ſcriſſe Nicolò Vigelio Giuriſcon

ſultot [tali benzine: Germano:pro barbari: babe”: , nec illoram impriar

cura”; :e Giacomo Tullio afiermò pronunciarſi dagl’ltaliani , Germa

”or cerebram in (lor/ò gif/lare , ide#ſcripta profirre magi: laboriofii , quam

ingeniofim però ſi ſcuſa delle ſue fatiche fatte ſopra gli Emblemr dell’Al

ciari noſiro Milaneſe . Vi ſono anche Autori , i quali affermano , che

benchè non vi ſia alcuna ſcienza, alla quale i Germani non giungano

'colla loro diligenza e fatica: non ſi trova però ne’ loro componimenti

la ſottigliezza, il brio, la vivacità,la pulitezza,il metodo ,e le altre bel

lezze , che fi ammiram negli ſcritti ile' Greci, e de’ Ramani , e che

non rieſcano dotti ,che all’applicazione e travaglio ,come :geëſce il

o 0

a~fl
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P. Goronelli . Dicono ancora , che non ſono nè Poeti eccellenti , nè

grandi Oratori, perchè non hanno vivezza ,nè immaginazrone alla

Poeſia, ed all’Eloquenza neceſſarieflhe- i loro lstorici per qualche partxf

colare intereſſe ,e per troppo credulità dalla verità li allontanano a e 1.

loro diſcorſi ſien ieni. di parole diliutili , e di linonimi , come parla:

Meckerman Pro eſſore in Allemagna: Ghe la rande lettura de’ llbſl

gli abbia renduti buoni leamsti , e Scaligero al icura , che il loto stu

io ſia di ammafiàre de’ luoghi comuni, e di far delle raccolte piu tosto,

che produrre qualche coſa di proprio. _ .

9. Biſogna però ſcuſate gl’ltalianí ; poicchè ama tutte le Nazrom

'Con uguale amore l’ltalia,e la virtù riſpettando, ove ſi ritrova , di tutte

fa conto , erchè tutte dimostrano i loro Uomini dotti applicati a colti

vare gli li’udj . Fanno di ciò testimoníanza chiarillima i libri stefli de’

virtuoſi Italiani , e le ſue Accademie ,in cui e Maestri , e ſcolari di Pili_

nazioni ſpeſſo ſi veggono; perchè ſempremai è Rata una madre alia]

amorevole verſo i popoli anche flranieri , ó* 'velut gremium omnium_

gentium , ó* ter-ram”: omnium alumna , come diſſe Plinio ; nè ſono de

ni da eſſere ſprezzati i Germani , il cui valore e dottrina ha molto

’italia steſſa ammirato . lln bell’umore italiano ſolea dire , chei C.6:

mani hanno l’intelletto non già nella testa, come gli altri Uomini 9 ma

nella ſchiena` per cagione del-'e grandi fatiche ; nondimeno non è dub

P. Corona].

Bibliotee. To.
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bio, che ſia pur lode degli Allemani l’eſſer divenuti colla fatica , e collo ~

fiudío buom Spiriti ,e che amino le Scienze, e che ſieno industtioſi pel

le opere ancora meccaniche . A loro ſi aſsegna l’invenzione della ſlam- ‘

pa, della polvere de’ Cannoni , e di altre novità . Fin dal nono ſecolo

cominciarono ad avere de’ Letterari , i quali ſino all’età nostra ſono in

gran numero creſciuti, e molti anche lo fieſ'so Coronelli deſcrive ,e la

celebre Accademia de’ Curioſi di Natura fa conoſcere quanto lieno alla

Filoſofia , ed alle altre ſcienze naturali con lode applicati ;ſiccome in.

molte ſcienze hanno altresì molìratoil lor valore , e con meraviglia

pur’oggi dimostrano.

r o. La Società Regia di Londra nell'Inghilterra da Franceſco Bacco-`

ne di Verulamio ricevè i ſuoi fondamenti , e dal Re molti privilegi, e [i

uò leggere la storía della ſua Fondazione fatta er promovere la Filoſo

ga Spenmentale,ſcritta da Tommaſo Sprat. l uoi 'primi Arti dell’anno

166;.ſin0 al 1669. furono composti da Arrigo Oldemburgio in lingua

Ingleſe , e tradotti in latinoſi pubblicarono in Lípſia nell’anno 167 ſ

col titolo: AB:: Pbilqfi; him Societari: Regia in Ang/ia . Furono ſuoi Ac

cademici il Digbeo ,i Broncher .il Morai ,il Boile, ed altri celebri Uo

mini, ed è veramente una Socretà di stima grande per lo ſodo giudizio,

che mostrano nelle coſe naturali i ſuoi dotti Accade-mici , e tra loro fi

ſono lempre veduti aggregati molti Letterari di varie nazioni , come

dell’ltalia oggi ſi veggono . Della medeſima ne ha fatto menzione con.

lode ne’ ſuoi Viaggi d’Inghilterra M. la Sorbiere Franceſe , dando rela-`

zione del cofiume , e della dottrina , e del giuramento ancora degli Açñ,

cademiCio

u. L’Accademia Sperimentale della Traccia _li teneva nelà’gnno,

.I ſe
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“166;.in Bologna, e nella medeſima Geminiano Montanari primo Pró.

feſſore delle Matematiche nello Studio Bolognoſe , e poi Aflronomo , e

‘Meteorista nell’Univerſità di Padova fece vedere il vero modo da lui
trovato non ſolo di riconoſcere la vera proporzione del pſieſo in iſpezie,

o ſia il quanto per cento, che corre per differenza fra un liquore , e l’al

tro ;ma il modo di peſare ancora vari ſolidi colla lleſſa ſottigliezza , ed.

oſièrvare le loro differenze di peſo ſpecifico. Egli steſiò ciò afferma nella

Instruzione , che ſcriſlè ſopra il modo di cono tere la differenza del peſo

de‘ fluidi fra loro , e de' olidi , che fi legge nella Galleria di Mimì-ñ.

'Url o

r:. ` L’Accademia del Cime-nio in Firenze fu eretta coll’impulſo , e

colla protezione di quella Corte; e Franceſco Redi nella Dedica fatta al

Conte Lorenzo Magalotti Segretario dell’Accademia eletto nell’età di

2;.anniſgli ſcriſſe con queste parole: Spero, che l‘Iſloria ,la quale *v’è [Zam

impojlo i compilare, di quelle naturali Mir-?rienza che :la tanti e tanti a”.`

ni i” qllafiinnofí con nobile e glorioſo Pa atempo nella Filo/Fiſica Accademia

del Cimento della Corte di Tiſama , za per rice-vere ogm‘ afglaufir da tutti

*coloro , che da doveri) ſima della 'verita‘ amatori . Scriſiè per il Magalottí

nel 1667.i Saggi di naturalijjrerienze , che nello fieſſo anno furono puba

‘blicate,e poi ristampate più volte ,e di ciò ſi fa menzione negli Eru

ditiſs. Giornali d’Italia . Sono gli steflì Accademici celebrati negli

Atti Filoſofia d’ inghilterra , ove riferendoſi tutto quello , che ſi

tratta in quelle Sperienze , di cui nell’anno :667. fu preſentato il li

bro alla Società Ingleſe dal Magalotti , e da Paolo Falconieri a no

me del Principe di Toſcana Leopoldo , appellato gran Protettore della

vera Filoſofia ,ſi legge: Pro”: Imc capitaſmrr magm‘ admodmn momenti

in rebus I’lriloſòpbicir, ita Prata/dub” eorandem traéîatioJ”dicier aqui;

pidebimr :lignano Academicir de Cemento. —

Ig. L’Accademia Filoflrſica in Bologna ſu inflituita dal Cavaliere?

.Ab- Carlo Antonio Sampieri a perſuaſionediGeminíano Montanari, e

nella @aſa dello steflò Abate ſì adunavano ſpeſſo i Filoſofi , intraprenq

dendo di fareſ erienze naturali. Lo fieſſo Montanari vi recitò piu vol

te i ſuoi diſcorſi , ed uno ne pubblicò dalle fiampe nel 1667.col titolo di

Penfleri Fiſico-Matematici' , e ne fa menzioneanche il Leti . Si adnnava

iín Caſa di Eustachio Manfredi ,e poi diJaCOPO Sandri, ed in tempo

el Preſidente Giovambacista Morgagni, e del Segretario Vittorio Pran

ceſco Stancari , tratti gli Accademici dalla ſort-gliezza delle diſpute alla

investigazione delle coſe naturali per Via di oſſervazioni., e dl ſperienze,

e flabilite nuove leggi , furono aggregati il P. Grandi, l’Ermanno , il

Valliſnieri, ifratelli Scheuchzeri,ed altri illuſìri Uomini dotti ;e venne

ancora in maggior grido , quando fu trasferita in Caſa de’ Marſigli , e

finalmente fu accettata nel Palagio dellìlnstituto delle Scienze , con cui

ſu unita . come ſe ne leggono le nocizie nel Giornale de’ Letterati

d’Italia. , - .
r4- L’Accademia Reale delle. Scienzeín Parigi fu stabilita nell‘ani

no 1666. dal Re Luigi XIV. come dice il Vallemont ,e narra Filippo

Calbni) che attende la medeſima alle ſcienze Fiſiche, e Metafiſichez in:

*<1

\
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vitandoi più ſublimi* ingegni non ſolo della Francia , ma di altri Re. z

gni . Ha ella tenuto Uomini dorti , ed Aſh-onomi ,ed inviati in varie.

parti' er tracciareiſegreti d'ella Natura . e ſcoprirei moti delle sſere,‘

ed è ſolita ragunarſi due volte la ſettimana in una delle Sale della Re

gia Biblioteca . ll Gaſlini nostro Italiano , che è ſtato uno de’ granduo

mini, che nell’Astronomia abbia il Mondo avuto nell’età nostra, chia

mato dal Re Luigi con un grande stipendio da Bologna per decoro del

la Reale Accademia ha pubblicato vaxj libri delle Comete, delle Satelli.

ti- di Giove, delle loro Effèmeridi , del Planisſero,e di altre novità,e di lui

più diffuſamente ſcriveremo nel Secolo XVlll. Cap. 49. ll Piccardo ha

deſcritto il Viaggio di Danimarca , ed il modo- di miſurare la Terra: De

la Hire due Trattati di Comm, ed ha ſpiegato la più difficil parte di

Geometria : Huguens ha ,ſcoperto l’anello di Saturno , ed uno de’ ſuoi

Satelliti , ed ha ſcritto il libro col titolo di Orologio Oſcillatario . Roemer

ha fatto le macchine a ruota , che mostrano i moti de' Pianeti ,i loro

aſpetti ,i giorni, e le ore degli Eccliſli. . Mariotte ha ſcritto de‘ Segrate'

più occulti della Natura , come dell’0 ano della villa , de’ colori , della

vegetazione dell’aria , del caldo, e del reddo :il Blondel, che ſu Maestro

del Dolfino nelle Matematiche ha ſeritto intorno l’Architettura , ri

ſolvendoi principali problemi di eſſa . Il Duclos ha trattato delle ac

que minerali,e de’ ſali: e'l Perrault ha fatto le ſue annotazioni ſopra il

nostro Vitruvio , ed ha pure trattato del Suono , della Meccanica , della

Circolazione del ſangue,e degli animali . Altri libri hanno ſcritto al

tri Accademici , e l’Accademia stefla ha pubblicato una parte della

Storia deÎzIí Animali , cioè la Notomia de’ corpi . Si ſono stampati più

Torni de la ſua lstoria dall’anno 1699. ed il Libraio di Amſterdam P. di

Goup stampò il Tomo decimo , che contiene l’anno 1708. ed anche l’ſ

floria della ſua ristaurazione, nell’anno [699.ſi diede alla luce , e gli Elo

gi di tuttii già morti Accademici, che furono dal ſuo ristabilimento,

con un diſcorſo preliminare ſopra l’utilità delle Matematiche , e della

Fiſica del Chiariſs. Fontanelle Segretario perpetuo di eſià . E’ l’Accade

mia ora in gran credito , e feconda di Uomini dotti , iquali con lode

coltivano le Scienze, come pure per tutta lapFrancia.

~ rs'. L’Accademia di Go penagen di Danimarca ha purei ſuoi At

ti ,e Tommaſo Bartolino pu blicb idue Torni col titolo: Aéîa Medica,

c9* l’bin/bfbim Hajfnienfia anni 167m 1672.e poi tre altri ſino all’anno

_1679. ’ ’

16. L'Accademia degl’bwq/hganti in Napoli ſu i nstituita verſo il

x 679.dal Marcheſe di Arena D. Andrea Goncubletto nella propria Ca

ſmin-eui molti dotti Uomini ſi unirono , recitando nobili diſcorſi in- “

torno le cagioni de’ naturali avvenimenti , colla ſcorta della (perienza. .

Formò per impreſa il Can bracco , e col motto di Lucrezio : ngizgia 111

flmm furono ſuoi Accademici Tommaſo CornelioiLionardo di Capoe

Monſ-Giovanni Caramuelefl'l P.Lizzarcli, e’l P.Caprile Gieſuiti, Camil

lo Pellegrino, Giovambatista Capucci , Carlo Buragna ,Sebastiano Bar

mlía Domenico Scutari, D.Michele Gentile, Daniello Spinola , France

ſcoìe Gennaro di Andrea, il P.Scaglioni , e’l P. Tobia Conti Carmelita

TomJI- ' K mi
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ni,Domenico , e Tommaſo Cioffi , ed altri allai noti per la dottrina . e

per le loro o re date alla luce. Di questa letteraria unione ha ſèrntto

Giovanni A fonſo Borelli nella Dedicatoriri fatta di un libro allo ſleſlòl

l Concublet , De Motioníbm natural. Agravitate pendentier . Lionardo di

Boccon.0ſ.

rrvaaionma.

tura!. oflìra.
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Capua ne’ ſuoi‘l’areri:D.Gennaro di Andrea nella/atteſa ;iſpettori del

le Lezioni dello steſſo Lionardo intorno la Natura delle Mo :te-Z Lioñar

do Nicodemo nella Giunta alla Biblioteca del Toppio , crivendo del

Chiariſs.Luca Antonio Porzio: Franceſco Nazario ne’ Giornali del Let

terati , che in Roma ſi pubblicavano ,e ne abbiamo ancor noi fatto

menzione altra volta nel Tomo r.de‘ nostrí Elogj Accademia .

I 7.- L’Accademia de’ Fzſicomatematiri di Roma fioriva nel 1686.

eretta da Monſ. Girolamo Giam ini per ſuo privato trattenimento , e

ſ1 ſaceano ſperienze Meccaniche, atematiche , Mediche , Notomiche,

Botaníche, Spargiriche, Fiſiche,e di tutte le coſe naturali . Si ſacea ogni'

meſe l’lntroduzione ſecondo lo ?tile delle Accademie di belle lettere,

con un ſodo diſcorſo ;e furono molto applauditi i Diſcorſi dell’Anſaldi

Cavaliere Sardo , edell’Abate Baldigiani per le belle ſperienze proposte

all’Aſſemblea. Si proponeva dopo dal Segretario, o da quel Prelato qual

che dimoſlrazione, o ſperienza , e da ciaſcheduno con libertà erano pro

pofie difficoltà , e durava l’Adunanza due ore col concorſo di Uomini

dotti, nel fine proponendoſi la materia della ſeguente Accademia , o le

ſ'perienze incominciato , che terminar ſ1 doveauo colla ſpeſa del Prelato

medeſimo . Fu celebrata da vari Giornali de’ Letterati , e ne dà anche

la memoria D-Paolo Boccone Gentiluomo di Palermo, Botanico di Fer

dinando ”Granduca di Toſcana, che era Accademico della medeſima

Società . ll Chiariſs. Luca Antonio Porzio la frequentò dopo il 1670. co

me abbiam detto ne’ noſhi .Elogi Accademici , ed era applaudita da.

tutta la Romana letteratura.

18. L’Accademia degli Aletoſili aperta in Verona nel 1686. ſi eſſer

citava nella Filoſofia Sperimentale , e ſu instituita dal Dottor Giuſeppe

Gazola Veroneſe,Medico Ceſareo in Caſa de’ Conti Serenghi della Cuc

ca , e ſi apri nel giorno di S.Tommaſo , recitandovi la prima Proluſione

Accademica De Ale-(lician Dignitate il Dottor Germano Bononi, e nel

l’anno ſeguente Monſ. Franceſco Bianchini recitò una Diſſertazione De

Emblema”, nomine, atque r'nstimta Alotoploilorum , che ſi leggono stamc,

ate.
P r 9. L’Accademia de' Filoſofi-:i di Breſcia fu eretta nello steſſo anno

1686. per le Materie Fiſiche, e Matematiche , ed avea per infiituto dar

fuori ogni meſe le ſue relazioni col titolo di Am' de‘ File/?nia in i 2. ma

eſlèndo morto il P.Franceſco Lana Gieſuita aflai dotto , che la dirigeva,

nell’anno 1687. durò poco più di un’anno.

zo. L’Accademia de’ Fzfiocrítici di Siena fu nel 1691.eretta da Pirro

Maria Gabrielli nobile Saneſe Primario lettore di Medicina Teorica, e di

Botanica nell’Univerſità della ſua Patria ; acciocchè poteſſe la gioventù

ſtudioſa ammaestrarſi nelle Scienze Mediche , e Fiſiche , ed in qualun

que altra, che è baltevole a ricreare gli Studioſi . Formarono per impre

ſa la Pietra Lidia o di Paragone col mOtto di Lucrezio : Veri: quo-{PMP

om
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QÎHCH‘Efalfil: e col nome di Eifiocríticí , cioè Giudici della Natura , per.

chè fu ſuo instituto di eflàminare con giudizio i ſegreti naturali col_

mezo della Filoſofia Sperimentale regolata co' i rincipj Meccanici , e

della Medicina perfetta nelle vere ſperienze ſlabi ita ,e nelle nuove 0ſ

ſervazíoni Notomiche, diretta dalla Meccanica-Lo stefl'o Gabrielli reci

tò la Prefazione nella prima Adunanza , e ſu il primo Principe il P. M.

Elia Afiorini dell’Ordine Carmelitanoſnostro Maeſtro in Bari ne' prin

cipi della Geometria ) di cui ſi legge l’Elogio col racconto della ſua Vi.

ta ne‘ noflri Elogj Accademici ,e ſe ne fa menzione nell’Efi-“emridi di 5103,' Ac“.

Parma dell’anno 169;. Fu inflituita la steſſa Accademia ſotto la prote- dem. Tom. r.

zione di S. Giustino Filoſofo Platonico,~e Martire , e furono ſuoi primi ‘1’!— ;1

Accademici il Gabrielli, Teofilo Grifioni , Saverio Saneſe , D.Giovan ni

Taddei, D. Gabriele Bucci , D. Andrea Antonio Veltroni , Girolanío

Bandiera , Pietro Antonio Marazzi, Pietro Paolo Pagliai , Giovan Ma

ria Lanciſí ora Medico Pontificio , Giuſeppe Rocchi , il Corazzi , il Pa

glini, e molti altri. Dell’origíne di questa Accademia, è deſcritta la me

moria nella Galleria di Mater-va ,in cuiſi leggono molti nobilie dotti Gnam-fl di

diſcorſi recitati nelle loro Adunanza- ,mrm T0.

2 r . La Real Società di Berlino nella P-r-ufiia ad imitazione della Azz-uma“…

Regia Società d’Inghilterra , edella Reale delle Scienze in Parigi , inco- 181. e Tom‘

minciò a pubblicare i ſuoi Atti col titolo: MIE-:Itama Bn-olznmſta , colla flá’üëflfig

direzione di Godofredo Girolamo Leibnizio ſuo Preſidente . Furono di

viſi i Miſcellanei in tre Claſſr, delle quali comprendeva ‘la rima le oo

íe ‘letterarie colle lfloricbe, e Filologichefla ſeconda le ‘Fili e-colle Chi

miche , e Mediche :la terza le Matematiche colle Astronomiche , Otti- . .

che, Muſiche, e Meccaniche. Vi furono aggregati alcuni Profeſſori del- ~ fl

l’Italia , come il celebre Guglielmini , che nel Giugno del 1697.-ſcriflè

una lettera allo fieſſo Leibnizio della miſura delle acque correnti , la. *

quale fa flampata dentro li ſlelíì Miſcellanei, e di tutto ciò ſe ne dà no

tizia ne’ Giornali d’Italia.

22- L’Instiruzo delle Scienze in Bologna fu infiituito nel ”r4- dal

Giorno). le”.

.Ital. Tam. 6.

-q

matiche,e ne ſu data l’occaſione dal Generale Conte Lui i Ferdinando

Marſigli , che offer‘: al Pubblico una-ricca e copioſa ſuppe lettile appar

tenente all’uſo delle ſuddette Scienze, cioè di un buon numero di libri, *\

di molti instrumenti , e di gran quantità di corpi naturali distinti nelle \

loro Claſſi, e di diverſi arneſi neceſſari a diverſearti . Di tutto ciò ſegui

ta la donazione nel Gennaio del 1712.col favore del Cardinal Legato

Lorenzo Caſoni,ottenuta la grazia dell’approvazione nel [71 r.dal Pon

tefice Clemente XLstabilì il Senato la reſrdëza dell’lnjlimto nel Palagio,

che ſu del Cardinal Giovanni Poggi, e v’impiegò otto( etti, uno col

nom: di Preſidente , coll’univerſale ſopraintendenza agli Studi dell’ln

ſlitut , cioè il Canonico Lelio Trionfetcimn’altro con quello di Segre

tario, che teneflè registro degli Atti del medeſimo, cioè l’Erudito Matteo

Bozzani, e ſei col nome di Profeſlòri, cioè un’Astronomo, il Dottor’Eu

flachío Manfredi 5 un Matematico , il P. D. Ercole Corazza Olivetano;

un Fiſico, il Dottor Bartolommeo Beccarí; un’lstorico Naturale, loſstelñ

z, o
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_ , . _ \ “…2;- Molte ſono ancora le Accademie dell’ltalia degli Uomini doti'

l

.ſ0 Trionſem' ; uno Spargiríco I il Dottor Marco Antonio Laurenti ; ed

nn Bibliotecario, il Dott. Geininiano Rondelli . Diede ancora reſidenza

all’Accademia Fílq/Bfica di Bologna ,composta di varie Claffi di Acca

demici ; ed anche all’Accademia de’ Pittori, Scultori , ed Architetti, al*

ſegnando loro alcune Camere.Della fondazione di così nobile lnflituto,

e de’ progreffi del medeſimo ſi leggono le Notizie nel Giornale d’lmlíu, e

ſarà certamente profittevole alla Repubblica letteraria , per lo comodo,

che hannoi Virtuoſi di eſiercitarſi in quelle nob l-i ſcienze, non man

cando libri. ed instrumenti alla medeſima neCeli'arj. i

«in varj tempi instituite in molte Città . tutti applisati alla Natural

Filoſofia ,e ad altre ſublimi ſcienze ,e perchè non hanno avuta la for.

thna di poter lungamente durare o mantenerli colle proprie leggi ,e

ſotto un loro nome comune , quì delle steflè non formi-amo Catalogo

Si può tra queſte annoverare l’ Accademia fondata in Napoli nel

“…N-698. dal Duca di Medina D. Luigi della Cerda Vicerè per la Maeflà di

E4713), ANT*

dei”. ſom. l.
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ve'g. g .

Taſio, Giam

fil [Melfi-39*

Carlo”. Monarca di Spagna ,in cui ragunandoſi due volte il mele nel

ſuo Palagio,erano dagli Accademia ſpiegate quelle coſe, che nella Geo

grafia, nell'Alìronomiamell’lstorica,e nelle dottrine naturali,e più ame

ne furono più oſcure agli Antichi. De’varj Uomini dotti , che la com

ponevano , e del loroinRituto ne abbiamo fatta menzione ne’ noſtri

Blog} ,e ne fanno ancora Luca Antonio Porzio, ed Antonio Monforte

dotti Uomini di Napoli, ne’ loro diſcorſi , e trattati, che hanno dato alla.

.luce per quella Accademia , edi varie novità ſarebbe ricca la Repubbli

›ca Letteraria , le tutti i ragionamenti degli Accademici com ariſſero

.alla luce colle flampe , come molti de’ medeſimi con loro lo eſileg—

ono.
.g 24. Nuova Accademia ſperimentale ſi fonda in Milano nella Caſa

della dottiſſima Con teſia D.Clelia Grillo-Borromea , colla direzione del

Chiarils. Antonio Vallilnieri Preſidente dello Studio di Padova , e Pri

mario Ptofeflòre , di cui li colloca il Ritratto nella porta dell’Adunanza;

avendo egli formate le leggi, e dovendo ogni anno eſſere ivi preſente 7 e

recitarvi una Difl’ertazione intorno la Storia naturale . Non ci fa però la

fleſſa invidiare i paſſati Secoli , in. cui tante Donne illustri nell’ltalia

fiorirono ;e molto piu le conviene il titolo di Madre delle Scienze , che

alla celebre Vittoria Gambara ſu dato-E’ certamente un porteuto d’in

gegno , e di virtù ; poiccliè oltre la perizia di ſette linguaggi , tra' quali

Ìono il Latino , l’ingleſe , il Franceſe , il Tedeſco , e lo Spagnuolo , ſi è

con maraviglia applicata con ordine allo ſtudio della Naturale e ſpe

rimentale Filoſofia , della Teologia , della Sagra Istoria antica e moder

na , e delle Matematiche . Ha profondamente studiata , e ben capita

l’Algebra,la Morale, le buone lettere,e tutte quelle cognizioni, che am

mirabilea tutti iLetterati la rendono. E’ immenſa la ſua erudizione,

Ptofondiliima la memoria , e profondi ſono anchei ſuoi ragionamenti

con gli Uomini dotti, di cui è generoſa e liberale protettrice . La nobil

tà dell'animo con quella dell’illuflre famiglia accoppiando , ben Poffia

mo dire col Taſſo

Cgflli
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Co ei l’ingeanifl-minili , egli uſi
Ting/prezzo fin da l’erade atei-ba :

A’ lavori rl‘Aracne , a l’ago , a’ ifnfi

Inc/:inar non {le no la man ſaperla. .

o come di Caſiàndra Fede e ſcriflè il Poliziano ,che dalla ſua fanciullez

za trattò pro lana [ila-nm ,Prof/4]?) calamum ,fly/”m pro ara . Mà di così

`nobíl pregio , che l'ltaliana letteratura anche illul’crain quello ſecolo,

ſcrivere in altra nostta Opera‘ più largamente ſperiamo , e ſpiegare

quell’alta st'ima, che di sì raro ingegno con grave ammirazrone faccia

mo . Dallo steſi'o Valliſnieri ci vengono confermate le rare virtù ſue , e

dall’Eruditiſsimo Monſign.D.Filipp0 Meda Milaneſe, Veſcovo di Con

verſano, di ſingolare dottrina,e corteſia fornito, di cui avremo dl breve

pubblicata dalle stampe la ſua erudita Opera col titolo di l‘robabilegran

vicinanza del Giudizio Univerſit/e, che è materia Teologica, Scritturale,

Morale, e Naturale, diviſa in venti Diſcorſi predicabili.

25. Fioriſcono ſenza dubbio nell’Italia gli studj , e ſi ſvegliano di

continuo gl‘lngegni nella coltura delle Scienze ;per le quali le Accade

mie eziandio ſi ristabiliſcono ,ed altre di nuovo ſi ſondano . Così in

Piacenza ſ1 è nuovamente fondata l’Accademia Filico—Medico-Mate

marica in S. Savino;e quì non polſiamo di tutte far’ un particolare

Diſcorſo.

2.6. Non ci prendiamo poi la cura di riferire le origini di varie unio

ni di Europa, dalle quali ſi hanno diverſi Giornali letterari , come ſu

rono l’Eſſemeridi degli Emditi della Francia : il Giornale de’ Letterati in

Roma , gli altri in Parma , equelli , che ora fioriſcono , come gli Atti

Inediti di Lipſia, i Giornali Franceſi di Trevoux , la Galleria {li Miner

va, e’l Giornale de’ Letterati rl’Iialia in Venezia , ed altri ſimili, che non

hanno forma di vere Accademie pubbliche , benchè la Reſia Galleria di

Minerva mostra nel Tomo :Ja ſua Accademia.

Delle Filoſofie derivate dalle Scuole Italiane.

C A P. XXXIX.

Bbiamo l’occaſione di ſcrivere delle Filoſofie, perchè nel Secolo

’ XV.ſu rinnovata la Platonica nell’Italia, e parerà certamente pa

radoſſo ad alcuni l’aſi'erire,che tutte le rincipaliFiloſofie introdotte

nell’Europa fieno derivate dalle Scuole ell’ltalia ,come la Platonica,

l’Aristotelica ,l’Atomistica, la Carteſiana ,la Magnanistica, e quante ve

ne ſono delle Gorpuſculari , di cui fanno pompa oggidì le più Celebri

Filoſofiche Scuole - Ma ciò non è malagevole chiaramente dimostrare,

ſenza retender punto di uſurpare la gloria altrui per attribuirla all’lta

lia ſie a . Diſcorreremo però brevemente di ciaſcheduna non ſecondo

l’Ordine della loro origine; ma ſecondo che l’una dall’altra è derivata, e

farem vedere, che ſono tutte tanti ruſcelli uſciti daj fonti Italiani .
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Phil-3121”.).

A R- T I CÌ'IQ

Della File/‘9174 Anni/fica , e della &Nudi/lim;

On altronde . che dalla Scuola Italiana e Pitagorica de'

Greci. che fiorirono nella Ma na Grecia, o fieno più tosto

Filoſofi italiani ſotto il dominio de’ Greci e derivata la Filoſofia Ato

mistíca, la quale varie Scuole antiche. e moderne ha partorito . Siccome

ſono (late Italiane le Scuole di Pitagora , di Zenone. di Leucippo , e de.

li altri ſucceſſori alla steſſa Cattedra Pitagorica ;così furono ancora

Italiane la Filoſofia Pitàgorica, la Zenoniflica , la Democritica . e l’Epí

corea, perchè furono d la Cattedra steſſa. Furono ancora Italiani i me.

deſimi Pitagora , che fu di Samo della Calabria , come più volte abbia

mo riferito e mostrato :Zenone, e Leucippo , amendue di Elea nella

Lucania. ora detta Baſilicata; e ſiccome nacquero nella Magna Grecia,

così nella fleſſa tutti filoſofarono .e di ciò ne abbiamo ſcritto nel Cn].

7.dell'Accademia lcalíana de’ Greci trattando, e delle ſue Filoſofie.

2. La Filoſofia Pitagorica , la quale ſu molto più antica della Pla-`

tonica ,e da quella di Zenone , cavò la ſua Leucippo ,di cui díſſe nella

ſua Vita Laerzio: Prima; bit* atomo; Princgía ſubjecít: però è appellato

il Principe delle Scuole Atomistiche. Così emocrico ſuo familiare non

ſolo ſeguirò la dottrina di Pitagora; ma ricevè tutte le cole ſue da’ Pica

gorici , co’i quali pratico ſecondo Laerzio , e da ippocrate fu chiamato

interprete della Natura,e del Monda-lllullrò molto la Fi loſofia degli Acc

mi ; onde alcuni l’ajîellano Autore; e come ſcriſſe Gaílèndo :non quod

dzjfutaveritprimm. e Atomi: , tanquam iI/arum prima: inventor , un

Minutio Felici *viſum : [ëd quod *vir ſagacz'flimm rem omnem pm meteo-ir

illtf/Zravit ; quiz: è ó- hoc nomine excujhrì debet , quod Cicero iſlam auto.

rem atamomm aci!. t

. Seguito la (lella Filoſofia Epicuro Atenieſe ,che ſu l’ultimo della

Scuola di Pitagora ; poicchè ſecondo la ſerie della ſucceffione deſcritta

da Laerzio : Pythagom TeIeaflgerfiliur ſucc-@Mt , ei Xenaszme: , cui Par.

menider, [mic Zeno Ele-rt”, Lena'pr Zenum', Democritu: Leuciffo , De.

monito complurer;ſed inter reliquox Naufifhanes , Nuucirleſque celebra”

tm- . Er': ‘però/ha ordineſuccqflìt Epic-um:. Si appllcò egli alla Filoſofia

coll’aver letto i libri -di Democrito,e non fu libero da que li errori,di cui

furono ſporcati i Filoſofi Gentili; poicchè. ſe Democrito ava il Mondo

a caſo, Epicuro aflermava. che non ſia Dio_ Rettore ile] Mondo: che Dio

non abbia :la cura degli Uomini ,eche v1 fieno più mondi ,e tra lo.

r0 Intermundia, cioè gli ſpazi. e molte altre coſe , che non ſono da’ Cat

tolici accettate,iquali hanno il vero-[urne della Santa Fede. Furono

veramente moltiiſuoierrori ;ma ingiustamente molti ancora gli fu

rono attribuiti , così vivendo, come. dopo la ſua morte ſpeſſo è fiato

bíaſimato. Gli cagionarono tutto il biaiimo le calunnie , che gli furon

date da molti Filolofi 9 gd affai più da Dictimo Scoico, il quale (Cfiſſe in

. - 4 . up

[o
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ſuo nome da cinquanta lettere impudiche e laſcive,che paflarono a’

posteri. Sono in gran numero quelli , che lo biaſimarono , e molti an

cora quelli , che l’hanno lodato: Così ’lo lodò Etmullero , dicendo:Ex

bac Schola Demacn’tita rien/'t .Epionrm incomparabílir ille J‘biloſophnr

nulli aquz'paranrlur tam in i’bz’lojòpbia Mora/i, quàm naturali . In Phi/oſi)

pbia moraliſitmmnm bonum in menti: *volantate fia/uit, quod tamen ma

lè a noflrir . . . . . . interpretatnr , nia non intel/igm” ejm* ſen/in”. ln

Philoſòpbia naturali Democriti prg it veli/gia . Vidde bi: Epicuri Princi

pii; , ò‘ ſuper bdc coMruäa l’hiloſòpbia naturali in Comment. ad ſcripta

.Epic-”ri . 944 Epicnri rloéîrina nonfuit levi; momenti ; front a nonna/[ir

imPeriti: babi-tar . ll P. Pererio gli fa lunga diceria di ignominie , come

fanno altresì i Padri Gieſuiti del Collegio di Coimbra; ma il P. Anto

nio Foresti anche Gieſuita lo difende ; poicchè il vocabolo di godimento

efiacere collocato non nella sterile ſpecolazione delle coſe naturali , nè

ne’ i beni di fortuna 5 ma nella contentezza dell’animo, che può render

beato l’Uomo in quello Mondo , a giuntavi l’indolenza del corpo , co

me ſpiegò lo steſib Epicuro nella ettera a Meneceo , ſu ſinistramente

interpretato da molti (o per malizia , o per ignoranza) per godimento

de’ piaceri carnali da Epicuro steſſo abborriti , come narra Laerzio . Pu

Ari ippo Capo della Setta Cirenaica quello, che stabilì il ſommo bene

ne’ piaceri del corpo , che stimolano il ſenſo , e stimò ,che il piacere del

bene , e’l dolore del male ſia il fine , togliendo le Scienze z come avviſa

Cicerone; perlocchè Senofonte ſcriſſe un libro contro la voluttà,e con

tro Aristippo, che la Voluttà aſſeriva , a cui più toſto ſi dee attribuire

l’Edamur,ó“ bibamur; post mortem nulla oolnptar . Fu Epicuro diſenſo

re della continenza , e ſeguace, anzi amatore dello ſcarſ‘iſiimo e ſempli

_ ce cibo ,e Laerzio riferiſce le parole dello stefl'o Epicuro , che ſcriſſe in

una lettera: Ipſe quoque in Epistolir aqua tantum , (j‘ cióari à panoſè con*

tantum çflè tg/Zatur , (9** mitte, in uit, mihi cajëi cytrizlipanlulnm , nt

cam epalaripretiqfiùr voluero ,P0 1m . Dalla patria fu egli onorato colle

statue di bronzo , e la ſola ſua Scuola durò con ſucceſſione ben lunga,

anche quando tutte le altre mancarono , ed inſegnò egliin Mitilene di

età di anni trentadue , e poi in Lampſaco per cinque anni ,e morì poi

in Atene , come dice Laerzio l'lell‘o , e fu l’ultimo della Scuola , e de'

maestri dopo Pitagora . Per le calunnie dategli da Diotimo , che era

unito con Criſippo , con Poiſidonio , e con Sozione tutti Stoici , ſi vide

non poco travagliato Epicuro ;ma Diotimo steſſo accuſato da Zenone

Epicureo ſu condannato a morte,come attesta Demetrio Magnete , ri

ferito da Ateneo, e lo conferma il Menagio dicendo : ”a nomine accu

_flltnr à Zenone Sirlom'o, capite dammi”: di . Molti Padri odano gli Epi

curei; ed Origene non ſolo gli loda ,perchè le laſcivie abborrivano; ma

nomina iGon ſoli, e Capitani di Roma, che appreſero la continenza ,e

le virtù della Scuola Epicurea , ed altri ne rammenta Cicerone , tutti

credendo eſſervi una mente , cioè un Dio , che regge , e dà il moto al

l’Univerſo ,e da cui è stata ogni coſa prodotta . Dopo qualche tempo

Amafinio ,ed altri della Filoſofia di Epicuro la ſola forma ricercando

Per _ricuoprire 1 loro vizi ,malamente inteſero per voluttà quella del

-cor

Ettmullcr.
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corpo; onde ſuron da Roma , e da altre Repubbliche ſcacciati ;ſecondo

che dicono Svida , ed Eliano. E‘ grande il numero degli Autori , che la

, virtù di Epicuro lodarono ,e la ſua ‘Vita ſcriſſero,come ha pur fitto

Gaflendo ;e legger ſi poſſono Marco Antonio Bonciario nel libro .Epi

curur,flve de Antiqua Pbilajbpbia : Franceſco de la Mothe le Vayer nel

trattato della Virtù de’ Pagani ; il Quevedo , e’l Fernandez de Morrada

nell'Epicuro Hifi-ſh in idioma Spagnuolo. M-Sorbiere nelle lettere: M. de

Goutre nella Morale: M.de Rondel nella Vita, e vari altri.

4. Lucrezio Caro,che ſu Romano, abbraccio la steſſa Filoſofia di

Epicuro , dicui approvo anche gli errori nel ſuo Poema De Natura Ke

Gic. EpiſHìb. rum, del quale diſse Cicerone , reſcrivendo alla lettera di Quinto Tullio

n. ad Q. ſuo fratello: Lucrm'i Poemam, mſn-ibis, itàſmzt : multi: ingem'i lumi

Fra”, ”ibm tinéîa ; multa tamen etiam arti! z e vogliono alcuni con Euſebio,

che ſu ammendato il Poema dallo fleſso Cicerone s perche Lucrezio la.

ſciò i verſi rozi , e non puliti. Egli è lodato da Cornelio Nipote , da Vi.

Vitruvio, truvio, e da molti altri ;ed Ovvidio cantò di lui

Max-ip. 3. Carmina rlivím’ tum ſunt perimra Lucreti

Exitio terra: cum dabi: mm dm.

cambi'an Fu diſcepolo di Zenone Epicureo in Atene , e crede Dionigi Lambino.

flower”, hot paſſo totnm Epicflri difiíplímm accurata cognowflè , ac pardidicfflè,

eſi stima eſser morto nello steſso giorno, in cui nacque Virgilio . La

fieſsa opera di Lucrezio restituì alla ſua lettura La mbino , valendoſi di

altri eſemplari , che ebbe dall’Italia , come egli steſso afferma nell’Epi

_flola a’ Lettori , cioè tre in Roma ſcritti a penna, uno del Vaticano,

l’altro di Gabriele Faerno , e l'altro , che gli prestò Scipione Tezzio Na

poletano;oltre due altre copie aVute in Parigi, le quali egli appellò

Memmiamt , perchè era di Arrigo Memmio: e Bcrtinimm del Mo

nastero di S. Bertino , la quale veramente non vide ; ma più tosto

quella di Adriano Turnebo ſtampata. Si dichiarò lo steſso Lambi

no ,e ſi protestò nell'EPzstola, con cui dedicò al Re Carlo 1X. il ſuo

‘Lucrezio nel [56;.che non ebbe cura di restituire la dottrina: Pix'

lq/òpbiam .Epic-”renne jam ex):le , atque dammitam : ma più tosto per

accreſcere la lingua latina con Lucrezio , come altri l’aveano accreſciu

ta con altri libri, così di Greci ,come di Latini , cioè di Plauto , Teren

zio,Varrone,Ceſare, Cicerone,Catnllo, Virgilio, Orazio, Tibuilo, Pm.

perzio, Plinio,e ſimili, qui *ae/fialfimz religione”) , t-el meram imparate-rn

quibufilam locirſ iran! ,ac redalent ; da’ quali è flato lecito raccorreſ'er

mom': dim'tiar , eParer,0rnnMenta , laſciando incorrotta la -nostra Reli

gione cavata dalle Sagre Lettere . Deſcrive poi nella steſsa Epistola a

Carlo 1X.la nobiltà del Poema di Lucrezio,il quale benchè ſecondo gli

errori di Epicuro , contrasti l’immortalità dell’anima , la Provvidenza.

degli Dei , tutte le Religioni difprezzi , ed altre coſe aſseriſca ,e molte

ancora contrarie alla nostra Religione , è nondimeno Poema di- Poeta

Gentile, econtiene molte coſe , che convengono colle ſentenze di altri

Filoſofi; onde dobbiamo abbracciare le ſue buone opinioni ,e ripudia

re le ſalſe , ed alla Fede repugnanti . Così aver fatto Uomini dotti aſ

ſeriſce dicendo : 951'# ejf, quod Lucretium eleganttflìmum , culnlſímnm

que
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que Poe-tam afferra-mar? Atqui 'non {tà fecerant _ nec irrqu &EMI-of; "ma

fitperbè fizflidiají celere: illa' Chrtflzam ,ſant-:TMW: Vm , justimzr Martjr,

Gregori”: Nazíaazem” ,Baſiliar Magna: , J o: Clnyrustamur, Clemem Ale.

”can/Irina; , Athenagorar , Eufibiur, Cyprimmr , Termllz'amu , Arnabim',

, a

Firminnm, Allguſlinm, Hieronymm , ”tjìriptorem m'fl Cbri/Zianum , o* ' ' '

0mm' ex parte gravi-m , caflum, ac *nei-um, ”eminem leáîiom (131mm judi. ` . . ñ

carent. Qui” <9" Empedocle-m, è“ Demacritum , C9“ ?fear-am , é* Lune.

tiam, C9* cet-tera: Phihgſòfbo:. ac Pes-tmp” Oratorer, Hzflaricor tana-n)

tum Gmcor, tam Latin”, qaazîzvirpÌ-qflmor , quamvi: mendacer.,quam

121'; impior , jffldíorè legeáant .. Soggiugne però , che quei Criſtianilſi mi

Uomini imitavano le api, quelche è utile ſolo raccogliendo , e qualche è

male ripudiando dain ſcrittori antichi e profani.

ſ- La medeſima Filoſofia illustrarono alcuni Moderni, la quale in

ſeonarono Leucippo, ed altrLſmo a Lucrezio , cioè Bernardino Teleſio,

Sebaſtiano Raſsano,il Galileo,Roberto Boile,ed altri non pochi-Il Galileo

però degli atomi,e del vacuo ſentì diverſamente da Democrito,e da Epi

cmo; poicchè imme non cea rem quandamflèdfatiùr tanquam capacita.

tem (071707818 natura: Prorfi” expert-em ad :trarre natura/mm cana-etiam;

aflùmit: come diſse Tommaſo Cornelio, e degli atomi ita (lì/pura!, ”tfi Tha-nfor

illa irzſlarpanEZi mat/;ematici ”ul/am plane magnitudinem abermt : ed HCl-_Progym

affermò altresì corporaffiaida , è“ Meta/1a liquata i” ejxſrmdi atomo: cſſè ”tè/rn_- 2.. De

diviſa. - Rer. mi:.

6- Ma degno certamente di gran lode fu Pietro Gaſsendo chiariffi- -

mo ingegno Franceſe nato in Gam o Tercelio , che morì nel r6”.

poicchè restituì dopo tanti ſecoli _la eſsa antica Filoſofia degli Aromi

uſcita dalle Scuole ltalíane,e rinnovò le O inioni di Democrito , di

Epicuro, e di Lucrezio,i quali la fleſsa Filoſo a inſegnarono , di cui era

il Principe Leucippo nostro antico italiano , che l’inſegnò ancora nel.

l’Italia, come ſucceſsore di Pitagora nella Magna Grecia ora detta Ca.

labria ;benchè tutti in qualche coſa tra loro differirono . Reſtituì però

Gaſsendo la ſ’reſsa Filoſofia con iſpurgarla dagli errori , che ripugnava.

no alla nostra Fede Cattolica, o ſpiegando , o impugnando alcune

ſentenze, che quelli r eſser Gentili avean difeſo . Così impugnò l’er

rore di Democrito, c é il Mondo ſia stato fatto dal Gaſo,e quer di Epí

curo , che ll Mondo debba rovinarſí per la forza della Natura , non per

comandodi Dio : che il Mondo ſia animato , come gli animali, e le

iante; ed abbia le ſue età, adoleſcenza, gioventù, e vecchiezza : Che la

erra ſia piana, e non rotonda: che gli animali furono nella prima lo

to generazione prodotti a caſo dalla terra colla distinZÎone-de‘ membri:

Che Dio non ha Autore del Mondo , nè Rettore , nè abbia cura de li

Uomini : che ſi diano più mondi , e gli ſpazj tra elli , e tante altre fa ſe

opinioni inſegnate nelle Scuole de‘Gentili , come falſe pur ne ebbero

Platone, ed Aristorile , delle quali faremo menzione nelle loro Filoſofie

ne’ ſeguenti Diſcorſi. -- ~ ~

7. La Filoſofia dunque degli Atomi uſcita dalle Scuole italiane de' . _

Gentili tutta ſpu ata dar volle e reſtituire Gaſsendo , e la medeſima, `

che _ora Gaſsend’ ica‘ appellano z non, è altra ,che la Democritica , e ñ

Tom-11._ ` ‘ ' La l’Epi‘
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l’Epicurea: e diſſe Etmullero: Gaflèndi,ſ`eu ”navata Epicuri Mila/5 Lia.

Ma l’ Abate Conte Antonio Conti nella ſua Eftflola , che ſi {eg

ſtampata ne’ Giornali d’italia . moſtra , che il nostro Galileo è uno e'

Capi della Moderna Filoſofia; ſenza di cui non avrebbe il Guſſendo, co

me ancora il Carteſio formate le nuove loro Filoſofie , e porta le paro.

le del Vallilio ingleſe, che ſcriſiè:Si non imbmflemm i” [ta/ia Cali/am”,

ó* in Anglia l’era/rimini” ,fbrtè ”ec babmflèmm Cartefium , Craſh-dum,

totamque, quam vocant, nov/”n l’hilojòpbiam .

. ll P. Lamì è appellato restauratore della Gallèndistica dall’Et

mullero,il quale ſcriflè:0mnimn optimè ani 'Fi-al). De Print-rerum l: ñ

pori” er Phyſicar , Peripatetirar, o* Cartefianar rifiltavit ; Gaflèndí *vera

1’ :cam E icuream rcstrmm-uit. Fa menzione ancora di altri , che la Fi

loſäfia di Epicuro abbracciarono .e riformarono ,come il Carteſio , e

gl’lngleſi: oltre la lode. che dà lpezialmeiqe al noſtro Tommaſo Corne

lio , dicendo: l’rioribm anni: craflo modo Sperling”: eum rgformaoit:

poſmodum autem Carte-jim, G' jam Angli Corpuſèulflrem l’bilq/òpbiam re—

ceperun:. Confer. Tbomar Come/iu: Coſentino: m Progymnaſrn. lìbjric. de

initiir Natura/mm Prog _Wa-:qui liber accurati” efl , á** qui tanquam i”

nucleo hoc negatium exponit. Ripete ancora degl’lngleſi : Hypatbefir Vete

rum Demon-riti, ó* Epicuri, U‘ filo modo maderaorum Angtorum est; ó"c:

Casi il Purcozio Autore Franceſe dice che la rinnovarono il Gaffendo,

ed altri; e che dopo il Galileo prima di tutti la ſeguì l’Arveo, e di ciò

ſcrivercmo nel Cap. 3 9. art-6.

' A R T I c. II.

Della File/öfia Cartejfi'ana.

x. D Alla Filoſofia degli Aromi ha eziandio ricevuto i ſuoi ſon.

Petrus Da

niel Huetius

rap!. Cenſur.

Phi/cy: Camp

D. Auguflin.

De Civit.D”'.

lib.11.cap.1.6.

è‘ de [ibn-arbi

‘TÎO- "lb-Zu C

I.

damenti Renato Carteſio del Perri , Castello tra la Berta

gna,e’l Poitù,e tutti i ſuoi ſeguaci, Giacoma Roalzio, Mallebrancbe,An-_

tonio-le Grand, De la Forge , Cherſelieri, i due Regj , Claubergio, ed al

tri ſuoi illustratori, icui libri con cautela legger li debbono , perchè più

coſe*contengono alla Santa Fede ri uo nanti.

z. Piglid il Carteſio da vari Fi Oſäfi antichi emolto da' nolìri Itañ‘

liani, e vuole MonlLDaniele Huezio dotto Franceſe , Veſcovo di Auran

ches nella Cenflira , che ſcriſſe ad iflanza del Duca di Montaufier , che

non altro ſia'la Carteſiana Filoſofia , che un centone di varie coſe . e di

vari ſentimenti ricavati dagli antichi , e da moderni Filoſofi ,ſenza che

alcun di loro nominaſſe . Fu un fondamento della ſua dottrina quelfl

l‘Ego rogitoflrgo film: e fu avvertito dal Merſenno , eflèr pure di &Ago

stino‘ , che ſcriſſe : Mil-ii eflè me , irlqm ”gflè , ó** amare , :englime (el/P.

Nulla in bi: veri; Academicomm argumentafbrmido dicentium . ;Mi ſi

‘ fallerirí ſi enimfliflar,film: nam qui non ejÌ , ”rique Îzecflilli potefl ; ac per:

hocſum, fifirllm‘. E lo steſiò S.Agostino propone il dubbio, zii-ſimil:.

z. Dell‘Origine del Mondo tutto quello, che inſegnò il Carteſio , lo

preſi:

o

x.



Della Filg/Zfia‘Curlç/îana. Cieli.; 9.1;!” i 4”

preſe dall’antica Filoſofia di Empeaocle . e di altri Italiani Filoſofi. Sei.

ſcebant , dice l'Hueiio , imp-im” Pcmcia-im: , prlcurur omnia-7m ”e

carPujì‘ulir anguloſi: , .lex-ib”: z ”nei-rari: , 5-' é-rmaííí i’òíicrnſia :35% vele

ban:. Scrifiè ancora: LtuCÌme‘ Eleater , Drmoeritur, a* Epicurur Carte/ie

preſidi-run; in Mundi bui”: affidabili: explicandír caufir ;nam prater

guam , quod individua corpufl'ula, è‘ inane admiſërunt , qua repudiavifi

ſartejiur, ”tempra è omnia eonfentium‘ . Primum enimPonunt ‘Univer—

fitatir rerum, mu” orumque infinitatem, á'c: l’articular rotarí, ó* cir

cumagi dicunt; U* ir quem dixit Leucszur, G" ejur affida, á'c: eflè nere

_ſito , ó“ ”bere ,‘ac ua terra instruäor :pin-tti jim: liti-acli”, á' Pjtbañ_

ore:.
g . Leucippo . Democrito , 8c E icuro distribuirono la prima Mate

ria delle coſe in varj .vertici o mon i ,e dice lo steſſo Huezio: ‘Unde‘ exi

imemur mariti‘: , ne i” *vorticmn bflrum inmm’ione tantumji- jaäet Car

teflanrz Schola ñ Ac rle Irir uidem manifista re: eſl apud Diagenem Lacr

tium. a* I-Ies'ycbium Illujírium : aieóant enim corpujì'ula ex infinita” fi

mul colleEZa "vorticem qflicere renitente medio circumwl-ui . Ex Imc 'verti
gine articulm-ium ſùcteſſioner, <9" conjuntſiliaiie: ariri; ex conjunéìionzáur

enti/{i globo/um ”cervum . Questa falſa opinione pigliò il Carteſio non

ſolo dagli antichi Italiani ;ma anche da' Moderni ,e ſpezialmente da

Giordano Bruno Nolano , e ſcrive l’Huezio: Extitit ‘vero inter rio-viti”

Phi/0 gol-*or Jordamu guidano Brunur Nolan”: , quem Carte/ian” 11082-1“

{mie :gmmum iure dim? , adeò accurate‘ omnem ejur compoſizione”: Praz/i

gnaw’t in ea libroquem De [mmm/ò, U" Innumerabilibur inflnpfit . Nam

a* Um"vesſſi iiyînitatemfly* Muniorum innumerabílitatem Metaná‘c:

Sed ”e nímiumjim , librnm [agi *veline: quifl-ceritJEret opera pretzum,

ó“ quampulcrè ei cum Carteſio conveniatmgxoſèet . Provaci-unt ;uffi Bru

num acuti Philqlòphi Gilbertur, ó* Galilei”, qui Mundum M infinitum,

ac proinriè figura , centrogue curare finire”; , e'th non aperte fintentiam

_ſimmjì'riptir explicarunt.

ſ. ll Bruno nello lìeſſo libro (le Immenſö , ſi sforza stabilire il ſuo ſi

flema ,che il Sole ſia centro dell’Univerſo . che la Terra con perpetuo

vertigini intorno il Sole ſi aggiri. Che ciaſcheduna stella ſia un’altro So—

le,ed ogni Rella ancora lia un Mondo,e le fielle fiſſe ſieno innumerabili:

e tutti questi Mödí formino l’Univerſo, e ciaſcheduna ſia abitato da ſo

fianze diverſe , e forſe migliori della nostra . e governato da un’ anima

univerſale. Altre vanità ha ſparſe nel ſuo libro . e di lui diflè Tommaſo

Cornelio nell’E iflola in nome del Severino : lnflituemm etiam Brunum

increpare , gno i: cum bonamm artium gnam: elfi: ,ſua tamen volumi

na nu ir , prcstiyiiſque , quàmjòlida rloEZrina implere maluiflè! . Soggio

ne opo avere impugnato il listema del Bruno: In eaſdem fera (lidi.

til/tam delabitur Cartefiur; nam innumerabiler illa‘ *vortice: . ex quibus'

Mundnm eoagmentari *vo/uit , Bruni :ystemutibur ”ſponde-re oidentur.

ó'c: Fu preſo questo listema del Bruno dall’antico Siſtema di Niceta , di

Filolao , e di altri Pitagoricí Italiani , come diremo nel Diſcorſo del

l’Astronomia. e ſe dalle opinioni del Bruno tra li altri ha la ſua Filoſo

fia formato il Carteſio . è manifeſto averlaLpre a da un 'noſtro Italiano

* ' z Ma

Hcſych. in

Leuciy. D3.

ma”. ó' Epic.
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nel. Prog) m,

a. Dollari‘qu

fi‘:
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Ma le opinioni, i libri , e li ſcritti dël Bruno furono roibiti dalla Sede

Apollolica a’ 7.di Agoſto el 160;.inlieme con altri libri , che ſalſe dot

trine, ereziche, errante, e ſca .cialde-contengono , come ſi ha nell’Edír.

to ſiampato nell’Indice de’ libri proibiti , in cui ſi legge :Jordam' Bruni

Nolani libri, ó“ſèripta amníaprobibentur.

6. Avverte l’Huezio , che il (Bhe lero Matematico benchè paia dif

ferire dal Bruno,e dal Gilberto Ing eſe; allègna nondimeno il ſuo vor

tice uguale a’ vortici Bruniani,e @arteſìani ,in cui la Terra , e i Pianeti

fi girino. Dice ancora, che lo steſſo Glieplero reſe/[it Fracaſioi-ium ( che è

Italiano) quod netuflizfimor 112gyptiorſecutux,fut/{rum cmfilerit , ut ali

quí Planet-e orbití; fin': deflexi , nova; imam *via: pì‘zstinis reliäi!, qua

est origo Carte/iam Cometarum.

7. Molte coſe cavò ancora il Carteſio da altri noſtri Filoſofi antichi

della Magna Grecia, come da Parmenide , da Empedocle ,e da vari al

tri . Scriſſe lo steſſo Huezio : Ceciniflefi-rtur Empedocle: Aſtra ignem 4]?,

quem inprimo rerum {iii-emptu exſè expreflerit dtber , atque elijèrit, ma

gnum quoque ignir -vim circà centmm term {Uè colli-Sam , atque ab hoc

igm' teÌ-ram moverì Parmem'de: credidít . ”a omnia arripuit Carte-ſim,

atque ad ”filſfiloſ accomoda’uit . Fu opinione di Aristarco Samio , di De

mocrito, e di Epicuro , che i colori non ſieno altro ,che una luce modi

ficata, e in diverſi modi rifleſſa, e che non vi ſia ne’ corpi :e questo diſſe

Carteſio.

8. Conchiude l’Huezio della Filoſofia Garteſiana ( e colle ſue ſieſlè

parole Vogliamo riferir tutto) Qfamvixparum habent novita”: diſcipli

mi iſt/nec , bomínióm tamen omnis antiquitatis imperitz': wiſh nova di:

e più ſotto : At nunc vigenfloretque, quia novitatirſpeciem pmfi-flrt , ó"

nova crerlitur nb i'm-periti: . Atgui Philofiplaicarum rerum dijurlicatío

animo; (le/irlerat arl'uer/le novitatir leuocinia munito: , nec attentorfizlum,

ó' acutorsjedaquor etiam , ó* Iiteti: non Ieviter tim?” , ó" jamfirtir li

guet, veri-ur {liáîum :fli- à Carteſio, quam credidít , ac 'vol/lit , Pbíloſòpbiam

ſuam non efle novam ,fid antiquam , G** ’uu/gare?” . Prova poi l’Huezio,

che .-ì pieri/Zpue Cbs-Winnie Religioni: decreti: aliena gli ha:: Pbíkſòpbia , etfi

magnum pmjëfirtpietatir ; e che ſimilmente mmtem ſeu/im ad impie

tfltem incline: , Muchínulír bau Phílq/òphz'a, quam proptereà erudito opere

acutè nuper , È"fllbtilíífl' oppugna-uit Parks-rur- Molti errori di questa Fi

loſofia conſiderati da Tommaſo Bonarte ingleſe, e da altri; e molte co

ſe,che ripugnano alla ſana dottrina della Ghieſa deſcrive il P. Piccinar

di ;anzi la dimoſtra rinnovatrice dell‘Ereſia Pelagiana , e di quella di

Neliorio . Riferiſce ancora, che lo ſieſlò Garteſio nell’Epiflola ad P. Di

net narra le cagioni , per le quali molti stimarono rejiciendam tal-.vm

nooam PhilofiipÌziflm, aſſegnandone le cagioni , delle quali è anche grave

l’ultima : quia ex earlem oarixfizèſìe , a* flbſìmlfl opz’nionerpartim con e

guunturqmîim ab ìmprovida juventute deduci pqflimt , pu name: cum

É‘CBZETÌS diſciplinir, @fam/tutibm, atque iuprimi: cum Ott adam Theo:

ogm.

9. Ancorchè molti alla Carteſiana Filoſofia aff’ezionati abbiano la

vmedeſima ſommamente lodata,ella nondimeno più volte, nella Fran

‘ era
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tia ſpezlalmente ſu proibita , e biaſimata , e da‘ molti Autori anche di

'varie nazi om impugnata . Diſſe Giovanni Gregoire Stampator di Lio

ne, che pubblicò la Filcyòfia del Maignano ,che lo steſlb non era vigna

rnr immenſa: filius-firma; , quamjibi Renata: Cartefinr mjígnir adeò Phi

lofliphiu , o" Geometra toto Orbe acqusz‘t apnrl ernrlitiffimor qnoqne;

proptereà quod nollet ( ac m' níriemjjaecie ten”: )rnm eo, -uel cnm iis, qui.

ejmplacitaſèñantur, vin': DHL/jim” concertationem im”: qnamvír alia

gui .ſito ſenſa exzjiimet Plailtyòfihiam Cartqfianam animi-ſam quand res

lìbjricar , ó‘- Mamlum hunt aſpefiabilem ex ei: compaóîum ingeniojiflimë

quidem excagítatam ;fid nalla modo in re efle *ue-rai” : e dal Maignano ſi,

impugnano poi molte coſe del Carteſio . Michele Etmullero Profeſſore.

di Medicina in Lipſia ne dà pure il ſuo giudizio , dicendo : Iffiſè Cai-teſi”:

filam daéìrinam non ”t certam , G" *veram ;ſi-d ”t pi-obabilem.tantnm ex

pcyìlerit. Tbeoriam generale-m tantum habet , in ſpecialioribur nero ſn

perficialir fait, quia :pſi define-mat experimenta . Ejuſzlem tria elementa

_ſuntfilavirjfiecnlatio , platdibilz‘a , G** applicabilia multi; ;ſèzl ſi exaéîiur

ronfiderantnr , nonſaflitiunt :fitnt tantum ingeniz' ein: layìu , ó* frnffm‘,

nilfacientiapro Medicinafundarmntír.

ro. Saremo forſe diſpiacevolia’ Profeſſori della Gar'teſiana Filoſo

fia, di cui più tosto i biaſimi , che le lodi abbiam posto ſotto l’occhio;

ma ſiamo pur tenuti a mostrare , che la medeſima ſia derivata da’ fonti

impuri Italiani , e ſpezialmence rígettati ; e ſiccome le opinioni del

Bruno , ſono ancora dalla Chieſa condannate , ed alcune altre , che ſe

guir volle il Carteſio; così molti ſuoi libri nell'lndice Romana ſi veggo

7 no proibiti domo torrigantur, e ſono i ſeguenti . De Prima Philq/òplaia, in

qua Dei exiflentía , G' Anima human” à corpore diſiinfìio {lemon/imma‘.

N0165 in Programma quo-fidamfitbfinem anni 1654. Belgio ’editnm cum

bot titnlo: Explicatio Menti: human-edi” {le Anima &ationalòó'c- Epi

flola ad Petmm Dinet S. ]. per Franciam Priqu/ítum Provincialem. Epi

,flola arl celeberrimnm Virnm D. Giràertnm Vor-jim” , in gna examínan

:nr duo libri, ó'c. Paffioner Anima; like/ln; Gallicè conferita!” , nunc mt

tìm in exterornm gratiam latina civitate donata: , d"a:OPera lflzilrzfiz

f 1C” - i

A R 'I’ I C. III.

Della File/òfia Maignanfflica.

r. P Rende il nome la Filoſofia Mignani/iica dal ſuo Autore, cioè:

dal P. Emmanuele Maignano di Toloſa de’ Padri Minimi

di S.Franceſco ,ed è pure un picciolo ruſcello derivato dal ſuo fontev

Italiano 5 poicchè la Filoſofia elementare daoli errori della Gentilità

molto bene s urgata lì sforzd egli ri nnovar co ſua lode-Empedocle, ſe

condo che ab iamo da Laerzio, fu della Sicilia , e nacque nella Città di

Agrigento, in cui diceſi che vi erano ottanta mila abitanti ;e come diſ

ſe Timeq , fu diſcepolo di Pitagora.” anche di Analsagqça, e praticë

. an! .

Maignan.

Pbiloſ. N4.

tur- FAP-3?’.

Ettmullet.

Tom. l. ln

jlit. Mditar.
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natural- tay
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àncora c0* i Pitagcrici, il che atteiìa Alcidamante. la gravitä deiia vita,

e delle vesti dall’uno apprendendo , e le ragioni della natura dall’altro,

Fu Poeta, e Filoſofo; anzi afferma Aristotile, che ſu inventore dell’Arte

Oratoria come Zenone della Dialettica. ed egli annoveròi quattro Ele

menti , cioè terra , acqua , aria . e fuoco ; e due principi . l’amicizia, e [z

ñ diſcordia , de* quali quello difl'uniſce , e quello congiunge ;come narra

Plata rc. De

Placitfflbìhjî

libeluſflf .3.

I” Indice Li.

brar.prohibit.

ſub Clemente

X!.

17090

‘NNE

Plutarco. _ .

z. Quella Filoſofia di un nostro antico Italiano rinnovò il P. Mai.~

nano, il quale morì vecchio in Toloſa ſua patria nel [676. come ſcriſ.

e nella ſua Vita il P. Giovanni Sanguens anche Toloſano , e del ſuo

Ordine de' Minimi ;anzi diſcepolo , che fiampò la Filqſòfia Scalaflica

del medeſimo Maignano nel r 70;.ordinata inflrmam conciuníoremfl*

auäi'orem Schola/lira”: in quattro Tomí. i quali incontrarono la Gen

ſura della Sagra Gongregazíone di Roma . Diſſe dunque lo steſſo San

guens: Sr' queſiti; oIim excogitata , ”zar-dimm ab Empedocle Pbiloſòpbía

elemmtarir ,quir dubitet , illamfuiflì tot error-ib”: Gentilitz'a cocitatir

fodatam, ut ante haben' non Portieri: , mflprofztente n'a-[avere , cui Mai.

garda”: inſpiravitjjairaculum *vita , ò** filet-edennflîmum Cbrifliame om'.

tatirflatum immzfi” Formò anche Maignano due Torni della Filqſò.

fa Sagra , o Teolo ia Filo/òſica in latino. così da lui appellata , e ſpiegò le

materie Teologic e , e tutto uel che appartiene alla Santiſſima Enea.

ristia colla steflà ſua Filoſo a , tutta iverſa dall'Aristotelica , e dalla

Carteſiana ,ed Atomistica; benchè in alcune opinioni talvolta ſi accor

di , e cosí merito il tilolo di Principe rie' Magnani/li , quali ſono molti

Padri dello steſſo Ordine .

A R 'I‘ ' I C. IV.

Della File/'9774 Platania-a.

On ſu [talianu Platone ,che meritò il titolo di Divino , ma[o

Greco :ſi può dire però italiana la ſua Filoſofia , perchè

rie-‘run- Iib. 'l‘imparò da vari Italiani ;e la medeſima anche rinnovarono dopo

331'” PPÌJM- molti ſecoli varj Virtuoſi dell’italia. Venne Platone ad udire nella Ma

na Grecia Filolao . ed Eurito Pica orici ; anzi comprò da’ rentí di

Eilolaoi di lui libri agrari prezzo , ’quali vogliono,che il uo Timeo

abbia traſcritto . Viſitò Archita di Taranto ſuo amico , e maeflro nella

fleſſa Città, ove pur fioriva la Scuola Pitagorica .ed in tutte quelle coſe,

che all’intelligenza appartengono . abbracciò la ſentenza dello Reſio Pi

tagora, come nelle Morali quella di Socrate, al dir di Laerzio; anzi/preſe

molte coſe intorno all’anima , ed alla natura del Mondo dagli ſcritti del

Cit. h'b- 1- noſh'o Timeo . Lo confermo pure Cicerone dicendo :Platone-m fermò

full** T“- m‘ Pytbagoreor cognoſceret, i” Ita/mm ventflè ,ò- in ea cam alia: multa!,

ſia!.

s.H íeronym.

EPìst. ad

1"“,157’7

`

rum Arcbytam ,Timaumqae ragno-offli- . ó‘ didic/{fle lytbagorea omnia;

primxmzque de animoer xtermzate ”01115111me ifle, idem ”ad Pjtba

gom ;[04 urinaria etiam atm/:fl . Affetmò anche S. Giro ampi' Piaf*

" ` ` 3.7
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Jgjptum, ó“ Arcbzmm Tarantini-n y eamqrre Ora-n Italia , qua quo”;

(lam Magna Gracia diceóamr , labm-iqfiflimèperagraoit , ”t qui Albani: =

magzster erat ,-Ù' fra-tem, cujuſyue- dofírinam Aemlemiro gjmnaſía per/ò

nabant, fieret peregrmmmtque {lzjèflpular s malam- aliena verecumlè diſce

’re, quàm ſua impradeuter ingerere . Dice dello ſie-iſo Platone , Claudio

Fleury dotto Franceſe ,che avendo imparato tutti gli eſſercizj del corpo

tanto filmati da‘ Greci: ſapea caotare,e ſonare di lira, avea letti i Poeti,

`

\

Fleur-y M.

lod- degli

Studi . Di.

,ed egli steſſo composto aldir d‘Elianose non contento degli studi del ſmj; 17,17,-

paeſe, avea vi’aggiato nell‘Egitto , e nell’Italia per impîrare la Teologia

de’ Pa ani dal ſuo principio , la Storia straniera ,le atematiche, e la

Filoſoëa di Pitagora, che imparo da’ Filoſofi italiani , ed uni a quella di_

Socrate. ,

2. Narrano di Platone, come dice il Caſiàneo . che nel ſuo ſepolcro

ſu trovato ſcritto in una piastra di oro: Crerlo i” Cbri/lam naſcitmam de

Virgin: , ”flirerPro bumanogenere , ('9' tertia dir reflrrreélumm . ll P.

Soto de’ Predicatori avendo cercato, ſe Socrate, Platone, Aristotile, Ca

tone,Seneca,ed altri Gentilifaerint in viamſirlutir ingrçffrkonchiude del

ſolo Platone colle ſeguenti parole: Platanem autem Augzljlinur in [ib. de

l’era Religione ‘calde‘ comment-lat, quo/lperpetuamfirvawt continentiam.

E; certè .az/Z :rquam veri/{mile in Deigratíamſul@ rec ma: . S. Agosti—

Plata”.

Blian. lo

c. 9.

chafi‘aneus

Cara!. glor

Mami- part.

r Leon/id. ao.

G.Bencd. Re.

petit. c. Ray

”ut ;61. ó*

flqq

Sotus De Ju

no steſſo a erma aver letto in alcuni libri de' Platonicr il principio del- flir.à]ur.lib.

l'Evangelio di S. Giovanni : Inprincipio erat Verbam 5 ſino al verſo: E:

”ul-bra cam non camprebenderunt; non colle steſſe parole, ma con limit

Ii , le quali quanto narra l’Bvangelio perſuadevano . Vogliono alcuni

veramente , cher' Gentili oſſervando le leggi della Natura , ed un ſolo

Iddio, come Autore ſopranaturale adorando , e ſana doctrina inſegnan

do,ſalvar ſi poteſſero. Allegano le parole dell‘Eccleliallico:In quamcum

ue gentem faq/'uit Dem Reöáremx’l ſentimento di S.Dionigi , che molti

entili ſieno stati col mezo di qualche Angelo a Dio ridotti . Ma il P.

Pencini riferiſce le parole di S-Vincenzo, che diſſe: Cbrijlur Dominus in

crepaw't magnor Plulojbpbor, Platonem , Aristotelem , o* alia: , (le quibus'

dicit exprlyìè Hieronymm , quòrljìmr damaati. 0 jlalti ”glia-debate': , O*

lege-bari: , dl" diſputabatir de ano prima Principio , é*prima Motore , a*

prima Cau a i” Scholl’: vfflrir , ó“ in Temp/0 adorabatir Ido/a :babebatir

magnum cieutiam , Ù‘ malam conſciemiam.

3. Non fu però creduta priva degli errori la ſua Filoſofia , perchè

ſu ancora egli Gentile, e come diſſero Platino, Porfiriodamblico , Siria

no, Proclo, e Tauro, diede pure il Mondo ab ”terno , ed increato , e ſe

condo che narra A ulejo , aſſegno una materia non prodotta, ed incor

ruttibile5che ave è molto prima del Mondo ſin da’ ſecoli infiniti il

ſuo eflère , e che le anime nel principio del Mondo foſſero ſtate prima

de’ loro corpi prodotte, anzi eterne , e che.vadino r le stelle va ando,

finchè ne’ loro corpi introdotte da un corpo all'a tro facciano a loro

traſmigrazione ;onde ſi doleva S.Agoliino, che Origene foſſe caduto per

ſeguire l’errore di Platone , credendo , che le anime foſſero create nella

Creazione del Mondo . Così fu opinione de' Platonici, ſeguita da Filo

ne, e dallo ſteſſe Origene, che j gigli fieno agùnati , e che il Sole, la Lug

i DI’

a. qua-urban_

S.Auguflin.

Confeſ- lr'b, 7-_

\

Ecclefiaflíc:
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D. Dionyſ.
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i.

ina, e i’e Stelle foſſero ‘di fuoco , ehe per alimentarſi aveſſero biſogno'de'

Corna!. a La: Ìvapori della terra, come uefa menzione Cornelio à Lapide . Diſſe però

pid.in Era-1h -il Murata :Nemo Platone”: ”ring-rt , ei”; enimfludíodepravam: :ſi Ori

_lîajhmapaa _genn- , ó- formal,- ex eorumfintefluxere Man-’char’ ; ma poi così lo ſcuſa

;27/3 ²7- l con gli altri Gentili : A: illz oixerlmt , rmtequam Cbriflm- .aa/Errata”

OXS?“ "" ide-ig”: eirfiicilif” (guiſa' patefl. .`

› ‘ v - 4. Afferma Il Fleury. che non ſi puo leggere S-Giustino, S-Clemen;

.Chad-Fleurs* te Aleſſandrino, nè alcun’altro de’ Padri Greci Enza vedere quanto era'

DififflÎ fina _no i'nſhuiti della dottrina di. Platone , e S. Agoſtino ne parla come di

Motom ~ .un Filoſofo ,che ſi è più ac'costato alla verità. Nel ’terzo, e quarto Secolo

perdi più colti tra’ Gentili proſeſlàndo la Filoſofia Platonica , la quale

allora più comunemente studiavaſi , prendevano per li principi di reli

gione il poſitivo della dottrina de’ Platonici , e credevano la ſubordina

zione delle intelligenze, che animavan le stelle ,i cor i celesti, etutta la

natura , l’eternità delle anime , la loro purgazione d’opo la morte, la

"‘ traſmigrazione, la reminiſcenza, e le altre ſimili vanità, ſalvando le ap

" ` parenze dell’idolatria ,e mantenendo la ſuperstizione . [Padri della

’f Chieſa furono però obbligati a combattere tal Filoſofia ; ma poi gli

Reſſi Padri ſi accomodavan meglio col medeſimo Platone,e poi la ſpur

gò S.Agostiuo, evdice S.Tommaſo: Si ”liga-a invenit Fidei accommodata

in comm dir?” nflhmpfit : quae 'ver-ò invemt Fidel' ”tz/im adverfiz, in me—`

lim* commuta'vit . Questa Filoſofia meno ripugnante alla Fede abbrac

ciarono.molti Padri della Chieſa , come abbiam detto nel Diſcorſo della

”guaina-b. Teologia al Cap.; r..e diſſe S-Agostino medeſimo : Platonimfiimi/ice Phi

.De vera Re- [qſòpbor ,filcillimè omnium ,Fanti/'que mutati: fieri pgflè L‘hristimzor :e’l

lig

BcſſarionJíb.

Ga

?non-Pim”.

contra

.ñ

K

Cardinal Beſſàrioneffllata maximè ſitu/landm, quod proxímè ad Chri

flirmam pietatem accedi). i

ſ. .‘Eu rinnovata la steſſa Platoniea Filoſofia nell’Italia nel Secolo

XV. poicchè erano Platonici i Letterati del Cardinal Beſsarione , irl

Roma ;ed avendo.il .Trapezunzio nella comparazione che ſcriſse di

Platone,e di Aristotile, data al ſecondo la preferenza, pubblicò il Beſsa

rione la famoſa riſposta Col titolo 1” Calzm‘znz‘atorem 1’ mani: , ed entra

rono nella steſsa conteſai più dotti Greci di queltempo , come Teodo

ro Gaza , Giorgio oGennadio Scolari ,che fu Patriarca di Gostantino

poli, Demetrio Calcondila, il Pletone, o ſia Giorgio Gemisto , e Grego

rio Gemisto. Scriſsero a favor di Platone anche Bernardino Donato

Veroneſe , emolti ingegni Italiani ſi mostrarono Platonici , quei (pes

zialmente dell’Accademia Fiorentina ', Filippo" Valori , Giovanni ea.

valcante, Angelo Polizrano,.Gi0rgio Veſpuccio , Cristoſoro Landino , e

Marſilio Ficino . _Così quei dell’Accademia di Urbino del Duca Federi

go , e-tutti i Profeſsori di Piſa , e Giacomo-Mazzoni , Pico della Miran

ola , che ſcriſse dell‘Amor Platonico ,ed altri Uomini dotti di quel

tempo . Afferma Michel’Angelo Andreoili Veroneſe nella Lettera al

’ l’erudito Giuſeppe Lanzoni dl Ferrara ,che tutti i nobili ſpiriti italiani

ſono stati Accademjci, cioè Platonici, cWe ſu tra gli altri, che nomina,

lo Scaligero Veroneſe contro, Cardano Aristotelico , e nelle Accademie

, di Padova , _di bologna , di Piſa, di Roma ſi ſono ritrovati Uomini .dlotth

c ie
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che le Opere di Platone ſosten nero , cioè {le Natura bomiair. De Ingmar;

talitate anima . De Supplieiir eterni: , ſpiegati nel ſuo Fedro , e poste in

dubbio, anzi deriſe da Aristociie . Hanno ancora mantenuto le ſentenze

de Amore, á" Pulcro del ſuo Ferlro: Defummo bominir bona nel Filebu, ed

altre; ma con cautela biſogna legger quella Lettera al Lanzoni; perchè

vi ſon coſe, che vogliono ammendate. ,

6. Benchè però molti la Platonica Filoſofia profeſsarono, a Marſi

lio Ficino è pur data la gloria, di averla interamente restituita ,e rinno

vata ;perlocchè Lorenzo Bellini chiarilſimo Filoſofo e Medico nella

Dedica fatta al Granduca di Toſcana Coſmo Ill-del ſuo libro L`e lim

8ura,ó* ”ſu Kenum ſcriſse: Pbilq/ò biizjlurliumſſerum naturalium amor,

weritatir deſideriü quam in Sereni mi: Attivi: ſui: cfu/ſeri”, guir igno

rat? Tgfler appello Sapienter illor, qui à Conſiantinopolitani Imperii' mi eriir

prrfugi in Magni illius Coſmifinum , quafi in arylum convolarunt

.lì/atonicam Philoſophiam Fieini opera illustratam traduxit ad pofleror ,

:117i Laurenti”: Medicea* Coſmi nepas,6“c: L’Ab. (Claudio Fleury Franceſe

nel diſcorſo ſopra Platone lcriſse,che ſiamo obbligati al Ficino,di averci

fatto conoſcere Platone negli ultimi tempi,e di averlo tradotto c5 mol

ta fedeltà; ed avendolo norato,che fece molto cöto della preteſa Teolo

gia di Platone, e della dottrina delle intelligenze, e delle Idee , bialima

la traduzione fatta da Giovanni di Serres . Aflermando, che non è ſe

dele. deſcrive i difetti, che ha in lui oſservato nel metodo, e nell’ordine

de’ libri dello steſso Platone, diverſamente da lui collocati, ed altri erro

ri, togliendo anche il modo di correggergli a quelli ,che altra traduzio

ne, che la ſua non han veduta. Così Claudio Verdero diſse altresì: Mar.

jíliar Fiom”: Platani: Interprer, Serrano quidemfiale/im* . Dal P. Labbè è

ure appellato Philojbphix Platania-.eſua dtflle inflaurator ,plurimir tra

Flatióu: tum Tbeolo ici: , tum Philo/òpbicir ”Hit-am i” lucem editi: , *ve

rlſque è Greca (lia e670, Platone, alii/'que l’ ilqſhpbir, nomenſuum poſieri

tati eommendavit . Nacque egli in Firenze nel 14; ;- ove mori poi nel

1499. fu ſommamente amato , prima da Lorenzo de’ Medici , poi da

Coſmo, da cui ſu molto e di ricchezze , e di onori arricchito , ed atteſe

a li Rudi, così perſuaſo dal ſuo Principe; onde traſportò in latinojam

b ico, Sinizſio, e l’fi-llo Platonici, e tutto Platone steſso, e varie altre opere,

che ſonoin pregio, come diſse il Boiſsardo.Fu di picciola fiatura,e tan

to, che diſse il Giovio, utpleríque in ujilla eiur corpore , quod -uix ſemi.

bominem aquaret , tantam 'uim inuſitati ſpirit”: , ts** tanta: utriuſque

lingua fiicultatae-vigere mirarentur. Così ancora il Bullarr . Tam brevi:

erat corporir ejur statura , ut arl *vira: ſölitte magnitudini: [ambo: via:

pertingeret; ſed magma erat illi animi” G" con/lam“; ad latitiam , quà-n

ad moral-em propenjíor . Dal Bellarmino ſu detto Vir Periti!! non *vulgari—

ter, tum Sacra Theo/agio , tum etiam l’latoníca I’biloſòpbi-e : e dal Volſio

Magni” omninò 'vir erat , pmfirtim in Plaibſòpbia lìlatom'ca . Scriſse i tre

libri De Vita , in cui molte ſuperstizioni cavare dalla divinatrice Aliſo

logia ſi leggono; ma vogliono, che le rigettò tutte, quando vide il libro

di Pico Mirandolano contro gli Astrologi.

7. ’Franceſco Patrizio ,che in Roma inſegnava , della Filoſofia di

TONI-Il* M Pla

Claud.Ver-`

der. i” Au

tor.Cen zo”.

l’.l’hilipp.

Labbè De

Script, 56-_

Clej:

Boifl'arddn

leon.

l’aulJovius

in Blog Dot?,

Vír.

llZBullart. in

Acad. Sere”:

har.

Bellarmín.

De Script.

Ecole/Z

Vol'sius De

Maker”. c.

sr-fiffzn



;oo Idea dell'Iſland'Ital.Letter.di Giacinto Gimma Tom.II.`

Konigjn Bi

bliatb.

Th uan. ad

1171714727.

Platone ſu così invaghito , già rinnovata nell’Italia ,che ſcriſse quat

tro llbſl contro Aristotile col titolo Diſcuffionum Perzpatetiearum . Nel

libro .di-Motel” exotericur paragonò 4;. propoſizioni di Platone con al

tre certiſlìme della noſlra Religione , le quali o negò , o ignorò Aristo

tile. Scriſse ancora intorno la fortuna di Aristotile , e nel r ;91. propoſe

a Gregorio XIV. con una Epistola Dedicatoria della ſua Univerſal Fi

loſofia ,e procurò di togliere dalle Scuole la Filoſofia d’ Aristotile ; ma

ſeguita la morte del Papa , non ebbe effetto il ſuo deſiderio . Clemente

Vlll-pensò introdurre la Platonica nelle Scuole Romane, ed in tutte le

‘Univerſità Cattoliche ;ma vogliono , che fu diſsuaſo dal P.Bellarmino

oi Cardinale : e ſi continuò l’Aristotelica , la quale oggi è divenuta

ristiana per opera di &Tommaſo; come nel Diſcorſo della Teologia ab

iam detto. Nacque in Venezia il Patrizio,e nel [$97.morì in Roma di

anni 67. e per lo ſpazio di anni r7. inſegnò in Ferrara la Platonica Fi

loſofia . Perchè procurò diſiruggere affatto l’Aristotelica , fu impugnato

con libri da Teodoro Angeluzio, e da Giacomo Mazzono , ed impugna.

ti altresì i libri delle Dijìufflìom’ l’eripateticbe ,e la ſua nuova De Um'

-verfir lìbi/q/òpbía, la quale per la cenſura , che gli fu fatta , ritratto pri

ma di morire. Clemente Vlll. che ſi era di lui ſervito ,fatto Pontefice

lo chiamò in Roma,ove pubblicòi ParalleliMi/ítarifl ſcriſſe varie Ope

re ,come dicono il Coningio,e’lTuano . l ſuoi quattro Torni delle

Diſc/Moni furono stampati in Baſilea in foglio nel [$81. e la ſua Filo

ſofia ſu proibita nell’lmlice Romano , nififuerit ab Autore correcia , a*

,Rom-e tum approbfltione R. l’. Mngzstri Sacri Palatii imprejlir . Dicono,

che portò invidia al Taſso , e però ſcriſse contro la Gíeruſalemme' una.

forte Critica , un giudizio formando in difeſa dell’Ariosto ;e però sti

mi) il Gapelain , che il Taſso nel ſuo Aminta volle dipingere il Patrizio

nella perſona di Mopſo ,deſcrivendolo come Uomo , che abbia nella

lingua le parole melate ,la fraude nel ſeno , e’l raſoio lotto il manto.

Dilui diſse il finto Eritreo : Frami/Zur Pato-iti”: l’enetu; uo” [miu: ma

rlo ;ſi-rl lungo ſi: eriorir am' Italorumfère‘ omnium multa rloäèffimur i”

0mm' pra/tanti :mar/im Artium genere , ó“c: Fu egli imitato da due

Franceſi; Poicchè avendo ſcritto del/”fortuna rl‘Arijloti/e , volle ancora‘

Giovanni Launoi Teologo Parigino ſcrivere il libro De 'varia Ariflote—

lirfortzma,e stamparlo nel 1656@ ſiccome avea egli fatto, fece eziandio

il RR::pini il libro di Compara-zione di Platone, e di Aristotile.

ARTIC. V."

Della Filo/tifa Arfflotelim . ,

, n

I. G Reca ſenza dubbio fu la Filoſofia Aristotelica ;perchè ſu

Greco Aristotile , e nacque , e filoſofo nella Grecia i ma

Italiana. divenne poi , ſe riſ uardare i ſuoi progreſſi vorremo. Non vi è

dubbio però, che molte coſë ſue cavo da‘ noſtri Filoſofi Italiani, e ſenza

troppo aflaticarci a ciò dimoſtrare, baſiarà quì recare l’eſempifo, e_rr

ente

 



q L ‘ .Della File/Sfizi &ii-Fioreſi”. Canzo/MJ: ` for

ferire le Parole de’ Padri Gomleenſia che ſcriſſe” i VW" v ‘39" “WWW'

ni:jèntentia decem con/Zituitpmdiramenta : quamprímur docuit Arc/Ji

tar Tarantini” , quem ſèquut”: Arifloteler , tantam buie numero apud

firbjèquenter l’bilojiipbor conciliavit auéîorítatem , ut_ quamm'; ”0” ad@

_firma rationestabiliotur; jam tamen Paradoxum @Ue: illi ref-tegame . Un.

dè Aoicenna 7. Met-11212)]] ut ref-rt Scotur 4. (liſi. r ;- gti-razr“. Cogunzur

(inquit) objèrvare iſlam dimfionemfizmlffam pî'tcdicamentorum, qua dici

tar çfle {lecem generalzlfima , pro ter lìbzlq/òpbarum antiquam arzflarita

tem, cui non debet firoilè contra ici.

:i- inſegnò Aristotile la ſua Filoſofia in Atene , e donò poi la ſu:

Libraria,e i ſuoi ſcritti a Teofrasto ſuo fedele diſcepolo, e laſciogli anche
la Scuola . Teofrasto la diede a Neleo, che la recò a Scepſi Cittàidi Troa

de , e poi laſciolla a’ ſuoi diſcendenti ,che erano ignoranti e plebei , e

questi udita la diligenza , che_ uſavanoi loro Re Attalici in cercar libri

per mettere in Pergamo una gran Libraria , gli naſcoſero in una cava

ſotto terra , dove eſſendo uasti dalla umidità , e roſi da’ tarli , e dalle ci..

gnuole , pure da’ parenti ſuron venduti a gran prezzo così i libri di Ari.

stotile, come quei di Teofrasto, ad—Apellicone Tejo . Era egli studioſo di

aver libri più tosto, che ſcienza,e cercando di correggerei luoghi guasti,

e corroſi, andò mutando il testo -,- e ſupplendo colle ſue nuove correzio

ni; però i Peripatetici di quel tempo balbettavano colle loro poſizioniÃ

Dalla ſua Cala gli cavòSilla , quando preſe Atene , ed avendo tutta la

Libraria a Roma recata , Tirannione gramatico , che nella steſlà Città

inſegnava, ed avea tremila libri nella ſua Biblioteca , facendo ſervitù al

Preſidente della steſſa Libraria portata da Silla , gli ebbe nelle mani, e

tutto ciò narra Strabone ,e facilmente gli ottenne Andronico da Rodi.

Avendogli poi ambidue ordinati , e correggendo quelche stimarono eſ.

ſere ſlato corrotto da Apellicone, cominciarono a divulgargli, come ri.

feriſce Plutarco , e ripetono il Mercuriale , il Nizolio, il Patrizi , e molti

altri . Narra Pio ll. Papa ñ, che Tirannione amantiſſimo di Aristotile,

preſa amistà con quello , che era ſopra la Libraria , certi Libraj facen-v

ogli reſcri vere da’men‘ dotti Scrittori , ſenza altrimente conferire gli

ſcritti ,gli mandarono fuori con moltiſſimi errori . Se però erano cbr.

rotti gli eſemplari Greci , molto Più erano i Latini , ſpezialmente le

Priora difficiliiiìmi, e non pur ſapere quello, che ſi dlua5maqucllg,phe

voglia dire ;e ſe riſuſcitaſſe Aristotile , negarebbe molte coſe efl'er ſue.

che ſono a lui attribuite , Meglio nondimeno eſſere di lui avvenuto; che

di' infiniti altri , le di cui opere perirono del tutto ,ed elio eſſere stato

principal cagione vdi farne perir molte, pertirare a ſe , e adornarſi della

gloria altrui . Dice perciò il Ciampoli , cheſi Algüandro collaſpadafila-a

file le Città, Afistotilf colla Pennafiiceaſuoi i libri degli' altri.

g. Dopo le narrare correzioni altre furono ancor fatte da AVerroe,

e dagli Arabi, da Argiropolo,'da Teodoro Gaza, e da molti‘, che laguna.

no, e con tutto ciò vogliono per altre cagioni , che non abbiamo i pro

prj libri di Aristotile5ma altri in lor vece ;e ciò provano Mario Nizolio,

Franceſco Patrizio , e diverſi Scrittori .. Ci abbiamo per ciò preſa, la cura

di raccoghernei pareri , e le autorità digli Autori antichi , e forniamo

ñ. z una

Complutenſ.

i7! Dieſer?,

Tom. l- diff:.

thuçrt-ìlt.

dub. a..

Sti-abc 1ib.iz.

Plutarcha'n

Vita Salſa.“

Hieronym.

Mercurial.

Vanleff. [ib.~

c. cap. 4. `

l’ius ll. Mae

Minor; 'cap,

7.1

Monfign.

Ciampoli

Fragmmt.
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una particolare Diflèrtazíone , e ne abbiamo altresì ſcritto nella nostra

.Encyclopedia . Ancorchè quì trattar non poſſiamo di questo argomen

to; nulladimeno tralaſciar non vogliamo alcune notizie,ed è la prima

difficultà circa il numero de’ libri ; poicchè il Laerzio diligente Auto:

Greco affermò , che ne` ſuoi tempi i libri certi di Aristotile giu nevano

a quattrocento, e lo conferma Andronico ; ma dicono i Padri i Coim

bra, che ora non ne abbiamo, che r zo.e’l Patrizi dice 202.L’altra diffi

cultà è intorno la qualità de’ libri ; poicchè Laerzio non ha fatto men

zione di molti, come di quei Play/im aaſcultatiom‘r: De C6910: D.- Genera

tione:De MeteorirzDe Mundo: De parvir natura/ibm : De Partióur anima

Iitlm: De Generationir bistoria: Metap/:j/icomm , ó“ Blanc/207m”, e di va.

rj altri. I libri Aflaſyticorum , che ora ſono due , ne’ tempi del Laerzio

eran nove; quei de Anima ſono tre , ed era uno : quei dell’Etica erano

quattro , ed ora ſono 19.così degli altri . Molti titoli ſi veggono mutati,

e molte ſentenze ;onde Ammonio aſſegna tre cagioni di tanta confu-ſi

ſione; perchè furon molti col nome di Aristotile , e ad un ſoloi libri di

tutti ſi attribuiſcono: vari ſuoi diſcepoli ,come Eudemo , Fania ,Teo

frasto hanno ancora ſcritto libri ſimili a quei del Maestro ,iquali tro

vati corroſì , e ſenza titoli, ſono stari di Aristotile creduti :emolti per

guadagno han posto il nOme dello steſſo Aristotile a vari libri , quando

il Re Tolommeo Filadelfo gli ricercava per la ſua Libraria ,in cui ſì

videro ſino a 'quaranta libri Analitici , e queſto inganno riferiſcono

Strabone, Ateneo, Plutarco, Galeno,il Mureto, ed altri . Prova il Nizo

ſio , che i libri , i quali abbiamo , ſieno più tosto compendj de’ veri libri

Aristotelici;'ma alterati con varie giunte , e troncamenti, fatti non da

Teofrasto, da Eudemo, da Teodatte , o da altro de’ diſcepoli di Aristoti

le; ma da Nicomaco ſuo figliuolo 5 e’l Patrizio concede , che almeno la

maggior parte de’ veri libri fieno ſtati compendíati . Ciaſchedun libro

poi ha le ſue difficoltà , che moſtrano non eſſere di Aristotile5come

quei De Pbyfico audit” , che ſi credono di Nicomaco , detti così , perchè

dal padre uditi gli av'ea, come vuole Svida : o Composti da altro Aristo

telico ; il che ſi puo leggere in Averroe , nel Filopono ,e’l-confermano

Egidio , ed Alberto - Prova il Patrizio , che i libri di Metafiſica furono

ſcritti da Paſìcrate di Rodi ;Oſtra che il primo libro è raddoppiato , e’l

ſecondo non ha convenienza col primo , di coſe fiſiche trattando: Al

berto, S.Tommaſo, e Scoto dodici libri ſoli han veduto: nelle copie Gre

che 'ſono quattordici ,e vogliono molti , che 24. eſſer debbano . Altre

difficoltà aſſegnano a’ libri della Rettori”, della Topica , dell’Etica , De

Mundo, De Calo, Anima/item, Problemamm, Analyticorum, Meteororum,

De Plantir, Categoriaram, Biancheria-’74, de [ntarpretatione , de Spirit”: De

Coloribm. De Generatione: De Virtutibm, De l’byflogmmia , De lineir in

jëcabilibar ;De Ni/i immdatz‘one . De Caufirfri-prietatam Elemenzoram,

e di altri, che a varj A'utori attribuiſcono.

4. Conoſcendoſi dunque in Roma Aristotile col mezo delle copie

de’ ſuoi ſcritti ,che ſi cavarono, ebbei ſuoi ſeguaci , che la Peripatetica

Filoſofia propagarono ;ma veramente come dimostra il P. Piccinardi,

nel tempo Bello , in cui fiorivano ſe.Accademie di Atene , e diſaAleſ—

. n



Della Fil-;fiſſa AriſtotelícoiCap.zë.Art-.~f. Fo;

ſandria, fiori pure quella di Roma , ove andavano quei Filoſofi Greci,

che dal Tiranno della steflà Atene fuggivano . Tali furono Alçflimdro

Mile/io maestro di Craſſo. al dir di Plutarco: Demetrio Peripatetico ami

co di Catone thícenſe : Staſi-a di Napoli maestro di Piſone , come ne fa

memoria Cicerone ,e ſuron tutti Aristotelici . Così Poſidonia portato in

Roma da Marco Marcello , e ſeguì la dottrina d’Anstotile ;ancorchè

folle Stoico al dir di Strabone , che numera eziaudio Ateneo , e Senarco

di Seleucia, e molti altri. Attesta Plutarco Preſſo -, che in Roma fiorivano

molti Greci ,ſcrivendo : Greci quídam , ita enim narra”; bffloríze , Rp

mam veneram‘ , C9"C`- Omnibus Bibliotheca Luca/li , U“ Schola , quiz juxta

erant, atque ”mou/azione; Patebant, eoquejè Gmci, tanga/rm in illa/?1mm

”liquori diverjòrium libere‘ recipiebflnt U"c: Et omnz’nà Greci; venir-”Hour

Romam , brÈÌtii , prytaneique pub/ici ”ſum damm- Luculli Pmstoóat.

Così l‘imit Giulio Geſare , al dir di Svetonio . Destinabat Bibliotheca:

Gracar, 1.9“ Latinar, quà”: maximè Pqflet public‘are, data M. Vari-0m' cu

ra comparandarum, a: rlirigemlornm . Molti Filoſofi ancora di vari luo

.ghi correvano a Roma ne’ tempi di Auguſto, e di Tiberio, e degli altri

lmperadori,che ſeguirono,e dice Strabone:Pr-ecip”à Roma maxímäEm

{lizorum bominum multitudimm afferra potestflui ex [mc Tarfi ”rbt-ſunt:

Tarſènfióur enim , ò“ Alexandrinir plana eji . Apollonio Aleſſandrino eſ

ſendo vecchio inſegnò ure in Roma ne’ tempi di Claudio lmperado

re ;e Sozíone ſuo fratello otto Tiberio ,e Clm-ano , che ſu diſcepolo con

Plutarch. in

Crafll è i”.

Cato”. Utic.

Cia. [ib-?dle

Fi”.

Seneca nella ſcuola dello steſſo Sozione. Così viſſero in Roma altri Filo- 3

ſoli Aristotelici , che ſono numerati dal Piccinardi ;ed Alcjflimrlro E eo

ſu maestro di Nerone col medeſimo Seneca - E Comma Filoſofo A ri

cano v’inſegnò , e ſcriſiè libri in difeſa di Aristotile , e molti altri. Re

gnando Adriano, egli Antonini ſi propagò molto ancora l'Aristotelica

.Filoſofia ; poicchè Alqflmſſlro Afrorlijèo con ammirabile concorſo di [co

lari l’iniegnò dalla Cattedra stabilita in Roma , e conſeritaoli da Marco

Aurelio , e Lucio Verolmperadori . Di lui ſcríſſe il Tiraquello Giuriſ

conſulto Franceſe :Alexander Aphrodzſ-eu: prima: omnium Arfjlote/em

ante à vin': n'oäír magi: [andai-um, quàm intel/Mom Commentariir enor

rflvit . Scriſſero veramente altri Filoſofi in Roma varj commentarj in

vari libri di Aristotile ;ma quegli dell’Aſrodiſeo furonoi più diffuſi , ei

più ammirati; onde non era stimato Filoſofo , chi non ſeguiva la dottri

na dell’Aſrodiſeo ; come l’attestò Averroe, che ſcriſſe neminem, qui Ale—

xandre”: non elfi-t, Peripateticum babitum cili- . Altri Filoſofi in Roma

gore fiorírono, e di alcuni fa menzione Galeno. quando nella ſtella Cit

t egli dimorava ;e viſſero anche altri ne’ tempi, che ſeguirono ſotto

varj lmperadori, da cui ricchi doni riceveano ; ma do o la Cattedra del

l’Aſrodiſeo già cominciò in Roma steflà a propaga” la medeſima dot

trina di Aristotile. .

5. Antonino Baffiano Caracalla Imperadore ,la memoria di Aleſ

ſandro Magno ſPoi riverendo ,e’l nome d’ Arístotile avendo in odio;

perche avea per uaſo Antipatro per ammazzare quel Re,le Scuole d’Ati—

fiotile_ non ſolo distruggere procurò , e rivocare i privilegi a quelle con

ceduti, ed a tutti gli Ariflorelici &Aleſſandria; ;- ma cominciò alècora a

tuo

Strabo Iib. 1._
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bruciare le di lui Opere ; ii che attestano Dione riferito dal Taſioni , Si.

filino,e molti altri. ,

6. Ne' ſeguenti Secoli ſu la dottrina d’Aristorile anche abbracciata

dagli Studioſi; ma i primi Dottori della Chieſa dopo S. Giustino ſinoz

S. Bernardo la riprovarono ; perchè troppo quel Filoſofo attribuiva al.

l’intelletto ,ed a' ſenſi , e perchè stabiliva principi alla nostra Religione

contrari: anzi dava l'armi agli Eretici per combatterla . Scriflè però il P.

Mabillon De Studi” Momstz‘cíffl'econdo la traduzione fatta in latino dal

P. 'Giuſeppe Porta Monaco Callineſe ) Antiqm’ Pan-er Platone”: Arzsta.

teli Pmfifërebant ; quandoquidem mamfç/Zè digno/èebant illum {le Pro-m*

rlentía divina , c9" anima immortalimruſàlídím , é** dirai”; Arfflotele

firrfflflè, cujm Logica liſi! *va/rlè cmzſnſn videbntm; quemadmodum Etbi.

m m'mi; ”attira/ir, ac umana, ut testatm` S.Gregorim Nazianzmm* . Le.

‘ gi Poteruntjìlper hoc fuſi-bia: libro , gflem edirlit ,le I‘mparatiom , ó** I’.

Tbomajinm in ſuo Traéîam Phílqfiipbìco. Non era perciò lo studio della

dottrina d’Aristotile approvato a’ Cristiani , e nel r 209. furono i di lui

libri pubblicamente bruciati in Parigi , e vietata colla pena di ſcomuni

ca la lettura loro ſecondo il Concilio Senonenſe ; come ſcriſſe Rigordo

Monaco diS. Luigi nella Vita di Filippo Augul’to, riferito dal Valle

mont. Diſelero nondimeno la stefla Filoſofia Anatoljo Veſcovo di La0

dicea, Didimo Aleſlandrino, S.Girolamo, e molti altri.

7. Nel ſesto ſecolo rinnovo la stcffil Filoſofia Severino Boezio Ro

mano nel nostro Occidente ,i medeſimi libri di Aristotile dal Greco in

latino traducendo . DalCritico Eraſmo ſu egli detto Egregímñlìbi/rſa

fbm: e‘l Poliziano ſcriſle di lui : (Auf Boetbio veli” dialeéìici: amtior , *vel

ſubzilz‘or in Mat/:ematici: , 'vel in Phi/qſoP/Ìia locupletior , 'val in Tbeologia

ſublimior? ma nel Secolo ſesto abbiamoſcritto dello steſio . Scriſiè i Com

mentarj a’ libri di Aristotile ,che egli steſſo riconoſce nella prefazione

ad Marcianum, e ſono pure numerati dal Tritemio . Fu la dottrina Ari.

Rotelica di Boezio lodata anche da Teodorico Re Arriauo ,quando era

~di mente tranquillo( 'perchè poi lo fece morire i_n Pavia) ſcrivendo li,

quod in ipjò difiiplínarugnfonte potAPiflet arte: , U“ Athenienjium Sc .io.

la; [OIIgÈPOſiHU introiwflet :e ne riſerilce la steſſa lettera Calirodoro . Fa

menzione Boezio di due altri Ariſ’cotelici del ſuo tempo , cioè di Vega-zio

o Vezzio Prete/Into , e di Albino , che inCon ſole ; ed ambidue tradullero

nel latinoi primi libri dell’Analizíca di -Anstotile , e ſono ancor-’elfi lo

dati da Maçrobio ‘nella dottrina Ariſtotelica erudito . Cani-odore mer-ich

nel ſecolo fieſſo gran lode , ed afferma nel libro delle Jnjlzmzíoni avere

` ottenuto, che in Roma le Scuole della Filoſofia foflero arricchite ;ed in

ciò loda il Re Teodorico,e così pure l’encomia Ennodio nel Panegrrico,

dicendogli quod debermt studia, quod loguerenflur. Loda ancora Par

temio , quad incitatmstimulir Romam , in gfm :un: erat ”anna/i1 eru

ditio, inviſerejèstinflflèt; e veramente, come h ha da Genebrardo , e dal

Diacono in tempo di Gregorio Magno fioriva molto la Filoſofia ac

coppiata colla ſapienza ſagra. Così fiorir ſ1 è veduta anche dopo cheſt:

rono diſtrutte le Scuole-di Atene , e di Aleſſandria ;non mancando in

Roma ,e nell’Italia ingegn~i,,çhe in ogni tempo la dottrina di Aristotile

coltivarono. 8. Nel Î
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8. Nel ſettimo Secolo occupata la Grecia da’ ſucceſſori di Maometa'

to, e da li Arabi, fecero ivi naufragio gli studj, e lino all‘ottavo ſecolo

il ſolo .Giovanni Damaſceno fece un Compendio della steſia Filoſo

fia; ma nell’anno ”40. gli Arabi eſlëndoſi della Spaena impadroniti

aprirono una nuova Scuola in Cordova,e i libri di Ariſibtile da’ Sarace

ni , ritrovati nella Grecia , tradotti lì videro nella Spagna medeſima

non meno, che nell’Aſrica tra gli Arabi , ei Mori, e furono commen

tati nella loro lingua da varj loro Letterari ,che alle ſcienze ſi applica

rono. Tali furono Alfarabio, Algazel, Avicenna, Averroe ,e diverſi al

tri, che alla loro Setta Maomettana l’accomodarono, i miſteri della rio-'

stra Santa Fede impugnando, e deridendo , come abbiam detto nel ,

Diſcorſo della Teologia Cap.; l. Fo però dagli Arabi aſlîii corrotta la dot

trina d’Aristotile; e diſſe il Vives: Averroír :loèîrinafl‘ Metafilyjira Avi

(enna ,omnia donique illa Arabica' mihi videatur refipere rleliramenta

Alooram‘; nihilfieri pote/Z illir lnſìllfillſ ,frigízliufèue . Del celebre Aver

roe dagli Arabi detto il Commentatore per eccellenza , avendo intel-pres

tato Aristotile, dice il medeſimo ViVes, che fu Uomo , quì in Arzstotele

”rari-ande nihil minus explicat , quàm eum ipſum , quemstljèepit decla

ri-mrlam . Aſl'egna altresì la cagione, perchè non era instruito nelle coſe‘

d'Aristotile , e delle Sette diverſe de’ Filoſofi; però malamente cita 'gli .

Antichi , nè del greco, nè del latino linguaggio avendo pratica . Dice il.

Roiigino , che «nacque 'Avcrroe nella Spagna , ed instruito nella lingua

degli Arabi niente ſap-ea di Greco: anzi Aristotelir libro; in barbara-'n'

_ſi-num non tranſlator quidem ;ſi-(l muti/ato; , decurtator fewer/Mme

eum leéì'itaret, in iir, quae altiorirſuntjEientiie, U"- interiorirjènſur, auto

rem eminentz’flimumstudio brtvitatir ita ſiepe conti/21m, ut _ſeu/7mm

acumine ſuahmter lìbiloſhpbor (liſiiueant , diù, multamque, mom, minuſ—

LUd. VlV-I.îa_

De Cauſî Cor

ruptmrtiuma _

\

Cel- Rho-’

digiti/.e. en..

Leif, Amig.

que eon/Z-qui :za/uit . 9410.11 ita oj/è comp obat Pletbon , O' inrle argumen

tum evirlenr , quozlgraca Aristawlir‘verba interprete!” quandoque con 0-‘

diunt. E’ da tutti appellato empio Averroe, e dilie il Voliio : Ourìm aſi*

rum' ‘Dín’erit tantu; l’hiloſòpbur in "vera è‘ :mica/Filati: via , argÎÌi‘t il url,

quod rliceret , malle ſè animam ſuam elfi! cum Phi/(WM: , quam cum

Chriſiianir . Colla Filoſofia , e Medicina l’Astrologia, e la Magia ſimil-j

mente accoppiarono , e la loro Teologia ;onde ſcriſſe il P-Martino Del

Rio, che quando i Saraceni la Spa na occuparono , le ubbliche ſcuole`delle Arti Magiche aprirono in oledo, in Siviglia , edìin SalamanCa; eì

vide eglilleſſ'o in Salamanca le reliquie d’una Grotta profondiſlìma,

ch'era ſlata unaScuola , fatta poi chiudere dalla Reina lſabella moglie`

d' erdinando il Cattolico . Mostra eziandio , che tutti gli Ereticî furor!"

d a Magia profeſſori , e riferiſce le parole di Tertullian‘o , che ſcriſſe:

Notata fimt etiam commercio Hareticorum tum Migir qua’mplurinzír,

cum Circiiliitoribur ,, cum Astrologir , eum [’bilojòpbir , ezſriofitati ſtilicet

dediti: . Molti Regni furono dalla llefl’a Maoia coll’erelia infettati , i

Maghi stelíì appellandoli Filoſofi ,e vera Filoſàfia eſſer la Ma ia affer

mando. Così Cornelio Agrippa,che nacque in Colonia nel r4 6.e mo

rì nel 15;'4. EretiCO di prima Claſſe , e chiamato Arcimago dallo steſl'o

Delrio, non ſolo ſcriſſe De incertitudim, É: ngfitateflien'tiarum' r vana

fiTÌ-P‘* ‘

Voir-De Pbí
Skſ'f’ i

1203.90. 91.
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ogni ſcienza credendo; ma eziandio De Orca/ta Phil-fifa”; così chia

mando quell’arte infame , e quella ſalſa ſapienza , ch‘egli steſiò detestò

nella ſua morte; poicchè ſcrivono, che avendo il Demanio familiare in

forma di Cane , e vicino a morire vedendoli , gli ſciolte il collare notato

con note malgiche, dicendogli con iſdegno :A513 perdita bq/Iia, qua ma

”tum perdi' ifli :onde il cane recipitando nel fiume detto la Saone,

più non ſi vide , come narra il iovio ; benchè ciò Giovanni Viero an

che di Magia notato affermi eſièr favola . Questa ſalſa Filoſofia , che gli

Arabi nella Spagna inſegnarono , era così per varj luoghi dilatata, che

reca maraviglia quelche narra della ſola Francia Pietro Mattei, celebre

Conſigliere , e Regio lstoriograſo s cioè, che in tempo di Carlo 1X. (il

quale regnò nel i‘ 770.) erano nella steſià Francia pervenuti gli Stregoni

al numero di circa trenta mila , conforme a quello, che diſse il capolu

ro, e dopo prele tanta ſama ,che ne’ calamenti ocanali e ſamolì quelli,

che colà proſeſsavano, venivano chiamati Filoſofi, Astrologi, ed Alma

nacchisti,che ſervivano di regola, ed ordine alle umane azioni . Deſcri

vendo ancora le rovine della Francia in tempo dl Arrigo Ill. (che re

gno negli anni 1 $80.) travagliata nelle guerre degli Ugonotti , ne dà la

parte a’ Maliardi, che allora viveano anche in buon numero.

9. Proſeſsarono veramente gli Arabi la Magia ſuperstizioſa , e l’inñ'

ſegnarono, come ſcienza nobile, ed occulta, e molte Scuole n’aprirono,

come ne ſa menzione lo steſso Delrio, dicendo della Goezia, ch’è parte

della ~Magia medeſima: Stima: Salmantím, (è‘ Toleti in Hí/jzania, ó‘- in

Italia ad [acum Nurfiuum , :'9‘ i” Spie/ao Viſignano ad boc- avorum memo

ria bui”: Goetíaz celebre: Scholarfuifle . Fioriva no ancor gli Arabi nella.

Filoſofia , nella Medicina , e nelle Matematiche, ſcienze tutte , che da’

Greci avean ricevute , ed eran celebri gli Studi , che nell’Alia aveano

con lode aperti , così nell’Egicto , nella Mauritania , e nella Spagna.

Delle Scuole di Marocco , e di Feſsa ne dà memoria Giovanni Leone

riferito dal Lipſia [ib-g. Lovanii Cap. 6. ſcrivendo( come lo riporta il

Piccinardi) Mai-oca' quidem templumfuiflè, quo mai”; ”fx reperiatur in

~foto erbe, in enim-partie” tantum círczter librariorum qflwìna: , iremque

alia: totidem è regionefmſſe . Praga-ea Colle-;iam ibi ”obilçzfirmrm , i” qua

trigím‘a aula ,ſeu atrìa , ó" in inc-{lio mmm ampfflſz‘mum , ”111’ [agere pu

blicèſò/ebant , dum llrbr ea É" íbz’ litteree flora-ba”: . Soggiugne ancora:

Fcfllfl ducentenaer-rè ”timer-mm‘an Scholar, qum‘llm quae/ibetformam

haben-t ampli/ſim” (ml-e , ó" m ambita diſjaofitigradflr , quibmímerr‘ cell

fidi/ibm ”ter-entrar, ”cinque-publica; Scholar aaffifl’fle ,. Da' libri ,olti nel

la Grecia, e nella patria loro lingua tradotti molto Veramente ap ara.

rono, e nelle ſcienze fiorirono; così nella Spagna gli Arabi stel 1 n?!

ſeguente ſecolo gran fama di ſapere acquistarono . ll Piccinardi dopo

avere ſcritto di Albumaflzr ,che [i crede elser viſsuto nell’anno 848. co- —

me oſservano Luca Gaurico, e’l Vofiio , così (oggiugne: Carterorum 'verb

grandzflna Arabba; bdc naminafimt , etfi no” mimi” Christianir earum

cripta prima:. Avenatam, Abuabed, Almóachnr, TboPÌMM, Abumazar,

Aóllbaó , Abita/(baſh' , Avmatba , .dé-”cali , Alumni , Albagiag, Adadr,

AVM-WM?" dmn/boni!, Avanza”, 4vzyçfi:,álzarcalam, .Ben/.vazamfîoalñ

' ma ey,



Della File/Efo Arijiotelica. Canzo/[rtf: "'07

mabelj , Aflara , Mabataaal , Namatezel , ò* bujuſmodi ajzem'ma no;

mina , quae Cbrzstianirpà’nè (lemonumpotiùr , quàm lìbiloſhp orum agna.

mina *vidi-ri queunt , ó* iflorum aliqui etiam anteriori ficulo , alii/kbfi

quentiplffi illa-'l Digere- potueruntt-e ſcrive egli del ſettimo ſecolo . Erano

_veramente dotti prima,che ſi frammiſchiaſsero a' l Turchi , e ne' loro

Autori ſi trovava il buon gusto delle Scienze; ſpezialmente nella Filoſo

fia di Aristotile da loro profeſsata, i cui libri furono in varie parti del

l’Euro a traſportati, e ſecondo i loro commenti . Dice il Vallemont,

che gli Spagnuoli nella Francia gli portarono commentati da Aver.

roe , e vi furono con ſoddisfazione ricevuti , benchè prima rigettati.

Gagionarono però vari errori , e diverſe Ereſie ; onde non ſolo da’ Pa

dri , ma da molti Pontefici ,da’Goncilj , e dalla Scuola Parigina fu la

medeſima Filoſofia condannata in Vari tempi ,eſſendo piena degli er

rori non ſolo del medeſimo Aristotile, ma de’ Greci ,_e degli Arabi,parte

em j ,Gentili , ldolatri , e parte Maomettani , o Sciſmatici ,che nelle

co e della nostra Santa Religione malamente ſentivano; anzi beffava

no imisterj della Fede, come dice il Pallavicino.

lo. Futon molti gli errori di Aristotile, il,quale come Gentile è ri

putato degno, di qualche ſcuſa , perchè privo diquei lumi della Fede,

che diſſmgannar lo pocevano . Diſse egli,che il Mondo fu ab ‘terno,

e di queſta opinione molto ſi pregiava: inſegnò , che le generazioni de

gli animali' perfetti fieno state ancora tutte a_b ‘eterno ,come l’im u

gnanoi Padri del Collegio di Coimbra . Aſ'lèrmò ,che Dio non ab ia

potuto far coſa alcuna dal niente,come riferiſce eſsere stata ſua opi

nione Simplicio ;e però leggendoi libri ſagri della Geneſi , molto gli

dilprezzò, erchè il Sagro lstorico ſenza recare le ragioni, che egli deſi

derava ,da niente la creazione del Mondo stabiliva , come il -Nevizano,

ed altri riferiſcono . Diſse, che l’Uomo abbia l’anima mortale ,come

fu ſuo parere, e l’attestano S.Giustino Martire , e l’Afrodiſeo; e Plutar

co afferma aver creduto ,come pur Dicearco ,non eſser l'anima im

mortale , ma che abbia ſolo una parte di divinità ;e benchè affermò,

che il Mondo nen ſia da per tutto animato , nè ſenſibile , nè guarnito

di ragione , e d’intelletto;nondimeno diſse , che dalla Provvidenza

non ſia governato; perchè le coſe celesti ſono parteCipi di _tutte queste

coſe , per eſser circondate da sfere animali e vitali :ma che le terrestri

ſien prive di tutte loro , e non per natura , o per altra cagione antici ñ

para; ma a caſo ordinate , e ciò riferiſce Plutarco steſso. ſl P. Cornelio à

apide molti errori dello steſso Aristotile anche deſcrive, dicendo: Ari

floteler petali” cui”: ingem‘o natura ostendit extremum potenti-”fine ,_ ait

Aoerroer ) primum Momrem Orienti afligit , aflèrit eum mooeri faro , [r

naturali necçflitate. Mundum bunc elle ab .eterna ,futurorum contin

gentium non efle determinati-rm veritatem: Deam ra determinate non

ſci‘re : anima vero immortalitatem, Dei circa bomíner , 0* rerjÌ-*blunareſ

- provi-ſentina” , futttrarptenar, C57" premia 'vel perni-got , *cel ita obſcurat,

mſg/alia': _îirir involnta agnqſci, explicarique nonpr; it , a* :i multi: ob

”Fee atam 0 fcuritatem, ingeniorum arti/ex dit‘ì‘ur [17,6" babitur. ll

Mureto ancora ſcriſſe di lui ; .Nemo Arfflote/em legat, qm‘ qua de Mundi

Tom.”- N atter
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kzernitare, qſt-:fia bomz'nir anima diſputat , ei: nihil pote-fl Cbrifliana re;

Iigiom‘ magi: efle contrarium; e come Gentile poi lo ſcuſa. `

r r. Questi, e ſimili errori di Aristotile accreſciuti prima da’ Greci

idolatri e agani ,poi da’ Greci Sciſmatici ,dagli Arabi , e dall’empío
A.verroe,lP rcarono aſſai la Filoſofia,e molto più dagli steflì Cristiani,

che volendwd1 colla Filoſofia loro regolar la Teologia , in diverſe Ereſie

inciamparono . Così avvenne nella Francia , ove la Scuola Parigina

fioriva molto in quei tempi, ed ove Amalrico , Abailardo , ed altri, che

troppo Aristotelicí eſſcr vollero, le coſe della nostra Religione sturbaro.

no. Molte riforme però furon fatte coll’autorità Pontificia da vari Car

dinali Legati nelle steſlè Scuole di Parigi,orai libri Aristotelici proiben.

do, ora alcuni concedendo, del che più larga-nente ne portiamo la me

moria nel Difi'ſìì‘fil della Teologia Cap. gr. Corretta e ſpin-gara poi la Fi

loſofia, e la Teologia interamente da S. Tommaſo di Aquino , che fece

con ſommo diſpiacere degli Erotici parlar Cristiano Aristotile , comin.

ciò la steſſa Filoſofia a ricever quaſi nuova vita; onde fu il nostro [ta.

ſiano S. Tommaſo a ppellato il Principe de’- Teologi , e de’ Filo/b)? , e co

minciò ancora ad inſegnarſi in tutte le Scuole. Crebbe molto ſu’l finire

del Secolo XIV. l’emulazione , ſopra la Filoſofia di Ariſtotile tra’ No

minali,.e Realisti, tra’ Tomisti, e Stotisti, e tanti libri ſì ſcriſſero, che aſ.

ſeri Franceſco Patrizio eſſerſi impreſſi ne’ſuoi tempi più di dodici mila

volumi , il che molto ſcemo la ri putazione di tal dottrina ', come avví.

fa il P.Foresti. _ i ` `

n." ll Piccolomini,e`l Zabarella furon poi i primi ad eſlàminare gli

argomenti di Aristotiſe,ed a pur are il ſuo ſistema dagli errori degli Ara

bi ;ed a poco,a poco introducen oſi la libertà d’impugnare Aristotileflo

me fu poi de’primi Bernardino Teleſìo Coſentino ad impugnarla tutta,

s’introduſſe ancora la nuova Filoſofia , di cui ſcriveremo nel ſeguente

Diſcorſo . Non è dunque diſdicevole aſſerire, che ſia divenuta ltaliana la

Filoſofia Aristotelica, ridotta in quella forma , con cui ora ſi legge nelle

Scuole dell’Europa, non inſegnandoſi la pura Aristotelica , o quella da*

gli Arabi alterata,e da’Greci;ma la riformata e ſpurgata da &Tomma

ſo, la quale è stata il fondamento di quelle Scuole ,che ſeguirlo han

voluto , o pure impugnarlo ; Così l’impugnò Scoto, che fu Capo della

Scotistica: a S:oto Occamo ſi oppoſe , che u Capo de' Nominali, e così

delle-altre, tutte Aristotile ſeguendo , e diverſamente ſpiegando , di cui

abbiam fatto menzione nello steflò Diſcorſo della Teologia , che legge:

ſi dee per l’intera intelligenza dell’lstoria della Filoſofia Aristotelica , di

cui quì diamo un’abozzo. ‘

r g. Siccome le opinioni intorno Aristotile , e la ſua Filoſofia ſono

flate varie ,così anche varji ſentimenti de‘ Letterati; perlocchè due

Anagrammi han cavato dal nome dello steſſo Filoſofo , l’uno in lode,

l’altro in biaſimo , cioè Ari/letale: , il primo: (ſie Sol erat: il ſecondo:

.Erat [ir , es* or : criticandolo per contraddittore e litigioſo , come narra

Libya…, To, il P. Coronelli . Dice ancora , che tutte le Opere di Aristotile ſì trovano

4.Carl.779o
tradotte in lingua Siriaca , oltre l’Ara bica , numerando i Traduttori , e

coloro ,che _l’ènstotelica dottrina tra’ Munl‘ulmani abbracciarono r 0

‘ tra

l ì



Della Filçſöfia Sperimentale. Cap.;9idrt.6`. 5'09

tra gli Ebrei perchè hanno principalmente appoggiatoi loro dogmi

ſoprai principi di tal Filoſofo . Così nella Perſia la ſteſſa ſi profeſſa , ,e

nella Relazione di Oleario ſi legge , che tutte le Opere di Aristotile vi

fieno ſpiegate co’ i Commentati Arabi. Narra pure Beniamino Tudo

Zeſe ,che in Aleflàndria,in cui fiorirono no tempo gli studj della Filo- .

ſofia Platonica , ſi veggono ora venticinque Collegi , ove concorro

,no da vari luoghi dell’ Oriente ad imparare la .Sapienza , che ſi ap

lla di Aristotile . Dice altresì Bergeron nel Trattato de’ Tartarì citato

da la Mothe le Vayer, nel Ragionammta della Setta de’ Peripatetici. che

ſono tradotti i libri-di Aristotile nella lingua Tartareſca, ed inſegnata la

ſua dottrina con venerazione a Samarkand Città Capitale del Regno

di Llsbeclc nel dominio del Gran Mogol ,dove alcuni ldolatri co’i prin

cipj di Aristotile negavano _ancora l'immortalità dell'Anima ,e che il

Mondo ſia governato da qualcheProvvidenza divina . Si profeſia appa

altre Nazioni ;ma ſiccome i Barbari hanno applicato la dottrina d'Arì

flotile alle loro falſe ’ed empie Religioni , che o l’Idolatria , o l’Ateiſmo

profeſſàno , così i 'nostri Cristiani e Cattolici corretta e ſpurgata da tutte

e falſità la profeſſano. Molti però alla ſìeſſaſi oppongono , altre Filoſo

fie abbracciando , non volendo ridurre l’ingegno loro in una ſervitù ri-f’

goroſa di non aſlèrir quelche da Aristotile detto non ſia .

A R T ~I C.- VI.

Della nuova" Filgſffia 'ASparimentalc.

I. N On altra cura hanno per molti ſecoli dimostrata i Filoſofi,

che di ſpecolare , commentare , e tradurre quanto aveano

gli Antichi inſegnato , e tutti i contraſ’ci nell’argomentare , e diſputare

ſi ſon ved uti per difender quelle dottrine,che da’ Greci ſi ſono ricevute.

ciecamente nelle (leſſe parole de’ Maestri giurando 5 più tosto le altrui

opinioni eſponendo, e cercando perfezionare , ancurchè incerte, che af

fa ticarſi a ſcuo rire nuove Verità confermate dall’evidenzaJmpngnate

ſolamente quel e opinioni, che alla Santa Fede ripugnavano, ogni altra

è stata per vera ſoſtenuta , bastando affermare , che l’avea detto Aristo

tile o altro antico, per fare ammutire ogni Contraddittore, ed accettare

altresì come oracolo ogni ſua propoſizione. Altra Filoſofia però,che ap

pellano Sperimentale profeſſano alcuni Moderni, quella naturale Scien

za ſolo coltivando , che col mezo della Notomia , e delle oſſervazioni

pub errar meno ,e diſcuoprire i ſegretidella Natura per la via de’ ſenſi.

dalla ragione , e dalla ſperienza guidati , purchè agl’mſegnamenti della

Santa Fede non contradicano. Da tutte ſe opinioni ſono liberi, e la ſola

verità ricercando, ovunque poſla ella ritruovarſi; nelle coſe naturali ab

bracciano l‘avvertimento di Clemente Aleſſandrino , che diſſe : Phi/9ſt‘:

’hiam non dico Stoicam , ”ec I’lmomtam , Lp/cllrmm , ó“ Aristotelicam;

ſed guacumque ab birſeéízr ”1572 dich ſunt, qu” docent juflz‘tíam cumpia

ſcie-mia; lzgc forum _ſale-&Lo; :fifa è'èÌÌ/ſffòfbgm . Occupati alçuni Moder—

' a m
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ni Filoſofi nelle oſservazioni, ogni autorità rígettando , ſe alla ragione;

o al ſenſo non corriſponde , hanno una maniera di filoſofare tutta di.

verſa introdotto , applicandoſi a ſcoprire novità , ed operazioni della

natura , che erano ignote . o ad eſsaminare quelche gli Antichi hanno

ſcritto. Dilse però Tommaſo Cornelio rallegrarſi molto , girone/274mq”

mmmz ipſe reputo apt-imam nunc demùm inítam çfle Phi/a òplmndi ratio.

gm, quandoqm‘dem *meriti-ni~ in pori”: rerum natura , quà”: in mom'.

mentir Srrìptorum pet-quinti”; inc enim obſcur-eplurímizrum rerum ina

tel/;gattina Pajfim modanmr , novi‘qu rec/ltdmztur obſèrvationum :bidim

ri . Biſogna leggere le nostre Diſsertazroni De Homim'bm Fabula/ir;

e De Fabula/Z: Anima/ibm , per oſservare quante favole degli Anti.

chi,ed anche di alcuni Moderni ſono state nella ſola Istoria naturale

degli Animali mantenute,ed inſegnatelungo tempo per vere da Llo.

mini ancora dotti ;perchè avea gran forza l’autorità di qualche Scrit

tore a far credere qualche alla ſperienza, ed alla oſservazione era affat.

to contrario . Niuno accreſcimento aveano per ciò ricevuto le ſcienze

naturali per molto tem ; ma ora tante belle novità ſi* ſono ſcoperte,

che è forza confeſsare e serſi più ſaputo in uno , che in diece e più ſeco

h' . Col mezo della Notomia. delle Oſservazioni, e delle Sperienze , va;

lendoſi ancora delle Matematiche , ſcuopre la Sperimental Piloſofiai

ſegreti della Natura , ed affermanoinuovi Filoſofi a come diſse l’Ol~

demburgio : Naſh-i negatii eſt' tam ſeguir-ere omnexpi'oóatrtr antiqm’ta;

tex, quàm nova z'nvenm fldperficìlionemperdflcere :tam bona ereteraſubſi

dia recuperare , guàm invertire nova , U** coder” mlt” 'nam-ramm- ſem/a

I’eterum, ac pmflmſë-culum.

a. Molto hanno ancora iovato le invenzionide’ Microſcopi, edi

altri strumenti ottici , ed arti ciali fatti da’ noſtri Italiani , tanto neceſ

ſarj a potere ben filoſofare, di cui eran privi gli Antichi , e col di cui

mezo la Filoſofia è divenuta Sperimentale . Diſse però lo steſso Oldem

burgio : Si Arrstote/i tantafelicitar contigíſſet , ut tro/Z77‘: Offrici: , alizſque

inflrummtir artificialibur , ut (9‘ talibm mac/tim': , quibus ”or jam un'.

mi” ,fruitmfuijjèt , e‘ diametro aliudfinfiflèt , quam {ſii ( degli antichi

Aristotelici intendendo) ò' confiflìzrfuiflet maiorem varietatem, ó*- ma

jorir cunefbrmationem, c9‘ {Ii/:grafia: opiſicium i” iti/l’32': illo tempore i”

wſíbzlz’bm, quàm i” omnibm tum cognitir 3 aut elfi/mc in [auge majoripc

ripben'a reperiemlir animalibm; confiflur iam çfletprorlfläioner ”çflrarum

Pyrotechm'mrum fornacium anteeel/ere guzdgmd ratiocinabiliter ex _ſim

Regione igm-a expeáînri pote-rat.

g. Michel’Angelo Andreolli Medico di Verona nella Lettera , che

ſeriſse all’eruditiſs. Giuſeppe Lanzoni Medico Ferrareſe , affermò , che ì

principi de’ trovamenti moderni, che ora la Fiſica adornano , profeſsa

ta da’ Neoterici Sperimentatori , ſono quaſi tutti venuti da’ nostri Ita

liani , che poi oſservati dalle Accademie degl’lngleſi ,de’ Franceſi , de’

Daneſi ,degli Olandeſi, ed altre, hanno ſoprai gettati fondamenti Ita

liani innalzare ſontuoſe macchine con gli aiuti de’ loro gran Principi,

e Re , come ha fatto la Società Regia d‘inghi‘lterra , nella quale ſe con

tante ſperienze li è veduta fiorire il celebre _Roberto Boile Ingleſe a ha

avuto
fl.;



Della Filo/iifia Sperimentale. &p.59; Art.6. ;1 j

avutoi primi motivi da’ noſlri Accademicí Fiorentini, che cinquanta

anni innanzi di lui avean mofirato colle stampe la tanto celebre for

Za elastica dell’aria . Se l’Arveo fiori , preſe i motivi da’ noſh-i Profeſ.

ſori'di Padova,ela Circolazione del ſangue gli fu mostratacda quel

gran Paolo Servita ;e moi’tra lo steſſo 'delle invenzioni nell’Astronomia '

opo I’Oochialone del Galileo, nella NavigatOria dopo ſcoperta la Gala
mita dall’Amalfitano, e lo ſcoprimento dell’India fatto dal Colombo: e i

di quefieinvenzioni ne ſcriviamo _ne’ propri luoghi.

4. Poſſiamo a quelle rifleſlìom aggiu nere ,che dalle ſpal-iean facce

dall’Amalſ-itano nella Galamita per u o della Buſſola ,eda altre de'

noſtri italiani a’varj Uſl è derivata la Filoſofia Magnetica , di cui ſi glo

riano inventori i dotti Ingleſi . ll Perito Mmistro delle Fortificazioni

del Re di Francia nella lettera mandata da Parigi all’Oldemburgio ,in

cui eflämina la propoſizione di Gilbertolngleſe intorno la circumvolu

zione della Galamita Sferica a pellata Torella , e Variatia 'variationir ,

ſcriflè: Nibil mihi magìrpoflit @HE acceptum occaſione illa alam diflèrendi

de [aac re ,pracipuè cum l’bilryòpbir Anglia , undè rimò omnium rodiit

Pbilojòpbia Magnetica , @privi-:Può Obſervationer ariationir Dec 'natio

ſiáfîa Reg-Soci

in Ang]. a” n.

Oñobru

pag-42.6.34”,

Li”,

m': Magnetica ad noſt‘raterpervenere ;adeò ut juflumfit, obſèrmztime; ali- _ i, `

bi ea de re babitar ,eò redire tanquam infinite!” fitum . Wamobrem tibi

intimandum (luxi , me , cum fimperfuenm curioſi” doflrina Magnetica,

pg/iquamfici experimenta, qua extant m Gilberto , aliiſèue,fèciflè experi

mentum declinationir acur in trióur diverſi: lineir Meridiani: , qua; du- g

xi anno :630. in diverſi: locir Urbi: Pari/?0mm , &e; Gosi Timoteo

Clarck in altra lettera allo fieſſo Oldemburgio loda- pure i ſuoi ingleſi

dicendo: Verulamiur , ó‘ Gilbert”: [dawn.- -uera magna edidgmmjpg.

cimina: á‘ Medici nostrater Harvejur, Glijſimiur, Entiur, l’art/nonni", Vil

liſiur, ó“ alii, re; nonmfi (lemon/Irati-uar ut plurimumloublicarfëcere, nec

_fiflinando coco; parturiere catulor . Dell’origine di questa Magnetica Fi

loſofia più chiaramente ne ſcriveremo nel Cap-4r.Del Boſſolo Nautico,

e i primi ſcrittori della steſſa riferiremo . -

z'. Ma ritornando alla nuova Filoſofia , ed alla libertà di filoſofare

prima incominciata nell’lcalia , Tommaſo Cornelio Coſentino ne dà la

gloria a tre illustri Italiani, dicendo: Mittoſìipientiam Arzstotelico nomi

ni, re autem veraſòphzflicir tricir jamdiu emancipatam , italia prima”:

affertamfiflflè ab illustribur illir philq/òpbim libertatir -uindicibur , Tele.

_lio ,Patritio ,O‘ Galilao . Appella poi Cali/zum ſolidiorir Philiybfhia

Principem , atque inventorem : e nell’Epistola ſcritta in nome di Marco

Aurelio Severino finge ,che il Galileo dimandi, quemnam Progrejfiim

babuiflèt Pb riologia, quam ipjèmet omnium Princepr ex obſervatione ”a—

Ìime deducizm cum Geometriafilici conatu juga-oerat.

6. Geminiano Montanari nel ſuo Diſcorſo del Vacuo recitato nel*

l'Accademia della Traccia in Bologna nel [tin-conferma questa c*loria

al Galileo , attestando , che niuno per l’addietro ebbe la ſorte di vîdere

tanta luce di verità nelle coſe Filoſofiche , quante egli ne ſcoperſe, e a.

lesò altrui;merc`e, che meglio degli altri ſeppe valerſi di quella fida ſcor

ta della Geometria ,che mena dritto altrui per ogni calle; onde e nel

ì A moto,

A34 Anglic

ann. 1668._
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moto , e nelle coſe , che galleggianme nella reſistenza de’ ſolidi , ed in

tante altre coſe stabilì ſcienze’ intere per l’addietro incognite e non pra

Fardell. i” ricate. Così Michel’Angelo Pardella Profeſſor di Astronomía nello Scu.

Didllff- R4- dio di Padova ſcrifle altresì , che il Galileo Nur-im arcana ita per-oisti.,

nana]. Tom. gay”, 0- ”Itrà mundamestryieutm ardua penetravit , utprimur quidem

l-H’I’Î‘ſflf* fuerit,qui natumpnutralm ,inter-”reflue operativi”: ÎÌHÌ‘GJÌÌÌCL‘T! aufilr

fit . Hinc natura jammm z-erèpofleri: ”Farc-{Ue *vide-zur inſui: l l'a/”gif ,le

Mom locali, cui Archimedeam Audrinam re/Zitutam ,GP auéîam , Circe‘

”umProportiona/em, Tubum Optieum,pluriumqueſie/14mm deteft’ionem,

a" innumera alia inventajanè debe-mu:. e .

` 7. Ma le al Galileo dannol’onorei nostri Italiani _di avere fondata

~ b la nuova Filoſofia , e la vera libertà di filoſof'are col mezo delle ogm-à.

zioni ,e delle Meccaniche ,la quale ha ſvegliato molti ingegni a ſab

bricar nuove Filolofie ;molto(YU-ì allo steflo confermano la gloria gli

Stranieri . Negli Am' Filqſhjîci ella Società Regia d‘lnghilterra ſi legge

43" R'g* 5°,‘ quelche Giovanni Valliljo ingleſe celebre Matematico,e Filoſofo ſcriſſe

ſdînäi' all’Oldemburgio intorno la lua opinione Defluxu ñ, U** rcffluxu mari; di

1666.' MZ…: cendo: Qèàm coustanter Orbir 3 in roque *va/1a corpore gubernentur legi/”u

Pflgdoç‘ ed”. motur, &principiirflaticir , cr- qmmtò darfur , o** certi”; [al-'rima l’ha.

Liz/,‘43, nomenorum abflruſzflimorum fac-rin: EXP/[ſata , ultima 1m: , in qua 'vi

‘ 'Dimm', amzorum cmturia non opus e/Z, ut tibi [neu/cam ;ſittir alla: alia

rum rerum Perito-Nam pci/Iqua”: GdlíÃfflfió" p0]] hum- Torricellíur, alii

ue adbzbflerunt l’r’incípia Mechanic” exp/icandis difficultatibur' thloſò

fbicír, Phi/oſèfbiam natura/em can/Zar magi: intellígibilem redditam , G'

”zu/tà majorer Progrqflurfeciflè intra termino: la”qu ſI-culi , quam ante

Edmund. plurilzur _fi-culi': . Lo conferma tra gli altri il Purcozio Franceſe , che

Purfhffllu‘ _ ſcriflè : Circa medium r7. Seeuli Galilceur egrqíur Duri: Hetrur‘i” Ma

Injinut. be- ;Lgmazicfly,gxcuflò inveteram in Scholl': conſuetudini.: "ugo ”0an *via:

I‘llîn’mlî m tentavít . Haim- oçfligiír ink-create: Plurimi a!“ Gflflè'lſll” v Cílr’heffiufi

1'mf‘t‘ Hamas”: , Malpighi”, Ezra/[ius, alz’íque non paucí , Mechanicam Fbi/oſo

Pbiam è Demon-ita, G“ Epicuro guamiam excu/tamJM multl`5110lleà ſi'

culir dereliäam instaurnrunt , ac' multi: [aci: , Front necçflarium viſiti”

Ra in. am‘- {ſhrçfia-maruut. Simile giudizio ne ha dato eziandio il P. Rapini anche

ma_ "tè/7_ in Franceſe ,e lo lcriſſe nella ſua lingua ; ma il Popeblunr Ingleſe così l’ha

Pb'l'lfl’fflb’f‘m nella latina tradotto: Inter omne: Pbilofiiphor recentioren qui celeberrima'

ſ9“;- ‘ 815"“ fuerunt, 1m! Cali/au: [ta/ur, Bacon , Hobber, Bai/e Ang/i: Gajfindía DU

Cmfigî né:: carter , Galli , VanHelmomiur Belga; Cali/eur omniumfolertzlliuei inge

kbnmmr_ i” mi efle vide-zur. E1”; method”; cum 11/a Plizzcnzcarrlne ria/dè dffill!! eli; zu

651,740. cundur gli' eiurstj/ur , ó“ mulror tegit 1143110: ſito ſcrzbemlr modo. anm—

'vir èpriorzóu! l’ha/ojòpbir non paura exſZ-ripſèritmmnia ex pra rio Pen” /Ìe

Rena" D“ fila: fifle oidetur , eorumque 'uelut {Tutogrflpbfllüu eenjèzur ,_ p ur'zbur_ [noir,

cam Pa,.- ,u ubz merurn apographum tradit . Di lux pur chile il Cartelio: lele mi!” *v1

‘EP-ſw h detur melzur phi/q/òfbari, quàm lìbi/Îfiifzhorum 1214431”, quatenm ab efro—

Hugo Gzo. nb”: Schola , quantum fotefl , rendi: , É* materia; Hay-”car ratzombu:

tius Epifl. ad Mat/lemma” examínare conatur. Eatenùr {1/1 own/mi ”ſi/P1110? a

Vgflium Lut- futo ”ul/am a/ram incestigandi *zeri rationem glie. Così da Ugone Gromo

17. Maja' ſu appellato l’ir in 0mm' Mthfllmfuria/'1102711111' , in Hailnjòfbia ma

3.‘ 37: {era zig” reflex”; _Galli-gu:- ' 3_- NM‘:
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3, . Naz-za l’AlIacci, che ſu di tanta Rima appreſſo i Franceſi, che al;

cuu’í per ſolamente vederlo, paſfiirono-nell’ltalia , e dice aver ſaputo da

uno degno di fede , che un certo Diodato nobile e chiaro nelle virtù , e

‘nelle lettere andò in Firenze, e dopo aver per tredeci giorni con'ſomma

ſoddisfazione di vari ſegreti della natura diſcorſo col Galileo , partì ſu

bito di ritorno nella Francia, ogni altro negozio traſcurando , e dicendo —

basta‘rgli aver veduto l’Italia‘, per lo ſolo Galileo. Di lui fi leggono mola Jan-N553“

te lodi, che gli danno gli Antony-e lo celebrano per la dottrina , e per le ’Y'h'* "‘ P9"

ſue novità ; e’l finto Giano-Nicio Eritreo così diflè : Inter cor , qui [ze-nè, ”“otbî

atque praclarì , ‘virtute ingenii , maximammque rerumſcimtia , ”offra

memoria de Fiorentina Cioímtir nomine. ac dignitate memerunt,prima?”

fine dubio [acum , ac ”ume-ſum abtinet Cali/rem* Cali/ai Flora-”tia nobili,

ac -uetere profirpia , non tamen legitimo toro natura Etenim qmfimm qll in

zoro orbe terror-um loc”: ita remoti” , ita‘ À nobir [000mm intervallo di ~

jzmîzm , qua mtío tam afferma, tam barbara, ”bi ”liquirflt bom': lit-ri:

beim' , in qua Cali/az' nome” omniumſermom'bm , ac literir ſumma cum

è)…Pam’.” , qua ;alam m'ergmflít, Sonore, ac‘ltmde non ”fin-pet”;- . Ma

Leo Allatius

Ayer Urban.

quì racer non vogliamo la ſplendidezaa di quel Granduca non inferio— - ñ ~ -Y'T'

r'e a quella de’ ſuor Antenati , l quali di onori ,e di ricchezzei Virtuoſi ' ñ -- j

colmarono; Come in' più luoghi di molti abbia-m fatto menzione , e fe- * -~

ceto anche a Marſilio Ficino: a confuſione di alcuni Principi dell’altro -, ` ì ‘

ſecolo , che in vece‘ di allettare all’amor loro i Virtuoſi e c0’ i premj ,-e

con gli onori .di eſſere ſerviti preſumono col mezo de‘ diſprezzi , de"i

diſpiaceri, anzi de’ i danni; e di recare onore Col ſolo farſi ſervire, come

ad un caro ’nofiro amico è ſconciamente avvenuto ; e or ben mente

dovrebbero all’ammonimento di quell‘Autore,che ſcriſE-.zche i Principi,

e Superiori ſii-mar debbono, er] onorare i Virtuoſi ; Perche‘ i” ogni occnfiqm

fin' Pqflòno :le/gran bene , e zie/gran male ; e che Cq/Prre più temm In punta

[l‘una penna , che 'di ”na-[Parla. Ecco quelche diſſe del Galileo il Gonigio,

riferito dal Popeblunt: Grill/zur Flora-min”: celeberrima: Mathematicur

fiaperioribur anm'r damit. Pataw'í :liſctPlimzr Mathematicar damit , inrlè

Pi ar à Magno Hetrztrize Duce *00mm: gli , à quaſi” :di: men/ib”: cantano:

mgemeor nummor magno; , quo: lamina; wanna/;j ’
. . . . , _ , rm'i loco accept“; . Non.

è però maravrglia, ſe il Ficmo , il Galileo , e val-J altri canta gloria co~ i

libri a’ loro Princi i recarono ; poicchè o degli onori, o de’ diſpiaceri,

che agli Uomini otti ſi ſanno , rimane ſempre viva la memoria , an

che dopo, che ſon morti: ma del Galileo altre volte ſcriveremo .

9. Evangelista Torricelli ‘Matematicoe Filoſofo del Granduca di

Toſcana altresì ,eLettore delle Matematiche nello Studio di Firenze, '

che mori nel 1647-‘alla Filoſofia Sperimentale giovò molto colle ſue

Meccaniche . Di lui ſcriſſe il celebre Fontanelle Segretariodell'Accade

mia Reale di Parigi nella'Vita del Viviani noflro Italiano , e diſcepolo

del Galileo , posta nella Storia della steſſa Reale Accademia nell’anno

170;. in idioma Franceſe z che così ſuona : Evangelzstq Torricelli ,genio G- A è

rame di cui/ì oezlràfi-mpre il nome nella tefla di ‘ ”alt-badanti delle più terza', fm:.

importanti diſèoperte ,jinfra le qualiſiaflndata [a ìliyìfia moderna. Le u, MQ, lo'.

ſue ſperienze dell’argento vivo hanno in brqiſíjmo tempo dato cagio- cart-1.4;.

ne

Koníg.
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ne di ſcrivere tanti libri , che poflòno formare una intera Libraria .co

me diſie Tommaſo Corneſio . il ſuo Barometro . .o ſia Tubo , o Fistoſa

Torricelliana , in cui posto l'argento vivo, ſi miſura il maggiore , o mi.

nor peſo dell’aria , ela preſſione della gravrtà ſua ſecondo le minutifiì-j

me variazxoni di eſſa , che però viene ap ellata la Starr-ra dell’Aria ,co

me afferma Pirro Maria Gabrielli nel uo Di Farſi) (ſrl/a Gravità dell’ .

ria,è stata una invenzione così utile alla Filo ofia , che ha potuto tenere

occupato con ſua lode i primi ingeëui dell’Europa , cosi a ſcrivere , co

me a faticare nelle ſperienae . e a inventare anche nuove maniere.

.Molte oſſervazioni fi le gono dentro gli Atti della Societa‘ Regia d’In

ghilterra, nell’Effemeri 'di Germania dell'Accademia de‘Cun‘q/írlz' N -

tura , e molti contrasti ha cagionato ; come pur celebre è ſtato quello

del Ramazini collo Schelamero, e ſi vede . che vi è ſempre qualche coſa

da aggiugnere o lìpieîare di motivo . Si aſiatica-ron molto colleloro 0ſ

ſervazioni il Boi e , ’Hoochio , e tanti altri iliustri Athſí ;ed ultima

mente il Chiariſs. de la Hire , che nel [708. nell’l/iaria .Je/l’Accademia

.Reale di Francia propoſe il ſuo Barometro doppio di cofiruzione diverſa

da quello dell’11 ,enio . Scriſſe Tommaſo Cornelio , che l’invenzione ſu

rincipiata dal alileo:1’mlurifle olim ví-Ietur buio experimento Gali

am, qui ”quam/irc?” , mlejuſmodi alia w' , qua ob oacuifitgam tra/;ere

vulgò cenſèmr non ultrà drum a" 0EZ0 ”ſims attolli pafle nota-uit ;e che poi

il Torricelli la ſperimentò col Mercurio . Si vede però , che pubblicò il

Santorio , Ancor della Medicina Station nelle ſue Opere , vari stromenci

di ſua nuova invenzione,valevoli a miſurare il calore, e la freddezza del

l’aria, l’umidità,la ſiccità ſua, il`calor della Luna , ed altri a vari uſi ; ed

è pur maraviglia , che in queste invenzioni non vi è Autore , che di lui

‘faccia menrione.Spefl`oegli ſi lagna de’ ſuoi diſcepoli dicendo:Amlz`a

difiifmlor mea: i” varia: termer parte: diſſoerſòr, ”or/74mm” cbaritate,

ó‘ gratuita bene-valentia dovrai , han-rm multorum :bi invenrionem attri

buère, quorum inbumnnitarfilentio certè non erat aboolverrda. _

lo. Non penſiamo quì deſcrivere ,quantoi nostri illustri Italiani

abbiano arricchita di ſodi fondamenti , e di nuovi lumi questa nuova'

Filoſofia;perchè è fatica da farci molto trattenere . Solamente ricordia

mo. che il Gaflelli , e’l Borellí l’hanno aſſai illustrata colla Meccanica

de' fluidi, e de' ſolidi : il Malpighi, il Bellini, e’l Redi coll’ampliar la Sto

* ria Naturalezlo steſio Borelli col trattar del Moto degli animali; ed anco

il medeſimo Bellini collo ſcrivere del Moto delle fibre, e della forza del

la macchina: i] Blancano Bologneſe dell’Eco : Grimaldo Genoveſe del

lume: Bartolo Ferrareſe dell’Orecchío , e tanti altri, i quali hanno poi

li Oltramontani ſeguito . Nè quì ſcriviamo del Chiariſſrmo Antonio

ëlalliſnieri, e delle ſue nuove Sperienze , di cui faremo memoria nel ſuo

ſecolo , e di altri, che ancor’oggi la Filoſofia coltivando , fanno aperta

mente vedere . che vi è molto ancora da ſcoprire delle ſegrete opera

zioni della Natura , delle quali non ebbero cognizione gli Antichi, ſeq

condo che ſcriſie Seneca .

r r. Questa nuova Filoſofia nell’ltalia pri ncipiata , ſi è dilatata per

tutta l’Europaflnziper tutto il Mondo letterato .che non vípure

C',
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Accademia ,in cui non ſi inſegni , e da cui promoſſa non ſia; nè ſubliñ

-me ingegno, che ad illustrarla non ſì affatichi . Non può paragonarſí

quelche gli Antichi han laſciato , con quelche hanno di nuovo ſcoper

to , o eſſ'aminato i Moderni; congiugnendo la Filoſofia ,la Medicina , e

le Matematich'e,le quali tutte portano gli ornamenti aſſai diverſi da

quei, che gli Antichi gli avean poſto, Nè pub a baſianza ſpiegarſi la no

biltà di queste dottrine,edi questi studj; l’utile, che han recato all’uma

no ſapere , e quanto ſieno coltivate da Uomini gravi di ogni fiato ;del

che ’n’abbiam largamente ſcritto nell’Epistola ad Societatem lire/triaſò

rum flam ata avanti le nostre Diſſertazioni . E pur vi ſono di coloro,

che le bia imano, le ſprezzano,e le condannano; materia'utile non il’ri
mando , fuorchè quella ,che a loro è nota . Diſprezza’no tutto. qualche . q l

non ſanno; ed imitando il Gallo di Eſop0, che ritrovò la Gemma , con

lui dicono :Mi/n' quidem nulli ejZ ùfiti , ”ec magna' .affiora , imò :quidem ~

omnilmrgemmir gramma border' malím .

-a i:. Sono varj iSistemi de‘ Moderni, alla cognizione delle coſe na;

aturali per diverſe vie ciaſchèduno indirizzzndoſi; così il Travagini Medi

co di Venezia ſcrifl'e la ſua Opera: Synofſèor Now lìbilq/òpbia , G“ Merli

n'mc: di cui l’Oldemburgio negli Atti Filoſofia' della Socretà Regia d’In

ghilterra , riferendo l’instituto., l’appella Franceſco , e dice , che abbia

composto il ſuo Siſtema dellayNatural Filoſofia col mezo delle Oſièrva

ózioni e ſperienze accomodato a beneficio della Vita umana , ed atto a

ſervire alla Medicina , ed alle ſue arti : che pretende' aver fabbricata la

ſua Filoſofia ſopra alcuni rincipi certi corporei cavati da’ misti;benchè

da .ſe fleſfi inviſibili; nondimeno viſibili r la loro contrarietà, e ſcamſ

bievole operazione tra loro , e che li steſ ì principi ſieno due Sali , che

appella Acido, ed Alcali, da cui ſi accia_no varie compoſizioni delle co

ſe create; e tutta la steſla Filoſofia eſponendo, conchiude ;dn haec .Philo

jòpbia fit nova ,facile q/Z indicata .Scriſſe però dello steſſo Autore Et

* mullero:]o: Ba t.Traoagiui, quiſrripfit Synapji” Medicammtorum, infi

”e addit app” icemfunzlammtomm Pbilqſòphia Experimmtalir . Omfm'a

fuîdataſunt in acido, O* aſk-11:', gra' liber g/Zacmratm, 6*‘ iu Cbimia ſia_

g” :mr . ’ ‘ ~ _

13. Proprio uſo è de’ Profeſſori della Nuova Sperimental Filoſofia,

anzi di tuttii moderni e valoroſi Scrittori non ita-are in *verba magri/In}

ma ſcoprire più tosto oli altrui errori ,efar manifesta la verità delle

‘coſe . Diſpiacevole pets ad alcuni dell’antichità troppo affezionati , ſì

ſſu 'i‘

" .Alla Soviet..

Reg. in A”

gli:: , anni

1667. Mmſ.

Novembr

Enmuller.

Tom-1. Its/ſit.

Medi:. <~ De

Printip. corp

natural. cap.

l.
\

:viq

rende questo uſo di contraddire agli Autori dalla ſìeſl’a antichità appro- ì

vati , e rave~delitto lo stimano; perlocchè uno Scrittore non ha avuto

difficult di deridere la nuova maniera di ſcrivere , e di coloro ,che van

trovando gli abbagli, e gli errori per far vedere, che darſi fede a chi che

fia non ſi debba . Ma queffa deriſione quanta forza poſla avere appo gli

Eruditi, può ben giudicarlo chi ha pratica de’ libri, che ſono ſecondo il

buon genio del ſecol0,e ſecondo il buon gusto compoſti ; poicchè vo

gliono i Filoſofi Moderni parlar iù tosto colla lingua della natura _. e

ella verità , che colla autorità `atrui . E’ questo il più nubi] pregio, che

,mostrar poſſa con -ſua lode uno Scrittore ,quella buona Critica oſſer

.J’omdl. ' " _O ’ ` ' ì v an:
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vando, che molto è valevole ad illuſtrare le Scienze, e le arti.Non a tnt."

ci gli Autori ſ1 contradice ;ma ſolo ſ1 rigettano quelle coſe , che dal ve

ro ſi allontanano” le vere (i a provano s ſpeſſo valendo altresì le loro

autorità a dar peſo a quanto a 'erire biſogna. quando alla verità non,

ſono contrari . S.Agostino benchè tra gli Antichi pur confeſs'o di ſe

fieſſo dicendo: Egofilír Script/;mmm lil-n': didici [nm honorem (left-rn,

”t ”allum Amat-em comm injèrióeurlo erraflè aliquidfirmzffírm‘ ore/lam:

alia: im lego ;ut quantalibetjhnáîitate , O“ (loéiritta prapolle-mt , non :dea

mmmparent, qui.: ipji itajènjèrunt ;fid quia mihi probabili razione per.

_fimlere potuwuntzcosi affermò S.Tommaſo.che loc”; ab altloritate infr

mijfimur. Pirro Maria Gabrielli ſi maravigliò molto nella Prefazione.

the fece nell’Accademia de’ Fifiacritici- , che gl'ingegni abbían potuto

ſopporta! lungamente le miſerie di vivere incatenati ad una rupe , co

me Prometeo aſſai noto nelle Favole ,ſenza poter muovere un palso

alla traccia delle verità Filoſofiche;e quali tanti Pittori ſenza inven

zione eſſere obbligati a paſseggiarc col pennello su’idiſegni degli anti

chi -. ll dar fede agli Autori è avverare la cenſura di Lattanzio con;

tr‘o coloro , i quali fine alla indicio inventa majomm proóant 1 0“ ab alii:

.-ctldum more {Incuutur- Mostrò ancora con ſomma [ode , che il vero

modo di filoſofare ſia colla libertà ‘nelle Scienze naturali.e celebra il '

Galileo, il Tor‘ricelli, il Barelli, il Redi , iLMalpighiJl Boile ,.etanti al

tri, che ſcoſso il giogo della ſchiavitudine primiera, non con altra [Cor

ta, che della (partenza ,e della ragione han fatto vedere la Natura così

feconda dimaraviglie , che ſi è pure avverato l’oracolo di Seneca il Mo,

rale; che multum ego-rm” ,qui ante norfuomnt,ſed non eregertmt. Mul

”rm adi-mc‘, multum ”e reflaóit ;neque rtl/i ‘noto pnst mi leſecttla prada

. dit!” occnflo aliqui' adibite' gdjicienoli . Colla nobil ,regola di non da:

’fede ciecamente agli Autori in qualche hanno ſcritto o ſi ſono dati così

nobili accreſcimenti a quaſi tutte le Scienze ne’ nostri ſecoli , e ſi {book

ſcoperte ‘verità affatto ignote , e coſe tutto diverſe da quelche gli Anti

chi inkgnar'on'oñ -l dottiilimi Giornaliſti dell’ltalia rigettano tutti gli

Scrittori ;che ricopiandoi‘i l’un l’altro ,e lenza eſſaminar la coſa , ſong
i anda‘ti alla cieca, e al dir di Dante: _ .__'

' ' ſome ſalì-Molle eſco” dal chiuſo - a 'i, '

- _. . Ad ma ,a due, a ‘tre -, -e l’altre ſiamo v .;.- . -.

Timidette at—temmdo l’occhio, e’l muſò. K ~ l

I” ’ciò ,c'loe fit la prima e l'altro famo ñ . ~ _ .i
i Addfflàndofi a lei , Nella r’arrefla , . ~ r - r _

- ' i _ Semplici, e quote , e10 perché non _ſimm- .

Qſt/la incoìgfirierateaza (come elfi dicono ) flccotm è ”to ,fa fpefle Aol”

ragione *, ‘che Miner/?rlmeflteſMoffi-rte' abbracciato' certe (pin-mn , (e qua‘ ’

;pel credito degli Alarm' , che' le ave-”m propqflc , e del una” {che-fm‘ card

v ire , ava-ale 'canmizar‘ecorrerelzki‘o onora m oggiper ooreed-ZMthM;

_ſi ora aſſai meglio ,che pelfrgflm non ſi foflèro aperti 'gli-occhi , e ”on-fl

:imam-più toflo di gire in traccia da perſe/Z511?! del *voro , che di cammin

'Î'm‘re [il buio , ed a ten-romeo” gli altri . Si legge tutto ciò 'nel Giornale . e

yeramente ſe gli Sçrittori non ofl'ervafle'ro quel deere’: Amica: SW*:

‘ i ‘ c 2 4”,

v`*ii:
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ter , Amir”: Plata , magi; amica Veritas‘ ,ed approvaſſero uanco ogni

, Autore ha ſcritto ,la verità col falſo non paragonandoſi , ifficilmente

ſarebbe nota e manifesta ,e diſſe Lucrezio , ſecondo la traduzione del

Ghiariffimo Alçfflmdra Marchetti : . .. .,fi ñ‘ z ~; , .

i - .- ó ñ ñ o . *'- _ — ~ '

0'” Pre/li ogmm di ”ai farle maggio”~ - a , ~ '. f ó ‘

A qualche può per ſfflmezleflna il fiiljì

Vincermloero---~~~_

Di gran documento però eſſer poſſono le parole di S. Agostino 1 con cui D. Anima…

vuole più rosto abbracciata la verità ,che le ſue opinioni , dicendo : N4- 1,1,_ d; ha”;

minsm wlimfic aznpleäi omnia mm, ”t meſèqzmtur , mſi in iis‘, in qui** Peystoefgpfit, 1‘

by: ma non errm‘e Per Pexerit: ”am”guerra nuncflzcío libro; , i” Qdibllſ mg.”

~ [pag/Mia meantraflandafi/ſcefl. A 7 _r-ñ --.‘

~' '.- Della Geografia degl'ltalífmi. i

i — ‘C Añ P. XL. . ' ñ a

I. L O ſcoprimento del Mondo nuovo facto nel Secolo XV.‘dal_ i -

4 Colombo ,e poi dal Veſpucci quì ci dà l’occaſione di mo.

R111' 1 che ſia fiato dagl’ Italiani coltivato lo studio di Geo rafia ſin da

gli antichi tempi. Non mancarono veramente Geografi i molte Città

dell’italia ſotto l’imperio deÎGreci , giacchè più antiche memorie quì

recar non polli-amo ; e della Sicilia ſu celebreDicearco di Mefiìna di

ſcepolo di Aristorile , Filoſofo , Oratore.-e Geometra , Come diflè Svida. ”Muy-m".

L'encomiò molto Scrabone , numerandolo tra’ più celebri Geografi , e 745,-, 4°,- ,

ſcrivendo, che Polibio a ſpiegare le favole degli Antichi ſe ui Dicearco, Smbo 1171.2;

Eratofiene , e Pitea , che ammendarono gli errori de’ga aci Geografi. PlinJib-l. è,

@csì Plinio lo cita ſpeſſo tra gli Scrittori di materie — eografiche , da’ ’ib-14‘465*

quali cavò le coſe ſue; anzi l’appella Uomo aſſai erudito , che per Ordine DF“'dWSBÎ

di alcuni Principi miiurb alcuni monti . e l’ammettono ’tra’ Geografi 3P…" ci"ffi

Gior io Draudio , il Vollìo , il Baudrand , e Glaudio Milliec de Ghales, ‘27:?". De
che alſamente dístingne due Dicearchi , ſecondo che' dimostra l’Erudi- Maffi?“

tiſs. Mon icore.Suida ,Geſnero’il Laſcari , e lo fleſſo Mongicore molti "ñ, M11_ fa’:

libri dello eflò Dicearco ri ſeriſcono , tra quali ſono Dimenſione: M011- 9.

tim” , quifim! in Pelzppozzejb: e gli altri Greacia Vita s libri tre: . Morar De chzlzs i,

Greci-e, e molti .che quì cralaſcíamo. ‘ mrjî M.

z. Are-him Tarantino aſſai nella Geografia ſi ſegnalo , come fi ca- them.

l

V3 da Orazio, che di lui ſcriſſe ‘MOHSÎIOF ñ

Te Mari: , O* Terra , numeroque carenti; arma "…’- 5'*

Mmjòrem tolnbet Arci-nta. ‘ Horn’ M“.

Eumaco Muſica Siciliano e Geografo , che ſcriſſe De Orbir Deſcriptime, ~
è pure citato da Plinio; e Diadora Siracuſano altresì , che da Geſnero , e farmi" ad*

dal Mongitore medeſimoè stimato diverſo da Diodoro Siciliano di Ar- ‘

Pira , celebre lstorico, il quale fiori in tempo di Giulio Ceſare , e ſcriſſe

a Biblioteca {flop-im . ffozv Cumanp fu stimato Geogme uguale a -Teos

* Q z pom
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ompo , e’l ſuo libro dell’Europaè citato da Strabone , e dal Voſ-j

10 ~

3. Sotto il Romano Imperia furono anche molti i Geografi , e Plíè'
”io , come afferma il Baudrand , dal libro terzo per tutto il ſesto della ſua i

Moria naturale, deſcriſſe l’intera Geografia . Così tra’ Geografi ſono an

che annoverati- molti lstorici, che o tutto il Mondo, o parte di eſſo han,

no deſcritto , come Tacito , Livio , Floro , Sulla/lio ; e Plinio steílb molti

ha nominato nel ſuo primo libro , da’ quali afferma aver cavato le coſe

. ſue Geografiche; e dell’itimrario di Antonino biſogna leggere il Voffro.”

Marco Azz-i”,- di Arpino e genero di Augusto , tutto il Mondo in forma
i ‘ di ‘ma T²V°la deſc‘lffe "e’l ſuo …"0 .De Tabulir omnibus' zfignÉ/Îiue Pu

Plin. ìib. zç.

;4104. ó‘ lil”.

4- fa 6- è

1 8.

Capace. A

griffin. M

mr. [ib. 4.

cart. 1.14.

Topp. Bi.

bliat.~1\lap.

Koning.

GoronelJ-i

bit-0!!

Mongîtor,

Bibfifltbf‘! ~

Sicul- ~

Hieanrlir , colle quali abbraccio tutta la-Geografia ,li trovava ne' tempn

di Plinio , ch'e giù volte lo cito , e ſanno di lui menzione il Cavalier Cas
pocci , e Nicol Top913 _ . ` ‘i ì

. Tra gli Scrittori Italiani dl Geografia-ne’ ſeguenti ſecoli ,perchè

quì non poliiamo di tutti formare un Catalogo , molti furono anche

celebri , Come Giacomo Angelo Fiorentino , che eſpreſse la Cd‘mografiu

di Tolomeo già quali perduta ne’ Codici, e‘Tavole Greche , e dedicò l’O-z

pera ad Aleſsandro V. Papa . Altri numera il Baudrand, cioèFranceſco,

Berlingiero di Firëoe, che fu Pure Poetaze nel 1490.lcriſse in verſo [talia

no i lei libri di Tolomeo , e con molte Tavole gli dedicò a FederigO-Du

ea di Urbino . Di Domenico Mario Negro Veneto , chejfiorl nel ,r 490. fi

trovano 16.Commmtarj , undici dell’Europa, altri dell’Alìa ,e dell’AM”

ca': Enea Silvio Piccolomini , che ſu poi Pio Il.Pa a ſcriſse la ſua C0 mag

íafia, o Dcfiriaioxe dellîAfia , e dell’Europa , e delcriſse l’Aſia minoreeſ.

ndo Papa . Zaccaria Giglio di Vicenza , che viſse nel r ;zo- ſormò il

Compendio Geograficodi tutto il Mondo coll’ordineîdi alfabeto: Giacomo

Clfflllldo formò la figura di tutto il Mondo , e molte Tavole delle ſue par

ti : Giovan-Loren” Mania di Taverna Città nella’Calabria l’a ſua…

Opera - Geografita della Fabbrica del Mondo stampò in Venezra nel

1 582.Giovan Borerodel Piemonte ſcriſse le ſue Relazioni Univerſali 3 e.

Giovanni-Antonio_ Magi” di Padova, che nel [61 o.inſegnò le Matema

-tiche nello Studio di Bologna, ſcriſse i Comentarjjòfra Tolomeo stampa-.

;i nel r ;97. ella Dafiriziaue dell’Italia . ll P. Filippo Ferrari di Alelsanſi,

dria uell’ltalia, dell‘Ordine de' Servi di Maria , di cui ſu due volte Ge

nerale, Lettore 'delle Matematiche nello Studio di Pavia nel 1605. stam

,,‘. l’Epimm: Geografica : nel ríóogda Tfflografia nel Martirologio Rom”,

no ,e por il uffici-Geografico ,di cui vi era biſogno , e fu ristampato in

Parigi colle Giunte (li-_Michele Antonio Baudrand . Srampò l’EreoIe Si

ciliano, o ſia lo Studio Geografico Giovambatista Nicoloſi di Sicilia diviſo

in due Tomi , e molte altre Opere deſcritte dall’Eruditiſs. D. Antonino

Mongitore , che dimoſtra la stima dello fleſso ;ancorchè il Baudrand lo

dicazaſsai confuſo,-e della ’famiglia diNicolò per errore . Giovambatista

- chciolí aſs-ai dotto Gieſuita ltampò in Bologna i ſuoi dodici libri di

Geegrxzfiafl d’Idrograſia rffarmata nel r661.pieni di Matematica;e molti

ſono ancora così antichi, come più moderni ,` in gran numerocreſciuu

lino allTeta--noſha . Tra' Geogtah numerate h debbono Tommaſo Por-z

. - - ~ ‘ ene—
...

…
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tacchi coll’ſjiiſarìo: Giuſeppe Rol-’reale col ſuo Manda Elementare craig/3:5"

ed altri ſimili Scrittori , icui nomi legge: ſi poſsono nella Gronica de'.

.`Î-Matematici.Goſmograſi .e Geografi ,che ll P. Riccioli fa precedere al

ñ ` rimo Tomcrdel ſuo Alrnagcsta, e nell‘altro Catalogo posto in fine della

Foa Geografia Riforma” , ed in ſimili cataloghi ancora di altri Autori5,

perchè quello del Baudrand è molto diminuito , e poco valevole a da:

cognizione degl’ltaliani ,anzi di tuttiiGeograſ-r :oltre che molti di

nuovo_ aggiugner li debbono , de’_qualr faremo ne’ ſeguenti ſecoli

menzmne.

y. *Sono poi -stati aſsai diligenti i nostri Italiani nel deſcrivereí loro

Viaggi per vari Regni , ed è molto grande illoro numero ;perchè molti

han cercato gli altrui Regni dalla ſola curioſità molli ;altri per farne

acquiſ’ro a varj Principi, ed altri ancora per portarvi il lume dell’Evan

gelio ;ondeì costnmi. la diVerſità de’ luoghi ,e tutto quello. che a loro è b

’avvenuto hanno con accuratezza deſcritto . Marco Polo nobile Venezia

-no , che fiori ſotto il 'Doge Pietro Gradenigo eletto nel r 188-ſcriſsei

Viaggi di Trabiſonda,'e` del Gattajo,del-Paeſe de’ Tartari , e di aitre Pro

vincre- nel `12,98. Natta il Conte Aurelio degli Anzi , che ſcriſse il Polo

la ſua opera in Genova , quando vi ſu rigioniero per la Guerra delle

› due Repubbliche , e 'perchè poi erano iſperduti gli Eſemplari , il P.

Franceſco Pipini Bologneſe_ de’ PrediCatori nuOVamente la traſportö

nella lingua latina ñnel 1320. dalla quale ſu

ne, che -và’ ora per le. mani degli Eruditi .,. .

_ 6. l* Viaggi ,o la Navigazione fatta da Cristoſoro Colombo Genove

ſe , che trovo il Mondo nuovo ,nel 1492.. ſu di gloria grande all’Italia;

perlocchè non ſolo le Nazioni straniere , ma dell'ltaliana ſleſsa alcuni.

per la._lode,e per l’invenzione contraſtano ,e molti anche per la ſua,

patriase peròbiſ na, che qui Cl fermiamo per riferirle. - -

- 7. ,Si sforzo i provare il Canonico Pietro Campi Piacentino , che

abbia avuto il Colombo la ſua origine-da Piacenza , o dal ſuo Ter

ritorio , ed allega lfiorici , Tefiimonj ,e Seritture, e così l'hanno an_

cora creduto Gonzalo Oviedo Istorico Spagnuolo , Girolamo Benzoni,

Lorenzo Gambara , Federígo Scoti , Antonio Gallo ,il Dottor Ranuc

cio Pico in una ‘ſua lettera al P..D- Baffiano Gatti, e Marco-Antonio_

Aſìnelli nella Craxi”: di Piacenza. Scriſsero Franceſco Lo ez di Gama

ra, e Giovan-Pietro Creſcenzi‘flhe ſia stato di un Villaggio di Piacenza

preſso alla Liguria ;e Ferdinando Colombo nell’Istoria della Vita di_

poi tratta l'Italiana verſi0~_ _,

Anzi Biblio}

m. de’ Viaggi

Tom.z.Prçſ43

aio”,

ir

Campi, Mor

di Piacenza

dopo il ?1.23147

r

u

Cri/Zafira ſuo ~padre concede, che in quella Città vi erano a'lcune perſo- 1”"

ne della ſua steſsa‘ſami lia, ‘ſe ſepolture coll’arme , e le lettere dello steſ-Ì

ſo Colombo . Riferiſce però,che diſsero-alcuni eſsere egli stato di Ner

vi, altri di Cugureo, o di Bugiaſco,tut_ti luoghi piccioli preſso Genova-,e

-lo diſsero altri Savoneſe , o Genoveſe ; e veramente‘ Genoveſe è colla.

più comune opinione‘ appellato . Nacque una così .grande varietà de’

pareri dal non aver volato Ll Colombo dichiarar la ſua tria, come at:testa Ferdinando ſuo figliuolo, e. narra di aver ricavato dîrílle ſue ‘lettere,

che studiò egli in Pavia;tanto che gli bastava per intenderci Coſmo-z

grafifllla cui lezione ſu molto affiaonatosperloçchſe fi applicè all’Albo-3

lopesdgGa;

mata lstor.

dell' Indie

Loop, 14.

Greſccnzi

Corona della

Nobilt'à d’l

tal. part. r.

”rm-1:2. as',

cap.:

Colombrljîork

“fly-l.

' . -‘. L
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logia
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logia , alla Geometria ,ail'Aritmeticm alla Navigatoria.ed alla ſezione

degl’lstorici , de’ Filoſofi, ed'egli Scrittori delle altre Scienze atte a diſe

nare la Sfera , colle Bitta , fiumi , ed altri luoghi nel ſuo convenevol

ſito ;e che poi atteſe al mare facendo vari viagi a cagione di un’uo.

m0 ſegnalato del ſuo nome , e famiglia, chiamato Colombo il giovine,

che conducea l’armata contro gl’lnfedeli , e per la—ſua patria , con cui

eſe una volta quattro groſſe Galere di Venezia , del che fa menziona

il Sabellico. Dice,che in quella battaglia di mare tra Lisbona, e‘l porto

di San Vincenzo ſi attacco la_ Nave ,in cui era Cristoforo , e la Galez

Veneziana , ed acceſoſi il fuoco in ambidue i legni, biſogni) a Cristoſoro

ſaltare nell’acqua per ſalvare la Vita; e nuotando, giunto a terra Vici

no a Lisbona , ricercò alcuni della ſua Nazione Genoveſe a da’ quali fu

corteſemente ricevuto ; perloccbè fermato in quella Città , pigliò mo.

glie . Da ciò' ſ1 argomenta , che fu Genoveſe ,come ancora è credo~

to ; benchè‘ i‘ ſuoi antichi maggiori poſſano eſière fiati di Piaceri.

a I -

8. Creſce il contrasto nell‘invenzione delle indie, perchè vi ſono

de’ Franceſi, de’ Portogheſi, degli Spagnuoli, e de’ Veneziani, che ad al

coni della loro Nazione l’attribuiſcono prima ,che l’abbia il Colombo

ſcoperte e trovate.

9. Dico il Conte Aurelio degli Anzi , che il Libraro al Lettore

de’ Viaggi deISrjgflar della M-rrtifliera ne’ paeſi Settentrionali , stampati

in Parigi per Luigi Vandomo nel 167r.in 8. e portati dall’idioma Fran.

Ceſe,ſcrive una coſa,che agl’[taliani,ed al rimanente del Mondo erndico

’ ſi renda dura,anzi difficile per darle credenza-Coll’autorità di Monsü di

Glerar Avvocato del Parlamento di Bordeos' vorrebbe dare a credere,

che cento anni avanti la Navigazione del Colombo Italiano al nuovo

Mondo , facendo vela i Franceſi verſo Baccalaos , e‘l Nord all’altro

’Barbiere, furonoi imi ,che ſcoprirono le indie Occidentali, o ſia

?America ;e che rugita fu q"uesta gloria alla 'ſua Nazione . Aggiugne

ancora, che confeſſa il Macini eſſere‘sta’te‘ le notizie del Mondo nuovo

Prima recate da un Franceſi: , che viaggiò verſo il Setten trione ;ma re.

{ſica a tutto Ci?) il Conte Aurelio , che ne laſcia egli libero ilgiudizio al

ettore , che riputa non volere anteporre quelche un particolare può

avere ſcritto o penſato contro una fama di già accettata e ricevuta da

tutto il Mondo . Nè ſolamente Gristoforo Colombo ;ma Amerigo Ve

ſpucci Cavaliere Fiorentino furor! quelli ,che quel, vasto continente

1 Per tanti ſecoli i noto diſcoprírono , e dal proprio nome di Americo è

l’America appe lata . E veramente ſe vorremo numerare gli Autori

Franceſi, che danno al Colombo la gloria di aver ritrovato le Indie,

troveremo,che non vi ſia tra loro chiacíò pur CODUBdiCBo'AiCUlÎ‘i

Autori qui riferire vogliamo di nazione Franceſi, che al Colombo l’in

venzione hanno ſinceramente attribuito ſecondo la pubblica fama , e’l

comune ſentimentodegli Scrittori di ogni nazione. Scriſſe l’Abatc

Michele Baudrrmd nelle Giunta al Lgflica del Ferrari . America,

l’Amerique Gal/ir , America Hifi/mir , G* [tali: , quarta Orbirfmrr ”o

'Uìier ;lancia , mmpë anna ;492. è çbrfflofbwfo Col-ambo Cgil-'dia

" ,“v fa:

fi..
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o-poffiea ab Americo Veſimm'o Fiorentino ’tamen/Torrita eſl 1497. e le ſue

parti deſcrifl'e . Il Vallemont nella ſua Cronologia appella il Colombo

eccellente Piloto , e nella Geografia ſcriflè , ſecondo la traduzione Italia

na; Ciò, che 'w' ha dificuro , fie‘ , che ?Aim-rica, detta altre-.ri le Indie 0c.

cirlerttali , ovvero il Mondo nua-vo , non èlllata ſcoperta , che nel 149:.. da

Cri/Moro Colombo Cenone/Z' , e poi ml 1497.da (ſpenta Veſprimi Fiorenti

no ,che le diede ilfito nome . Gonfiarma lo steſſo il .Key Matematico nel

ſuo Compendio della Geografia [ſtorica , e Araldica , ed afferma , che l’A.

merica ſia ſiata [Coperta da due italiani , cioè dal Genoveſe Gristoforo

Colombo, :torno nell’Arte delnavigare , e nell’A/Irologia peritizſimo: e dal

Fiorentino Americo Veſpucci . Tra Gieſniti Franceſi vogliamo tre ſoli

riferirne, cioè il P. Giovanni de Baflierer ſotto lo fieſſo anno 1492.così

diſſe; Eodem anno 92. Chrlflopborm Columóm Gentlenſir , audaci, ó“fi-licí

”doigatiom Atlantìtum Oceanum menſa: , centeſimo die, quam ſolviflèt

Gadìbur, nova: terra: Europa Nudi/lit , vel aperti-it ; ſaint Cuba , Florida :

e nairò tutti gli altri luoghi poi ſcoperti dal Veſpucci , e da’ Portogheſi.

il P.Galtrucbio ſcrivendo nella ſuaIfloria Santa,di innocenza Vlll. diſ

ſe , che nel line del ſuo Pontefieato l’anno 149;. fu così felice , che vide

lo ſcop'rimento del Mondo nuovo , cioè dell’America , dove ſiandò a

portare il lume dell’Evan elio:e questo Pontefice lnnocëzo ſu pure 'Ge

'noveſe dell’illustre famiglia Cibo.ll P.F-ilippo Briezio più largamente ne

' ſcriſſe ſotto l’anno r492.e trattido del Mondonuovo detto America da.

Americo Veſpucci, così diſſe: De prima ci”: inventoreptfflerioribur inſite

’ ”moi-ibm non effiflrcilefflatmre, tum hunt-ſibi Hifi-am' arrogent,jibi viu

dìcent [tali probabilìtatr majori. Fabula/i1: enim est, mea ju/Jicío, Alphon—

ſm’ ille Stragi”: Erotic!” , qui Materia; in Columbum incidffiì-,eiqm na

vigationemſuam reliquiflèfiripto , jat’iatur ab. HzſPam’r . lltut rer ſe ha

buerit , boe ”mio Clmstopborur Columbia , natione Ligur , ex *vico Aróizalo

fropè Saonam , Aſha/ogm* ”obj/ir , à' melior mmierm,frt(/Zràfi›llicjtatir

Regio”: Luſitania, Francia, Hrſoaní-r, ó‘ ab iir reieáìur, tandem a Fer

Vallemont.
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dinando , capta Granata, audit”: gfl . Acceptir autem mbar flavio-”ſal

'pit á Gadibur iñeuflte Aagaflo,flateritiſque Canariir Inſulir in Occiden*tem -velafecit, l’9** intra die; ;mammaria naw'gationir ad iìlſll!” appalit, ’ ’ i i

quarum Maxim-1m dixit Hiflam'olam ,ſociir ejur , a* notai: reditum

impwtuaèflagitantióur. Hìc artem lignea-n erexit , in qua (lun/ſeqtmfllraò

ginta prafidiarior reliqmt , jèmmqfle ,re/when: indigena: decem , cm”

malto aura, quod culti-ll”, ſpera/ir, crotalír, m‘trogue redemerat , annofi- ~ Î

quanti , ?mn/e Martio in hſdpaan rediit; crateri; jam mortalibmprala- -

tm , qui *uix ante-i inter Computer/?ri refererat [acum . Altre coſe della

fieſſo Colombo da lui detto Now' Oráír flyer-tor riferiſce nell’anno

1506-… cui mori lo fieſſo . Così riferiſceeziandioil Purcoar‘o Franceſe,

’che ſcriſſe: Hac forni Cantine-m- inflrior Amen?” nomeafumpfit ab Ameſi

rico Veſpa-cio fiorentino , 7m' Emmanueer Lnſitaniie &egu- drffi‘m’ciir ì

GadibutPrqfi'B-'lr ma r4”. eam date-th ,cam jamrludum àpopnlzjr , @a

caſi; , 'uel tempeflate in cam dis-vel?” ooleretnr a Ante ilo/Ema ~ Chrifloplaorar

Columbus Genuenflr arma [491.1njìllarárnmim H/jſoaniolam, Cuba-”,0

Jamaicam {ngrçüm fila-rat y l’é/MNC”er- r'rl Agora-"an ”avigarunt

,"'u-a

.v 93 its_

Edmund

Purchorius
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parte a. Vit,

fili/;pani , Galli , Anglí , quorum alii alii: regionióur rieti-27:': nomina ſua

Î-anlfl Fſeſ* quique lingua imptſuerunt . L’erudito Langlet di Freſnoi ſcrive breve

ÌÎ'W‘Î" mente la Storia tutta dello steſiò ſcoprimento , fatto prima di tutti dal

Síorí‘î'áfím‘ Colombo, e conchiude: Noi ſiamo debitori a Cri/Wow Colombo della dij:

l m ' (quem: dell’Area-rica , e ſènaa di luiſhremmoforſe til/oſcuro , che *ui foflì
y . p. n.. , ` . . .

o tre zl noflro , un altro continente . Altri Fra nceli danno comunemente

al Colombo la gloria , e pure non affermano , che alcuno .della loro

Nazione abbia prima le Indie ſcoperto ;e ſe vera fcſſe ſtata la-relazione

di eſſere ſtata già cento anni prima ritrovata da’ Franceſi , ſi ſarebbe

veduta posta in uſo la navigazione verſo quci luoghi ,e riferiti i mede

` ſimi ;come avvenne dopo la Scoperta del Colombo i ed in cento anni

molti e molti viaggi ſi ſarebber fatti, e molti libri ſi vedrebbero alla

luce . Del nostro Magino però portato dal Franceſe a favor ſuo , chiara

inus - ~ ad mente ſappiamo ,che nella Tavola ;4. così attesta dell'America o ln

Èeograpb. dia Occidentaledngem bac Munzliparr in vastiflimoſeviflimoque Atlan

Ptolom. Tab. tico , ſe” Occidentali Oceano expanfiz , antiqui: Penitùr incognita perman

10mm. Ma

-34- fit, ad nnnum uſque [492,.quòfrimùm à drfflopbaro Columbo Genuenjì im_

genti! animi, acerrimique ingenii *vir-0,4”: naqifatoría arti; non mediocri

ter gnaroſuófèlzcibur auſffia’z’r Ferdinandi ' íjjvaniarum Regis derefîa

‘ fuit; cum perfimfurfiuſſet tum ex Astronomía cognitivneflum ex "UHEÌ'Hm

quorumdam monumenti! , in *vojlnm illum Occidentir Oceanum tra”:

cognitor term termina: ;magna terror-um ſpazia duri . Pcst quem {lt-inch

America: Veſ]>uccinr, ac aliiprtstflnter, immortalirflteque digmſſmi win'

f - - _ . uni-verſano pene ad Orca/um , di“ Arg/lrumperfecerfln't . ac per/ustrflrunt .

'* * -- " ro. Voglion però alcuni Autori Spagnuoli , che da altro Spagnuo

lo , o Portogheſe abbia il Colombo ricevuta la notizia , e da molti lta

liani eziandio ſono le loro relazioni abbracciare ;emolti con diſprezzo

` affermano dello steſiò Colombo , che era poco dotto , povero , marina

` to, e maeſtro di far Carte da navigare; tutto-:chè tra di loro diſcordino 5

e gli Autori di altre Nazioni l'abbiano per favoloſa ,come le stimò il

P.Briezio colle parole , che poco fa abbiamo riferite.~ ~ rr. Ll P.Antonio Forqfli Gieſuita ltaliano ſcriſſe’ clfelí-l Colombo le l

‘if-”m conquiſtò guidatodalle _Scritture , che nell’lſola Madera gli laſciò. R0:

al". Tm_ 4. derigo Faleiro, peritiflimo Goſmografo Portogheſe . Queſto Rodengo e

appellato Alfonſo Sanz’ioda alcuni appo il riferito P. Brrezro , ed anche

d'ljìbdla. con altri nomi da altri.” P.Goronelli, ſenza dare la gloria almeno alla

1’- Coronell. ſua patria(come han fatto altri Scrittori ~di Venezia ;.aſſerendo , che`fu-_

Tomñ. 3- 31'- rono Scuo ritori Marco Polo ,. Pietro Quirino , ed "altri Veneziani.

‘lìvt-ÙM'W’IÌ de’ quali lì‘ríveremo le notizie) ſeguir volle eziandio l’0 inio’ne dC!

!?lxlí't q gli Spagnuoli . Aflermò egli, dicendo aver ciò raccolto alla Storia

- . delJucar Re del Perù,che lo ſeoprimento dell’America al Colom—

~ bo comunemente attribuito nel 1491. venga da altri conceduto

. * -“Î ad Alfonſo , o Alonſo Sanchez di Velva, cheènelContado di Nie

bla nella Spagna . …Vuole , che Alonſo nel i484. trafficando con

picciolo naviglio , e traſportando dalla Spagna alle [ſole Cana

rie diverſe merci, e varj frutti per l’Iſola Madera ;donde con zucca

to, e conſerve ſacca ritorno con molto guadagno , battuto da una

ñ ' ` ` ` tem
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,temp-elia furioſa, e costretto a calar le vele , ventinove giorni correndo

ſenza prendere l’elevazione del Polo , per mezo del Sole , o della Tra

montana, abbia per quei luoghi vagato con angustie gravi ..Colla mu.

tazione del vento ceflàta la tempel a, e’l mare calmato , ”trovandoſi

in un’lſola ſconoſciuta , la uale ſi crede eſſere stata la S agnuola , o di‘- `

.S.Domenico, ora così appe lara, ove molte novità oſſerv e, e ritornando

ſenza regola , conſumò vari giorni ;e de' dieceſette ſuor Uomini per_

gl’incomodi,e mancanza delle provviſioni, con ſoli quattro_ appena vivi~

giunſe alla Terzera, in caſa del Colombo allog nando . lvr tutti mori

rono , e dalle notizie , che da loro ricavò lo ste o Colombo , riſolvè di

andare a ſcoprire quelle terre verſo l’Occidente , come poi eflèguì con

tre Garavelle de’ Re Cattolici. '

' n. Franceſco Lopez narra , che una Garavella per l’Oceano ſu da

un vento levante portata in nn’lſola ſconoſciuta , donde tornò con fa

tica , e con tre o quattro marinari, e’l nocchiero , che ſolo eſſendo vivo

restato, mori poi in caſa del Colombo , nelle cui mani vennero le ſcrit

ture, e la relazione del Viaggio . Dice , che non ſi l’a in che anno trovò

uell’lſola il Nocchiero , nè il ſuo nome, nè la patria , altri credendolo

dell’Andaluzia, che contrattava nell’Iſole Canarie , e Madera’, altri Bi

lcaglíno, che trattava in inghilterra, e nella Francia , altri Portogheſe,

che ſacca viaggi alla Mina . Così alcunidicono, che la Garavella giun

J-,ſe in Portogallo, altri alla Madera, o ad alcuna delle Azores , ove stava

,il Colombo. Tutto ciò ripete Bartolommeo Dionigi da Fano nella ſua

ficonda Selva giunta alla Selva di varia Lezione-dí-Piocro Meffia ;ed al

tri dicono ,che nell’iſola Madera Rodrigo Faleiro perito marinara ,e

Goſmografo gli, laſciò le Scritture‘. Conlalvo Fernando di Oviedo stiq

.mò di aver dimostrato, che fu un’altro l’Autore della Navigazione del

l’Occidente , e che gli Spagnuoli ebbero il dominio di quelle Terre. Ferſi

dinando Colombo nell’lfloria di Cri/Zefa” ſuo padre racconta dalle ſcrit

ture,e dalle lettere dello steſſo la di lui vitasconl'uta perciò prima Agosti

no Giustiniano Genoveſe, che nel ſuo Salta-rio , e nella Cronica díſſe elle.

re stato Meccanico Gristoforo , ed altre coſe narrò poCo lodevoli e vere

del medelìm05perlocchè la Signoria di Genova proibì quella Cranica .

.piena di falſità, e con decreto procurò di estinguerla . Narra , che aven

do il padre preſo moglie , ed ellendov morto il ſuocero Pietro Mogniz

.Perestrelo , la Suocera vedova ,che ſeco abitava, gli raccontò , che il ſuo

.marito con altri due Capitani andò a ſcoprir terre con licenza del Re

-Lopez Mer;
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di Portogallo ,ed avendo ſcoperto l’Iſola Madera .e l’altra di Porto -

Santo , toccò di queſta il governo al Perestrelo,e diede allo (lello Grillo

foro le Scritture el marito . e le Carte da navigare ;onde [ì acceſe egli

a ſcoprir nuovi luoghi , ſcorgendo ancora la navigazione ,che i Porto

.glieli facevano per la Mina, e per la Colla di Guinea . Da tutto ciò in

comincio ad argomentare , che le quegli andavano così lontano al Me

zodì , così ſi potea camminar verſo l'Occidente ,ñe trovar terra ;e per

ciò lì diede a rivedere gli Autori antichi , i quali avea letti, e conſidera

re gl’indizj tutti, che da’ Naviganti ricavare potea. Venne così a crede

re, che all’Occidente dell’lſole di Canaria, e,di,Capo Verde ví erano

TomJ]. _ P ” molte

J
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molte terre da ſcuoprirſí s onde furon ca ione dello Scoprimento del

l’lndie ,i fondamenti naturali, le autoritg degli Scrittori , che di quei

luoghi abitati fecero menzione, come Platone , Arillotile, Cteſia, Near

co, Strabone , Plinio , ed altri antichi, oltre Marco Polo , Giovanni di

Mandavilla , ed altri ne’loro viaggi , e nelle Colmografie ; e gl’indizí

de’ Naviganti ,e queſte cagioni distintamente ſpiega Ferdinando Go

lombo . Scriſſe ancora, che volle chiamar quei luoghi ,che ſperava ſco

prire , col nome del più vicino paeſe , a cui [lava dato il roprio nome

dell'lndie, e per invitare i Re Cattolici alla conquiſla , alihrinò, che an-`

dava a ſcoprir le lndie per la via di Occidente , e che erano ricche ed

abbondanti , come quelle dell’Oriente . Con foca poi Ferdinando con

~molta forza l’Oviedo , mostrando quanto ſi ſia ingannato da un luogo

. di Aristotile; perchè non intendeva egli il latino,e quanto lia falſo,

Sanſovin

Vrmz. kon..

- Della Motta

Scuola dè’
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‘ra/ia. raf-.71.

che Eſpero Re di Spagna abbia dato il nome all’lſola Spagn uola.

r g. ’Franceſco Sanſovino nella ſua Verte-zia diſſe , che Marco Polo

ſcriſsei Viaggi del Mondo nuovo , e che fu il primo avanti Eristoforo

Colombo, che ritrovaſſe nuovi paeſi , al quale non ſi dando fede per le

coſe llravagantí , che egli racconta ,il Colombo aggiunſe credulità ne’

tempi de’ nostri padri con aVer trovata quella parte , per innanzi giudi

cata da Uomini ſingolari non'punto abitata . ll P. D.Vitale Terraroſſa

da Parma Priore Caſſineſe, Filoſofo ordinario nell’Univerſità di Pado

va stampò nel ”586. le Rifle-Moni Geografia/oe circa le Terre incognite

diſteſe in oſlequio della Nobiltà Veneziana , e ſono contro Michele

Antonio Baudraud. Prova nella prima KML/lione , chei Patrizi di Ve

nezia prima di ogni altro , hanno all’ltalia ,ed all’Europa diſcoperte

tutte le Terre anticamente incognite , anco l’America ,e la Terra Au

ſ’crale , poicchè colla mercauzia , o marinarezza ruppero le ſognate Ga

tene poſ’re alle Colonne di Ercole, e cancellato il motto: Nonplur ultra,

paſſarono nell’Oceano verſo l’uno , e l’altro -lfolo , e ſvegliarono poiñ gli

altri ingegni, e i ſeguenti Geografi , e Nocchieri a rinvenire con corag

gio vasti paeſi per l’avanti incogniti _oceultr . Riferiſce le parole del

Signor della Morta le Vayer , che l’crille nella ſua Geografia: Dijòtto

dallo Stretta Davir fiſèoprì nell’anno r ;90. ilpaezlè d’EſIoti/ant nel/’Amori

m Settentrionale, (li maniera, obeſi-puo dir con verità, due nè Cri/Zefa” Ca

lombo ,nè Ammíco Vq'pucciſono fiati i primi a ritrovare il Mondo nuovo;

imperxebèpiù di cento anni-Prima , e _ſia nell’anno moti-vato da Noi , A”

tom‘o Zani Veneziano trafipormto in quella parte delſuo Continenteper or-‘

dine del 1La ‘di Prix-land” a- pellato Zirbmno. Nel Ramuſío ſi legge i Viag

gio di Antonio Zeno nobi -di Venezia, e lo ſcoprimento di quella pari te Boreale dell’America , che ‘egli fece col .Re di Frislanda , che vi andò`

in ſua compagnia. ñ,

-r 1-4. Marco Polo col padre ,e col 'zio nobili Veneziani entrati nel

l‘AſÎa andarono nella Città di Gletnenſuì ove ‘riſiedeva il Gran Can“

de’ Tartari , e stettero tre anni e mezo in viaggio. Fu’e‘gl-i condotto da

Nicolò , e Maffeo fratelli ambidue , che vi erano flati un’altra volta , e

gli era padre Nicolò ,e nello ſpazio di ventiſei anni ,_che. ivi ſi fermarc

_no , fa Marco-applicato dall‘imperadçre a’ Maneggi gragi dello Sciare,

- e
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ed inviato alla maggior parte de’ vasti Regni della ’l'arteria- Ebbe però

occaſione divedere rima di ogni altro Europeo immenſi paeſi ,e nu

mero grande di Citt ,e di Regni nell’Aſia , e quanto vedeva , nelle ſue

Memorie distintamente notava, e degliStati vicini s’inſormava . Mani

ſestò il primoi confini dell’Africa Meridionali , che ſin da Tolomeo ſì

battezzavano per Terra incognita , e dal Cataio portò a Venezia il non.

più veduto Mappamondo , in cui era distinta l'Africa d’ogni intorno

circondata dal mate ,e vi ſi rappreſentava'il Capo di Buona Speranza.

ſenza nominarlo , e la ſua Coſta di Zenzibar `, e l’iſola di Ma adaſcar

verſo il Polo Antartico; ſiccome dopoi. aggiuntovii ſoli nomi. ſi è ſem

re veduta nelle Garte Geografiche delineata; e questo ſuo Mappamon

o diſſe conſervarſì in Venezia nella Chieſa di S-Michele di Murano il

Ramuſìo . E’ celebre la navigazione de' Portogheſi ſotto Vaſco di Ga

ma , che paſsò oltre al Capo di Buona Speranza , a cui diede-tal nome,

ed apri il cammino dell'India Orientale , avendo penetrato ſino a Ga

lecut , qual cammino ſu conoſciuto in Europa nel r497.Ma tutta quel

la Gosta dell’Africa veduta dal Gama , e tutte le parti dell’Oceano , per

dove andò ,e lelndie , o` la Terra , che trovò , erano già duecento anni

prima diſegnate nel Mappamondo di Marco Polo. ‘

r f. Si legge ancora appo il Sanſovino ſotto l’anno :477. che Alui

gi da‘ Mosto anche nobile di Venezia , diligentiſlimo investi ator delle

coſe di Mare , di età di ventidue anni paſsò ſino al porto ella Scuſſa

nell’Etiopia inferiore, al cui eſempio moſſo il Golombo ritrovò il Mom'

do nuovo. Fu il primo, che diſcuoprì le Iſole di Capo Verde, come dice

il Ramuſio,ed arrivò ſino al Rio grande a’ gradi t r-e mezo , ſopra la li

nea dell’Equínoziale , e ſoggiugne il P. Terraroſſa , che egli mostrò eſ

ſere finzioni il dire antico. che Calpe, ed Abila foſſero le ultime mete a’

viaggi maritimi; poicchè costeggiò in oltre l'Africa verſo il Polo Antar

tico , ſi avvicinò più di ogni altro alla linea Equinoziale , diede il primo

il nome al Capo Roſſo , ed al Rio diS.Domenico , ed arrivò a ſcoprire, e

nominare il Rio rande ignoto agli Europei ſin nel 143*;.Gosì il Gama

uaranta anni opo ben potè navigare più oltre , e giugnere infino al

apo di buona Speranza , o all’ultima fronte dell’Africa verſo l’Auſtro;

e ſe il Mosto ſu coſtretto a retrogradare da quel Rio rande , perchè non.

intendeva il linguaggio di quei Negri , nondimeno Pace prendergli a vi

va forza , e condotti in Portogallo alcuni Uomini della baſſa Etiopia ,

questi poi ſervirono di aiuto al Gama per iſcuoprire il rimanente di

quella Gosta Africana. L3 steſlò Mosto nel prormio‘del ſuo Fiuggio or

Sanſovín. Vea

”ez.lib.13.

RImuſZTomz

l o

tato dal Ramuſio afferma eſſere stato il primo ,che da Venezia 1ſia i

meſſo a navigare il Mare Oceano , verſo le parti di Mezodi nelle Terre

de’ Negri della baſſa Etiopia r "

16. Pietro Quirino anche nobile di Venezia partitoſi da Candia

colla Nave carica di Malvagie nel r4; r.veleggiò verſo Ponente . ed aſ

ſalito nell’Oceano da naufragio terribile , ſu dalla furia de’ venti git

taco infine a’ più ’rimoti Regni della Norvegia , e di Svezia; e raccon

ta ‘egli 'steſſo, che volteggiò per’ quarantacinque giorni ne’ contor

ni delle Canarie , luoghi -g'ncogniti e ſpaventoſi a tutti i marinÉiri,

P a ma -

leuſiTOM*
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maſſimamente delle noſlre arti .

17. Nella ſeconda Rifle rane mostra il P. Terraroſſa, che fi deſiderl~

una eſatta concordia della vecchia e nuova Geografia in onore de’ Noñv

bili Veneziani , e nella terza difende contro Michele-Antonio Bau..

drand , che niuno infra i racconti Geo raſici , dagli steflì Gentiluominí

di Venezia pubblicati, è fiato finto , o avoloſo . Stampò il Baudrand in

~Parigi nel róSr-la lua Geografia diviſa in due groffi volumi latini per 0ſ

dine di alfabeto. Guglielmo Sanſone anche Franceſe stampò in Parigi

un libretto in difeſa di ſe steffo , e di Nicolò ſuo padre; con questo tico;

lo: Gulielmì San/im Nicolaifilii i” Geographic”: amiguam-Micbaelir Alt—

zom'i Baudrand, Diſquifiriomr Geographic-e. Nella prima Sezione numera

ad una ad una cinquecento citazioni falſe , odeptavate dalla penna del

Baudrand dentro i ſoli racconti Geografici , che ſi contengono ſotto la

prima lettera dell’Alfabeto , e lì dichiara, che tralaſcia di notare la ſefia

Gentoria de’ preſi abba liamenti nel Catalogo della steſlà lettera A.inà

cautamente arrollati s e argomenta , che lì incontreranno altri gra-rich}

innumerabili in tutta la Geografia . Fa vedere , che ha egli geminato

città, Calìelli , e fiumi: ha finte Terre, campi , e monti a capriccio; ha

malamente riferite diviſioni antiche di alcune Provincie : lì ha ingiustas

mente appropriatole altrui fatiche e Tavole Geografiche ,il ſolo nome

degli Autori cafl'ando, e che a torto ha maltrattato l’uno , e l’altro San

ſone‘, e tanti Scrittori di Geografia . Lo llelio Guglielmo conchiude

- nell’ultimo periodo della Sezione quinta : Ham Bandi-audi Geographiam

Online literaer rliſ fitam ex [affinare verermn Auto-um minimé fuzflècon/Irucîamîutto ciéoriferiſce il P. Terraroſſa,e benchè non ancora ab

biam veduta la Geografiadel Baudrand, nè il libro del Sanſone# trovia

mo nondimeno il quſico Geografico del Ferrari, colle Gizîte del Bandi-and,

ed afferma nel frontilpizio , che lo ſteſſo Leſſico emmñlrwit , illqflraviz',

dimidíoqne auxit, ut mvum Pil-mè exüint . eche vi ha pollo alcuni Trat— .

-tati ancora della ſua Geografia . Ad una lode così ſuperba e strabocche

vole ,che dà a ſe {lello il Baudrand con pregiudizio del uostro ltaliano

P.Ferrari , ſi porrebbe contrapporre l‘encomio , che dà a lui il Sanſone,

e potrebbe anche eſſaminarfi, conferendo il libro del Sanſone medeſimo

colle Giüte al Liz/fiamper vcdcre,ſe ha storpiato lo steſſo Lçüico del nostro

Italiano nelle ſue Giunta* co’ i numeroſi errori,ed abbagli poſti nella ſua

Geografia , donde ha ricavato le Giunte. Ma ben poteva egli, come più

perito Maestro , formare un nuovo Leſſico .ed avere la gloria di Nuoyo

Architetto , ſenza pretendere colle Giunto, di racconciare una fabbrica

. dal nostro Italiano, prima di ogni altro posta in ordine, la quale ſuppo

neegli- di avere emendata, illultrara , ed accreſciuta ; e ſenza lavorare ſu

le altrui fatiche . Non abbiamo ſotto l’occhioi libri tutti per conferire-i

luoghi ,ed eflàminar-e i miglioramenti da lui celebrati ;e non vi è dub—

bioz che ſembrerà nuovo un’edificio , a cui fi aggiungano altre parti , ed

altri ornamenti. di cui prima era privo. ,

13. Dopo il Sanſone ha ſcritto contro la medeſima Geografia (e ſi

può dire contro le Giunta anche al Lç/fico del P.Ferrari ; poiccbè in am

bidue le _Opere ſono replicare le ſteſſe coſe del Baudrand j il @Terrateáîb

, e
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ed avendo mol’crati i Paeſi (coperti prima da’ Veneziani , palla a moi,

firare , che il Baudrand ha atteſo a cenſurare le dottrine degli altri Au

tori; che ha molto promeſſo col dire nella Dedica al Colbert , che la ſua

Geografia gli integra, five Orbit deſcriptio , quatqimt zmqnamfmre maxi—

ma , i” qua *veteri: Geographic mm‘ recenti perpetua fit col/ario. Nella,

Prefazione sferza tutti gli antichi ,‘e moderni Geografi , a ciaſcheduno

un difetto attaccando, e ne’ due Cataloſhi de’ Geografi, che ha posto nel

fine, tutti anche ha punto; benchè pochi ne numeri, e non faccia men

zione di quelli, da cui preſe la materia da innalzare la fabbrica de’ ſuoi

volumi. Mette ancora, come in un Catalogo ſeparato col titolo: Urbe!,

region”, Òf alia parterfiëîiti-e,_ſeu qll-e ”ecſìmt , nec ”nquam extiterunt,

guäquamſapè notmtur in plurimir tflbflliſ Geagrapbicìne con quello Car—

tello d’invito,o di disfida ſcritto a caratteri cubitali, sforza i Geografi ad

entrare, e ſoddisfare con diſputa ſolenne all’apertura di queste ſue diffu

ſate Concluſioni,o bizarra Accademia. Di venti luoghi,che egli afferma

finti, tre ne difende il P. Terraroſſa per veri , e fa vedere . che non ha

adempiuta la promellà di concordare l’antica,e la nuova Geografia;an

~ zi più tol’to li è trattenuto a deſcrivere i finti Paeſi de’ Poeti . Dimostra

però, che il Capo di Beach trovato da Marco Polo, non è finto; ma V69'

ro; e ſi maraviglia,che il Baudrand avendo ſoggioi-nato nell’ltalia mol-_

to tempo , ed in Francia , ed in Parigi, ove componevai ſuoi Volumi ,

non abbia udito l’applauſo univerſale datoa Marco Polo primo ſcuo

pritore del Capo di Beach , di Locach , e di Moletur , inſegnato ancora

dal Sig. della Matta al ſuo Re nella Geografia , deſcritto dal Petruccino

Saneſe nella ſua Tavola ‘Univerſit/e del Òlobbo Terreno, e dal Ramuſio.

Difende , che la Físlanda fu vera , e non finta da Nicolò Zeno patrizio

Veneto, il quale fu ivi ſpinto da una tempesta l'anno 1380@ mostran‘

do molte bugie , e granchi preli dallo l’ceſſo Abate Baudrand ,affermaz

che non fu il Zeflo il primo a diſcuoprirla;pe`rchè nella Storia fa men

'zione di un Convento de’ Padri di S. Domenico ,i quali c0’ i loro ſupe

riori di _Europa avean commercio , e rchè ivi ſi prendea gran copia di

peſce , di cui molte navi per la Pian ra, per l’Inghilterra, per la Scozia,

per la Norvegia , e per Danimarca fi caricavano. Fa vedere , che non '

L'I finta la Giava minore da Marco Polo , di cui più. volte ſi è ſervito di

_autorità nel provai- le coſe ſuesma fu vera, e Nicolò Cöti anche Cittadi

no Veneto confermo avere anche egli veduto le due Giave maggiore , e

minore, come ſcriſſe nel ſuo Raccontoappo il Ramulio. Si_ inganna. che

Balya ſia Rata da alcuni credutaJa minor Giava , come eoli dice nella

Geografia, non eſſendovi Autore, che ciò'creda , nè potendo l’iſola Baly

contenere otto Regni diflinti, che ìl Polo vi deſcrifle in lito diverſo; ma

più cotto fia quell’lſola , che i Moderni pongono ‘come ſola porzione

della Terra Australe incognita , da Marco Polo prima veduta, ed al ſuo

.tempo appellara Giava minore , e la steſſa ſu anche dipinta nel Mercu

_ rio Geografico di Roma di Giovan-Giacomo Roſfi 5 unito a Giacomo

Cancelli da Vignola ;in cui nel diſegno di molte parti della Terra ſi.

Veggono unite con applauſo univerſale le antiche ,e le moderne appel

- las-.iam diverſe :li-molti luoghi 3 La Terra Austçalç oggi appellata Ma

, . gel

L

,
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gellanica , ſu prima veduta' da Marco Polo . poi da Ferdinando Maga. ’

glianes Portogheſe , che ſdegnato contro il ſuo Re . come racconta.

Oroſio,per eſiergli stato negato il ſalario di un meno ſcudo di più il

meſe , paſsò a ſervire l‘imperador Carlo V. e partitoſi da Siviglia nel

I ſig-con cinque vaſcelli ſcoprì lo Stretto, che ſi chiama da lui Magella

m’co; e poi i Geografi o ignorandom dimenticati. o non volendo crede

re a' racconti di Marco Polo. appellatono la Terra Auflrale, Magellani—

ca. Si lagna però il P. Terraroſià, che più tosto dovea dirſi l’ala , perchè

da Marco Polo ſu ſcoperta la Ma ellanica,due ſecoli prima del Maga.

glianes, econ iù dilìinzione pu blica la notizia.

r9. Sono ati veramente i racconti di Marco Polo molte decine di

anni ri utati favole, e finti anche i nomi delle Città , e delle Provincie.

come iſi'e il Ramuſio nel 157;.ſcrivendo al Fracastoro ; ma poi ſi è co

minciato da quei . che ban praticato nella Perſia a riconoſcere la Pro

vincia dei Gatajo,e per la navigazione de' Portogheſi oltra l’Aurea

Cherſoneſo verſo Greco, hanno ſcoperto molte Città , e Provincie del

l’India,e molte Iſole con gli stefli nomi, con cui il Polo li chiama;co

sì ancora de’ luoghi della China ,e degli altri da lui riferiti .I nuovi

nomi ancora poſti a quelle Città e Regni da coloro ,che dopo lui gli

ritruovarono ,l’han *renduto privo di quella gloria . che a lui era giulia.

mente dovuta z e ciò è altresì agli altri Veneziani avvenuto . che tante

Terre incognite prima di ogni altro Europeo hanno ſcoperto-Sono fiati

nondimeno i ſuoi Viaggi valevoli ad animare Gristoforo Golombo,e ciò

pure afferma Ferdinando Colombo ſuo figliuolo,e lo conferma Gio

vanni de Barros , dicendo , che l’Opera dello fieſſo Marco Polo ſu quel

la , che induflè Gristoforo ad investigare , ed avvanzarfi alle Iſole del

' l’America. Meritò nondimeno la ſua lode ilGolombo ,evien riputato

ſenza dubbio l’Inventore delle lndie ; benchè ſian varie le opinioni di

lui, altri ignorante attestandolo, e ritrovatore coll’altrui guidanltri dotñ'

to per averle ſpeculato dalla durazione de’ venti, che per più giorni , e

ſino a quindecí continui verſo l’Europa , e la ‘Spagna ſpiravano; onde

.’argomentava eflër a vicina la Terra , che i venti dalle loro eflàlazioni

produceſſe. Superb molte difficoltà .e nella Corte del Re di a Portogallo,

ove il Dottor Calciadiglia, che fu Veſcovo di Viſeo , ed un Maestro Ro-,fl

derigo , amendue periti di Goſmografia gli contraddicevano . e nell’ot

tenere le Garavelle da’ Re Cattolici , e nel reſisterea’ ſuoi Uomini , che

a più lungo viaggiare ſi opponevano . Con mirabile ardite traverſa:

volle la valia ampiezza dell’Oceano, e ſcoprire un nuovo Mondo , che

in quei tempi era ignoto ;ancorchè dopo la ſua ſcoperta era a’ varj Pi

,.Juflus ſ.ip-` ioti la gloria attribuita 5 e narra Li ſio , che quando tornò nella Corte

:inf i” Critìr- di Spagna; perchè molti diceano a

EPW- 44 L" pruova aſaper ſoflenere un’uovo ſu la punta del piede; e Perdîè non

“Zar.

r .

e l'invenzione era facile,propole la

poteano eſſeguirla , rompendo dell’uovo fieflò la punta, lo fermò facil

mente , gli altri deridendo,che benchè facile , non però l'aveano elſe-’""

guita . Con uifiò egli dunque a’ Re di Castiglia un nuovo Mondo, al

lorché -un’a tro Genoveſe era Pontefice, qual ſu Innocenzo Vlll.e

ſcriſſe Giulio_ Faroldo Pretç Cremoneſe , il quale nel 1577. stamgî gli
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Annali Veneti , che dal Colombo chiamarli dovrebbe Columbia quella , ’

gran parte di Terra ferma, la quale di ſito, e di grandezza lì ſcontra col

l’Europa; lìccome all’altra parte , che ſi (Centra coll’Africa , ritrovata

dal Veſpucci conviene il nome di America . Dopo il Colombo fu Ame

rico Veſpucci Fiorentino dal Re Ferdinando dl Portogallo inviato nel‘

1497@ fini di ſcuoprire quel Mondo steſſo ,che appellò America dal - ' `-~' ,

ſuo nome , a ſe stefio la gloria attribuendo; perchè trovò egli il primo la v

Terra ferma , che è di la dalla linea equinoziale . Nel ſecondo viaggio ,ì ' M '—

penetrp alle iſole Antille ,Îe ſino alle Colle della Guayana , e di Vene- ,- ,. ;' ñ

zuola ; donde nel [ſco. ſi ritirò a Cadice , e poi a Siviglia :e nel terzo ,

viaggio fatto di ordine del ReEm’manuele di Porto allo nel l ſor. (per- , .

chè dal Re Gastiglia’no ſi fiimd malamente premiato) con tre vaſcelli

veleggiò per le Goste dell’Africa ſino alla Serra Liona , e poi ſcoperſe il

Braſile , e ritornò a Lisbona nel r roz- e rimandato nel r 50;. fece nuove

conquille, e poco ſopraviſſe. '
ao. Danno tutti la gloria a questi due Italiani di avere ſcoperto il d mad',me

Mondo nuovo , e ſcriſſe il Baudrand :In fine illimfèculi decimi quarti G‘ prg”"ç

(dovrebbe dire Decími quintiflnno :rampe 1492.” Europ-air Chriflopborm fifíſgl ` Lie_

Colon”: ,ſeu Columbmprimum, max Aridi-ric”: Veſpucci”: , aliique ”atm xi;.Glag,‘Pb.

á** peramplar detexere regione; , quorum vestigiir inſifienterfilíriter Hi- ’

ſpam', Galli, Ang/i, 0*' Belga tmztumlem detexereſem/o decimoguinto (cioè

E:: tosto Decimoſexto) quantum ab antiquir erat c0 nímm , á“ ſia': Co

'ir amphjfimar re ioner imp/ever: . Questí dua Ita iani , oltre i Vene

ziani, che prima di oro veleggiarono per paeli rimotilſimi edincogniti; _ _ ~

ed oltrei Portogheli colle altre loro navigazioni han fatto vederee ſco- " ' p ' _

ire molti errori degli Antichi , come oſſervano il Guicciardino , e’l enim-‘dia,
fPalloni; cioè che non l] Poſſa paſſare oltre alla linea equinozíale , uè gin_ 1,1,, 6,'

abitarſi ſotto la Zona torrido per la calidità ſua; nè ſotto le Zone vicine Algxznd.

a’ i poli, che stimavano affatto fredde riſpetto al ſito' del'Gielo tanto ri— Taſſnn.- [ib.

moto dal corſo del Solerche il ſolo noflro Emis‘fero foſſe abitato :che ;od-‘Penh’

l'lnghilterra,e l’lslandia foſl'eroi confini del Mondo: che non ſi poteſ- "“1“ "Y-ñ

ſe navigare l‘Oceano verſo Ponente, o verſo Settentrione ;e ſimili altre A ,

coſe , nelle quali s’ingannarono. Tolomeo steflò appellato il Principe de‘ - '

Caſmografi , chiamava térre , e mari incogniti tutta quella parte , cheè

dal nostro Emisfero alle terre ſotto la Zona torrida, e verſo il Polo Me

ridionale ;ma le nuove navigazioni tutto il contrario di*'quanto afieri- l h

vano, hanno colla pratica dimostrato, e tutta la terra circuito,ſcopren~ P1; “.*Î’Îwf’
do nuove terre, che maggiore ſpazio dell’abitato prima conoſciuto, ſen- fl ‘Hr' ’ o'

za comparazione dimolirano . Diſlero gli Antichi non eſſere ſotto i no- P Much.

ſiti piedi altri abitatori da loro detti Antiparli , e molti Uomini dotti, 3…”, 5”'.

come coſa ripugnante alla natura gli affermarono; perchè non poteano i…,

- darſi acredere che intorno tutta la Terra poflàno eſiervi delle Città

abitate s poicchè ſarebbe contro natura l’andar gli Uomini co’ i piedi 1. Elrm. Gro

alti , e colla cella baſſa, e burlavano molto quei , che il Mondo di figura Sfflf* P4"- ì*

rotonda aflèrivano; benchè molti più antichi Filoſofi ebbero r Certo, “Pì'çtì' . i

che vi fieno gli Antipodi , come narrano Plutarco , e Macro io . Diſſe A"gnnálffi*

i'm-ſentina riferito dal Yell-:mont ,che Virgilio Veſcovo di Saüsbutìgo Zàm‘fl‘ "’°'~

, ‘le '

Vallem.To. ſi
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nel 743’. per averſi dichiarato in pubblico di eſſervi gli Antipodí , ſu

non ſolo accuſato di Ereſia ſopra queſto punto; ma condannato ancora.

come Eretíco dal Pontefice Zaccaria ; per Uri/imam Bajormn Rega-m,

quod ant1p0dibm inducîir , ”avum etiam Chi-{Bum non oij-urè *aida-erm

inducere , come dice Silvio, e Bonifacio Veſcovo di Magonza lì dichiarò

contro lní apertamente , e molle il Papa a Ptoſerirgli contro la ſenten

za di ſoſpenſione dalle coſe ſagre . come narrano anche gl’lstorici Ec.

cleſrastici, ſotto l’anno 748@ ciò riferiſce pure Purcozío . Era ià questa

l’opinione di`quei tempi abbracciata da Lattanzio , da S. Agoſtino , da

‘Iſidoro, e da altri er molti ſecoli , anzi da tutto il volgo; come l’avean

tenuca prima Straìone, Lucrezio, ed altri antichi-Lenuove navigazio

ni han fatto però vedere , che li danno gli Antipodi ;anzi ſi mandano

ivi gli Uomini Apostolíci a Fredicarvi la Fede,ed altri a dominarvi, ed

a traſportare le merci; nè e ervi quel 'pericolo di cadere gli Uomini, co

me allora temevano ; onde ſcriſſe il P. Glavio Gieſuitaffiacilëſolvipotefl

:ratio illa communis' Laäzmtii Finni-mix?“ un@ contra Antipadarfljunt

eni-mſi çflènt Anti'pazlenfm homme: nobir çantrapofiti, ”0”pqflèm conſistae

re5jèd deciderent. Salt-i inqaamPotefl, quia .Antifaderſfla gravitatrjèm

er ad canti-um Mundi verga-nr , fifllt (9‘ nor: qm'm'mmo ſi conſiliare non

pqfflìnt, cadere”: i” Cwlum, :ddl i” 10mmſuperiore-m ,quod qll contra ara.

-cium nfltmwm , (9*' inclinazione-na . Non e# ergò mirum illo; non cmîrre;

ñjèrl Potiùr 'valdè mirabile efflèt , 1 in Celum decidermt . Ne ano però gli

Uomini dotti ,che abbia Zaccaria Papa condannato Virgi io Veſcovo;

onde lcriflè il P.Briezio nell’anno 748. Error hoc anno impq/im: {ſi Virgi-.

lio fimEZ-L'Uímo Prerbytero , gflají admitteret alium Mundum , terram

aliam , Sola-m , atque Lunam : ande‘ nugamur aliqm' Stia/i, quaſi Zare/;a

riar damn/lr# eo: ,qui ?intipodar admittereflt , _lì-d ó“ concidít Vir iIii

Poſh-r) FfíſZ-offií accufiztio 1 è" lacci-varia: apud 'virus emdítos ab bat abc

prenſa: immuni: hàbítur el). ì.

21. Il Colombo dunque , e gli altri, che poi le navigazioni conci

naar-ono , hanno apertamente non ſolo dimostrato , che gli Antipodí

vi ſieno ;‘ma che tutta la Terra ſia abitabile, che ſia rotonda , eſche in

poco tempo li poſſa eziandio irare . Il rimo, che ardi ſare tutto il giro

della Reſia Terra con viaggi äi mare , (iii anche un noſtro italiano , cioè

Seb‘astiano di Cano Veneziano, il quale ſotto gli auſpici di Carlo V.par

tito allí ro.di Agosto rçr9.dal porto di Siviglia nella' Spagna , ſulla na

ve detta Vittoria., e ſcorrendo l’uno , e l’altro Emisſero , compì tuttoil

giro per lo ſpazio di tre anni, quattro ſettimane, e due’giorni ; e rientrò

‘nello stefl‘o porto a‘llí 8- di Settembre del r $22- L’Imperadore una così

‘ardita e felice navigazione ricompenſare volendo , gli diede per arme

un Globbo terrestre di oro colle parole: Prima: me ’cirrumdedgsti; e tut

to *ciò racconta il Vallemont , che deſcrive altre ſette navigazioni l’imiñ_

li, poi fatte da altri di varie nazioni , cioè da FraHCCſco Draco Cavaliere

Ingleſe, che ſeCe il giro in tre anni meno quattro ſettimane , ritornan

do alli 3. di Novembre 15'80- da Tommaſo Candiſchio ancora Ingleſe,

ch'e ritornò li 9.di Settembre r $88. dopoñdue anni o cinque ſettimane› e

quattro giorni. Oliviero del Nort di Lloret-ì nell: '26. Agosto 16m. rièor

. ~ n
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nb _dopo anni tre, ed otto ſettimane: il piloto Giancomomaco partì dal

' orto di Roterdam nel meſe di ‘Giugno del 1598. paſsò lo*stretto dl
agaglianes nel termine di cinque meli , e con ardire , che gli ſu ſali-ì

ciſſrmo fece tutto ilgiro . Giorgio Spillemberger Fiammingo parti _da_

_ Teſſel li 6.Agosto del 1614‘. ed approdo nella Zelanda il primo di Giu

gno 1616. Gu lielmo Scooten Olandeſe fece il giro &eſſo da Teſlèl ,ri

tornando anc e in Zelanda- nel primo di Luglio 1617. dopo una mol.

to proſpera navigazione di due anni, e [8.meli.jacopo L. -Eremita col-_

la flotta di Naſſaù Fece ilgiro negli anni 1-625.con tre altri‘ſeguenti ; e '
tutti con sì pericoloſe navigazioni ſcoperſero non ſolo molte lſole ; mi!.v

rtaron' ſeco ,reſeri immenſi . Hanno dunquei nostri italiani accre

Eiuta la Geografia'degli Antichi ; hanno aperto la via alle altre _nazio

ni cli ſcuoprire nuovi Regni, ed han dato l'ardire e l'eſempio di girare

la terra tutta in breve ſpazio di anni. _ `

22. Altri' Italiani ſcoprirono diverſi Regni, come Giovanni Ver

razzani Fiorentino inviato nel [524.. da Franceſco I. Re di Francia vi

ſcoprì_ più di trecento leghe di paeſe” ne piglio il poflèſſo a nome di

* nel Re,e continuo Giacomo Quartier, che nel 1534. penetrb pùì oltre

m quella parte ,che allora incominciò dal Verranani steflbachia

maſſi la nuova Francia , detta la Canada-ora diviſa in nove Provin

cie:e ſa di ciò Menzione Aleffiindro Oxemelin nella ſua [/loi-indi l’en

turim‘,stampata in Parigi in due Tomi nel r686.e riferita dalContede

*gli Anzi, e dal Vallemonr. Andrea Gorlolí `Fiorentino, e Villalobos nel

154;, ſcoprirono ancora la Nuova Guinea ,e continuò nei 16:6. lo

Scotem. La Florida fu ſcoperta nel 1496. da ,Sebastíano Gaboía Vicen

tino , e costeggiata poi dal Verrazzano , ſoggetta .al Re di Spagna , c’ome

dice il Coronelii . Questo Sebastiano ro è detto Veneto , e‘ ~ſcopritore

della Terra de’ Baccalà dal Magino , il quale trattando di Norumbeg'a, ñ

Così diſſe : Vícína [mic eſl Term de Ban-calam- à Saba/Ziano Cabala Veneto’

inventa z ó*** ſia appellata ; eò quadri” ejur pel-:go tanta invem'turj fiſcium

bujuſmoa’i copia , ”t etiam navigia ”tm-(leur . L’Elìotilanda detta Nuo

va Brettagna ſu prima di ogni altra parte ſcoperta da' Antonio Zeno

Nobile Veneto ſin dall’anno r ;81. ma il 'Magi ni fieſſo-dice nel: ;90.

Altri ancora de’ nostri , varj luoghi ſeoprirono, de’ uali non_ poſiìamo

quì ſare Catalogo ; così altri Regni ſurono’trovati Ha altri Stranieri, co

mela Virginia da Vivaltero Ingleſe nel 1583".. o da Nicolò Granvil ln

gleſe , o da Filippo Amida ſecondo altri :.il Perù da Franceſco ,Pinarro

Spagnuolo nel 1 72 f, per ordine di Carlo V. lmperadore , e ví eſſercitò

delle inumanità; così ancora CÒnſalVO, terzo ſuo Fratello , che acquista

ta gran ricchezza, quanta 'mai alcun Principe ſenza corona avefle av u

Anlí)

tft-de’ſſiaggi_

Tom- a. cart.

39$'

Vallemoni

Geagrfljiz

Part. a. rap; P

I I.

Gol'onell.E.

pit-'Geografia‘.

lima-.:apt _

'to in ſuo tempo _5 perchè vi trovarono 'anche i ‘vaſi della’ cucina di oro, 7

di cui gran pure coperte le Caſe , ſi fece Tiranno e ribelle al ſuo Signo

re s ma nella battaglia ſeguita nella Valle di Sanguiſa uana alli 9. di

Aprile del 1548@ fatto prigioniere, e'troncatagli la tel a ,fu posta con

una ferrata in .una fineſtra c ella piazza pubblica della Città de los Re

íes, come Alfonſo Ulloa ne racconta l’lstoria. Diego Almagro ritrovò il

@ile nel r ”7. e ſu ucciſo da Ferdinando Pizzarro fratello d'i Franceſco;

.Tom-II- ma

Ulloa . Vita

di Carla P:
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ma un figliuolo di Almagro ucciſe Ferdinando’. e Gonſalvo .ne fece la,

vendetta . Le Iſole Filippine così‘dette perchè abitate dagli Spagnuoli.

che ſe ne impoſſeſſ'arono nel rſ64.regnando Filippo ll. furono diſco

perte da Ferdinando Ma ellano , e vogliono, che ſieno in numero iii

di noo. ll Giappone ſi cuo rì da' Portogheſi nel 1'713. La Nuova n.

ghilterra da’ Franceſi ; ma g 'ingleſi ,che vi ſi stabilirono nel 1606. le

diedero il nome. La Nuova Guinea ſi trovò dallo Scontem nel ,1616. il

Braſile da Alvares Capral nel r ſor. gittatovi a’caſo da una tempesta , e

iPortogheſì vi hanno stabilito ſino a quindeci Governi. La Nuova Da.

nimarca verſo il Polo Artico nell‘Occidente dell’America Settentrio.

nale ſu ritrovatada Giovanni il Monaco Daneſe nel 1619. che le ſole

costiere vi riconobbe . La nuova Spagna . o Meſſico ſu ſoggiogata Peg"

lo ſpazio di tre anni da Ferdinando Corteſe nel [ſi 8. la Nuova Galizia,
da Nugno Guſman :il fiume della Plata nel Perù ſu prima ſcoperto vdal.

nofiro Americo Veſ ucci nel .l ſ0!. poi da Giovanni Diaz de Solis , che

gli poſe il nome , e ritornatovi nel ſeguente anno `.` yi ſu manciata con

cinquanta compagni dagli abitanti; ed altri Spagnuolí. Portogheſi , e di

altre zioni nuovi Regni incogniti in vari tempi ſcuoprirono nell'A

(rica, e pèll'A-ſia. _ , ; ~ J

2;. Tra' nostrí Scrittori de’ Viaggi , che ſono vera-mente molti; ol.

tre gli antichi Veneziani , che i racconti loro-pubblicarono, cioè Marco

Polo che fiori nel 1'188. Antonio Zeno nel x ;90. Pietro Quirino nel

. ”gr-Aluigi Moſſo nel :477.0: Nicolò Conti, de’ quali abbiamo già ſat

formazione, altri Veneti ancora hanno ſcritto ſu lo lleſſo argomento.

Sono celebri tra loro Ambrogio Cammini , che ſcriſſe i Viaggi di Perſia

nel 1416. Luca Molino’ quelli alla Tana , ed in Perſia nel 1485. e Gio

, vambatilla Rama/ia Segretario del Conſeglio di Diece, in tempo del

Doge Marco-Antonio Trivilano nel-l’anno r ”3.Scriſiè egli tre volumi,

della Navigazione , e Viagíi‘ffi come un nuovo Strabone diede piena~

_ ‘t notizia di tutte le parti el Mondoñritruovate ſino,a’ ſuoi .tempi ,le

quali o furono ignote {o credute ſavoloſe appo gliAn'tichi , e cominciò

i ſuoi libri da’ i tre di Marco Polo . continuando co’ i racconti degli al..

tri, e con`varie prefazioni e diſcorſi adornandogli ,i quali vagliono in

gznflwinyh vece di Commento, come afferma il Sanſovino; ed è maraviglioſo quel

…:szz, lov ſopra il creſcer' del Nilo dedicato a Girolamo‘ Fracastoro. Principio

anche a ſcrivere un trattato del fluſſo , e del` rifluſſo del Mare . le più

oſcure coſe della Filoſofia manifeſtando; ma non potè finirlo,_ perchè ſu

dalla morte ſopraggiunto nel 1577. _ c .

a4. Tra Bologneſi, che ſono molti ,il Cavaher'Giovan-Maria An

giolello , che ca mpeggid nell’Aſia a favor dell’Ottomano Maometto ll.

contro il Re di Perſia . ſcriſſe i ſuoi Viaggi' riferiti dal Ramulio . ll Cavañ*

lier Luigi Bar'tema diviſe il ſuo Itimrarioin ſette libri ;ed altri ſono ri

' feriti dal Conte Aurelio degli Anzi nella 'Preſi-iaia”: della ſua Biblioteca

(le‘Viaggi ,in cui tra le molte relazioni di vari Scrittori di Paeſi , diverſi

ancora degl’ltaliani ha raccolto 5 ma de’ nostri Scrittori di patria diver

fa è pur grande il numero anche de‘ Moderni, e dallestampe ſi veggono

oſcir di continuo. e - ‘ ;

2‘]
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a'ç. Nella fabbrica de’ Globbi hanno ancora la lor lode ritevutoí

nostri Autori , e tra gli altri il P. M. Vincenzo Goronelli Minor Con

ventuale, che è fiato Coſmografo della SereniſsRepubblica di Venezia,

Lettore di Geografia in quella Univerſità per l’Accademia Coſmografi

ca degli Argonauti, e Generale del ſuo Ordine . Fabbricò due gran

Globbi al Duca di Parma , idal Cardinale di Estreès fu condotto in.

Parigi alla fabbrica di due a tri, l'uno Terrestre , l’altro Geleste j i più

ndi,che ſi ſieno ur veduti , e non ſolo incontrarono la ſoddisfazio—

ne del Re Luigi XRF. ma furono con privilegio ſli-:ziale dichiarati uno

de’ non minori ornamentidel Caſtello di Verſag ' . Narrano li Ern

ditiſs. Giornalisti de’x Letterati d’Italia , che il Lelarge uno de'i effinati

da quel Re alla cuſtodia de' Globbi avvisò , che i medeſimi furon fatti

collocare in due Padiglioni nel Qastello di Marly , e che egli in un libro

fece la Raccolta di tutte quelle Inſerizioni , diſpofla coll’ordine della

longitudine', e della latitudine , e che fermava l’altro colla ſpl azione

delle figure del Globbo terrestre ,chiedendo però al B. Corone] i-qual

che instruzione per intende: meglio il ſignificato delle figure, e fu (lam

pata la lettera in Franceſe colla traduzione Italiana in data delli to.

Aprile del 1719. Ha egli com osto l’Atlante Veneto ,l’ljòlarío ,il Corſi

Geogrqfico , e diverſe opere di eografia, e le particolari deſcrizioni della

Marea , dell’ArczPelago , e di Candia ,le varie Città poste in istampa,i

_Viaggi , ed altri libri, í‘quali erò ſi ve ‘gono ſottopoſii alla Critica di

molti anche firanieri , che vi o ervano elle macchie , e gravi errori gli

attribuiſcOno. . '- ’

26. Simili cenſurea vari Autori di ogni Nazione ſi ſono oflèrvatea

- e tutti dir poſſono , o più tosto pur debbono quell’Homíner ſiam: , 0

flrllipcſſumur s del che poffiamo un gran numero di eſempi metter ſot

to l’occhio, non eſſendovi Scrittore, che impugnar non [ì poſſa; benchè

alcuni per negligenza , o per altra caoione fieno llì facili ad urtare ne

gli ſcogli. Difficile eſi, ”t qui bomojît, non i” ma tir Pecco! ;quad-*m: m‘

clelr‘cet penítùr ignorando , gine/lam *verb "211:‘ indicando , á* qll-adam ne

lz‘gentim- firiptir tradme ;diflè Galeno. Dell’Abate Baudrand ab

’ m riferite le Critiche fatte li dal Sanſone, e da altri, e molte ancor ſi

leggono contro vari AutOri; iccome contro il Sigmdi Fer celebre Geo

grafo del Dolfino , contro il Duval, il Sig. de la Hire , anzi contro tutta

’Accademia delle Scienze di Pari `i r la determinazione delle lun

hezze colle oſſervazioni de li Ecclle molto ha ſcritto il Vallemont»

econdo le riflefiìoni del offio . Pubblico egli le ſueCenſure negli

Elementi della Geografia stampatí invlingua Franceſe ,la cui traduzione

fu-fatta in linguaggio ’Italiano ,e ubblicata in Venezia preſſo Girola

mo Albrizi nel 1700. Ma-poi ha ristampatí gli steíE Elementi coll’ac

creſcimento del Tem Tomo , ed ha levato nella riſtampa moltiffimo di

ciò , che avea ſcritto contro i medeſimi, e ſi veggono tradotti nella no

flra lingua , e ristampati dall’Albrizi in Venezia nel i714- Nella prima

edizione però ſi leggono le ſue .Rf/[Moni ſopra ii Nuovo Mappamondo

del Sign. di Per, dichiarandoſi averle fatte non già per iſcreditarlo; ma

Per proporrei ſuoi~dubbj5 e dopo aie'r lgda‘toLii Jappop-anſia del Sanſoñ_

' a ne

’ o
fl|

Giona!. 1”:.

In!. Tom. z .

un} 430e

Galen. like.

cap. x. De Co'

pdÎMedicem.

ſe:. locaj: '

Vallemont.

Elmo-Toma.

per”. cap. 4.

e f.
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ne pubblicato nel 1679. come uno de' più belli, e de’ più diligeuti,

che ſi ſien veduti , molto ſi diffonde a cenſurar quello del di Fer nel

lungo Cup.;- Dice, che eflèndoli fatto lo steſſo Mappamondo ſulle oſliarñ~

vazioni - celeſti ; rò in eſſo tutto vi è in uno strano ſconvolgimento,

e che cotto il diſgidine , di cui il Voſſio accuſa gli Oſſervatori degli Ec

cliſfi , ſ1 trova riunitoze concentrato per ,dir cosi in quella Carta . Mo

ſha diffuſamente, e con vari eſempi, che lo (lello Fer ha ristretto, muti.

lato, e sfigurato molti Mari,e Regni in maniera , che chi è accostumato

a vedergli nelle buone carte colla loro giulia grandezza , più non gli

raffigura ne’ termini-riſtretti , ne’ quali gli ha egli racchiuſi. Al Sofi di

-Perſia pare, che abbia voluto rapire più di trecento leghe del ſuo domi

`nio, e teme, che gli abitatori di Coromandel, edi tanti Regni, che ſo

-no 'nella Peniſola di quà dal Gange non ſi lamentino di eſſer posti in.

un luogo troppo ristretto per entro la nuova Geografia . Non ſi veggo

no molti valli Regni della China , il Regno di An nan , checomprende

ñli tre gran Regni di Laos , di Tunchin , e di Cochinchina colle ſue Pro-`

vincie; il Regno di Arracan, di Ava, di Bengala . Avendo tolto da cin-z

que o ſeicento leghe di terra dal continente , le reüituiſce abbondante-_

_mente al Mar Pacifico,e gli dà z4.grad_i, che ha tolti all’Europa , all’A

frica, ed all’Alia, la quale raccorcia ancora 24.gradi -. Molti Regni non

' ſono‘ſìtuati ne’ loro luoghi , come il Turchestan , ed altri: pù volte ha

moltiplicato qualche Regno in molti; come il ſolo Regno aPpellato con'

.quattro nomi,cioè Tangut,Tencut,Tanju,e Tochine,e-gli ha l'atto qUat

tro paeſi aſsai lontani tra loro; e le stefle genti ha oste in diverſi luoghi

della Terra. Riſeriſce il giudizio fatto dal Cancelli Geografo del Duca 'di

Modana in una lettera

1697. quando gli ſu mandato il Mappamondo medeſimo del Fer, nella

quale mostrò tra le altre coſe ,che vi erano cancellati ,dalla ſuperficie

.della Terra i Tartari Orientali , che ſono un gran paeſe ſituato nel Set

tentrione , e nell’Oriente della China , di cui ne poſſeggono’ l‘lmperio

dall’anno 16 4. Natta lo steſio Vallemont , che il Regno dí-Coray ſco

noſciuto,e ri erito, dal P.Guye , che neoli avvertimenti ſoPra le ſue 0/3'

jèr-ónziam‘ Fzficlze , e Matematiche pubÈlicate nell’anno 169:. ſia‘ rap

'preſentato dal P. Tommaſo Gieſuita Preſidente delle _Matematiche in

Pequin, come uno Stato conſiderabile diviſo in otto Provincie, ;3. Git

tà , della prima grandezza , ”della ſeconda, e .7z.della terza ;oltre › un

gran numero dib'orghi,e di_ ville, e ne promette una eſatta Deſcrizione

di tal Regno , Ma darà dell’imbarazzo al Sig. di Fer , che qualunque ſia

l’impegno , che ſi è-addoſiato di alloggiaſ* tutto il genere umano nella

- ſua Carta, durerà molta Fatica atrovar ſito nella’ſua Alia per tante

’ migliaia ‘di nuovi- oſpiti, che' vedrà ofierirgliſi innanzi tutto improvviſi.

*Dimoſtra inſomma aſſai distintamente ,che non vi è paeſe , che non

ſi vegga diſſormato , nè luogo della Carta , che non diſCuopra i ſuoi

difetti ’z ve tutto ciò per aver Voluto ſeguire le_ oſſervazioni cele

ſli degli Autori dell’ Accademiasdelle Scienze , Biaſima ’gli Arabi o

-gli Spagnuoli ,e i Portogheſi per aver diſordinata ogni coſa nella Geo.

grafia , coll’aver voluto determinare le lunghezze colle oflervazioni fle- -

critta all’Abate Baudrand delli ſ-dl Gennajo del .

p gli



*’—

. Della Geografia degſltalmmſaptlo. . -, . ‘yzf

gli Eccliflì : regola dimostrara fallace- `da Iſacco Vo'llìo ‘nel libro De

Eur-mimmo” temporum, er le difficoltà inſuperabili cagionato dalle Re

frazioni ,che fanno ve erei Pianeti più alti di quelche ſono: dalle Pa

rallaliì , per le quali all'opposto il luogo apparente de’ Pianeti è più baſ

ſo del vero; e dalla Penombra ,che è un'om ra manna tra la vera‘ om

bra , ed il lume riſplendcnte , nella qu'ale egli è quaſi impoſiìbile il de

terminarſi dove il lume finiſca ,e dove l’ombra cominci . Vuole , che

queſta renda l’oſſervazione degli ~Ecclilìì inutile; poicçhè non ben ſi

conolCa nè «il cominciamento, nè il mezo , nè il fine dellÎEccliſſe : e che

ella cominci , e finiſca ogni ora molto prima di quello ,che _ſe n’accor

ga. Dice, che li oſſono aggiugnere gli errori'per a differenza de’ Glimí,

delle stagioni de l’anno ,compreſavi quella‘della vísta , degli Orologi , e

degli altri stromenti . Loda l’amico uſo dideterminar ledistanze Îcol

cammino,e colla miſura attuale_ de’ viaggi ; perlocchè vari paeſi fecero

miſurare Aleſſandro , Scipione Africano , Giulio Ceſare , Pompeo , Au;

gusto , Antonino Imperadore‘, e. con tali distanze veniva regolata la

Geografia , e delle steſſe ſi ſervirono Strab’o’ne, Tolomeo, e tra’ Moderni

Sanſone , il Duval , e molti altri ;onde il celebre di Fer avendo voluto

ſeguire le ofiervazioní celesti , e valerſi delle Tavole Astronomiche del

Sig.de la Hire , abbia cagionato tutto il diſordine nel. ſuo-Mappamondo.

Perchè alVoHìo fanno le Oppoſizioni lo stefi'o de la Hire, uno dell’Ac

cademia Regia delle Scienze in Parigi ,ed il Cancelli Geografo del Duca
di Modena, amendue illustri letterati,ñ`e ſi vìegoono stampate nelleOflèrç

nazioni Fificbé e Matematiche del-P.Gu`ye Gieſuita nel 1688. a quelle ri

ſponde anche i'l Vallemont 5 e poi dà i1 modo di diſporre una carta ſecondo_ le regole del 'Volfio .' Molte-altre `flîritiche fatte da altri Autori di ’ H

varie "nazioni" nelle ‘coſe Geografiche ſi poſſono’ raccordare ;ma per-v

chè _nonèquesto il nÒstro instituto, non cche prendiamo altra cura. . `

27. Manon è quì da tralaſciarſi quelche oſierva il P.fGiannettaſio,

cioè che una’coſa' tanto meraviglioſa ed utile,’quale è quella’di di‘pinge— -‘ ,
re*ſu‘lle Carte il Mondo tutto, lr è da’ Moderni aſſai propagata, _ſpezial-ì

mente dopo l’anno 1302. per aver Flavio di Amalfi Italiano ritrovato

l’uſo della, Buſſola, e' della Galamita s con cui per-mezo del compaſſo lè

longitudini de’ luoghi ſi ſono ritrovate; e non ſolo dipinte nelle tavole;

ma intagliate ,intarne tutte le parti della Terra ,i Monti ,ii fiumi , i_ la

hi , le ſelve‘ e i luoghi totti ; ma di questa invenzione della Bulli-.ila ne

remo un particolare diſcorſo nel Capfe uente.$ono pur molte le altre .

invenzioni degl’ltaliani, che alla Geogra 'a ap attengono; come ?Arba

te Franceſco Maurolico nobile Melſmeſe trov il modo di miſurare il

giro dellaTerra; e’l P.Clavio quando tratta De Ambiti; Term , ſe forma

l 'titolo della maniera più comoda da miſurarla , dicendo : Franciſco”

`Maurolycflr Alba: [mmc ratioaem indagandi ambita: terreni excogitaoít;

e la dÈſCriV'e-dopo-i modi inſegnati da Eratostene,e da altri ; e ciò riferiſce

"ancora D.Vincenzo Auria Palermitano nella Sicilia inventrire. Tante

- coſe“neceſſarie altri- hannnaggiunto , che biſognerebbe fare un volume

particolare di 'quello argomento ; ma'stimiamo‘di avere in qualche par

, _‘te dimostrgtç , che dagl’ltaliáni in ogni tempo è stata 'coltivata, ed ac

’ " “'"cre
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r

creſciuta la Geografiafldelle medeſima hanno gran [urne ricevuto;

Virtuali delle altre Nazioni. '
/-*

‘o _A P." Xu: ñ(

r. ì lovevole aſſai alla‘ Geografia , ed alla Navigazione ſi è ve;

duto il .Boſſolo NautiCO da un’Italíano inventato:e perchè

Ilcuni quella gloria , che a lui è dovuta , gli contrastano , con un parti

colare diſcorſo qui vogliamo trattarne. Dello fieſſo Boſſolo è certamen

te avvenuto quelche dello Scoprimeflto delle Indie 'abbiam riferito z e

ſiccome *col più comune conſenſo li Autori divarie Nazioni concedo

no al Colombo la gloria per le In ie ſcoperte: benchè alcuni abbian

tentato di contraflargliela: così è più_ comune il ſentimento degli Scri t

tori più ravi , che dall’Amalñtano ſia Raro il Boſſolo da navigare col

l‘uſo del a Calamita ritrovato; ancorchèmolticiò gli contrastino , ed 'a'

[foro Nazionalila primainvenzione, o pure l’uſo più antico attribui

.cano.›,-‘.` " -

z. Con vari nomi a pellano gli Scrittori l’inventore del Boſſolop

icchè il Cardano , l’Al rovandi,e'l Gioviò lo chiaman Flavio: Aleſ

andro Sardi. il Biondo ,Maſſeo Girardi ,e Franceſco Lopez lo diſſero

Flavio Cam a”0:il Merola lo nominò Mlfltam:Leándro Alberti,e’l

Magino nel e Tavole di Tolomeo ,il Gole‘nnuccio , ed alcuni altrLfanno

inventori gli Arnalfitani, così Antonio Panormita cantò ' '

. Prima dadi: Norm': aſma” Mngnerir Ama/pH:.

Tommaſo Costo nelle Storie di Na li ſcriſſe ,che Amalfi fu patria de.

l’lnventori della Galamira ‘i e del ’pſ9 della Buſſola , e Gerardo Vqſlìo

’appella Giovanni Gaja d’Amlfi, eſ giugne : HZ vez-ò Amalfi-hi; mari-…z

tima Lucani-e Civita: , il” badia Me! .Gaffendo lo dice’di Amalfi, o di

Salerno, ed Aleſſandro affoni lo di e Flavio , oGio-uaxni Gioia di Mel-A

L

I.

_fi , e così altri o questi nomi gli aſſegnano , o lo ditono pure ‘Giovanni

Gioia-o Gira. › _ a _ e .

'3. -Nelle coſe* antiche , in cui per la PQCa diligenza degli Scrittori

hiſiima cura altresì ſi è tenuto, non è maraviglia , che ne’ i nomi fi

diſcordi: ſi cavanondimeno, che ſia ſtato Amalfitana l’inventore, ben

chè-alcuni per errore lo dicano Campano, o_ di Salerno ,-o di Melfi .‘80

no però nel Regno di Na oli due Cittàdifferenti ,-Amalfi ,e Melfi , e_

di Provincie diverſe ezian io, tuttocchè alcuni le confondino iimperoc-i

chè Amalfi è nel Principato Citra , e Melfi-nella Baſilicata ,e ciò dicono

ancora Tommaſo Gosto , ed Arrigo Bacco nella Deſcrizione del Regno

fleſſo ampliata e corretta da Ceſare di Eugenio, da Ottavio_ Beltrano. e

da altri, eſſendoſi l’Opera più volte ristampata con vane giunte. ben

vero però, che lo ſiefl'o Bacco, di Amalfi` ſcrivendo, diſſe, che molti Cia-4

valieri Romani,~i quali gaſſavanoin Coſtantinopoli detta allora Nuova _

Rom per abitaryi z dal tempefia furon condotti a Raguſa , ove alcu.

' ' ' ` ' m

__ _bLſi_ -JL.
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ni anni abitarono ;ma poi nell’Italia ſi ridufi'ero nel luogo detto Mel;

feto , e quivi la Città di Melfi edificando , ſi chiamarono Melfitani , o

Amalfitani , ma non eſſendo il luogo ben capace , paſſarono ad Eboli;

indi a Scala . ove la nuova Città dL Amalfi edificarono , che poi ſac

cheggiata da Sicone Principe di Salerno ,furono gli Amalfitani in Sa_

lerno `fieflo condotti prigioni ;ed eflì dopo quattro anni ſaccheggiata i

Salerno ad Amalfi loro patria ritornarono , e quindi ’è nato l‘errore de’

nomi delle Città già dette ,- Mambrin Roſeo però, nelle ñGiimte- al Go

]ennuccío narra , che Melfi luogo di Montagna in Puglia fu edificata

da Guglielmo detto Fortebraccio Capitano . de’ Normanni , con una

Fortezza contro i Greci di Puglia .e che Drago , ed Ompido fratelli la

finirono ſenza mura ,e Roberto Guiſcardo la circondò di mura ,e—vi

aggiunſe la Rocca. Dal P.Giannettaſio nella ſua Geografia è annoverata

,Me/;bit tra le'Città di Baſilieata ; e tra quelle di Principato città , di Cui

è capo Salerno `, ſcriſſe : Ad Occaſiim un: i” 0m mai-ir Amaàîr , invqmr

primumpixir Nautica inventa :e la elſa diffiarenzadi Gittà aſſegnano

nel Leflìco Geografico il P. Ferrari, e’l Baudrand . Dal nome di Melfi , 'e

Melfeto alcuno ingannato ha creduto, che ‘la Città ſiaMolfetta , la

quale è nella Pu lia ; ma non lia-queſta opinione veruno fondamento.

Mambrin

Reſco Iib. 7.

P. Giannet.

13118.]. Geo

grnpb. [ib. 4.

‘a’. z!

efl'endo ſenza du bio un’error manifesto, confondencro Malfi,o Amalfi, - ~'

e Molfeto con Melfi , e Molfetta .che ſono luoghi diverſi nello stefloſ

Regno di Napoli. ` ’ ì i ’ ' ' -

` 4- Amalfi è dunque la Città, in cui fu il Boſſolo Nautico inventa'—

to, e’l vero nome dell’inven toreè Flavio Gioia , e così l’appellarono

Botero , Pierro Meliìa , il Goronelli, e molti altri .Arrigo Bacco nella

Deſcrizione del Regno di Napoli , e gli Autori delle Giunte ſcriſſero, che

la Provincia di Princi ato citrà che è la ſeconda dello steflo Regno , fa

per Arme una Buſſola a navigare , con quattro ale attaccate d’intorno

posta in mezo di due campi ,_l'uno ſopra di argento , con una Stella -di

oro co’ i raggi: l’altro di ſotto nero , e che fa queſta inſegna per eflère

Rata nella fleſſa Provincia nell‘anno ”oo-ritrovata l’invenzione di na- ,

vigare da Flavio vGioia di Amalfi . agli Antichi gia ignota . e ne porta ’

ancor la figura 5 come in ciaſcheduna Provincia , che deſcrive . la ſua

Arme dimostra . E’ quello invero un forte argomento,con cui ſi fa

chiaro eſſere staro di Amalfi l’inventore del Boſſolo, il .quale ſi vede

nell’inſegna di tutta la Provincia. ln Amalfi così in tempo ,che era

èepubblica, come ne’ ſeguenti anni,nelSeggio grande , ove per lo più

congregava il popolo , vi era dipinta per impreſa la Ninfa Amalfi

con un porno nella mano destra, con un Leone tenuto in grembo Col

h ſinistra: ſorto il piede destro avea un libro , che ſignificava le Panda:

te ritrovate in Amalfi , e ſorto il finistro il Globbo del Mondo er la

ſperienza della Matematica , e della Buſſola . Nel mezo di ſotto . ’Im

preſa della Repubblica con una banda roffa , come quella de’ Romani’,

che vennero ad abitarvi : nella parte deflra dell'impreſa ,la Croce di

Malta , e nellafiniflra la Buflola con quattro ale‘ intorno'. Vogh'ono.

che la Ninfa colla corona ſul capo in atto di ſedere nel Trono , fia la

figliuola di _Marcello Romano ,che con gli altri partì da Roma për an

are
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dare in Costantinopoli ;benchè credono alcuni ,che Amalfi ſia stata

fondata da Amalſo Capitano-dell’Imperador Costantinodl libro ſi.

gnifica quello delle Pandette, con cui la Città ſi governava : la Croce

ianca in campo nero, l'origine de‘ flavalieri Geroſoſimitani , poi detti‘

di Rodi ,e di Malta dimbstra : così la Buſſola colle ale ſignifica i quat

tro venti- principali :dalla ſtella di oro è ſignificare la stella Tramon

tana :dalle lettere Astrologiche ,la stelſ‘a invenzione di Flavio ,e con.

questa Impreſa è ornata la Provincia tutta co'i verſ : ‘

* _ - Prima .dedit Nemi: ”film Magneti: Ama‘lpbir,

-‘ - › > Vexillarm Sab-mir , MlſÌtÎrtqllé’ e) um. ` -

' Per l’invenzione della Buſſola ottennero gli Ainaſhtani i privilegi da`

Re , cheñavendo il Re steſſo biſogno di far Galee , doveſſero' eleggere il

Padron della Galera Amalfitana. e ciò ſu praticato nel r ;99.nel 1400. -

_ ed in altri tempi ,e in ognioccalione di guerra erano gli Amalfitani

i primi, che l'Armata guidavano ſopra una filuca collo stendardo.

7. Molti Autori, che abbiamo riferiti, dicono,che l’Amalfirano inñ' ,

~ ventò il Boſſolo nautico nell’anno rgoo. altri dicono nel ram-così il

RMN]. Gig_ P.Giannétta\io 'delle Tavole Geografiche trattando , in cui tutto il Mon

nmaſ_ Geo- do è deſcritto ,diſièzl’V-m tam miram , tam utilem mirificè minore:

gmpb. lib. r. frofagnrant ,Pmcàauè pg’? annmn_ 1301. cui” Flavia: nazione ”4114! ,pa-f

0412.19. mia Amaſfbitflìfilſ Nautim Mim@- Magneti; mi' excogitaoitdl P.Chir-‘

l’. Athauaſ. cher vuole , che ſi ſia cominciata a conoſcere da alcuno la virtù diret

Kiſchclî i” tiVa della Galaniita,e le varie virtù in diverſe occaſioni nel r zoo. e poi

Aff( Mg”- ſucceduta l’invenzione della Buſſola fatta dall’Amalfitano nel 1302.3'

"WM-“PW‘- ſoggiugne: Himfiu‘ìym , ”rianim- arleò divini inventa' gloriam qnd/ib?!

› 'IW-"‘6' . Natiojiói arl/Icribere ambire-t; nam Belga! eamfibíPr-e crateri: adjèrióimt;

Ang/i adſèprimum , deinde‘ arl Belga; derivatam aflèrunt . Non deficit!,

7m' Lujítanir, a* Hi/pimir imputeut . 951idquirlſit, graviorer Autore: Ita

a miriam Amd/phitanojoauni Gaja, ve ut quidam volunt, Gira, iii-ue”

tion-em adfcribunt , quibus U* aflèfltiar ego : Nam lima/heath Mngn‘etiu
flicult-u cnmprímò ad aura: diéìijoannir Gajeperoemflèt ,ì iſqu ingen

tz’um ”ti/itatum , emolumentorumquefigetem flrá ea "e-condita”: nat-trai‘,

mm i” Nautica arte , cui cla/lit!” erat primò rem expertum, tandem ma—

gneticamfyxidem tato Orbe celeberrimaM, ‘ó‘ gna [mm-mir ujíbu: . O"

comniorliroix «liquid eccellenti”: obtigit, pn'an coizfèczflè , direc'îiomſſi'

queffltionem doch, Flavia: Blend”, aliique rg‘èruut. Viale Ortel- Taó-l

7 6.e porta il verſo ancora del Palermitano . Nella‘stefla Opera però diſiè

Kitchwdfiſi in altro luogo: De divina; bui”: pyxidir Natgticee inventione , ut inpríma

"Mg". libnr.. parte Primi libri indicarmi” , magna inter Autore: contrari-aiſi” est . Er

panámap. I. quam-vir nor certi’: razioniámpeiſuafl ,ejm‘ invenzione”; aſcripſèrimm

cflidamjozmm' Gain/E” Gino AmalP/:itam , non deſſe”: tamen , gm' carie

antiquiarem enti/lime”: . Riferiſce però l’opinione del Fauchet dell’uſo

appoi Franceſi , e dice aver’egli ritrovato appo gli Arabi nell’anno

, 670. dell’Egira , che i Nocch’ieri par’tendoſì alla Mecca per lo mar roſſo

' in Hendí, cioè nell’lndia , ſi gu1davano con uno stromento Magnetico,

che mostrava ſempre il Canopo, e che non ſi parla di chi ſia stato l’Au

tore , o donde abbia ricevuta l’invenzione . Di queſto firomento (Legli
ì " Ara i

.o.

"—1n

l.
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:Arabi alcuno giudizio for-mar non poſſiamo, perohèqnonlo ſpiega 5 m'a

di quello riferito dalFauchet a bastanza ne ſcriverem’o. . i '

6.… Non’è maravi lia , che ſia stata :da alcuni Scrittori impugnata.

l'invenzione della Bui ola fatta dall’Amalfitano, perchè quelia ſciagura

a’ nostri italiani‘è in altre occaſioni avvenuta ;e ſe ne duole Tommaſo

Cornelio Coſentino contro i Plagiari , affermando 'varia jèmperfuzflè

bominum ingenin , ac nojiror Italorflerumque in rxcagitandír nb”: ex.

cel/nidi; ”annullnr autem Nazione: ‘in ilſnflranäirdiwlgandüëfuc alici-um

inventa': diligentior” , ac partition: jèſè piglia” jblitar-zfle :come egli

ſcriſſe nell’Epiflala a Franceſco, e Gennaro di Andrea , stampata avanti

la ſua Opera De Groumpnlſione Platonica . Deſcriveremo però leo ì

nioni degli Autori , che contraddiCQnof, e le ragioni diverſe, che a ſo e,
nerle han vpropoſio, e ioddisfaremo ancoradistintamente a ciaſcheduna.

7. Stimarono alCuni,che prima dell’invenzíone fatta dall’Amalfita

no ſiastata in uſo la Buſſola appo i Franceſi , e ſi fondano‘ nell’amorità

di un loro Poeta ~"typellato Guyoto , o Guidotto Provineo , che la chiaq

mò Mariner”, e ne fece menzione verſo l'anno; zoo. De’ ſuoi verſi ne

porta la memoria GlaudiokFauchet nel libro Dell’Ori-ríne della lingua , e

della Poe/ia Franch ſcritto nella lor lingua , e dice , che dagli Antichi ſu‘

detta Ca/flmitfl , la quale nella steſſa lingua (ii—‘Francia è la rana verde;

perchè prima d’inventarſi l’Ago Nautico ſoſpeſo,quella ſi racchiudeain

un vaſo.di vetro pieno diacqua ſino alla metà ,in cui nuotava col me

20 di un ſovero , o di altra coſa . Affèrma Ugone Berzio , che fiori ne’

tempi di S.Lodovico, e del Provines, che i Nocthieri di quellaetà ſi ſer

vivano dí tale artificio per conoſcere di notte la parte Settentrionale

del Mondo; e Fr'. Domenico della Santiſs. Trinità Garmelirano Scalzo`

ſcorgendo, che fu fatta menzione di tale uſo dal Provines ,~ e‘ dal’ Berzio,

e non riferita come coſa nel loro tempo ritrovata , pensò', che‘l’uſo del

Boſiòlo ſia molto più antico del ”00. Questa opinione approvò Pietro

_Gaflèndo per favorire la ſua Nazione , e porta ancoraper prova l’inſe

gna del Giglio , che a pplicò al Giglio della Francia, e l’uſaron… poi tutte'

e Nazioni ne’ Boſſoli ;onde crede, che il Goja potè migliorare il Bofl'o

lo, e non inventario. " ”` . `

8. Ma ſe foſſe stata di alcu'n Franceſe l’invenzione , gli Autori~ tutti

della Francia , e ſpezialmente i Moderni per coſa più che certa l'affer

Fr. Domini.

cus i Sanäif.

Trinit. Tom.
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i Petrus Gaſ

ſend. De Pro.

prietMgnet.

marebbero, e pure il Contrario affermiamo . Senza ricercare cotte le au- '

carità-de’ Franceſi , che al nostro Amalfitana l’attribuirono , può ‘qui

bastare il raccordarne alcune, e ſia la rima del P. Giovanni de Buflie

res Gjeſuita Franceſe", il quale benc è volle metterla in dubbio , non

l’attribui—però alla ſua Nazione , ſcrivendo ſotto l’anno r 30;.- Circa 1m

temporapyxir Nautica ingeniojò inventa ; fid Prorfi” ancipiti ad naviga

tioni: ”ſima ”parta :ſhqzm arl acum magnete illitam 'venti indicare-nt”,
cnrſìlſqueſi n‘a-aim” din'ger‘etur - Quel dire prorfiu ancz’fiiti non conviene

certamente 'alla ſua erudizione , perchè prima di lui anno “gli Autori

in gran numero paleſato il no’me dell’inventore ;ma l’affermacon più

certezza l’Ab. Baudrand Parigino nelle Giunta al Lçfl'ìco Geogrqfica del

P.Ferrari . dicendo: Amalfi/:ir , Amalfi ,ſito di in .Principali citeriori_

Tom-l!. R Pro

P. Buſsieres

S.J. Flojirul.
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Baudrand.
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..Provincia Regni Nmpó" Due-at”: titalogauzlet. Hit anno r zoo. ;nomu

I’ixií nautica à Flavio Gioia: non è però Amalfi più Città Ducale,

ma Regia. Edmondo Pnrcozio Senonenſe ,Licenziato nella Facoltà Le

ale dell’Univerſità di Parigi ,ſenza raccordar l’invenzione da’ pochi

èranceſi creduta , anche ſcriſſe della Galainita trattando: Direéîrz'x 1114

dim” , qua i” ac” nautica Magneti: vir-rate imbutafi- prodi: apud Eu

rop-eo: Popular à quadríngmtir dumtaxat anni; *vel circiter: r‘mrotefi'erò

capii . Nam Flavqu quidem , 'velut aliiſco-ibm” J0.12121” Gira Amal

pbenjinflveeoç Urbe Amalpln' in Regno Neapolitan0,Pixiſl'ir Ìli’lñ'lliCfi circa

annue” Cbrzst: 1302.1'nventarfuffi-vulgò memoratur; ”nile illa-I: Pri-num

dedit Nimtir uſim: Magneti: Amaſob”. Narra poi l'opinione-di chi la

crede portata dalla China, e ſoggiugne: Utcumque reer habent , m'bil

Lac inventa prec/ari”: , ó" ad navigandi arte”: opportuni-er laaämur fuit

proditum . ‘Unde Magnetica bui”; wir-tuti: notitia non Amm”: di animo

gratlflíma , *uerùm etiam bomimlm commrcii: ”tig/im” . ll P. Filippo

Briezio Gieſuita diſſe ſotto l’anno r ;02.Hae anno in .ma fly? I’jxi: mm.

‘tica à Flavio qua/lam Amrilfzbitflna : no” de un! tamen qui mrteà excogi

tatam tra-’laut à1mm” Gaja , item Amm/jo itano, cui”: beneficio Noyum

Orbem deteíium habent”: , O** Vetere!” ”com-ati”: . ll Rey Matematico

nel ſuo Compendio Curicſo della Geografia Illorica , portata dal. Franceſe

nel nostro idioma , e_ stampato in Napoli dal Parrino in 1:. nel x744.

conferma pure l’invenzione Amalfitana ,ſcrivendo della Provincia di

Amalfi, che fa per diviſa la Buſſola da navigare colle ale bianche ſigni

- ficantiſi venti principali dalla Stella Tramontana ſignoreggiati ,ed al. ‘

tre coſe , che dimoſtrano l’invenzione , é la perizia di quegli abitanti

nel navigare - Aſſai magyar numero di Autori Franceſi poſſiamo riſe.

rire , che del nostro Amalfitano l’invenzione confermano ; ma i già ri--s '
feriti ſono pure baflevoli. ~ r `

9. Le ragioni del dotto Gaſſendo ſono certamente di poca forza,

erchè il Giglio non è inſegna della ſola Francia, di cui prima eranoi

oſpi ,come nell’Araldica abbiam detto 3 nè perchè ſi vede nel Boſſolo

,la figura del Giglio,ſì dee a qualche Franceſe l’invenzione attribuire;

Può il Giglio eſſere stato aggiunto dopo l’invenzione ſtella , e ne’ tem

pi più moderni per ornamento , e da alcuni è chiamata-Roſa , non gi

glio;e ſonoiC-igli ancora nell'Arme del Regno di Napoli,in cun ſi

vede un numero di gigli`d`oro in campo azurro - Pu lo fieſſo Regno do

minato ſin dall’anno’raóſda’ i Re Angioini; poicchè'Carlo I. Duca di

,Angiòfle già Conte di Provenza ſu in Roma incoronato Re di Napoli, e

di Sicilia da Clemente VLnell’anno stefl'o , come narrano le Istorie , ed.

allora vinto Manfredi ,diede quell’Arme al Regno , e ſi ritenne per lui

la-steſſa cOn un rastello di quattro denti roſſi - Poſſiamo però dire con

maggior verità -, che il Giglio del Boſſolo è Napoletano,e non Franceſe,

imperocchè l’inventore Amalfitana era dello ſteſſo Regno-L’instrumen

to uſato nella Francia non era però’ il nostro Boſiolo , come iſ medeſi

4 mo Gaſlèndo riferiſce per altrui relazione, ma un vaſo di vetro ;nè col

giglio., ma colla rana; cñſe approvarlo vogliamo , ben ſi vede ,che’era

p diverſo inflrumepm-.B’ poi grande maraviglia ,che l'uſo di quello ſiro

men
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mento nella Francia lodato dal Poeta Franceſe fin dall’anno ”00.

non lia paſſato nell’Italia,e negli altri Regni, con cui avea comma.:

cio , ma nella Francia ſola fia fiato ritenuto per lo ſpazw aſſai piu di,

‘ cento anni , e poi pol’co in diſuſo , accettando il Boſſolo Amalfitana , il

quale appena inventato circa l’anno rgoo- fi ſia per tutta l'Europa di*

Vulgato, lodato , come divino,e da tutti abbraçcrato il ſuo-uſo.. Da tut

to ciò lì rende aſſai ſoſpetto queil'instrumentocolla Galamita in forma

di rana , come alla Navigazione valevole , di cui' avrebber fatta univer.

filmente menzione i‘Franceſi tutti . Noniè poi maraviglia . che il Gaſ

ſendo Uomo-‘dotto e non vfacile ad ingannarfi , quella opinione abbia

Voluço ſostenere ; poicchè l’amore ’verſo la gloria della ſua Nazione ha

ben potutoindurlo a dar piena fede alle altrui relazioni ; ancorchè non

abbia quello stromento veduta, che è fiato i noto agli flefiì Franceſi_ ; e

ſprezzare altresì l’invenzione Italiana , che- a' altri Autori di Francia è

con ammirazione riſeri ta z e come" nuova agprovata, e lodata.

› ro. Benché poi nella lingua Franceſe Galamita è ure la‘ rana

verde; nondimeno il nome è greco , e latino; poicchè C" mit-eappoi

Greci , ei Latini , ſono le rane minutííſurìe e verdi , 'onde díſſe Plinio:

.Rame , qua: Drjpbytar , a* Calamitao meant : e Guglielmo Rondeiezio

Franceſe ſcriflè: Ram-m Calamite” à miami: , in quiluu *vivi: ‘z wear-unt

'Gr-eci: Ranma ”offri mmímmt ; Ram': alii: corpmírſpm'e ſimili: :fl Ca

lamím , o- partíóur interni: ;ſed Par-1”” efl , tennis , G" *uirídir-'Vi era

altresì appoi Latini ia gemma di tal nc. e , e diflè Plinio: Calamiter à

calamo ;flruntqmplurer ſima! {milan-574: invem’ri . Gl’instrumenti da

increſpare i capelli furor! .datti (ſalumi/ira da’ latini, ed appo i Greci. co

me ſpiegano i Curioni erano ”cm , quibus Muller:: in componendo ca‘

pilla ”teLantzzÎ-,quia olim ex arundinefieri Muſile-vermi'. A—ppo gl’ltaliani

ſeCÒndo la Cruſca non ſolo Calamita è la pietra; ma ancora l'agodella

Bufi'ola , per efièr tal ferro calamitato di ſorte , che ha preſo la ſua vir

tù s e quello , ed ogni altro ferro così acconcio, diceſi ancora calamita..

to. Hanno dunque ben potuto gl’ñltaliani valerſi del nome di Calamí.

ta nell’uſo della Buſſola per la ſimilitudine dell’ago al calamo` ,. a diffe

renza della Magnete , ch’è la pietra appo i latini ; ſiccome dal calamo

è pur preſo il nome della rana verde anche detta Galamitá da’ Greci.` \

ſecondo la ſpiegazione del Rondelezio. ,

~ u. ll Goropio aſſegnò l’invenzione della Buſſola a’ Cimbri opoli

della Germania; perchè i -trentadue-nomi de’ venti pofii nel-Boflglo da

tutte le Nazioni. che navigano per l’Oceano co’inomi Germani [i

pronunciano ;del che ſcrive Abramo Ortelio nellafesta Tavola Geogra

fica . Ma troppo leggieror è questo 'fondamento del Goropio ; poicchè

ben fi poteano fare l nomi de’ venti in qualunque linguaggio , ſecondo

la diverſità de‘ luog

comodo col proprio idioma . ln otto parti era `prima diviſa ne‘ paſ

`atx ſecoli la Buſſola , come dice il Ghircher; ma oi quando comincia—

ron’o a farſi viag ílunghíflimi a’ lontani luoghi ei Mondo, giunſero a

dividere la Buflo ain 32. parti . Dice lo Stevino , che il Principe Mauri

210 ne avea una diviſa in ;60. gradi , la quale però non_ potè cflère in

R z uſo

GaiepinJ-'u‘

cab.

Piín. N.2 z.

cap. 7.

Rondeletíus

Iib. De Palu

Ji’z-ibu: oa . s'.

Plin. Ii .37.

fa]. l r.

Curion. Le.

xi:. Gram,

lati”.

hi. che ad uſare il Boſſolo cominciarono, efliendo` .

\

P. chírcher

Iib- a. Art.

Magna-:pnt

&cap-1

i
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uſo di tutti i Nocchieri per le difficultà ſue ; e così molti errori può can‘

gionare quella inſegnata da Bartolommeo Greſcenzio nella ſua Nam'.

ea Mediterranea ,che ſi sforzb di dare il modo di ſormarne una , che'

molìri ſempre la linea polare , ſenza che polli quella variare . Lo liefl'o

Ghircher tratta delle quattro ſpezie delle Buſſole , che nell’Europa vol

garmente ſi uſano , cioè_ una di coloro , che negoziano nel mai-e Medi,

terraneo, come de’ Siciliani, de’ Genoveſi z de’ Veneziani, e deolìlſalz.

ni : l’altra è per lo mare Baltico . Quelle, che ſi uſano per tutîa l’in

hilterra ſono le altre ,in maniera, che ſe alcuno dall'Ingleſe vorrà Vañ‘

Perſi-nel Mediterraneo ,commetterà più errori ; co inon può eſlèrein

uſo l'ltaliana nell’Oceano . Pietro Nonnio, e Me ma formarono un

Boffolo ſenza aver riguardo alla variazione ,e con, pericolo grande di

commettere errori :e questa varietà di Buſſole dalla diverſità della @313.

mira in diverſe parti del Mondo deriva . Deſcrive ancora il Ghizchez

una Tavola de' nomi de’ gz.venti, ſecondo che ſono appellati da vari.

Nazioni ,e nella maniera, che nella Buſſola ſcriver ſi debbono, e ſi uſa
no da varie genti ;e ſono colla lipgna'Greca , latina, Italiana, Ger-mauv

na, Spagnuola , e Franceſe. Ogni Nazxone dunque ordina la ſua Buſſola

fecondo il ſuo comodo uſo ; onde dalla lingua de’ nomi de* "mi, Pin_

venzione della Bufl'ola cavar non poſſiamo - Molte Buſſole non hanno

i nomi- de’ Venti, ma' il ſegno ſolo della Tramontana , e ſanno i Noc

chieri dividere le parti , e figurare il loro ſito coll’occhio ; ancorchè ſe

gnate non vi ſieno;e ſe vi folìëto i nomi de’ venti in qualunque lio..

guaggio colle quarte, e meze quarte, che dicono,ſarebbero ;mmm o e',

chè legger non ſanno ,operchè la lingua non intendo…, ;.ſicchè ü

- lin uaggío uſato nelle Buſſole in niun modo può mollare l’invenzio

Purchotius

Inflitut. Phi

lojbpbîam. 3.

A54 Philo

fipb. Maſi

erii 1669.

num. a. pag.

lis.

Vallemont

Elma.- ddl'l.

ler. "e

capa. num 3.

ne elle steſſe- ' _ ~ ' ,

r2. ,Stima il Vollìo,che veramente nonſia Rata invenzione de

“ ?li Europei ; mache più tolto da’ Barbari l’abbiano appreſa , eche Va

co Gama ,il qua-le ſu il Primo‘ a ſcuoprire il Promontorio di Buona

Speranza, trovò nelle Navi de’ Barbari l’uſo dell'Ago Magnetica - Dan

no alcuni altresì questa invenzione a Paolo Veneto , cioè a MarcoPo

lo Veneziano, che la portò dalla Gina l’anno ”60.del che ne ha ſcrit

to il Purcozio, attestando , che quelche gli .Europei ignoravano , era già

noto acli Aſiatici , come affermano anche i Padri Gieſuiti interpreti di

Confuſimi quali riferiſcono nel Praemio a’ libri di quel Filoſofo, ſecon

do l’edizione di Parigi nell‘anno 1681- a cart. r4. un’inſhumeneo Mau_

netico dal fratello dell’lmperador della 'Gina dato in dono agli Am

aſciadori della Cochinchina , perchè più ſicuri con quello , che dimo

ſtrano l’Ostro ,. per cui_víaggiavano, ritornar poteſſero alla patria; e che

quell’instrnmento , che ancor lì vede nell’ultimo Oriente , fu lavo

rato prima di duemila e quattrocento anni, ſe pur .ciò creder ſi poſſa,

pere è nè meno di metallo avrebbe otuto durar sì lungo tempo ;e da

ſc non dil’truggerli . Negli Atti Filo eſiti p dell’Accademia d’lnghilterra

ſi legge de’ Cineſi : uantum ad coi-”m ingenia l è" arte-I., obfier-vat Ma

gnmm , ó' óuflòlam i” ”ſu apud illa; r l’a-annarfmſſe ,ficut cr- papyrum,

e?“ ntmmrmflm affina 589.14!”qu ante @riſing . ll .Vallerrionî1an

C e
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che ſcrive ,` ehe ſia molta probabiltà eſſere stato all‘Europa dalla Gina

portato l’uſo della Galamita colla buſſola , l’artiglieria, e’l maraviglioſo

ritrovamento della Stampa; mentre quando i Tartari della stirpe d’lre

na nell’anno' r 2.78. entrarono nella Ghinafli erano degli. Europei , che

vipafläron’o rielmedeſìmo tempo, cioèÎOderico Italiano 1 e Marco Polo

Veneziano ;e ſiccome verſo quel tempoſi conobbe nell’Europa Par-ci

,lieria ,la Buſſola , e la stampa s cosi vi è motivo di credere che eglino

alla China la portaflèro- > _

r ., Se ciò foſſe certo ,non ſarebbero celebrati gl’inventori Euro’.

pei el` Boſſolo ,della Stampa , e dell’Artiglieria 5 ma da’ Regni stranierí

ognun le direbbe introdotte, e poste in uſo nell‘Europa ,~ come neceſſa

rie . Merita chi inventa ,il titolo d’Inventore ,non chialrronde porta

la notizia, ove alcuna coſa è pubblica e comune ;oltre che le Stampe, e

le Buſſole de”Ghineſi dalle nostre ſono ben differenti . ll cammino fat

to da Va‘ſco Gama non'fu conoſciuto in Europa , che nell’anno 1497.

e l'invenzione del Boſlòlo Amalfitano è deſcritta nel r ;oo- ehe vuol d i~

re quaſi due ſecoli prima. Dimorò qualche tempo Marco Polo in Ve

nezia , ove'ritornd nel 1297. come diſſe il P-Ghircher ; così in Genova,

ove fu condotto prigioniero da’ Genoveſi( come abbiam detto nel Diſ

corſo della Geografia) e lungo tem o ritenuto `per la guerra tra le Re

ubbliche , ed ivi ſcriſſe i tre libri e' ſuoi Viaggi nel 1298. e furon ſu

Eíto ſparſe nell’Europa le ſue Relazioni , come afferma il P. Terraroſla.

Se il Boſſolo,o la notizia dello steſso portataaveſſe dalla-China , ſin da

quei tempi ſi ſarebbe divulgata , e posta in uſo almeno da’ Veneziani, e

a’ Genoveſi , che ſem remai ſono stati diligenti nelle ,Navigazioni , e

gli Scrittori non avreb ero affermatoinventore l’Amalfitano; ma più'

tosto , che Marco Polo l’avea nell’Europa mostrata ñ ll commercio de'

Ghineſi non è poi stato così antico , e prima Veniva affatto proibito

l’ingreſſo in quei Regni adñogni straniero ſotto pene graviſſime, anche

a quei del paeſe introduCendogli . I Portogheſi nel rz'oo. trovarono i

confini del Regno Chineſe , e non ſu loro permeſſo , che trattenerii in

Lemmi::

i” China il!”

flrnt. part_- 2..

Gap. 6* `

P. Terraroſſa

Riflgfflo”.

Geograf. cap-È

una Peniſola detta il lido Amacan per ca ione del traffico , ed ivi co- ` '

minciò il commercio co’ i Ghineſi .-S. ranceſco Saverio tentò di en

trarvi nel r ;yo- ma non potendo, mori nell’lſola di Sanciano a villa'

di quel Regno nel’r ”2.0 nel ſeguente. l Gieſuiti dopo grandi difficultà

vi entrarono, cioè il P.Ru giero Napoletano,e'l P. Matteo Ricci di Ma

cerata; poicchè inſinuato 1 il Ruggiero con destrezza grande, e non mi

nor pazrenza nell’amicizia e grazia di uno di quei Governadori , otten

ne licenza di entrarvi con due Padri, come narra il Botero ,e nell’anno

158;.p0ſero la prima stanza nella Città di Scianquino. ll P. Ricci trovò

i Chineſi affatto ignoranti della Geografia , non altra notizia avendo,

che delle loro quindici Provincie , e di alcune poche Iſole vicine ;anzi

vedendo le-Tavole Geografiche degli Europei, con iſcherzo ne parla

vano, come narra il ?Nicolò Trigauzio; e ciò perchè non praticavano

con gli Stranieri , che di errore potevan togliergli ;e dello stello P. Ricci

n’abbíamo ſcritto nel Cap-:4. ami. Si narra ancora , che il P. Gaſparo

della Croce Portogheſe, di Patria Eborenſe @medemo , uno de‘priini

O*

BoteroJicI-tz,

Vniorrjî fa”,

ze 6 o

P. Trigamiul

in Expedit.

ad Cini-ir”. [ü.

a. cap-6.
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dodici Uomini Apostolici, che paſſ'aſſero alle Indie Orientali dalla Spa.

gna ,è stato il imo di tutti a penetrare nella st‘eſſa Ghino dopo S.

Tommaſo Apol olo, e ventiotto anni prima'di entrarvi i Gieſuiti , co

me prova Monſ. Marcheſe riferito dal P.Cavalieri ; ma dallo stefl'o Gaſ

aro non ſi ricevè notizia alcuna del Boſſolo .Ghinest , eſſendo stato

egli ſolo applicato alla converſione de’ Gentili, da’ quali effigliaro paſ

sò in Ormus;indi al Convento di Lisbona , ove mori di peste nel'

:569. Riſeriſce altresì Ceſare Campana , che il paeſe della China nel.

l‘anno lſ77-ſu in buona parte paleſato almeno intorno a' costumi , ed

alla politica, eſſendovi penetrati con gran fatica, e non minor ventu

ra Certi Padri Agostiniani col mezo di alcuni grandi Cineſi , che tratta;

vano loro biſogne nelle lſole Filippine . Dice ,che raccontano in un li

bro dato alle ſtampe-coſe di grandiſſima meraviglia di quei Paeliydel

l’uſo antico delle Artiglieríe , e della Stampa :ma della Galamita nella

navigazione non fa verona memoria . Se dunque gli Europei ſono en,

trati nella China ne’ tempi più ~ moderni, e l’invenzione del Boſſolo

non appare pubblicata da Marco Polo, che vi era entrato molto prima

co’ i Tartari ,non ſi può togliere all’Amalſitano l’invenzione del Boſ

ſolo, a cui la danno i più `gravi_ Autori anche stranieri. Dice il P. Chir

cher , che avendo con diligenza particolare dimandato coloro , che fui

rono nella China ben ratici degli Annali Ghineſi, niente di certo po

tè conoſcervi dell’uſo el Boſſolo, di cui alcuni tante coſe ne predicano.

Ma quando ure a’ Ghineſi l’invenzione conceder ſi voglia , la quale

non ſi conce e in verun conto , avrà ſem re luogo quelche diſſe Ari

stotile riferito dall'Asteldio , trattando del a stampa , e di coloro , che

l’invenzione della steſſ'a pretendono: Nibil frohibet arte: mſdem à di

mrfir 'vel eodem , *vel etiam diverſo tempore citi-à allam communicatio

mm ire-0mm' . * -

r4. Stimò il Cardano, che foſſe conoſciuta l'invenzione prima del

l’età di Alberto Magno , perchè ne fa egli menzione; e l’Ab. Tritemio

ſotto l’anno r 280. dice , che morì Alberto di anni ottanta ;e’ſ P. Gava

lieri affermò di anni 87.alli r ſali Novembre nel r 280. Non crede poi lo

steſſo Gardaan , ehe l’uſo del Boſſòlo , o la virtù della Galamita nel di

rizzare il ferro alla Tramontana ſia stato noto ad Aristotile; perchè Ga

leno , ed Aleſſandro Aſrodiſeo ,.i quali niuna coſa maraviglioſa trala

ſciarono ,‘di quefle invenzioni mirabili , ed utili non fecero menzione,

Ma tratta Alberto Magno della virtù della Calamita-di volgerli al po

lo ſenza ſodo fondamento , portando le parole di Aristotile , e dicendo:

Ari/fatele: i” libro De Lapirlibm dicit :.Angulm Magneti: eujujìlam est,

cui”: *virtus eonvertrndifermm çfl ad Zoro”, bocç/ſ ;S‘i-Ptemptrionm , G'

hoc uttmtar Nam-e :Angy/iu però ali”: Magneti: illi appoſita: train“; ad

Aſha, idefl polum Meridionalem;ò"fi approximerferrm verſi” angela”

Zoro” , com-artitjèfi’rrum adZoro”; ó“ſi ad oppofitum augqu approcci—

mer , commit fi direäe‘ ‘ad Aſca:: e le steflè parole ha citato Vincenzo

Bellovacenſe. Riſ onde però il Ghircher, che non vi è Amore, il quale

faccia menzione tal libro di Aristotile ; anzi lo stima falſo da’ nomi

Zoron , ed Aſ’on ,che noniſono'di lingua .Atabica ,nèdell’EbraÃcÎlfl nè

- i e a
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della Greca , ri‘e di quella de’ Galdei ; e ſolo raccoglie dalla citazione di

Alberto , che l’Autore di quel libro mostri o per notizia propria , oper

`relazione di altri , che quella virtù della Galamita verſo l’anno rzoo.

nel qual ſecolo cominciò a ſaperſi , l’abbia udita la prima volta , ed ab*

bia Voluto farne autore Aristotile per dargli maggiore autorità . Così

ſuppone il P.Chircher; ma dubitiamo , che il libro del Lapidnrio di Ari

ſ’totile abbia potuto eſſer finto molti anni dopo Alberto, e che la virtù

direttiva della Calamíta ſia Prata dall’Amalfitano conoſciuta , e posta in

uſo nella Buſſola ;poicchè molti Autori della steſſa virtù danno anche

all’A‘malfitano 'l’invenzione, e non ce ne prendiamo alcuna ’cura a ciò

dimostrare; perchè ci balia, che-ſia fiato l’inventore del Boſſolo . Siamo

anche di parere, che l’opera di Alberto , in cui ſpeſſo ſi fa menzione del

Lapz‘dario di Aristotile tutto pieno di nomi ſtravaganti , che nelle altre

Opere non ſi leggono , non ſia legitimo , e ſia citato un libro finto da

un’altro anche finto . Ciò abbiamo dimoflrato nella nostra Ijloria na

turale delle Gemme , e dellePietre, fondati nella ragione , che quell’ope

ra ſia tutta piena di ſuperſlizioni , e di virtù alla natura ripngnanti , le

quali coſe non convengono ad Alberto Dottore :gn-gio , come lo chia*

ma la Sagra Congregazione nell’Imlice zie’ libri proibiti , a Cui altri libri

cattivi hanno ancora attribuito; benchè il P.Bietro']ammy Dottore in

Teologia Domenicano abbia posta quell'Opera col titolo De Minerali

lmr- nel fine del Secondo Tomo delle Opere dello steſſo Alberto stampate

gior. Mit”

ral. ' delle

Gemmm del.

le Pietr. h'bd.

cap. 7.

in Lione in Tomi 22-. nell’anno ”ſul-ſanno attribuito ad Alberto '

ſlefiò il libro De Secretir Mulierum,e molti libri Negromantici , per cui

lo difende l'Ab-Tritemio, mostrando, che di niuna vanità ſuperstizioſa

abbia ſcritto.Nell' pera Reſia De Mineralibnr,e De Rab”: Metal/icir,che

ſi trova col nome i

comune , e nel ſecondo delle pietre prezioſe anche in comune nel ri~

mo Trattato , e nel ſecondo deſcrive le pietre er ordine di alfabeto , e

‘nel terzo Trattato , che è parte del libro ſecongo tratta de’ ſigilli delle

pietre. ll Tritemio però facendo il Catalogo de‘ libri di Alberto , altro

non deſcrive , che Dr Mineralibm [ib. r. e non fa menzione de' tre libri

De Rob”: Metal/in': , e De Mineralibm [ib. ſ- Dubitò ancora della steſſa

Opera Roberto Bolle, ſe ſia di Alberto , dicendo: Nijifòrte bui”: nome”

input-:time libri ſimriì‘injuria affidatar

[ſ- Prova il P.Chircher , non eſière flata la Buſſola conoſciuta da

Pitagora , da Platone ,e' da altri Filoſofi,che ne’ libri loro niuna men

zione han fatto; molto meno era nota a’ tempi di Plinio,che molte co

ſe"della Calamita avendo ſcritto,della ſua nobile virtù direttiva non

ha fatto menzione,e non ha nominato altro Filoſofo , o lstorico prima

di lui , che l'abbia pure ſaputa s anzi trattando delle coſe alla Naviga

zione appartenenti, vuole, che debbanſí rendere le grazie a’ Fenici, che

il MÒto, e’l Sito delle Stelle conobbero.

16. ~ Furono altresì ignote a’ Romani le steſſe virtù della Cal-amika

-i quali tanti naufragj patirono , e l’ Armata di Ottavio fu ſparſa

contro Pompeo; onde con ragione dicono alcuni , che-»gli Antichi

del Boflòlo nauticotanto utile ed artificioſo gloriare non ſi poſſono;

Trithem;

Anna!. Hir

Alberto, ſi tratta nel primo libro delle Pietre in flag. Lc.

i

Boile

mar. Orig. è

Virtutib.

Po ChSKChec i
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ancorchè aveſſero ferro. e Calamita: e ciò confermano molti, come Fa

landro ne’Commentarj a Vitruvio,ed a lungo lo prova Cerrio con al

tri . Non vi è dubbio però , che agli antichi ſia ſtata nota l’altra virtù

della Galamita di tirare a ſe il ferro, che però ſu creduta animata ; on..

de Euſebio ſCriſſe : Invenit Dem- Celur Bet-,lia lapide: animato: fibri

cam: e l'appellarono Pietra Betila. ~

r7. Han voluto però alcuni ſollenere , che ſu nota agli Antichi la

Reſia Buſſola , e ſpezíalmente ne’ tempi di Plauto,e con stímarono Le

vino Lemnio , il Calcagnino, e Giovambatista Pio, perſuaſì dal Lambi.

~no,_e dallo Stefano. Altri, ſecondo che dice Lorenzo Bejerlinc , affèrma

no, chei Gartagineſi furon periti nell’arte del navigare verſo l’Oceano,

e navigaron tutto il giro della Mauritania ; oltre i Tirj , ei Sidonj . Fa

pur menzione de' Nocchieri di Salomone , che gli portavan l’oro del.

’Ofir ,e deſèrivei verſi di Plauto , volendo, che‘parli del Boſſolo detto

Verjòria Nautica dagli antichi; e che fi-ſervivan per miſurare anchei

mari; ma che non era così perfetta, come ne' nostri ſecoli; in cui affer

ma eſièrſi l’invenzione perfettamente rinnovata. Nomina Plauto verañ_

niente in due luoghi la Vezſòria; poicchè dice in Mercato”: ~

Et fi [me item proper” , ut {/Ibucpmçerar ,fllcífl' ”Eine

, , , 4 Hic vent”: ſeczma'ùr {ſi , tape morſo

His Favam‘urfirm”; efl , bio Auster imbricur ,

Hit-fari: tranquillitatem , iste omnes-find?” conci”. . ñ

Gosi ancora in altro luogo: Tri”. aä. 4. a. .

------- ñ- - - qui” t” quodperit o

Periifle duri; .7 Cape Verſoriam , recipe te ad berum. .

Penſäno però alcuni , che l’erjòria ſia nome aggiunto , e l’erſòríam c4.

pere, cioè viam verſòriam , ſignificar voglia,prg/far lafirmi”, andar_ via.

O che dinoti qualche i n‘strumento da conoſcere i venti . ſe al viaggio

erano atti. ll Voſlio affermando , che affatto ignoto ſia fiato a’ Greci il

Boſſolo , ed a’ Romani, dice , che molto s’inganni Levino Lemnio , il

quale stimb , che abbia Plauto colla Verſoria inteſo il Boſſolo ; poicchè

giustamente il Turnebo diſſe, che quella ſignifica la fune , con cui ſi ri- ’

volge la vela . Volle il P.Chircher , che la Ver/brio ſia il .Timone , o la

vela , col cui inezo la nave ad ogni arte ſi indirizza, e ſi ſpinge: o pure,

che ſi debba intendere lo steſìo rivo gi ento della nave ,e tape” *verſi:

riam ;ſia il medeſimo , chepiglia)- la 'vo t‘a ; ricava ndolo da Plauto steſſo

in Efídíeo; ove dice: Uteumque in alto vent”: efl lîpidiçe , ex [ma *ve/;mn

’vertimr . Che poi foſſe noto il Boſlblo a’ Nocchien di Salomone ,e ad

’altri de‘ Tiri, e de’ Sidonj per li viaggi maritimic'osì lunghi, e ſe ne ſia

r lungo tempo la notizia perduta , e-che l’Amalfitano la rinnovaſg

i?, è ciò una ſemplice conghíettura ;1 non uitrovandoſi appo gli Auto.

ri veruna memoria’, per cui quella-opinione ſostenere ſi poſſa ;e dice lo

fieſſo P. Chircher aver veduto con ſomma diligenza iCQmmemacozj

di queſluogo di Salomone così latini, come Greci ,_ Ebrei, Arabi, e

quanti leggerne ha potuto , o stampati, o manoſcritti-per qualche coſa

trovarvi; ma non trovò più di quello, che nel testo ſi legge; nè di altro

particolare artificio di navigare . ln alcuni luoghi hannoi Moderni in.

" tro

t

erſoriain . ,. ñ

"l
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tradotto l’uſo della Balestrina deſcritta da Angelo Legrenzi , riferendo Legrenz.

il ſuo ritorno in Surat ,e l’imbarco per Congo; e così ancora alcuni Viaggi del

stromenti Matematici , valevoli a guidare le navigazioni in quelle

parti.

18. I primi Però de li Antichí,iquali a navigare incominciarono,

facean ſolo ſcelta de’ li i, ſenza allontanarſi dalla terra, acciocchè di

notte ritirar ſi poceſſero ne’ porti, o trattenerſi ne’ lidizil. che molti fan

no oggi ancora nel Mediterraneo pertimor delle tempeste.Quando

poi cominciarono ad innoltrarſi ne’ mari , oſſervavano i tempi comodi'

al navigare , ed avean le loro leggi così nel dare principio alle loro na

vigazioni, come nel ritirarſi . Tutta-la loro diligenza ſu posta allora na

vigando , nell’offervazione del Sole , delle parti di mezo giorno , e di
Settentrione: nella norizia delle Stelle ì, de’ Promontorì.. e nella diverſi

tà delle terre , e de’ lidi . Offervavan di notte la Cinoſura .che è vicina

al F010 , e i Greci oſſervarono l'Orſa maggiore , come ſi ha da quei

ver 1 ~

,Ecce altri” Aräor , quorum @miſura pera-’m‘

, Sydouiir , Helkm Graia carina notor..

Tutto ciò deſcriſſe distintamente Claudiano ; ma neì'tempi , in cui le

Stelle oſlervar non poteano, o ſeguivan l’impero de’ venti , ola notizia

del cammino , che altra volta paſiàndo per quei luoghi avean fatto ,’o

col mezo degli uccelli, che conducean ſeco. Plinio, e Solino così narra

no de’ popoli dell’lſola Taprobana , creduta da alcuni eſſere Oggi detta

Sumatra; 0 più tosto Zeilan, cento leghe ſotto Calicut, come vuole An

drea Gorſali ;ed ivi perchè non oflèrvavano alcuna ſiella , nè ſi vedeva

la Tramontana, portavan ſeco degli Uccelli, e ſpeſſo gli laſciavano an

dare ,ſeguendo il cammino di eſſi , che volavano verſo terra . Non na

vigavano più, che tre meſi dell’anno, o quattro al dir di Solino, e moi

ta cura aveano del Solstizio; ſpezialmente per cento giorni ; perchè al

lora quei mare era tutto in tem elia . Altro modo al navigare oflèrva—

rono ancora gli .Antichi , cioè gurarlì il luogo , ove giugner voleano,

come ancora oggi fanno gl’ln iani , che ſanno ſcorrere er gli ſpazi

grandi del mare , e ritornar poi ne’ loro lidi. Nell’Oceano eſſo , in cui

r molti meſi alcuna terra non ſi vede, e non altro, che acqua, ed aria

mira , niente-giovane le oſlèrvazioni de’ ſegni celesti , di cui ſi ſervi

van gli antichi j tanto più , che per le tempeste il giorno ſ eſſo ſi oſcu

ra) e i naviganti’vanno come ciechi errando per le onde , al cui impe.

torſono condotti. -Vi è Prato però biſogno di altra guida . che faccia co

noſcere in qual luogo iNaviganti ſi ritrovino , quando ſono nell’alto .

mare , e questa guida è stata la Buſiòla .Merita dunque tutta la lode il

nostro Amalfitana , che da Franceſco di’Pietri nella ſua [fior-ia di anti

chità è celebrato Matematico peritiflìmo , ed inventore di Opera ma

ravíglioſa 1 quale è la Carta da navigare col Boſi’olo formato con Cala

mita e ferro, e co’i ſegni della Tramontana , con ſomma faciltà e ſich

rezza i viaggi di mare più lun hi e pericoloſi guidando.

19. Diverſe oſſervazioni uron Fatte dopo l’invenzione della Buſſo

la; poicchè Pietro Pellegrino Franceſe , o come altri più veramente stiz

roma”- S mat

l‘41%,[art-4.'

Plln . tibi.“

cap. z 1..

Solin. rap-66,‘
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mano , il Baccone (_che dal P._Chircher è appellaro Rock-ri”: Bacon ) ig

una EpÒ'Zola, che ſcriſſe delle Vlttù della Galamita , fu il timo ad oflèr

vare , che non (01011 ferro dalla Calamita toccato avea a virtù d,…dí.

rizzarlì al lo s mala Calamita lìeſſa posta pendente nell’acqua . Saba.

fiiano Ca tto ſu autore dell’oſièrvazione MagnetiCa nel Meridiana

Azorico ,e Gonzalo Oviedo_ della varia derivazione della Calamira dal.;`

la linea polare . Dopo queſh Gilberto Normanna Ingleſe peneczò neue_

iù ſegrete virtù della Calamita, e ſcoprì quellaflhe è chiamata il maſ-`

Emo miracolo del Mondo delle ’virtù Magnetiche , cioè la declinazione

o inclinazione ecalata della Galamita inſra l’Orizonte . Queste juve…

zioni hanno altri poi illustrate con rolfi volumi , contrastando in di..

mostrare le raäioni di ciaſcheduna o rv azione delle virtù , e le cagionì

con ſommo udio e diligenza a Di Gilberto dice lo steſſo P. (Witcher:

Gilbert”: Augias *0:1 tantò reliquir emimntior cmſëri debe:. ”anta da

Magneti: naturaprimi”, varianfiabtibuſqueſhilq/òpbatur eſl.Giovamba

tista della Porta però nel lióro V11; della Magia Naturale da lui fieſſo tra~

dotta in Italiano , ed accreſciuta ſotto nome di Giovanni de Roſa . che

finge eflere stato l‘interprete , ſi lamenxa molto di Guglielmo Gibbs‘…

Medico ingleſe , il quale intera a torto lo -steſſo Giovambacista , da cui

avendo copiata tutto iljìttímo libro ,che tratta della Cali-imita i” ma fico

libro, con diſcortefe a barbara cream” écosi egli dice ) Per nonfin' cono/Z?”

ilfurto, la *và laſciando _di paflò in Paflò . E que! oca, che (le/jim ingegno m’

aggiagnc, oſona cq/Z- dipom conſiderazione , chei nonro Autore ba laſciata

ar vergogna . ojòmffiropq/íti , capricci ,. vanità d’in armi ecc. Seguica lo

fleſſo finto Interprete a moſtrare alcuni errori del Gibberto , che quì

traſcrivere non vogliamo : e ne’ Cap. zo. e molto più nel 3-8. dello fleſſo

lib- 7. della Magia, ſcrive , che il Barbaro Inglç/ë ba piglia” :mgranchio, e

10 dimostra; e che il barbaro latra contro l 'datori mgflro, ecc-che è lo fieſ

ſo Giovambatista . Da eiò ben’ſi fa chiaro , chedel Gibberto , e di ogni

altro avea molto prima ſcrittodella Calarnita, e. della ſua natura , e

delle ſperienze fatte il medeſimo nostro Italiano Giovambatista Porta;

onde ſe idotti-lngleli della Filoſofia Magnetica ..e del Magneciſmo fi

fanno Autori _hanno tutto ricevuto da’ nostri_ Italiani . Dal Chicche: ‘e

poi lodato Lionardo Garzani 5 indi il P. Nicolò Cabeo Gieſuita, che

mettendo fuori alcune più ſcelte , e più rare oſſervazioni , congiugnen.

dole colle ragioni , e colle approvatiflime S erienzedcoprì quelle coſe,

che han potuto dar-e occaſione di errate ,o fingannarſi al Gilberto ,e

ad altri Scrittori della natura della Galamrra , perfezionò moſca coſe

imperfetta prima iënoceper la .fertile eſamina degli argomenti“ del

le dimofirazioni, e ormò una opera intera e lodevole, che appellò Fila,

fòfia Magnetica . Quello P.Gabeo così lodato dal Chircher fu nostro Ita

liano ; nacque in Ferrara .ed entrò_nella Compagnia di Giesù ,di an

ni r 7. nel 160;. NellîAccademia di Parma inſegnò Filoſofia . Teologia

Morale, e le Matematiche per alcuni anni . e poi fu celebre predicatore

per l’italia , e molto caro al Duca Ferdinando di Mantova, ed al Duca

Franceſco di Modana . Mandato poi a Genova per inſegnarvi le

Matematiçhe , zi ;noti a’ ;9- di giugno nel 1,6593 Stampòſ in Ferrîra

. pe
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nel róggán fogliola ſua O era col titolo: Ploiloſc‘ipbia M ”eric-'a, in gm(

Magneti: naturapenitùr exp iran” , ò' omnium , qua i” oc lapide cer

mmtur , cauſa propria: adfërommr . Nova etiam Pyxìr coro/1mm”- , 7/14

propria!” Poli elevatìonem cum/ito Meridiana ubique demonflrat .ìStam

pò ancora nel róçS-Commentm-ía, é* quflstioner i” libro: quorum- Me

tereoſogicorum _Ari/Zoro”: z e tutto ciò narrati nella Biblioteca Gieſuitica

dell’Alegambe. Segui dopo il P.Ghircher , che pubblicò la ſua Arte Ma

netica, ed altri ancora ſu lo steſlo argomento hanno ſcritto ; perlocchè

Zen ſi vede ,che alla Magnetica Filoſofia ?Amalfitana abbia dato i

fondamenti ,ed altri nostri Italiani l’abbia-no molto illuſtrata , e di ciò

ne abbiamo anche ſcritto nel diſcorſo della Filoſofia Sperimentale al

(aj-.39. art. 6. e che il Gilberto ebbe ancora per guida il nostro Galileo,

che ai :pitti i Filoſofi dopo lui api-ì~ .la strada per poter ben filoſofaçe , e

con o ‘e . , e r. ,

. › Del Secolo Decimoſgflo ;dall’anno Ally-or;

i c”AſP. ñXLIÎ;

I. R Egnò Bajazet’ IL Imperadore Ottomano ſino all' anno

r ſl:. in cui fu costretto da’ Giannizzeri a deporre l‘lm

perio , e Selim l. ſuo figliuolo , che ſalì al Trono fece tosto aVVelenarlo;

morto egli però nel 1520.‘ ſnccedè Solimano II. che piglio Belgrado , e

i Buda a- tradimento, ed altre Piazze, e poſe l’aſſedio a Vienna , donde

rl levò colla perdita di ottantamila combattenti ;ed aſſedio anche Mal

ta; ma in vano ,e morì di malinconia nel r ;66. per non aver potuto

prendere-Zighet nel ſecondo aſſalto.‘Succedè Selim Il. che occupò l’lſo

a 'di Cipro , e ſegui nel ſuo tempo la maraviglioſa battaglia di Lepanto

contro i Turchi data da D.Giovanni di Austria , Geueraliſſìmo dell’ar

mata de'Cristia-ni , i quali preſero cento ſettanta galere ,ſeſſanta ber

gantini , e liberarono quattordici mila Schiavi , colla morte di trenta

mila Turchi; perlocchè fu instituita la ſolennità del Roſario nella_ pri

ma Domenica di Ottobre in memoria della vittoria cenſeguita in.

quel giorno nel rſ7r.›Volend’o poi Selim tentare ` l’acquiſlo di Candia,

morì nel r ;74.-ed Ainurat [ll. ſuo Succeſſore cominciando il ſuo Re.

gno colla morte di cinque piccioli fratelli ,dopo vvarie im reſe morì nel

'1595. nel venteſimo anno dell’imperio ,e fu ſollevato a Trono Mao

metto ll[.ch‘e aſlicurò la ſua Corona colla morte di 2r.fratelli, e di die

ce concubine credute gravida del ſuo padre .

z. Nell’lmperio d’Occidente regnava ſul principio di questo ſecolo

Maſſimiliano Lche mori poi nel ing-e fu eletto ſucceſſore Carlo V-fi

— liuolo di'Filíppo Arciduca d’Austriain età di anni ar. in concorrenza

i Franceſco l. Redi Francia , nello steſl‘o anno tfrg. Seguì la ſua ele

zione in giorno di S. Mattia a lui fortunato e felice ; perchè nello steſſo

era nato , e nello steſſo altresì ſu coronato in Bologna , ſuccedè alla ere

dità de’ Regni, ed otçgnng le maggiori ſu; vittoriezanzi‘nel lſìſ-áuperò

. z_ ’e er



”o Idea deìſljlor.d’ltal.Lctter.di Giacinto Gimme Tam. Il.

P3115…" anni 58. dopo aver regnato ;7.Di ſui ſcriſſe il P.Buffieres Franceſe: 111-‘

l’eſſercito Franceſe al Barco di Pavia,colla rigionia del Re Franceſco, il

quale condotto nella Spagna , ove Carlo E trovava , ſu trattenuto pel

lo ſpazio di tredici meſr . Compoſe Carlo medeſimo le turbolenze della

Spagna ſollevata contro i ſuoi_ Ministri, vinſe Giovan Federigo Duca di

Saſſonia coll’eſſercito de’ribelli Protestancùdue volte liberò Vienna dalla

armi di Solimanosebbe Roma in .poter ſuo,quando ſu ſ'accheggiata dal-È

l’eſſercito guidato da Carlo Borbone ſno Capitano , che vi ſu morto nel

.primo ingreflò colpito di_moſchettata: ſoggiogò i .Ganteſi ribellati : diſ

cacciò iFranceſi dall’Italia . unito colla-Lega ;e ſi ſece padrone dallo

'Stato di Milano per la morte del Duca Franceſco Sforza . Ritornato in

Germania diſIìpò le armi de’ Princi i ribelli , conſervo il Regno di Na

poli dalle armi de’ Franceſi aſſistiti a‘ Turchi ,e diretti dal Principe di

Salerno ſuo ribelle: acquistò Firenze per Aleſſandro de’ Medici,che ſe..

ce ſuo genero , dandogli la ſua figliuola naturale Margarita col titolo di

Duca :diede Siena in feudo a Filippo ſl.e_ paſſato nell’Aſrica nel r ;gf

reſe la Goletta , la Città di Tuniſi, e tutto il Regno ,in cui ripoſe Mu

Bey Aſſen , facendolo ſuo tributario , e ſconfiggendo il Corſaro Barba

roſſa colla liberazione_ di ventimila ſchiavi _Cristiani . Nell'impreſa di

Algieri cominciò a vederſi contraria la fortuna ſempre a lui favorevo

le ; poicchè mirò diſſipara la ſua porente armata ‘piena-de’ migliori Ca

itani d’Europa da una impetuoſa tempesta ;e famoſi poi nbbidieme il

ca di Cleves., ed -acquistato lo Stato di Lucemburgo , la vanità delle

coſe terrene conſiderando, ſecerinunzia de' Regni a Filippo ſuo figliuo-fl

lo,e dell’Imperio a Ferdinando fratello nel 15”- Ritiratoſì nel Mona-z

ſiero di S-Giusto de’ Romitani di S.Girolamo nella Provincia dell’Eſlre

ma'dnra circa due anni , menò vita da penitente , e morì nel 1758., di

1'1oſm 1E Hz', felix, quodforjita” mm ”ae-vir quibuſdam Pqflerìtati tradidit ., dum Tur

fl"
cir , ó" Heretic-ir altqmmdíu para': , ó* inclementim Ticizmzflr vìäoria

uſur ,firtur Roma”) conceſſa/é' dirifiendam , Clementem l’omiflcem con—

clufifle, Latin-ri bar-eflmſua Interim a/mjfl', l’eru'uitlm, O" Mexicum novi

Orbir terra: à l’izzflrro , Ferdinaudi Cortefii 'vic‘î‘oriar wlignorflflè {ſir-ip",

*nel dflímulqflè . Sed qui: mortaliumfim lake ?Et quid ha( levia ad re:

:amar , quibm* coronamſe digmm impnfilit ; e deſcriſſe la ſua rinunzia.

Ferdinando I. qià incoronato Re di Boemmia nel I 527. riuſcì Imperaq

dore di grandiſlimo ſpirito ,e di virtù , e difendendo con guerra conti

nua da! Turchi i Regni ereditarj di Boemmia, e di Ungaria mori nel

ſefio anno del ſno Imperia, dopo la morte di Garlo V. Gli ſuccedè

Maffimiliano ll. ſuo figlinolo , cprudente , giusto , e religioſo , e morto

nel r $76. preſe l’ſmperio del pa re Ridolfo Il. Principe aſſai pio , e di

fenſor della Chieſa . che ricuperò dalle manide’anch'ſ le Terre del

.I’Imperio, e dopo trentaſei anni di glorioſo dominio mori nel 1612. ‘

3,. l Pontefici di quello ſecolo furono do o Aleſſandro VI. che mo

rì nel r ;03.Pio III. Saneſe, che non viſſe piu di ſede-ci giorni, e fu eletto

Giulio ll. Savoneſe . il quale fu molto applicato alle armi". Gli ſuccedè

p Leone X. Fiorentino, figlinolo di Lorenzo de’ Medici , amante de’ Let

ter-aci e loro benefatcore; indi Adriano VL. _maeſtro di çarlo Y-hdnpera

’ ore;
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'dorez Clemente Vll. Pierentino, che vide Roma ſaccheggiata dalle ar;

mi Imperiali: Paolo lll. Romano della famiglia Farneſe , che inti‘mò il

Concilio di Trento: Giulio lll. Toſcano: Marcello ll. che ville Pontefi

ce ſolo :1.giorni , e laſciò tutti in diſpiacere per la perdita , che faceano

colla ſua morte . Fu eletto Paolo 1V. de’ Carrafi di Napoli nel l ;finche

ripreſse il luſib degli Eccleſiastici , la licenza degli Eretici , e le uſure de’

Giudei ,che chiuſe in una contrada ,facendogli portare un cappello

giallo per distinguerſi dagli altri. Fu ſuo Succeflore Pio ſV. che punì

con pena *di morte i nipoti di PaoloQV. facendo anche strangolare il

~ Cardinal Carrafa, e decollare il Duca di Palliano ,il Conte di Alir`e per

le oppreffioni e violenze eflèrcitate ſopra i Sudditi della Santa Sede ;co

'me ;ne racconta l’lstoria il Conſigliere Aldimari . Pio V. di Aleſſandria

della Paglia, della Terra del Boſto , ora posto nel Catalogo de’ Santi ſe.

guì Pontefice , e mandò ſoccorſi al Re di Francia contro gli ngonotti,

a’ Veneziani nella guerra di Cipro , ed impegnò, l’Armata de’ Principi

Cristiani a combattere colla Turcheſca, la quale era di ritorno nel Gol

.fo di' Le anto'; onde colla protezione della B. Vergineſiebbe quella

memorabile. Vittoria a’ 7.di Ottobre del :571.Si tiene comunemente,

che i Cristiani gittaſiero a fondo più di 400. Ga'lere de’ Turchi ì, oltre le

Già dette ,che furon preſe~ piene di ricchezze grandi ;ed eſſendo‘ perciò

instituita la Feſta del Roſario in `onor della B.Vergine , furono aggiunte

alle Litanie le parole Auxilii-'4m Chrístianorn”: . Quando morì S. Pio V.

Selim a tal nuova ' fece far, fuochi di allegrezza , e fu eletto Gregorio

X-lll. nativo di Bologna della famiglia de’BuonCOmpagni ,il quale

imitò le opere di S. Gregorio il Grande , perchè oltre le molte coſe fatte

in Roma, e molti Spedali,c_he fondò per li poveri , inviò quaſi per tutte

le parti del Mondo Predicatori a portarvi la Fede, e fondò Colleoj , e

Seminari in tutta la Cristianità. Riformò il Galendario,impiegandovi i

più dotti Matematici del ſuo tempo;e gli ſucceſſe Sisto V. che inco

minciò il ſuo governo ’con aſpra guerra contro i Banditi del ſuo tem

po, rimettendoil rigore della giuſtizia ,ed amando la virtù , e le dottri
ne . Segui Urbano Vll.v che viſſe dodici giorni , e poi Gregorio XlV. di

Milano, ehe viſſe diece meſi: due ſoli Innocenzo 1X. e ſeguì Clemente

Vin-Fiorentino eletto nel 1 ;ga-che celebrò il Giubileo dell’Anno San—

to ,in cui ſi numerarono in Roma tre millioni di perſone ,e ve ne fu

rono ben 300mila Franceſi, 'come dice il RGaltruchio. Viſicò le Chie

Altlimarî ;

Mandelli: fa.

migi.Ci-irrafit.

Card. l’alla

vicin. ljfor.

del Comi]. di

Trent. .

P. Galeruth;

{ſis-mt.

Anton. Cic

ca relli nella

Giunta al

Platino.

ſe il Papa ſino a ſeſſanta volte, ed usò tanta carità co’ i pellegrini ,che -

Arnaldo Ministro di Genevra con molti llgonotti , e Stefano Calvino

parente dell’Ereſiarca venuti a Roma per curioſità, restarono così moſ

ſi , che la loro ereſia abjurarono, cont'eſſando , che Roma non era una

Babilonia , nè il Papa l‘Anticrii’to , come loro era stato più volte predi

cato . Le ſole Compagnie forastiere giunſero al numero di 857. e le li

moſine fatte dal Pontefice paſſarono trecentomila ſcudi ; come più di

ſtintamente ſcriſſe le memorie di-tal Giubileo GiOVanni Stringa Ca

nonico della Chieſa di S. Marco in Venezia nelle Ginnte alle Vì

re de! Platina. Morì il Papa nell’anno 1607. a’ ;.di Marzo‘,,ri-z

putato ſapientiſiìino , e di ſpblirne ingegng , ‘come le ſue mprîvig

g io e
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' - :glioſe azioni apertamente dimoſh‘ano .

4. Si celebrò nell'anno 15‘12- il Goncilio V. di Laterano ,che ſu il

XYll. Concilio Generale principiato da Giulio ll. e finito ſotto’Leone

X.in cui ſi dichiarò la guerra controi Turchi, che ſi erano impadroniti

di Cipro, e dell'Egitto; ma i torbidi ſuſcitati da Lutero, e da’ ſuoi ſegua.

ci impedirono il diſc no . ln Firenze nel ”'17. vi fu altro Concilio; ma

nel r 5-45. principio ll Concilio di Trento , ultimo de’ Generali , tenuto

dall’anno eſſo, ſino al 156;. eſſendo 'Pontefice Paolo lll. poi Giulio

III. Marcello ll. Paolo lV. indi Pio V.e furono condannati 1 Luterani,

ed altri Eretici di `quel tempo . Altri Concili furono in diverſe (Zitti

dell’ltalia, oltre quei di altri luoghi dell’Europa , come in Milano quel.

lo del r ;65.ſotto S.Carlo Borromeo: altri nel l f69.nel ”'76. nel I $79.

nel 1582. altri di Napoli , e di Firenzenel rr76.dí Ravenna r 784. e

d’Aquileía nel r $96. ‘

7. L’Ereſie di questo Secolo furono ben funell-e all’Europa rotta.~

che dalle falſe dottrine di' vari Eretici . e dalle armi de’ medeſimi fiera

men—te commoſſa ſi vide , e’l primo Autore di tanti mali ſu Martino

Lutero , e diſlè il P. Buſlieres : Hitqu Hydmfizbuafientia calli!” Melan

cbto” , Zuingliur , Oecolampnrliur , aliigite. qui mumò dzflèxtienter in hoc

confinfinmt , ”t Ecole/iam evertereflt ;fld in boy-”m mini: alti”:

ſurgit . Fu Lutero di Saſlònia : nacque nel “1.8;. e quando-era Religioſo

A ostiniano , per l’odio , che conce icontroi Domenicani, iquali nel

l’ llemagna pubblicavan’o’le Indu genzemandate dal Pa a a favor di

quei , che prendeſl'ero l’armi contro il Turco , o contribui ero co‘ i loto

mezi, nel ryr7.incominciòa predicare contro le steſlè lnd'ulgenze, e

contro il governo del Papa . Scomunicato poi come Erotico nel r 721.

per le molte Propoſizióni , che mandò fuori . formò una nuova Reli

gione colle regole delle diverſe ereſie più antiche , e col titolo di `Riſor -

ma , aprendo la porta ad ogni ſorte di licenza s ed egli steſſo piglio in

moñlie una Religioſa uſcita di Monist'ero . Si ſparſe la ſua Erelia per

PA emagna , e’l Duca diSafl'onia , il Langravio di Affia . ed altri poco

alla Santa Sede Romana affezionati lo roteſſero, e tanto più , perchè

aveano l’occaſione div occupare i beni ccleſiak’cici _.'ll Re Gnstierno di

Danimarca avendola 'col ſtro’ popolo abbracciata, ricevè un giusto re- .

mio ; perchè. non molto dopo fu da’ ſuoi Sudditi ſpogliato‘ dello eſi'o

Regno , e di quei di Svezia , e di Norvegia ; anzi rinchiuſo in un-agab

bia di Ferro ſino alla ſua morte , come racconta il P. Torſellini . Quel’ca

vinfame Religione ,che ſu la rovina de’ Regni, e deZpopoli ,che nata

appena l’abbtacCiarono , ſu diviſa da varie Sette tra loro' nemiche e diſ

cordi , non' ſolo collä dottrina ; ma coll’armi , tentando'ciaſcneduna

im adronirſi delle Città , e delle-ricchezze: Nicolò Stochio Luterano ,

Ba dalarre Pacimontano ;e Tommaſo Munstero nel r ;24. ſi fecero ca

'- ` idegli Anabatisti ,e Carlostadio Arcidiacono di Vitcemberga formò

a ſua distinta Ereſia . Ecolompadio abbandonando ancora Lutero di

’Venne Capo de’ Sagramenc’arí ’Zuinglio portò la ſua Ereſia agli Sviz—

‘22rl:Filippo Melantone ca o de’Lucerani Accomodanti compoſe la

Conſeſfione Augullapa ne_ 1 ;go- Mattia Flacio lllirio capo de’ Lute

‘ ram
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rani rigidi: Martino Bucero da Religioſo Domenicanoſi fece Sagra

mentario , poi Luterano , e finalmente sforzo di conciliare i Lutera

ni , e i Sagramentarj ;benchè Lutero gli stelír Sagrainenta‘r] (comuni.

cando non volle riconciliarſì con loro , nè lopermiſe a’ ſuoi ſeguaci.

Guglielmo ,Farel `Sagramentario ſemínò la ſuaEreſiain Genevra nel

r ;34. ma Giovan Calvino Paroco di un Villaggio Vlcmo a NOJQH nella_

Piccardia ſcaccíò il Farel, evi ſcriſse la ſua Gonfeſfione di Fede , e’l ſuo

cotechiſmo nel rſgſ. pubblicando iñſuoi libri , e ſpargendo la ſua dotç_

trina nella Francia ,come dice il P.Galtruchio,la quale però ,avea pria

ma avuti iſuoi principi da Pietro le Glerc ,Scardaſfiere di lana nella

giani . Tenco rima Galvino introdurre in Genevra l’Arrianiſmo ;co

me oſserva’lo pondano; ma paſsandovi pericolo della vita. , inſegnò

altra dottrina , ed attacco-un certo Serveto di nazione Spagnuolo Ere—

.tico Antitrinitario, il quale benchè in una diſputa confuſe Calvino , ſu

nondimeno condannato ad eſſer bruciato vivo. Ma Lelio Soccino capo

de’Socciniani Saneſe perſeguitato nell‘Italia pure ſi riſugiò a Genevra,

e paſsò ,poi nella Polonia , ed in altri luoghi , ove ſeminò la dottrina

empía di _Sérvetm e fu ſeguito da un numero grande di Luterani , e

Galvinistis morendo poi in Zurigo nel r 562. di anni ;7.Siccome nella

Germania , nella Fiandra , nell’Olanda , e per tuttii Regni del Setten

trione ſi ſparſero le nuove Erelìe , così Calvino Gal/ar inter ”over-um

capirlo: tantum brevi excitaw't inca-”diam , ut eo max corpflagraoeri: _Gal

lia , come ſcriſſe il P. Boſſier-es. Nell’lnghilterra quando li ribellò dalla

Chieſa Romana il Re Arrigo Vlll-i Luterani , e i Galvinisti s’introduſ

ſero ,eñSanſone Calvinista ſu ivi autore della Setta de‘ Puritani così

detti , perchè ſono più contrari alla Chieſa Gattolica , e stimano ſcioc- ,

camente `amar dottrina più pura degli altri Calvinisti ; ma ivi ſono

Sette innumerabili di Fanatici . Non mori prima Lutero dell’anno

r ç 6. e Calvino gli ſopravviſſe dieceotto anni dopo col contento di

ve er ſaccheggiate e‘ rovinate le nostre Chieſe da’ ſuoi ſeguaci , che dio_

vennero potentiſſimi ;perchè molti Grandi del Regno di Francia ab

bracciatono il' ſuo partito , per ſervirſi *delle loro forze , e del loro ſoldo

nelleCguerre contro il Re; e nel [759. ſi ra unarono a Parigi nel -Bor o

di S. ermano , riſolvendo attaccarlì alla ortrina di Salvino, con o -
bligo di non cangiaſire alcun punto , ſe non col conſenſo di un Sinodo‘

Nazionale . E’ stata mostruoſa la quantità delle Sette uſcite da quelle di

Lutero, e di Calvino, le quali non pofliamo-quì riferire ;e ſono stati

gravi i rravagli, che han dato alla Chieſa , a’ Principi,ed a’ po oli ; così

ancora è stata empia la loro vita, che han menato; e ſono orrigili i mo

di ,e le infermità ,di cui ſono morti i varj Ereſiarchi. Mori Calvino

mangiato per tutto il corpo da’ pidocchi , e dalla putredíne , e ſpezial.

mente nelle parti vergognoſa , dove avea un’ulcera puzzolente, invo—

cando i Diavoli , giurando,bestemmiando , e maledicendo l’ora ,che

avea ſludiato~, e ſcritto, e come narrano il Bellarmino , il Bolſec prima

Galviniſla, poi aſſato alla nolira Romana Religione , nella Vita di lui;

e’l L-Gautier, ri riti dal P.G_altruçhio , che appena @ali/inc ſteſſo ,l’Ere-.

mè‘.

Città di Meana ,e ſollevato al grado di -Ministro da alcuni ſimili Arti-.- 11,33;.;

P.Galtruth .

San!.

_
4

Bellarmîn.

Dr Errlcſlrb.

4. c. l 7.

GaucierCrQ

”cl-73.
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ſiam: {lella Francia ; ed è noto l’anagramma; Calvin”, Am' ala”: . Di

Arrio, che morì nel ſuo ſecolo , ſi legge , che dopo una lunga diſ ca dz

lui fatta contro la vera Fede, volendo ſcaricare ll ventre , man ò fuori

l’anima con gl’ínteſtini , quando l’aſpettavanoa proſeguir la diſputa;

così molte morti ſtravaganti di Eretici ſi riferiſcono. ,,

6. Se tante nuove Ereſie però ſi videro in nello ſecolo,molte nua.“

ve Religioni ancora lì fondarono nella Chieſa i Dio , come i Teatini,í

Eapuccini , i Somaſchi , i Recolletti, i Barnabiti , iGieſuiti, i Padri del-3

l'Oratorio di S. Filippo Neri, i Tereſiani, ed altri , de’ quali abbiam fat-g

to menzione nel Cap-go. dalle quali è stata in ogni tempo contraſtata

l'Ereſia, come di tutte le antiche Religioni è, proprio armarſi contro gli

Eretici , perchè Religioſi *uariorum Ordina”: unitiſim; non trmtmnſìab

una Capita Summa l‘antifice in una Eccleſia; ſëd etiam i” ea , quod non i”

Com“- Ì La— /Iatu laico , *ur-l Eccleſia ito,ſèd i” Religioneſímulomner oerjìmtur, come

P'dj Camm* diſſe Cornelio à Lapi e.

:d 7. Furono veramente molti e travaglioſi ſucceſſi quelli tempi
Luiſa', ‘ſi P* nell’Europa , e per non paſſareſort'o ſilenzio r piu degni a raccordarſi,

' la con fuſione delle nuove dottrine di Lutero , e de’ ſuor ſeguaci , che ſe

minarono nell’Allemagna , cagionò la diviſione in un gran' numero di

Sette con orribile ſollevazione de‘ paeſani, che ſeguendo gli empi inſe
gnamenti del loro Maestro ,pretendevano annullare il Cloro, la Nobil-ì

tà , ei Magiſlrati , e far comuni tutti i beni . Ma fu loro contrastato da',

Principi intereſiàti , col rompere così empio diſc no ,e coll’utciderne

più dicentocinquanta mila in vari Regni ;perche permeſſa da Malſi

miliano ll. la libertà di coſcienza a’ Protestanti , crebbe ſubito il loro

numero , dilatandoſi nella Francia , nell’lnghilterra, nella Scozia , ne'

Vallîmonî- Paeſi Balli ,e nella Polonia 3 come dice il Vallemont; ed afferma il P.

T"m- 3- 1177-7- Galtruchío ,che Maſſimiliano era in unto di dare la libertà steſſa alla

“I“: nobiltà dell'Auſtria ,ſe non lo aveflero rattenuto le oppoſizioni ,ele

minaccie di Pio V. che fece rivocare la permilüone ‘di Vivere ſecondo

la Gonfeſſione Augustana introdotta , come nuovo Simbolo da’ ſegua

ci di Lutero . ln tempo di Arrigo Il. Re di Franciai nuovi Religionarí

nel ryygardirono convocare in Parigi un Conciliabolo per ammette

re la dottrina di Calvino, e relegato le altre Sette; e s’incóminciarono

poi a chiamare ngonotti ſotto Carlo 1X. creſciuti in- gran numero , re

cando tanti travagli alla Francia ſotto vari Re. Tutto che lo fieſſo

Earlo concedè loro la pace ne’ ſuoi Stati, ſcoprì pure una congiura de

l testabîle contro lui; e ciò lo .fece riſolvere a prevenirin con una ucci

mvuz W. ſione. univerſale,che ſegui _la_notte di &Bartolommeo ‘co'i ſeguenti

d,- Fflchü, giorni nel 1572. edin Parigi vi furono UCClil da cinquemila5ma dice

. Arrigo GaterinoDavila , che lr divulgò Costantemente la fama eſſere in

Vallemom pochi giorni periti più di quarantamila Ugonotti . Narra il Vallemont,

Ekm-Tom-ì- che durò il macello ſette giorni continui , ma ne' tre primi durò la

Pm" 5-“P- 3- maggior-furia ;ed in Parigi un Trafilarore ſi vantava di aver trucrdato

’mm-"7": dal canto ſuo quattrocento perſone ; ed un Beccajo ſi attribuiva l‘onore

mi" ?ris-'Z‘ di averne ucciſo in una notte cento cinquanta . Di ciò ſcrivendo il P.

”a ſi u ' hriezio diſſe : .Nec tantum in militare; vir-or , d" litterator temprflar

‘a Munn:: ñ . . . . i .… ſum; .
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_ſas-vi# ; tum enim mſi” Petrus- Ramm- -uir rerum ”cum-um cupidzflimar;

fliéîm demum Cal-vinianm, ó* aliquot alii . Diary/im autem Lambímu,

audit” Rami cede, *verita: ſibi à Carpentario adveafſizrio , quem Rama-e

cadi: autorëputalmntdtà territm ejlfla: injmróum incide-rin” quo im‘m

mmſemfilblatur çfl. Si rinnovo nondimeno la guerra, e’l Re avendo poi

abborrimento della @aſa di Guiſa , che ſì stimava cagione, come Ga o

della Lega contro gli Ugonotti, fe morire nel I 588.11 Duca, e’l Car i1

nale, r cui ſu ſcomunicato , e nel ſeguente anno fu egli fieſſo ammaz

zato ajacopo Clemente Domenicana. Succeſſe Arri o IV. che era Re

di Navarra, ed Eretico; ma ſi fece poi Cattolico ,dan o certi ſegni del.

la ſua vera converſionemnde fu dal Pontefice ricevuto nel grembo

della Chieſa ì; ma fu pure ammazzato nel 1610. mentre ſtava in Carez—

Za da Franceſco Ravagliac. “ ~

8. Arrigo Vlll. Re d‘Inghilterra meriti) il titolo di Difi-ſſar della

Fede da Leone X. Pa a , avendo ſcritto un libro contro l’Ere 1a di Lu

tero ; 'ma oco dopo atto divorzio colla Reina Caterina d’Aragona Zia

di Carlo .Im‘peradore, e ſpoſando l’infame Anna Bolena, stimata an

che ſua figliuola avuta colla moglie di un Cavaliere Ingleſe, nel tempo,

che lo mandò Ambaſciadore , come ciò raccontano il Florimondo , e‘l

Sandero, volle rinunziare alla Chieſa Romana; perchè il divorzio non.

era dal Papa approvato b Attribuendo a ſe il Primato , e l'autorità Ec

cleſiastica eſpirituale ſopratutri iſudditi , pigliò il mostruoſo titolo di

Capo Supremo della Chieſa lngleſe, e l’accoppiò alla potenza politica_e

temporale, introdducendo nel ſuo Regno la Setta di Lutero da lni pri

ma detestata , con quella di Calvino , e tante altre , che vi hanno cagioe

nato una così grande confuſione in quei Regni . Sposò Arrigo cinque

donne dopo lo Sciſma o ri udiandole,o facendole morire per li loro

adulterj: ſaccheggio le Ohieſî, i Monasteri, diede la morte ad un nume

ro grande di Eccleſiastici ,e’l ſuo furore contro i Santi ancora volgen

do, fece fare il proceſſo a S. Tommaſo di Gantorberì difenſore de’ irit

ci della Chieſa Romana, abbruciando le ſue Reliquie ; ma nella morte

ebbe il ſolo deſiderio di riconciliarſi colla. Chieſa ,e fu da’Gorte giani

frastornato , temendo di efière obbligato a restituire i beni Eccle iastici.

Di lui diſſe Calvino Breſiarca : Ill: boma bel/”inm- tfflm/lit .jè prarjì” *ua

cuum 0mm' timore Dei , Ò'fuit deteríor omnibus' martelli-ii: Antichi i;

come narra il Botero.

9. Le nuove Ereſie molti popoli alienarono dalla Chieſa Romana

in questo ſecolo ; ma altri più nmoti nuovamente alla medeſima la lo

ro ubbidienza offèrirono . Nelle lndie facevano acquisti per la Fede , e

fu cofiretto il Papa afondare in quelle parti tre Sedie Patriarcali , ed.

afiègnare a ciaſcheduna di quelle intorno a ſette Veſcovi per Sufiraga

nei . S. Franceſco Saverio ſpedito Nunzio Apoflolico vi fece ancora

grandiſiìtni progreflì nell’ac uisto delle anime a Dio; e giunſe colla

predicazione dell'Evangelio mo al Giappone lſola remotillima ,come

racconta il P. Torſellini . ll Patriarca d’Alefiandria con lettere riconob

I

Calvin. ad r;

03m.

Giomotero

Relax. unio

farm. [ib. r_- ‘

be Adriano Papa Su eriore della Chieſa, e Vicario di Cristo. David 1m- ’

Meſſicoperador di Eriopia,ç e appellangil EretegTianni , e’l Re del l

ſk‘.Tom-II.



f;6 Idea deìl’lſtar.d'1tachtter.di Giacinto GimmTom.[I.

P. Cavalier.

Gallen-‘.1 de

Pontef. Dame

m‘c. Tom. 1..

Grano-’05. z.

con”.

P. Marcheſ.

.Diario Tom.

. l .

Cardoſ. Agio

Iog. Luſitan.

d” f. Fe

bruam'n Com

mantra-.11'425.

P. Vincent’.

Maria Fon

tana i Manu

ment. Dami

m’c. ”n.4,

P. N icolaus

Trigno :ius

in Expedit.

ad Cinam lib.

a. r . a..

.Al onſ. Fer

nand. Uhr.

Efſltîſî'flsto [ib.

&JAP-43.

P. Gonzalez

de Mendoz

za,Z/Iar. della

"bh-'4*

Indiano inviarono Ambaſciadori a Clemente VILper riconoſcerlo co.“

me Capo della Chieſa univerſale : Giovan-Baſilio Granduca di Mo..

ſcovia deſiderando la paceca’i "ſett-ari , la dim-andò al Pontefice Gre

gorio ,cercando ancora il tltOlO dr Re 5 benchè foſſe nello Sciſma della

Chieſa ; Onde per opera del P.Antonio Poſſevino Gieſuita mandato da!

Papa steſſo o ottenuta la Pace 1 laſciò l’errore de’ Greci , riconoſcendo

l’autorità della Chieſa Romana ;e perchè ritornò poi a` li errori di Pri-d

ma , ricevè il divino gaſiigo; mentre divenuto come?

travaolídl Patriarca d‘Armenia maggiore venne a riconoſcere l’auto—

rità dëlla Santa Sede in tempo di Paolo …ie di Giulio ll’ſ. il quale ari-.i

cora diede il Pallio , e confermo un'altro eletto al Patriarcato, che dal

l'EuErate ſi stende ſino all’ſndie,ñvenuto in _Roma per farſi confermare

in quella Dignità. Gli Ambaſciadori ,di tre Regni del Giappone venne-ì‘

xo pure a prestare ubbidienza alla Sede Romana in tempo di Gregorio

Xlll.e di Siſto V.così i Diputati di Aleſſandria ,edi tutto l’Egitto ven

nero bncora a riconoſcere la Santa Sede in tempo di Clemente. ln 'qua—

flo medeſimo Secolo il P. Matteo Ricci Gieſuita Italiano s'introduſſe

nella Cina , e col mezo delle Scienze incominciò a ſeminarvi la parola

di Dio ,e veramenteſierano primaintrodotti' altri ;ma non ſu loro‘

conceduto di potervi dimorar lungamente. S. Franceſco Saverio per*

entrare in quei Regni andò all’iſola Sancíana lontana trenta` ,leghe da

terra ferma . ed ivi i Portogheſí, ei Cineſi con venivano a'negoziare;ma

vi morì il Saverio in Sanciano nel x”:- ll P.Giovan-M:chele Cavalie- ‘

ri Domenicana narra , che il P. Gaſparo della Croce Portogheſe dello

steflo Ordine ſu il primo di tutti che nella Cina penetraſſe ;e i’Anteſi

gnano di quei,che vi piantarono lo stendardo della Croce dopo S.Tom

maſo Apostolo , come narra il P.Marcheſe colla testimonianza del Car

doſo, e lo ſcrive anche il P.Fontana . Dice, che vi entrò nel r ”6. (quin

deci anni prima del P.Ruggiero,e del P.Riccio Gieſuiti) vi r'edicò ; ma

vi ſu trapazzato, maltrattato, ed eſigliato. Dalla China paſsg in Ormus,

poi in Lisbona ;indi nella Villa di Setual , ove mori di peste nel 15-69.

Conferma quella entrata nella China del P. Gaſpare , e dice, che ſegui

rono altri con grandiſſimo frutto , il P. Nicolò Trigauci Gieſuita, Come

dice Alfonſo Fernando . Nel r 57;. partirono dna Padri Agostiniani, cioè

il P. Martino Herrera di Pamplona Provinciale della Maniglia , e’l P.

Girolamo Marino del Meſſi-co , ed alCuni Spagnuoli , e vi furono intro

dotti da Omoncon Gapitano del Re della C ina , il quale ſu onorato in

Maniglia ,quando perſeguita" Limaon Eor‘ſale Chineſe e ribelle , che

fatto potente cOn novantacinque legni , e tentando ſorprendere la Ma’

niglia steſia ſu dal Maſtro di Gain o Spagnuolo aſièdiato nel Porto di

Pangaſinan, che gli bruciò anche i Navigli . Giunti i Padri con Omon

con in Tanfuſo , e ben ricevuti dal Govern‘ador di Ghinchieu ;indi dal

Vicerè di Auchieu, ſuton rimandati alle Iſole Filippine con promeſſa di

poter ritornare , quando folle condotto prigioniero , o morto Limaonz

che era fuggito libero dall’aſlèdio. Narra tutta l’lſloria il P.M. Giovanni

Gonzalez de Mendoza delloſ—ieſſo Ordine Agoſtiniano ,affirmapdoi

u.. c B

_ _ _ . . v i orſennaro ,rm-j`

perversò contro i ſudditi , cadde in gravrſlrme infermità , e morì con’
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che i Padri furono i rimi a penetrare in quelle parti , e che vi laſciaro

no il Decalogo” l’ razioneDomemcale ; e fanno pnr di ciò menzione

il Conte Aurelio degli Anzr , e’l campana . Nel_ :$77- il P. F. Pietro di

Alſaro Sivigliano Mmiſ’cro delle Filippine , _F-Giovambatifia da Peſaro

Italiano , F. Sebafiiano‘di Baecco , e F. Agoflino Tordefiglia Sacerdoti

dell’Ordine di S.Franceſc0, e tre altri Spagnuoli , ed altri Indiani, ſenza

licenzae paſſaporto, e ſegretamente_ partiti. giunſero alla Gittà di Can

ton s ma polli' prigioni con pericolo della vita ,non permettendoſi a’

forastieri i ntrodurb in qnel Regno ,ne furon‘poi rimandati. Nel r 780.

il P. Martino Egnaziorye ſei altri dell’Ordine di S. Franceſco degli Scalzi

capitarono verſo la Provincia dl Ghrncheo , e ’fatti prigioni nel porto di

Capſonzon , dopo eſsere _ſlam-condannati a morte. furono liberati per

opera del Capitan Maggiore di Macao Cavalier Portogheſe AriasCon

ſalvo di Miranda , che gli difeſe ,, e rimandati fuori del Regnochineſe,

come narra lo fieſso P. Mendozza . Dopo eſsere tre volte entrati nella

?nina i Padri Gieſuiri in uno_ steſso anno , ſenza .eſser loro conceduto il

ermarviſì, toccò in ſorte a due Padri italiani, cioè al P.Ruo iero , ed al

P. Riccio ,di avere nella Città di Scianquino prima, ove giunſero alii

I.9-dl Settembre del 1‘583.poi in altre Città le loro-Reſidenze,e le Chie

ſe.~concedute con licenza de’ Magiſtrati , ‘e cominciare a predicar l’E~

.flangelio ,-e fiabilirſi ,in quei Regni ; anzi introdurre altri Padri ,ed an

che in Pachino , che era 'la Reggia . Si adoperò molto e con una coſtan

2a grande , a promovere queſta ſpedizione un’altro Italiano ,cioè il P

Aleflàndro Valignano da Chieti dÎApruzzo , Viſitator generale di tutta

' l’india , come narra lo steflo P. Trigauci ,che dice, fra tutti lí altri, che

PF Matteo '
.ſi ſono affàticati in'quella_ vigna . doverſi il primo luogo a

Riccio, di cui abbiamo ſcritto nel Cap.24.arzic.r-u”m.r4. . , . ;_.

1 o. Tra le coſe memorabili , che ſucceſlero in quello Secolo a e ſon*

deſcritte dagli Storici, non ſono certamente da tralaſciarſi le due batta

glie fatte per onore delle Nazioni 5 quando dopo la diviſione del Regno

Aurel. degli

Anzi Biblio

ter:. de’Vìaggi

[mt. 3. {Arr

alz

Ceſare Cam.

pana .l/ior.

del Mud-Va

Jum. r. [ib. 8.

“n.498.

di Napoli tra’ Franceſi, e gli Spagnuoli , e dopo «l’acquillo ‘dello steflo,…ri- .7 ‘ iſſ

cominciò tra loroila guerra `nata per cagione de' confini . Eflèndo (ion

ſalvo Capitano di Spagna aſlèdiato in Barletta, ſprezzat anoi Franceſi

la Gavalleria Spagnuola , e [1 offerivano gli Spagnuoli a combattere ar

;nati dalle Gorazze _di Uomini d’arme. come i Franceſi, per mostrarſicdi ` ’

f non eſſere inferiori di forze .Poſti però in campo‘undeci eletti ſoldati

r ciaſcheduna parte armati da Uomini d'arme per ſare il‘paragone

Rich; più valeva di quelle due Nazioni ,ſegui-la battaglia in uno stecca

toſqtto le mura di 'Irani poſſeduta allora da’ Veneziani , che ſe ne ſla

yano come neutrali ,e dopo il combattimento' di ſei ore con valore di

,tutti furono diviſi dalla notte in maniera , che gli ſpettatori , e gli Giu- ~

dici ſentenziarono eſſere ſtata incerta la vittoria. come narrano Alfon

ſo Ulloa, e’l Golennuccio. La ſeconda fu tra’ Franceſi ed Italiani; men

tre @ario Anojerio Franceſe,detto per ſopranome il Motta ſedendo a ta

‘yola parlò condiſpregio degl’ltaliani,da’quali fu propoſta la disfida

`per onor della Nazrpne , e furono eletti tredici per ciaſcheduna de’ più

yalgroſi r Quei dell’italja fuggi} pre@ da yarie Provincie ,acciocchè folle

. - ’ , 2- CD:

‘lllloa, Wu ‘

di cm@ mi.

lo

Cole nnuccio.

[fior. di Nepi
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comune la gloria _vinCendo ,cioè tre Romani, Giovanni Bracaleone;

Giovanni Capoccio, ed Ettorre Giovenale ,detto il Peracchio : Marco

Corollario di Napoli, Ettorre Ferramoſca di Capoa: Mariano Abi nenti

di Sami: Romanello da Forli , Lodovico Benavoli da Tiano , Miale di

Toſcana , Franceſco Salomone , e Guglielmo Albamonte amenclue di

Sicilia, il Riccio da Parma , e Tito da Lodi , chiamato con un ſuperbo

nome il Fanfulla , perchè ſprezzava ogni pericolo della vita . Succedè

l’abbattimento in campo chiuſo nella Campagna tra Barletta , Andria,

e Quarato ,e ſi videro gl’ltaliani vincitori per ſentenza de’ Giudici , e

degli ſteſſi Franceſi, che ſi chiamarono vinti, eſſendovi ſolamente mor—‘

to un Franceſe detto Claudio, perchè gli ſu rotto l'elmetto , e gli uſcì

per lo naſo il cervello col ſangue .Fatti rigioni l Franceſi, che portaro

no innanzi ,e ricevuti con incredibil fe a,ed onore da Conſalvo nel

mezo del cammino,e ringrazrari ancora , come reflitutori della gloria

Italiana, entrarono in Bar etta trionfanti, con ſuono di trombe, di tam..

buri , di tuoni d’artiglieria ,di plaulì, e di grida militari. @anſalvodopo

avergli lodati li fece _Cavalieri di ſua mano , tredeci collane all’arme

della famiglia oro aggiugnendo :ei FranCeſì prigioni furono rilaſciati,

quando fu mandato il_ prezzo del danajo a’ vincitori, eſſendo prima

convenuti , che ogni vincitore guadagnaſìè le armi ,il Cavallo, e cento

ſcudi di oro. Tutta l’lstoria più diſtintamente raccontano tra gli altri

Scrittori il Golennuccio, l’Hlloa , e’l Guicciardini con lode della Nazio..

ne ltaliana ; eſſendo stata in quei tempi tanto memorabile la gara delle v

tre Nazioni. ‘ ,

1 r. Nacque la diviſione tra le due maggiori potenze della Gristianid

tà in quello ſecolo ,perchè morto l’lm erador Maffimiliano I. concor

ſero con ~molto ar ore alla Gorona ell’lmperio Franceſco -I- Re di

Francia , e Carlo V.e questa concorrenza deſcritta dal Guicciardini ſu il

principio delle geloſie , e nemicizie invincibili tra laro , delle ostilità , e

di quattro gran guerre dichiarate, come dice il Vallemont , che durato

no tra loro er lo ſ azio di circa trentotto anni ;e dice il P. Galtruchio

Franceſe , c e i bi ogni dello Stato accecarono di tal fatta i ſuoi France
ſi, che trattarono con Solímano, il quale mandò in loro aiuto un’arma-ì

ta di circa cento cinquanta Galere , ſotto il comando del famoſo Gor

ſale Barbaroſſa . Antonio Polino mandato dal Re conchiuſe la lega con

Solimano ;come narra il Sagredo, procurando invano tirarvila Repub

blica di Venezia , e della ſteſſa Lega fatta con Solimano ne ſcriſſe il P.

Briezio . Nel r 54;. giunſe il Bolino coll’Armata al Faro di Meſſina , e i

Gorſari bruciarono la Gittà di Reggio in Calabria con diſpiacere dello

ſteſſo Polino , come pure ciò raccontano il Giovio , e Mambrin Roſeo

con Tommaſo Collo . Paſſaron poi ad Oſtia con timor de’ Romani , e

ſcorrendo le riviere di Toſcana , e di Genova ſenza fare alcun danno,

andarono a Tolone , indi a Marſeglia , ove Ariadeno Barbaroſſa fu con

grande onore riceVuto a Uniti coll’Armata Franceſe attaccarono di or

dine del Re , Nizza di Provenza , che era del Duca di Savoia , e benchè

preſe la Città , gli contrastò la Rocca ,e riferiſce lo fieſſo Sagredo ,che

'eſſendo a’ Françeli mancata la polvere , la comprarono dal Barbarpſl'a,

. . -rſ l c e
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che gli rimproverò di tanta negligenza . Perchè il Marcheſe del Vallo

con elſercito era vicino per ſoccorrere la Gittà,i Turchi la bottinarono,

ed acceſovi anche il fuoco , partirono per Marſiglia , e poi Barbaroſſa

avendo inviato venticinque galere a predar le riviere di Spagna , andò a

ſvernare in Algieri. Scrive il Roſeo ,che ſi peutì il Re Franceſco di aver

fatto venire l’Armata, che non avea portato a lui, che incomodí e fasti

dj a’ ſuoi popoli; oltre la ſpeſa grande per li donativi , e per l’ordinario

ſoldo di cento ventimila ducati il meſe. Si aggíugne a mala ripu

tazíone acquistata ,avendo per l’odio contro Geſare chiamate le armi

degl’lnfedeli nelle viſcere della Gristianità . Deſcrive il Surio il numero

grande degli Schiavi , e delle prede , che fecero i Turchi in Nizza , nelle

riviere di Toſcana , nell’lſola del Giglio, in quella di Lipari, e ne’ luoghi

del Regno di Napoli ,quando ritornarono in Goilantino li . Il Gava

lier Pietro-Paolo Tore li da Urbino, o ſia più tosto il P. .F. Santi Ma

riales Veneziano (come dice il P. Aproſio Ventimiglia) riferiſce il iura

mento di Franceſco Matto nella Lega con Solimano, e dice, che `1a pu.

re riferito da Filippo Boſquîero Monaco Oſſervante dell'Ordine di S.

Surio Com.

ment”. [/lor

amx. 1”:.

Torelli Stra.

oagmzze del

la Franc.cart .

zz.

A l'olio Vi

Franceſco nell’Oratore di Term Santa: da Gaſ aro Ens,e dal S`urio, e lo _fin-,1:4124,”

deſcrivono ancora l’Autore della riſposta al Regenac , e quello della Leg

ge Sri/ſca ridotta al Morale . Rinnovò la lega col Turco , e ſì l’trinſe con

li Eretici di Germania Arrigo ll. figliuolo di Franceſco I. come narra

il Botero , ed Arrigo lll. per mantenere la Reſia alleanza stabilita da’

ſuoi maggiori diede più volte rICetto , e rinfreſchi in Marſeglia a’ Va

lcelli Turcheſchi , econdo che ſcrive Omero Tortora Istorico della

Francia .

r z. Fu' molto pio però l’atto di Franceſco I. poicchè avendo Galvi- *4

no posto Cattedra in Genevra ,donde ſpargeva molti Scritti per la

Francia contro l’onore del Santiſſimo Sagramento dell’Eucariſìia,e del

le Cerimonie della Chieſa“, ed avendo anche dedicato al Re il ſuo em

io libro dell’Instituzíom , egli di Ciò offeſo , da Blois andò in Parigi , e

opo avere ordinata una olenne Proceliione ad onor del Sagramento

portato dal Veſcovo , ed accom agnato da tuttii Principi del Sangue,

eda’ più Grandi del Regno, ab ruciòa fuoco lento ſei miſerabili con

'vinti di quei errori . Ab racciò anche ilconſiglio del Cardinal di Tur

Gia: Pietr

Giaromo Vil

lani' cart-8 z. e

131.

Boſquiet

Pbilippìra 6.

Surio ad ann.

Boter.Relaz.

Univerſal.
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Tortora (flor
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non Arciveſcovo di Lione, che impedì il diſegno di ſar andare in‘Fran— .

cia il Melantone diſcepolo di Lutero ſotto pretesto di entrare in diſ u

ta con alcuni Teologi, come avea promeſſo il Re medeſimoa r

herita Reina di Navarra ſua ſorella in annata dal Ruſſel V'eſcovo

’Oleron;come tutto ciò rachÎta il P. altruchio Gieſuita Franceſe

nella Vita di Paolo Ill. Fu appellato questo Re il Grande Re di Francia,

ristauratore della diſciplina militare, delle lettere, e delle Scienze , come

lo chiama Pietro Mattei; così il Vallemont l’appella Padre delle lettere,

e narra , che durante la pompa de' ſuoi funerali`fu egli proclamato

dal pubblico grido nella Sala del Palazzo: Primi e clemente nella Pace,

@incitor nella Guerra , Padre, e Rif-‘oratore delle ”one lettere, e delle Arti

liberali . Dionigi Lambino Profeſſor Regio delle lettere Greche in Pari

gi , nella lettera , con cui dedicò il @Demo di Lucrezio al Re Carlo IX.

gli

P. Galtrnrh.

yior. Sant.
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gli ſcriſſe: Hac nnſìra recate , qua 0mm: honcsta diſciplina , omne: bona li;

tera!, Per multaſèmla 017er , ac [cpu/m , aliguan.-lo tandem G“ Dei O t;

Mambsm'gnitate, ó" Regis Franci/ci I. avi tai literarumparentír canſi io,

ſlmlío, atque opera restztuta, atque instauratae, ocalor ſil/lillfluflt , è tem

brir emeifiruntfflorere rleníque coperta”: . Si lagna poi di coloro, che per

ſuaſero 'ad Arrigo ll. che tutte le lettere dalla Francia toglieſiè: :Ernica

Ilfatri tuopersttarlere conatiſìmt , ut ex tata Gallia liſten” omne: exter

mr‘naret ,fluidi/uſque deleret; il che non avendo potuto ottenere eſſeri.

doſi oppoſti Uomini chiariſlimi protettori delle lettere ſteſſe , così ſpera,

che non otterranno in altro tempo. ,

I g. Altri infelici ſucceſſi in questo ſecolo ancora fi leggono; oic

chè fu nel un., preſa l’iſola‘di Rodi da Solimeno dopo lungo a èdio,

dal qual tempo i Cavalieri pellegrinarono ſinche ebbero Malta . di

cea prima la Religione de’ Cavalieri Geroſolimitani fondata nel 1-048.

cioè fr. anni prima , che Goffredo .acquiſlaſiè Gieruſalemmee Terra

Santa _, l’anno rogg-ovedimorò r’9r. anni , e meſi diece , poi [tette in

Cipro anni ſette , e conquistata Rodi vi ſi trattenne anni 2 r 3. perduta

Rodi, fu in Meſſina, indi in Viterbo, e pellegrini) ſette anni ;finchè ot

tennero Malta da Carlo V.nel r ;30. in cui preſe il poſſeſſo la steſſa Re

ligione alli 24. di Ottobre . Nello ſteſſo ‘Secolo XVſ. fu anche occupata

Belgrado fortifflma piazza , e chiave dell’Ungaria ,quando nell’italia,

faccheggiarono Genova ’l'lmperiali, ſcacciando il preſidio Franceſe .

Segui la rotta deoli steſ 1 Franceſi a Pavia ñ, 'ove il Re rimaſe prigione

* degli Spagnuoli: u Roma ſaccheggiata nel Maggio del ”'27. edurò il

ſacco più di due meſi, e furono deriſi i Gardinali,i Veſcovi, e malmena*

te le coſe ſagre da’ Soldati Luterani , reſſandovi ucciſo 'di ardiibugiata

nel primo aſſalto il Duca di Borbone , dichiarato in Francia ribelle del

la Corona per ſerſtenza del Senato . Maria Stuarda Reina Cattolica di

Scozia ſu condannata a morte da Eliſabetta Reina d'Inghilterra , che ſi

nſurpò il Regno ‘,-e ſìabili loSciſma, e ſi ’fece ancor Capo moſſruoſodel

la Chieſa Anglicana. l Popoli de’Paefi Baſſi cioè della Fiandraue dell‘0

landa ,abbracciata l’E‘reſra preſero l’armi contro il loro Redi Spagna,

,da cui 'affatto ſi alienarono ; e Selim Re-de’ Turchi occupò il Regno. di

Cipro ,che tolſe alla Repubblica di' Venezia; ed altri travagli ancora

~ avvennero, che 'ſono da‘ vari Scrittori distintamente riferiti.

r4. Ma ſe l’Europa tutta ſentì la forza delle armi,edelle -nuov,e

Ereſie ,‘non fu libera l’italia dalle ſue guerre , che furon molte e conti

nue ,e molte le rivoluzioni ;e‘nella steſia nondimeno così fiorirono le

dottrine, e le lettere, ‘che affermò il P.Torſellini di non ſapere, ſe fioríſſe

in altra età maggior copia 'di Letterati . Viſſero Pontehci delle virtù

amatOrí,-e Leone X. che col braccio di Garlo V. lmperadore ſotto la

condotta di Proſpero Colonna cacciö i Franceſi dall’italia , fu ſingolare

amatore de’ Letterari ,e con gran premi da più parti conduſſe alle

pubbliche letture delle Scuole di ’Roma Uomini dotti, come furono

Giano Parraſio di'Coſenza per le latine lettere, 'Agoſtino Nifo di Seſia

r la Filoſofia,Cristoforo Aretino per la Medicina, Girolamo Botticel

4 Per le Leggi, ed_ aſtri ne ;torri per la _ſua çorte, tra’ quali Pietro lſiem
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bo , Giacomo Sadoleto , come dicono lo steſſo Torſellini , e’l Panvinio:

e diede al Beroaldo il giovine la cura della Biblioteca Vaticana . Paolo

Ill-fu ancora di eccellente dottrina , ed amò le perſone dotre , e diflè di

lui il P.Buſſieres,che fu de Cbristimm Republica merz'tièſimmjènex,_ſèmi.

nnriír plui-ib”: ad externarum gentíum bom; ereEZir,in quibur adoleſcente:

(Ihr/filari: máribur imbuerentur. THB!) oerè Roma Popular-mn mami-,qua

jimäimn': tfrabarel! ”Im-(i, posteà i” terra; jingular rrfimdma'a . Rinnovi)

Sisto V.la amoſa Libraria Vaticana , e dirizzò la Stamperia; asciocchè

i libri corrotti ,e profanati dagli Erotici, ſi ammendaflèro , ed in varie

lingue anche di nazioni firanieree barbaro le Scritture Sagre , iverí

dogmi della Fede nostra, e i libri ,e i miracoli de’ Santi Padri vi foſſero

fiampate ñ, ed in tal maniera ſi ampliaſſe e difendeſſe il culto Criſtiañ_

D0 o ‘ e ' i

iz'. Non poſſiamo_ qui restrignere la memoria degli Uomini dotti

dell’italia , che in questo Secolo fiorirono ; perchè il loro Catalogo uno

intero volume richiede ;ma non vogliamo tralaſciare di far menzione

de’ più celebri ,-i quali hanno illuſirato le Scienze ,e le a‘rti colle' loro

opere `di argomento diverſo , e colla dottrina il decoro dell’ſtalia mo

firarono . Tra gl’illustrí Cardinali Girolamo Aleandro della Motta pie*

ciol luogo del Friuli ne’ confinidella Marca Triviſana , ove nacque nel

;480. figliuolo del Medico. Franceſco Aleandro,avendo studiato in Ve

nezia, ed in Podernone, apparè le Scienze più nobili , come la Mate

matica, la Fiſica, la Medicina,e le lingue Greca, ed Ebraica, oltre ſa la

- tina con profitto sì 'grande , cheal dir di Paolo Giovio , tra’ Greci era

tenuto Aſiatico , ed Ebreo tra’ Giudei. Fu fatto Segretario, e poi Nun

zio in Llngaria da Papa Aleſſandro Vil. ma divenuto infermo , paſsò in.

Francia chiamato dal Re Luigi Xll. dacui fu gratificato delle lettere di

naturalizazione,e fu Rettore dell’Univerſità di Parigi , e Profeſſore dal.

la lingua Greca. inſegnò pure in Orleans, ed in Olois, e dopo varie ca

riche Eccleſiaſìiche fu Arciveſcovo di Brindiſi nel ”2.4. e poi Cardina

le nel r 736.0 poco dopo, e morì nel i 542. come di lui ſcriflèm con lo

de il Giovio, il Vittorelli , lo Spondano , il Moreri , e vari Scrittori . I

Cardinali Sadoleto , e Cantarini ſono del numero d'e’ Teologi di `queſto

Secolo , che ſcriſſero con molta polizia ;e Gregorio @or-teſe di .Modanz

gli. Ea imitati al dire dell’Autore Franceſe dell’lstoria della Clair/iz , già

ror ita . - '
P 16. Non vi è Religione , che non abbia lav gloria de’ ſuoi illustrí

Teologi di questi tempi, e dell’Ordine Domenicana è dal Bergomenſe

riferito Giro/rimedi Monopoli,che per la ſua dottrina ſi fece col concorſo

di Uomini dotti in Padova aſſai celebre per la Cristianità , e poi fatto

Provinciale nella ſua Provincia di queſto Regno di Napoli , ville con

quiete e riputazione . Dice ancora del ‘P. Giacomo Tricaflò Mantoano, ‘

che fu Lettore nelle Scuole pubbliche di Napoli, `per molti anni , ed eſ

ſendone tolto , 'vi fu reliituito con grandiſſima ſoddisfazione de’ Diſce

‘ oli per lo profitto Grande , che dalla ſua dottrina conſeguivano . Silve

Hro Mazzolmo, che ſu noto ſotto il nome di Prierio, Villaggio del Mon

ferrato , oye _nacque , ſu Maeſtro del ;agro galazzo ,ed uno de’ primi

che
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che ſcriſſero contro Lutero . Il P.Agoſlino Giajiiniano ſu nobile Giano;

-veſe, e celebre in molte ſcienze; ſperialmente nella Teologia , nella Fi

loſofia, nell’Arte Oratoria, nella Poeſia, nella Matematica , ed in molte

lingue. Fu Veſcovo di Nebbio nella Corſica , ad era prima fiato Letto

re dieceotto anni nella ſua Provincia , poi da Bacelliere in Bologna ; in.

di in Parigi; ove inſegnò la lingua Ebrea , ſu Conſioliere , e Limoſínie

te di Franceſco Re di Francia . Maniſestò la ſua dottrina , e conſegni

l’amore _di molti Letterati altresì , e‘ſcriſiè molte Opere , delle quali è

celebre il ſuo Saltrrio . che riduſſe in un volume da lui appellato Offa

Pla di cinque lingue ,in maniera, chein ogni paggina ſi leggeva l’edi

zione libre-.15h Latina a quella corriſpondente , la Latina comune -, la

Greca , l’Arabica ,la paraſraſi Caldea , l’altra latina a quella conſìmile,

e le ſue Annotazioni, e Scolj ;ed avea così determinato di ſormar tutta

la Bibbia. Diſſe però il P.Briezí0 :'Nimium O ur aggrçflur, &pri-vati ba

miflir ingenio , ac dioítiir main:. Scriſſe egli ſ eflo con m‘ólt‘a ſemplicità

la ſua Vita, ela riferiſce il Piò , e di lui fa pur menzione il P. Cavalieri.

Celebra* ſu pur jacopo Naclanto Fiorentino dello fieſſo Ordine , Veſco

vo di Chioza nello Stato di Venezia ,che mori nel r $69. divenne cele-`

bre nel Concilio di Trento, e ſcriſſe molte opere di Teologia , e di legge.

ll P.Tommaſo de Via dettoil Cardinal Gaetano ſu mostro di Scienza , e

terrore degli Ereticí,e di lui ſcriſſe l’Ughellizſ-Iic ille di alter Tbamar, in

gem‘oram extrema linea , dar‘ìorum 'airomm miraculum , lim-etica pra-0:'

tatiftenar , Sacrarflm Scripturaram lama” , acfirx , Schola/ſica' palloni:

Athleta inviéîar, Thomistim (loéîríme galeatur dçfZ-nſòr .ſinceriarir doäri

”apropuanaculam , arx , acPramptuariumfirbtilmm argumentomm, Ca

therine dîmamſplendor, ac .-z'ecur, cui!” aria) immartalíaſënflaſunt , un

ramdiù oideantarfererinatara , quamdíù divinam Sapientíam Saba/Mica

flrbſèlliaperſònabunt . Nè è minore la lode ,che gli ſu data dal P. Poſſevi

no, dicendo: Vir tam 'vimflmíì‘imania, quam ingenii prastantia illuflrir,

firbtilgflimm Dialec‘îicur, admirabílir Pbilq/òpbm , Tbeologur incomfarabi

[i: , a* inter ci-”ditgfimor daäiflimiſuíjèculi [auge eruditiflimur . Nacque

nel ;468, di anni ſedeci piglio l’abito di S. Domenico; e di 22. nel r490.

fn acClamato Maeſtro nella celebre diſputa con Pico della Mirandola

nel Capitolo Provinciale di Ferrara ,ripetendo ,e ſciogliendo cento ar

gornenti 'dallo ſteſſo Pico proposti ;indi paſsò a’ gradi di varie cariche.

cioè di Procurator Generale dell’Ordine , i Vicario Generale , e poi di

Generale di quaranta anni. Leone X. lo creò_ çardinale di S. Siſto nel

1 $17.e nel r ,'19. confermato Veſcovo di Gaeta ſua patria nel Regno di

Napoli ; ed altre cariche ricevè ſino alla ſua morte , che ſegui nel 1534.

a’ ro. di Agosto nell’età di anni 6;. meritando per la ſua dottrina, e per

le ſue Opere date alla luce il titolo di Luminare della Chieſa dal Pontefice;

come pià largamente della ſua vita ha ſcritto ll P. M. Giovan-Michele

Cavalieri. Di lui ſeri-’vendo Auberto Mirco ,diſſe , che ViîſuitPufillasta.

fflî‘d,jèll ingenti animo,filiczflìma memoria , G* ingenia maximo; adea af;

inter omnerjìli tempo”: Theo/ago.: prima!” habent!” : e narra _la pubbli-ſ

ca diſputa da lui fatta col Pico Mirandolano in Ferrara con ſuo grande

applauſo; tanto che ipſe _Pico Mariarita-paia@ iizſigni'éar , gf {italo Daan,

i ’ m*



_- - "Del Secolo Decimgſëflo dall'anno r ro [$41.41: 'ì fé;

n': maturfheritöcriſi'e egli oltre imolti O ſcoli i Comment-ari in tutta

la Somma di S.Tommaſo.la Somma de’ Ca z rh' elſe-iena” : ſopra la Filoſo

fa di Arzflotile: eſpoſe tutto il Vecchio. e nuovo Testamento, ſecondo i1

ſenſo letterale più difficile di tutti dall’E_breo,e dal Greco;ſolo il Cantico.

e i Prdèti tralaſciando, che laſciò ſolo incominciati , e l’ApocaIzUi, quam

:le industria iam-571m: reliquit , inquiem' in ea exponenda non ingem'o ;jèd

diviuatione 0P”: eflè ;come narra Sisto Saneſe. Alquanto oſcuro egli par

ve nellerſueñOpere ;onde diſſi: il Bellarmino-riſerito dal Popeblunt z Ca

ietaytm-obſèuriur loqzättlr moreſùo, ur -vix ”57a intel/12a!” ; e nell’Opera

p della Scrittnra‘è alquanto notato; _rchè volle attender più toſlo alla.

1ſpiegazione delle parole, di un Giu eo . e di un Gristiano valendoſi per

i ' piegarle ſecondoalagramatica dall’Ebreo. che a cavarnei ſenſi. ñ …

17. Fu il fagäina dello steſlb Ordine di S-Domenicomacque in Luc.~

ca , e morì poi di anni 70. _nel r y ;6. o ſecondo altri 4 nel r ;4.1. Fu gran

Teo] o, ene-lle lingue veramente dotto., la latina profeſſando. la Gre

ca, l’lìîîiraíca . la Caldea , e l’Arabica ; e ben lo dimostrò nelle ſue Opere.

Gori-:poſe ‘la Tur/azione del Vecchio Testamento dall’Ebreo, e del nuo

v.o dal Greco , perſuaſo da Leone X. Papa, che ſomminiſlrb la ſpeſa , e

colla fatica di circa venticinque anni formò l’opera con tanto applau

ſo’, che ſcriſſe' Sisto da Siena eſſere stata così grande la diligenza `ſua , nt

.edilizi-”em ei”: Peritzflimi Hebraorum Rubini omnibur , ua' nunc ex

ta”, tramlationibur prafiranì multi: etiam lau/libre: ”toi/enter . Fu lo
dato dagli ſlefli Eretici,e Lutero rifeſirito dal Popeblunt così diſſe : San

&er , ò' Muxflemr‘vezymſhem , Biólía [indio incredibili , ó‘ diligentia

inimitabiliſpa ſu Eretico il Muufiero) e’l Critico Giuſep e Scaligera

diſſe :Oferte: Pegnini Bibliarum *verſione-m eflè bonam , ”ia [Emma: i”

lingua Heérziica . Narra Auberto Mirco, che ſono bia :mate alcune coſe

mutate dalla volgata edisiQDe , e notate dal Poſlèvino ;che poi nelle

altre edizioni ſi ſon tolte ;ma afferma , che immuni, quiz apud l’agm'

mme diülicent ,fimi ab eaprqfi’äa . Pleraqne enim Gene-vmjium interfola

forum ”equina/?mt arljèribmdn ;tametfi emmtito lori nomineſi”: edita,

O* ‘mala fdepra Pagnini lumbrationiómpublic-1m - Scriſſe ancora altri

libri ;cioè Ifizgoge ad Mysticor Sori :mafia/hr , e la Gramatica Ebraica,

e la Greca : e pubblicò eziandioi Leflicó Ebraico , di cui diſſi: il Gene

brardo :Sanéîer Pagnimlr Dominic”: Lexica” Hebraicum ”Edit tanta

”Miriam refì›rtum,,ut etiam &abbina; in eo argumenti genere viterit, ó**

relignor apre/lamiere canſicienrlo deterruerit . Fu ancora dello ſleſſo Or

dine Siſi‘a ria Siena, che mori nel [$69. e tra le altre ſue Opereè in

gran pre io la Bibliotheca Sana:: , diviſa in ,otto libri , in cui ſcriſſeyed

eſſer-cito a Critica . Di lui diſlè il Poflèvino: Sixtm Senenjír ma ”o oa

Ieóat ingenio, lie: ”ar latinam, ac Grave-am, Hebraicam’ ”caffe cal uit. Fu-`

rono anche cele ri nello fieſſo Ordine . e Secolo il P. Vincenzo firm/ani'

Perugino , Ambrogio Catarini di Siena ,che orb nel Concilio di Trento,

e ſu Veſcovo de' Minori, poi Arciveſcovo di Gonza nel Regno di Napo

li, che ſcriſſe molti Commentati ſaprai primi cinque ca idella Gem/i,

ſopra l’Efiflole di S.Paolo, e molte Opere di Teologia,.e i controverſie;

gd ’altri illuſtri Helnini,de’_quali è ſempremai _ſtata feconda la Religione.
. Tgmfl. ' " `² ì V,- ‘ - ' 18- Hz
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I‘ 18. r lllustrd l’Ordine de’Minori Oſſervanti di S. Franceſco Pietro

Galatina, così detto , perchè nacque in S. Pietro di Galatina , e fu molto

dotto nella lingua degli Ebrei , e nelle cole de’ medeſimi; perlocchè

molti Ebreo l’han creduto; onde ſcriſlè Guglielmo Cave : Petra: Gala

tina: patria ut :videtur Imi”: , jìtltem in Conventu Barenfi Provincia

Apulia oitam :gi: exJudito Cbristiauur , Ordini: Franci/2'411" Mameli…,

artium , O‘ Theo/agire Dodor , L. Pucii Sanſìornm çuatlm" CWWIOI‘HM

Cardinalir ”ecgflariun at domùm Paenitmtiariur Afo/Zolimr , damit anni

1'; r 6.0biitpq/Z annui” r r; :.ófc: Nel r 5 ;6. ſu eletto Prov inciale nel Ga.

pitolo celebrato nella ſua patria , e fu molto caro all’lmperador Maſſi.

miliano l. ed a’ Pontebci Leone X. e Paolo lll. Ad-iſlanza dell'impera

dore, del Gardinaſ Pucci, e per comando di Leone ſer-.ſie nel r ”deſſert

do in Bari la ſua grande Opera D: Arcani: Catholim evitati:. contro

li Ebrei , diviſa in dodici libri più volte ’stampata «Fu queſta‘in difeſa

i Giovanni Reuclino Conſigliere Imperiale, Uomo aſſai dotto,che im;

'rò le umane lettere in Parigi ,ove gli fu primo Maeſtro di greco Gre—

gorio di Civita Gaſlellana , che in quella Univerſità era stato chiamato

dall’Italia , come ſcrivono gli eruditiGiornalist-i de’ Letterati Italiani.

Dice il P. Pietro Antonio da Venezia Min. Oſſerv. Riformato , che con

queſia Opera acquistoſſt il titolo di Dottore ,e Mae/ſro della Scuola Pole.

mica contro gli Ebrei ;e di lui, e de’. ſuoi molti libri il Vadingo Groni

sta dello steflo Ordine , Aleſſandro Tommaſo Arcudi de‘ Predicatori , e

l’Ab. Domenico de Angelis fan menzione . Tommi-iſo ”lirico fu de’ Frati

Minori italiano , che ſcrillè‘varj ~trattati di Controverſie , ed altri ſi poſz

ſono raceordare , i quali per brevità tralaſciamo . -. '— ’ ~ .

19. Lodovico Agazio di Vercelli Religioſo dell’Oſſervanza celebre

Teologoe Vicario Generale del ſuoOrdine fu de’ primi , che_ nel Pie-Î

monte ſi oppoſe all’Ereſia di Luter020nofrio Pernumia di Verona Ago

stiniano riuſcì perfetto-lla studio delle Antichità,e molte'Opere aven

do egli ſcritto , le ſtampate ſi riferiſcono dal Poflèvino e dal PſiGantlol

fo,e le non ancor pubblicate appo gli eruditi, ed in Roma ,in Verona,

ed in Monaco {i conſervano . Di ſui diſſe il Tuano : Onufbriur Panvininr

Veranenſìr Eremita Augtffinianm 1| vir ad ami”; á* &ciurma; , G* Ec

clejinsticar antiguimterè ”morir arm-”dar nam: 5 quod Prada”: eius* a‘

aiomnem ”temit'ntem vit‘hn‘a monumento :affanno- Giuſeppe Scaligera

Calviniſta' in varj luoghi gli forma Elogj,e ſi afferma ſuo amico;ed in un

luogo così ſcriſſe: Optima: wir , C* i” cui”: abita 0mm: numeri `*Idi/ſofia

collacfimarnnoz‘ed altra ’voltarl’attr ‘Hzfloria . Nacque nel r ;29. e morì

i’nPalermo nel i568. a’ 16. di Marzo' nell’età di anni ;9. con diſpiacere

de’ Virtuoſi‘. Fu ſcritta la ſua Vita dal Ps Gandolfo , che ſcriſſe ancora

quella di Nicplö For-eli d'Achapendent‘e,—e ſono da lui deſcritti eziandio

Nicolò Superanzio Patrizio Veneto , Monſ. Paolo Zoom-”a Padovano

Monſ. Ambrogio Mandino di Napoli , Marco Aurelio Saremo Nobile

Veneto , che ſcriſſe contro Lutero ‘: ’Egidio Cani/io prima Generale , poi

Cardinale aſſai dotto ,e celebre Oratore, e Pueta ,ed altri dotti Uomini

di ’quel ſecolo tutti del ſno Ordine . Così‘ ſcriſſe ancora di Ambrogio da

ari-game ,che nel 1704.611021 ſeguente pubblicè in Venezia il ſuo_ Di—

- ' zio
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aimarío molto utile a coloro , che la lingua latina profeſſano,e pollo in

ufo di tutti gli Emdíri , e più volte ristamparo , ed accreſciuto in varie‘

Città . Morì alli godi Novembre nel ”rr-decrepz‘ta jam ”tate , in qua

miraPiemte :ifmtribm comple-&eban- , quam-7mm ma”: evafiflèt , da’

maflicaſiudia:lungi-am reliquit, come narra lo fieſſo P.Gandolſo,mor~

ro anche egli in età acerba dopo aver pubblicata la ſua Diſfèrrazione

Istorica De .Duce-”tir ”letra-rime': Augufliníanir Scriptoribm ; e nel le e

Giunte alla fleſſa volle encomiare il nome nostro, eſſendo (lato nell'edrç

zione di quelle da noi aggregatoall'A-ccademia Rofl'aneſe per richiesta

fartaci dal P. Lando Ba'cellieze dellosteſſo. Ordine Agofliniano in Fin_

nenze. . ~ —- "r- .ì j, ‘- e . e z

`au. ‘ Tra’ Padri Serviri il P. Girolamo Amidei Saneſe , o Luccheſe'.

comealcri ’Vogliono `ſu inſigneMaestro , pubblicando contro Lutero gli.
Opuſcoli dell’lmmottalita‘ dell'Anima. ,ſie della Verità della Fede ,~ oltre il

;Lmfimale , e .nel-J ya 2. da’Vicar-io generale fu fatto .Generale , depo

nendo poi la’dignità nel 1534. per ordine di Paolo Ill: Papa . Fu anche_

Ser virain questo ſecolo.e di gran nome il P. Pietro Paolo Sarpi Teologo

della Repubblica di Venezia,-e ſarebbe Pran ſplendore dell‘Italia *le la

ſua dottrina oſcurata non foflè con quelle macchie, che ‘ad‘ un Religio;

ſo e Cattolico mal con' vengono. Nacque egli in Venezia nel r ”2. ed in -

età diannierJuivi-ucciſo da'Sicari ,ed è celebrato per, Uomo_ afläi ` ~

erudito nella Teologia ..nelleMaremariche , ſpezialmente nell’Algebra,

e nella Teorica:: uèlla Scoriagdell‘e piante, e _delle coſe naturali ,. e ſu ſua

l’invenzione della Circolazione del ſangue . Di lui ſcriflèun grande ene
comio Giovambatista Porca , conchiudendo di non aver conoſciutoT Jo. gap,- Po,.

UÒmopiù dotto e ſottile: natum ad Encycloparliam , non tanti-m Veneta ‘l'illblo 7. M4

'Urbir, .ma Italia ;fà/Z Orbirſplendor, a* mamme-um . Così il Morofio, gr": mm.

che ne ſcriflè la vira in breve ,diflè : Haba” excellentélfimmjngenium, Dan.Gcorg.

guadper omnexſèimtiar, arte: , 0- h’nguarfi diſſuderat: e poi I Ut brevi- MOYhOF- i”

mdimm , emtfili templari; Pbmnix; multa enim ille in Pb fici; , ó* Ma- P"Dbist- P

tbematicir demonflravit ”temporali penèfolertia, qua di pei-ata alii: ui- ‘"4’ ‘93*

debantiir. Si lamenta anche del Cardinale di Perron›,r`:he m lin ua Fran

ceſe formò del Sàrpi il giudizio in questo ſenſo: l” illo 'niro m'bi eminen

ti: iriiimadriertodìedicio, ó‘ intelligenti:: fan”; gli ;ſi-d inflgnem, nuditio.

”em ”ul/am habet; nihil mm *virgin-'e , e*[mu/ò plujiyaam MMQGbüſe 0b

feruo . Scriflè egli nella Cauſa della Repubblica contro l’lnter‘detco:

l’lstoría della lnquiſizione attribuita a Fra Fulgenzio, molte lettere lta

liane , e la Storia del Goneilio di Trento col nome di Pietro Soave Po

lano , data in luce da Marco Antonio deDominie Arciveſcovo di Spa

latro prima dell’Apostaſia , e dedicata al Re d’laghilrerra . Contro la

fleſſa ,dagli Eretici molto ceiebrara -ſcrifle ` altra lstoria il Cardinale - t. ,

Sforza Pallavicino con applauſo ricevuta, e ſcoprì tra le molte bugie, - ` -

molti ,e molti luoghi ,in cui il finto Soave da Cattolico ſcrive: non

volle ; ma valerſi più tofio degli argomenti degli Eretici per oppugnar_

le materie della ‘Chieſa .Si ſparſe fama di voler fuggiredall’lralia, e

paſſare alla Serra de’ Riformari , e già ſcriſſe lettere ad [lacco Calaubo

na; acciocchè gl’imperraflè la grazia del`lſh‘: d’lnghilterra , ove ;ridurſi

*'- ‘ i Z me:
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meditava, come cio narra il Morofio - Fu ſcritta la ſua Vita in Italiano;

e poi'tradotta in Franceſe, _e ſtampata nel r66r. c non ſolo la, Vita; ma

tutte le ſue Opere ſono prorbite nell’indice {Romano ; e veramente del‘

la Religione altro non portava , che' l’abito ;ancorchè fofle Uomo

2' ’ .

ar. Tra’ celebri Italiani g che queſto ſecolo illustrarono , ſono di

gran fama Ceſare Baronio , e Roberto Bel/armi” , dottlflimi `Cardinali

ainbidue,che due opere profittevolí con Somma gloria pubblicarono.

Nat ue il Bai-mio in Sora Città del Regno di Napoli nel …8…… :adi

Otto re, ed eflèndo Religioſo dell’Oratorio di S. FllÌPBQ Neri , ſoriſſe gli

` Annali Eccleſiastici, in cui ſpiegò le Apostoliche tradizioni , e i riti @at-ì

eolici della Ghieſa ,-illustrò [Conçílj', confutò l’Erelìe, stabilì colle antíz

che autorità iGattolici dogmi , raſſodò la Maiella della Chieſa ì. e pole

in‘ chiaroi fatti illufiri ,-e le‘virtù de’ Santi Martiri ,e Dottori'. Si ,gna-F

Lehman dzgnd egli gran fama appo i Cattolici , e gli Etetici, e narra Gioyanflí

ciano M. Marciano, che uſciti appena i primi-Tomi ,fu ſcritto al Baronio steſſo

mar-{flordeló da Anverſa da un certo Abate di S…Martino,che l‘Arciveſcovo di

la Cpngrtgo quella Città , Llomo inſigne nelle ſagre lettere , avea ,detto più volte:

dell’Oratorio- La ſcrivere ”cz/Ira delle Marie Ecclefiq/Zicbe comparata collo-ſcrivere del

_ 7 0"" ì' P. Ce are Buranio e‘ came una Fri-une da putti- Ma il Gaſaubono,che `

lſaac Caſanb. ſmi è con…) il_ primo Tomo degli Annali, non potè non formal-gli

Lira-s; “ſi ‘m Lungo Elogio dicendo . uit mjèr'r Card-Baronium inform” i” Hz‘floría \

Am.“ a *34- Ecclejîaflim adr'ò inflgnrm Poflaiflè , ”t omnibus' ſua Adige-”tia Palmanz i

rm. ‘rifiuti-it . Hi“ enim eli, qui prima: omnium tori”: .Oi-bi: Cbrzstiam' r”

"` r a: . preſa-tim autem qua ad Each-ſiam Pertinebant , in cambi/mm fi- ~

riem ormai-umſic digeflìr , urfirmi!” Urbi: Fastor concime”: :qui ”cz/Zio

”da ex abdito tam multa planè più: ignomtaprimar Frompjît ink-

' ' tem: qui Antiquorum Efrfivporum in magra': 'Orbit-m' filet-:1770":: :Vere

` " rum Hier-:film originem~, Progrejſum , è* finem , tamponi Eccleſia five

' A ’ tranquilla ,ſi-uè turba/ema tam accurata dib‘gmtiaexplícuit . Sono stati ,

` ’ tradorti gli Annali in varie lingue,~e piu-volte-stampati ,- l’edizione Ro—

mana in dodici Tomi lodandofi ,e molti gli hanno compendíati , cioè

lo Spondano .il Biſciola , Monſ- Panigarola .-il P. Rinaldi, e Lodovico

Aurelj Perugino . Altri gli hanno continuatificomez Abramo Bzovio de*

Padri Predicatori‘, che gli proſe uì lino all’anno [767. Arrigo S ondano

Velcovo di Apamea,e lo ste o Rinaldi ;anzi loSpoodano ſu’ medeſiffi

mo metodo compoſe gli Annali ſign‘ del Vecchio Testamento , che

fiampò in Parigi , e varie edizioni ancora_ fi ſon vedute'in—varj tempi..

Siccome gl'impugnarono il Caſaubono . il Blondello , il Monteacuzio,

roccia ,il Sagittario , ed altri; casì l’hanno anche difelo il P. Eudemon

TOPPì 3’** Giovanni a, il Balangero . il P.Gretſero . e’varj altri, come il Toppio di-.

‘ "M-N0“: moflra. Ha pure contro lui ſcritto il PñAntonio Pagi Franceſcano Con

ventuale . che mori nel r 699.e vide impreſſo un ſuo Volume ,e due al

tri fi flamparono poi in Genevra . Delle ſue steflè fatiche però lì ſervo

no alcuni per inſultarlo ,e cavano le armi dalle steſſe notizie degli An— -

nali, da cui imparano molto; onde diſſe lo Spondano: Que-”m a* pieri

gflç mg , e” raga-ſua ea:` iffií @xml-’ha Burri-ii @num-i”: . ”171‘ :.11

i. , . ‘ mm
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me” ingrati animi 'vitio oirlemiiy'ukarema” ceſſa” .‘ _Sono veramente in:

gran numero liAutori,cl1e danno al Baronio grandlencomj , e tra vgli

altri ſcriſſe il ësBl’iGZÌO ſotto l’anno 1198. Dmique Imc anno doéi’ijfimar

Caeſar Cardinali: Baroni”: ad-uafſm Centro-ſata”; Magdeóurgiror abſòlw't

Annaler ſuor , qua:fi dixerir Eccleſia prof naculam , quaerir mm virir.

nuditiflimír, atque omni’excîgione majorí urzfruflrà eo: allatrantióm'

Scie/ir guibflſrlam ex Hetero xi: , qui minus ei nocuere, qua”: Carter'

Luna: Soggiugne ancora ſotto l’anno r ;75', facendo menzione della

Congregàzrone dell’Oratorio di S. Filippo Neri : Fui': bui”: Ordinirſur

culla-Ceſar Cardinal-ir Barmíur , ex qua in boe Opere multa deflrmpfimur,

maga”: eruditione’ ,pier-ire major, “profe 0mm' [aa-1g firperior:Cosi diſ

ſeil P.Briezio Franceſe -i ſuoi Annali del Mondo ſcrivendo; e così dir deb

bono li' Scrittori tutti ;che degli AnaaliEcèle/iastici , come 'di un largo

fonte e coſe per le'loro Opére ricavando , e dal Baronio ~riferite e rac

colte, ſi vagliono. Non Vi èxpur dubbio , che merita lode grandiflìma il

Baronio fieſſo r, per eſſere fiato' il primo' ad innalzare così gran macchiñ_

na; quale è'la‘StoriaEccleſiastica tanto neceſſaria ; e chi è nello ſcrivente,

.ſii-mirato* ben può affermare, che ſia grande la fatica , e di grande‘apñ*

plicazione‘vi- ſia fiato di biſogno" per ritruovare , e per leggere ſolamen-'

.tela moltitudine de’ilibi-i, che -hannoſomminiſirata la materiaequan

to giudizio,.e cognizione abbia egli avuto nello ſcegliere le coſe, che pri-r

ma erano in` grandiſſima confuſione . *Dc-.ſcrivendo però il Montacum

la gran fatica del B’aronio, ſoggíonſe : Plane"navo , ó' inaudita example
ab ami retrò antiqaitate , hei-nico comm“, Épmdicaado :.2 brfliìouti*

(fliarñ ratño illa fuit , ut qui Canfilflofli Romania adbarermt‘ ,habet-en!. i”

promptuñ, es* ad mamme, quod Cent/Mir Magdeer iem-”mappmere [voſ-~

fènt. Mofto più èdi maravrglia il Conſiderate , c e ſcriſſe così grande

opera in breve tempo, ſenza vederſi libero dalle‘ ordinarie applicazioni

alla Chieſa ; e narraſi ,che quando pòrtavaun ſuo Tomo Compiuto a

'8. Filippo Neri , queſto gli dava la mancia con imporgliñ , clie’ſerviſſe~

trenta volte la Meſſa' . Di quanto diſpiacere-agli Eretici fieno {hci que-.

sti Annali, lo confeſſa Giorgio Omio dicendo .Plan. i” ”M ”ot-mom à.

guadam Anna/er Baronii, Traina C‘antremrfia Bellarrnini meal-”mt -. Moló’

te furono le ſue Ofere , o tre le dotte Annotazioni- ſopra il Martirologio

Romano,«`ed inet di anni 69.morì ſantamente nel róomcelebrandoſi’

in vari luoghi le ſue veſequie , e da’ Padri Gicſuiti ‘z e’l grande ‘Arrigo Re.

di Francia le celebrò eziandio coll’eſſervi egli fieſſo preſente . Due an

ni prima del-‘Baronio mori il P. Antonio Gallonio , che fu pure del~

la Congregazione lode De’ Supplici de’

Martin . r - -‘ ~
a:. . ſill P.-Roberto Bellarmino di Montepulciano Città di Siena ſu

Gieſuita , e poi granC-ardínale , do o aver- mostrara la'ſua dottrina per

lo ſpazio di ſette anni helle Predic e , e nella Cattedra di Teologia in

Lovanio cominciò ad eſporre pubblicamente le Controverſie della Fede

nel Collegio Romano con grido , ed ammirazione di tutta l’Europa ,al

la quale opera niuno Scrittore prima di lui ſi era accintoa ridurre un

dell' Oratorio , e ſcriſſe con

fl

;al corpo a ſing intero e perfetto, Quaſi@ @or-po delle ſanremo-fia , ‘che , ,

fu

P. Philippus

Brietius S.).
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fu lavoro di anni ventidue, o pur di Venticinque fetondo altri, ma non,

continuo ,come il libro più formidabile contro I'Ereſia ,uſcito appena

alla luce ,e divulgato per l’Europa tutta , anzi tradotto poi in più lin.

gue ſu impugnato da una moltitudine di Eretici di Sette diverſe , tra'

quali ſono numerati il Parco, il Daneo , il Giugno ,Guglielmo ,il Vit.

tachero ,il Sutlivio, il Rehinoldo , l'Abate, il Srbrando . Luberto Mini

stro Calvinista , il Camiero, il Povello. ed altri Franceſi , lngleſi ,e Teó.

deſchi,i quali flímarono ricercarſie studio , e ſapere a e vita de’ Dottori

tutti delle loro Sette a confutarlo; ma non altro ſcriflèro a che note, p0

stille, e qualche questione . La steſſa ‘Opera così li Eretici ammirarouo,`

che Franceſco Giugno Miuistro e Sostenitore l Calviniſmo nell’O.

landa, ed avverſario del Bellarmino confeſsò in un ſuo libro: .dr-imam,

ſia” affina-,atque eiuj’modi , uffi ”0” boiler, O'Munéìorièſèd accurate‘, à'

”t rei {ſignifica ó‘ difficult-rr ex' it ,traäandum _lit , Scimtiam profe in

finita”, non moda *tm-iam”: dij/‘á'flimnjxm , 0- k‘ngaarmn ;ſed etiam to.

tim mm'quítatír , omnium hiflorimm , ó' tempamm 'vide-atua require

n. Ma a ciò, che ſeriſiè il Giugno lì può aggiugnere l’univerſal lezione

de‘ Padri’Greci , eLatini ,e quella de’Goncilj ; anzi diſſe S. Franceſco

Sales dello steflò Bellarmino: mio: mi”: lobo”: ”0” jùflulit i” reunion-dir

Imre-[hm fizrdz‘bxu 3 Et fa”) ”vo/vic` non”; h'óromm , ut muriumpnrtu

repair-et . Per le preghiere , che lev’enivan fatte, ſu dal Generale Eve.

tardo -Mercuriano comandato a darſi alle stampe quell’Opera di tanto

terrore agli Eretici ,che ‘non diun‘ſolo 5 ma di molti. Padri Gieſuiti la

Rimaron fatica ;anzi, che il nome Robert”: Bellarminm 'ſoffe finto per

vantare in elio Rob”, Bella, Arma, Mina; . Diflè Teodoro Beza Ereſiar—

ca di Genevra ,leggendo nel pri-mo Tomo ben difeſa la Potestà Ponti-a

ficia : Hi:: liber no: perdidit :David Parco fece aprire l’Univerli-tà col ti

tolo.: Collegiata Antíóellarmiuianum :altra ſimile Amanda Poiana ; ed

Eliſabetta Reina d’lnghilterra nella ſua Cantabcigia fondò una Catte

dra di Teologia Polemica . Ma fu certamente vano lo sforzo loro, per

chè ſi Videroi frutti delle ‘ſue Contpoverſie colle conteſe di ogni ma.

niera di Eretici; poicchè quando i Predicanti y e Maefiri impugnarle

ſ eravano ,'e renderle .prive di pregio ~, ma iormente la loro `empia

ottrína lì conobbeabbattutmGli uditnri [le] i. che andavano in quel

le Scuole , come Eretici, la forza d li argomenti del Bellarmino cono

ſcendo manifesta , e debolmente da le riſpoſte abbattuta, a poco a poco

ſen partivan Cattolici ñ, perlocchè proibì la-steſſa Reina Eliſabetta con

na -di morte ad ogni altro, che non folle Maefiro , il leggere , o avere

in caſa-le Controverlie, Ma fu pur ciò-tutto vano ; perchè le Contro

verſie a gran prezzo fl compravano, e i lettori correvano alla Fede Gat

tolica , ed a farne la proſelſione a’ piedi de’ ‘Nunzj Apostolici ; o a viſi.

tare in Roma il Bellarmino ,. o a ringraziarlo'con lectere . Fu però chia

mato il Bellarmino dal Cardinal Verallo il &Ago/Zum de’firoi tempi: dal

Card. llbaldino , I’Atflnaſio, e l’Agvflino dell’età jim 9 e diſſe il Cardinal

Clan tini : lllnd jim! non immeritò duxm'm -appellandflm Hei-encore”:

Malth , Sarà?” Eccleſia Pripugnamlum, Cbrzjiz'ana Fidei Column! , Ca

;bplim unitari: WWW”; ”indian g ll?, Cornelio a Lapide lettore

di
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di Lingua Sagra , e di Scrittura iu di venti anni in Lavagno , e molti

altri in Rama , ove ſcriſſe i ſuoi voluminoſi Commentari del Vecchio, e

del Nuovo Testamento; nell’lntroduzione a quella grand’apera , diſſe

delle Controverſie: E’ Sori tura Here er omne: rewncem, ó* jugulabuat; ì

Hoc_fi-ci}ſolide‘ , ó' exaäe‘ I [WM/LB” armiaur , C'e': inſuir Controverſiir,

quod opus' proìmle impenetrabile est , ó‘ iacomparabile , mc ci Chi-:ſii tem

foribur bucuſque ſimile in boo genere *vidi: Eccleſia , ”emerito 'veritatir

Catholic-e murur , 0' ante-murale -uocari Puffi!. Gonfeſsò il Quenstedio le

gran lodi , che‘ gli furon date , così ſcrivendo della fieſſo Bella rmino:

Tama- ir apudfimr autoritatir e/l, ut alter Arbauafiur, atque -alter Augu

ſi’inux ſèculi aojlri , Spirit”: Sanáì'i Amauueaflr , valida; Eccleſia Dei Co

lmi” , Fidei Hyper-Wilier , á* Harefilmflrator , ó‘c: audiat ,Ò cum boe

elogio à Clemente VIll. Papa Cardinali: nominati”fit: I-quc eligimur, quia

non babe: arem Eccleſia Dei quoarl doärinam , é‘ quia nepor o timi.

o* Seméli imí Pomiſieir (nempè Marcelli II.) ll P. Cartone Cauſe ore del

Re di'Francia Arrigo lV.e delRe-Luigi Xlll-aſſai perſeguitato da’ Gal

vinisti in quel Regno numeroſi e potetizſcriflè pure allo steflo Bellarmi

no con lettera da Parigi a’18.G-en'naia del 161 ;.Coterum quando ſcripta

*ve/er Illuflnfl. Domimm'onír ele/?'”dimur , Cauſhm 'Dei, ó* Ecclefia tue’

mur , ut jam i” Gallia , ó** Angliairlem ſit Bel/”miniſiti i quod l’apifla,

gu'emadmodùm anti uit”,- pro "eorlem ‘babebatur-Atbauaſìi Caiffejfio , 179?

Firlei Catholic-2p” efflo -.’ Nacque il Bellarmino alli 4. di Ottobre dell‘an

no 1542. e ricevuto nella Compagnia di Giesù alii zo.di Settembre del

13"60. crebbe ’nelle v'irti} ,e nelle Scienze; tanto che predicando in La

Vagno ‘, la ſua fama traeva‘ molti di Olanda , e d’lnghilterrr a ſentirla.

Tentarono S.Garlo di averla inv Milano, altri ’in Parigi ; ma nonfi patè

trarre di Lavagno , ove inſegnò ancora la Scolafiica Teologia , e vi di

morò ſette anni . Chiamatoin Roma dal Generale Mercuriano , inſe

nò le Controverſie della Fede , e dopo varie cariche , fa da Clemente

Bill. creato Cardinale , e cóstretto con pena di Scomunica ad accettar

quella carica . ll ſuo amare col Cardinal Baronio ſu Grande i perchè

grande ſu ancora la dottrina di ambidue , i quali erano o ſplendore , a

l’ornarnento del ſecolo, dell’lñtalia,‘e della Chieſa . Fatto Arciveſcovo di

Capua in due Gonclavi ſi trattò di crearlo Pontefice , e biſogna leggere

la vira , che ne ſcriſſe il P. Daniella-Bartoli per'ammirarela ſua dottri

na e pietà ſino all’ultimo giorno della ſua morte , che ſegui a' r7.di

Settembre del r6”. in età di anni 79. Giano Nicio Eritrea 5 o ſia Gia

van Vittorio-Roſſi ſc riſſe di lui: -Staturafuit fuſilli:Proxima, collo brevi,

”ee/?mè primi: elegantiforma; quam-vir ejur animi , iugem'ique probitar,

pulcbritudaque 'in ore mirare: . Oltre le Coatroverfle , ſcriſſe anche il

azur-Murale- latino ,la Gra'matica Ein-ea ; t're libri De Tranrlatione Ir”

peri'i Romani contro Mattia lllirico ; mastrando eſſere stata dal Pontefi

ce trasſeriro l’lmperio da' Greci arl Franc-'or , dalla ſami lia di Carlo

Magno a’ Saſionise de’ ſette Elettori anche da’ Pontefici l abiliti. Com

poſe ancora la ‘Spgfizione'de` Salmi: De Scn'ptoribur Eccleſia/Zim- , cheil

Galisto celebre Protestante stimb eſſer l’attimo de'- ſuoi libri. Nel fine

della ſua vita ſcriſſe le due ;ſite Oiflmm z De Aſhmſîom menti: ad Drum:

ca

Jan.Nic.Ery.‘

rhm‘” Pina

rather.
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'così De Ufficio Princrári: Cbriflùmi , e qualche altro Opuſcolo , e'tUtte lo

opere ſono riferite alP. Giovanni Mariana;e’l Bartoli ha ben dimo

firato, che non ſia del Bellarmino il libro col titolo: Not-4 Declaratime:

.SKK-.E. Cardinalium ad Decreta S.Cmi1. Tride‘ruíní, Lugriuui—-pcr Laure”

Îr'um Durauzl.1634.ancorchè ſia notato nella Biblioteca Gieſoirica'. '

2;. Altri Padri della Compagnia di Giestì ſuron celebri nello ſleſ.

ſo ſecolo , e Uomini dotti dell'Italia , tra’ quali ſi poſſono raccordare il

P.Bartolommeo Amico di Amo di Lucania , che ſu Profeſſore diece an..

ni dell‘Etica, delle Meteorefl: della Filoſofia . ed otto di Teologia Scola,

ſlíca nel Collegio di Napoli , ove ſu anche Prefetto degli Studi , e le ſue

molte opere ſono deſcritte nella Biblioteca dell'Alegambe . ll P. Fran.

Ceſco Amicodi Coſenza fu pure Profeſlor di Teologia ventiquattro an

ni in Na li , nell’Aquila Città dell’Italia , ed in Gratz di Stiria , Can

celliere ell’Accademía Gracenſe per lo ſpazio di cinque anni ; e nove

altri Prefetto generale degli Studi in Vienna , e morì in Gratz nel

16$!. in età ſopra i 70-anni . Altro lun oCatalogo delle ſue Crete, o

corſo Teologica ſlampato in Duaì in 8. omi ,ed-in ,in Anver a è de

ſcritto nella ſleſlà Biblioteca Gieſuítica 1 ed in quella del-P. Goronelli. ll

P.Mari0 Bettini Bologneſe illustre perla varietà delle dottrine abbrac

ciò la Compagnianei r 59;. vi inſegnò la Filoſofia Morale , e le Mace

matiche, e mori nel r 657.5tampò molte opere` aſſai ap laudíte,ed alcu

ne furono dal lacinotraſportate in Franceſe z ed illu rate co’ iUom

mentarj; come il P. Coronelli numera: Rubmum Hilaro-tragediapqfla

ralr'r . Urbimrter Poetici . Eutrapeliar—um’ libri Florilegium *variarum
Poematum .0‘ Dramatum I’afloralium [ib. .pelvîtiom 9. (lodo-va”; , [Eu

Ludo-vic”: Tragic”: Sil-uiludium. Lyra-um è Moralióur , Politici: , ó* Poe

ticir. Api-:ria l’hibflplria, a** Mathematim Temi duo - Euclírler Explica

fill"- /Brarium Philq/òfbi” Mat/”matita in-trer Tomo; dzflributum. ll

P.Daniele Bafiìolz Ferrareſe nobile Scrittore, é Predicatore , che morì in

Roma nel 1686. illustrò colle varie ſue Opere morali ,e Filoſofiche il

ſuo nome . ll P. Antonio Pqflwim, che nacque in Mantova ,e morì in

Ferrara alli 26.di Febbraio nel 161 l-dl anni 78. di età, ſu impiegato da

Gregorio Xlll- per graviflìmi negozi nelle Legazioni . Due volte ſu in.

*vinto al Duca di Moſcovia , e felicemente compoſe tra’ Moſcoviti , e

Polacch’i la pace - Di lui così ſcriſſe il Boſio: Antoni”: l’fflè'ainur ut erat

magna 5 oaríaque :raid-'rione , ”culturumque rerum experieutia iuflruäur,

á* fumare-;fiamme induflriur, ac urborioſurſhdeò quidem, ut noäu perle-m

camp-*mulo dll/igaret , ut flarim atque obdormiflèt à jòmna excitaretur)

ſubfimm ſuperiori: ſeculi inter aliafubliraoit Ap arfltum ad Scriptore:

Veterir, (5“ ’No-vi Tç/lamanti,_c.‘7“c: I” quo circíſer 0c i” mille Autore;Par

tim jadimnm,par-tim expendzmtur; addizirPqflim cenfilrir, exfurgatio

m'bur , emendatiouibu: , correéîiouibur werfionum , alii/21m . Si stampö

questo Apparaturfircer de Scriptariburſacri: in due Torni in Venezia

nel 160; .e molto più accreſciuto Colonia Agriffíms a come dice lo steſſò

Boſio . che ſoggiugne : Doäjflìmum -, atque laborioflüimum of”: meritò

oocat l’qflìur . La ſua Bibliothecajèleéîa de Ratio-ue Studiorum , che ſì

Rampò in due Torni _in Roma nel ”93.diviſa in 18.1ibriè piena an

ñ cora
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een-à di giudizi ;ed alcuni più stimano l'Apparato_.Sjacro ,in Cui vi .ſono

molte coſe *degli Scrittori antichi ,e nuovi giudizi] ſpeſſp formati col

ſentimento degli altri , e vi ſono i Cataloghi manoſcritti , che alle coſe

Eccleſiastiche appartengono , con gran diligenza ricercati da _tutte le Bl

blioteqhe del Mondo , come dice il Morofio . Scriſſe Valerio Andrea:

'Utilem magi; (Ge-fire”) dedit'operam Eccleſia Alunni”: Pqflèvinur , è Sac.

jeſi” Apparati! Sacro. Fu anche ltaliano il P.Famiano Strada , che nac

que in Roma ,_ove per anni r z'. inſegnò Rettorica , e _fiori _nel r 790. E'

celebrato come~ Oratore, lstorico, e Poeta , eſcrrſlè var} libri, e_quì basta

recar qualche giudizio ., che alcuni ne han fatto . Scriſſe dl lui Andrea

Virtorello: Liviam‘ , Sala/ſiam‘ , Ciceroniani inſò/ata aratione: O-vidiani,

Statiam’ , Virgiliani in carmine fly/i, cum liber, imitator , inter plui-imp:

castígata Iatinitatir Scripta”: deli-L‘I”: e/l 1mm‘ , à quo Magni Alexandre'

l’arma , G' Place-”tia Dati: , Belgiiqae domitorir rerpraeclarè geſtire biſia

rica, atgneprarlenti , C9" eleganti narrationeposterorum memeriie tradan

tar . Della diverſità del ſuo ltile nelle varie Opere da lui uſato ne ſcriſſe

il Borrichio: Q`uantmn patiiiflèt Famianm* Strada Epico carmine pra/Zare,

ni Hzstoria, 0“ E[aqua-mix eum cura aliò auertrflèt , liquidò declara'uít in

ProluſîAcarlJn quibus' jam anannm indi/dt canentem, iam Luci-etiam,

imò Claadianum, jam Quid/'11m,de Statinm, jam (lc-”igm Maronem eo

judicio, illa proprieta” diéîiom'r flngaloram retenta , nt Ii ipfi in ’vinix aj;

fiat ,non Furla-re! eaſilem birmanzzſimi qflicií . Prali-”im verò certamen

l’bilomela , 0‘ Fiditinir dexteritate admira/Ìili reddidit . Delle ſue [florie

ne formò lungo giudizio il Puteano, e lo celebrò dicendo : Magna; ille,

ó* vere Hrroímr Hzstoríamm Scriptor , ille firma ”offer Famianur Stra

da, re: Belgícar latinast_711' majestate camp/ex”: , turbata: Europa eau/iu’,

initia, program” tam ace/”m‘è expo/?lit , ntfimm nonſua ava , amare *ui

ſnrſit no/Zrum antiqaa. Habentſaum Romani Salluflium , Livia”: , Ta

citnm, nor Stradam , qui m‘ Belga; deſcriberet , Roman”: çflè debuit, in

genio; jim-’ida, eloqm‘o iastraéîflimur. Libera, Plena , G' eſegua: nbique nar

rati” qll , auram eſi- Civiler autem finte-”tia nel”: gemma interlacent

tàm aptè collocata: , ut ſine tumore emineant , fine affeüatíme exſurgant.

aqua/ita: interim /ilmrna eſt‘, gravita: moderata ,ſubtilz‘tarfacilir , -ve

rita: incorrupta . Fu cenſurato da Gaſpare Scioppio col libro infamia

Fanziani, alcune macchie nella latinità oſlèrvandovi ; ma con tutto ciò

Scrittore di gran pregio è comunemente riputato . ll P. Matteo Riccio,

che s’introduſſe nella Gina nel r 5-89. fiori pure in queflo ſecolo , e di lui,

abbiamo ſcri'tro nel Cap-z4.art.r.`num.r4. ed altri Letterari ha prodotto

la steſla Religione in questi tempi . che qui numerar non poffiaz

mo . .

24- Vari dotti Uomini di varie Religioni altresì ſono celebrati . de'

quali non fermiamo il Catalogo ; ma pur meritò la ſua lode Gabriel

Frantma Veneto , Canonico Regolare Lateraneſe , Poeta , Teologo , e

Predicatore, che tra le diverſe Opere riferite dal Sanſovino , pubblicò‘le

ſue Rime Spirituali colle Oflìrvazioni . lſidoro Clario Religioſo Caſſineſe.

e por Veſcovo di Foligno ſu anche celebre per le Prediche , e per le dorte

Annotazioni ſopra la Sagra Scrittura ,temori nel r7”. Claudio Seiflè]
Tom-II' X l dot*
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dotto Veſcovo Savojardo, che dal Veſcovado di Marſeglia paſsò all’Arä

civeſcovado di Torino , ſcriſſe con lode contro i Valdeſi ,e mori nel

1 5-20. Agostino Stelle-o da Eugubbio morto nel r 570. ſcriflè pure opere

dotte ſopra la Serittura . Girolamo Maggi di Angiari Città della Toſcana

ornato colla dottoral Laurea nello Studio di Pila ſu preſo da’ Turchi in

Famagosta del Regno di Cipro, e vivendo in dura ſervitù in Collantino

poli ſcriſſe pure i Trattati De Equal” , De Tintinnabulir , e dell’lncendio

del Mondo, in cui trattò della Riſurrezíone, e del GlUdlZlO . Luigi Lippe

mmro Veneto Veſcovo di Madone 5 indi di Verona , e poi di Bergamo.

perito nelle lingue, nella Storia, nelle antichità della Chieſa ſcriſſe mol

ti trattati, che dal Sanſovino furono riferiti , e le Vite de’ Santi Padri in

otto Torni; e mori poi nel r ”4. Tommaſo Gimpegi figliuolo del cele

bre Giuriſconſulto di Bologna Giovanni Campeggi molti trattati com-i

poſe ſopra il Governo Eccleſiastico , ſopra iConcilj ,i Benefici , ed altre

materie , e ſu de’ primi Veſcovi preſenti all'apertura del Concilio di

Trento , e mori nel ”64. Pietro Galejr'ni Milaneſe molto ellèrcitato

nell'Ecclelìastiche antichità ſcriſſe ſo ra il Mrrtírología Romana , e le

Vite de’ Santi, e varie opere; e morì- ne r ;90. ,

2;. Ancorchè molto abbiam riferito delle memorie de’ Letterati i

Italiani, che in quello ſeCOlo viſſero; maggior numero nondimeno rac

cordare dobbiamo ,e de’ iü celebri , e de le profelſioni eccellenti , cioè

attimi Critici ,Giurilcon ulti , Filoſofi, Medici, Astronomi. e Matema- i

tici, che fiorirono; e ſiccome nuovi Mondi ſi eran già cominciati a ſco.

rire ;così nuove dottrine , e nuove opinioni ebbero in questi tempi il ' i

oro principio ,le quali col mezo di nuove oflèrvazioni per li nuovi in- l

firumenti ,che i nostri italiani inventarono, ſi accrebbero molto nel i

ſeguente ſecolo; onde poi aperta la via alle novità nelle Scienze,~hanno i

le ltefle ricevuto ancora nobili accreſcimenti . Nuove Filoſofie da questa ì

età ſi udirono , le quali dalle opinioni degli Antichi il loro fondamento

ricevendo , una nuova forma cominciarono a ricevere; così col mezo

del Teleſcopio, l'Aſtronomia è notabilmente accreſciutada Medicina , e

tutte le Scienze naturali coll’ajuto de’ Microſcopi ; la ragione più va

lendo, e l'oflèrvazione,che l’autorità degli antichi Maestri . L’Arte degli

Emblemi , e delle 1m reſe furono nuove invenzioni nell’ltalia ritrova~

te, delle quali novità aremo ne’ ſeguenti Capitoli , particolari Diſcor—

ſi . Giovaron molto tante nuove Accademie , di cui già abbiamo fatto

menzione; perchè ſi aflàtícarono gl’ingegnicon gara lodevole ad illu

firare le lingue, e le arti; onde ſin'oggi non vr è buon Letterato,che con

ni studio nelle ſpecolazioni, e nelle ſperienze efièrcitandoli, non riCer

:Ei la gloria di avere o qualche novità ritrovata, o ristorato e migliorato

ciò che gli Antichi inſegnarono. . ,

26. De’ Gramatici,e Profeſſori delle lingue , e delle buone lettere

latine e greche , e de’ Gritici illustri poſſiamo fare un copioſo catalogo;

ma quì ſoloi più celebri raccordando, che appo gli stranieri stelſi ſono

in gran pregio , la moltitudine di tanti, che in varie Città fiorirono riq

metteremo a coloro , che le Biblioteche compongono . Leonico Tomea

full primo Lettore in Laden di Filoſofia , che nelle Scuole. pubbliche -

m- l
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întroduceflè 'l’uſo di leggere il teſto greco di Aristotile, come narra il

Sanſovino . Giovanni Staffa di Napoli ſu celebre Gramatico nel 1707.

Giano Parrafio di Coſenza,che ha ſcritto ſopra Orazio , fu Uomo di

molta letteratura : nacque nel 14.70@ Leone X. Papa lo chiamò in Ro

ma alla 'lettura , come narra il Giovio. Pomponio Gaurico di Gifuní in

Principato città ſu Lector di Umanità ne’ pubblici Studj di Napoli nel E

,1 ;i 7. ove [lampo nel r 52.6. le ſue EgIogbe, Elegie ,ed Epigrammi latini;

ma in Peſaro nel r $04.ed in FirenZe nel r ;08.stampò altre ſue Opere di

Fiſonomíadi Scoltura,di Proſpettiva,e delle ſpezie della Statuariaflhe dal

Toppio ‘ſono riferite.Ma ſuron molti i celebri Critici, che ad illustrare gli

Autori latini con gran cura ſi applicaronosbenchè dica loScioppio trop
po vſiago della ſua Nazione,del Poliziano, e del Beroaldo ſcrivendmchei

nostri , quamvir prastantflfimi , Paz-”m adfenr'tù: abolenrlam barbarie-m,

mimi-unt , dome Germani tandem .aliquatfixcrevere , quorum auſpicio,

é' duff”plurimi wterum libri à mandi: , quióur oófiflifueraut ,Proiſur s

liberati/im: . Nec qui/‘quam opinor bano Gem‘ír mffir‘ [audi-m Propria”:

_ſit- Egli è appellato dall’Ornio, Apulia” vano, nihil, mſi ”uſerabilir (ite

ñrator fuit , ut opera ci”: imperi , ‘ó‘ maligna allen/111”: - Due ‘furono i Ei

lippi Beraa/ríi, ambidue dotti, e Poeti; il vecchio, che nacque in Bologna

nel 1450.12 fiori nel ”oo-fu quaſi d‘infinita lettura ,e di felice memo.

ria ,ed ammirato tra’ nobili profeſſori di Gramatica di gran nome per

l'incredibile concorſo degli nditori , quando inſegnava nella patria, vco

me narra i'l Giovio . Di lui diſſe il Goningío : Pic”; Mirandulaum ipſìmz

Bibliotheca”: Dimm , ambulanti' Mufieum vocare non {bibita-uit - Scriſſe i

Commentati all’Aſino d’oro dell’Apulejoñ, e ad altri libri ;inſegnò in.

Bologna, in Parma, ed in Parigi con lode, e morì nel [$04. nella patria

fleſſa in età di anni ſl. e meſi orto . Rafaello Ma 1’alarm-:mo nacque

in Volterra nella Toſcana, e riuſcì Uomo dottiſhmo: traduſſe dal greco

yarì libri , Occorre-micra” Xempbomir, Procopio de Bello Perſico , U* Va”

dalico, ed altre opere; ed altre ancor gli ſcriſſe. l ſuoi ;8.libri de‘ Com.

mentari Urban-che ſcriſſe in Roma, e indirizzo a ‘Giulio ll.Papa,'diviſe

in tre Tomi ;in cui egli steíl'o affermò aver ragunato più di mille Au

tori dell’una e l’altra lingua. ll primo contiene la Geografia de [i An

tichi: il ſecondo l’Antropologia , 'o gli Uomini illuſtri ; e'l terzo a Pilo

logia , oi principi delle Arti ; e di lui 'ſcriſſe 'con lode il Voffio: Morì nel

.t 72 Lin età di anni poco meno di 71. Giovan Pierio Valeriano diceva'ſi

prima Pietro;nacque in Belluno luogo di Venezia_ ,e di anni nove,

avendo perduto il padre ,ſi vide in tanta povertà , che ſu costretto a

ſervire a molti Nobili Veneti ; ma da Urbano Bolzano ſuo parente

ricevuto in Caſa ,'fu applicato agli studj ,e riuſcì di molta fama tra gli

Erudiri del ſuo tempo , come dice il Teiſìier . Sono molto loda‘ti i ſuoi

ſcritti Poetici ,Fiſici, lstorici,ed 'Oratorì, e fu stimato degno del titolo di

Poeta, non di verſificatore dallo Scaligera. Di lui dice il Vives, ‘che l’ir
gllim col/ati: *oaríir Codicibur *amanda-uit labore Prſiqfiffà ad leäionem

frdClſiPKlè Van': Paratili . E’ di molto pregio la ſua Opera 'de’ Geroglz’fici,

in cui ſpiegò dopo Oro , iSe reti Geroglihcí degli Egizi ,mostrando no

bili documenti morali, e po itici . Scriſſe gp trattato in forma 'oli Dialo.~
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'IRAN-um E_ go De i'ip‘èlz'citote Literatormfz ; e dello steſiö ſi ha nel Giudizio degli

,udthmm Erudíti tradotti dal Franceſe in latino: ”Imi 0p”; Plerz'i 'vocntur à VoſL

a. Pariſi fia curioſi” liber, 6*‘ egregiflflflvl ad ”obirfizstidiuoz creandmn unicè vi

1685'. per rieſi” Arbor-111]} , -veljîrltem , ut nor mom-rat projPemfarmna uſum ei ;ma

Baillcrfiulli- eflì-fioemndum, q”: eruditionemstudii: ſèfZ-róitur . ”m ”t [aſl-licia”: illo—

EP: rum Virorum , qui Literntorum nomine ven/'unt numana” multip/icet,

O* e’orum calamita”: paſſar-ſit wriir nntumlit'mr caſio/u , qui inform

m’ír minímèſmtt arci-”ſen i, ó"c: Per lo ſuo ingegno eCCellente , e per la.

profonda erudizione fu molto amato dagli lirudici , e tra’ ſuoi confi.

denti amici furono illustri per la dottrina , e per la condizione Andrea

Gritti , Batista Egnazio , Marco Antonio Sabellico , Romolo Amaleo.

z Cornelio Muſſo , Bembo Cardinale , e molti altri , qui omne; terrari”:

, martem e11” dçflever/mt ,postqmrm eum tom em: 'vita fincerflſimofico flu

IſaacBullarr- dio colmflènt ,come ſcnflè il Bullart. Fiori egli nel 1520. emori nel

AM"- svim* 1 “o. Franceſco &aborti-110 fu illustre Rettorico appellato dallo Scioppio

“'4"6411" ‘è' Italur ”adequaque docìz‘jfimm , G' r’ngmiofijſimur . Contrallò col Sigonio

ÈÎPCLZÎÌÌP‘ fortemente per le Antichità Romane ,e di lui ſcriflè il medelìmo Sigo—

Carol_ Size_ nio. Arcem exnggmmur Koéortellimmſcimtia , qmsz-_illeomnibur , qui

…us 1J_ E_ jim! 7 quifurruntz excellere m tradeqdaflomamz Afltzgmtzu‘e gloriamr.

mind“, “I, Fu (lim-ato maledico, tanto, che ſcnll'e ll Volſio , che Erajìmim imperia

68. tire imperitdſmm injimulare, ao mqudſimum apps-[lare non {lubitet : Vin

Voſsius 1. 1. centium Madium homimm mmm: , mandate-mq!” : Pau/;ma Manutium

gna-’034m Bibliopolum, bomìnemque imperia/m , Maran” Antoni/4m Muretum luñ_

- dimagflírum. H. Stofhanum imfo/iorem :ſimiliózxstzue elogi: alia; quoqlze

_ fmſhmti/jîmar 'virar ó“ſcripz‘o , @fermano infigm're confite-uerit: quo ”0

mme reprebenſm gli j/{refizmmo à daEZL/flmo quoque: Ma di Eraſmo altri.

ancora hanno ſcritto con biaſimo . Trovanſi di lui nove diſpute De

Romanorum I’rovinciír ,J”{liciir Bonomie r ”9be ed ancora De Conve

m'entia Suppatationir mmorum Livirmae cum Marmoribm Capitolini: li

bellur, Liviofitójeffm: Francofltrti ‘d Mimun: r $68.infol.Nel Chiostro di

$.Antonio di Padova gli fu posto questo Elogio: Francijèo &aborto/lo

Utiuenfl, IVA-torino Arti!, Morelli/'que Phiſhſòpbiio profe/fori duriſſimo, qui

in florenthìmír quibflſgue Italia Gymnafiir magnafflme celebrita” tri

ginta toto: annoi- publitè damit'. Natio Germanico praceptori beneme

rito i” papemmn animi memoria”: unanimi; P. Vixz’t rm. L. menjÎ 6.

die; 9. Obi” r z'. lia/.April. r 567. Pier Vittorio nacque in Firenze nel

149942 morì nel ”85. l'criſſe Variarum Left'ionum [ib. ;8. le Annota- `

zioni in Varrone-m, Catonem, @lume/lam, ed anche all’Epz’flole di Gi

CLrone . 1 Comment/:ri a’ libri di Aristocile de Arte dicendi , de Poetica,

de Marika: , de Republica, ed al libro di Demetrio Falareo De Elocutio

”e : così ancora Czy’iigationer in Ciceronem , Soho/ia in Eſhhilum , le Ora

)… Gang_ zioni , l‘Eplstole , e’l libro De Urbi; Roma Regioni”: , ò* lori:. Da Gio

Graviusfm. van-Giorgio Gravroè detto Print-‘817! iugmiorum ſia' temporir, iudicio

ſar. 44*_ Ci:. vali-Im: accrrima, ac ermlitiom magna, quae mm ari conjmiäfl arm:

"Plstñ - modeſtia , e Fu lodato anche tra gli altri dal Critico iuſeppe Scaligera:

Scaligerana Vit‘îorim* It 110mm rioéìrflimm , ó** vir optimur . ”fido/Wim”: , cui mul

1-1’- I 47- ` 2'!le (lehman. Eulxio Qdíno Romanophe mori_ poi di anni 70. nel i690.

ſcril



’Del Secolo Decimo/Elia dall’anno '1’ foí.Cap`.42Î ’F73'

ſcriſſe le note a vari Autori , come ſ’ana Cicerone,Virgilio,Eurropío,Po;

libia, Terenzio, Diane CaſfimCatonAY-arrone,Colonnella,Salustio, Ce

-ſare , Livio , Vellejo , Tacito , Svetonio , Sparziano : l Frammenti del

l’Alicarnaſſeo, di Appiano, di Diadora Siciliano: ſcriſſe ancora Defami

liir Romanorumfl l’Appendice al P.Ciaccane ;le Triclutzo,ed altre Ope

re .Dal Tuano è detto dottillìmo nella lingua Greca e Latina , ac pu

riorir antiquitatir indagator :lil-gentyfimur . Lorenzo l'ignorio nacque in

Padova a’ iz. di Ottobre del 1571. m ſu prima Paroco , P01' Canonica

in ſreviſo , e varie opere ſtñ‘ſſe in latino ,ed in Italiano . l)i lur diſſe

l’Einſio : Laurenti”: Pignoriur vir vere‘ eximz’ur , G' qui [Dr/fin”: drum,

frofrmmqlle Ita/orum laudemſi-ue profit, ſive -oeìſìt ſcribit,fö'rtiter it reſti

zutum: e’l Meurl10:1’z`gnorii libellur e/Z egregim , @Prefèäîo ejl vir :lle

_ſflmmum omninò italia veline Ornamentum . Così Felice Olio : Vir Cla

riffimur Lam-entiur l’ignoriur , rerum antiquarum, rariarumque ut In

dear , ita è* Vinrlex excellentzflimur . Più largamente' dal Tomaſmi fu

appellato Totiur antiquitatir indagator acerrimur , (9" in l’eterum nu

-miſ‘matibur interpreti-indi; oculatiflimur . In beroico Carmine *vara Muſil

rum, G“ Apo/lim“; pro/er audit-Elogiograpbur egregiur , ità Piz/jim in omni

burſirlutatur . Segui la ſua morte nell’anno 161;. in età di anni 58. e

meſi otto ; e Domenico Molino Senator Veneto gl’innalzò l‘Epitaffio.

Giovan-Vincenzo Pinelli per la ſua umanità , e dottrina ſi concilio l’a

more di tutti i Letterari non ſolo nell’ltalia , ma nella Germania , nel

*la Spagna', nella Francia ,ed in altri luoghi lontani , come dice il. Tua

no, che gli dà altre lodi. ll Teiſſier-lo celebra , ed afferma , che più ſi di

letto egli di le ere, che di ſcrivere ;ma che nella Biblioteca Ambroſia

na vi ſia una ua O‘pera ſcritta appenna . Fu di Napoli ,ma di origine

Genoveſe , e morì i anni 68. nel 1601. ſu ſcritta la ſua vita da Paola

Gualdo Vicentino ,e’l P. Ventimiglia lo chiama Letterato d’immortal

memoria . Nacque in Venezia Paolo Manuzio figliuolo di Aldo nel

1 ſulu stamparore, e morì di anni 61.nel l ;74. Molte coſe 'egli ſcriſſe,

e ſpezialmente Annotationer in Ciceronem.]udicium {le Poeti: lege-nell:: le

Note in Horatium , e le altre in l’irgilium . De Antiquitatibur Roman”,

col Commento: le quattro Graziani di Demostene :il Vecchio Calendario

Romano: De Veterum dit-rum ratione , le Prefirzioni : Apopbtbegmata.

Scriſſe Adagia, e gli raccolſe per ordine del Concilio di Trento ,e Grego
rio Xllìl. così gli approvò , che proibi tutte le raccolte ſatte da altri ,

l’edizione Manuziana ſolo ammettendo . Fu detto Homo o" diligentilſi

mu!, ó" Doéîiffìmur dal Turnebo; ed afferma il Mureto, che Paolo con

ſumo la ſua ſalute nel correggerei libri di Cicerone , i quali ſpurgò di

migliaia di errori con ſelicita . Diſſe il Morofio , che Manutiur magnum

-aflècutur eji in exprimendo stylo Ciceronianofè/icitatem , cui”: api/Zola

magna dilí entia , ac cura conſcrifteeflmt , atque ut Scie/:piu: nobir nar

ratflanto ibore , ut menſe: aliquot uni Epiflolee interdumimpenzlerit.

-Narra il Teiſſier ,che quando il Manuzio componeva ,laſciava la di

fianza di uattro dita tra le linee per empire quello ſpazio con` altre va

ci, ſe mig iori le ritrovava; e per far l’epistole erſette , quelle , che avea

compone nella Hrimavera , le terminan nel’Autunno . La ſuad gran,

" ” ili

fian.

Thuan. ad

ann. l óoo.

Dan. Heinſ‘.

EPL/Lilli Dop

mm. [Molin.

Lugd. Bat“.

1;. April,

1612.

J0:Meurlìus

ad Dtm. Mq.

lin.

Felix Oſius

in Clx/ſig. in

Augujſbzstor.

flíujiati pag.

191.

Jac. Phil.

Thomaſînán

Vit.

Thuanmí

ann. 1600._

P. Aproſio

Ventimiglia.

Biblio:. .Apro -

cart.

1.4:..

Turneb. Ad

nerſltr. lib. 8.

CflPa 7-4*

M. Am. Mn.

retJ. Lam-.le

t'fion. :.6.

Morhofius

Poljbifl. P*

2- 8ſ

Teiſsier E,
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Paul. Manut.

libel- 3

diligenza ne li ſludj gli cagionò danno nella ſÌalute ;onde diſſe Auberto

,Mirco : l’au ur Mauutiur bomostudiir inprimir addiäur , -aa'eò quidem,

ut tenti-ai?” marie , ac Palio” , oculorumque dolore [umbraqu 0/a' flur,

gia-im uini(quod {le Atbmimjium Oratore olim jañatum) confirm ſiflì vi

deatur. Segui la 'ſua morte con dolore di tutti i Letterari anche l ranieri;

onde diſſe il Tuano: -Hic mmur ”'74. eripuit duo magna Italia, C" Ger.

manine lamina , Paulum Manurium , ó** Pbilzjapum Camerarium . Aldo

Mauuzio il giovine ,che pubblicò le lettere di Paolo ſuo pad re ; ſiccome

dimostro , che ſu quello molto amico de’ Letterari 'del ſecolo; così ha

osto ſotto l’occhio un gran numero di Uomini dotti diquell’età col

mezo delle ſleſie lettere, iquali l’ltaliaillufiravano .Dà Paolo gran -lo

-dí a Mario Nizolio , ch’era in Parma , e lo 'celebra per Uomo, che abbia

molto illustrato la Romana Lingua; anzi gli -dice di ſe steſlo: Si quid

firm , Magna ”parte de tuo fî-utofluxi ; tbejíturor enim 'Ciceroìrir-omer

in illo prec/ara tuarum -objEr-uatiouum libro rouge/lor 're-fori , O* uſi” ſum

Manutñ Jil”;- facilë, ó“o: Scriſſe ancora a Mario Gorradoin Brindiſi , la cui virtù ebbe

’Fil/le":

ValenAn

'dreas in .Bi

bliotb. Belgio.

Geſner. à‘

'Simlem'n Bi

Minh.

S Mireus de

tri t. acr

JſVÈdräſE.

log. Belgio.

Corone”. Bi

bliotec. Tom.

ç.oarr.6`8.

AH‘ Erudit. ›

Ka]. Martin'

1 6h. i

in tanta ſtima , che tentò di tirarlo fuor della Patria . Uaum :lo/eo,

tuam i/lam latere 'virtutem i” extreme Italia angulo , neque i” Lac .luce

*verſrm' , ubi fruä‘u capri-er cam laudem , quiz tibi debetur viudícr’o , ó"

tejlimom'o Praflantium virorum; quo/lſi te cobortamlopoflèm adducrre,

ut da migratione cogitarer, rggndnefà* i” ‘bano Tationem totum incumc_

berem, É'c: _

, :7. Fu certamente grande il numero degl’ltaliani in 'quello ſecolo,

‘e gran volume il catalogo ſormarebbe colle notizie de’ molti Virtuoſi

Fiorirono Girolamo Amalteo,Giovambatista -Giraldi,‘Girolamo Mu

zio, ‘Giovambatiſla Pigna, Giulio Camillo, ‘Giovambatiſla Ignazio, e tan

ti altri nobili Italiani, -de‘ quali non facciamo menzione. frat Italia bi:

temporilzur piena liberalium artium , i” qua mmpifludia 'omnia , uibur

ingenti -cultur capitur , mirifice‘ :un: tale-barma- . Diſlè Claudio inoe

Giuriſconſulto Franzeſe nella Vita -dellìAlciati posta per prefazione

*avanti gli -Emblemi , e recitata in Parigi nel r 776. nelle Scuole Regie

-de' Borgognoni. Era allor l’Italia tutta una Scuola valevole ad inſlruire,

e perfezionare anche molti 'ſlranieri z onde leggiamo , che ‘Giodoco Ba

(lio ſlampator di Parigi , detto Aſi-mſio ,Perchè era di Aſc , o di Aſcen,

che èuna caſa nel ‘territoriodi Bruſelles, li acquistò gran riparazione

per le buone lettere , che proſeſlàva ; poicchè avendo ſtudiato in 'Gantz,

ed in Bruſelles, venne poi nell’Italia in Ferrara ,‘e vi -fece gran profitto

nelle `lingue -dotte , e ſpezialmente nella Greca ,la quale inſegnò dopo

in Parigi nel r ;36.come dicono Valerio Andrea, il Geſnero, il Simlero,

~e’l Moreri dal Coronelli 'riferiti . 'Studiò nell’Italia Arrigo Stçfimo , e di

lui diſlè l'Ofmanno riferito-dal Popeblunt: Henricur Stipſi/mu; Pari/i

uurfliur Rol-orti ~, Typograpbur celebrir, audizione interprima:ſitíficu

lí-juoenir 'ex Italia rev ur , -Auacreontrm cum noti; validi; , U' mrfióu:

latini: expth . Si legge lo steſlo negli Atti degli Eruditi: Mirificam (le‘

fifitmam admodum juz—ruir excitavit, cum 'ex [talia row-;ſur Amor-eo”

tem Poetam Gmcum mina r’ſs'4.1›rimur evngalfl-t. Divenne Eretico Ar

rigo › come Roberto ſuo padre , ed ambidue nell’Imlice del GoTncilio di

› ren

4—_ó___-4`N_
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DelSecolo Decimo/è mira-;zia ”drag-*ne: ”7

Trento han luogo tra gli Eretici di prima claſſe .Furono ambidue anñ`

cora celebri Srampatori di Parigi ,come Aldo Manuzio in Roma , e di

questi così ſcriſſe il Beza riferito dal Popeblunt , quando tratta di Ro

berto Stefano in Pari i : Eiuſazorli fiméfuit l’enetiix ,Patria/n memoria,

di!! enrji-a'znl , O‘ ernîitm ille Alrlnr Manntiur Roman”: , aa'eò quidem,

nt ummum in ha: Arte (ijograPl-vica) gradum aflèentur oirleretnrfijnr

vefli’gia Baſilea Praſertim , è“Joanner Frobeniur , té“ aliz' aliquotjèqnuti

ſunt , quibus re: literaria plurimnm debet . E lo steſſo Popeblunt ciò

narra di Roberto: Roberta: Stephan”: in Elncidarinmfimm Poetica”:

ex Ambropologia Volaterraniplerague *uirornm , ac mulieruaz nomina ſic

deflribit , ut alii-alii etiam errore: ein: faciatſìlo: , alibi novo; ajè adria:.

Ignoſcerem ,ſi leffarem12mm appellam, Volaterranificijjèt aperta”: men:

tionem. Tbomajîde Plag.nnm.$49.

28. Tra’ Giuriſconſulti italiani fiorirono Carlo Ruino da Reggio;

che fu Lettore quaſi in tutti gli Studi d‘ltalia , con gran ſalario ;come

ancora Filippo Decio Milaneſe , che fu pur Lettore in Valenza , come

dice Marco Guazzo nelle Ginnte alla Cronica del Bergomen ſe . Furono

anche celebri Mariano Soccino Saneſe, Franceſco Sfromlato , il Cardinal

Cremoneſe, Giacomo Maiale/la di Alba nel Piemonte , Franceſco Corte

Paveſe, Girolamo Cagnnolo di Vercelli, Giovambatista Ferretti Vicenti

no , Paolo Gbirlanrli da Gastiglione Aretino , Andrea Alciati Milaneſe,

che ristorò la Giuriſprudenza , come gli steſiì Stranieri confeſſano, e per

loro Maestro lo riconoſcono; e di lui, e di alcuni altri n’abbiamo ſcritto
nel Diſèorfii della steſla Giuriſprudenza. Viſlèro anconſi: Guido Paneirola,

il Menocbio, Bartolommeo &Pol/a Veroneſe , Marco Lippomano, e Paolo

Kamnjio lodati dal Sanſovino , Aſcanio Scotti Perugino inviato dal Re

di Portogallo a leggere in Coimbra nel [ſſa. ove ebbe la rima Gatte

dra ordinaria Civile nell’aprirſi quello Studio , e meritb e ere onorato

della Croce del ſuo Ordine dallo steſſo Re, e dall’Alciato è detto : D067”:

iii-venir AſZaninr Scott”: Pernſinu; , come narra Ceſare Criſpoltir

29. Nella Filoſofia furono eccellenti l’Acbillini Bologneſe, Aleſſan

dro Piccolomini, Agostíno Nifb da Seſſa, che ſu appellato altro Aristotile

de’jiroi tempi da Ferdinando Sanſeverino d’Aragona Principe di Saler

no in un privilegio riferito dal Toppio , che deſcrive il Catalogo delle

ſue degne Opere . Ceſare Contarini Senator Veneto, e poi fatto Gardi

nale da Paolo lll. nel r 536. ſu illustre Teologo e Filoſofo , e ſcriſſe de

Elementi! , animal-unique inimortalitate contra Pomponatinm, eſſendo

ancor giovine, difendendo Aristotile , ma ſenza il ſuo nome, contro la

calunnia datagli da Pomponazio ſuo Maestro , che preteſe di provare,

che le nostre anime col corpo periſcano ſeCondo la ſentenza di Aristo

tile ~ Così dice il Sanſovino; ma ſuron molte le ſue O re, avendo an

che applicato alle lettere ſagre ;ed è celebrato il ſuoli ro .De Republica

Veneta . Morì nel 1 ſ4:. verſo il fine di Agosto con qualche ſoſpetto di

yeleno, e l’ha celebrato il Giovio negli Elogj. ll P.T0mmaſo Ca anel/a

di Stilo in Calabria nacque alli z'. di Settembre del r 568. e fu dell’Ordi

ne de' Predicarori; e molti anni ritenuto nelle carceri, donde poi fuggi

to fi ritirè nella Pragciaa le fu molto caro al Re ed a quei Princiäſ e

Popeblount

in Cenf ee.

ſehr-.Antonin

Robert-Step!),

Pieri“; Meſsia

Vit. buyer. in

Carlo V.

SanſovinM.

maia

Alciata'n Pa

rerg.

Ceſ.Criſpolri

Perug. Au.

gust. [ib-z.
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dal Cardinale di Richeliu ricevè molti benefici . Morì in Parigi'n’el

16; .dianni 73'. ed il ſuo Cadavere fu accompagnato da tutta la No.

Leo Ana…" ilt , e mentre era-infermo fu viſitato dallo steſlb Re ;come narra Leo

A u b me’ ne Allaccr ; che di lui ancor diſſe: SCTÌPfit ab amo Atari: vigefimo ,non
F” r a ' quae ab alíirfiripta eran: ; fed in hoc incumhenr, ”t ”01m i” omnióurfèr)

' ſcie-”tits excogitaret: eGiacomo Gaffarello mostrò il Catalogo de’ſuoi

libri , che furor; molti , ed alcuni composti nelle carceri ſleſle , e ſenza

HUYm-COR- l’aiuto degli altri libri, anzi infermo , come attesta il Gonringio . Luigi

“DSM‘ D‘ Grffalconi Veneto Filoſofo ,e Matematico ſu prima chiamato dal Re

Riſſa”. Franceſco a leggere in Parigi , poi a Roma ſotto Leone, ove lungo tem

pp inſegnò Filoſofia” ſi acquistò il nome di Mercatelloda Andrea

Sanſovinye_ croatello Canonicodi Padova ſuo Mecenate , come narra il Sanſovi.

mziü …h U' no . Furono anche di gran fama Franceſco Patria” , Giovambatista

‘ Porta , Bernardino Teli-fia . Galileo Galilei‘, Fabio Colonna , Ferrante 1m

pamto, ed altri molti celebri in altre ſcienze, che accrebbero , de’ quali o

ne abbiamo fatto menzione ne’ precedenti Diſcorſi , o ne faremo ne',

ſeguenti, e nel ſecolo XVl.in cui pur viſſero.

Guazzo a ,l ;o- l Medici furono anche in gran numero , e Marco Guazzo ſoda.
Gñ ’Z e Marco Antonio Zimara di Otranto, e Giovan-Franceſco Minardi) Mi

nima mln i . . . . . .

cum-‘.— de] laneſe; c051 Pietro Meſſia fa menzrone di Matteo Curzio Paveſe :di Gio

Bergommj: Vambatista Mangano, di Marco-Antonio della Torre, e di Girolamo Bra

golino , Veroneſi ambidue :e di Antonio Brafiwola Ferrareſe . Sono dal

Sanſovino raccordati Nicolò Mqflè , Vittorio Trincavello , che per tre

deci anni dopo Giovambatista di Monte inſegnòin Padova .Giovan`

Bernaido Felicíana ,Benedetto Rime ,ed altri di Venezia , ídi cui libri‘

deſcrive . Viſſero pure Marziale Rota , Domenico Marino , Lorenzo da

Szzflòflrrato , Franceſco Vimercate Milaneſe , che prima per molti anni

fu Regio Profeflòr di Filoſofia nello Studio di Parigi, dal Re Franceſco la.

largamente riconoſciuto , e poi in Torino: Giovanni-Antonio Castiñ.

gliene anche di Milano, che lo steflò Re adre delle lettere per la perizia

u nella Filoſofia , nella Matematica , e ne la Medicina lo ſcelſe alla ſua

Paul Morì ia ſervrtii, e lo conduſſe in Parigi, ove finalmente morì , come avviſano il

M del?" Morigia, e’l Picmelli_ . che ſcriſſe pure dr Giovarnbatil’ta Carcano Letto:

Na'bz-M di di Notomia per anni 2.7. in Pavia .‘ Narra altresì di Giovan~Pietro A[

Müam MP. buzio, che inſegnò anche in Pavia per lo ſpazio di anni ;6. e fu chiama

ç, to a medicare Ottavio , ed Aleſſandro Duchi di Parma , Criſtierna fi

Filipp. Pici- gliuola del Re di Dacia in Frisburg Città dell’Allemagna , e medicò al

nell. Ateneo tresi con lode il Duca di Baviera ,ed altri Principi, e Cardinali ſino al

de’ Lem“ la ſua morte , che ſeguì in Pavia alli r4. di Febbraio del [$83. Andrea

A1714714: Mattioli di Siena morto `in Trento nel :777. illustrò lo Studio delle

Piantecn’ ſuoi Commentari jòpra Diq/Z'O'fiſle , e con altri ſuoi Trattati:

Giulio Ceſare zii-anzi Bologneſe inſegnò ne’ pubblici Studi della Patria

trentadue anni Medicina , Chirurgia , e Notomia , e Scipione Mercurio

l’appello eloquentiflìmo Filoſofo , Medico , e Principe de’ Notomisti

del ſuo temPo, e morì nel r $89. Girolamo Franz/Zoro di Verona fu di

Boiffard m cosi gran fama_ , che per le ſue ’latine Poeſie fu appellato il .Di-vino , _co

,cm - ' me narra il Borſſardo , chenell Elogio ſcriſſe. , 'che fu Vi'r confiimflzzffi,

' v mie
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Ma doBrr'me ; Medica: enim , Poeta , ’Aflrologur , ó** Phi/WM”;fuit ſia

ata” doèîiflimur. Ancor fanciullo restò ſenza offeſa , quando da una

ſaetta caduta dal Cielo fu morta la madre,,_che lo portava nelle brac

cia. Nell’eſlèrcizio della Medicina fu appellato Medicofilice: fu Medico

del Concilio di Trento , e ſcriſſe con lode var]` libri . Giulio-Ceſare Spa

li ero lodò molto il ſuo Pcema della Sjphil/ide, cioè del Morbo Gallico.

ef avendola il Bembo inviata al, Sannazaroin Napoli ,quando quel.

gran Poeta lo vide in preſenza del Cardinale Ippolito de’_ Medici , Gio

vambatiſìa Montano emulo del Fracastoro ed altri Uomini dotti , con

feſsò non ſolo eſſere llato ſuperato il Pontano ; ma anche ſe fiefiò nella

Poeſia; benchè venti anni aveſſe conſumato a perfezionare il ſuo Roe

ma De Part” Virginir , perchè la Poeſia del Fracastoro ſi accosto molto

alla maeſtà di Virgilio; come gli emuli steſſi atteſìano.Tutte le ſue

Opere ſono approvate per ottime da' Letterari , e perchè fu ure Ma

tematico eccellente , ſi diletto della Geografia,e ciò dimo rò nelle

Sfere di legno da lui fabbricate,in cui delineòiluoghi da Portogallo

Ghilin;

Team [10m.

letter.

Scalig. deRe

Poeta

Thom.“

ann. r ”33

nell’Oriente , e dalla Spagna all’Occidente. Morì in Padova nel r ”3. e‘ `

i ſuoi funerali con pubblico pianto furono accompagnati da tutta

l'Accademia , e da tutta la Città, come ſcriſſe il Boiſſardo ; e i ſuoi Cit

tadini di Verona una Statua di marmo gl’innalzarono, come a Catullo,

ed a Plinio avean fatto , e ciò avviſa il Voliìo . Si acquistò gran fama

ancora Gabriel Fallopío di Modana per la ſua perizia nella Medicina , e

nell’Astrologia ; e per maggiormente imparare fece il viaggio di quaſi

tutta l’Europa. Fu rofeſiore nello Studio di Padova rima di Notomia,

e poi della lettura Se’ Semplici, e con grande onore u Gapo nel Giar

dino de’ Semplici fiefiì aperto da quella Sereniffima Re ubblica . Di

lui diſle il Ghili ni. Solertdfima ejm- morbo; curando' moti-vo ;li-primaria!”

[acum inter ſui temporir Med/’cor acquifiw’t : come diſſe il Pope

blunt; e ſcriſſe lo Scheflero :F:rl/017i”: Anatomicommfldm , G* exemp ar,

'vir admirmzdifimè ingenii , gm'que in omnibus arti: ”affine Farhi-ur ma—

xíma cum Iamlefuit ver/htm‘ . Chiama le ſue Oſſervazioni Anatomiche

Pratico-”m ,atque inſigne 0p”: , ed afferma ,che conſiderò più coſe non

vedute dal Veſalio . Morì il Pallopio nel 156;. di anni 7;. e fu ſepolto

pella Chieſa di S.Antonio di Padova.

gr. Fu pur di gran nome Girolamo Mercuriale nato in Forlì nel

'r ;gemelle riuſcì gran Medico , e fu detto dal Li lio Clariglimur Medium,

imò’ avi mfflrí primari”: .Gon tanta lode e ercitò la Medicina nella

patria ,che fu a pellato figliuolo di Mercurio: in Padova fu Lettore

primario di Me icina pratica, e nel r 58;. chiamato a Vienna dall’lm

erador Maffimiliano ll. per averlo con felicità reſtituito nella ſalute,

u dallo steſſo molto onorato e premiato; icchè ricevè trecento du

cati, una collana di oro dello steſſo prezzo, ue eneroſi cavalli , e la di

gnità di Conte e Cavaliere aurato . Nel 1587Îu profeſſore in Bologna

colla mercede di mille duecento ſcudi l’anno; indi in Piſa nel r ;99. ove

ebbe prima lo fieſſo flipendio; e ne’ ſeguenti anni ricevè duemila, e tut

to ciò narra il Vanderlinden . Dice il Teiſfier , che i ſuoi meriti gli ac

QUiſlai-ono gran fama, ed immenſe ricchezze 5 poicchè laſciò agli Eredi

Tom-11. Y ’ ñ ‘ cen
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cento e ventimila ſcudi di oro dopo aver viſſuto con grande ſplendore

e liberalità verſo gli amici, e verſo i poveri con larghe limoſìue . Prima

di morire diflè a’ Medici che avea due calcoli ne’ reni, e quando morì,

così appunto fu oſſervato 5 perchè trovarono due calcoli del peſo di ot

tanta dramme, che gli cagionaron la morte in Forli nel 1606. di anni

76.1 Cittadini gl‘innalzarono la statua,e le l'ue opere ſono in gran pre

gio, e dice lo steſſo Teiſſier: [mer omia ci”: Opera ſingularir pretii cafè

tur e514: Trañamr De Arte Gymnajiica , qui diga”; est , quem leg/mt, non

modo Medici ,fid 0* quotquot poſition': literature cultore: exijium . Pie.

tro Lalena volendo trattare del Ginnaſio antico dl Napoli ;perchè bi

ſogna intenderſi prima che coſa ſia il Ginnaſio de’ Greci, ſi dichiara

raccoglierne le notizie da‘ più ſcelti Autori , due de’ quali, e ſenza com

parazione maggiori ſono Girolamo Mercuriale, e Pietro Fabbro , iquali

Compendio egli nel ſuo primo libro, come aflerma .

;2. Uliſſe Aldrovando originario della famiglia de' Conti Aldrovan

di, e profeſſore della Storia naturale nello Studio di Bologna ſua patria,

dotto Medico e Filoſofo gran maraviglia recò a’ Letterari Colle ſue

Opere . Viaggio per tutta l'Europa per conoſcere tutte le coſe naturali

anche de' paeſi più lontani , e per format-ne al vivo le figure a ſ ſe

proprie per lo ſpazio di trenta e più anni portò ſeco Pittori celebri , e

dice il Vanderlmden ,che per tante ſpeſea tanta povertà ſi riduſſe

l’Aldrovando ,che fatto cieco ſia morto nello Spedale di Bologna aſſai

vecchio nel 160)'.COme alcuni riferiſcono . Auberto Mirco afferma, che

ad un Pittore ſingolare in quell’arte abbia dato per trenta e più anni

ancora duecento ducati l’anno . Diſſe eziandio : Hicjìigaci’tatir ”agili/i-`

m vir , qui nobis' tot anima/iam forma: incognita: ante oca/0: objeciz,

”atm-z *oe/ati‘ novercantir iniuria, oca/ir captur qlk@- qm' peiypi'cacir in

genii luca cauſa: rerum abrlitar illuflrarat, in mjii recita”: cali'gimſuñ

pre-man: 'vita artem exegít. _ _

3;. Cele re ancora ll nome è di Bartolommeo Eigflacbio, le Cui Tai

aio/e Anatomicbe a’ nostri giorni pubblicate han fatto chiaramente ve

dere , che molte nuovc oſſervazioni pubblicate da’ più Moderni anche

di varie Nazioni nella Notomia furono da lui apertamente deſcritte , e

prima di ogni altro inventate ,e delle steſſe ſcriveremo nel Dijì‘oflò

della Medicina .

;4. Girolamo Cardano nacque in Milano nel r yor- alli 2;.di Ago

sto, come affermail Picinelli; o alli 24.. di Settembre ſecondo altri ; eTu

con gran forza cavato dal ventre della madre . Eſlèrcitò la Medicina , e

l’inſ’egnò quaſi in tutte le Univerſità d'Italia ; ma è falſo quelche dice

l’Autore della ‘Storia Prifflma ſcritta in Franceſe, e tradotta dal Cantu

‘rani . che ſia ſtato Cardano Medico di Parigi . ll Naudeo lo dimostra in

tutte le Scienze perito; anzi afferma , che quiplurerflimtiar i” numera

to babflerit, qui altim- in illa: deſcenderít , qui Commentarii: ampIioribiu

ill/411mm': , alium prqfl-Eì‘ò ab Hieronjmo Cardano i'noeniemur nomine-air.

'Ut miracan proximumſir , [romina-m bancp/urfèrme‘ i” omnibus ſcim

tiir oidíjfl' , quamfinguli inpropriaſita regalini-ont, aut inveniri pqflè ſpe

rare”; i Molto anche lg celebra il Vçflio di lui ſcriyçndo :Qui i” Natu—

ì ñſ‘
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'M Scientia , ac Medicina , aliiſque tot nova ade-rt , ut124mm”: *vir Am'

drm; Alam”; eum *cacare jòleat Virum IÌlUEÌÌZÌOÌlflm . Qéljn ingenium

prqfimdiflimflmjèlicdfimum , ó* incompatibile ei tribm't mfirr_Scaliger,

qua magna ejl lam ab Adueijſìzrio tamgraví , c9- acrróo . Dal Tiraquello

altresì ſu detto: Vir cei-tè multa , ó* omnifaria: eruditionír - Fu stimato

da’ Principi , e da’ Re per l’Aflrologia , e per la ſua dottrina ſi ac uistò

ran fama. Sono però gravi i biaſimi, che molti gli han dato , pere è la

Foa steſſa dottrina oſcur`o colle vanità Astrologiche,e Magiche , per le

uali molti errOri ne’ ſuoi libri ſi leggono; anzi per le ſue coſe vane, che

criſſe e di Dio , e della Divina Provvidenza ſ1 faccia egli conoſcere per

Ateista , o per tutto Fanatico ñ_ Diflè Delrio , che tutti credono dubbioſo

Cardano intorno l’immortalità dell’anima , avendo ſcritto un libro De

anima morta/ita” che non pubblicò dalle ſlampe ; ma agli amici più

familiari mostrava ualche volta . Stima però il Rainaldo eflèr quella

una favola, perchè vr è un libro dello Preſſo Cardano stampato in Lione

da Sebaſìiano Grifio nel ”45. De Animarum immortalitate . Dubita

nondimeno, che l’abbia ſcritto per timor dell’infamia, leggendoſi- nello

ſleſſo libro ſlam ato, al Cap-r g. cart-:Somh’egli afferma eſſere impedito

dal Pato poter ire l’ altre coſe . che dell’animalentiòa . Mostra altresì

molti errori , che lo ſanno d’Ateiſrno , e d’Ereſia , e di Magia ſoſpetto.

Nel libro De Supplemento Almanacbi cap. 2;. flabilì , che la Giudaica

legge da Saturno, la Cristiana da Giove e Mercurio, e la Maomettana

dal Sole , e da Marte ſieno {late cagionate , e l’Idoiatria dalla Lu

na , e da Marte . Nel libro De Gem'mrir nell’ottava diſſe ,che la

legge Cristiana riceva l’influſſo dal trigono igneo ,la Maomettana dal

l’aqueo , e nella genítura XL che la Setta di Lutero ſia ſucceduta per la

Spiga della Vergine . Chela grazia data al -Re di Francia di ſanare le

Scroſole , egli dice nel libro Contradiäionum .Medie. che ſia ca ionata dal

lungo uſo delle coſe aromatiche ; del che il Brodeo dubita, ſi‘. ridere , o

piangere lo debba ; eſſendo pur certo, che ſia grazia di Dio conceduta a

uei Re , come prova Andrea Lorenzi . Scioccamente ancora ſoggetto

iesù Cristo alle Stelle ; dicendo , che era neceſſario, che in Groce mo

rlflè ,cavandone però la figura celeſìe - Aſl’erì il mondo eſière eterno , e

l’argomento dall‘eternità del mare , che pazzamente credeva . Stimò,

’che l’Uomo _ſia fiato la prima volta generato dalla putredíne,come iſor

ci, .e le rane : diſſe che li Uomini dall’atrabiíe moſſi appariſcono trava

gliati dagliSpiriti. Ne’ ibride Subtilitate,lib. De Dumam’bflr ſcriſse della

domenica Magia , e del Folletto del ſuo padre; perlocchè lia ſoſpetto di

Magia . Conchiude però lo steſi'o Rainaldi : Infitmma tam multi; , tam

term, barrenrlz’fque PTOPDJZZiONÌblU omne-:farà libros/‘nor incejlavit Carda

m” , utfiçfiixíani meritiflìmèffltere pofiit , tanquam homo nulli”: rtl/gio

m': ,ó‘fidei , ó' inter damn/ario: Atheor ficundi ordini: d'UOſÌlo fizcilè

.Prince-Pr. Furono veramente molte le azze o inioni , e vanità , le quali

muovono a riſo, e diſprezzo ;e tanta orza al ègnò alle Stelle. che aflèr

mò dipendere dall‘influenza del Cielo la pollanza di Cristo nel far de'

miracoli; e For' comunicata agli Apostolí, e ad altri; come la ſua forza

al ferro la ca amica comunica . Qiflè, che il ſolo calor del Sole fia baste—
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"Hole alla generazione degli animali , e de li Uomini, e che dalle Stelle

fieno cagionato tutte le Operazioni. Aſlègn alle pietre, e metalli l‘ani

ma ,e la vita ;e quella falſità abbiamo dimostrata nella nostra Opera'

della Storia Noturale delle Gemme; delle fiamma di tutte le ſue ſcioc

chezze un buon volume ſ1 può comporre . Narra, che il ſuo padre ſu un

giorno viſitato nel ſuo Muſeo da ſette Uomini incogniti vestíti di vari

colori, e che vari diſcorſi bizarri della loro natura , ed imp-ego li ten

nero, e questidiſlè il Borri eſſere Uomini dell'aria, Silk-i appellati, i quali

abbiamo ancora mostrato nella nostra Biſi-”azione De l-lominiburſa

buloſir, non eſſere altri, che Demoni. Si gloriò , che lo steſſo ſuo padre ſi

ſervì di un Demanio familiare per lo ſpazio di trenta anni intorq

no le coſe più difficili della Filoſofia , come avea pur fatto l’infelice

Cornelio Agrippa , che fu detto Arcimago da Delrio . Tutti i ſuoi li

bri ſono stampati in Ginevra in foglio in diece Torni da Carlo Sponio;

molti ſono ,che della Medicina non trattano , proibiti dall’indice Rag

mano ; ſe non ſono prima corretti ; emolti ha veramente pieni di ſu-l

perstizioni, e vanità. Narra il Tuano , che morì di anni ſettanta , meno

tre giorni, eodem , qua pradixerat arma, ó* die , 'vide/ice! r r.Kal. 0530

brir r $76. oó id ”e falle”: , mortem ſuam inedia acceleraflì credit”: . Il

Naudeo ſuo firettiſſìmo amico lo deſcriſſe per Uomo troppo alle ſuo

opinioni affezionato, e deſideroſo dell’aura popolare , che però ſpeſſo ri.

ſcriva coſe di maravíglia, e che ſu iii/igm': memlax, mrgax, religioni: con.

”mf-tor, maledicur, impurur, calumniator, Ù'c: ſecondo il ſuo Oroſcopo.

;y- Non ſìdilettò ſolo il Cardano delle arti ſuperstizioſe ,e delle `

Astrologiche; ma di tutte quelle ancora, che Divinatorie appellano, tut

to applÎCandoſì ad investigare le inclinazioni degli Uomini . Scriſſe però

della Chiromanzia , e delle arti ſimili ,che ſono della ſteſſa lega ; che

dell‘Aſlrología Giudiziaria ſono ancor membri ; ſìimandoi loro Profeſ

ſori ,che ciaſcheduna parte del Corpo da’ Gorpì celesti l’influſſo rice.

va , e che da’ ſegni e le inclinazioni ,e le fortune , ele sfortuna degli

'Uomini ſ1 poſſano indovinare; ed in ciò stimiamogonvenevole alquang

to fermarci . `

;6. Si ſlimò lo ſ’teſſo Gardanoinventore della Metopoſcopia ,che

retende potere indovinare dalle linee della fronte i costumi , le virtù,

l vizj , ei uturi avvenimenti altresì , come cagionati dagl’influſlì cele

fli , e ſi lagnò di eſſergli ſtata rubata. l’invenzione dall'Agecio . Stampò

il Medico Taddeo Agecio Abageck nell’anno 1 ;6 r. un libriccíuolo col

titolo Apborrſmorum Metopoſeopicorum” ſ1 dichiarò avergli raccolti dalle

oſſervazioni fatte per lo ſpazio di diece anni, come rincipj di una nuo-_

-va arte già nota agli Antichi, e poi estinta e per uta , e da lui rinno

vata: e lo dedicò all’Imperador Ferdinando, e nel r 583.10 ristam ò con

nuova dedica agli Arciduchi di Auſtria . Ma quanto ſieno vane e steſſe

divinatorie non ſolo Aſlrologiche ;ma le Naturali da Uomini anche

dotti non iſprezzate ,anzi inſegnate ,e quanto debboli ſienoifonda

menti , i qua i ſuppongono ſenza provai-gli i profeſſori di queste , che

appellano arti , l’abbiamo a baſſanza mostrato in una Epy‘lola indirizza

.îfl al Chiariſſſmo Antonio Xaſliſaieri Profeſſore_ di Medicina Tefirica

2 ne o
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nello Studio di Padova , la quale ſi legge _nella Galleria .-Ii ”imma un

dall'anno r 706.poicchè ſecondo le oſlèrvazroni Notomicbe, le linee del

la fronte, e delle mani non poſſono'avere influſſo dal Cuore, o dalle al

tre parti princi ali, così dette dagli Antichi ; non eſſendovi icondocci

dal cuore alla ua linea della ma no , o della fronte , per cui poſſa col

mezo del ſangue , o di_ altro fluido comunicare la virtù ſua; molto me

no dalle Stelle , e da’ Pianeti , eſſendo tutta immaginaria la ſimilitudine

del Capo dell’Uomo, Che è ll Mondo PlCClOlO e ele parti della fronte al.

Cielo,ed a’ ſuoi Pianeti,che è la parte ſuperiore del Mondo grande. Que-~

sta ſimilitudine immaginare, e uger volle l’Agecío, come egli confeſſa,

dicendo t Suprema linea proxima commiflìira corona/i dieatnr Satur'no,

altera jam' : torti:: Marti : bocflatuimnr qnarlamjimilitndine majorir i1

Iim Mundi cum minore, ó" vera”: eflë obſèrzmtione in multi: &fre/:endi

mu:. Con questa ſimile immaginazione dà il Taiſnero le linee, e le par

ti della mano a’ Pianeti ſcrivendo: Mom Pollici: Veneri diſatllſ efl,

quod experientiaſaopiflìmè notavi ;_quid orafortiù: in boe Man-lo e e pote/D

amore? benchè veruna ſimilitudine abbia la mano , che è parte nel

mezo del Mondo piccolo colla parte ſuperiore del Cielo . E pur tanti

profeſſori di queste vane dottrine, ſenza punto eſlamínare la corriſponz

denza, che falſamente i primi invcntori ſuppoſero; anzi eſſi steſſi igno-_

Galler. di*

.Miner. Tom.

’o Part- lì*

cart. zu.

rano (molti e molti avendone dimandati) hanno tante vanità stabilito, `

ed inſegnato ,le quali ſi leggono ne’ libri di Giovanni de indagine Lu

tera no, di Giovanni Taiſnero, di Antonio Germiſone,di Bartolommeo

Gocle viliſlimo Barbiere, di Andrea Tricaſſo , di Andrea Gorvo ſciocchi

Saltimbanchi; le cui vanità ſeguirono Michele Savonarola, Pietro d’Ar

ca , Marcello Saja , Michele Scatto, Giovanni Pretorio, Girolamo Gar

dano, Giovanni Teusltebergi Roberto Flud, Giro Spontone, Nicolò Spa

done, e diverſi altri.

;7. Monſ. della Chambre Medico Ordinario del Re di Francia , e

ſuo Conſigliere di Stato ; benchè nell’Arte di conq/Z‘ergli Uomini con

‘feſli ,che iien cole ~per lo più falſe ,o incerte , non eſſendo verificate da

iuste oſſervazioni , ed accuii la cecità di coloro , che danno ad eſſe più

ſede , che non meritano; deſcrive nondimeno le ragioni, che gli han

dato ſoſpetto, che vi foſſe qualche verità nella Chiromanzia ; e che el

la poteſſe avere de' fondamenti più ſicuri , che molti non penſano . Di

ee , che il ſuo principal fondamento ſia la diſpoſizione de’ Pianeti , che

ha diverſamente collocati nella mano , per Cul è confuſo l’ordine na

turale de' medeſimi ;e ſembra eſſere più tosto un’effètto del capriccio

de’fprimi inventori di questa Scienza; ma poi con immaginarie ragio

ni 1 sforza mostrare , che ſia una delle coſe , che dà i primi argomenti

‘ della verità ; che vi ſi trova ; poicchè biſogna , che l'mgegno umano

amante della ſua proporzione ſia stato forzato dalla verità delle Spe

rienze , che ſi ſon fatte , a cangiar l’ordine de’ Pianeti nella mano. Al

tri argomenti egli deſcrive ; ma pur conchiude eſſer leggieri ſoſpetti per

la certezza di questa Scienza; e gli eſempi, che ſi adducono , non devono

avere più peſo, nè íù vigore di quelli ,di cui ſi vanta la Geomanzía,

.I’Qnomanëa ae 1.9 . tre _ſorti di Liuteria”; 9h! tom terre fantaſtiñ.

che,
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che, e ſigaerstizioſe ; non rd ſcarſe di protettorimè di avvenimenti ne'

loro giu izj . Spiega poii metodo, che ha egli tenuto di moſtrare, che

vi ſono delle ſituazioni più nobili , l'une , che le altre : che il Fegato ha

ſimpatia col dito Indice t il cuore coll’auricolare . la milza col grande , e

turte le parti interne colla mano ;e che le parti tutte hanno ſimpatia

tra loro così nella Chiromanzia altre coſe stabiliſce . Nella Metopoſco

pia ſimilmente altre coſe ſuppone : che gli occhi ſieno del Sole , e della

Luna ;il naſo di Venere, e così degli altri ſegni . e parti del volto aſſe

gate a' loro ſupposti Pianeti , gli stelli princi j della Chiromanzia alla

etopoſcopia conferendo , e stimando ,che l Pianeti così diverſe parti

della mano, come della fronte ſignoreggino. Hanno però biſogno que

ste ſue conſiderazioni di eſſamina , ſupponendo vero ecerto quelche

èſolo immaginario ;e con li ſuoi stefiì ſentimenti riferiti in contrario,`

distrugger ſi poſſono ; rcäè ſono tutte finte . niente diverſe da quelle

degli Alli-elogi; benche altri fondamenti anche immaginari egli dió,

mostri. Con pitì ſodo giudizio l’Ab-Claudio Fleury anche Franceſe , che

èstato maestro de’ Principi di Conti , ripone tra gli Studj inutili l’A. y

strolooia , la Chiromanzia.e ſimili divinatorie ; maravigliandoſi . che

non iaſi ancor ragionato ſopra i piedi ;ſe ciò non foſſe per avventura

tanto comodo per riguardarvi . Raccorda le proibiziom eſpreſſe della

legge divina ,- la quale in generale condanna ogni ſorte d’indovinazio

ne ;ed in particolare il timore de’ Segni celesti; leggendoſi in Gieremia:

Htc dici: Dominunjuxtà *via: gentium noli” diſh-re , O‘ àflgui: Cali uo

lite mettre” qua timent gente: , quia lege: papilloer *vana jim! - Dice.

che tutte le ‘Divinazioni ſieno avanzi delle antiche ſuperstizioni; comei

Pa ani oflèrvavano ancora gli Auguri , e che iGristiani le avean tutte

di creditate ;e le Nazioni ,che restan fede a ſimili imposture , ſono per

l’ap unto quelle,che meno co tivano le buone lettere - Dalla ſola na

tura Fiſonomiaſi può prendere qualche congettura delle inclinazio

ni naturali degli Uomini 5 e pur quelle fallir logliono; perchè l’arbitrio

libero , e la volontà hanno maggior forza ; Ma non eſſendo quì luogo

proporzionato a più lun amente fermarci in questidilcorſi , facciamo

ritorno al racconto di aicuní altri dotti italianidel ſecolo , de’ quali a

ſcrivere abbiam reſo. - ñ …

38. Celebri atematici di quel tempo furono Nicolò Tartagliq

Breſciano,il Galileo.Fabbrizio Mordente, lo lteſlò Cardano , Federigo Com,

mamlíno , Giuſeppe .daria , e vari altri; e tra gli Astronomi anche Ita

liani Paris Mantoano, Luca Gnnrico, Giovanni Antonio Mflgiflas ma de’

medeſimi,e di altri ne ſcriveremo ne‘ ſeguenti Diſcorſi.

39. Numera ancor la Politica i ſuoi Profeſſori , e tra elfi Traiano

Boccalini Romano figliuolo di un’Architetto , che molto tardi ſi applicò

agli studj , come dice Lorenzo Graſſo, che gli formò l’Elogío . Nacque

egli nel preſente ſecolo ,e fiori nel principio del ſeguente, cioè circa gli

anni [Gio-e’l Gaddi lo dice perito in tutte le ſcienze ,che da’ Greci

.Enciclopedia ſono abppellate; foggiu nendo: Inter Im: excel/eb”: Politica:

:Fuitiojingularir: inc Traianmſa 0mm': crudi” conventi” , a** jpz'ram

lg' çzf @rincifibuf , ac Switzerler odiqu [ingua , calamoqm* libcrior . Ijlco_
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Del Secolo Decimo/eſſo dall-rum i ;01.Capſi4zl y 85'

gli Atti eruditi della Francia tradotti in Latino ſi legge r Owner Politici Ewan-z_ E_

Opus hoc magno' aflirmmt ; m'mz'rùrft Boeralini Com/”mentium in Com. ”Mann-z.

Tacitum, imò non deſunt ,qui ”fieri-mt ueminem bat‘l‘enur hoc Authore paga-4.

.Politica adyta iutimiùr penetrqu . net Tami jènjimz fèlzciùr qſſecutum

eflè. Narra il Conigio, che la ſua Pietra dl Paragone gli recò l‘ultima ro— Koniglgi.

vina , perchè die quodam Veneti” , ubi ſi? tilturnforL’jPeraóat, ò quatuor blìotb

validi; bomiuibur,ſarculír aremíſplenir ità coutufitr ,coinmírigatuſ ue est,

ut ex ea verboratione/Zzpremzzm tem obierit; nec Apollo eum incchmrm

prreflare potuerit, cuzſummarn rerufn omnium triéuemt. Appella ſcioc.

chi poi coloro, che stimano ne’ libri del Boccalim contenerli l’Arte

Chimica. l ſuoi Ragguaglí eli Parnaflo da alcuni ſono appellati la prima

ſatira in proſa :e i ſuoi Commentati ſopra Cornelio Tacito , o con altro

titolo ,la Bilancia Politica di tutte le ſue Opere diviſa in tre parti,è .

preibita nell’Iudzte Romano. v

40. L’lstoria coltivarouo in questo ſecolo molti illuſtri Italiani, e di ,

aÌCuni facendo menzione il P.Bufiìeres,cos`i diflèzPartim eruzlitionem,ó' N°33“ſm‘

bijloriamfartim elegantiamstjli èruderibu; *voterumfifflitaruntfimníuó "F ' Hof”:

Ita/ir re :oi-yum posteri Tullium debe-”f ,cum baéì’mur eflit veli'gnotur, FFZ" a" '

*ue-[Lorem: . Marco Antonio Coccio Sabellico nato nel Vico di Varrone f *

nella Via Valeria di Abbruzzo città ,come avviſano il Top io,e’l Gio.

vio , fu figliuolo di Ferraro , 0‘* ubi' bumrmiorer literarprqfij i” est , inter

literator inelytum nome” est adr-pm:: diſſe l‘Ofmanno. A ri ſcuola

arllmc imberbir apud Tyóurter , narra lo steſio Giovio, e er eſiderio di 10Vîü$ i”

iu nobile dottrina andò in Roma a Pomponio Leto, a cui fu poſìo 1510551".

in un Collegio, ed allora acquistò il nome di Sabelli” , perchè mutaóut

nome” . qui in Quirinali fizrm lauro coronabatur . Paſsò poi ad Udine

preſſo Aquileia , ove inſlruì molti nobili giovani,e perchè moſìrò la

ſua perizxa nella Poeſia latina , con cui ſcriſſe , ſu chiamato da’ Vicen

tini con doppio Hipendio ì, e poi dal Senato Veneto ,non ſolo per inſe

gnare; ma per continuare la Storia Veneta dal fine di Giustiniano.Mo- A

rì nel 1506. quali di anni ſettanta , infettato di morbo Gallico , un fi- ~

gliuolo non legitimo laſciando . Molte opere egli ſcriſſe , e furon tutte *

poi stampate in Baſilea in quattro Tomi in foglio nel ”’60. Dal P. Fi- p. Philipp_

lippo Bergomenſe, che viſſe in quei tempi, fu appellato Rettorico , Iſ’co- Bergomenſ.

rico ,e Filoſofoillustre , in tutta l’Italia stimato altro Livio Padovano; in Cbrou.
anzi diſſe: Hula quíppe ad omneſcribendr genus' tanta ineſl abuurlantia, *i

”t cum opur fit, minima quaçue tanto uitore, O" eloquentia (lepromat , ut

legmtibur quaſrlam .leliciat offer” oirleatur, O"c: Così lo celebrò pure il

Tritemio: Claret ‘bodie apud Veneto; max-timo in pre-tia , multa , ac …ria Trîrhem. De

component. Seriptor. Eo

41. Pietro Bomba Patrizio di Venezia , che fu poi Cardinale , fu ‘151:

Poeta, Oratore.ed lstorico : ſcriſſe le lstorie di Venezia oltre le Poeſie la

tine , eTqſcane ,ed altre opere ,e morì nel r 747. in età di anni 76.e piiì

meſi . Franceſco Guicciardíno nacquein Firenze nel 1480. e ſcriſſe la

Storia del ſuo tempo, la quale è riputata libera, e vera; per cui fu detto; . .

Inter ”ostrorfilmmurefl Hzstoricurzinter veterer mediocri: dal Lipſia, L'Pſim m

'che mi “Wi ’ ghe ?gè‘Ya’ "“9 è h ignghfflza ’e l’ì‘kffl è il racconto.

c e 9. i
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che ſa egli di coſe troppo minute ;oltre l'odio-verſo alcuni Principi.

Molto la lodò ancora il Bullart ;ma vi trovò alcune macchie,ed affer.

mò , che i ſuoi ſcritti furono Rampati da An elo Guicciardino ſuo ni.

potedopo la ſua morte; ed appena uſcita la l! a Opera , con tanto ap

plauſo ſu ricevuta , che fi vide tradorta dal linguaggio Italiano nel

ranzeſe, nello Spa nuolo, ed in altri, erchè nell’Europa tutta ſi faceſ

le comune . Più di etti vi notò Miche edi Montagna , e ſhmò ſpezia[

mente veriſimile , che più coſe abbia egli alterato o per odio , o per fa.

vore , o per vanagloria 5 ciò ſcorgendolì da’ liberi giudizi , che far volle

de’ Principi ;e più di coloro , da cui ſu onoratocon llficj , come di Cle

mente Vll. così dalle digreflioni, di cui ſi dilettò molto . Dal Cardinal.

Pallavicino fu ur detto Severdfima Cenjòre di tutti i gra” Pevfinaggi , e

mffimamnm e’ Panucci ; e diſſe lo fleſſo Bullart, che ſu egli di natura

ſevero ed iracondo ; e c e di parole liete così poco li diletcò , che non ſi

ſtima in tutta la ſua vita aver detto alcuna lieta parola . Voglion molti,

che i primi ſuoi cin ne libri ſieno fiati da qualche erudito corretti,e pe

rò tutta l’eleganza Iella favella Fiorentina gli concedono ; ma non agli

altri non corretti ,come dice l’Eritreo; e a ſua morteè riferita nel

l’anno r ;40.Giovambatista AHriano di Firenze Uomo di gran dottri

na continuò uell’lflaría del Guicciardino,i fatti illustri dell’Italia del

l’anno ”'36. piegando, e diflè Tobia Magiri aver da lui preſo pià noti

zie , che da altro ,d’incorrotto giudizio ri ucandolo , e di animo anche

ſincero. Paolo Giovio nacque in Como ne lo Stato di Milano , e con ſe,

licità eſièrcitò prima la Medicina, e ſcriſſe il libro Dc Piſi-ib”: Romani:.

Si applicò poi alla Storia ; ſcriſſe gli E1055 degli Uomini illustri , e la Sta

ría de’ſuoi tempi. Fu onorato da Franceſco I. Re di Francia con una.

penſione annuale, e da Clemente Vil. ſu fatto Veſcovo di Nocera , e

mori in Firenze nel ”ſhin età di anni 69.e ſette meſi e mezo . Molte

macchie nella ſua Istoria oſlèrvarono; ma con tutto ciò il Lípſio alcune

riferendoſſoggíunie : Lam-land”: tamen, legenda/‘que ob multiplicem , ò"

vai-iam rerum_ſi-rima, qua: redegit campo/ita, c9* diam-ida i” ”num Hista

ria any”: . Dice il Teiflìer, che ſi vantava il Giovio di aver due penne,

una di oro , e l’altra di acciaio per trattare de' Principi , ſecondo che gli

provava benefici 5 ed oflervò Oſerio nella ſua (/Zorìa di Portogallo , che il

Giovio tacque una celebre vittoria da’Porcogheſi ottenuta;~ perchè non__

volle quel Re oflervargli una penſione annuale. (Così il Tuano dice, che

da tutti è creduto, che trattò una penna venale o per ſavore , o per odio

avendo ſcritto: altri affermano , che dimandato perchè alcune coſe falſe

abbia egli finto , e molte vere paſiate in ſilenzio , riſpoſe aver ciò fatto

per compiacere agli amici; ma che tutte le coſe da’ posteri ſarebbero

flate facilmente Credute. Gran lode però ſiacquistò per gli Elogj , che

ſcriſſe; tanto che l'hanno molti di varie nazioni imitato , come leerto

Giulio Foglietta,il Roſcio, Alfonſo Matamoro , Andrea Scotto, Lodo

vico Nonnio, Scevola Sammartano , Simone Starovollio , Cornelio

Gurzio, e tra molti altri Auberto Mirco, come afferma egli fieſſo. L’in

vmzione delle Imprezlè gli recò fama eziandio , e delle delle ne formareñ_

mo un particolare diſcorſo nel Cap-44.

42. Pao

r
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’42.‘ Paolo Emilio, di‘ Verona fu‘ñGanonico di Parigí3e víſſe nellav

Francia ne’ tempi di Luigi X11. e di Franceſco rl. eñ dice li. Vallio ..che

Magnum ir 112i 710mm ara-uit inch!” opere de Kram- -Gestir Franc-0mm“

cui amm- godmpmdi e dieimr . Nove libri terminò , e laſciò unperfet-` ’

to il decimo , e dopo morto il Zavariſio`Veroneſe ſuo nipote lo cavo

dagli abbozzi , che ritrovò diſperſo in varie, cartelle . Lo stefio VOffiO

dice , che omnínòfin’fvtm' dl ele-ga”: , ac dij/‘artw- : il Lipſio anche lo lodò,

ſcrivendo: Paula: `/Erm’lim- in Galliir , ó* m quaque Gal/icarj‘erz’pflt;

”ſi non Gal/ur. Ludovicm X[lulu-ur hoc Italia abstulit, c9" uz’ndicauitfibi.

]/le , m‘ rem rlr'cam , Pene‘ un”; inter ”avor , 'veram , ó* veterem Hzstorid

-uíam *vidi: , eamquefirmo ede cri/cavi” GM”: fi-ribèna’i aj!” doélum,

”er-va um,Prgflizm, adfirbti itatem, ó' argutiar inclinam , 6*' relinqum:.

{leffigenſque ”liquid in am'mofirù' Ieonrìrjënte-”tiar , ó" dic?” ſafe miſi-‘eo

furia antiqui: . Rerum zflhrumflmtator ,ſl-ver”: index : ma agi ”iz/Ire_

‘tuo 7 qui magi: liber ab age-:7” . Vi oſſervò poi alcune macchie, dicenó.

do: In tanti: tamen uirtutibur etiam [Joe [aber-‘ala, quodstylumfamm ”e

Eh't , O‘jflrgít , {lividitgue eum in minuti: quad-1m membra . Hoc cum

in omni jèriq/h orarione parùm congruum ,mm i” Anna/ibm* minimé.

Ma quello è pur lo stile , che nelle loro ſcritture anche oggidì uſano i;

Franzeſi , facendo più periodi quei , che di un periodo ſon membri, ei

brevi ſentimenti co’ i punti ſpeſſo dividendo; perlocchè nelle loro pro

ſe, ſiccome ſpeſſoi punti fi veggono, così ogni poco biſogna, che ſi ſer

mi chi legge . Stimò il Vives l’1fl0rz'a di Emilio di maggior fede , che

Biella di Gaguíno ,il quale vi meſcolòí ſuoi affetti ; malo biaſimò il

erdero . per aver laſciato alcune coſe , che gli altri prima di lui affer

maronozcome I'Qlio mandato dal Cielo per ungere i Re ;e così i Gigli;

quibus* fiſidem non adbiéuít . eamjirltem bomnmm menti”: opinione!”

infitam qllo diem apart/:ir . Di questa cenſura del Verdero , c e tratta

Emilio [da maligno ne fa menzione il Voſlìo ,che diflè : Claudia' Verderi

indie-iu”: nm moramur , qui ut olimHei-adora: Nature/mm , im 1Emi

lz'çm’z :ZZ/è maligni animi rem” agit ,6“ quo' argumento , quia *vu/gaia illa

dr aleo ad Reg:: im”:ng calitur demiflo Q degueìliliirpareri” malac

ri: , uèm' ”t ſementi-tm de eoſuam ?portare in/ìmul cognata” : e tutto

ciò riferiſce il. Popeblunt'. Mori Emi io nel r ſ2 9. ed, Arnoldo Perrone

Continuò l’lflorr'a ,che ſi flampò in Baſilea nel róor. da Arrigo Pietri.

Ma il Briezio lo'diCe Antonio , così ſcrivendo :Antonin: Ferroni”: Bur

degalmjír continua-uit coda” commi/331i_ dij/Pari [nude. ut eloquentia.

4;. Polidoro Virgilio ſu di urbino, ,e mandato dal Papa nell’lnghil

terra a raccogliere il danajo, che davano-a S.Pietro,ed ivi, come dice il

Baleo Eretíco di prima Gialle@ 9L infigflgm iraniani boutier Ir‘terarum

genere erndítianemz, Wellenjîr ;Eccleſia Archidiqcmm [uffi-”adam filati:.

priori qflicia Panifici reſigmrto , cari/Zini” Romans non rape-tere ;fi-d dem

cap; ín ”cz/Irapermanere Inflch . Narra poi, che ivi difendeva i Matri

moni de: Ministri Cristianí . e condannava il culto delle statue ;e lo

chiama miquo nello ſcrivere delle antichità Britanniche . Fu Polidoro

Voſsius Dir
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dan-Inghflterm , e’ l'ottennè ; anzi ’quia de Key. benemm'tm een/Matto?,

quod ~ genti nostm utile”: , ó* gloria/Inn Hifloriam' contexmſſèt , ei com*on

ſum di, Archidíaconatumſuum ”fia/lia, <9“ l’mbendamſuam Nontingta

nia retina-e, non obflante ein: abſë‘ntia r) Regno; come traduffe dall’ingle

le il Popeblunt . Scriſſe i Provvorbj ,` il libro De Saororum Rino”: , O“

Pradigiir, gli orto libriDe Ke‘er ſnventorièurfl [e _lflai-ie d'Inghilterñ‘

ra , alle quali molti han dato poca fede ,e per bugiardo l’accu'fimo , e

Giovanni Bona Cardinale anche diſſe dell’altro libro: Po’jlofl'” Vzrgiq

li”: non contemmmla lite-mmm homo ;'jèzl in libra De lnvemorib”: re:

mmfiepëfufllir, a* mandano aſl. Mori nell‘anno r 777-.

44. Uberto Fogliata nacque in Genova z fu Sacerdote , e dice Aua‘

berto Mirco, che molto gli piacque, cùm obstyli Cia-romani elegantíam,

tum ob aqua , ó‘ *vera Hzstoríarum ei”: tejìimonia . Dice , che da’ ſuoi

Cittadini fu mandato in eſiglio,quòrlſcri}›tir ſia': 'vu/”em patrm , ac re-_

media liberi”: indicare non {ſubita-uit . Fu ricevuto da Ippolito d’Este

Cardinal di Ferrara tra’ ſuoi familiari, e morì in Roma nel 1588. nel

frimo di Settembre di anni circa 6;.Scriſſe varie Opere , ſpezialmente

a Storia di Genova e gli Elogj degl’illustri Genoveſi , e confeflà il Tua-v.

no aver ?reſo da quelle Storie molte coſe , dicendo: Multa ex eo , cum

Open' 1-1.] oriarum injëruerim, acflerumque *verba ipſìz ( nam qui ”ze-[iam

fomfflèm?) ”op-film” ingenti! id roſiteri ;ſul ei”: memoria”: diga” recorz

{latione bic-rocolcre qflîcii mei e e duxit. i *‘

45‘. Carlo Sígom'o di Modan‘a inſegnò le buone lettere nella' patria,`

in Venezia-,in Padova ,ed i'n Boloînajli applicò allo studio delle anti

chità Romane , per le quali c‘onrral ö con Franceſco Robortello , e con

Nicolò Gruchio, e ſu anche tra gli vstranieri così celebre , che dagli stel’fi

ricevè lodi. Dal Caìſaubonoìſu detto Vír {loéìríme , a* juditia : dal Reuſ—

nero Optima: , U'frqflmttflfimm Historìcm s e dal Roſina , l’ir :1084M

mm' , é‘ antiquitntìr &eflanrator omnium , quo: italia_ habet ,Pm/lan

tzflim”; . Scrifl'e De nntíguo jm‘e Italia ,i Commentari in_ Fallo: , 0,‘

Triumph” Romanornm ;De Republica Hebmomm , ed 'altre Opere , e

morì nel r 58;'. ll P. Andrea SCotto d’Anruerpia Gieſuita ,che crearmi'

inſegnò in Roma l’Oratoria , e dal Caſaubono è appellàt‘o P'ir'altal'eruñ'

q ditionir z co'sì ſcriflè del Sigoniol: Patavino Hzstoríco quorum ”dim fun-mf

tum memoria , qua cnstigando, gm: Scholiir illoz/Zrando,}›_lurimi mom-:mt
fiſiciter. Ar! moore: Codice; calarm exarator compararunt‘ H. Clare-mms,v

ac Rhmanmflermannl’icit-vero omnium indrg/Zriam(flztmd”m gli enim)

hic , o* 7'” 0mm' ”deb Komzzhá’Hffloria/hmin” Caroli ,S‘Éom'i *doc-tirati”

così riferiſce il Popeblonntfelie’ Porta altre lodi. ' ' ‘ ’ " " x `

46. De’ nofiri Italiani‘ 'fidi‘guelìo’ ſecolo ,e degli altri‘, varie notizie

mando de’ nostri , e-delle Opère loro cavarei giudizi degli stranieri, che

appo gli stranieri steffi av‘rannoímaggior fede - Così non abbiamo diffi-`

cultà di portar le autorità anche degli Eretici . per metter ſarto l'occhio
quelche de’ nostri effi‘hannoaflerito. E’j'opera del Popeblunt una uti-v

le raccolta de’giudi-zj di Autori dìÒgm' nazione e permeflì , e roibiti;

ed una Piccicla Libraria, che mpstra 13 loçìe , e i biafimi, che fi ono ga

ti a

preſo da Tommaſo'` Popeb‘luntlnglèſe’,più‘convene'vole stiñ
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ti ad ogni Autore , di Cui ha egli preſo a ſcrivere nella ſua Opera, ſenza

`.';rggiugnere di ſuo giudizio , che l’edizione de’ libri, e la proibizione di

uelli , che ſono nell’Indice Romano, o di Madrid proibiti ; alcuni luo

ghi di lingue diverſe nella latina traducendo :ancorchè nelle vite di

molti dovea eſſer più lungo, le Vite , ei giudizi accoppiando . L0 ripu

tiamo fedele nel citare i luoghi ; ma ci reca nauſea l’oſſervare ,che allo

ſpeſſo celebra con gran lode gli Eretici ,i biaſimi occultando , come fa.

di Calvino , e di altri ;e talvolta dà il titolo di Beato a Lutero . Ci è ve

nuta erò voglia o di ſcrivere l’Antipopeblount,u farvi le giunte ;anzi __

vi ab iam dato princi io, per poi contmuarne il lavoro , quando avre- 1

mo qualche ozio , e ri erire anche i biaſimi , che a Galvino, e ad altri ſi

reggono, ed aggiugnere ancora molti gravi Autori ,di cui non ha fatto

menzione . Di ciò ,nondimeno biaſimar nol poſſiamo , perchè quelle ~

Opere, come la ſua ;creſcer poſſono, e divenir macchine grandi , e non
tutti o per la ſpeſa delle stampe, a per la ſcarliezza-deì libri han voglia

di far vcígumi ., y ‘ , i ~ - - ’ ‘

47. urono ancora celebri `Illorici di quſesto Secolo Bernardino Co

rio , Pietro Giustinjano Senatore Veneto , che. ſcriſſe la Storia della ſua

patria; Pietro'Crinito Fiorentino , Giovanni Guidiccione Filoſofo , lstori.- -

co, e Poeta: Ceſare Campana dell’Aquila , Giovanni Tarcagnoi‘a di Gae

ta, Franceſco Sanſovino di Venezia, Scipione Ammirato di Lecce , Gio

venni-Nicolò Dogliani di Venezia ,e molti altri , che riferir non poſſia

' mo ,i quali ocolla latina , o coll‘ſtaliana favella varie Istorie formaro

no . Nacëue verſo il fine del ſecolo , cioè alii ;.diGennaìo del r ;9;.in u A:
Milano aleriano Castiglione, che fu Monaco Caſſineſe , Poeta, lſìorico, E:. ‘ Latex?

e Teologo - Fu egli lstoriografo di Carlo Emanuele Duca di Savoia , poi Miu”; i

di Vittorio Amedeo , e di Madama Reale; indi chiamato in Fran- ‘

cia dal Cardinal di Richelieù ,di cui ſcriſſe la Vita , fu lstoriografo di '

quel Re. 7 ` `.

_48. Gran lode acquistb l’Italiana Poeſia in questo ſecolo , in cui ,

vari Poeti fiorirono ,chela Poeſia steſſa_ alla ſua perfezione, riduſſèro.

Furono i più celebri Giacomo Sannazzaro ,il Cardinal Bembo , Lodovico

Aríojſo ,ñ Baldaſarre Castiglione , Girolamo Fraeafloro , Giovan-Giur io

Triſſino di Vicenza , Angelo Fiorenzuola di Firenze , Giovanni vGui ic

cioni di Lotta , Girolamo Brittonio di Sicignano , Ippolito rie’ Medici

Fiorentino, Franceſco MariaMol-za di Modana,Lodovico Martelli di Fi—

_ renze,Glaudio Tolomei Fiorentinodîenedetto Vai-olii di Mötevarchi nella

Dioceſi di Fieſole, Luigi Alamarmi di Firenze molto caro a Franceſco l. '

Re di Francia,perchè mädato'ineſilio dalla patria andò in Parigi. Viſie

ro nella steſià età Bernardo Taflodi Bergamo,Lelio Capi/api di Mantova,

Luca Conti/e di Siena,Giacomo Marmitta di Parma ; Alfonſo dini-valor,

Ferrante Carrafìrfiiovan-Girolamo Acquaviva,Angiolo di Cq/Zanzo,Ber

nardino Rota ,Lodovico Paterno , Antonio Minturno , tutti di Napoli,

Girolamo Muzio di Capo d’lstria, Sparone Speroni , e Bernardino Tomi

‘ tano , ambidue di Padova , Giovambatista Giraldi Cintio di Ferrara,

_Giovambatista Strozzi di Firenze , Lodovico Dolce di Venezia , Lodovi

co Dominici-iz; di Piacenza ,Franceſco Bei-cati , detto il apporta di Peru

~ Z 2 gia,

Filipp. Picî;

' o
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gia,Antonio-Franceſco Ranieri' di Milano,Nicolò Franco di Benevento,

Giai-«anni della Caſi: Fiorëtino,Aleflàndro Piccolomini' di Siena. Così Mi.

chel’Angelo Bnonaruoti di Firenze o Annibal Caro di Civita nova Terra'

nella Marca d’Ancona, Giovanni-Andrea dell’Anguí/lara Sutrino, Do-ì

menico ?micro Veneto, Luigi Tan/illo di Nola ,Sebastiano Erizzo di

Venezia,@uraio Gonzaga di Mantova, Celſo Cittadini di Siena, Torqua

to Taflò di Sorrento, Antonio Ongaro, Giovambatista Marino di Napoli',

ed altri , di cui ha ſcritto , oltre di quei , che ha posto nel Catalogo , il

Ghiariſs.Giovan-Mario Creſcimbeni , ſcrivendo anche di quei , che in

altri tempi fiorirono ;e ſi deſidera l’edizione de’ tre Volumi del Chia;

riſs.Apostolo Zeno , che de’ nostri Poeti ha ſcritto eziandio . Non vi è

Città d’ltalia , che i ſuoi Poeti non celebri di ogni tempo ; ma di tanti,

che abbiam nominato gran lode meritarono alcuni , de’ quali ſiam co

stretti a far memoria particolare ; ancorchè di molti abbiamo ſcritto

ne’ Diſcorſi della Volgar Poeſia , ed in altri luoghi di quest’Opera . E‘

molti nella Poeſia Greca,e nella Latina eziandio hanno con lode com-fl

posto, e ſcriver di tutti distintamente le vite non poffiamo.

49. Giacomo Sannazaro detto Napoletano da molti ,avanzato in

età dir ſi volle Azzío Sincero . Fu molto caro al Re Ferdinando d'Arago

na , e lo ſe ui ſempre, quando fu ſcacciato dal Regno , e quando ritor

'nd , e fu gallo ſìeſſo con onori , e con uficj trattato . Scriſſe egli nella

lingua Toſcana , ed ancor nella Latina , tanqnam ambidexter , come

dice il Giovio ; e’l ſuo Poema de Parti( Virgini: , che fu fatica di venti

anni , per pulirlo , meritò il comune a plauſo; onde ſcriſſe il Boiflàrdo,

che in quello de perfi-éîione Po?” *ui etur cam Anti-711i: decertare ; e’l

Borrichio (ambidue stranieri) a ermò, che l’oefln Latinam ad illndflzfli

ginm evexitjjzlendore ingem'i , imitatione optirm' cnjnſqne l’eternm , apra

jiéîionnm Poeticarum inventiom, O‘ ara-*nine , ”tpancz‘r admodum ex eo

tempore alti”: eniti conceflnmſit . ll Critico Eraſmo , che ofcurò la ſua

fama col, favorir l’Ereſia, così di lui ſcríſie: Pontanoſìrcazjſit Affi”: Sjn

cer”: , qui Partnm Virgin!)- matrí: mírèfl'lici carmine defl‘ripſít , miſi(

pra modnm app/anstim cf/Z :ì Romano Tbeatro . Teflan/nr boe abundè Lea

nir, É* Clementi; Bre-via ( ſic enim bodíe ooo-ant ) :nm Egidii Cardinali:

addz'ta prafazio , ne cate-ra: com-memore”: ,mc fine cauſa tantoperè pla

cm’t . Mil-ii certè magna cum animi oolnptateperleéîam gf} opus ntrnmgne;

nam ó* Eglogarjìrzpfit Pijìwtorìar . 9413': autem talem indole-m i” juorne

Patricia non moſca/”nr ?Lo Scaligera ancor diſſe: Sannazaríur terſm*

.Poeta , ò* aptinm inventionír , [0510”: dignilflrnur . Le ſue Egloghe Pe

ſcatorie furono una giunta, che fece egli alla Poeſia latina , e coll’Arca.

dia perfezionò la Pastorale Italiana , che da altri non era ſtata con ec—

cellenza trattata . Morì in Napoli nella Villa Mergellina ,e ſi vede il

ſuo ſepolcro nella Chieſa della B.Vergine da lui dedicata, e diſſe iLBor- '

richio: Clauditnrtnmulo ad Paarylyppum *vicinnr cineri Virgiliano , i”

gnì arteparer ó'studìir, etiam monumenti: conjnngamnr.

ſ0- Lodovico Ariqu nacque in Ferrara nel 147;@ nella Poeſia la

tina ſi acquilìò fama in Roma ;alla Toſcana poi applicatoſi fu egli il

Primo; comporre Commedie’ co’_ verſi ſciolti , ed anche ſdruſciol’i o (lis

man-z_
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mando di aver trovata la via deljamlzo. Così fu pure il primo a formar

le Satire all'uſo de’ Latini, ed anche l’Elegie, come dice Giovambatista

Pigna riferito dal Ruſcelli nella ſua Vita . Per lo ſuo Poema detto l'Or

lanrlofuríojò, gli fu dato il titolo di Divino, e dopo la_ſua morte , che ſe

gui nel r 534.a’ ſei di Giugno di età di ”anni , il videro molti oppoſi

rori,e difenſori; poicchè lo cenſurarono Udeno Niſieli , Camillo Pelle

grino , ed altri; e lo difeſero Giuſe pe Malatesta , Franceſco Gaburacci,

Bernardo Filippini, gli Accademia della Cruſca , Orazro Ariosto, Fran

ceſco Patrizio , ed altri", , che ſcriſſero nella conteſa del Poema del

Taſſo.

fr. Nacque in Sorrento allí r r. di Marzo Torquato T405 , nel

17444 ſi allevò in Napoli, come diſſe il Toppio_ . Fu diſcepolo di Spe.

rone Speroni Padovano , e di anni 18. compoſe il Rina/(Ip , così lodato

Poema, che diſſe il Teiſſier eſſere stato quali il primo fiore del maravi

ghoſo ſno enio, e che gli fece acquistar molta riputazione appo gli

Eruditi;e e dell’odiflèa diſſe Longino, eſſere stato parto ‘di un Vec

chio , qual fu Omero ; così col Menagio ſi può dire eſſere stato il Ri

naldo opera di un giovine qual’era il Taſſo. Fu mirabile in ogni genere

di Poeſia e di proſa ,come dimoſlrano le ſue Opere, e narra il Tuano,

che Torquato fu nell‘adoleſcenza furioſo , e pur con maraviglia com

Poneva alcune proſe , e verſi con giudizio, con eleganza , e con castifli

mo stile , ma poi di ſana mente divenuto, così perfetto riuſcì, ut non

alienazione menti:~ percui/ur ; jëd restro divino percitur *videretur . Nella

Lirica ſu eccellente, come dimostrano le ſue Canzoni: nella Comica al

tresi;avendo egli inventato la perfetta Pastorale Favola,quale è l’Amin

ta;onde diſſe l’Ofman no: l’rimur l’affare: inſeen-7 introduxit in Amyntu

omnium Commdim-um pastoralium principe . Così tra le ſcelte Tragedia

riſplende il ſuo Tori/inonrlo; ma eccellentiſſima è la ſua Gierujirlemme

liberata , Poema ,che non è ſuperabile . La compoſe in Ferrara di anni

22.e lo steſiò Teiſſier l’appella incom arabile , e’l più perfetto di quan

ti dal ſecolo di Auguſto ſi ſono dati al a lUCe; ſecondo il parere di tutti

iſeguaci Critici; perlocchè diſſe il Balſacio : Vitgilíum in caufir qflè eur

il'er in Epica l’oqfiprimur non teneret , Taflum *vero cur Virgili”: um'

cur non eflèt.. Fu cenſurato dagli Accademici della Cruſca , e da altri,

ma fu ancora da molti fortemente difeſo , e ſpezíalmente da Paolo Be.

ni, col cui parere tutti gli Eruditi concorrono ;però ſcriſſe Giovanni

Imperiale che in quanto alla favola z a’i costumi, alla fraſe , ed altre

coſe ,colle quali il carattere del verſo Eroico ſi finge compiuto , egli

fin’ora ha ſuperato tutti i Componimenti Epici dall'italia , che han

nome . Invitato in Roma Torquato dal Cardinale Aldobrandino , ni

pote di Clemente Vlll.vi andò; ma vi morì nel 1592.di anni ;Lama

jaminm lauro tinge-miu: çflèt, dice l’Ofmanno.

Toppío Bi
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z. Pietro Aretino fu Poeta Satirico ,il quale pur viſſe in questo ſe

colo , e non ſenza maraviglia per le ſue Satire in lingua Italiana ſcritte,

fu appellatoil Flagel/o de’ Principi; ma temuto aſſai per la ſua maledi

cenza anche tra gli ſiranieri . Viſlè in Venezia , e riCevè favori e doni

di ”19: granda ”ore gra gli alto'- dz? Sit-_Wii di Ferrara a e di Tren

‘O,

rial.

Moric.

Muſeo
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to , di Mantova , di Lorena , dalla Reina di Polonia, dal Re di Porto.

gallo, dagli altri d’lnghilterra, d’angaria. e de’ Romani ;e Franceſco l’.

Re di Francia, e Carlo V.lmperadore gl'inviarono roſſe catene d'oro,

’come narra il P. Coronelli. Gioacchino Perionio gli criſſe contro un’O

razione, mostrandolo Ateista ,come ſi ſottoſcriſſe .Auberto Mireo;e

l’Aretino per liberarſi da tal macchia ſcriſſe ſette libri della Umanità di

Crzsto, della Vita della Effe-rpm, di &Tommaſi; d’Aquino, ed altri col no.

me Anagrammatico di l’arte-nio Etir0;í quali nondimeno furon. proi

bíti‘nell’lurſice Romanose molte 'coſe di lui ſcriſie il P. Gamburrinig_

Andrea Petrucci uno de’ nostri amici in Napoli avea tra molte ſcrittu

re il ritratto dell’Aretíno, e lo trovò da’ topi roſicchiato nella ſola boc

ca , e lo moströ a molti col Sonetco , che vi ſcriſſe . Nicolò Franco di Be.

nevento fu pure Satirìco ;ma le ſue Satire non ſolo gli tolſero l’onore;

perchè in Roma lo conduſſero al patibolo nel 1570. i

7;. Molti Italiani Poeti , che viſſero in queſto ſecolo furono ancora

nella Latina Poeſia 'eccellenti ; così l'Autor Franceſe nella ſua l/loria

Pro :ma ‘tradotta dal Ganturani ,ſcriſſe , che i Cardinali Sadoleto , e

Bembo ristoracori della latinità in proſa ,hanno ari mente fatto ri

vivere il' gusto della Poeſia latina del ſecolo d’Augul o . Fu di Modana

Giacomo Sadoleto ,e fatto Cardinale da Clemente Vll.ſi acquistò gran

‘ fama er la ſua dottrina , e stima rande anche tra’ Protestanti . Di lui
P

'così ſcriſſe il Borrichio : Celebrior ( Fausta Sab-eo Brixiano lfìzmajatobum

SadoIetum Epiſcopum Carpentomtenfim ſub initium ſèmlí decimifixti

command”; , qui ”on modà alii: claim ape-rio”: ;ſèd O“ infigni Epico car
mine (le Statua Laotoontir, atque altari (le Marco Cm'tío ì; utrumque enim

maturi jfldz'ríi 0p”: . Scriſſe molte Opere ,e morì in età di anni 70. e tre

meſì,e difle il Boiſiàrdflhe inf-bring lap/ì” magno omnium bonorum dolore,

‘ò' tri/litio diem prg/Iremum obiit Room non line dati ommiſuſfficiom.

Autum- enim bi Cardinale: 'vira' n’a-Si , G“ boni, I’. Bembm,]ac.Sadoletm,

Caſìmr Contarmur, Campegiurproperata marteforuutur occubflz’flè ; confirm

ignora”: multi, Ufo: i _ _

3' . Marco Girolamo Vida fu di Cremona , come dice il Ghilini , e

` la Città Reſia gli formò il ſepolcro , e l’Epitaffio . Fu prima Canonico

Regolare Lateraneſe, poi Veſcovo d’Alba; per le ſue Poeſie latine me—

ritò gran lode , e di lui diſſe Siſìo da Siena :Prima: fèrè‘omníum latino

rum Paetarum Vitam , mortem , Refilrreéì’ioſzem , aliaçue Salvatori: no

[Irz' gesta ex quatuor Evangelií: col/e437” , ſifélimítate rarmim’r Virgilianu_

‘majq/Inti proxímafilíczjflmè 'cecinitñ ll Bonlsardo più lungamente di lui

ſcriſse , e che Baſtoni-e fill-Ti! Iiterir incumbem* , ó** Poe; , tantum in ”'r

frqfitit , ut roximè ad Virgilz'anam excellentíam illum peru-”ille amner

judicent -, cum ‘mi infigne tçstz’maníumpmbet izzfigne ill/”1 , ó" nnguam

fitti! [andatum 0P”: Chnstíador , Poema Praculdubia , quod tam materia,

gua‘m compoſitivo”, Wfljlo {le-’bet merito prefèn-í crateri; omnibmfiriptir,

qua à ”offri flculi Poet” meliorzóm* tradita fimt : continzt enim 'Uith

Chi/lia ac gala fibris-fix .i Sri-[Pſi: (9‘ Parlemfilicitflte De Arte Poetica [lb.

z. DeBomójcum cura , a* ”ſu [t'ha-De Ludo Sebaccorum [ihr. Hjmnar,

Qdat , .Buco/im , G“ eſiguo: Epflolar z qua omnia badia, non jim’ fiji/lori!
i - 'A i u . ‘ll Wii#
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”dmiratione , er* atermk‘lnudo a lonarum [iter/:rum fludíoſz‘r lega”

mr : come riferiſce il Popeblount . Morì nel 1566. di anni 79. e cinque
meſi o i '

ff. Di tutti i Poeti di questo Secolo riferir_ non poſſiamo le noti

zie o in lode , o in bialimo loro , perchè un particolare volume richieg- r

gono, e furono anche grandi le conteſe tra’ Lecce-tati o per l’emulaz

zione, o per le proprie paſſioni; ma perchè alla ‘noilra lstoria apparten

gono, riferiremo le più celebri. Di molte Opere Poetiche veggo‘nſi varie

nobili edizioni, e molte annotazioni , commenti , ſpolizioni, oppoſizio

ni , edifeſe ;ſpezialmente in alcune di Dante , del Petrarca , dell’Aria

sto, di Angelo Fiorenzuola, di Vittoria Golonna, di Franceſco Berni, di

Franceſco~ Maria Molza , di Bernardo Taſso , di Luca Contile , di Spe

rone Speroni, di Giovambatísta d‘Azzia, di i Giovanni della Caſa ,i di

Angiola di Costanzo , di Bernardino Rota , di Giovambatista Pigna, di

Annibal Caro, edi altri, anche nel ſeguente ſecolo , come del Marino,

del Guarino , de’ quali'ſcriveremo nel ſuo luogo ;e ne ſcrive anche il

Chiariſsí-îreſcímbenil ’

3-6. Fu certamente grande la fama,di cui fece acquisto Dante per le

molte fatiche fatte da vari Autori ſopra la ſua Commedia,che fu cömen

tata da Franceſco , e da Piero ſuoi figliuoli, da Benvenuto de’ Rambaldi

Imoleſe in Latino , dajacopo Laneo di Bólo na in lingua della patria:

da Fr.Riccardo Carmelitano, da Andrea Cre o di Napoli , da Guiniforfl

te Barzizio Leggistadi Bergamo . ll Boccaccio commentò la metà della

rima Cantica ;e ſi videro anche i Commenti di Franceſco da Buti in.

lingua Piſana, di Cristoforo Landino in Toſcana, e di Aleſsandro Vel

lutello , i quali due ſi stimano i migliori . In quello ſecolo incomincia-z

rono ancora le Critiche; perchè circail r ;70.Benedetto Varchi pubbli

cò il Dialogo dell’Ereo/ano , in cui antepoſe Dante ad Omero 5 e Ridolfo

p 'Castravilla (ſe pur non è nome finto) mandò fuori una Scrittura , in cui

‘mostrò , che la Commedia di Dante , come piena di difetti , non è ca

pace di elsere annovcrata tra’poemi;e quando foſse , collocarſi do

ereſcimbe n;

Uſor. della

Volgrtr. Poeſ,

lib. ç. ’

vrebbe tra’ cattivi. Si oppoſe a favor di Dante jacopo Mazzoni nel .

-1 57;. ma avendogli rilposto Belliſario‘Bul arini colle Confiderztziorti,

egli formò la dottilfima opera in due parti iviſa ;e’l Bulgarini chiosò

la prima parte colle Annotazioni erioſe marginali ; ed ebbe contro

Orazro Capponi Veſcovo di Carpentras , che riſ uſe alle Conſiderazioni;

ma il Bulgarini gli replicò nel ”‘87. Stampi) A eſsandro Carriera nel ì

1582. Il breve ed ingegnajò dzſèmjò contro l’Opera' {li Dante s e’l Bulgariní

preteſe , che foſse ſuo , o ricavato dal ſuo ; e però pubblicò il ſuo mede

ſimo ,'che prima andava ſcrittg a penna ; e’l Carriera coll’Apologia , e

colla Palinodiir nel r $83. ſi difeſe, e divenne anche difenſore di Dante;

perlocchè lo steſso Bulgarini gli riſ ſe altresì, e replicò pure il Carrie_—

ro; ma biſogno al Bulgarini diſen erſi da Girolamo Zoppio difenſor di

Dante; e’lZoppio replicò colle &Ufo/ie alle o Piz/'idem‘ Samfi , ecc. Altra

‘replica fece il Bulgarini nel róSo-non ſolo a le Rifle/Ze ;ma al libro del

Zoppio , che avea titolo: Particelle Poeticloejòpra Dante eli/Pura” , colla

fua Riprova , e Poi mandò pur fuori l’énzidijìoffi nel rçró. coil/{tro il

Di oor~
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Difiovfiz uſcito nel 1786. ſcritto a penna ſorto-il mentito nome Sparone

Speroni in favor di Dante . ll Zoppio {lampo pure nel 1 5'89- la Poetica`

ſopra Dante,in cui restrinſe tutte le op olizioni ,edalla maniera di

poetar di Dante formò una ſpezie di Poe 1a , che appella Epicacomica.

Scrillèro pure a favor di Dante non ſolo Carlo Lenzoni contro Pietro

Bembo ,e Bernardo Tomitano; ma ancora Aleſſandro Sardo nel Dijſi

corſo della Poeſia di Dante conſiderato nell’inferno contro quei , che buo

no ed Eroico Poeta non lo stimavano. Pietro Antonio Corſuto di Na

poli, Nicola Villani, col nome di Meſſer Fagiano, ed leeno Nilieli an

Janus Nicius che Dante cenſurarono; e del Bulgarini ſcriſſe l‘Eritreo nell'elogio dello

Erirhraeus in steſſo : Ne multi: marerfinirfait ejuſmorli , ”t Bit/gaijnm certaminir *viſi

’ Pixar-erbe:. {lor , 'validdfiiniſque ratianibm ados-:ſarioer copia; pro Dantepropa

gnanter pro/ligaflet , obtinmflètqne illiur Comadiam *aeram Poe-man': eu

jujjìíam rationem non babe-re , quod ab Ari/Zotelir [raeqotir longzUimë

aberraret .

;7. Le fatiche fatte ſo rale Rime del Petrarca furono in gran nu

o mero; ma non fu libero delle cenſure.e difeſe; poicchè Girolamo Muzio

fu il primo a cenſurarlo nelle Battaglie , e poi Aleſiàndro Taſſoni ne fe

ce la ſcelta delle annotazioni del Muzio , e l’eſiàminò , e ſi veggono im

prefl'e dopo le Conſiderazioniſòpra il Petrarca. ll Gastelvetro lo cenſurò

molto nella ſua Poetica ; -ma l’Accademico Estatico lnſenſato con

l, A to‘. un’ampia Lezione lo difeſe. Giuſeppe degli Aromatarj diAfilſi pubbli

Ven"ímë) cd nel 16r\._ le Rijſoofle alle Conſiderazioni del Taffinijòpra le Rime del

_finadzmdi Petrarca; e riſpoſe ilTall'om con gli Avvertimmti di Creſce-”zio Pepe

pz…, a…, all’Aromatarj , ecc. e gli fu replicato dall’Aromatario (lello co’ i Dialoghi ‘

Villa”. car:. di Falcidio ille/ampodio in riſjmsta a li Avvenimenti, eee-Reſcriſſe il Taſ

27, ’ ſoni colla Tenda Kofi?! ,RL/Pqfla i Girolamo Nonmiſenti a’Dia/o ln' di

Faleidio Melampodio: lgnem gladio ne fbdiar, nel 16: 3. in 8. Avea ’Aro

matario apparecchiato altra riſposta pungente ; ma ceſsò il cimenta,

perchè venivano a' pugnali ; stima però il Greſcimbeni , che la Tenda

Kqfla non ſia del Taſſoni. Furono Commentate le Rime del Petrarca da

Antonio di Tempo Dottor di Padova, da Franceſco Filelfo , da Girola.

4 mo Squarciafico, e da Bernardo lllicinio ,che commentò i Trionfi .

Le lcommento Aleſſandro Vellutello , Giovanni Andrea Geſualdo ,

ed a tri .

` 58. Molte fatiche ſi veggono ancora ne’ Poemi di Lodovico Ario

fio, e di Torquato Taſſo; poicchè dell’Orlana'o Furio/ò dell’Ariosto ;oltre

le fatiche generali intorno gli argomenti , le allegorie , ed altre oſſerva

zioni , Orazio Toſcanella ne (lam le Bellezze: Giuſeppe Malatesta

Hubblic‘ò il Dialogo della Nuovafoe a, o-v-oero le Dz’fl-ſè {lel Farioſò,e mo

rò ancora,che fia compol’ro il Poema ſecondoi veri precetti della

Poetica , e che di eccellenza ſuperi quelli di Omero, e di Virgilio . Altra

difeſa ſcriſſe Franceſco Gaburacci : vi notò alcune voci, e Fraſi barbare

Niſielî Pro. Udeno Nilieli , o ſia più tosto Benedetto Fioretti , ed alcuni molirarono

ggmnd‘m. di averlo a cuore , dallo steſſo cavando gli argomenti delle loro fatiche.

WLF-“Pz 1- Pubblicata poi da Torquato Tallo la Geruſalemme liberata Poema

ſommamente celebrato coll’nniverſale ſentimento di tutti i Letterari,

nuovr
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nuovi contrasti per lo Furio/ò ſi ſuſcitarono . Lodevoli fatiche furon

fatte intorno la Gieruſalemme da vari Letterati ,e Paolo Beni formò

pieniſlìmi Gommenrarj ſopra i primi diece Canti , e lo poſe a confron

to coll’lliade di Omero , e coll’Eneide di Virgilio , diſputando a chi di

loro ſi doveſſe dare la palma di Poema Eroica , e conchiudendo in fine.

che giugnendo al ſommo , debba eſſer ricevuto per eſempio e idea del

l’Eroico Poema . Fu in varie lingue traſportato ,e travvestito ; ma le

Cenſure poi , e le Diſc-ſe dello steſſo per molti anni durarono ; poicchè

avendo Camillo Pellegrino pubblicato il Cari-af): , Dialogo ſopra l'Epica‘

Poeſia nel 1584. in cui ſi provava , che l’Orlzmdo Furio/ò dell’Aríosto era

Romanzo,e la Gierujizlemme del Taſſo era Poema Eroico,gli Accademicí

della Cruſca incominciarono la conteſa . Preteſero eſſi eſſere fiati offeſi

in un Dialogo intitolato il Gonzaga , ovvero Del Piacere onefla ; nel quale

Bernardo Taſſo padre di Torquato avendo gara con Vincenzo Martelli.

in un ragionamento fatto al Princi e di Salerno , proruppe in alcune

parole controi Fiorentini, eſſendo ato però provocato dal Martelli,

che ragionando altresì allo ſteſſo Principe , avea tacitamente puntoi

Bergomaſchi, come dice Camillo Pellegrino nel fine della ſua replica : e

di tutta queſta conteſa n’abbiamo anche ſcritta la notizia nella nostra

Biblioteca (lein Scrittori celebri . Gli Accademici dunque nel figliuolo il

Heccato del padre punir volendo , ne preſero l'occaſione dal Dialogo

el Pellegrino fatto stampare in Firenze da Scipione Ammirato , e fece

ro uſcit le cenſure dal loro Segretario Bastiano de’ Roſſi , che nel r $84.

pubblicò la Rif qll”. Nel r ſSſ-ſi vide la .Re ſica di Camillo Pellegrino;

e l’Afo/ogia di or uato Taſſo in difeſa del a Gieruſàlemme con alcune

altre Opere in dife a della steſſa, e dell’Amadigi delTaflò Padre; ed una

Lettera del Taſſo in lode dell’Aríol’co . La Cruſca pubblicò l’hgfirrinate

prima (cheë il Gavalier Lionardo Salviati) in riſposta all’Apologia, e ri

_ ſ oſero in difeſa del Taſib , Giulio Guaſtavini , e Nicolò degli Oddi . Al

uastavini replicò Orlando Peſcetti col libro: Del Primo Inflrinato ecc.

Difejh contro Giulio Cutz/Zanini nel 1 ;go-ed a favor del Taſſo ſcriſſe Ma

latesta Perta nel Dialogo detto ”Reſi nel [$89. e nell’altro detto Il*

Bejffl. Fu difeſa anche la Gruſca . e l’Aríosto da Orazio Ariosti con tro il

Penegrino , colla Difijh dell’Orlamlo dell’Ariosto , e riſpoſe il Taſſo colle'

Differenze Poetic‘he ; e Camillo Pellegrino il giovine nipote del vecchio

anCOra ; benchè ſi con ſervi manoſcritta in Capua la ſua ſcrittura. Fran

ceſco Patrizi ſcriſſe il Parere intorno il paragone tra l’Ariosto, e’l Taſſo,

richiestogli da Giovanni de’Bardi in di eſa dell’Ariosto ; ma replicò il

Taſſo con Lettera riſponſiva; e’l Patrizi riſpoſe col Trimerane . Bastiano

de’ Rolli cognominato lo lnferrigno Accad. della Cruſca ſcriſſe una

Lettera a Flaminio Mannelli ragionando del Taſſo ,del Pellegrino, delle

Famiglie, e de li Uomini di Firenze . Fece il Taſſo la Riſpq/Za alla lette

ra di Baflian e' Roſlì , in difeſa del ſuo Dialogo del Piacere om;/Zo.Scriſ

ſe pure Orazio Lombardelli un Diſcorſo intorno a’ medeſimi contrasti;

ma riſpoſe ſubito il Taſſo col Parere . Contro la Cruſca ſcriſſe pure

Giulio Ottonelli ;egli riſpoſe colle Confidemzioni il Conte Pietro de'

_Bardi col nome di Carlo Fioretti - Nel l ;88. ſi pubblicò Le ’Nſhrinato f”.
_… - . A a i
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ficondo, ovvero della cNfirrinato Accademico della Cruſca Ríſposta al libro

intitolato , Replica di Camillo Pellegrino , nella quale ſono incorpora.

te tutte le Scritture paſſate tra il Pellegrino . e gli Accademici intorno

all'Aríosto, ed al Ta bin forma di Dialogo,ecc.Altre Scritture pur ſi vi.

dero su la steſlà conteſa ,e parimente Il LaſZ'a Dialogo: Cruſcata , over

-Paradoffò d‘ Ormannozzo Rigogoli rivisto , ed ampliato da Panico

Granacci Cittadini di Firenze e Accademici della Cruſca ,nel quale ſi

mostra , che non importa , che la Storia ſia vera , e questionaſi per inci.

denza alcuna coſa contro la Poeſia. ln Firenze l $84..

ſ9. Per liberarſi dalle conteſe il Taſſo ,o come altri vogliono, per -

procaccíarſi nuovo Protettore , riformò il ſuo Poema , e lo pubblicò

nel 1793.col titolo di Gierujalenime Conqui/Iata ; ma l’univerſale ſen-v

timento del Mondo approvo la Gierujalemme Liberata;come Paolo Be.

ni nella Comparazione i Omero, di Virgilio, e di Torquato, ecc. nel [607.

gli dà la vpalma ;e questo medeſimo Poema nella riſtampa fatta poi del

Vocabolario della Cruſca nel rógr-in Firenzein tre Tomiin foglio fu

ricevuto da uell’Accademia , come ancora l'Amínta , le Lettere , e la

Lime dello eſſo Taſſo annoveratotra gli Autori nel nuovo Vocabo

lario citati . Altra conteſa narra il Creſmmbeni ſopra la Preſſa Opera ;e

chi ha letto le fatiche fatte da tanti dotti Autori intorno tal Poema, le

Oflèrvazioni , e le difeſe , non può udire ſenza diſpiacere , e ſenza deri—

fione coloro , che stimano mostrarſì eruditi col diſcutrere di tal Poema

con diſprezzo , e proporre vari difetti (già da più nobili Autori difeſi } e

ſpezialmente alcuni, che appena ſanno ciò che ſia Arte Poetica , e ver- i

ſo. Della fleſſa deriſione ſi ſanno ancora degni altri, che brevemente lo

fieſſo Poema cenſurano, ſeveri giudizi formando ,come ha pur fatto

l’Autore Franceſe nella Storia Prizfima ſcritta nella ſua lingua , e trae

detta nella noflra dal Canturani . Akkèrmando che’ ſia da molti lodato

il Taſſo fieſſo, aſlài ad Omero , ed a Virgilio l’ha poſposto, e non ha

avuto difficultà di aflèrire , eſſere ſentimento di un Poeta (che egli non.

nomina)che le Opere del Taſſo ſono più tosto telliture ‘di Epigram

'mi, che Poemi Epici . Ciò 1:,n ardirono affermare i iiì ſeveri Contra

` ditto’ri e nemici del Taſſo medeſimo; e questo male ico giudizio ben ſi

può ribattere col giudizio di due Critici Franceſi, che quì vogliamo

riferire . ll P. Rapiní così ſcriſſe : Taflur in opermn filarum deſignazione

terſior efl, in Fabulaſu” dij‘iofitione ad arti: regular exaäiar, ó* in omni

bur Poemalirſui partibu: crateri: omnibur [cali: plenior @Wifi-Sion

Antonio Teiſlier dopo aver lodato il Rinaldo del medeſimo Talib col

ſentimento anche del Menagio ,così ſoggiunſe: Anuum uiceſimumfl

cundum nondum excffilèrat , cum jerufiilem Liberata auſpica”: ejf , l'oe

ma illud incamparabile , quod omnibur ſui: numeri: abſòlutilſìmum ef)

omnium quatcumque ab Augufliſèculo in Iucem vene-run: , ex omnium

flgacium Criticorum ſèntentia ,cum primir *vero Domini Balzani , qui

cum multa eloquentia , multaque ratione dixit: Virgi/ium in cauſa eflì

cur Taflur in Epica Paeſi prima: non tenere; s Taffilm vero cur Virgiliuf

unícur non {flex . Così riporta le parole in latino di ambidue gli Autori.

Tommaſo Popeblount ingleſe, che molto l’ha pure lodato. 6 L ‘

0* 0
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60. Lodovico Dolce ſi astàticò molto nella Volgar Poeſia , con

Cui molte Traduzioni pubblicò delle Opere di vari Autori ; oltre quel

le di proſa, nelle quali maggior lode ſi acquistò,che nelle proprie com

poſizioni, come dice il Greſcimbeni . Lunga briga però egli ebbe con

Girolamo Ruſcelli ,il quale gli stampò contro Tre Diſcorſi, l'uno intor.

no al Decamerone delBoccaccio, l'altro alle Oflèrvazioni della Lingua *vol

gare , ed il terzo alla Traduzione di Ouvidio , in Venezia nel r ſs z. per

~.Plinio Pietraſanta in 4. Si ſpiega Viterbeſe il ,Ruſcelli nel pri mo Diſ

,corſo a cart-28. ein tutti i DiſCOrſi molte aſpre percoſſe gli iede,e gravi

errori di lingua, e ſpeffi falli gli dimoſlra nella ſua _Oflrrvaaione della

oolgar lingua ſpezialmente, e nella Traduzione delle Metamorfoſi di Ov

vidio . A. cart. roy.- Così gli dice nel Terzo Diſcorſo: lo non w' allegberò

quel buono Oratore , che tradotto dal Latino riaſòtto il nome 'vo/Ira ;perche

in quel/oſi’ non hawste altra _ſcuſa ( oltre cloe Iddio e qualche alti-oſa di chi

ſia fattura ) bavreste almeno *voi jieflò , che in eflò dite largamente , che a

voi steflò nonjbdiffirreva . Ne‘ 'vi allegberò dinuovo quegl’inflniti mqflruo

fiflimi moſiri , che co’i due precedenti eli/corſi 'vi ho mqflratí in tanto nu

mero nell'ultima cola uſcita a *uo/ira nome, piccioliüîma ,i tre terzi d’al—

tri rzstampata , e ricorretta da 'vai medefimo, e che inſegna le regole ad al

-tri , ecc. Narra il Creſcimbeni. che il Dolce veduta la Cenſura procnri!

di ritirare tutte le copie, che potè avere dell’im reflione fattane ;e ri

formata l’Opera ristampolla nel r 5.54. Contro o steſſo Dolce molto ſi

adira Giorgio Baglivo , perchè avendo tradotto dal latino Speculum la

pidum Camilli Leonardi Piſaurienjir , tacendo il nome dell’Autore lo

ſlampò come ſua Opera in Venezia nel :565. ma in Venezia steſſa col

nome di Camillo ſi era ſiarnpato in Latino nel r ;16. dedicato al Duca

Ceſare Borgia: ed in Parigi nel [Gio-colla Giunta De Sympatlria ji-ptem

Metallorum , ó‘ /èptemſeleäorum lapidum ad Planetac D.Petri Arlenjir

de Scudalupir , ecc. e di ciò n’abbiam pure fatto menzione nella nostra

r[/loria naturale delle Gemme, e delle Pietre . `

6t, Pioriron pure le Donne italiane e nella Poeſia , e nelle lettere

'e ſcienze del Secolo steſio, e furon molte le celebri . Vittoria Colonna fu

`Signora Napoletana , Marcheſa di Peſcara , ed Originaria Romana , co

me ſcriſſe i Toppio , ma non di Roma,come la stimò Giovan-Matteo

Toſcano-Stampò le Rime Spirituali nel r 748@ può uguagliarſi a’ mag

giori ſeguaci del Petrarca ,da’ quali ricevè il nome di Divina . Rinaldo

~orſo Veſcovo di Strongoli ſ’campò il Diſcorſo ſopra tutti i primi Gan

ti del poema dell’Arioſlo, unito colle ſue Poeſie nel r ;yo-ed anche le

ſìeſſe Rime con altri nuovi Sonetti nel r ;60. Gostanza d‘Avan Napo

letana Ducheſſa di Amalfi poetò in maniera , che il Ruſcelli collocò le

ſue Rime dopoi Commentarj di Rinaldo Corſo a quelle della Colonna.

Dianora Sanſeoerina di Napoli figliuola del Principe ‘di Biſignano , e

moglie del Marcheſe della Valle Siciliana ſcriſſe alCune Rime,che ſi leg

gmo nelle Raccolte di questo Secolo,e mori nel 178r. a’ 26. di Maggio.

Di alcune delle steſſe ne‘nostri Elogi ancora abbiam fatto menzione,ſ`pe

zialmente di Laura Terracina , a cui il Doni dirizzd una lettera di lode,

e l’ha pur lodan il Tappi tra gli altri. Fu celebre ella tra le nobili Let

A a z' tera
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terate di Napoli, e’l primo Sonetto delle ſue [Lime ivi stampate nel

1 560.da Raimondo Amato comincia : F” già di nobiltà mia [lirpe ami.

ca: Della medeſima ſcriſſe il EhiariſsEreſcimbeni, che le ſue Poeſie fu

rono flimate di buon gusto da’ Virtuoſi di quel tempo in maniera, che

dopo la Marcheſa di Peſcara, ſuperò quaſi tutte le altre Donne, e molti

degli Uomini, che al poetare ſi applicarono * Staffi ò “…'551 le ſue "Cl“

bili parafraſi in ottava Rima de le prime stanze iciaſchedun Canto

del Furiojò dell’Ariosto , le quali non ſolo al ſuo nome recaron gloria;

ma ſplendore eziandio a’ posteri della ſua famiglia . Di Breſcia furono

Lucia Albana Aveo arlra ,e-Veronica Gambara moglie del Conte di

Goreggio, la quale dimostrò nelle ſuo Rime chiarezza , dolcezza, e puri

tà di stile . Tra le molte Letterate di Venezia furono illustri Franceſca.

Baffit, che fio‘rì circa il rf4o.Gaſpara Stampa, che morì nel r ſro. Giu

lia Premafini , Moderata Fonte anche dotta nelle Scienze , che ſcriſſe il

Florida”, Poemada Paſſione , e la Riſurrezione di Cristoín Verſi , e tra

le altre Opere ,il libro de' Meriti delle Donne z in cui difeſe il ſuo ſeſſo

femminile: Olimpia Malipiero ,di cui le Rime ll Veggono ſparſe in vari

libri di Autori , come ancora diverſe lettere eleganti di_ Giulia da Ponte:

e Lucrezia Marinelli , che ſiampb la Colomba Sacra; la Nobiltà delle

Donne :la Vita di Maria Vergine , e quella di S. Franceſco , riferite dal

SanſovinJ’e .ì Sanſovino . Furono Padovane Giulia Bigolimr ,'lſabella Andreini , che

“Ugl-B

Creſcimbcn.

Iſior. Völgar.

Poeſia Vol.1.

nacque nel 1”:.e mori nel 1604s Di Verona. fu` Erlilia Spolverina,

che fiori nel 1590. Maddalena Campiglia fu di Vicenza : Leonora Cibo

de’ Vitelli, Livia Spinola , Maria Spinola , ed Ortenſia Lomellina ds’ Fie

fibi , tutte di Genova. Furono di Siena Laudomia Forte Kerri, Lucrezia

`:Mika-molli , Virginia Salvi :Di Firenze Fiammetta Ma ego-ina ,che no

bili Rime compoſe, e traduſlè Terenzio . Fu di Lucca Laura Guidícciañ'

”i ne' Luccbqfiní ; così pure Chiara Mannini stimata dagli Autori del

ſuo ſecolo , e che nelle ſue Rime stampate mostrò perizia della Filoſofia

Platonica, ed in molte lettere la ſua dottrina in altre Scienze . Fu di

Bologna Lavinia Aldrovandi : di *Modi-ina Lucia Bertani , e Tarquinia

Moka :di Pavia Alda Taurella Lunata :di Urbino Laura Battiferra (lab‘

gli Ammammti, Bianca Aurora (la Eſſe ‘, moglie di Tommaſo Portacchi

da Caſtiglione , la quale fiori nel r çóo. Ippolita Borromeo Anguiſèiola di

Milano, Eliſabetta Aiutamicrtsto di Palermo, Lucia Salviani di Orvieto,

GiuliaCa-valtami di Gaeta.Molte altre dotte donne ſono celebri di qne- .

sto ſecolo , come Barbara Torelli , Laura Gabriel/i degli Alciati, Leonora

Bel/ati Bernardi , Lucrezia (li R (rimando, Maria de’ Ferrari , Maria An

gioli Clocdntti , Virginia Mal-tim' ,Antonia Doni,Aurelia &over-ella,

Baldaſar’ra Medici, Fausta Tacita, Faustina Val/amino o Val/e : Giroloma

Cqflellzma 'Monaca , Ippolita Gonzaga moglie di Antonio Carraſa Duca

di Mondragone‘, che morì nel r $63.1ſabella Gna/2a , Iſabella Popoli (ſe'

Riarj , Iſabella Morra , ed altre, di cui molti Autori deſcrivono gli Elo

gi, o fanno lodevole menzione . ' ~ '

62. Fiorirono in Roma in questo ſecolo Flaminio Nobili”, e Latino

Latinio da Sisto V.impiegati. nell’edizione de’ Padri, che nella steſſa Git

_tà da lui ſi facevano. Fu di Vlitcrbg il Laçigio ,e ſi aPplicò a corregg -

a :o
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re Terculliano , da’ vecchi Codici riconoſcendolo : e fu ſua la Biblioteca

Sagra ,e Proflma ,o ſieno le correzioni ſia’ ſagri; e profani Scrittori,

fiampata poi in Roma nel :677. Si afiaticò a ſpurgare il Decreto di

Graziano , ed affermò Lodo vico Moreri nel ſuo gran Dizionario Fran

ceſe efière riuſcito il Latinio così perito nella Critica degli antichi Au

tori ,che molti abbia ſuperato di quelli ,che in tale studio furono ec

cellenti, e morì in Roma nel r 59;.alli :hdi Gennaio.

6;. Viſſero anche in Roma molti dotti stranieri , e ſpezialmente

Pietro, ed Alfonſo Ciacconi ambidue Spagnuoli di Toledo e fratelli . Pie

tro vi fu anni ;6. e morì alli 2.6. di Ottobre nel r $81. Sacerdote ſenza

ambizione di alcuna fortuna, come diſſe il Ghilini , e fu dottíflìmo

Critico , molte opere avendo date alla luce ,come le Note in Sallufiio,

gli Scolj ne’ Commentarj di Ceſare , ed altre ſimili ſi deſiderano . Spie

gò il Vecchio Calendario [Lam-mo ; ſcriſiè de Pomkribm, :y- Menfurir . De

Tric/mio &amano; e molte altre. Alfonſo ſi affàticò molto ſopra la Sto

ria Eccleſiastica, e ſcriſſe alcuni trattati,la Storia de’ Pontefici, e Cardina

_li .Fiorirono anche in Roma due Uomini dotti della Compagnia di

Giesù , tra molti altri : Benedetto Pererío Spagnuolo di Valenza che in.

~Roma inſegnò lungo tempo Rettorica , Filoſofia ,e Teologia .e dice

l’Ale amb-e : Commutavit 'vir maxi/nè religioſi” , atque ermlitur cadu- '

tam a”: vitam mm ;eterna Roma , ubi erpetuò vixit die 6.Martii rm

”o ,lì/”tir r 610. anni: 7;. Societatir ſ . ci”: erudztionem null”: per”

Scriptorum , gm' ei”: memim't , illaudatam praterit, ó"c: Cornelio à La

firle anche Gieſuita de’ Paeſi Baſſi della Dioceſi di Liege fu pure lun o

tempo in Roma , e così di lui diſſe Valerio Andrea . Corizelim‘ à Lupi e,

”orione Belga ,Patria Eburo , Buco/diam” , dizioni: ac (lime/ir Leodienfir:

fafillur quidem corpore , at ingenia magnmfuít , díſèiplinarum omnium

capa-x , Oratoè , Phi/rffòphm, Theo/ogm‘, Hrstorícur, linguarum Gram, ar

-fue Hebraim Perilli-f . Nana, che debole di forze, e quaſi infermo di ſa

ute ſpiegò le ſagre lettere , e la lingua Ebraica prima nel Collegio di

Lovauío , poi Romano , ove fu più di quaranta anni , e vi mori nel

164;. alli 12. di Marzo di anni 7t. Scriſſe dodici Tomi di Commentati

nella Sagra Scrittura , che ſ1' ſono iù volte ristampati ; e dice Guido

Pacino , che i due Torni ſopra i libri di Mosè , e gli altri ſopra l’Bpistole

’di S.Paolo più di erudizione contengono, che gli altri diece . Ariel-ma il

Gonigio , che stimano molti , che abbia egli compilato il Commentärio

del Corderio ſopra S. Luca : e’l Voet lo cenſura , che non ſempre riferi

ſce le interpretazioni de' Padri , ede’ Cattolici :che in più luoghi diffi

cili , che hanno biſogno d’iflnflri , e diffuſi Commentarj , egli è muto,

comei ſci :che nelle coſe Filologiche ſagreè molto ſcarſo ,perchè

non eb e molta erudizione Greca , ed Ebraica , e che i” Mori-:libri: , c9‘

francis, pcfflilllsti’car qmſquilíar , e7- carbom-r pro :baſh/[ri: , ex (Touriſm

ſenſi, Dijìi ulo de tempore, legend”, *viti: Patrum, ó** [Emi/ib”: , Flemm

que ohm” it. Riccardo Simone altresì,che Aut/:or ille i” Operirjìríprín

cifioprcy‘iteturjè *ue/le brevem ijſè, ganci/'que *verbi: eompleîi , qua diff/x

fioristj/o jam oójërvm-um alii: come porta il Popeblunt .

64. Ma fu di grande ornamegto anche in Roma Alberto .Pia Prin
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cipe di Carpi, gran difenſore della Chieſa; onde fu appellato: tiri/lia”

Fidei -uindron Eraſmo, di cui qui ſcriver vogliamo , gli ſcriſſe una lettera

da Baſilea nel Novembre del r ;ape con grande umiltà gli dimandò la

cagione , perchè in tutte le occaſioni lo predicava di non eſſer Filoſofo,

nè Teologo , nè di veruna ſoda dottrina. Riſpoſe Alberto con nn To

mo in 2;. libri , quando era nata l’Erelia di Lutero , e raccolſe tutti a'

luoghi de’ libri di Eraſmo steſſo. che avean biſogno di cenſura , e di eſſe

re rítrattati , con libertà affermando , dagli Scritti di Eraſmo, come da'

fonti aver cavatii ſuoi veleni Lutero , e i ſeguaci in maniera , che le

Opere di ambidue leggendo , può ognun dire , o che Luther”: Era/'mi

zar : o che Eraſmur Luthrrizat : tanto ſono conſimili le loro opinioni, -e

ciò prova in tutto il volume . Si lamenti) Eraſmoin riceverlo, dolendo

ſi , che non era fiato con umanità trattato ;perchè ad una ſempli

ce lettera con ogni umiltà ſcritta avea riſposto con un Volume inñ'

tero dato allora alle ſtampe; e con tutto ciò volle poi pubblicare lo fieſ

ſo Eraſmo un’Apologia per la lettera di Alberto , ed un’altra per li zz.

libri del medeſimo ñ Nacque Deſiderio Eraſmo in Guda terra di Olan

da, poi nodrito in Roterodamo, e diceaſi prima Gerardo Gerardi -, come

dice Franceſco Sverzio Fiammingo: ed afferma il Cardinal Pallavicíno,

che nel nome adottato di Eraſmo fu cambiato 'da lui il ſuo nome ori

inario di Gherardo, che val Deſiderio in Fiammingo , ſiccome quaſi lo

ò vale il nome di Eraſmo in Greco . Vogliono ,. ch’egli ſia natomel

146)’. altri nel 1467. eſſercitò prima la Muſica , poi fatto Religioſo de’

Canoaici Regolari di S. qustino , dopo nove anni, preſi gli Ordini Sa

Pri laſciò l’abito ;ed egli ſieſſo afferma di averlo laſciato , perchè in un

uogo , ove giunſe , era deriſo dal popolo, e da’ fanciulli , dalle cui mani

ſi potè ap ena ſalvare . Vagö per varie Aceademie di Europa , gran fa

ma della ua erudizione acquiſtando, 'e della ſua letteratura;ma i ſuoi ta

lenti colla prontezza a’ morti , e facczie , eſſendo anche di‘ lingua facile

e copioſa malamente impiegando , fu di pregiudizio ,alla Cattolica

Religione . Oltre alla bufloneria data fuori ſotto nome di Moria , ſcriſſe

un libro di Colloqui, in Cui [prezzi] , e poſe in dubbio lîe Costituzioni ,e le

Cerimonie della Chieſa , ridendoſi de’ Teologi , e della Vita Monastica,

della Castità , e de’ Vorí .,Colla steſla licenza ſcriſſe gli Adagj , e le altre

Opere ſue,le quali ſidivulgarono per le Accademie ,e per le Scuole

dell'Allemagna , e ſi videro nelle mani di ogni ſorte di gente . Fu poi

ardito in cenſurare gli Scritti de’ Santi Padri , nello ſ iegare la Sagra

Scrittura , gli Evangte , e nel mettere in burla le coſe ella Religione,

facendoli vedere Gramatico, umaniſla ,e Sofista . Vogliono però , che

daſſe egli grande occaſione a Lutero di farlo Apo'ílata della Reli ione; e

ſiccome i Luterani ſe ne facevano onore ;così i Zuingliani lo imava.

no lato confidente . Con queste arti avendoalle coſe Eccleſiastiche tol

to il credito , ſpianò la ſtrada a Lutero, che le conCulcò,e diſtruſſe; on

de nacque il detto popolare perl‘Allemagna; Eraſmus par-it ava, Luthe

mr exe/”dit ”1101;edaltl‘i ſimili , che narra-il Botero . Viſſe circa ſet

tanta anni i età , perchè morì in Baſilea nel I ;36. o nel ſeguen

te; ma fa, vivendo, in continua conteſa .con un numero grip-:le

r
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di Uomini dotti, che la ſua dottrina impugnarono ;onde il nono

i Volume delle ſue Opere tutto è pieno di Apolooie ; oltre nelle , che ſi

leggono dentro ll Tomo dell‘Epíſiole . Da h ſteſſi Eretici u condanna

ta la ſua dottrina ,ed anche Lutero laſci ſcritto: Erafn! libri Wilde

jimt vmenati ;pdl martem meam interdicam mei: liberi; , ne lega”: em:

Colloqui” , qma i” illir log/tirar, a* rlocet multa impíaſitó Peregrmír , ó*

fiäitiìr nominibur , o** perſi‘mir , ut expropoſito oppugnaret Eccleflizm , ò**

Filler” Cache/iam”. Arrigo Warthon parlando di Lutero (come ſi ha dal

Popebluut) riferiſce quelche nella Vita dello steſſo Lutero narra l’Ada

mo , che Eraſmo perſuaſo dagli Ainbaſciadori del Pontefice ad oppu

Zflal‘ [Altero, abbia riſpo’Io: Major e/l Luther”; , quà/n ;tt in diam/?Wi-`

am: imò tantm, utex Lat/:eri unica pagella perla-511101”; erudiar , quam

”e Thema toto:Pirì stiinavae li ſenza dubbio la dottrina di Lutero ,-.

quale era pur ſua . che quella ell’Angelico Dottore S. Tommaſo ,dalla

cui Religione ſi era già ribellato . Così richiesto da Federigo Elettor di

Saſſonia di Ciò,che in verità gli paretſe intorno a Lutero, egli diſſi: non

aver che riprendere nella dottrina di quello , ma ſolo nella mordacità.

come narra Melantone Eretico ; benchè poi avvedutoſì de’ precipicj,

ove l’opinar di Lutero traevai , ſi ritirò da lui così nellìainicizia ;come

?ſelle ſentenze; onde morì poi in opinione di mal 'Cattolico ;ma non

però di Luterano: e tutto Ciò riferiſce il Card. Pallavicino . Non fanno

però ingiustizia alla dottrina di Eraſmo i Cattolici ;e’l Coningio ingiu

flamente ſi lagna, ſcrivendo: Pontzficii Eraſmo infiſii jim: :Bel/armi”:

eum inter fimicbriflíano: refarre non erubm't: Poflèvimtr nome” eius ex

omnibus' Catholicorumjci-i‘ptir expngi debere afflitur . Stapletoaur muri-m

errantem vocat . Forum in aranea dignum qui'ex omnióur bominnm me

moria erajìtr elſèt . ;Miriam etiam Eraſmo Arrianijinum objicere non ve

nirmi-;non debiti: autem vir o tim”: venire in tam atrocemſuffiicionem,

à quafittirſhtfergue eum 11' erat explicatio Primi Capi”: Evangelii je

cumlmnjo-mnem . Ma che ben gli convengano gli' Elogi,che gli ſuron

dati da’ nostri Cattolici, biſogna leggere i libri di Alberto Pio tra gli al

tri , e così farſi giudizio delle di lui Opere , e conſiderare quanto abbia

malamente trattato i libri della Scrittura, e de’ Padri ;ancorchè alcuni

l’abbiano celebrato per la dottrina , e per la Religione . Di lui steſiò

ſcriſſe Auberto Mireo Decano d‘Antuerpia , che major apud Piz/lemer

timcr ,ſi minor dle wluiflèt ; nam ſi intra lordi-Mom': literaríte termino:

fitbflitíflet ,ſi-que totum bijèestmliír , quibus i” primi: oirlebatur , {led/ſ

ſet , furia fbrtaſrè cum frimir i111': Latini ſèrmom’r Arttboribm _fitte

_re potrei et. At -verò fly quam Tbeologum agere voluit , ingenioſifilr m'

mium bi arrogwit , è" i” traílimzli: jiicrir Literir , mterumque Paz

;rum monumenti: ”gi/Zum ”imir Cenfiremje prabuít . Affèrmòil Gi

raldi ,che da tutti era stimato grande Eraſmo;ma ſe tale veramente

foſſe, egli poco lo conoſceva, e certamente l’avea per Latino trai Ger

mani , e per Germano qualche volta tra’ Latini . ll P.Giacomo Ponta

no tenea l'immagine dello steſſo Eraſmo affiſſa al muro 3 per ſolamen

te ſputacchiarvi ſoprafluando paſſeggiava per la camera. ln Roterdam

nel 1540. gli ſu eretta una Statua in legno mutata in altra di pietlra

ne

Luther. in

Sei-mon. De

Sympoſiac.

tit. De Schu

vermerir.

Hëric. War.

thun i” Ap

pendic- ad

&ſtar-lim”.

Gul.C’ave. '

Popeblount

Cei-j? celebr

Author.

i

Melanäona

i” Vita Lu

tb”.

Cardio. Pal.`

lavicin. Uſor.

delConrilJoe.

ci:. mal-.1;.

Konig. i”

Biblio”,

Lil.Gírald.

P-JÌCo’ POR'

Ian. Tom. lo

Artic. Heller.

biſi- 17.

o

AL_AA



60a Idea dell‘IstorJltal.Letter.di Giacinto Cimino Tom.”

P. Cotonelli

Viagg. part-a.

cart. ſs.

E

Scalxzflflna

?e

JuLCeſ. Sca

lig. i” Panic.

[ü. z .mp. 84.

Voſsius In.

112mm:. 1.4. `

:.2..,1234.

Iſior- Proſa”.

Tom. f. part.

WMP-5*;

lVander Línó‘

den De Sen'.

prov-.Mdic.

Po ebloum

Cm r. celeb

da‘:

Paul. Scalíg.

Mfi-cllaneor.

Tam.a.p.r44.

Voſsios In

flit. Ora!. I. l.

c. 3.ſe&. x.

Thom-ad

ann-13*”.

Joſeph Sca

lig. i” Scali

gera”. pojicr.

Galli:.

inel lff7-e poi di bronzo‘ nel 16:2. in piedi , più grande del naturale.

Con libro in mano in atto di voltarlo,e con due inſcrizioni , in Cui fi

dice naro nella flefla Città, e ne conſervano la Caſa, ove moſtrano efier

nato, co’ i verſi nell’ingreflò ; come riferiſce il P. Coronelli :

Edie”; In'c arm: Mundum decoraoit Eraſmu .

Artib”: ingenua; , Religione Pi”: . *

Giano Vitale però ſcriſſe uh’lípitaffio , che dice:

Lubrica ſi tibi men: fm: , ó" ſpinojîar acqua ,

lngmíum certe‘ nobile Eraſme fuit. r ñ

Felix ,ſi mixtar labraſcar dulcióm ”vir

l’7 ”diga dediflet vinca ſerre ma.

Giuſeppe Scaligero conſeſsò avere egli fatto gran conto di Eraſmo , e

lo stimò Uomo grande , diſpiacendogli , che contro lui Giulio ceſare

ſuo padre avea ſcritto, ſdeguaco, perchè l’avea detto Soldato er diſpre

gio . Avendo Eraſmo ſcritto un Dialogo contro Cicerone co titolo Cr'

cerom'anur ,ſi-vc de Optima dicmdígmere , Giulio Camillo , e Giulio Ge

ſare Scaligero pubblicarono'le loro riſposte .Questo Giulio ſpeſſo biaſi

ma Eraſmo ne la ſua Poetica. nè col proprio nome l’appella, ma lo di

ce Gracculur. Vogliono, cheſi penrì poi di avere ſcritta quell’Orazione,

e che in ſua lode gli abbia formato un bell’Epigramma , con cui molto*

l’innalzò, come dice il VOffiO.

65. Fu Giulio Ceſare Scaligera Veroneſe ,ocome dicel’Autor Fran

ceſe. nella ſua Storia l’rqfimn tradotta dal Ganturani ;e’l Vanderlinden

a po’l Popeblunt l’afferma nato in Castro Ripa ad Lacum Benacum,

c e è il Lago di Garda tra Breſcia , e Verona . Egli nacque nel‘ 148 . e

fu figliuolo di Benedetto Sealigero ſorte guerriero . Diceſi originario el

l’anrichiſiima famiglia degli Scaligeri Principi Veroneſi :entrò nella

Religione de’ Padri di S-Francelco, ma ſubito uſcito da quella, li applicò

alla milizia, e merito il titolo di Colonnello della Cavalleria . Laſciata la

milizia volle tutto applicarſi agli Studi 5 onde partito dall'italia andò in

Agen Città della Francia , ed ivi con lode eſièrcitò la Medicina ,e vi

morì nel r ”8.di anni 74. Porcò nome celebre di Gramatico, di Criti

co, di Poeta , di Filoſofo, e di Medico . Fu aſpro contradittore di Eraſmo

Roterodamo , e ſcriſſe due Orazioni _pro Cicerone contra Ciceronianum

Ernſmi: così ancora di Cardano , e contro lui ſcrifi'e undici libri Exerci

tationum Exotericamm, De Subtilímte ; e gli ſu poi riſposto da Giovanni

Sperlingen Pubblico Proſeſi'ore di Filoſofia in Victemberga , colle Me

ditazioni intorno al detto libro. Paolo Scaligera , che ſi poſe il titolo di

Principi: de [a Scala , o** Ham Marchionir Ver'amfl , cè“c: nel fine del T0

mo ſecondo Miſcellaneomm ſtampati in Colonia nel 1571. dal Grami—

neo, deſcrive un picciolo Catalogo de’ ſuoi libri ,non ancor dati in luce.

e tra eſſr leggeſi : Adverfi” Car/{ani Sabri/ita”: proju/ia Scaligera dc en

jìo. Giulio-Ceſare ſu appellaro dal Voffio Natura miracu/m” 5 e dal

Tuano Vir , quo fizperíorem antiquitar oix Imbuit , fare-m certe‘ imc amc

”0” vidi; . Di lui afferma Giuſeppe ſuo figliuolo , che quattro anni pri.

ma di morire era mezo Luterano . e che oſlèrvò molti abuſi ; e molti

Epígrammi ſcriſſe contro i Religioſi ._e che ſempre diceva dover 'moli-ire,

' ne
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nel meſe di Ottobre , come ſeguì . Fu diſcepolo del Rodi ino ,-e lo dice ”Lema sca.

egli steſſo nella ſua Poetica . Magma ille Rhodígínm doc?! rmzlrpf‘aceptor lig- Poetic.

mem- . Gaſpare Barzio narra , che lo Scaligera portò dall’Italia nella cap. ul:.

Francia la materia della ſua Opera Poetica ;onde dice il Popeblunt: Gaſpar Bar

Caſjmr Bertini”: refi’rt e Cmfizrem Scaligera-m operi: Poetica: materie-m ex ‘Plus' ad

Italia tram Alpe: :uliſſe Celio Rhodígina debitam . Questa Poetica è cenu- C ‘“d’M- P*

ta in regio tra le latine, come 'quella del Gastelyecro tra le italiane , ed &EASY; e‘.

alcuni vi a giungono l’altra del Minturno . Diſiè il Poſſevino :Latina Non…: CLI:.

]”1.Cwſ.`Sca igeri Poeticaſ iſrum ſima‘ of”: , G“Perfloicecilfimi ingenif' , ar- Celebſ_Aut.f.

”e ingenti: in *vira er” 'zionir argumentum . Scnfle-r Commenta” a’ li- _7,41, caſ_ 3“-.

gri De Piana‘: . di Teoſrasto , e di Arifiotile , e -varj altri libri; ed ancora hg. .

ch/Zimonia :le Gente Scaligera . _ l’oſſevin. Bi-`

' 66. Gelio Rodigino fu italiano , come l’a fferma eziandio il Pope- Hwtbu‘- ſh.

blunt , e nacque nel r4yo.celebre per li ſuoi trenta libri Leüionum An- "I“ bl t

:igloo-tim; ma bialimato per non aver citato gli Autori, da cui avea ca- lp"PÈ ?21

vato le coſe lire; onde diſſe il Vollìo: Celia .Rhodtgino id *vitio datum, ;dr '

quodP1407”: ”Emule-:fonte: , mulè valere: baùſm't narrazione; . Muove a vor-‘i'll, da

riſo quelche ſcriſſe di ciò il Bonifacio : Livia'… i” eum Delrixu, imc i” ra_ ”,1on L I.

deliri”: Mori-filo Rhodxginmſíbi aliena (inquit) oindíram, water/1m erro- mp, 34,

re: ſuor fiicít. Chiamato il Rodigino in Milano da Luigi Xll. Re di Bombe.”

Francia con regia e larga mercede ,inſegnò ivi lettere greche , e latine dicr. Hifi-r,

con gloria, come poi nello Studio di Padova. ove morì nel r ſzo. (econ- 1-17-04

do il Vallio , e dal Morofio è chiamato : Vir doíédjimur rerum natura- voi-Sms D‘

lim” , ó" humam'arir daéîrùmferitiüimm , ó" quad mm Par-um ad ci”: HM". Lan”.

lande; fim’t , Jil/ii Cwſl Scaligeri I'ma-[tor : e molto loda la ſua Opee J… Georg.

ra- a Morhoſ, P..

67. Figliuolo di Giulio Ceſare ſu Giuſeppe~Giullo Scr/[Quo tra gli labs/QA”.

altri, e nacque in Agen Città di Guienne in Francia alli 4. di Agosto del

1 ſ4o.stimato di gran dottrina e nelle ſcienze, e nelle molte lingue , che

xoílèdea , e dal Liplìo ſu detto il Sole della Francia . Inſegno nell’Accafl . ,

ernia di Leida,ove morì alli zr. di Gennaio nel [609. d’anni 68.Segui 1' 'PW' "1*

egli la Setta di Calvino ; e di lui ſcriſſe il P.Teofilo Rainaudo: Mix”: mid P. Theoph.

rum cſſe debe: Im alieno!, cum in Catholicor agunt, dente: inſigere, G" mar- Raynaudus

dacitfltemprorlere. Hat' [aber omnibm" Seffarii: Pena commmi: fuit in Sul-de RMA‘

Catholicor,pr.ejèrtim info/Z*th Scaligera , O* lfimoo Cri/?umano Calvinianir, mal-1157i!

qm'pendant” in Cat/:011'605 Scripta”; ſunt debacc/mti . Scaliger effmmtif- '

firm‘ [ncerar ,fmzſertzm Kelígioſor Gilëertum Genebmrdum Arcbiepiſì'añ

pm” Aqumſèm literir dar-um , dixit Pet”: maledicentlflímum , befliam

iujòlentz'fflimam , Benediäum Pererium *uom: [vuci-um in Chronologia , G"

ej/lIlÌ/'ententiam a minam i” Proleg. ad apm- De Ema-rsz:. Tempo". l” ani-_

ma verſion. Euſèóiípagöſ. o* 87. Cbrè/Zopborum Cla-uium in Mat/.veli ill”

flrem meat bomimm , late-um , infimtem in Mathematicir zyronem, Sflr

mentitii libelli authorem É“c: idem in Martinum Dalì-iam , Nico/num Se

rariumdo: Maldozmtum, ed altri. Chiamò il Delrio [acum [l'ercore mace

ramm , Dwmoniacum, retrimeltum inſèitia , ſlm-gui/mmm, fiere”: dm

óoli ,ſcarabng , [ar-um”, Anticbrxstum , Per”: oflremum bçjz‘mmm , in

fium propudium, ajínum, ore; Ma ſiccome i Delrio , e tutti gli altri

?azz-11. ' B b con:

Lipſius ce”:

l‘.



604 Idea defflſiardltaLLc-”éndi Giacinto Gimma Tom. [I.

Balaatius in

colloqu. p.

aos. Gallic

nfud Pape

blm” in lu].

Cq/ÎSralig.

Loſchî com;

Pwd. Uſor-di

’mez

cenſurati ſono in gran pregio , e celebri per la loro dottrina tra gli lla.

mini dotti, e ſono ancora illustri le loro Opere, così la Scaligera Princi.

pe de’ Critici tra' ſuoi riputato , dimostra la ſua ſciocca arroganza , che

a’ Calvinisti è comune , e la ſua temerità contro Uomini così dotti ,e

casì gravi. Di ciaſcheduno di coloro , che ha egli ſpregiato , ſi poſſono

quì recare le lodi, che da altri anche Erotici gli ſon date. Ricevè egli an

cora con pià fondamentoi ſuoi biaſimi; onde il Balzacio affermò ambi.

due gli Scaligeri eſſere (lati maledici , á* fl”: ſèmel le-uibm- admodmn 0c

ca/ionibur Herculem furmtem egiflè ;anzi fili-um adbm: patrem ſupmwfi

obſcceuitatióm , qua: madò in bo: , modà in all‘0: evommt . Scriſſe questo

Scaligera una Epistala adjamlm Don/?nn . De ortustate , ò* ſplendore

Gantz’: Scaligera colla Vita di Giulio Ceſare ſuo padre , che ſ1 stampò

in 4. Lu dmn' Batavorum1594. Ma Gaſpare Scioppia ſcriſſe altro libro

col tito o: Scaliger Hypabolimeur , quo Ferdinando Arciduci Austrid

Pjèudo-Scalagerorumfraurler patefacit : e ſ1 moſſero molti della Germa

nia a ſcrivergli contro varie Satira 1 tra’ quali ſu Daniele Heinſio ; e de’

tre Opuſcoli di Gaſpare Barzio . uno è con quello titolo: Scioppiur ex;

celle”: in lau/1”” eius, é'jòciommprojoflpbo Scaligera , a* omnibus pra

bi: . Epigrammamm libri Ill. ex trigima tati: bim- imſè col/ef!” . Narra il

conte Alfonſo Loſchi ne’ ſuoi Gompendj. che nel [404. la Scaligera ,e

nel r 406- la Carrara famiglie potentilſime ſuron prive de’ domini ,i

quali acquistò la Repubblica di Venezia. Dice , che Brunoro , ed Anto

nio Scaligera ultimi Signorifiniron la vita nella Torre di Monſelice,

fatti prigioni da’ i Carrara ,che il dominio occuparono; o pure fuggiti,

come ancor ſi diſſe , ſi portarono ſconoſciuti in varie parti , e ai in Ba

viera laſciarono ſucceſſione , che ſi ellinſe nel r 544.. e che (guglielmo

della Scala illegitimo , dopo diece-giorni del ricuperato dominio morì di

veleno datogli dal Carrara quando già eran prigioni Brunoro, ed Anto

nio 5 e così molìra il Loſchi eſſerſi eſìinta in quei tempi la famiglia degli

Scali eri. '

68? Paolo Scaligera , che ſi dice Principe della Scala , e Marcheſe di

Verona ne’ ſuoi Mfiellanei Rampati in Colonia nel [570. afferma

eziandio avere li ſcritto Epitame Gnlliſ Scaligeromm , e perchè gli

uſciron contro e Centro-i4 Evangelica verita”: Joamn'r Naſi Miam’- -

fa nell’anno 1568.1ngayiadii ex Officina Alexandre' Wnflènbon”, nel

Tomo primo de’ Mifid/and lìeſìì , nel Maxi-‘toda rame-audi Hareticar ab

”wriómflnostrò la ſoa Genealogia da Bartolommeo Scaligera, che egli

lppella ultimo Princi e della Scala . e Marcheſe di Verona , che viſſe

nel r 380. e ſu padre dl Sigiſmondo Vichelmo , il quale nella Corte del

Re d'Ungaría Si iſmondo ſuo parente viſſe con uficj nel :418. Conti

nua egli la stefl'a enealagia lina alla ſua perſona .ed afferma eſſer nam

in Zagabria Civita”, ed allevato da fanciullo dall’imperadore . Aflerma

nella steſſa difeſa non eſſer vero ,chei ſuoi parenti nell'Llngaria , e ne'

paeſi Orientali abbiano effercitato uficj ruſtici 5 benchè non ſia stata

:prua-.ita da gran Principi l’Agricoltura . molti eſempi di ciò recando:

he non ſi era fatto APOstata dalla Religione Cattolica Romana 3 ma

che più costo per la ſteſſa avea patito , e varj libri a favor della steſſa

~r . avea
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avea ancora ſcritto per pubblicarin :Ghe avea laſciato lo fiato Eccle-`

fiaflico , e ritornato al ſecolare con diſpenſa del Papa , e col conſenſo

dell’Imperador-e . Che‘ era poveroe.aperchè tuttii beni li furon tolti da'

nirnici, i .quali lo contrariavano; altre coſe oppugua, e quali in quel

la cenſura gli furono oppone . Nel ſecondo Tomo de’ Miſcellanei ſi

leggono r {yz-Propolizioni, che lo ſteſſo Paolo afferma aver proposte in

Bologna dall'italia eſſendo giovine per diſputarſi all’uſo degli Accade

'111161- ‘ .. —

i `69. Poſſiamo unire altresì a’ rimi due Scaligeri alcuni Italianiflhe

-poi con infamia l’Ereſia profe arono ; e l’uno fu Pietro Martire -.

.che nacque in Firenze nel ”'0in fece. Religioſo de‘ Canonici di S.

Agostino in Fieſole, studiò in Padova la Eiloſofia . e la lingua Greca .ed

i-n Bologna l'Ebraica, e portò nell’ltali‘a qualche nome nell’arte di Pre—

dicare . Narra il Burneto , che venuto egli inñdiſcordia con gli altridel

.ſuo Ordine , andò in Napoli , ove formò una Con regazionedi alcuni,

che preteſero di adorare Dio puramente; ma bi ognò fuggirſene . ed

andò vicino a Lucca , ove ſi accompagno—col Tremellio , e col Zanchio;

ma ſcorgendoſi in pericolo,andò in Zurich con Bernardino Occhino.

che da celebre Predicatore , e Religioſo nell’ltalia paſsò pureall’Ereſia.

Andò poi in Baſilea ,indiin Argentina col mezo di Martino Bucero

.Eretico Germano di prima .Claſſe ,che era fiato quindicianni nella

Religione Domenicana . Collo fieſſo Bucero , coll’Occhino,e con Paolo

Faggio anche Germano Eretico di prima Claſſe ,paſsòin Inghilterra

chiamati con lettera del Cramero da Eduardo Vl. per ſeminarvr la loro

dottrina nel principio della loro Riforma 5 e fu poi l’Occhino Canoni

co di Cantuaria ,colla diſpenſa della reſidenza. inſegnò egli la Sagra

Scrittura nelle Scuoledi Zurich , di Argentina , di-Oxford nell’lnghil

terra,_e ſcriſſe varie Opere,ei Commentarj nella Sagra Scrittura,e mo

rì poi in Zurich nel r 562.come Eretico di prima Claſſe, le endoſì

nell’lndice de’libri proibiti dalla Santa Sede: Peri-”r Marty armi/iu:

1.. cl. e vi ſi legge ancora: Concioner, F.Tl›om de Senirfa/rò aci/Enya@

guns reveraſmrt Bernardini Occbini Harrticí. Natta il Bernini, che Gio

vanni Valdes nobile S agnuolo dopo l’invaſione degli Eretici Lurera

ni nell’Italia ſotto Bor ne . andò in Roma con Carlo V. e paſsò poi a

’Napoli , e leggeva in caſa , come Scuola privata; ove tra molti , ebbe

uditori Pietro Vermilio Canonico Regolare , ed Abate allora di S. Pie-_

tro ad Ara , Bernardino Occhíno Saneſe Predicatore Cappuccino .e

Marco Antonio Flaminio d’lmola , letterati allora nella profeſſione

delle lingue , e delle umane lettere . Divenuti Eretici ſotto quel Mae

firmele loro Ereſie ſpargendo,come fece l’Occhino in una intera

Quareſima nell’anno ”'36. accuſato al Tribunale di Roma , f o irono.

Il Vermilio ſedotto prima dalla lezione de’ libri di Eraſmo ñ, i Zoin

glio, e di Calvino, poi dalla Scuola del Valdes, corrotta-Lucca,ove fug

l’aul Scalſg.

Maffi-ella”.

Tom. a. pag.

14‘.

Burneti Hr'

Jl‘or. Reform.

part. a. pag.

TZ

Hoffman.

Buiffil’difl

Ice”.

Popeblount

i” C’e-”ſun oe

&br-Ant”.

o

Domeníc.

Bernini,

[/for- dell' E.

’nfie ſl‘om- 4.

Jècol. r6. cap.

ſu

gi , andò in Zuri o j in Baſilea ,ed in Argentina; ed ivi {pasò una Mo— , .

'naca Claustrale etta Caterina ſecondo la ſacrilega nuova riforma di

Lutero ;ed a 'tato dalle continue fughe ſi augurò colla predicazione il

martirio a e fece chiamare Pietro Martire I;Col favor diBucero andò

B a II.
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in Inghilterra , e finalmente ſcacciato dalla Cattolica Reina Maria‘ nel

155;. andò in Germania , ed in Francia ,e mori alla fine impenitente

in Zurigo . L‘Occhino fug ito col Vermílio portò dall’italia una don.

na, che ſposò in Genevra, onde poi partito come eſule , ſcriílè il Dia

lrgo contra Seéîam Terrenarum Deorum,cosl appellando i Ministri Gene'

vrini . Andò in lnghilterra a ſeminar le ſue Erelie s ma lcacciato poi

dalla steſſa Reina Maria , andò per la Polonia e Tranſilvania ;ñdonde

mandò fuori libri pestilenti ;e contro lui il Cardinale Stanislao Olio

ſcriſſe il nobile trattato De ”dammi-e Trinitati mdicia , O** cenſura ; ma.

che in Polonia ( così racconta il Bernini, e (Xta gli Annali de’ Cappuc

cini, e’l Menochio,i quali rò dicono altrimente del luogo; venendo a.

morte, abiurò gli errori, e ’Erelia . Narra altresì lo steſio Bernini, che í

tre Satelliti d’lnferno ,il Bucero , il Martire , e l’Occhino con altri di

vai-ie Sette ne’ ſei anni del Regno di Eduardo Vl.` che l’allimſe di nove

anni , lotto un Protettore Zuingliano ,ed un’Arciveſcovo Gantuarienſq

Ateilla, che le Sette eretiche tutte coltivava , infettarono l’inghilterra;

e caricando molte bare di libri di Pietro Lombardo,di S.Tommaſo , di

Scoto, di Occamo , e di altri Dottori della Scolastica Teologia , portate

dagli Scolari vestiti a lutto , ridicoloſamente piangendo, e lalmeggian

do, gli conduffero alle fiamme, Hoc appellantexfun”:,jèu exequiar Scott',

o* Stati/Zam”: , come diſſe il Sandero. _Mail P. Menochio ripetendo

quelche narra il_ P. Zaccaria Boverio , dice , che l’Occhino in Genevra

giunſe all’estrema vecchiaia, ſi ammalò,e ſi pentì di avere per quindeci

anni impugnato la verità Cattolica ;onde l’Ereſia abjurando , ſu aſſo

luto da un Sacerdote . Viſitato poi dagli amici , e ſuoi ndicori , egli de

testò gli errori della loro Setta, dichiarando Voler morire nella Chieſa

Cattolica ; perlocchè da’ medeſimi ſu per Ordine del Magistrato Eretiſi

C0 ucciſo con pugnalate, e di ciò il P. Boverio porta otto testimonj , che

ciò riferiſcono . Dice altresì lo [lello Menochio, che l'Occhino fu prima

Frate Frantelcano dell'Ollèrvanza , e dopo qualche tempo ritornò al

Secolo , ed in Pet-noia ſi applicò allo studio della Medicina . Ma ripi

gliato l’abito, riuſci gran Predicatore, e per l’ambizione di eſſer Genera

le,ſu ripreſo dal Papa Clemente Vll.ondetper ricuperare il buon nome,

Haſsò alla nuova riforma de’ Gapuccini, e u due volte Generale, e pre

icando in Napoli, ſu infettato d’Ereſia , ſedotto dal Valdes , e laſciato

l’abito andò in Genevra - Dopo la ſua morte difle il effian Teodoro

Beza nel libro delle Immagini : Petrus' Martjr in egre afiro ex Italia ba

bm‘t jòcium Bemarrlimlm Gabinum Monachm magna' uomini: apud 1m

Ior,c'9" autore-m Ordini: Capaccinorum, 7m' infine/i- tfflendit gflè iniquum

bjfocritam . L0 difle [ppocnta , perchè li fece Cattolico ; ma è errore,

che lia stato fondatore de’ Capuccini . Scriſſe però il P.Briezio,quando

tratta del-lo steſſo Ordine fondato da Matteo de Baſcio dell’Umbria Mi

norita : ”ad autem inefti quidamfaciunt bui”; Ordini: amboram Ber

”m'dinum 'Cc/;imma , aut certè mm prima': ejur quatuor conditoribm ac

\ anſe-”t , Cbranología fiiltem ignariſum ; cum Ill-”74‘ Ordina-m confirmarit

L
Clemmr 728. eum fubíerit Ochinm* 1 ;34. á" cum i” 00 jàm ſirf-rà ;oo

fmrrcr ”mentre-mm_- , 7m eum homo ”eg-:Wimax reliquent, mſi 1542-1”

‘ ` ~ (311m
‘
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70.~` 'Girolamo Za’uehio fu pure italiano , e partì d’Italia poco dopo

Pietro Martireſia cui ſu ſucceſſore nella ,Cattedra di Argentina; poi an

dò in Claven de’ Grigioni ;indiin Baſilea , ed in Heidelberg della Sve

via ,iove morì di anni 7t. Scriſse molte Opere , che ſono ſtampate in

Baſilea in g. Tomi in foglio ; e diſſe il P.4Labb.è : Zanchittrfitbtiliflîmur

fuit inter l’rotejlanter: Nellìlndice Romano è annoverato tra gli Eretici

di prima Claſſescosl ancora Bartolommeo Emanuele Tremelio,che nac—

que in “Ferrara , e fu .figliuolo di un’Ebreo , e però,Ebreo battezzatoìma

poi abbandonata l’Italia andò in Germania con. Pietro Martire , e co’ i

compagni, e ſ1 fermò in Argentina . Paſsò indi nell’lnghilterra , donde

ritornò nella Germania dopo la morte del Re Eduardo Vl. ed inſe nò

nella Scuola Hornabachenjè; indi’in quelle di Heidelberg profeſsò la in

gua Ebrea , e vi fece la Traslazione della Sagra Scrittura con Franceſco

Giugno Eretico di prima Claſſe eziandio,ſecondo la dottrina de’ Prote

ſlanti. Andò poi in“Metz , ove quando parti dall’italia, piglio moglie, e

chiamato in Sedan , che è ſede de’ Principi Buglioni, per inſegnare nel

la nuova Accademia la lingua Ebrea , eſſendo vicino ,agli anni 70. di

età , vi morì ,come dice il Tuano . Ma tralaſciando altri ſimili,che

i’ltaliañ , e la Religione Cattolica abba‘ndonarono , con infamia; ancor.

chè tra gli Erotici nome celebre di dotti Uomini abbiano`avuto , fac

*ciamo ritorno alle notizie delle coſe della nostra Italia .

71. Narra il P. Filippo . Briezio ſotto l’anno rygr- che circa quel

…tempo furono in Fra ucia, ed in Parigi-.reſtituite le lettere per opera di

.Guglielmo Budeoi Uomo dottiflìmo , e, di Giano Laſcari eruditifiìmo

tra’ Greci. Furono ancora eletti Profeſſori Franceſco Vatablo della

lingua Ebraica; Pietro Daneſe, e Giacomo Tuſſano della Greca : Oron

aio Fineo Profeſſor delle Matematiche, ed altri Llomini eccellenti nella

Medicina ,'nella Filoſofia ,e nelle arti liberali , ſoggiugnendo : à quibus'

fin-’Zum ost , ut Rex( cioè Franceſco 1.) indignur licot o aó omnibus en

tibttr magma babi-reti”- : adeò. Principio”: utile , *vira: eruzſitor co re,

ex qui/”tr eorumgloriapearl”; alioquin, ut i” Ludovico X1. ‘vidimm, in

-teritttra . i. '

72. Ebbero ancor la Pittura , la Scoltnra, e l’Architettura i loro ac»- '

-creſcimentidal celebre Michel’Angelo Buonaruoti, e da altri periti nel

le fieſſe arti ;così Amerigo Veſpucci ritrovò nuovi paeſi, Giovambati

fla Ramuſio viaggiò per vari luoghi; ed altre arti , e dottrine furono con _

maravigha 'da’ noſtri illuſtrate; perlocchè qualche nocizia di alcune ‘

ſcriveremo ne’ſeguenti diſcorſi, ‘- . . . r .

“\
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De’ Micrqſcopj , Je’ Cannocchiali , e degli

Occhiali.

c A P. Xerr;

I; T Ra’ñmaraviglioſi inflrumenti, che l’ingegno umano inven;

tare ha potuto , è degno certamente il Microſcopio , con

cui grande appariſce tutto quello , che all’occhio è inviſibile , e mostra

tutte le ſue parti anche minutifiime ; nè vi èalcun dubbio . che ſia in

venzione degl‘ltaliani ; ciò eſſendo dagli steflì Stranieri affermato , e ri

ferito ,e dagli Autori di altra Nazione prendiamo le notizie - Filippo

Giacomo Sacſio Germano riſeri brevemente quelle memorie , che di

questa invenzione ſi hanno,e da lui quì le abbiam voluto tradurre . Fu

egli aſiai erudito ,ed era veramente di gran pregio nell’Accademia da'

Curioſi di Natura della Germania, di cui leg endo l'Effemei-idi ,gran

piacere, e curioſità ci recavano le ſue dotte 0 crvazioni, e quando quel

e cominciarono a mancare, con anſietà aſpettando delle altre ,ci recò

diſpiacere la notizia della ſua morte . Narra egli dun ue , chei Micro

ſcopi ſono vetri detti altrimente Digg/copia , Can/Pici la , Maſi-aria , à‘

Pulirariaſſmícmjcopía , e che dal P. Chircher ſono detti Lente: , fé” Vi

tra [antica/aria . Dice , che l’invenzione da’ noſtri Italiani è attribuita a

Franceſco Fontana Napoletano, verſo l'anno 1618. e che lo steſſo Fon

tana affermi , che ſia ſua l’invenzione fatta in Na oli prima di ogni al.

tro ;e così di lui menzione dopo alcuni anni ha tto lo Scheinero , e

l'ha molto eziandio lodato il P. Girolamo Serſale Gíeſuita . Volle però

Pietro Borello darne la gloria a‘ Zaccaria Gianſen z o ſia Gioannide di

Middelburgo r dicendo , che abbia quello ritrovato il Microſcopio , e’!

Teleſcopio verſo l’anno 1590.:: pubblicata già la notizia agli Erudíti,

abbia il Fontana potuto l‘ormai-gli , perſezionargli ,e divenire ancor ce

lebre ; e’l Torricelli altresì, il quale per avrre avuto notizia della teori

ca ſottígliezza è dal Chircher al Fontana preferito .

2. Conſeſsò nondimenoGiovanni Fabbri-.i,che Gi0vambatista Poró'

ta ſia ſtato il primo a trattare della compoſizione del Microſcopio nel

la .Magia naturale , e nel libro De Refiaëî‘ioxibm a deſcriverne le Mate

matiche ſue radici, di quarantaanni prima , e. però ſia ſtato il pri

mo Autore. Lo steflo afferma Giovanni Cheplero Matematico Ceſa

reo ,conoſcendolo ,e ſinceramente dichiarandolo non ſolo inventore

del Microſcopio; ma di molte altre coſe mirabili, che ritrovò nelle Ma

tematiche , e nelle Fiſiche. ll Sacſio poi riconoſce eſecutore dell’inven—

zione un’Artefice o Germano, o pure Olandeſe , formando il Cannon

‘cino che ſorſe formò a caſo; indi il Galileo , nando in Padova proſeſ

ſava le Matematiche, avendo‘almeno udita l‘invenzione , ſenza vedere -

il vetro, abbia fatto uno ſimile da ſe fieſſo ,che poi moſhò in Venezia,

edin Padova , come opera da ſe ritrovata ,e ciò ha pur’egli detto nel

ſuo
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ſuo libro col titolo: ll Saggiatore . Tutto ciò racconta il Sacſio ; e ben fi

vede , che abbia voluto Pietro Barelli dare più tosto la gloria ad uno .

Straniero, che ad uno Autore della stefiä ſua patria ;e tuttocchè ſimilí .x

avverſità Oggigiorno anche ſi veggano , perchè gli « Stranieri più ſi pre

giano, che l compatrioti ; nondimeno niuna maraviglia ci reca lo steſſo

Borelli ;approvancfo egli ſpeſſo per vere le favole nelle ſue Offeroazíoai, ,

come più volte abbiamo nelle nostre Dim-”azioni dimostrato . Ma ſe "Z-B‘
volea privare ll Fontana della gloria dell'inveazione , ben dovea darla "ì ”L ~

.. . . . . . l u ÒDc aalmenoaümvambatista Porta ancor Napoletano ,acui gli Stranieri bozze); AL_

llelſr la concedono ;perchè fu veramente il rimo a ſcrivere e ſpiegare ma’. ’

quello instruinento . Egli ſcoprì la virtù ell’Occhiale detto ancora

Tubo ottico, Occhialone, o Teleſcopio , e con ragione Tommaſo Cor -

nelio nell’Epíflo/a a Franceſco , e Gennaro di Andrea , che ſi legge ne'

ſuoi Pragimnafmi li lagnò dicendo : Wodflmègramter , maleſlèque tal”;

ſem, m'jr in mente-m *vemflët nunqflam non extiti e lagíariar , qui ex alie—

”0 laboreſibi laudem quarerent . Variajem‘ter urli: bamimrm ingem'a , ac

zaffiro: [ta/or pleramqae in excogitamlir rflbm excellmflè nonnrrllar autem

milione: i” illustranzlir , dioulgandzſqae aliarum inventa :liligentiarer , ae

paratiom'ſèſè pmstarejòlitar rſſe: e dopo aver fatto menzione della Cir

calazione del langue dagl’ltaliani ritrovata , loggíugne: Optical-*item t”.

bar, quem prima: homimtmprotulzflèPerbibetm*Jaraba: Metin; Batavur,

multi) ante fuerat indicata-?z Ajaamte Ba tgfla Porta Neapolitam ; neque

verb ad eìuſmodr' artificium amplifica” um Prqfiriſſeparum 'videtur i”

dajlria Galilei, Fmmm”, 7'orricelli , all‘ora-”que ltalaram.

g. Del Teleſcopio del Galileo ne ſcrivon tutti-con lode, e collo fleſ

ſo fece veder maraviglie nell’Astronomia; onde per laſciar tanti , che

l’han celebrato, il Popeblunt 'traduce in latino le parole di ll‘aac Bul

lart ,il quale ſcriſſe in EranCeſe;›e dopo aver molto lodato lo steſſo Ga- mac Bulk”.

lileo , come notoa tutte le Genti del Mondo , che profeſſano lettere, i” Atari-Sti(

n’aſſegna le cagioni dicendo: Cam ape Tubi , cui”: Adiuveator efl , im- tiar. Gallic

menfar /Etberir regione: Pero/:gara: jít , abſqu oca/0mm Perflriéîione POPFblum

lendidam Soli': [ucem inte-cite” ſit , Lana/lìbera”: Penetra’uerit , Mam- i” Ga…“ *

uſque i” bat, ò" umbra: e loraverit: in firmamento nova: repererit, c9'

incgnirm stellar, qua: Me icear à Principamfimram tognamine denomi

”a-vit . Molti luoghi di Autori ,che fanno il Galileo inventor del Te

leſcopio , quì addurre polfiamo , e molti ancora , che quella del Micro

ſcopio attribuiſcono al Fontana ;onde ſcriſſe Giacomo Pancrazio Bru

none Medico di Norimberga nelle Giant: al Lezſiro Medico del noſtro

Gallelli: Microſcopia”: *uocatler Corfiirilium ,five 'vitreum artepar-atm”,

gna atomi uflbiler quaſi , cè*- minatula etiam injèffa ia malem calo ram

tranfinaraatursrajar inventor ereditur Franciſcur Fontana Near-alita

”m . . .
4. Dopo l’invenzione del Galileo, varie ſpezie, e di vario artificio fi 5""me l:

ſono inventati i Teleſcon , e di varia grandezza altresì , di più vetri , al- R'ſ" o. '

tri Monaci-li ,altri Binocoli di due occhi, i quali fan vedere più grandi e m 3,_

vicini i corpi . Così lo Scheinero formò l’Elidèopio atto a mirare il [mag,qu *

Bale :PF-vello fece nel 1637. il fakmafiofíg-coniodo ne‘ tempi di guerra pag-n

Per
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per gli aſſediati : e molti Tubi ottici .di varia invenzione dimostrati nel‘a

’Accademia Filicomatematica Romana nell'anno [686. ſono deſcritti`

Galludi m, nella Galleria di Miner-va . Così Michel’Angelo Andreolli Medico Ve

”er-:1.Tam. x. roneſe nella lettera ſcritta al Lanzani , affermando , che i principi de'

fart.4. trovamenti moderni ſian tutti venuti dagl'ltalia ni , dice ,che dopo

_ l'Occhialone del Galileo,i Microſcopi,i Teleſcopi ;gli Aeroſcopi furo

` ' " no primi ritrovamenti fatti in Firenze ,che poi nella Dania hanno il

' ’ lustrato Ticone, ed altri Matematici stranìeti. Arrigo Oldembutgio ne

'At'fa Pbilo- gli Atti Filoſòfieidella Regia Società d’lnghilterra riferiſce aver ricava

ſallb- R-'g-Sa- to da’ Giornali Italiani la deſcrizione del Microſcopio inventato da

'ì'f- i" A"- Eustachio à Divinis noſtro Italiano , e largamente deſcritto dal P. Ono

31'” “m" rato Fabbri Gíeſuita . Dice di quell’instrumento: In Pri-‘71:1,eaqlle mini-

dmn-l: ma longitudine linear quadragier ſeme] maiorer monstrat ,quam ſine 1W

P_ Honàrah c'roſcopio appare”: in fi-cunda longitudine nonagier: in tertia centier uu

Fabü m 53,_ dee-:er : in quarta denique centier quadragier tef- . Ex quibus-uguali?” li

,.on of…, cetfîicillimè quantumfitperſimrum , atque ſhlidorum magnitudine-14 au*

profoſit. 46. gent. Dice ancora : Cum exigua arena grana cribrofiucreta , deſcripta M:—

atoſcopio adſffiicermt‘ur , animal plurzóur fedibur , {lor/B albo , jëzuam

miſque refer-tum objër-uatum est , minur tamen , quam anima/iui”
omaia, ?un haéîenur vide-re cſſontigit . Nam licet Microjènpìum ”num

quo/iqne arena: granum mici: communis magnitudine repmfintaret; inte

rim tamen diJu-n anima/culum majur non (IPPM‘BÌK , quam arena; gra

nulumfine microſcopio colpe-Jam . Ex quibus* certè call/'gere litet. quà”:

exiguum idfizerit , ita ut exjpeéiatoribur guidam Atom! animalium ipjîv

nome” dederit . De‘ Pn'z'edri , o fieno Occhiali con vetro lavorato a fac

ciate , che gli oggetti moltiplicano in maniera 1 che un corpo ſembra

eſſere più , quante ſono le facciate , ne ſ'ériſlè Giovambarista Porta, e

- così di altre ſpezie …che danno maraviglia ;ma di uesti vari instru

.y menti , e di molti di eſſi ne abbiamo ſcritto nella molli-a {flop-ia naturale

l/lür- NM“- delle Gemme e delle Pietre; trattando del Criſtallo .

"LÙÌÌ‘GF’M * 5. Sono molte certamente le invenzioni de’ noſtri Italiani intero_

ñ "ddl" PW" noia varietà di quelli instrume-nti,che. quì riferir non poſſiamo , eſo

” '3“‘4’4‘ no anche molti gli altri , che dalla rima invenzione ſono derivati , de';

quali abbiam fatto menzione nella eſſa lstaria delle Gemme . Sono an

che stati utili, e neceſſari i Teleſcopi,o Cannocchiali ad ilcuoprire le co

ſe lontane ,che preſenti appariſcono , ei Microſcopi ad ingrandire le

preſenti , che ſono picciole 5 onde hanno con tante nuove oſlèrvazioni

ricevuto notabili accreſcimenti l’Astronomia , la Notomia , la,McdlCí-;

na, e la Storia naturale, molti errori degli Antichi ſcuopreuduſì,e nuo

vi ſiſtemi fermandoſi affatto diverſi ; perlocchè nuove ſcienze appari-z

ſcono; e di alcune ſcriveremo ne’ſe uenti diſcorſ , i

6. Dell’uſo degli Occhiali , che ono aſſai valevoli a ſar veder bene;

gli Antichi certamente non ebbero alcunfuſa, e l’invenzione di efiì è_

pure ſtata degl’ltaliani 5 e qui appartiene ,, giacchè de' Microſcopi, e de';

Teleſcopi .abbiam ,fatto menzione . Prova Franceſco Redi nella lette-a

ra intorno l’invenzione do’ medeſimi , ſcritta a Paolo Falconieri , eſſere
ſtati ritrovati in Tolcana,moſ_ìragdo da Yeti ,manoſcrittiì,eda_ una

. , ,i ì‘ PTC!
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Predica di Fr.Giordano di Rivalta, che l’Autore ſia fiato Fr. Aleſſandro

S ina del Convento di S.Gaterina di Piſa , che morì nel 1;: g. e con lui -

viſſe Giordano nello steſſo Gonvent0,e mori nel 1;”. il che ſcriſſe ‘an

cora Fr. Bartolömeo da S.Goncordio. Di uesto Fr.Giordano fa menzio

ne la Cruſca nel Vocabolo Orc/ziale , dicendo , che nelle ſue Predi

che ſcritte a penna , ſi legge ; Non a ancora 'venti anni , che fi trovò l’ar

te di _firr gli occhiali , che fauno veder -óeue, cbeè una delle migliori ar

ti ,e delle più aecçffirrir, ci” il Mondo abbia. Goncorda con quelche

ſcriſſe il Petrarca , il quale fu coronato nel 1341. e morì nel 1374.14'

ſum Iangm'rlum oculari/;ur reſo-ric:: gun i” re majorióur *ue/in': acu

tiur agita/ſir, qui 'va/*culi: 'vitreir aqua éleuir(ut Seneca memiuir )

uteóautur , profe‘ deleéiabilir natura Iudur . li Antichi non ebbero gli

Occhiali , e però niuno Autore , o Medico, o Perſpectivo ne ha fatto

menzione, come oſſervi) Girolamo Mercuriale ; e ninna flatua è con ta

le figura; nè alcuna pittura ſi vede . Ciò conferma il Lipſìo ſcrivendo a

Carlo Cluſio . Quatuor lustrir minor ”curia , W" uifi 'viti-ea auxilia fiab

le'oeut, *vix Iegam, autſcribam. Pene‘ iudzgnior, O** magi: quia veterer hac

alleviatione ujòr non lego. Portano alcuni il luogo di Plauto per mo

flrar l’uſo appo gli Antichi: Vitrum cedo, ”ecgflè est con/ficillio uti . Mer

Curiale coll’autorità di Nonnío Marcello dice-,che quel Con/picillium

gli ſocur , aurië canſhicereprffir . Flavio Vopiſco Fortunato Pemplio non

potè trovar quel luogo in Plauto ; ma il P. Lantellotti non ſolo diſſe

averlo trovato nella Ci/Zellaria , ma vi aggiugne l’altro: Dum miao do

mum Coanicillir conſècutur çfl clanculum me , uſque adfbreir . Il luogo

di Plinio, che diſſe eſſer morto L. juliur Medicur, dum iuungit [feci/[um

er oculum trafic-m: è male ſpiegato da Gristoforo Landino, che traduſ—

ſe : Cojo julio Medico mentre the ligne, e vuole metter/?gli occhiali ; perchè

Specillum èil Tasto instrumento de‘Ceruſici ,e così lo ſpiega Calepi

no,; e ſimile ſ iegazione portò Giuſeppe _Batista , come ſi legge ne la

Lettera dell’A .Michele Giustiniani, ed afferma, che la traduzione fat

ta dal Domenichi favoriſce questa opinione ;e dice il vero , perchè il

Domenichi ha così tradotto : L. Giulio Medico, mentre che ugmva , e ta—

_ſia-ua fuori una :alla ale/l’occhio : MonſtD.Pompeo Sarnelli dotto Veſco

vo di Biſeglia ,e nostro amico , avendo anche ſcritto dell’invenzione

degli Occhiali porta , che Specillum ſignifica un viluppetto di fila di te

la lina , con cui ſi medicano li occhi , e diſle Varrone : Him quo oculor

iuungimur, guiburjjdecimur peul/[um: Significa ancor la Talìa da medi

`car le ſistole , onde diſſe Celſo : Ante omnia autemſpicillum dimitti in

_fiflulam con-venir: e questi eſempi con altri ſi portano ancora dal Cale

pino . Lo ſleflo Monſ. Sarnelli ha riferito nella ſua Lettera una noſlra

rifleſſione intorno l'errore di alcuni, che vogliono eſſàminar l’anno

dell’invenzione,che quì ripetere non è neceſſario . Inventati gli Oc

' chiali da un nostro Italiano , varie maniere di eſſi, e di varj Colori an

, cora ſi ſon veduti, ed ancor nuovi ſi yeggono.
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Dell’Az-Îe degli Emllemi , delle ImPrç/è , e dell’Arte

Araldica .

c A p. XLIV.

1.- T Ra le parti della Simbolica indirizzata a ſpiegare con un.

Simbolo , o ſegno gli occulti concetti della mente . ſono le

Arti degli Emblema' , e delle [/apre/è da’ nostri ltaliani introdotte nel Se.

colo XVl.e ſiccome due Uomini dotti dell’ltalia ſono Prati delle me

delimei primi Scrittori , e Maestri ;così non conviene, che quì le paſg

ſiamo in ſilenzio . ›

a. Aſſegnano alcuni l’Origine degli Emblemi ſin dal tempo degli

Egizi, chei ‘propri concetti colle figure ſpiegavano; ed affermano ezian

dio eſſere stati conoſciuti da’ Greci, perchè molti Epigrammi ſ1 ri

trovano ſopra le immagini ſavoloſe , e che non altro lìeno , che Em.

blemi le fi ure di Filostrato . Ma ſiccome tra gli Antichi non vi è Auq

:ore ,che a bia fatto particolar menzione de’ medeſimi , così il primo

tra‘ Moderni è (lato Andrea Altiato Milaneſe , che ne pubblicò 21 a. in

un libro , il quale ſu non ſolo tradotto in varie lingue , ma commenta.

to da Autori diverſi ,ed imitato da molti ;onde è nata un’A-tte tutta

nuova , di cui l‘Alciati li ha per degno inventore , e maestro , avendo

anche ſormatoi ſuoi Emblemi con certe leggi, che poi hanno gli Scrit

tori con ſomma diligenza oſſervate . Fu ri utato feliciflìino l’Alciato

non ſolo nel reſtituire l'antica Giuriſprude za , come alibiam mostrato

nel Diſcorſi: della medeſima , al CaP- 27. ma nella materia degli Emblef

mi al giudizio di tutti i Dotti; onde diſlè lo Scaligera : Ea taliafimt Em..

blcmata , at cam quam': ingenia certarepqlſiat . Giovan-Matteo Toſca.

no dopo aver lodato l’Alciato per la perizia delle Leggi , e per la risto

razione della Giuriſprudenza da lui fatta , ſoggiunſe : l’oerieamfilicfiſi.

mè eum artigiflè argumeatoſant Emblema!” totie: typí: ”caſh , atque in

Ita/1mm , Gallicam ,‘U‘ Hifi-animi” [inganna converjir . Claudio Minoe

Giuriſconſulto Franceſe nell’Omzíone in lode degli Emblema‘ di Alt-'iam,

che recitò nella Regia Scuola di Parigi nel I ;76. che è poi poſta per

Prgfirzione nella ſpiegazione degli (leſſi. Emblemi cosí diſſe : Emblema

tam libri!” ”una temporír babe!) dicci-e; (le eo in ”am libella , qui ut 'w'.

dm: omnes, Perexigm” ç/Z , ſi molern _[Z'rzjoti ca” :dei-ema: ; at magna: cer

Îè , ó- locu ſer, G* amata: ,fifa-etiam ,ſi dignítatem , [i qflwinam rerum

omniumjè eéìzflimaram, quaqmstadio , à* cagnírione omninò digita/'unt

egrffiie instraëlmn : ſi, ut mio dimm *verba , 60mm”: ma” advertarmu,

(Tr: Gommentarono questi Emblemi Lorenzo Pignorio ltaliano,Clau

dio Minoc Franceſe, Franceſco Sancio Spagnuolo, Sebaſtiano Stocame

ro Germano ;e molti ancora ſcriſſero Emblemi , come Giacomo Catz.

Giovanni Solorzano Pereira, Marco Zuerio, Boſornio, P.Macedo, Nico

lo_ Torelli , Giovan-çorradg Rupeo , Nicoli) Reinero , Dionigi läeddeo,

A ria
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’Adriano Giunio, Agoſlino Gallico, e molti altri più moderni . Scriſſe lo

steſlò Claudio Minoe nell’Epistola priormn editionum ſcritta da Pari '

nel r ſSo.che ſi legge ſtampata avanti i Commentari degli Emblemi deſ:

Lxglciato: Hocſcrióencli genui- O“ Alciato , ó* *uirir fieri/Zlate gra-vibra ad.

modum placuit, ut «liquid ejuſrnazli ladir eruditir con equifqflènt , quod

fludía graviora dulci lenimento reſic'eret . Id enim zrnile praflitere of! .

Alciatunz Gulielmur Ferreri”: Tboltyar, qui Morojiiploiam centum ati- i

”ir , G' totidem Gallici: tetrasticbir turiſti-:pſi: . Hinc pegma Czfflalii ba- ñ ~

[minori: , bínc Bart/:olomeì Anulî'l'pié'lam Paefim egregie‘ . é'jizlerter elabo

ratam ; mirto enim Bocchi! lau ”um ingenium , qui in bot' genere ſum

mum j? artifici-ns rajiitit ;fqlirernoque omnium , poſt Alciatum liquid

mihi credi-arizoij ,Joanne-r Sambucur , á** Adrian”: juniur fica nobil- ì _

emblemata curlerunt, quibus' nihil ingrandita , aut accurati”: adinven- ~ o

tum , nihil diligentiur elucubratum , aut _abſòlutum elſe constat . Sed ua

_ſuperior errate Alciaturfuit, ità niflillorz,ſè priore”: o* ingeniijòlertia, G*

:loſlrina lande prg/lit” , quem cmn hoc in genere prima: tenere dicano,

uarfito jure mihi repetere oideatur, non gli, quad qui.: fitſpicetur, me ”0”

nibilfinna` :lo-.‘Zffimorum bujurſecnli 'airomm junii , Sambuci , Achille':

Boccbii detraxtflè , (Ft: *

g. L'Arte delle Impreſe ancora è moderna , e benchè stimino alcu

ni , che ſia stata conoſciuta ſin da’ tempi di Arturo Re della Brettagna,

o de’ ſette Duchi di Tebe; nondimeno , ſe tra gli Antichi alcuni ,Em

blemi ſi ritrovano , ſono rariſſimi ,e formati ſenza le ſue leggi ; onde

ſenza dubbio ſono gli Emblemi ſteſſi , e le Impreſe tutte invenzioni de'

moderni Italiani , che l‘hanno ancora perfezionare . E' ſentimento co

mune . che Monſ. Paolo Gio-via di Como celebre letterato italiano ſia

' fiato il padre dell’Arte delle Impreſe ,'e‘l primo Scrittore , e Maeſtro;

poicchè guerreggiando i Cavalieri nell’ Italia ecoll’ armi ,e coll’ inge

gno, formavan ſimboli nelle Diviſe , ed egli ad iſtanza di molti Prima

ti , e di vari perſonaggi , ad emulazione dell’Alciati autor de’ morali

Emblemi, molte Impreſe formò, e ne raccolſe molte , sbozzando anco

ra col ſuo lume naturale le leggi , e le prime r ole , che poi ſono ſiateaccreſciuta dagli altri italiani . come diconoeÈgmmaſo Garzani , e’l Tommaſ.

Conte Emanuele Teſauro. Stiinò lo ſteſſo Teſauro ,che abbia Scipione Gëſzonì .

Barga li perfezionato le regole; ma ciò concedet non ſi dee ,perchè Enna***

moltigl-ianno dopo lui molte coſe accreſciuto, e tuttavia accreſcono; on- ”"1: ”WW-f*

_ide pAite difficiliſſima è divenuta; benchè ſi poſſa dire, che ll Bargagli iii-ſauro ca_

` abbia l’Arte ſieſla molto illustrata . Sono in gran numero gli Scrittori nactbiazjdfi_

` delle Impreſe ; poicchè dopo il Giovio, e’l Bargagli hanno ſcritto Giro- flmz_ ‘a’. ,7.

lamo Ruſcelli 'nel Diſcorjòſopra Gio-aio , e nelle ſue Impreſe: Lodovico

Domenichi , Bartolommeo Arnigio nella Raccolta delle Img-rd?! de lr'

Accademici Occulti: Luca Conti e nelle Impreſe degli Accademia' A s

elati: Giovanni Andrea Palazzi ne’ quattro Diſcorſi reCitati nell'Accade

mia di Urbino,Torquato Taſſo nel Dialogo delle lmprejè : Lodo-.vico

Dolce , Andrea Chiocco ,Giovanni Bellono nell'Imprefio rie' Rico-prati

di Padova , Gioacchino Gamerario nella Centuria , Guido Caſoni nel

l’lmpreja 4c’ Perſeveranti ,Ercole Taſſo nell’lmfreflr gli;in timori/ii di

i ' G c z Ro
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Gioſhnd rea

Palazzi Diſ

mjî lo

Fei-r. Tea”.

delfini-preſi

Roma , Monſ- Paolo Areſio nelle Imprejè Sagre, Giovan Ferro nel Ted;

tro delle Impreſè , Giulio Ceſare Capaccio, Annibal Caro, Scipione Am

mirato ,il P. Silveflro Pietraſanta Gieſuita De Symbol” Heroia'r , Ema

nuele Teſauro , Bartolommeo Taegio, Filippo Picinelli nel Mondo Sim

bolico , ed altri , che riferiſce il medeſimo Ferro . Scriſſero aDCOra Egidio

Sadeler ne’ tre volumi de’ Simboli ,e delle l-nprejë colle dichiarazioni di

Giacomo Tipozio ne’ Erimi due, e di Anſelmo Boodt nel terzo: Gabriez

le Rollenagio ,il Save ra, e molti altri degli ſh‘anieri.

4. Sono state poste in uſo queste Impreſe non ſolo da Uomini dot—~

ti , ma dalle Accademie , e da’ Principi grandi , e con eſſe non [enza.

rande maraviglia, come dice il Palazzi ,i più pellegrini ſpiriti , quan
cgio loro torna bene, paleſano le ſperanze ,le aure, idubbj, gli ſdegní,i

timori , i piaceri, le allegreüefi dolori , gli a anni, gli odj , gli amori ,i

deſideri, e gli altri affetti, che ſentono nel cuore , il qual mezo quanto è ‘

più raro, più [ingoiare,e meno colla plebe comune , tanto è più lode

vole ed eccellente . Poche regole vengono deſcritte dagli Autori neceſ

ſarie a formare una buona Impreſa , nè più di cinque ne diede il Ru

fcellíeè nondimeno divenuta così difficile l’arte , e tante perfezioni vi

richieggono, che non vi è impreſa, la quale dir ſi poſſa perfettiflìma , e

ſarà quella la più perfetta ,che avrà meno imperfezioni delle altre . Ri

chiede, come dice il Teſauro una erudizione pellegrina, ma intelligibile

nella proprietà, acutezza laconica nel motto arguto, ed un velociſſimo

moto dell’mtelletto nell'accoppiamento del Motto colla pro cietà , e di

questa colla perſona - Quelche lì rende più malagevole è il over’ accu

mulare oltre al concetto dell’impreſa , tante altre perfezioni , e circo

fianze , che ſiccome il collegarle tutte in un ſolo concetto è o ra , che ,

eccede le forzeaiell’umano intelletto; così laſciarne una ſola , ottopone

alla cenſura de’ Critici questo nobil parto, ch’è Poetica, e Rettorico.An

tonio Bonciarío richiesto da Fulvio Mariotello , che ei una impreſa fi

faceſſe , li riſpoſe coll’Effi/Ìala , che incomincia .E :ſii mecum , e tra le,

altre difficoltà gli diſiè: Deimle, ut mihi quidem 'vir _emr , .Emblemamría

istn ratio jam g/Z adeò attenua”: , 0* tam objèpta rlfflicultatibm , ut e”

multi: Stemmamm rail/ibm, qua circumfermmr, à Vin': doäç'flimir i”

venta , a* ſhbricata ,perquam paura Criticorum reprehrnſiam: mffugere

pot-veri”; s e poi ſ‘oggiugne: Huc accedi: , quod jam adeb trevi; novara”)

numeri” inventorum, adeà ue i” anguflum redaffiſiam”, ut non animal,

non pianta , non [api: jam xt , cui”: modà *aim aliquazn , Wproprìrîatem

Ari/fatele: , Pliniur , Theopbrastm , memoria frodiderínt, qua i” lume

”firm à Recentioribur Academicir extorta ”auſili-rin:.

f. Di questa difficoltà delle Impreſe, che dagli Emblemi ſono aſſaí

diverſe , ne abbiamo trattato nell’Introduzione del ſecondo Tomo de’no

stri Elogi Accademia‘ , e ſettantaſei perfezioni di una noſtra impreſaelettaCi nella celebre Accademia degl’lnfl-condi di Roma abbiamo al- i

tresì avverate, cioè trenta nella figura, trentacinque nel Motto, ed un

deci nel nome Accademico ; ma nel nostro Trattato delle Impreſe , che

nel Tomo quinto della nostra Encyclzpadia abbiamo ſCritto , per una

Perfetta Impreſa Accademia ,novanta perfezioni abbiamo nominate,

‘ ’ ~ a tre

o

A‘--o
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altre tolte dalle Regole dateci dagli Autori , ed altre da noi conſideraté

, ed aggiunte come neceſſarie. E’ priva la lin ua latina del nome all’im

reſa dovuto ,eſſendo tutta Italiana e m erna l’invenzione della steſ

a; onde altri Emblema ,Stemma , Symbole , altri Impreſia con voce

barbara per farli intendere l’hanno appellata, come tra’ molti , Giano

Nicio Eritreo , o ſia più costo Giovan-Vittorio Rolli , e’l P. Aleflandro

Donato; casi Gabriele Rollenagio stampò il Tomo in 4.col titolo: Nu

clear Emblematum /èleéìtflìmoram , qua Itali val à Impreſa: vacant, ſla

dioſiagulari conati-ſita: , (Tr: Ara/:ernia 16: I. Aia il P.Donato dar vol

le un nuovo nome , cioè Epzîrammafigaratum , che più preſto convie

ne all’Emblema ,eſſendo le eggi dell’impreſa più strette di quelle del

’l’Emblema,il quale è compoſto di figura, e di Epigramina, come dice il

P. Pietraſanta , ed ha ſempre qualche morale documento . Emanuele

Teſauro,l’appellò Argusia Eroica , il cui nome non iſpiega la figura , e’l

motto , di Cui l’impreſa _è compoſta :Stimò però il P. Pietraſanta aver

trovato il vero nome , dicendola Symbolam Heroicam da molti accetta

to, tutti gli altri nomi rigettando; ancorchè il ſuo ſia comune ad ogni

fioura valevole a mostrar coſa Eroica, qual ſarebbe ancora una pittura

di generoſo Cavaliere , o di quei, che ſono Eroi appellati da’ Poeti.

Questo nome steſſo però prima del Pietraſanta , ſu dato all’Emblema;

poicchè llampò egli il ſuo ibro De Symbol”~ Heroicir in Antuerpia nel

1634. ma rima di lui Giovanni Arrigo Asteldio avea ristampata HH‘

borme NtJoviorum nel 1630. che fu l’ultima edizione con Torni accre

ſciuti la ſua Encyclopadía , ed avea ſcritto: Emblema ,jèu Symbalam He

raicum conflat tzibm* par-tibi” , titulo ,ſive [emmate ,piä’ura , ſe” imagi

”e , ó* ipſò Carmine, ut Titulur: Tandem è contemptib”: exit . I’iéjaza,

Palma: Carmm

950 magi: app-{jam capi; baac, illo magi: ”mer

llt ſiergat . Virtarſicque pre-”tendo nitet .

Ma l’impreſa è compoſta di figura , e di motto in maniera , che una

ſenza l’altro ſpiegar non pofla il ſentimento-dell’Autore : eſſer non dee

a modo di documento 5 nè atta ad applicarſi ad altra perſona : aver dee

nn ſolo concetto eroico con ſenſo recondito, ed oneſlo: Non ha biſogno,

anzi non richiede Epígramma , che ſpieghi; ſe non per ornamento ,il

quale non è parte dell’lmpreſa . Non ammette corpi interi di Uomini;

benchè alle volte ſi concedono alcuni già noti , come di Ercole, e di ſi

mili ſavoloſi: Dee la fi ura mostrar qualche azione , che non ſia con

traria alla natura,ed e ere anche atta a dipignerſi , o ſcolpirſi in qualſi—

voglia luogo , proporzionata alla perſona figurata : ll Motto dee cadere

ſu la figura , non alla perſona , che ſarà figurata . Non può eſſer prov

verbio, o ſentenza, nè eſprimere la fi ura , nè avere particelle dimostra

tive , nè ſenſo perfetto ; ma richie e qualche parte di verſo preſo da

Autore, che di altra cola abbia parlato, e di brevi parole ,da altri non

uſate.Sono molte le leggi, con cui l’Emblema dall’lm reſa differir deb

ba , e quì non è luogo atto a riferirle ; più ſublime ed) ingegnoſa biſo—

gnando, che lia l'impreſa . Per iſpiegare però la ſua natura col nome , e

colla ſua bellezza 3 anzi la ſua ſimilitudine , che ha coll’Emblema , ci

Par

v‘
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parve dare alla Preſſa il nome cavata dal greco . cioè Metemblema,qaafí

Emblemaſublimim ;come la Metafiſica è l’hyjîcafiiblimíar , e la Meta.

Metrica del Caramuele è Metrica nobiliorte più .diffuſamente ne ab.

biamo ancora nella ſleſſa Introduzione degli Elogj aſſegnate le ragioni;

chiamando anche Metemblematica l’Arte delle lmpreſe; perchè la Gre

ca lingua è la miniera della latina ; e già è ricevuto da’ Latini il nome

‘
~

' *"

6. Nell’ltalia dunque riconoſcono le ſue_ regole quelle due Arti

ſimboliche , e due italiani ſono l’tati i padri çJſhestrl delle ſleſlè , che le

. han coltivate, ed alla perfezione ridotte , e così dall'Italia le han rice.

z _ vute le Nazioni ſtraniere , che ſi ſono alle ſteſſe con ingegno ,e diletto

applicate . _

, 7. L’Arte Araldica è anche parte della Simbolica . e tratta delle

Armi , che ſono lmpreſe, ed inſegne di famiglie, e di popoli ; ed ancor

chè dell’origin loro ſiena varie , e confuſe le opinioni , e molte Nazioni

pretendana a ſe steſſe attribuirle , può nondimeno l'Italia mosttar , che

lia fiato propriamente l’uſo dagl’ltaliani introdotto con re ola , e dagli

fieſſì perfezionata ancor l'Arte . Non vi è dubbio ,che l’u o di certe ar

mi ſia antichiſſimo, e lpezialmente delle Nazionali; leggendoſi, che gli

. ’ Ebrei uſarono il Tau , gli Atenieſì la Nottola , oil Bue , i Lacedemoni

l’Aquila col Dragone nelle unghie, i Babiloni la Colomba, gli Argivi il

Topo, gli Smirnei il Cavallo ,i Pelopponeſr la Telkudine , g i Armeni il

Montone , gli Sciti il fulmine , i Frigi la Scrofa ,i Perſiani l’Arco , e la

Faretra ,e i Víterbieſi un‘Ercole , come ſi cava dal Privilegio concedu

_ , _ t li da Deſiderio Re de’ Longobardi riferito dal Campanile . I Romani
F‘1}b°"*c²', uſäron l’Aquila anticamente , e rò l'usò ancora Giulio Ceſare , come

ha? dice Aleſſandro d’Aleſſandro,e in Roma ſi vede in marmo un’Au

HL a". I' guſto coll’Aquila , e colle parole Ti!. al. daga/i. Con dueTeste fu poí

“P. 1_ ' uſata in tempo di Carlo Magno per e er due gl’lmperadori dell’Orien

Le, e dell'Occidente , e divenuti Eretici e Tiranm quei dell'Oriente,

‘ l’uſarono i Re de’ Romani -'come veri ed aſſoluti Signori di ambídue

l‘lmperi . Altri però mostrano pure antica quest‘Aquila ; mentfe gli

leſſi Romani uſaron due Aquile unite, quando di due Legioní era com

’ - pollo l’Eſſercito: o l’A uila con due teste , tale inſegna ſcorgendoſi in.

Conte L0. Roma nelle Colonne dl Antonino,e di Traiano - Così i FranCeſi uſaro—

ſehi . Com- no i Raſpi, i quali in Gigli converti il Re Clodoveo l. uſano i Milaneſi

Pmi- lstor. di la Biſcia data loro da Ottone Viſconte Signor di quello Stato , i Porto

Ffflm- ì gheſi cinque Scudi datigli dal Re Alfonſo I. così degli altri Regni, e tut

o Tam" .’” to ciò riferiſce il Campanile . ` ì ì

Gffl‘t'ÎL'm ’TL' 8. Llſatono anche gli Elîèrciti Romani alcune inſegne . per non

fieri‘: n confonderſi nelle battaglie dicendo Vegezio dell’antica Milma: Diver

‘ g ' [i: Cobnrtibur dive-7sz in Scutir ſign” pingebant: ed erano le figure del

Lupo, del Minotauro, del Cavallo , del Cinghiale, ed ancor del Drago?

(ne , da Caio Mario convertire in Aquila , come diſſe Plinio dell’Aquila

ſcrivendo: Romani: ram legionibur Caiur Mai-iu: in ſecundo Con/illa”:

ſuoprofrie dica-uit : erat o‘ anteajm'ma cum quatzior alii; , Lupi , MRO-f

t ‘Eu' r'ue. ‘a .m” 71“41“? . 9-An*.

… _ l
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9- Antiche furono ancora alcune inſegne particolari, così il Re

degli Egizi portòil Capo di un Leone,odi un Toro,o di nn Dragone;

,EW-cole usò quella del Leone , Anubi del Cane , ſecondo Diodoro Sici

liano, Macedone ſuo fratello portò il lupo , Proteo usò variare_ le inſe

gne, onde di loro varie favole i Greci inventarono . Oſiri usò l’Aquila,

o il Sole: [ſide la Luna , Semiramide la Colomba , Cadmo il Dragone,

Teſeo il Bue, A amennone il Capo del Leone, Uliſſe il Delfino ,lppo

medonte un “I‘ l one , Perſeo il Ca o-di Meduſa , Adrasto un gruppo di

Serpenti , Alcibiade un Cupido co fulmine: Aleflàndro Magno la sta‘

tua della Vittoria ſedente o un Lupo,o un Cavallo ñ Glearco Tiran no

di Eraclea l’Aquila d’oro , Antioco il Leone col Caduceo , Seleuco il To

` ro: Pirro Epirota la Sfinge , Lucio Papirio Curſore il Pegaſo . Pompeo

Magno il Deone colla ſpada in~ pugno , Augufio la Sfinge , Mecenate la

Rana , Veſpaſiano la Gorgona , ed altre ſimili , che da tutti gli Anton

concordemente ſono riferite.- r

xo. Delle Armi gentilizie p‘ei‘ò pofle in uſo delle famiglie ſono cer

tamente varie le opinioni , perchè l’atrribuirono alcuni ad Adamo , al

tri agli Ebrei, leggendolì nella Sagra Scrittura ne' Numeri : LOClltll que

efl Domim” ad Moymz , ò" Aaron dice”: : Singuli per turmar, :gna ,

atque 'vexílla , a* domo: cognationum film-um , caflrmnetabimtur. filii

{ſiae/,Pergjmm Tabernaculi fadnir-Gosì ſono ſiate attribuite agli Egiz

zi , a' Greci, e ad altri popoli ; agli Spagnuoli eziandio altri raſſegnato

no in tempo di Giuliano Apollata nelleſpedizioni contro i Mori ; o

agli Llnni nella lor venuta nell’Italia : o a Carlo Magno , che distribuì

a’ Paladini le cariche , e le inſegne: o al tempo di Arrigo I. lmperadore

detto l’Ucellatore , da cui ſi regolaron molto i Tornei , o all’imperador

Federigo Barbaroſſa per le tante guerre e tumulti, che introduſîè . Da

Pierio. Valeriano però , che lo &Uſor-ato” delle antiche Memorie è appel

lato ,ſono rigettato le opinioni di coloro , che dicono eflèr moderne le

armi , così ſcrivendo: Gentile”: enim Scutarum ”ſum , variaſque in ei:

imagimr , antpiäumr,qureflrmìliarum indicantflemmata , "Auxilium/’

gue , tametfi -uiri ”adequaqu contemuemlí çfle ha:: retentiorir relazi: i”

-umta millimetri”: , nor antiqnilflmi morir efflè ó" bi: , ("9' alibi toto opere

diffiruimm . Diſprezza l’erudiro Vallemont la ricerca delle opinioni ,

aſièrendo , che queste diſſertazioni ſono pià curioſe , che utili , e ſervono

più agli Autori per pompa della loro erudizione , che a quelli, che cer

cano ne’ libri arricchirſi di buone idee. Ma ſenza l’eſſamina steſíà,e ſen

za l'erudizione può difficilmente l’intelletto ſcoprire il vero , e delle

buone idee arricchirſi ; anzi le antichità traſcurando ,la verità ſi rende

ignota, e privo di buoni lumi , chi nelle varietà delle opinioni vuol dare

alCun giudizio . "

r r. _ Scrive il P. Meneflrier Gieſuita , che le Armi cominciarono ne’

Tornei ,i quali erano eſſercizj di guerra per divertimento de’ Cavalieri,

e _ne rapporta il primo uſo nel X. Secolo ,dandone la gloria a’ Germani

di averla introdotta ,e riſerbando a‘ Franceſi uella di aver fatto un’

Arte z e_ di aver primieri formate le leggi Aral iche . Questa opinione

abbNCClè il Yallemont , affermando , çiiei Cavalieri non portavano

` . arme;

Nume”fifa;

Vallemont

Tom. lo Part”

z- CAB-Z*

P.Claud.Me.

neflrier De

AT!”

i".

L



….n

618 Idea deſſfflordltallrtìri‘ſidí Giacinto Gimiiia Tam-II.

orme; ſe ad alcun Torneo non erano intervenuti s e così dice crederſi,

eſſer’ivi l’uſo incominciato ,e idi là eſlèr paſſato alle altre Nazioni.

Dubita ſolo , che i Tornei ste 1 ſiano stati molto prima 5 perchè Euga

nio ll. çhe morì nell’82 7. ſcomunicò , e privò di ſepoltura quelli , che

ne' Tornei preſentavanſi.Stimò ancora , che il Blaſone ſia meno anti.

Co dell’Arme, che verſo il Secolo X. non viſi oflervavan le regole , co

me dopo (i è praticato, e ſe ne ſia formata l’Arte del Blaſi-n. Ma di que

fle opinioni alcune ſono dal più antico uſo concrastate , ed altre da al.

coni Franceſi (leſſi contradette 3 poicchè l’uſo delle armi appoi Roma.

niè flato aſſai più antico de’ Tornei , e dannoi Franceſi la gloria di

averne perfezionata l’Arte agl‘ltaliani ,come ne portaremo gli eſempi,

e le aut0rità .

r:. Piu comune, e più ragionevole èla ſentenza di coloro che af.

&rm-no eſſer principiato l' uſo regolato delle Armi gentilizie ſotto

l’lmperio Romano; altri però cre endole dalle im magini de’ mag.

giori derivato , altri dalle inſegne militari de' Soldati, o dalle figu

re, che imprimevano ne’ loro ſcudi: altri dalle corone, di cui erano otto

ſpecie, come l’Ovale per li Generali, la Navale a’ Soldati, che ſu’l nemi
l co Vaſcello i primi erano a ſalire ;così la Vallare ,la Murale, la Civica,

'Aldíman

Me

carrafl Tom.

3- fa" 1’*

P. Sylvefl.

Petraſama

Teflìr. Gea.

' ”Jimi-p.10, `

Sveron. i”

r Vlfpflfa”.

Sallufiius i”

Juguxtlſa,

la Trionfale , l’OſIidionale , e quella di alloro , che davano in premio

delle virtù militari,e come marche onorevoli nelle loro famiglie. Altri

le diſſero derivate da’ Padiglioni , e dalla Reggia di Auguſto , quando .

diede per ſegno a’ ſoldati una palla rappreſentante il globo del Mon-ñ '

do , quale ora ſi vede in molte ſue Medaglie; e così stimò il P. Filiberto

Moneta , e che queſto globo variato ne’ colori, e ne’ metalli ſia poi

(lato preſo per inſegna nelle loro Bandiere da’Le ionari, e con queſto

eſempio ſi ſleno ancheintrodotte le partizioni , le aſcie, le bande, ed.

altre ſimili figure. Hanno però creduto lo steſſo Moneta , Uliſſe Aldro

vandi, Paolo Giovio ,il Velſer ,il Menestrier , ed altri . che cita l’Aldi-_

mari, eſſer moderne le armi dall'anno milleſimo.

r 3.' Stimò-il P. Pietraſanta eſſer derivato l‘uſo dall’ornamento del.

le velli ,v mentre portavanoi Soldati nelle battaglie gli Scudi roſſi‘, per.

chè di roſſo velliva l’lmperadore; così vestendo di bianco , e roſſo Seve-_

ro, volea uſati icolori ſteſſi da’ Soldati . ,

r4. Opinione più ſicura è l’eſſerederivate le Armi dalle immagini

de’ Maggiori , che uſavano i Romani per inſegna della loro nobiltà , e

dicevanli perciò Immagini di famiglie .che a loro eran concedute da’

Magiſtrati in premio delle virtù , e delle illuſìriazioni fatte . Se ne ha la

memoria in Cicerone nell‘Oraaiane contro Rullo Tribuna della Plebe:

1;# bar: in morepofltum ngriter, iÎz/Zitatoqae majoram , at ii, qui benefi

cio *ueflro imaginerfizmi/iaſuafimt conſt-Catz’: e nell’ultima accuſa con

cro Verre : 0b earum rerum lalui-em , G"ſòllicimdímmfruäar illo; da

to: antiqm’orem in Smarufinmztia dicendo [acum , Togam pratextam,

Sellam cara/em 7Jílſ , [magma: ad memorìam , pgfleritatem ”e prode”.

[ſam . Erano ſegni di nobiltà quelle immagini;_onde di o curo naſci

mento diceaſi cdi n’era privo 5 però diſſe Svetonio : Gmr Flavia abjèanz

_illa quidem , açfine alla“; Haim”: imaginüm*: e Salluſtio ſnofira Mario

- igno
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ignobile ſenza le imma 'ni; ed altri eſempi porta il Tiraquello . E' ſpie.
v ato da Plinio il modo iuſarle dicendozfllitera url Major” in Atri-i;

a ”arthquajfeéîarmtur : e che exprefli cera _vu tu; _fingul'ir _di/panchin

zur armariir, ut qflènt imagim: , qua Comflaſflltllf gentihrm funera

Semferque defunéìo aliquo :azur aderatflmilire em: , qui ”riquamfaerat

0 ”ſur . '
’Pr 7. Fu antichifiìmo quefi’uſo delle Immagini ,ePlínío ſ’ceſl'o ne

ſcrifi‘e,come di coſa tralaſciato . dicendozlmagíuum quidem pic?”

_ uammaximè ſimile: in ”umpì-apflgabaumrfigftm ,quod i” ”tum exa

îew’t . Succede però in loro luogo l‘uſo dell’Armr , che ſono le lnſegne

gentilizie , come stimb Guglielmo Budeo dottifiìmo Giuriſconìſulto di

Francia detto dal Tiraquello Vir antiquitatí: feritz’ſfimar , il quale

ſcriſſe:1’raií: ,ut opinar, pq/Zerimr tem-para Inſigniagmti/ìtia baóuermct.

qua Arma *uomntm* . Questa o inione abbraccrarono lo steflo Andrea

Tiraquello. e’l Gaſlàneo , am idue Giuriſconſulti . e Regii Ministri

Franceſi; così ancora il Campanile, il Cartari, che tutte le altre opinio—

ni rifiuta, come dice l’Aldimari‘, e la ſeguì ancora il Cavalier Beazia no.

E veramente ran ſimiglianza paſſa tra quelle immagini , e le Armi ;e

le immagini (ël-:ſie dagli antichi flemmtafizmílíamm erano appellate,

come diſſe Marziale: .

Atria Pijòmtm flabrmt cum flemmata to”.

e Stazio

Non tibi clara quidem ſèmper placirldſima genti:

Linea , nec Pron-ui! demiflùm flemma.

Così ora Stemmata firmik‘amm ſono ancor le Armi delle fami

lie . o
g r6. Afferma íl Beaziano , che Ceſare Augusto . ſecondo l’opinione

de’ Dotti fu il primo tra' Romani a pigliar Geroglifici , ed immagi

ni ſimboliche, e che ne‘ tempi di Ottaviano cominciaronoi primi

barlumi delle Armi per le Diviſe , e colori , e metalli , da lui date alle

Romane Legioni ;e che così continuò l'uſo ſotto gli altri lmperadori,

e paſsò poi questo in molte Nazioni con maqgiore a plauſo ,e con

istudio particolare di oſſervazione e di arte ; per occhè acevan tutti gli

Uficiali , e Soldati ſopra i loro Scudi apparire la diviſa o colore ,con cui

meglio la lo'ro intenzione eſprimer potevano , a guiſa di Emblemi

rappreſentando le coſe , alle quali più ſi addactavanoi loro geni . Narra

Svetonio di Galigola , che tra le altre ſceleraggini , Veteraflimiliarum

inſigniti nobiliflimo cm'que ”damit ; e dichiarando quali foliero quelle in

ſegne, ſogciunſe: Torquato Torguem, Cz'ncinnato Crinem . Galba laſcian

do l’uſo della propriaimmagine nel Si ,illo, come Ceſare ilnstando

avean tutti gl’lmperadori uſato, ſi ſervi gel Cane che [lava da una pop.

pa di Nave mirando . e dello steſlo ſi eran ſerviti i ſuoi progenitori , co

me dice Dione lſiorico . Mostra poi il Campanile,oltre gli eſempi de

pli antichi, altri più moderni,con cui prova eſière ſìaco antico l’uſo del.

’armi , da’ monumenti de’ Pontefici , che ſono fiati prima di Federigo,

edi Arrigo, veggendoſi le inſegne delle loro famiglie; ſpezialmente

in quello di Leone Ill. che fu nell’anno 796.da trecentoe più anni
TUMORI D d i Pſi
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prima degli steſiì Imperadori , in_ cui ſono le armi delle Roſe , pro;

Prie inſegne del ſuo Caſata; e così in altri .

17. Poſſiamo dunque con ſodo fondamento attribuire l’uſo delle

armi gentilizie cominciato con regola , e divenuto comune per opera

degl’ltaliani nell’lm rio de: Romani , e che i medeſimi abbìan oi

rſezionata l’Arte ,i Franceſi stelii l’aflermano . Nel Giornale degli{eruditi della Francia dell'anno 166;.accurante Hedovillio, e tradotto in

latino per opera di M.F.Nitzjèbi stampato in Lipſia nel 1667.11 dà ma_

venz’ione delle Armi a’ Franceſi , ſenza adeguare alcuna pruova ; ma'

agl'ltaliani la perfezione attribuiſce ..Così dice il Giornale , le cui pa

role intere vogliam riferire. Symbol-z ultimorum hai-um tempomm inc,

venta/im!, neque cagm'tafuere Grdcir, a”: Romam': . Girl/i Primi Prada..

:rerum ea ;fid lla/[primi i” regular rerlegemnt ; ità ut Ar: Henri/lim de

limata i” Galliir .perfida *vero in Italia *vidi-”ur . [ſei-”m ”tilt [tali per;

fläam reddere bano arte-m in fl fiaſèeperint , regala tamen ozmn‘no mmm,

qua: ”dl-mc de eadem adomarmn‘ , maximèſimt incerta , quia Author”,

gm' :le m nonni/:ilprodirlmmz‘ Memories , tampamm con venirmi , ut nt

mo , cui crede-”dum , dè çjlît cei-mr. ’

PJe Mo ”e in boo li ro collegio omne , quod Italí [mc de Materia nota;

m digita con gnam”: , da'qu ſuoFlurer egregiar oij-r-uationer Procter qua:

*uix quà-'quam ad ”kim-1m bui”: artisperflt‘ìionem defiderari patefl ”lg

tm'ur.

18. Molte coſe oſſervare ſi poſlòno in quelche affermano gli Er”;

di”, Autori del Giornale, le quali rigettare a ertamente ſi poſiono con.

quelle notizie, chedella origine delle Armi ab iam date . Dicono,le Ar

mi eſſere invenzione moderna di questi ultimi tempi: Che non furono

da' Greci conoſciute , nè da’ Romani ; ma abbiamo portato gli eſempi

degli Ebrei ,edi altri antichi a e che nel tempo del Romano Imperia

non ſolo furono uſate; ma date ancora in premio invece delle imma

ini de’ Maggiori , che prima uſavano, e tre Franceſi stelfi , cioè il Bu

eo, il Tiraquello , e‘l Caſiàneo tra gli altri l’affermano ; e così ſi uſato

no ſotto gl’lmperadori, che ſeguirono . Dicono, che Galli primi produ—

xmmt ea: e che nella Francia ſu rima delineata l’Arte ; ma non iſpie

gano il tempo , e come le produflgro , nè ragione veruna , o autorità ci

dimostrano . Se penſarono ſondarla ne’ tempi di Carlo Magno , abbia

mo ancora veduto ,che molti ſecoli prima ſi uſavan le Armi da’ Ro

mani, ceſſato l’uſo delle Immagini. impero Carlo nell’Soo. e le Armi fi

uſavano in tempo di Ottaviano , ilquale imperando , nacque Giesù

Gril’ro. Goncedendo agl’ltaliani la gloria di aver perfezionata l’Arte, af

fermano, che le regole degli steſíì ſieno affatto ignote, e poi dicono, che

‘il P.le Moyne le ha tutte raccolte. Se ſi ignorano non potea raccoglier—

le quell’Autore, di cui non avendo ſhtto l’occhio il libro ,non poffiamo.

altro confiderare , bastandoci , che gli Eruditi stelſi riferiſcano e conce

dano eſſere Rata da’ nostri Italiani perfezionata, e così nell’Italia eſſerſi

inventate ,o ridette ad arte tutte le tre principali parti della Simboli

ca, a cui gli Imola-mi, le lmp'eſc,e le Armi appartengono .

Delle
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Delle Matematiche degl’ltaliaai; ‘o

C A P.` XLV.

l. E’ [In corpo aſſai grande la Matematica ,la quale ne’ ſuoi

membri diviſa, molte Scienze,e molte arti ci propone, che

ſotto il ſuo nome comprende; e tralaſciando a coloro , che i ſuoi diverſi

Trattati deſcrivono , l’aſſegnare l’ampia diviſione , quì ci contentiamo

di aſi'erire,che ſono ſue parti principali la Geometria ,l’Aritmetica,

la Muſica , e l’Astmnomia . E’ attribuita a’ Pitagorici queſta diviſione,e

ſu abbracciata da Platone, da Aristotile, da Boezío, e da altri gravi Au

tori così antichi, come Moderni, e da tutti celebrata , come afferma il

B.Glavio ; e queste in molte e molte altre parti ſi dividono , delle quali

non è nostro argomento quì largamente trattare . Sono però queste

Scienze così difficili , che da' profondi ingegni proſeſſare ſi deb

'bono ; tanto che stimò l’Aſrodil'eo, che da’- ſoli Uomini ozioſi uſare

ſi poſſano , dicendo: Mitbematica ut primo ab ario/ir bominibar , Sacer—

dotibur ſci1.1333ypti inventafaerzmt ; fit: ip/ùrum ”ſur olim etiam requi

rit . Ma quest’ozio ſi dee più tosto intendere per l’applicazione grande,

che tali ſcienze richieggono; perchè un Perfetto Matematico per la

profondità delle materie biſogna , che tutto ſe steſſo alla ſola ſpecola

zione conſagri , e come diſſe Tommaſo Cornelio : Si qua aj} di ci lina,

cui”; cogtçitioſilmmam ingenii aciem deſideret , bat: quidem i” Mat ema.

ticaram artium numero est exqairemla .

2.. Coltivarono ſin da quei tempi antichi queste dottrine i nostri

Italiani, e per non mettere in dubbio per l’antichità loro quelle noci

zie. che dopo il Diluvio di Noe anche raccorre ſi poſſono, d-amo Pl‘lfl*

cipio dall‘lmperio Greco, il che abbiam fatto negli altri diſcorſi delle

Scienze . Molti italiani fiorirono col nome de‘ Greci , quando una gran

P.Christoph.`

Olav. i”

Spb”. pra.

fat. —

Alex.Aphro.

-diſñ Lille”,

thx/7

ThomBor-i

nel. Pregan

[o

parte d'Italia ſi appellava Magna Grecia; e di quei tempi troviamoappo '

gli Autori ben molti,delle Città dell’1talia,che le dottrine Matematiche

inſegnarono e coltivarono ;onde ſin’ora ſi leggonoi loro libri in varie

lingue tradotti, e come antichi Maestri ſono da tutti riveriti . Sono an

cora delle steſſè dottrine riputati alcuni inventori; nè perchè gli Egizi.

e gíli Ebrei non ſuron privi delle cognizioni di elle, ad alcuni Greci, che

vi ero dopo, ſi dee togliere la gloria di qualche invenzione , perchè ſu

ronoi primi ad inſegnarlc, o a ſcuoprirle almeno nella Grecia , donde

poi ſono paſſate a’ Romani, ed alle altre Nazioni; benchè i Greci ab

iano ſpeſſo preteſo la gloria di eſſere creduti i primi ñ inventari e Mae

stri . Tra’Greci molti Italiani , anzi molti del Regno di Napoli furono

' annoverati , rchè nacquero nella Magna Grecia ,come nel Cap. 7. ed

in altri luog i più volte abbiam dimosttato ; ed oſlèrva degnamente

l’erudito Filoſofoe Medico Bernardino Zendrini , che alla Nazione lta

liana contrastar non fi può il primato neBl‘áivere erudito tutte le altre

a ' Na

Zend rîní ,`
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Nazioni, non ſolo nella Filoſofia ; ma ancora nelle Matematiche più

recondite 1 riconoſcendo quelle loro ſorgenti ſotto il Cielo italiano.

Scriflero Gaſpare Scotto , ed alcum altri 1 che Euclide, ed Archimede la

Matematica inventarono , e benchè affermi il Taſiòni- che quegli, [ra.

liani ambidue più collo questa ScieUZa illustrarono;'è nulladimeno ben.

cerco, che non lolo furono della medeſima ottimi proſeſſori, ma degli

fleffl , e di altri narra le diverſe invenzioni il Laerzio , a cui maggior.

fede 3 come Autor Greco ed antico dar dobbiamo 5 oltre che ben con.

viene a chi amplia, ed accreſce_ li. titolo d’inventore. '

g. Pitagora a che ſecondo il parere dl molti, i quali abbiam riferito

nel Cap-7. fu di Calabria , ed aprì la Scuola in Garrone appellara l’Ac

cademia Italiana , affai eccellente li mostrò nelle Matematiche non me

no,che nella Flloſofia,e di lui ſcriflè Laerzio: Hunt G** Geometrímnper

feciflZ-,cum amea Macrì: initia elementormn e'qu l'uva-”flaánticlidej a”

zar aj} i” arm-do de Alexandra; mnxime‘qm var-:Ue Pyt/M‘qoram circa

jedem ip m: Arithmetiçam z actregulam , qua ;ma char/la ef} , reperzflë.

Soggiugne ancora, che diſſero przfmlm Gmcir ponrlera, c9* mmstn'm’ i”

wm’flè , ”t Ari/703cm”: Majin” mt . Dall’altro Pitagora da Reggio Città

di Calabria , diſſe il medelimo Laemo: S101! qui ò“ alinm Sculpture”:

Rhggz'mszuifl P tbagoram, qui prima: *uistzrjít numeroer , ac marlo
rum repertorfuifli'y- o _ _ _ _ ì“

4. Fu Euclide dl SlCllla Matematico, e Geometra . e della ſua patria

díflè Laerzio : Euclider Magari: affido , uod Istbma a/Ijacet , five j”sz

quqſdam Gelom, ut infilccdfi071ibm_tra it Alexander . Dimollra l’Erudi.

tiſs. Antonino Mongitore ,due efiere stari gli Euclidi Siciliani , l’uno di

Megara, l’altro di Geloo celebre Geometra, che Principe de’ Matemati

ci è di comune conſenſo degli Scrittori appellato . Così il P. Antonio

Foresti due Euclidi ſimilmente distingue , l’antico di Megara , che viſſe

in tempo di Platone , e giunſe in tanta perfezione nelle cole Geome

triche , che quei di Delo volendo fabbricare un’Alrare ad Apolline di

míflerioſa figura , Platone gl’invio ‘ad Buclide , come il più pel-ico in

quei tempi-L’altro Euclide il giovme ſu celebre Geometra,che lo (lima

anche di Megara, e da altri è detto Geloo; e fiori ne’ tempi di Tolomeo

[.Re d’Egitto. SCrivono Giuſeppe Blancano . Franceſco Milliet de Gha

les , e molti altri ,che inſegnò il ſecondo Euclide lungo rem nella

Scuola d’Aleflàndria , la quale da lui moſſa, moltolo lodò , come dice il

Vallio, perchè furono così da lui eruditi i ſuoi diſcepoli, in guelle Sciena

ze (come pur Pappo narra) che dal ſuo tempo ſino a quello e`_Saraceni,

ſi novi appena un’egregío Matematico , il quale non ha fiato Alelî'an-`

drino , o che non abbia alla Matematica di Aleſſandria a plicato . Si e

però ingannare Giovan Mollero , che lo ltimò Egizio , e Suſe Aleflan*

drino s ma tutti gli Autori, che cita , ſono i medelimi, i quali afferma

no, che Euclide inſegnò in Aleſſandria; ma non dicono, che ivi ſia na

to ;e così parimente il Moreri corregger ii dee , che l’affermb -Alellàn

drin'o . Fu Euclide al Mondo veramente giovevole con gli ſuoi utililiì—

mi libri , che laſciò degli Elementi , i quali benchè di ſua invenzione

Don, fi credano 5 ma che gli abbia raccolti da _Ezudoflo , e da Teeäeto a e
ì’ ` opo
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dopo in buon’ordine diſposti ,e colle proprie dimostrazioni lllustl‘ati;

nondimeno è di lode aſſai degno; perchè come di lui diſſe Pietro Ramo,

Magna la”: çfl imbaata perficere, ó“ ex incerti: certafacere ;ſi-rl maximè

omnium indigesta compone”.

5. Furono gli Elementi ſteſſi da Euclide ſcritti in Greco , ed in varie

lingue tradotti da’ Matematici di-varie Nazioni ; ma la prima volta i

Latini gli traduſſero dall’Arabico ; perchè molti Arabi nella lor lingua

gli pub licarono , come ſi ha nella Biblioteca Orientale , che riferiſce il

Coronelli ;e’l primo traduttore ſu Giovanni Campano , che viſſe nel ſe

rolo Xl.come dicono il Milliet , e’l Blancano , la qual traduzione uſcì

da Parigi a po Arrigo Stefano nel 1516. e da Baſilea appo Giovanni

Ervagio neſ r;37.A tre traduzioni fi ſono fatte dal Greco,e pur da

Baſilea uſcì la Greca traduzione nel rçgg. Dal Greco gli traduſlè in P

Latino Bartolommeo Zamberto di Venezia , e stampò in Parigi nel

r ;16.ed in Bafilea nel 1737@ nel r ;88. Ma benchè molte fieno state le

traduzioni , ſono però le principali , oltre quellein lingua Arabica , le

già portate dal Latino da Franceſco Pluſſate Candalla Franceſe , da Fe

derigo Gommandino , e da Adelaido Ingleſe :i n Greco latino da Stefa—

no Gracile . In Franceſe gli traduſſero il P. le Mardelè , contro cui, di

cendo eſſer ſua la traduzione, ſcriſſe Henrion z che la ristampò per ſua: il

P.Milliet, Errard Recio, che traduſſei nove libri , e ſei Herigon. In 1n

gleſe Arrigo Bellings eyz in Tedeſco Guglielmo Xilandro co’ i Commen—

tarj di ſei libri : in Ebreo Moisè Aben-Trbonán Italiano lo steſſo Gom

mand-ino, Nicolò Tartaglia,lgnazio Dante, Luca Paciolo, e molti altri.

11 numero di coloro , così italiani , come di altre Nazioni , i quali han

fatto Commentarj agli steſíi libri è certamente grande , e ſi uo leggere

nella Biblioteca dell’Eruditiffimo D.Antonino Mongitore , iſquale nu

mera ancora molte Opere dello ſleſſo Euclide colle varie Stampe, Gom

mentarj, ed in varie lingue fatte da più Autori, come ſono: Data: Opti

ca, ó“ Cato :rica: l’hwmmena; De levi, ó"ponderojò . Introducîio ad Muſi—

mm . De iwſionibur . Com’m Elementa . De rezſòlutione , O‘flrllaciir , De

lacis adfizperficiem . Porrſmatum libri tre: . De Sphera . De Speculir . De

Peiſ e81''un, (s' Mendaeia . ;Enigma Geametrieum . Colleäauea Geopom'ca.

De omena ; oltre quelle , che perdute ſi ſono : e ben ſì vede quanto un

ſolo Siciliano abbia arricchito le ſcienze Matematiche co'i ſuoi libri, da’

quali tutte le Nazioni hanno apparato ;onde il P.Filippo Briezio affer

mò eſſere stato Euclide appellato da’ Romani il ”uo-uo Bríareo ;e della

Conica ,di cui ſi fece Autore Apollonio Pergeo ne ha pure ſcritto lo

Preſſo Mongitore , che ha molto la Sicilia illustrato co la ſua Biblio

ÌEL‘R. i

6. Archita Tarentino , che ſu Filoſofo Pitagorico , e Maestro di Pla

tone illustrò pure la Matematica , nella quale inventò molte novità col

ſuo ingegno , e di lui diſſe Laerzio : Prima: hic Mec/:anita Mec/m

nicir principi” ”ſur equſuit , primuſque matum `‘organicmn deſcri

ptioni geometrica mimo-uit , U* dimidii cylimlriſeéîione {luar med-ia: ſe

cumlmn proponiamo”ſumere quarenr ad cubipublieationem : hic in geo

metria cuóflmffimur , ”e Plaza i” _Republica reflex” Q invenit ñ FOiímò

a

Peer. Ram. I.

l. Srbol. Ma

:bem

4

Goronell.Bi-`

bliot. Tom, I.

n.5101.

Milliet I. e.
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la Colomba di legno , o di `rame , cOme 'altri dicono , che a ſhrza di

ruote , e 'di contrapeſi volava, como fan no le vive colombe ;e fizbbricò

le Macchine militari da lui inventate , colle ‘quali cinque -volte re.

ſlò vincitore de’ nemici ;e fece altresì una Statua ſonora a guiſa di

cembalo per ritirarei figliuoli da' giuochi pericoloſi , chiamandola Pla

rage”, detta da’ Latini O‘epitacalam . Che ſia (lato nella Geometria , e

nella Geografia perito , l’atteſhl Orazio ,come altrove abbiam detto;

anzi ſu riputato in tutte le ſpezie di virtù maraviglioſo .

7. Dicearca di Meſſina fu pure chiariſììmo Geometra , e miſutb

tutti i Monti del a'eſe Attico,facendo anche vedere il Monte Bellia più

degli altri alto mi le duecento, e cinquanta paſſi , come ſcriſſe Plinio, e`

ne abbiamo di lui fatto menzione nella Geografia.

8. Archimede Siracuſano è appellato ilpí’riucipe dc*Matematici,e~da’

Grometri,e ſu tanto a quelle dOttrine applicato,che ovunque ſi trovava,

deſcriveva linee ,e figure Geometriche , di ogni altra coſa di mentican

doſi , e così delineando nella polvere , fu morto da' Soldati vdi Marcello

Capitano de’Romani,come narra Plutarco. Trovo-egli il primo la pro

orzione del cilindro alla S ra, come dice il P. Claudio Franceſco Mil

iiet;e da Costantinu Laſcari appo il Maurolico è appellato il primo Au-_
tore , e l'inventore delle arti Meccaniche, ved il rima ancora, che con

giunſe la Geometria all’uſo meccanico, al dir de Goltzio . Fabbricò una

Sfera materiale, in ‘cui ſi oſſervavano i mo‘ti del Sole, della Luna,e del

le altre Stelle,che da ſe ſi moveano,e queſta invenzione fu detta divina

da Giulio Firmico, e ſcriſſero della ſteſſa Cicerone, Sesto Empirico,Lat

tanzio Firmiano , e molti altri ñ Fece un'organo di acqua maraviglioſo,

riferito da Tertulliano, varj in'strumenti da tirar peſi, e macchine gran

di, altri `da buttar pietre, ed armi ; e’fece pur vederepiù maraviglie del.

le ſue arti,che dagli Scrittori ſono riferite, e Pappq numerb ſino a qua

ranta invenzioni Meccmiche , di cui molte ſi ſono perdute; e molte ſi

‘riferiſcono dallo (lello ,edal Blancano, Lochiamb Cardano primo

Matema’tico,~e da non poterſi imitare ; emolte lodi a lui date ha rac.

'colto il noſl'ro cariſſimo Mongitore, che deſcrive altresì le ſue Ope.

re ſcritte in lingua Dorica .delle‘quali eſſendo [late nell’ltalia porta

te alcune dopo la perdita di Coſtantinopoli , Giovanni Regiomonta

no le traſporto in Germania , ove fatte latine furono ſlampate nel

13“44. come narrano il Voffio ,e’l Pope-Blount. Sono ſuoi libri :De

Spbam , G' Cylmdro: Cirmli dimm/io : Manara/n aqmponderantiam i”

wma , nel contra gra-vira”: Planarum . De Canaídibar , .:‘7‘ Spbmroidibm'.

De Limit Spiralibar . De Arene numero. ;Madramra Parabole! . Aflìzm

~ forum libri duo: oltre le molte , che li ſono perdute . Si veggono però

quei libri , che di lui abbiamo , in varie lingue tradotti , e commentati

da Autori di varie nazioni,i quali con ſomma cura ſi ſono applicati ad

illuſtrargli, come aſſai profittevoli alla Geometria , alla Meccanica , ed

a tutte le parti della Matematica, e di lui ſcriſſe Tommaſo Cornelio:

I’roprereà non immm'tò quidam Archimede”: , qui lungi omner- guai-quo:

”aquam fue” , Mathematicorfirperavit , ingem'i y doäriuaqae Principal”

cmstirmrmr . Riferiſcono molti gli ſpecchi uſlorj di Archimede , volen

~ do,
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-do, che abbia bruciato le Navi di Marcello Romano nell’aſièclio di Si

racuſa, e di ciò ſcrivono Giovanni Zonara , A ulejo, Galeno, il Rodi
gino ,e molti altri . Così degliv ſpecchi ſimili ormati da Proclo Mate

matico.con cuinel ;if-in tempo di Anaſtaſio lmperadore ſia ſtata

difeſa Collantinopolí aſſediata da Vitaliano Scita , ne fanno men

zione Evagrio,Zonara, Paolo Diacono . Gedreno, e Filippo Brie

zio. Dicono Pappa , e’l Volíio , che Archimede abbia ſcritto De S ec”

lir combat-enti”: , e lo confermano Blancano , Geſnero , e'l Go tzio;

credono però rl Vallio , e Rivalta . che non ſu pubblicato quel libro; ſe

pure non ſia quello , che pubblicò Gogava; come dice Rivalta , o ſia

più toſlzo quello di Tolomeo, che ſecondo il Maurolico , ſu il vero auto

re . Ma diquesti ſpecchi , Giuliano Florido diſſe di Arghimede ſcriven*

do , che Marcelli Sync-”fin abfidentir ”a ver ex maxims quidem di an

ria incenderit :flrſ illa 'víx fidem «furl doäar inveniunt . ll Naudeo gli

crede favoloſi, ed altri ne dubitarono z perchè gran macchina _biſogna

va , che foſſe per accender navi di lontano ;e veramente Plutarco non

fa menzione di tali Specchi nella vita di Archimede , come l’ha fatta di

altre macchine-:edi ciò ne abbiamo anche ſcritto nella nostra [/foi-ia

delle Gemme, e delle Pietre .

9. Altri ’l'taliani viſlèro in quei tempi ſotto l’Imperio de’ Greci , ed

altri Uomini dotti applicati alle Matematiche; perlocchè le più nobili

invenzioni di queſte dottrine ſuron proprie degl’inge ni d'italia fin da 1’

quella eta cosi antica . Ma quanto por i più moderni e abbiano accre

ſciure , non èicoſa facile poterlo dimostrare in quello breve Diſcorſo’;

eſſendo ſtati molti gl’illustri Matematici dell’italia in ogni ſecolo, e

.molti i loro libri, con cui hanno inſegnato, e propagato queste Scienze

così difficili , e da cui le hanno oi ricevute gli Stranieri , che, nell’Ita

lia ſono venuti ad appararle,o a’ libri almeno appreſe le hanno; onde

poi con riputazione ſono riuſciti celebri profeſſori e maestri . E certa

mente non vi è nazione , che per lo studio delle Matematiche ſi oſſa

più gloriare dell’italiana ; perchè ſe Euclide,ed Archimede ſono l più

antichi maestri,de’ medeſimi non vi è Nazione , toltane la Grecia , che

poſſa mostrare altri , da cui abbian potuto le Matematiche propagarſí;

onde alla ſola italia è giustamente dovuta. La Geometria e non ſolo

Rimata la porta, e’l principio di tutte lealtre ſcienze Matematiche, co

medice il Rodigino; ma la maestra quaſi di tutte le Arti , avendo delle

ſue miſure i Matematici tutti biſogno , iCoſmogi-afi , gli Architetti , i

Pittori , e gli Scultorí `ed. altri ;anzi la steſſa Filoſofia , miſurandoſì ora

colle ſue regole molte cole della Storia naturale . Non. altra Geometria

và per le mani de’ Profeſſori , che quella inſegnata dal nostro Euclide,

la quale altresì dalle nostre verſioni, e da’ nostri Commentiè ſlam

ſommamente illuſtrata , come pure quaſi tutti gli altri Matematici li

bri degli Antichi ;e ſenza lo Rudio de’ nostri non molto a evolmente

gli avrebber potuto intendere gli stranieri . e profeſiàre le ottríne così

difficili con oro lode .Tentö l’Hobbes col ſuo libro D: Principi# , ó'

Katiocimtione Geomrtrarum impugnare gli ſ’telſi Elementi di Euclide

contro tuttii Geometri z che di comune conſenſo hanno tutti ancora

per
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Afffl Pbila- per Maestro ;ma Giovanni Valliſio Matematico e Filoſofo Ingleſe la.,

fipbñ ch-So- Cauſa comune degli stelîi Geometri volendo difendere , non 'ſolo ri

tiri-i” Anglio ſpoſe agli argomenti dell’Hobbes , ma diſſe , che non vi .era biſogno di

"ì" ‘5“- riſposta , ſcrivendo . ;Mi liber licei coni-intarſi” multa: errore: , gm' offe

anſMMüff* rant ”mf/am materiamſiw confirmation”; tamen -uix credo qamquam id'

’1".‘'1:35‘ “i"' laborirfirfàoere di natuer . Namquefi boo *uerum est, quod (inſìmPr‘.

A“ a' firtiom) eſe nfl ici:: Altrſòlm inflmio ego, aut ſol”: ”on inſita/'0: Confu

tatio oelſuperuaczrnea , oelfrustraneafiterit. Mandorle/(lena, :1t :pſi- altri)

”ditemi-,omnibus alzi!, mf :pſi injìmiunt , liceo confirm-:re ipſum iſſè
iti/;11mm , Ò'c: ì

io. Siccome ſono molti i Trattati, e le Scienze Matematiche ,e

molte le arti , che da quelle dipendono; così molte ſono ancora le in

venzioni,e i libri de’ nofiri italiani ;e nell'imperio de’ Romani, in cui

fiori Vitruvio , e dopo la naſcita di Giesü Gristo , quando ſcriſſe Boezio.

Si deſidera certamente uno Più compiuto Catalogo de’ Matematici di

quello , che ci han dato il Volaterrano, Andrea Gellario ,Giuſeppe

Blancano, ngone Sempilio , GiovanGerardo Voſſio, il P. Claudio Mil

liet de Chales , e Monſ. Bernardino Baldi da Urbino , che iù diffuſa di

ogni altro ſcrilie la çronica ſie‘ Matematici , o l’Epitome delle J/Zorie delb

Glam “m Vito loro, (lampata in Urbino nel_r7o7.' la quale però` ha biſogno dieſ

lMLTá’"; I" ſere alla] accreſcmta ,come avvertironm nostri eruditillimi Giornahſh.

ma‘. ' ' Si le gono in quelle Cromche m var) ſecoli Uomini dotti di vane Na

’ zioni, che furono periti in uesto genere di dottrina ;ma ſi deſidera an

cora una Moria, in cui ſi pu facilmente ’moſtrare,che dall’Italia ſia paſ

ſata alle altre Provincie la cognizione di elie . Non poſſiamo ciò minu

tamente adempire or che ſcriviamo una Irlea della lſioria ; ma ben lì

Vede , che da quel ſecolo ancora ,in cui ſi cominciarono a restituire , ed,

accreſcere le Scienze , è stato aflài meraviglioſo lo studio , che vi han

fatto gli Uomini dotti dell’italia . Benche tutti numerar non poffia

mo, ſaremo almeno menzione di alcuni celebri , che negli ultimi ſeco;

Ii colle loro opere hannoillustrato il loro nome, tralaſciando gli altri,

. che nelle Cronologia della Matematica ſono raccordati da più Autori . E'

“Giamazjm. ben vero però, come affermanoi medeſimi noſlri Giornalisti, che mol

Ita]. Tam, z, ti ſublimi intelletti quaſi ſi traggono da parte , e fatti ſemplici ſpetta

lnrroduz. tori, dal por mano alla penna del tutto alieni ſi mostrano. Oltre di

can.”- . ciò nell’Italia quell’Ordine di per-ſone , che di ſode cognizioni lì ſorni

ſce , è ſempre involto nelle gravoſe incombenze delle dignità ,e nelle

occupazioni de’Governi; onde non hanno alcun’agio di compilare vo.

lumi ; oltre che ancora quì di rado ſi pongono in opera i Torchi per le

difficultà della ſpeſa , non ſupplita , come altrove dagli Stampatori , e

Libraj. Quindi è, che molti Uomini dotti non ſolo nelle Matematiche,

ma nelle altre Scienze ancora , perchè non istampano libri , non fanno

paleſe la loro dottrina, ele loro in\-enzioni,le quali dar potrebbero

maggiormente alla noſ’tra Nazrone quella gloria che è anche a loro con

ragione dovuta .

11. Reſh'ignendoci dunque al Secolo XVI. de’molti Matematici,

che vi fiorirono, Giovan-Franceſco Doni nella ſua Libraria narra , che
ſſ ' Coſmo

.i g J
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Coſmo Bartoli ſcriflè del Modo di miſurar tutte le coſe terrene: Da."

nie] Barbaro la Proſpettiva , Ignazio Denti dell'Invenz-íone ed uſo del

l’Astrolabio, Girolamo Cataneo i libri del miſurare , di fortificare , e del

modo d'innalzar le acque, e l’Ejitme (le’ Bombardírri ;e Girolamo Maggi

fCriſſe pure della Fortz'ſimzione; ma il Doni fa ſolo menzione degli

Scrittori Italiani,che fino al ſuo tempo nella volgar lingua hanno

ſcritto . Fiorirono ancora Giovanni qu/Zíni Veneto riferito nella Vene

zia del Sanſovino, e Luca Gnam-0 Napoletano della Terra di Giſuní

in Principato Citra, celebre Filoſofo eziandio , ed Astronomo, poi Ve

ſcovo , di cui tuttele Opere ſi veggono ristampate in tre Torni in Ba

ſilea , e mori- Vecchio nel l ”8. come dice il Toppi . Luigi Grf’fizlc‘oni di

Venezie Matematico e Filoſofo meritò eſſer prima chiamato in Parigi

dal .Re Franceſco per la ſua dottrina , e poi a Roma ſotto Leone, ove

lungamente inſegnò la Filoſofia, e ſi acquistò il cognome di Maranello.

Federigo Commandmo di Urbino, che nacque nel r 509._e morì di anni

ſeſſantaſei, introdufiè il buon gusto della Geometria , traducendo dal

Greco , ed illustrando co’ i ſuoi Commentflrj molte opere de’ Matema

tici Greci, che peri'vano, come di Archimede , di Apollonio Per eo , di

Tolomeo {di Herone , di Pappo ,'e di aki-i , e 'del ſuo EMC/[tlc criſſe il

P. Clavio celebre Matematico Gieſuita' , avere ſolo il Gommandino re

stituito alla pristina chiarezza ſecondo il ſenſo , ela tradizione degli an
tichi interpreti .ì e no'n'eſſere incorſo in que li errori , che da lui ſono

diſcoperti , e notati in molti altri. Siccome u egli’ il primo nella deſcri

zione degli Orologj a riſnſcitar- la buona m`aniera,ed a riſchiarare quel-’

la dottrina , che stava oſcurata dalla barbarie de' tempi paſſati ;così ſu

anche il primo tra’ 'noſtri, che trattaſſe del Centro della gravità de’ So

lidi ,ſpiegando Archimede , e lilegge la ſua Vita nel Giornale de’ Lette

nm' ſtalla. Fu Medico il 'Gommandino,e`per giovare altrui negli Stu

dj di Matematica, laſciò la pratica di medicina.; e ſu ſuocero di Valerio

Spacciuoli. il uale nella lettera al Duca di Urbino il VI. Franceſco

Maria ILFeltno della Rovere ,la qualeë posta avanti la traduzione in

Italiano fatta dell’Euclide, e ſtampata in Urbino nel 177;.attelia ave

re il Commandino tradotto gli Elementi dal Greco in latino per ordiq_

ne dello stefiò Duca'. ‘

12._ Nicolò Tartaglia ‘di Breſcia ſ ie ò Eu'clide , e ſcriſſe la Nuova

Scienza , che ſu ſua invenzione per l’UE) elle Artiglierie , ed aguzzò gli

fiudj dell’AM-bra , come fecero ancora il Cardano ,e’l Bombelli. Fabio

Mordente Salernitana, Matematico di Ridolfo ll. lmperadore, che viag

giò 'per molte parti del Mondo , ſcriſſe il ſuo Metodo della Geometria

contratta ; e molte Opere Matematiche ſeriſiè Pietro Catena Veneziano

*Lettore in Padova delle Preſi-'e dottrine . Fiori cirCa il [$90. Giuſeppe

Amin , edi lui diflè Giuſeppe Blancano riferito dal Volfio , e dal Top

pio:J oſi-ph”: daria Neapolztanm- Optima de Mathematicz‘r meri-mr ; ſiqm’

dem quaſi alter Commandinmpríjcomm monummm Greca noóir exfoue

re Iabammt. Bim/2m: Autobus de Sphera, a movetm- . Euclidír Haw

”omma , Tbeodojîur Trifolita {le Habitatzom‘ ur , <9" de Dz'ebur , c9* Na

&íóm’ . Item data Eur/id” madrina edita , gna ”2. adam-ur [lungo . .lì/”m

Tim-II. , E e alia

Niro!. To .`

Biblio’.

pol.

SanſovinJſe.

:ze-1.11%”.

Gimr. le”;

[tal. Term”.

a”.6. ' ’

Jo: Gerard.

Vuſsius Cbra.

n01. Mat/mn.

Toppi Bi.
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aliarlerliflet, ”i morr intercqflíflet. Fiori pure D.Franceſco Mmrolico Pa

trmo di Melſina , che in età di ottanta anni morì nel [57$. ed era da

molti appellato il ”uovo Archimede Siciliano . Egli inventò un modo

P. Glavius i” di miſurare tutto il circuito della Terra , e di lui-diflè il P-Clavío : Pran

Spbzr. ml). 1, 61ſt”: Mamo/je”; bem:: rationem indagandí ambiti” terreni excogítavít,

”3.198. come abbiam detto nel fine del Diſcorſo della Geografia; e così ancora

formò un’instrumenro da miſurar Colla villa ogni voragine e profondi

tà di mare , ed ogni giro di terra ;del che fanno menzione Silvio 'Belli

' nel libro del Miſierar colla vzsta; e'l Barone della Sorella* nella ſua Vita,

il quale afferma, che ritrovò pure il centro della gravntà de‘ corpi ſolidi:

perſezío’nò il Calcolo de’ triangoliSſerící , e ſn íl primo inventore delle

interſezioni , che fra loro producono le linee Orar-e dal Naſcimento ; il

p. Clavîus i” che con ferma il P.C|avio [lello ſcrivendo.:1’orrà Franczstm‘ Maia-aly”:

ammonit Abbia‘ Meflanenfie prima: , quo lſc‘íam , inventor hai-”m ,inteifitîionum,

quae interſe fiiciunt linea oraria ab or!” . inventò nre le Tavole de’ ſe.

Canti , così Hctte da‘ Matematici, prima che le mvent‘aflè il Palatina

della Germania , e ciò l’attesta il celebre G-'OVanni Antonio Magiaó,

che ſcnlſe: Eſt‘ vez-ò , quod (Iion aprirſi-:latini autori omnis Marine/Por di

_ſèilolina accept/ma reſi-rat, dum7pſèflcnnzium,jíve Hypotenufilrmn :{film

introduxit, ó" Tangentiflm à &egioazontano inventaru‘m ampliata': , licia

Franciſcm- etiam Mauro/_your Aſl”bematícürumfrateriti ſerali non po

flremnr jet-anteeprimu: reperiflè oideripqzſio ,dum in Opere quorlam

ſuo Theo ofii elementi: adjeéîo , a* Meflana mm. r ſſl . edito Taba/am ſe

’cantium conjlmxit, eamgue Beng’íoam ”Pfelld‘vií . Negue est, quozlfiijpice

mi”- , bano ab illo quiz-quam rlcstimpfiflè, cum 'modus ”tri-glie fit dit-edi”.

__ ó** maga”: ille Cano” ab altera ann. r fl r. Ia'pjíaî pl”: minur obarrir com

memlatu: , ob operi: exigm‘tatem ”on otzterit Meflanflm 11/211” arl manu:

Mauro/ya' devenèffle , ímò ó* nobis' ip u‘ nonni/ipaflrìr 'ab him mmie/?forte

obtulit . Giovanni Wodderbornio ſcrive lo lleſſo nel libro Wil/{07* l’ro

blematiim, 71m Martin”: Hot-k3 contra Nuntr'um Syriereiim de quanto”

Mamiya. Pianeti; novi: rifiutando ropoſhit conflitatio ſq. Formò ancora il Mau

qrroejl. Àfe- rollco una Macchina l raulica , la quale contro ogm ordine di natura

f.”

cbanz’e.qu.zz. per lo ſpazio di mezz'ora getrava da le fieſſa l’acqua , ed egli medelimo

o narra helle ſue questioni Meccaniche . Fanno, di ciò menzione D.

Franceſco d'Auria nella Sicilia law-”trice , e l’eruditiſs.D.Antonlno

Mongitore nelle Gimme nella Biblioteca Siciliana deſcrive la vita , e’l

‘Catalogo di molti ſuoi libri , ed anche l’Epitaffio , in cui lì legge anche.

la lode data allo steſi'o Maurolico : [Leer occultamm ſcienria 'vetta-ib”:

-. l’atrio”: r ó** Philoſopbir' compiti-anſia , Mathematicormn omnium D030

mm confinjìlfîzcile Principi, qui ea [lai/ia piene extincîa iii [HCEWZ revoca

’vitz Sci-112mm”:ſnom”: multitudine illustravít, tmxit, propaga-uit , vitae

”e imiocemia ”corna-uit; aa’eò uz ejm, tan-guai” Oramli Illſèn/Ìí , conſil

èíríique _Badia ;in/ligne etiam a remotiflìmir regioni”: conjlueretflr z
ì c: ' ‘,

1;. Grande orna'men'to recò ancora all’italia in quello ſecolo Ga

lileo Galilei nobile. Fiorentino , Accademico Linceo z gran Filoſofo,

grande Altrono‘mo , gran Geometra ,gran Meccan-.co , LettoreMdell:

. a,
\

u

l
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Matematiche nell'LlniVerfità di Piſa , e di Padova , poi ſopraordinario;

nello Studio di Piſa , e Primario Filoſofo‘: e Matematico del Granduca

di Toſcana. Fu il primo ad introdurre nelle materie_ Filoſofiche le Ma

tematiche, ed una nuova maniera di filoſofare dimostrando, recò i fun.

damenti di una nuovaFiloſofiaflome tutti gli Stranieri con ſua glo

ria di comune eogſenſo affermano; del che abbiam fatto menzione

nel Diſcorſi} delle Filoſofie degl’ltaliani . Scopri molte novità nelle

Meccani’che,formò nuovi stromenti Geometrici,ed inventò nuove

Scienze nella stëſlà Meccanica , e ne’- movimenti locali , per cui merito,

l’applauſo", e l’ammirazione degli Uomini dotti 3 e molto più r le ſue

invenzioni nell’Astronomia ,collo Scoprimemodivnuove Ste le, delle

quali ſcriveremo nel ſeguente Dífiorfli . Si trovò in contrasto convarí

Uomini dotti .che riferiremo nel Cap. che ſegue;e ſi vide in travaglio per

aver voluto ſoſtenere il moto della Terra ;onde fu poi costretto ad ab
jurare; ma,v ſarà, ſempre vivo l’onore della ſua fama per le ſue dottrine,

e novità nelle altre Scienze Meccaniche , ed Astronomiche appò tutte

Je `Nazioni, meritantſo iL titolo di Grande. -

14. Vincenzo Viviani Patrizio anchePio’rentino fu ſuo diſcepolo.

che (lampo nel 1679. il ſuo libro col titolo‘: De maximir , ó' minimi;
Geometria” dioínatio i” quz'nmm Conicorum Apollonii Berg-2136 Per lë’ſiàl

tre ſue degne fatiche nelle-Coſe Matematiche ſi acquistò la lode .dagli

Uomini dotti ammiratori _dell’acutezza del ſuo ingegno ;ma di lui a ~_

biam fatto menzione in altri Diſcorſ - ‘ì

15; Furono anche molti'i Matematici il'lustri dell'Italia nel Secolo

Decimoſèsto ,e nel ſeguentese tra’ più celebri è annoverato Geminia—

no Momamzrj Modaneſe, Profeſſore nello Studio di Bologna , Fiſico ,ed

Astronomo di gran nome. Pietro Mengoli‘ fu Soggetto inſigne nelle

Matematiche ſpeculazioni , e Profeſſor pubblico delle Meccaniche nella

flellò Studio di Bologna, e prima Scolaro di Giovanni-Antonio Rocca

da Reggio, Matematico illustre , da cui con lettere fu eſſercitato nella

Geometria dopo la morte del P. Bonaventura Cavalieri ſuo Maestro.

Stampò molti libri , e ſi protestò di aver voluto &ampare ſolamente le

‘coſe nuove ;e ſono ſue Opere Name andramm ,Arirbmeticre .feù de

Additione Frfléîmnum nel 1670. Via R egizi arl Mathematiear amata nel

Lófç-Geometrixjjiecioſw Elemento nel r 659.R_efrazioni, e Parallaflè Sola

re nel ;670.S een/azioni i” Medica, ilCirco/aa l’Anno . Franceſco Fontana

Napoletano u anche Astrologo, e Matematico: Giovambatiſla Balli-ii”

patrizio Genoveſe, Giuriſconſulto e Senatore della ſua Patria, ove nac

que nel ”82. oltre lo lludio delle Scienze , riuſcì nelle Matematiche ,e

[lampo tra le altre ſue Opere deſcritte dal P. Coronelli , De Mom natu- ?PERU-31"‘

rali gra-vium jòlirlorum , ó** liquidorum nel 1646.Carlo Rinaldi!” di “1"

Ancona ſu Profeſſore di Filoſofia nello Studio di Piſa,ed in quello di

Padova , Filoſofo ,e Matematico del Granduca di Toſcana ,e ſlarr pòi

libri col titolo: Ar: Analyzer: Matbmatum nel 1665.1): Refiz/utivmá"

Compofitiane Mathematica , ih cui ſcriſſe :Cum lia: re jampridem] o: a”

toniur Rocca Regia-”firfivh mem. G" ego drflereremm Ferrari-e commoram

{Hi 145i iP/FÌ Sermifl-ancífio Maxime .Duce Marbemagici , ”Teil-’gmail

E. e z 7':

Carol. Rina].

din. De Re.

fil* 3‘!!
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Giornal. le”.

IM] ſont-1.7.

cart. 93.

'At‘îa Rog.So.

cio-t. Ang/”e

.:Ven/I Juli:.

1668.

Gallen-Ii M~

zero. Tam. f.

cart. 1.64,

Arohítetîì’i parte: ſig/finora”; , ego autem Pro [anatomia XJ’ont.Max. in tte-L

goth': Val/iam Comaci, Matbematící perſonam gererem, O“c:

16. Stefano d‘Ange/i Veneziano fu Lettore nello Studio di Padova;

ed era ſtato Provinciale Veneto della ſua Religione de’ Geſuaci , che fu'

ſoppreſſi , e diſcepolo del P.Cavalíori, di ,cui ſcriſſe: Heron/em Geometri

cmiz alterati” Bonaventuramſè. Cavalerium, cui devotione , ò** habituflli

conjzmíîrlfiimu , ejuſëfueſilb diſèiplínir tyrocinium i” Geometria arl no

ve”: dtt/ntaxat menſZ-r, ipſò ò *uiw‘r , moi mortali angore , qm’ timo {Iſle

ram, U' Gromo-tram”: omnium [uffa, ac jaéîurafilblamm, Poſhi auſpica-J

”UI zzzzm,é7*c:.$i rendè celebre il P. Cava/ieri colle molte opere , che

mandò alla luce , e ſpezialmente per la ſua Geometria dog/'Inzlivi/ibilí,

che fu l’origine della utiliſſima Analiſi degli infinz'raazentepiocoli , come

ne fanno menzione íthariſs. Giornalisti. Ma ſono opere dell’Angeli

Problemata. De infiniti: Parabolir . Miſcellanea”: Hyperbo/icum , ó" Pa

rabolicam_ . Mſcrl/amano Geometria/tm . De btfi'nitorum Spiralíam Spa

tiomm Man/71m.. Le Conſiderazioni ſopra la forza di alcune ragioni Piſi..

comatemariche addette da] P. Giova mbatiſta Riccioli Gieſuita nella.

ſua Astronomia Riformata contro il Sistema Gopernicáno: Le Seconda

contro il moto diurno della Terra' ſ legato da Michele Manfredi nelle

riſposte alle prime Rifleſſioni di-Ste ano de Angeli. Le Terzo, e le Ogm-q

te ſopra la lettura di Giovanni Alfonſo Borelli, e ſopra la conferma

zione di una ſentenza dello fieſſo prodotta da Diego Zerilli , ecc. Della.

Gravità dell'Aria ,e de’ fluidi, Dialoghi due ;ed altri tre gli stampò nel

1672. _ '

17- Michel’ Angelo Ricci è lodato dall‘ Oldemburgio negli Am'

della Societa Regia di Londra , ove lì ristampò il ſuo Opuſcolo col titolo:

Exercz’ratío Geometria-t ,e dilui ſcriſſe parti”: propter ei”: rarítatem,

cum tantum panca exemplaria pro Autorejint epoca/212'” Italia ; ſèrl im

primir proper exCelIc-ntiam argumenti ,íuod oſi‘ De Maxima”; , (5"' Mim'

mir , "vel DoEZrína [imitum ,ubi (ſi-m” ”m relationem Per/fícacir Domi

”ij.C. ) Autor prodi: prof'flxdumſuum jadícíam in detegendo medio , quo

”aper inventa doéîn’na Aaalytioa de Maxímir , ò** Minimi: retina-[tar arl

;mmm Geometriam.

18. Tra’ celebri Matematici dell’età nostra ſono annoverati Gio

Vanui Alfonſo Barelli Napoletano , Vitale Giordano di Bitonto , Ovvi

dio Montalbano di Bologna , Aleſſandro Marchetti , Angelo Marchetti,

Antonio Catalrla , GiovanDomenico Cafliai , il Maoçfhdi di Bologna , lo

Stan-ari, il P.Elia Astorini, Antonio Moizfiirte, LucaAntonio Porzio, e di

tutti tre ne abbiamo ſcritto le Vite ne’ nostri Blog] Accademíci :il Gu

glie/mini ,il Marcheſe Palmi , ed altri molti ; e de’ Matematici di' Ra

venna dall’anno 1600. ne deſcrive il registro Serafino Paſolino Canoni

co Regolare Lateraneſe nel ſuo libro degli Uomini illa/?ri di quella Cit

tà ..Di queſti , e di molti , che quì tralaſciamo , altri ſono degnifiimí

Profeſlori non ſolo della Matematica, ma della Medicina e dell’Astro

nomia, e molti ancora vivono per ornamento del noſ’tro ecolo, a’ Qua.

h auguriamo lunga vita e felice ;però ſaremo di alcuni più particolare

memoria ne’ _ſeguenti Diſcorſi - Nella Galleria_ rli Miner-oaſi leggi: una

et
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lettera a noi indirizzata nel 1694. da D.Girolamo Locatelli Profeſſore'

di Matematica vne’ Regj Studi di Napoli, e Regio Matematico del Ca

stelnuovo della steſia Città , in cui ci comunicò la ſua invenzione Del

l’ujò della Verte del terzo genere , la quale così inutile era creduta da' Ma- ñ

tematici , che ſcriſle il Caramuele : Veéìir tertiigmerir ad Mechanicam caram‘ffl- i”

flirntiam non Pertinetzed il P. Claudio Franceſco Milliet de Chales: Ter- Pſ‘óìdrfiw f°1~

ſiamgent” l’efíir mm auge! *vir-er potenzia-,jeſi potím mtget 'uit-er , O‘ reſi- &HXXÃJÉ’ZÎ

‘ flentiam pan/Ieri: ,59** otentix 'Dirt/:tem ndímit ,il che và dimostrando; ‘o ' '

ma il LOCatelli l’ha gi dimostrato giovevole ;e molte altre- invenzioni fine Cha…

oteVa ínwro pubblicare -, le- alle stampe aveſſe egli applicato , o non Tom... "da,

Foſſe fiato aſſai ſpeſſo dalla podagra travagliato. ` 6.1ib.1.propoſ.

19. Quanto grande però ſia stato lo studio degl’ltaliani nelle Mate- 1- pag. ;96.

matiche , maggiormente mostrar ſi trebbe col Catalogo di tutte le in- Curſ- 1V"

lvenzioni de’ medeſimi, e de’ libri ,cliî in tutte le Scienze , oarti hanno ‘bem

- ’ſcritto ,› le quali alla steſla appartengono ; ma perchè ciò richiede una

Istoria particolare, non ci prendiamo per ora questa cura .Della ſola

Militare,e delle ſole Matematiche , le quali ſono all’Arte della Guerra .

neceſlarie , fi può formare una lstoria voluminoſa ; poicchè in quelle

han fiorito gl’ltaliani in ogni tempo e di dottrina , e di perizia ;e ſono ‘

fiati celebri i ſuoi illustri Capitani , e colla buona cognizione delle Arti, ‘

e col valore dell’ingegno , e della forza , nen ſolo nell'età de’ Romani,

che…:lel Mondo tutto s’impadronirono ; ma ne' tempi , che ſono poi

ſucCeduti, eſſendoſi fatta vedere dotta, e bellicoſa ſempremai la nazione.

d’italia, e valevole a dominare il Mondo tutto.

,ñ - o "Dell’Astrorſii’titttia'. ì , ' _j i ` .

' c ’A P. X'LVI; ' i.

x. NObiliffima parte della Matematica èl’Astronomia ;tutti

. intenta alla Contemplazione de’ Cieli ,edelle Stelle,e

giocondillìma altresì per la moltitudine delle coſe,che conſidera; e per-z

chè molti Italiani ſin dagli antichi tempi con eccellenza in questa ot;
trina fiorirono, abbiam voluto qui formare un pîrticolare Diſcorſi) . Se - ‘ſi

però delle altre Scienze , e ſpezialmente delle atematiche, con ap.

plauſo de’ Moderni , tutti gl’inſegnamenti de' Greci ſono ſtati ricevuti,

:più tosto hanno aggiuntoeſpiegato,che trovatavi coſa da poterſi

correggere ; nell’Astronomia però gli stellì Moderni aſſai più hanno

ſcoperto, e molto ancora han corretto.

_ 2. Tra’ molti Greci Astronomi eccellenti, ſonoannoverati Pítflga-l

ra, Archita, l’armenítle, Enc/z’zle, Archimede, ed Ipparca ; ma questi ſono

vtutti dell’ltalia , e di quella parte , che Magna Grecia ſi a pellava , e de—

li steffi più volte abbiam fatto menzione in altri Di 'corſi ;così ab

iam dimoſtrato nel Cap. 7. che molti stimano Pitagora di Sarno della

Calabria ;e ſiccome fu Maestro delle Scienze , che inſegnò nella ſua

-Scugla italiana z oEitagorica nella Città di Gomme 3 così fu egli perito

Bel.:

hN_ñ
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nell’Al’cronomia . e di lui difle Laerzio I’rímum *veſpa-rum , atque Iucijë

mm MM, ſjdu; dzxzflè , autore Parmeni'de ., Ciò ripete Giovan-*Ravviſio

’rexth in Testore dicendo :Su/”r Veneri: , qua-l naſcmtem Salem for-went': , ó* i”

Officine art” inciſe-r', in accuſa ”fu/gen: numufatur Faz/1'207* prima; Pjtbagoras_

enarravit, eiuſque (locuit ”az/1mm. _ - ,

Ho…, a”. g. Archita è affermato Alìrologo da Orazio in quei verſi: Nec quid}

min.1ib.t.0de quam tibi Prodeſi Aerea: tenraflè demo: , animfiqm rotçmdum Percurà

as. riflè palm” marituro: qual luogo ſpiegò_ Antonio Mancinello dicendo: -

’ Alloquem l‘hilifiplmm Architmn dici: m/;ilPi-fgz‘ifljfi’` marmo fibi Creme-z

ñ ”jam , Aero/ogmmqfle najfie: ed anche Aſcenlio , che ſcriſſe : Nec Pi-adefl

guidqimm tibi morituro; irIÎst cum mai-:fluxfiierir , tentflſſe domo: aerea:.

z'ng midi” ;hoc g/Z cumfum': Astrologm , doma: Alli-0174272 indagaffl, ó'

doctor/11:3, aut Percumfle animu,idest contemplando palumfldgſl Cla/”Mgdll‘

“xe, az”. Archita steflò, Euclide , ed Archimede , liccome delleScienze

Matematiche furon per-iti , così l’Astronomia non ignoi—aronq , e tra’

p, Clavìus in Greci Astronomi ſono annoverati dal P. Clavio , e da 'altri Autori; ,

SPL… [me. anzi Tolomeo cita il libro Objèrvatianum Cole/lia”: Archimedi': . Da

fat. Plinio è aſiài lodato quell' IPParca, che _da alcimi è creduto Filoſofo

Ptolomëíus Reggino nella Provincia di' Calabria ultrà( ſe non è quello ‘di Rodi , che

"7? Almg‘ìst- ville in Aleflàndria di Egitto) poicchè niuno più di lui BPPFOVÒ 13.0011*

Izbäz-'raP-Z- vengenza delle stelle collìuomo ;ritrovò una nuova Rella nata nel ſuo

l 1m- 11b*— tempo ;onde dubito, ſe le Stelle fifle lì moveano , e tentò di numeraro

‘d"a' le Stelle ñ, e le coinkzoſe per regola-coin glÎínstrumenti da lui trovati , che

V f . D mofiravano i luog ii','e le grandezze _di ciaſchedunazeiloro, movimenti.

1da12:13:51 i‘ Ibi'co Poeta o gli_ Reggio della calabria ,come voglion molti , o di Meſ

a". ‘ ' ſina nella Sicilia, comodiſende ilGhiariſs. Mongitore , diede il nomea

offianh cinque Pianeti,e ſcriveil Volſio: Prima: ”arianna- ”ion Planetarum

…-c_ z…, ,u c. nomina di‘th , e lo conferma_ l’Ofmanno, e lo ste o Mongítore .

;7, 4. Nell’Jmperio. Romano furono [otto Tiberio lfnperadore caccia

Mongìrore ti da Roma ,e dall’ltalíai Matematici . ed Astrologi,creduti Llominí

Bibliorb. Si‘ñ infedelia’PrìnCÌpi , e fallacia chi ſpera ,indovin-ando i futuri ſuccelfi

cul. neri-.Ibq- dalla ſtelle , come dice Cornelio Tacioo‘;e P.Marzio Matematico ed in

t!“ - e. SÎP'Ì* dovíno ſu col decreto de’ Conſoli gastigato all’ul'anza antica ,, ed a ſuo.

[noſtru- cap- no di Trombe giustiziato fuori della porta Eſquilina;così L. Pituanio

anche Matematico,e Mago fu ittaro dal Safi'o Tai-pen . Fu pei-ò Astro

logo Tiberio steſſo, che imparò ’arte in Rodi, e vi credevan molto Ne

rone , e Adriano -, cameriſeriſce lo steſſo Tacito . L’Astronomía nondi

meno , che è la Scienza de’ Cieli ,e delle Stelle , e che non attende a?

prognostici degli Astrologi,eflendo accettata da` tutte ‘le Nazioni ,ed

approi'ara da tutte le Scu_ole,_fn_ in Roma anche in pregio , e’l P.Clavio

nel”, in numera tra gliAstronomi Giulio ceſare, che dall’1:: ,_itto ortò ſeco in

Spher. Pne- Roma Solìgene inbgne 'Matematico ,e dell’opera ilul .l ſervì molto

fa:. nell’ordinazione dell’anno ſecondoil corſo delb‘ole , e da quel tempo'

cominciarono le Arti Matematiche nell’ltalia _con più diligenza a col

tivarſi (Lo fleſſo Ceſare lì diletto tanto di quello fiudio ,che di ſe fieſſo

cantò appo Lucano: ' ’ ` _

. . . .i z . . . media integ‘ zar-elia jZ-mfer

19.

'lack-Anna!.

11b. 2.. Hç'flor.

fila-1.

Ste!
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' Stellamm , Celi ”e la ir ,fil :riſque vata-m‘. _ -
Matematici eran detti gliî‘ſsträloggi di qîxella età ;ma gli Astrologi per-ì

ſeguitati in Roma furon quelli, che l’Arte‘imcchi-avano, malamente ‘l‘á

ſteſſa uſando contro i Principi , e colle arti Demoni-ache acetopplandolaa

come [i cava dal, medeſimo Tapiro , e gl'lmperadori , da cui furon pu

niti , erano dell’AltronnmÎ-i amantlffimí- . `

7. Fu _veramente corrotta l’Al’cronomia da’ tempi antichi ; poicchè

eſſendo ſuo u'ricio conliderar'le 'llelle`,i loro movimenti, gli Ordini del-

le Sfere `, gli effetti del Sole , gli Ecclilſi -, e’l rinnovar della Luna, ſu poi

appellata Ajfrologia , conſiderando il luogo de’ Pianeti, gliaſpetti, gſ’in

fluliì loro neîcorpi umani, e giudicando gli accidenti futuri . Sono cre

dmi _ corruttori avanti de' Greci i Caldei , che ſi ltimano i primi ;.onde

Caldei eran chiamati gli Afntichi Astrologi ,ed elſr ancora lì uſurpava

noſil titolo di Maremma-i, quali che foſſero i primi tra’Troſeſſori delle Tam…

"Matematiche, lÌCCOme`dice il Talſoni. Principe degli Astrono'mi-è cele- fi". [jb- lo

brato Claudio Tolorneo'dell'Egitto , che fiori* negli anni di Gristo :'40.- MF_ ,4, ’

e pubblico in Greco ll lqulmagesto , in cui. deſcriſſe il lnoto’de’Pia

neti ,e ”lle Stelle fillè colle ſue Oſſervazioni , e con quelle‘, che ricavi) '

dagli Antichi. Scriſſe ancora la ſua Geografia, ed il libro delle Predizio

ni Astronomiche ; e tutto che ben conobbe il libero arbitrio,e che

quaflmqneà prima cri/Aſh *vel .rn univerſilmmelfigíllazim' manent”; anzi _ PÎOÌOm'Rus

che niuna cola di certo-li-p‘olia lſabilire circa la vita, ela morte; e mol- 1"?- Î- D' *7“*

ce altre coſe ſcriſſe , colle quali l’Arte' deìGenetliaci chiaramente ſ1 dì" “‘1" 3*

Condanna ,e ſono riferite dal P.Aleſſand‘ro de Angelis 5 ha nondimeno p, Alex, De

recatoca’ medelimi i fondamenti delle loro vanità Astroiogiche . Egli, Angel-contra

come rifiauratore di quel’ce dottrine fu cagidne . che altri dopo lui le Ajlralog. tg”:

medeſime vanità acdelCeflèro ,e molti han creduto, che tutte le azioni jeſi_

dalle Stelle dipendano, come credevano anche iCàldei…. e gli Arabi ,i

cui libri ſi leggono ~. Quelle vanità furono 'con molta forza contrastate

da' SantiPadri ne’ñprimi Secoli della Chieſa ;onde molto ſcriſſe” Gif

rolamo -, Baſilio, Grilostomo, Girillo,Teodoreto, Agostino. Ambrogio,

Gregorio, ed’altri contro lo studio della steſià Astrologia , e contro cold

ro, che vogliono preſagire dalle fielle tutte le umane azioni , i quali ſo- _

no pure deriſi _da Tolomeo: perlocchè diſſe il Pontanozçgloniiqm ‘certa ca- _Femm- m

gnitio , qua Scientia diritur , generalióur ver/2”!” in peifirutationibur, Dialog*

guir bumomm , -g quibur con/immu- , ſing/:Im nfleq/tipq/fit , jwe commi“

flionerJíve tüñf-?Tlltlfl‘flfiíflſíl’ll 'ſur Sideru/n partita/are; *uit-er,qu mi”

aéflmfijflmwflmt , tum pene infinita 3 ”jr item arlverfizntium interjë

gladidti‘ane; partita/am” tognazzi', ó“ obſervamr habent c9* quant/”72, ó

`guouſque3 [mq/te illi ipſí, qu! ml párt’imlxirer delabunmr Prxdiíiione: , (ib

iPſò etiam ſ’talemeo babenmr der/ſiti ; cum izecçflejit eomm canjeäîurar,

obſZ-rvatiomſque Imc in parte vacillare , :Pſi/‘que ”Wifi/um eri-are è "via,
-ìucrùm turfilfiüzà {li/alzi, (leg/te vest/gio mere ;come rappor'ta il P.de An- I.

gelis. Furono qualche tem po occulti i libri di Tolomeo ne’ Primi Secoli ?Belize/:rr

della Chieſa ;perchè era impugnata da’ Santi Padri -la steſſa Astrolo- 1;" Com-eg:

ia,la quale ſu poi- di nuovo riltoraCa inlieme colla buena Aſtronomia hgbäwap, z_

al Re Alfonſo X. di Cìilìiglia negli anni rz4o.‘coll’ajuto ‘de’ più për-iti_

l

Pen- ,
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, \ di Nazioni Barbara, ch’eran Mori , Arabi, ed Ebrei , e colla fatica di do;

dici anni , corrette le Tavole di Tolomeo’,e di Albategno Siro , li pub.

blicarono le Alfonſine ,e molti libri degli Arabi , che ſi cominciarono

' a manifestar nell’Europa . Era pur grande la Schiera degli Astrolpgi

Arabi,e Barbari, e portarono gran_nomeAli, Albumaſar , Alcabízio, e

molti altri , che varie empietà ſemlnarouo ne’ loro libri , tanta forza

dando alle stelle,che giunſero ad affermare molte gravi ſciocchezze-Cu

si Abramo Avenroza eſponendo la virtù della terza Caſa diſſe , che ſe

il Pianeta di Giove ſarà vforte ,ed in qualche’ modo riguardarà quella

arte , chi ſarà nato ſotto uell’influſſo , ed amarà Dio, ſarà da Dio an.

che amato . Albumaſar di e' altresì, che ſe alcuno pregarà Dio nell’ora,

in cui la luna col capo del Dragone a Giove ſi 'uniſce , otterrà quanto

ſaprà dimandare; e ſono pure infinite le_ſcrocchezze, che inſegnarono, e

ſimili poi molti Astrologí‘di varie nazioni ardirono anche affermare,

come il Bonate , il Gaurico , il Leonizio, lo Scontro, il Cardano, l’Ori

gano ,e molti altri .'Questa‘Giudiziaria Astrología ,che pretende potra].~

con certezza indovinare i futuri avVenimenti , come contraria-alla dot .

trina della Chieſa, valevole a togliere il libero arbitrio , e càgionare anñ'

cora vanità ſcandaloſe fu condannata da Siſto’ V. e da Urbano Vlll,

Pontefici, ed abborrita da Uomini dotti , e dagli Astronomi di ma gior
ſenno ñ, che ſi .sforzarono d’impu narla come fallacev ,ſt/ana , ed a ach

ſuperstízioſa priva di ogni ſodo ndamento .Giulio Firmico Mimmo

antico Astrolo o di Sicilia, 'che 'viſſe nel Secolo 1V. n‘e’ tempi di Gostan-~

tino figliuolo’ iGostantino il Grande ,“era ſtato il‘ primo quando èm

. Gentile, a difenderla ',e di lui diſſe il V‘oſſìo Primi” Ahi—ijuearzj; “tra.

ciaiumfiijèepit ,ſic tamen , ut callirlè negare:. Imperator’iam gem- mz gflè

Afirologoram regulirjhójeéîam. Il Co etnico, Ticone Braè , il Gheplero,

'l Lansbergib , il Galileo , iLGaſſen o ,e m01ci z che; nelle altre parti

dell’Altrologia , o più tosto Aaronornia con loro gloria_ fi eflèrcitarono,

- uesta parte delle predizioni in niun conto .uſarono , come oſſervò

Thom-T01'- Tommaſo Cornelio. Il Gaſlini nvaghito della steſl'a Giudiziaria, formò

nel- in EPìfl- Per curíoſicà un’estratto di molti libri per ſuo uſo , e con qualche for

MM". 4“" :una fece alcune predizioni ;ma conoſcendo , che dall’arte naſcer non

S“Wm' poteano; ma più tosto era gastigo di coloro, che vi facevano studio, e ví

prestava fede , legger volle. il libro di Pico Mirandolano contro gli

Allrologí, e conſegnò quell’estratto_ alle fiamme, applicandoſì alla buo

na Astronomía , in cui ha poi meritato gran fama per le ſue invenzioq

Voſsíus De

,uatuor ar.

tib. april-crac.

37. .iz. ‘,

Giorni.” z_ ní,_e,ſcoperte. q _ i ,

terJtalTom. 6. Molti Astronomí , ed anche Aſtrolog: fiorlrono nell’ltalia, i qua.`

MMT-942 li col loro fludio hannpl’Astronomia illustrara , accreſciuta ,‘e rinno

vata , e benchè menzione di tutti far non poſſiamo ;alcuni almeno ri

córdaremo’d quali ſono stati in queste dottrine l’ornamento della 110-_

ſ’rra Nazione. Giulio Firmico Materna , di cui abbiamo ſcritto , è anno.

* varato fra gli Antichi ,e fu egli Siciliano in tem o de’figliuoli di Co.

flantino il Grande, e nel ;37. ſcriſſe il ſuo-libro di atematica . Stima

rono multi Autori , che due foſſero i Firmicí , l’uno antico e Cristiano;

' l'altro moderno , ed ateifia , ma l’ereditiſs- Mongitore dimollra eſſer la

piu
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più ferma opinione, che un ‘ſolo ſiazstato , il quale fatto Griſliano ſcriſ—

'ſepoi il libro degli errori delle, profane Religioni . Fiori il Campano nel

ſeCOlo undecimo , nel- quale abbiamo di lui fatto menzione nel C4544.

v Michele Scotto è detto dal Toppio famoſiſſimo Allrologo Salernitana,

e lo conferma Antonio Mazza , benchè altri Ingleſe , o Scozzeſe, o Spa

gnùolo l’affermínos‘ come lo stimò il Boccaccio; anzi molti Negramanó

te l’appellano; perlocchè diſſe Dante ñ** ‘

Mellaltro ,che ne’ _fianchi acari Poco;

- Michele Scotto fu , che *ucraina-nre

…ñ De le rMagiehe frode ſèp e il gioco .

Di ,lui narra Franceſco Ali’íno, che ſpe o convitava ſenza preparazione

di vivande‘, e coſtringeva' gli ſpiriti, a condurle da .diverſi luoghi, e dalle

cucine di' molti Re; e dicono , che prediſſe a Federigo II. Iinperadore

dÒVer xmorire in Firenze ;ma poi mori in Fiorentino Gastello della Puo_

glia .ll. Naudeo però nella ſua Apologia ſi sforzo di purgarlo 'dalla Ma

gia; e Giovan Baleo prima Monaco Carmelitauo Ingleſe; poi` ſcelera to

Apostata ſcriſſe : Qgia Ma ia naturali: .Penitiorer receſſur invejiigaoit,

~ Necromontícnr a rin/go ore itur eſi : come lo steſſo Toppí riferiſce . Viſſe

`nello steſſo Secolo Guido Bonate da Forlì , e l’Ab. Tritemio lo deſcrive

ſotto l’anno :Mez-dicendo: Guido Bonntnr híjZ-e temporihur damit de

Forli-via :le Provincia Rommzdioloo Italia : homo in Ajlronomia doctijfi

mm, ó" magní nominir-fimnl ci" ast’imationir ~, qui multa ſeri fit arl ein:

rationem ſkientix pertinenti”, è quibus Merito Frittelle': (pur il ml magni

' e

fauna decem traäatunm, quod lntrodnóloriflm ad indici” stellarum pra- -

nota-uit ,- in quo Plurima veterum l’hilq/òfhorllm diEia comporta-tilt.

7. Andalio Negri Genoveſe, o Andalone rie’ Negri ,come lo diſſe

Giuſeppe Betuſiì , fu maestro'del Boccaccio celebre Aſirologo , Mate

marico,e Poeta del ſuo tempo,e familiare di ngone Re di

ni: un trattato dell’Astrolabio, e del ”adr-ante , che ſi stampoin Firen

ze nel r ”Le Cento Diſcorſi dell’Aſer ogia . Scriſſe `la nuova Teorica de'

Pianeti. Della figura” moto del Sole , che ſi trova in. Ventimiglia nella

Libraria ‘di Antonio Gastaldo Medici‘, e nella PadoVana ſono i Com,

mentari del medeſimo nella Sfera , e nella Teorica de’ Pianeti , 'PA/iro

Inhio,ñed altre _ſue Opere. Dal Greco traduſſe in latino il Drfio'rjò d’Ani

ceto Patriarca’di Coſtantinopoli , ed il libro della Guerra jirgra , `e fan

no di lui menzione Corrado Geſnero , il Bergomenſe , Girolamo Bardi,

Uberto Foglietta ,Leandro Alberti , Giacomo-Filippo Tommaſini ,

Michele Giuſtiniani, Rafaele $0pranſ, ed altri riferiti dal Coronelli.

Di Giovanni Ahiojb da Bagnuolo del Regno di Napoli ne abbiam fat

to menzione nel Cap.; ç- tra’ Medici, e fuanche Marginatico ,ed Astroó‘

r logo, che fiori nel 1494. e di lui ha’ ſcritto il Voſiio , e de’ ſuòi Dialoghi

a difeſa dell‘Astrologia . Fu celebre Gabriella Piro-bano Milaneſe , le cuí

opere Allronomiche furono preſentateda 'Angelo Callimaco al 'Gardi

nal Pietro [ſvaglia Arciveſcovo di Reggio di Galabria con una lettera,

in cui ſi legge: Dignetur :girarfila-Amplituda~lota fronte accifere libel

lum han:: Gabrieli; l’inedito' de Astronomia , doéiè , a“ argute‘ fin'hentir,

Tom-ll. E E 415mq
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. quem &Galli-:rum Rio-aov ſ cioè Lodovico Xll.) _Tlx-lacco”: Tri-valli”:

o . enfifizcíebant, einſque ill/licia crebrò flagítabant. Gli Eruditiſs. Giorna- *

.. l . GiorffiaL-Iett- ſistid‘ltalia riferiſcono il libro Astronomico stampato in pià luoghi ,e

ÌMLTWM‘- l’Epistola del Gallimaco tratta dall’eſemplare ,che ſi conſerva nella

- — "F- 11- _ Caſa del P_- Aleſſandro de Burgos Mefiìneſe dell’ Ordine de’ Mino~

i Conven‘tuali, Profeſſore illulìre di Metafiſica nello Studio di Paz'
ova. ì ' ’ '

8. ~ Barilla Pia/io cremoneſe moſtoè celebrato dal E Bergomenſe ne;

' gli anni {48;.da cui lì ha ,che fu… diſcepolo di Nicolò Cremoneſe Teolo

go Agostiniano nella äogica , e div ‘Odofredo Cremoneſe nella Filoſofia,

x e che riuſcì celebre atematico,ed Aſ’trologo;quellezdottrine ſenza;

_ _ alcun Miel’crodeçolla forza del {ho ingegno imparando', colle quali

‘ ,‘ _- `grande ſplendore di dottrina diede a tutta l'italia . Chiamato da Lioñ.

nel lo Principe e Marcheſe di Ferrara‘, inſegnò nel ſuo: Studio -Ferrareſo '.

la Filolofia, e la Scienza delle stelle con gran moltitudine di .udit`orí, e -fn

molto-lodato dal-*Pontefice Pio_ , e da altri dotti Uomini di quel tempo:

.ñ ſcriſſe molti libri…, e coll’Apa/agia difeſe ancheGerardo* Sabolenta Aſim—

4 ì '~ logo Cremoneſe, e nel .r age-morì `di novanta anni. z , ' `-_ ,’

\ _ _- , . J 9. Nel Secolo Decimoſesto fiorirono molti Astronomi dell’ltalia ,e

-- e .= - _l tra’ iii celebri 7, furono Giovanni Agcstini Veneziano ,che ſcriſle delñ‘

l’11 olabio ,ñe—De Comparatione"annorain dal principio del Mandoſìno

' . . * . .all’annoirſ’ooſi Pari': Mantoanadella famiglia di Ceraſani molto lodato
?dal Bergomenſenell’annoſirzîoſf.. Girolamo Cardano Milaneſe Medico, e

i ' Filoſofo ,‘di- cui altre' volte abbiamo ſcritto: Luca Ganrieo di Gifuríiz
G"”F‘I‘ h”- E nazio Dante Domenicana , che fu Profeſſore di Astronomia in_ ,Boloé

IM" “-”’"'7 gna , e neſſ’ä'ñiſo’i’fîj. tirò nella Chieſa di S. Petronio una linea“, che

‘ v

ì-, 'ÎW‘W‘Î‘ ‘i -r’nollrava l’annuo corſo del-Sole ,e’ll ſuo arrivo a’Solstizi . Giovanni '

x, l i Antonio Magino Padovano ſcriſſe l’Effl-merir’lí; ſo ra la Geografia di To.

i . ` ~lomeo , e molte opere; e rinnovo l’invenzione' egli ſPeCChi 9 che bſu— ì

r 1 ‘ AlfflÎT-Ìffiì* ciano ’dopo tanti anni , che_ già era perdutaa- come diſle ilTaſſoniZ‘ Gio.

”i [lb-J‘O- De' ~ van Paolo Galluccio di Venezia ſcriſſe ,degl'pzjlrmmnti -Aflronomíci 3 il

l "’"ffi‘" . ‘“P- ‘ Teatro della azz-tematica; il Trattato degli Oro/03h MCH/"m *Um-"M e
‘ - ‘ - “78"? , - la Margarita Filojòfieaſi: :e Girolamo Diezlonobile Veneziano , che pub-_

. . muro…“ blicò l’Anot'omia _(Jeleste,.viſſe nel lſ9ſ- ' , .i A - p .

l fl ' lo. v' ll ſecolo XVII. ſiccome per le altre Scienze ,così per l’Astro

. . › ñ nomia fu felice ,la quale ricevè dagli Astronqmi italiani ben 'grande

. - . , `_ accreſcimento.^ndrea Argoli , che nacque in Tagliacozzo nel Regno di‘

' ‘ › 7 _lp ` .. , Napoli ,e‘fiorì _nel ”Sao-fu Matematico ,ed -Astrologo aílài noto per le

l ‘ ‘ _. - ñ 7 ſue Effemeridi, e perfle al'treopere alle dottrine Aſlrologiche aſſai utili,

’ ' ” ' ‘ ' ~ .e fu 'nello Studio di Padova Maestro delle Matematiche. Franceſcq
i 'i ’ .ì _ Fontana ` Matematico Napoletano ed Astrologo cëlebrato dal Craſſo ne

`- ' ' ‘LI-T Ngli Elogj , pubblicdnel 6 6-il libro ool titolo . Nov-e talcfliam , terre

- . i ' flriîamgne rerum Obſervationex,ñ<ü"fòrtaſ}e` bach-nur non *un/_gara , @coil/i:

g ~ ` ` ~ aj} inventir, adfiammam pedieëîionem perdxtc'îir. ~ .

,l v. ' n.- G'ilileo Galilei di Firenze fu nella Filoſofia‘, e nelle Matemati

Cap.;_9;art.6, che inaraviglioſo , come ne’ Diſcorſi di quelle dottrine di lui abbiamo

?CdP-4F - ſcritto 5 [ſia puo dirſi ,che nell’Afirçnorpia ſuper-ò tuttii Profeſſori di

. ` gran
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gran nome , che prima di lui ſono viſſuti . Scriſſe- 'il`P. Secondo Lancet;

lotti Olivetano‘ , che ha fatto il Galileo traſecolare il Mondo tutto;

Éoicchè ha dato notizia di Site/lle‘ quali infinite di diece volte ma ior

numero di quelle, che prima eran-note : Che il Corpo della Luna ede

ci diametri della Terra‘ da noi lontano poſſa da noi così vicino offer

Veduta , come le ſostèdiiîante ſolamente due , in maniera , che il Dia.

metro di eſſa quaſi trenta ,la ſuperficie novecento , e’l Corpo ſolo ven.

tiſettemila maggiore appaia di quello, che pollà coll’occhio ſolo vederſi:

Che la Luna stell'a non ſia di ſuperficie liſcia o pulita ;ma aſpra e diſ
ſugua‘le , come appunto quella della. 'Terra piena di tumori , di goſinfiez.

ze, e di profondità’ ſenza fine : Che intorno la -Via lattea‘ tronco, tutte le

difficoltà ,'avendola al ‘ſenſo 'steſſe'ſottoposta :.Che le Stelle nominate

’nuvoloſe dagli Astrologiſieno‘ di ‘altra natura 0' ſostanza di ‘ quella , che ‘

hanno ſin’ora ellì tenuto . Ritrovo con maraviglía 'quattro Pianeti ngn - .

conoſciuti , e‘ tutto ciö cól 'mezo del ſuo Occhiale’, chev quando lia con A

ogni eſattezza l’atto,` può rappreſentare un’Oggetto mille volte più
ärande , e trenta volte piùvicino di quello; che in fatti ſia ;v come egli‘

eſſo nella lettera Dedicaforia al Granduca Coſmo llz racconta . Fu il’

Primo ilGalileo nel 1610;:: diſcuoprire quattro Stelle appreſiö il Diane

ta di Giove , che volle chiamare Medicea da Golino def. Medici; come

Bur’eglí `dice ‘n'el libro col titolo Nuncimſrdereuüe nell’iflarízbe dimo

ràziooe delle MECCffiéSOlal'í , ed anche ne’— Dialoghi ;edelle medeſime

stelle da altri p'oí appellafeìsrttelh'terjoví! 1]?” Comites' ,ſanno menzio

ne il P. Giovamöatista Riccióli , ilP." Blancano , il P.Scotto,'anzi tuttii

moderni Scrittori .Molto ſcoprì dellemacchje del Sole, Per`cui Fu in

Contrasto col~P.‘Gristoſolo Scheinero Gieſuita , ‘che nel libro r. &aj-'e vr

flme li pu‘rgò dalla riprenſione dat-agli ,edal titolo di plagiario, mo

-fira‘ndoda altri mori aver ricevuto Ie ſue oſſervazioni intorno quelle i

macchie ;benchè attesti non eſſere fiato il primo ad ofièrvarle , la glo-~

ria cedendo al Galileo , che ſu il primo aſcuoprirleç ed a conoſcere.ch`e

il Sole non ſolò abbiale macchie , ma le'facelle, e le ombre ſottililſime,

?nali ſumo , 0-’nebbia pollagli avanti , che i] genera di nuovo , e ſparió,

ce, non eſièrealçro ?rimando ,‘che certe ſuli iui-fatte dalSole, come da"

una fornace che bolie,del`crítte tra‘gli altri l P.Tacque’t. Ghedi fuo—

co l‘ia il Sole , lo difièró Tertulliáno, Atanaſio , Baſilio , Giustino , Atm

brogio , ed altri Padri antichi, dallo steſſo Scheinero riferiti , e Fu anche

opinione de’ Pitagorici dell’Italia; anzi abbiamo nel l’Eccleſial’tico ': For

nace”; custbn’iem in uffi-ibm' ardorir , trifliciter Solexurmr Monte; , ra

dio: igm” mmm: ,13“ nſſulgem, nidi” ſm': nbmcat 'cerdas'. Ofièrvò an'

che il Galileo i Monti della Luna ,e ed ebbe conteſa col P. Cnstofom

Griemberger Gieſuita , e ſcriſſe nella lettera alle steſſo indirizzata ,'- che

ſeno nella Luna alcune montuoſità , anzi continuazioni di Monti lun

he centinaia e centinaia' di miglia larghe per avventura cinquanta o

ſeſſanta miglia; ed alte tre , o quattro: e che di tali {non‘tuolità~ vastillì

me ſono principalmente circondate le macchie boreali della Luna‘, re

Rando efie _matchie ugualilíìme in guiſa di pianure immenſe ,e ſola-U

mente una di loro’son alcune pochejeénènenze ,e canta ;Scopri pu:
' i Z IG '
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ſe il Galileo molte altre coſe celesti , delle quali non han fatto verona

menzione altri Astronomi , che hanno ſcritto , e che ſcriflero prima di

lui , e chiamò in giudizio Baldaſarre Capra per averli uſurpata l’inven

zione del ſuo Gompaſſo Geometrico 5 benchè ciò biaſimi Mon ſ. Gara.

muele , e ſcuſi ancora il P.Gal`paro Scotto, che avendo con molta accu

ratezza delineato lo lieſſo 'Compaſſo chiamandolo Partíum freſh-”men

t tum, e ſpiegato il ſuo eccellente ufo, non abbia fatto menzione del Ga;

lileo ſuo inventore . Suppone il Caramuele , 'che le invenzioni , e i libri

divulgati ſi rendano comuni , e ciaſcheduno a ſuo arbitrio de’ medeſimi

Jervire ſi poſſa , e loda er ciò Urſone Ditmarſo, che privatamente di.

' mandato da Ticone el furto del ſuo Sistema , riſpoſegli :Sitfurmm,

fed I’biloſòphícum : dijì'e i” Pqflerum rem :1mm cuſiodíre ; come ſi legge

nel Proteo Uram’o ..Alla opinione però del Caramuele biſogna opporre

-quelche ſcriſſe Plinio nella Prefiizione dirizzata a Veſpaſiano imperadore:

.Eſl benigmlm m* orbita-or, c9**Fiamma ingannipudorirfiiteriper uo: profi—

cerir . Oófloxiiprcfiéì'ò {mimi , ó“.z'nfèlicír-ingmii di‘ [Ign-alam i infarto

malle, quam mutuum redzlere., Fu pure intontrasto_ il a'lileo con For

tunio LiCeto per_ la luce della Luna, e con altri Aristotelici ;e D.Anto.

nio Rocco gliſcriſſe contro otto Eflèrcitnzíoflzifílojòficbe, le quali verſano

in conſiderare [e Poſizioni , e le Obbjeziom', obeſi_ contengano nel BMWO del

Galileo contro la domina di Ari/iodio” le stampò in Venezia nel :63.3.

Diſſe 5 che era ſuo obbligo difendere la fleſià dottrina ,che inſegnava t

dalla Cattedra , e riſpondere alle obbjezioni, che li.Venivan fatte dalq

la Gioventù _Veneta , e ſi sforzò dimostrare le poſizioni del Galileo co

me illuſioni , e fantaſie fallaci degli Uomini; giugnendo anche a dire,

che ſe bene per ſorte a’ tempi di Aristotile ~non ſi trovavajl Teleſco- ’

pio—ſimile a quello 'del Galileo , ve ne potevano‘elîere degli equivalenti.“`

e forſe anche migliori; ma non vi’è ſtato Autore, che ciò 'abbia aſièrito,

e ſono stare le novità del Galileo comunemente accettate , e ‘dalleollèrq

vazioni degli altri Aſtronomí approvate . Gontrastò’Pure lo steſſo Cali,

U leo con Lotario Sarſi Sigenſono, oiia più tosto il P.Orazio Graffi Matez

inatico delCollegio Romano ;ed ebbe peremulo i-l Carteſio . che mo

flrò a lui grande invidia , e tentò invano di oſcurargli la gloria per le

ſue tanto nobili invenzioni ,ad altri più tosto, ed a’ ſuoiNazionali pro.

curando attribuirle 5 benchè tuttial Galileo hanno giuſtamente conce-Q

duto l’onore . " '

n. Lo ſcoglio però’, iii ’cui il Galileo urtar vblle , ſu l’aver voluto

< difendere l’opinione del Moto della Terra daxNicolò Copernico rinno

, .vata , per cui pati i ſuoi diſagi. Fu Canonico,edi Torn ,Città della

’Provincia di Maiſovia ſo getta alla Corona di Polonia i1 Copernico , e

dal; r ſemper trenta anni aticò a stabilire il Sistema dellaTerra , che ſi

mroa intorno il Sole ,e dal’ ſuo nome è appellato- Copernicanoge

l’abbracciarono molti Alli-onomi , tra’ quali ſono celebri Gioacchino

Retico ,ÎG‘rilloforo Rotrnanno a Mestlino , Eraſmo Reinoldo comp'iira`

- {ore delle' Tavole Pruteni’cbe , Gilberto , Cheplero , Galileo` , e Renato

Carteſio . Narra il Galileo‘, che il Copernico ſu~ chiamato ad ammen

- dareil Calendario) ſecondocliè lì era ſtabilito nel Concilio Lateraneſiz

r

’lotto
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ſotto Leone X. che poi nonlſi ammenò , perchè non ſi avea erfetta

cognizione della miſura dell’anno , e meſe lunare ;'perlocchè 'g i fu (zo-—

mandato, che—faticaſle ne’ moti celesti ;onde ſi cori-eſſe poi’il Galendaz

rio , e lì compoſero le Tavole zie’ moti (le’ Pianeti ſecondo la ſua dott-ri.

na , che fu da _lui ridotta in ſei libri , e dedicò la ſua opera De Revolutio

, m‘ha;- a Paolo lil-e poi riltampata nel 1 566.ed in Amsterdam nel 161 7L

Incomínciò però la ſua opinione a metterſi in‘ credito dopo il 1616. ed

allora lo steflo libro De Revolutionibur Orbium Cal-:ſtima del @operaiq

co, e l'altro dell’Astunica in 10/2 furono ſoſpeſi dalla Sagra Congregazioq

ne, perchè inſegnavanofiiljam iſlam’ dadi-imac Pytbagoricam , (lie-ina.

que Sen' tara omnino‘ ”river/ante”: De immobilitate Soli: , ó** Mah/ita”

' Q.

Terra , a quale incominciò jam divulgati , è' à multi; TECÌPÌ ;ſic/tt oi., .i

dere di ex quadam Epzfiokt4‘cui tim/ar : Lettera del MJLP. Mae/ſro l’aa., '

Io Antonio Piz/'carini Carmelitaaoſhpral'opinione de’ Pit-;goricì , e del Ca.

.pentito della mobile-ì della Terra , estabi/t'à del Sole , ed i a”va Pitagora'.

cofijíema del Mondo , i” Nap-Per Lazaro Scariggia I 61 5'. in gt”: dici-'tr I’ z

ter ofleudere conatur prafiitani doéîrinam de immobilitate Sali: i” centra z `j

Mundi , 29' mobilitatem Terrier-confina”: M oeritati , G** non adverfizrt’ ,

ſacra Sci-:Ward: Ideà ”e ;llteriùrhajafina/li Opiaio i”Perm'ciem Catholic”

meritatirfirpat, furono ſol'pelìvidne- libri ;ma proibito e dannato quel;

lo del Foſcarini , etutti gli altri, che la l’celſa dottrina inſegnavauo ;co

me ſi legge nel Decreto della Sa ra Gongregazione alli y. di Marzo del

;616, stampato nell’ñladice ’de’

_1624; - rñ. ' 4 ì . ñ . ,,

-- 1;. Non fu però il primo adillnstrare, e rinnovar questa opinione_

ilGopernico , perchè avanti di lui—da—centoe più anni la rinnovòil

cardinal Nicolò di Guſa di nazione Tedeſco , Uomo aſſai dotto del‘Señ,

colo XV. che dal Bergomenſe è deſcritto negli-anni`.r4y4. anzi dice

Tommaſo Comelio , che quella ſentenza ſu prima tenuta da’ Filoſofi

Pica orici , fu rinnovata da Girolamo Taglia-via Calabreſe , che molto

ſeri e di tal ſistema , e da 'ſcrittidello fieſſo ,che il" Copernico ebbe

nelle mani , rubo la notizia . H41:fiati-”tia (ſcriſſe il Cornelio) apud Py

tbagoreor imola: nqflrorprimxím ”ata , atque alta multirfermejèeali: ob.

literata , è* ex Ivo-mimmo memoria pene‘ dele-ta jacuerat ; a’onec iſlam _aó

nali-viene, atque fiz'mtia vina’icavit Nicola”: Cafe-mit”: Bai-”flirt ,qui cum

.omnem dijèiplinam , inflitationemqae , tam bypoz‘hcfiar baja: abjòlatam `

cognizione” mn' debet Italia;Namjzraterguamquozl malta Cardinali:

Cufimttr (le Mat” terra memoraveratff‘ama eſt Hieroaymam Tal/aviaria, i

(ta/alarm” plurimajècum animo agita e , o** ”atta/alla etiam (le Lac Syflea

mate confiriR/íflè ,‘0' illim tandem fitto prati-ep” advevflrz‘a i” mama" ’
ñ‘ ol

JCipemiciflerveaifle . _ ‘ y

14. . eramente i Pitagorici dell’Italia questo Sistema inventarono,

e’I primo di elli fu [cela , o Nice” di Siracuſa , come ſcriſſe Gioroio Po—

~ lacco Veneziano nel ſuo libro col_ titolo: Anticofernicur Catholic”; ,ſeu

{ſe Terraflatione , ac de Salis' mat” contra S stema Coferm'cmmm . Vena

tiir apud Guerilior r 64+dicendo : Nonna/li tam 'ue-tere: ,tam recentiare:

. Terran; move” 0x1' imam”: to; *ge-;erier Nic-eta: .Prata/im”: ( teste Ci:

ter.

gjm. ;o

óri proibiti pubblicato‘ _in Roma nel. .

Thom. Cor;

nelius Pro

De

Univerſita” .
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Lumen, 1,

cap-3.

"ì

taz-.Frím.qtmst.dcad-) ten-am moveriflnjît, cujurpqſlmſZ-m'mtinm ſècu.

ti ſm” (teli Flux/;arduo deiſhcitd’èiloſòpb.) Hemdíde: l’outícur, ò" Ec

piuma 1’): ”igm-im:: Voglion molti; che l’z'fagora_ questa opinione abbia

prima tenuto, e p0! Filo/no "LCUClPPO nostn Italiani Filoſofi della Ma.

gna Grecia , ed altri Pitagonm :alcuni nncora ſan no inventore Aristar

ço Pitagorico ; ma il chiarifs. D. Antonino Mongitore nelle ſue Gi”an

alla Sicilia lune-”trice , e nella ſu’a Biblioteca Siciliana prova, ch‘e Pitago

ra non inſegnò questa opinione ; perchè non ne fa vel-una mem0ria

Laerzio, nè Cicerone, e Plutarco, i quali ne’iuoghi, ove di ciò—parlano,

fiu- doveano qualche menzione 9 [cera. fu prima di Filolao, e di Aristar.

co; perchè diCe Laerzio nella -w‘tzrdi Filalao da Gottone : Ten-am juxtà

rimurn‘ circulum mom-zi dixit: alii Motta”: .Syrabujhnum Mſi-”fiji

affirmant: ed Aristarco ſeguì l’opinione di Fiioiao , come nam il Vol.

lio. Sicchè prima fu ſentenza di Niceta, e poi di'Filolao ;di Aristarco , e ,

di altri Pitagorici ,e non è vera l'0 inione di' coloro, che stimano aver

tenuta la steſſg Pitagora; ma più toi ola ſeguirono iPitaîorici; de’ qua.

li diſiè Arístotile: lì oerò,quì Italia parte”: habitanr, P): a arichue ua

czmtur. contrarium nflèruut; nam in medio’quidem igm'm @je him”, ter;

ram autem mmm eflèflellarum ,ferrique circa medium , atque Imc Faäa

noéîem , atque diem affittare . Così equivoco inſieme con gli altri l’Erudi.

to Edmondo Purcozio Licenziato dellìllniverſità di Parigi , che ſcrifiè:

Im rimi! enim Pjtbflgorar , 6:" l’ytbagomi 1 rd'ermte {INFM-”le lib- 2. da

ſce o, cap. l 3. [gnam ,fi-u Salem , quaſÎ Elementarum perfléìzſſmum media

loco inc/uſum, circzzque ipſum, termm tanquam Plane-tam ciraimagi trai

diderunt :e [i vede dal luogo di Aristonle , che parla de’ Pitagorici , e

non di Pitagora . Là-Reſſa opinione de’ Pitagoríci fu altresì- abbracciata

~ da altri , che la Terra [ia come una Rella, che ſi muovaíxil che pure ai..

\

Gaíſend. De

.Mund. infi.

ni:. Epicur

Díflenaz.De

.FabulojÎAm'.

mal- par:. 7.

tap. 8.

Cap. 39. arti:.

In

mò il Cardinäl di Suſa ,ed al Carteſio pare, chenpnfiiſpiaöque ñ Diflèñ_

:o i Pitagorici y che ogn-i Rella ſia un _Mondo ,in cm_fi‘t‘:oncengono la'

Terra, l'aria,›e l’Etere5e da’ nomi delle stelle 1 nomi’de‘ Mondi ,ric-,1.

, Vano; appellan'doMondo Solare quello deBole , Canicolflre dalla Cani..

cola , e così delle-altre'stelle - Penſàrono *i çhe tra loro [i comunichino

questí Mondi in maniera ñ, che di tutti {1 faccia“un Mondo intero 5_ cioè

l’Univeiſò; G4 ubicumqucfnga: in te ifjò fedem fgere ,ſive m Solari ,ſi

*ve i'nCnnicu/arí Mundozfi-ue in alia a G" Circumgtmque ,` tanguam ‘ex cen

tro ”ſoia-re , tale-m aliquum Mundiformamſi: objE-rvaturu: , qurtfir- m-'o

bi: bz‘c nquer Mundus" (Wan-t, come narra il Gflſièndó , ed obbiamo an

'che ciò. riferito"tra le Opinioni favoloſa nelle nostrej L‘fflertàzioní `. .Fu

nre di quefla opinione Giordano Bruna Nolano , da cui_ ha' traſcritto

E: coſe fine il Carteſio, 'come-ſcriſſe Moni'. Huet Franceſe ;ma ’tutti i *ii

bri‘ di Giordano furono' proibiti dalla Santa Sede “Apostolic'a , e di ciò‘ne i

‘abbiamo ſcritto nel Diſcorſh delleFiloſofic , della Candiana-trattan- l,

do . r' -, fl ì . ñ ›

xy- .A1 Sistema 'di Copernico 'ritornando ,conſefiìîm'ogli fleifi Co

Pemicani ,oheſu prima-de’.Pitag0rici ,e ſecondoi’opinione de’ made-'7

hmi Numa Pompilio edificò in Roma tondo ll Tempio dl Vefla ; ac

cipcghè pe!. mezo g_ conſecyafle il fuoco {agro , coinelí fiimavaeflere

.891?
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Sole nel "centro del Mondo .’il che riferiſce Plutarco nella ſua Vita..

QUesto Sistema già dalla Chieſa condannato volle difendere il Galileo; ‘ `ñ

Però, nella Congregacione tenuta li 2;.di Febbrajo del 1616. ſu decreta

c0 s Che il Casdinal Bellarmino gli ordinaſſe pri ma , e poi il Commiffa

rio del Santo llficio a laſciar questa ſalſa dottrina ,e non ínlegnarla . o

difenderla . ,Volle contuccociò pubblicare dalle Stampe di Firenze nel

x6; ;.il Dia/ago- Jçllx' due Maffi-ni Sijhmi Ze! Mondo . Tolemaico , e Cafier

m‘cana; e nell’anno ſeguente chiamato a Roma fu ſentenziato al Came.,
re del Santo' Llficio, ed vimpost-igli la penicenza,edñ ' età di anni ſettan

ta, ad abjuraçeſcome ſe uì-a* 22.di Giugno' rógfl che narra il P-Venz . ñ;

timiglia col nome di SCLPlO Glareano . Fu la condanna, eñ l’abilitazione 7 Scíp- Gla

del Galileo nel 1-63 z. a 22._di Giugno ;ma nel 161 f. li erano dichiarate‘ {6311- Grilli:.
ſi due propolìzioììi dalla Sagrſſa Congregazione , le quali ſono riferiredal 1"’ GM!" 47'

P.Giovambatifla Riccioli Gi'eſuita 5 cioè: ,_ ~ . 7 Riccio), ,-,z

7 x. Salem eflè ,in Centra Mundi , a* TiMabílem mom locali , effi Apologwpq, ,

- *, ñ ’A froffiofltia abſhrda , &fit/fit i” Phi/(y?)pr , @firma/iter Im- .

` t ' . .. , reti”; quia el? exprefiè contraria Sac-rx Scriptum. ‘ ‘

;- Terra-m ”un :fli- szrummu”in , ”ec immobilem ;[èrl moveri ì ~

z" ` mom etiam diurno , eſh item propaſitio abſurda , Uſa/ſh i” '

' , ;i Phálq/òfbia , CF' Tbeoágicè cali/idem” , ad min”: erronea i”

Fi e. , ,a l ` 4 . .l ‘ i

Molti ſono gli Autori, che il Sistemg Gopernícano impugnarono , ed

Aleſſandro Taſi'oni»_ti:a gli altri lo mostrò contro la Natura , contro …em-raſo“.

I’Astronomiai , contro la Religione . conti-É il.ſenſo,' e centrale ragioni‘ Muffin-,1154, '

Fiſiche e Matematiche . Si .oppone alla Sagra;Scrictura , perchè abbia- qui/ii, zç,

mo nel Salmo 10;. WÌfÌHÌJQ/h’ Terramſizfer flaóilítatemſiam, non in-l `

clinabitur’ i” jèmlmn ſeen/i . Nell’Eccleízaste cap. 1. Terra in BÌGÎIHHÌZ

flat , aritur Sol , dr occidit , @- arl lacumfimm rcvertimr ,iN-1m rma-›

_ſl-em- gjmtper meridia!” “, G“ſieéîitur ad Aquì/0mm . Nel *Salmo 13. I”;

Sole Foſuit tabemamlum ſil/11'771@ :Pſè tamqimmjjionfiuprocedem de tha

lamo ſito , Exit/raw‘: ”t Giga: ad. cui-renda”: via-rn y à Summa Cala,

agi-4170 ei”: . Et accurfi” ei”: uſque arlſlm-177mm ci”: , ”ec aiſi, quijì- 4b… `

ſcondat a calore eju:. Gioſuè fermò il Corſo del Sole . e ’non della Terra; '

Expaííavitjtague 801,”- Limajim': , don.” ”Infine-tar figem de baffi-z ".i'

bmfizirm poi:Stetititaq1./e Soli” medio Carli , a** ”anfèflimwit paura-z‘ `

bere/julio uni”: dici, ”anf‘m't mzteà, ”ec Pasterì tam lunga die; . _
_ 16. Scriflè ,Du-Hamel del Siſtema Copernicano ,quo/l omne; Pene Jo. Bapfiſh _ i

Aflronomi bujm ”tam jZ-7imutur ;ma prova nella prima Concluſione, Dwàamclm

che tutim est tellim': quictem . quàm Mobilitatem {Zaffi-urlare: e nella ſe- y Philoſmb_

_ conda ,che lia più verilìmile il Siſtema di Ticone 5 benchèil Coperní- Burgund. -

cano, ut’bypotbefi: (le Uil/’lifQ/Jît. ll Purcozio ancora vuole , che difender Tom. s'. part.

li poſiä quello di Copernico , non ut tbefl; , ma ”t Aypothefir ,che non *3. mp- î

determina, che ſia così , e dice, che quamvi: Cardinale; Fillei inquifitarc: PPÎCÌ‘W‘Ì’

-zietuerint Sffigma Caperm’aumm defimli, ut t-befim , jèu áſſeflionem; illud Infl'ìm' Pb"

tamm tanquam bypotlie ”71 PrOPNgìmfi caiiceflèrunt decreto fÌnÌ'Îo am:- ZÎPÎ'W’L"?

. . .i . ;yfiaſcvc‘f-l.

1620.::ec :mimi-1m, non emmper haut: conceflìanem haben”, Terram n20
. . _ cl . . in Ca

*uan localizer sfldfi terra (oca/atei_- mami-emi- , quod mmm ma di mmm, Tzflaîſam_ 3_
i ~ UPN*

l
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o .rime ;zi-anomala omnia tum ad Pbyrícam, mm ad Ajh-onomíane jp:.

(tantiaflll'varentllr, O"filcilir eorunzlem ratio reddifqflì’t . Riferiſce, che i

Go ernicani afiermano , accomodarſi la Sagra Scrittura all’intelligen
l . za (fel volge; quelche appare agli Uomini, non quelche ſia inſegnando;

Anton. Go.“

dellus Epifiu

Vinoienj; Hi.

lor. Eccle

ſiast. Seoul. 8.,

num”.

.P. Ritciola'n

Apolag. ”12.7.

ò cap. i.

Burcllde Vi

perezfffioni:

[rozzo/I <78.

` Terra, e quiete del Sole, C

Po RÎCCÎQI.

Almagçfl.

non. lib- 4.

fil!. 4. a cap. 8

56:

che ciò non appartenga neque ad Fidi-m , neque ad moi-mn insti'mtia

`mm :Che la condanna di Galäleo ſia ſtata particolare ; perchè in quei

tempi ostinatarnente difender volle una opinione , che molti offende'.

va; che Paolo lll. permiſe, che a' lui dedicaſſe la ſua Ipoteſi il Coperni:.

co: che Urbano V111. in una Ode , la qual compoſe eſl‘endoÎ` Cardinal

ſi Barberino,con fermava la ſleſſa ipoteſi Copernicana,come narra Monſ.

Godello; benchè da Papa abbia condannato il Galileo . ,Afiermano an,

~coza , che quella opinione non fu condannata , come Eretica . ma. co

me temeraria ,dagl’lnqpiſiton del Santo llficro. . ~ " `

I7. ~Il P. Giovam atista Riccioli però nell’Apología del `ſuo Argo;

a mento Fiſicomatematico ”Reflexo ma?” Graz-iam decidentínnz contro

l’opinione Copernicanaffi quale fu diſputato col Caſſini , e col Monta

nari Profeſſori dello Studio di Bologna , impugnatoda Alfonſo Borelli,

"dal P.Stefano de Angeli, e da Adriano Hoſout Franceſe a e difeſo da Mi

chele Manfredi ) al'lèrma,le Cenſure contro ilGalileo— app-alzata: faifle

à decem Eminſardínalibar Sac.Congreg.1nqnifit. G** iterum_ àſeptem Car

dinalzb”:fintentiamfèrentibm: Ghe'nelle steflè fu detto: Dicimm , o.

nmzcíamm, indicano”: , ó" declaramar Te Galilaumfitfradiéînm , 0 ea.

gna derluéia jim: inProceſſu Sen‘ tam , quae t” con/231]”: e: , atjfflzprà,

Îeifjiim reddidz‘ſſe buie SanEZo 0 :cio oehenqemerſa/Ìeäum .de bare z , hoc

e]] quod credizlerir, ó“ tenue-ri: ciuffi-imamſal/21m, O" contrariamſacrir, ac

dioím‘r Scriptari: ; Salem cirie/ice: efle Centrnm orbir-Term , ó“ eum non

mata-ri ab Oriente in Occajìtm : Che la steſlà ſentenza fu diffinitiva : Per

ban:: nojlram definiti-cam ſèntentiamgſhmſèdendo pro tribunalz'fle confl

lìo a* indicio-Rw-Magzj/Zrorä San-.Theologiafl'lnrix (Itri-rſqu Doéì'ornm

”gflrorum Cmfiilzorumprqferimm , áf'c: Afierma ancora il P. Riccioli ,i

Cardinali , e ;Teologi del Santo Llficio abſhlatè , e non tantùm provi/Fana

líter ,ſi-lì pro tune temporir -, aver pubblicato quelle Cenſure , ſup o

nendo di certo, che non ſi poſlà dimoſtrare 11 contrario. Che degli eſ

ſi Inquiſitori ,iu intenzione di condannar l’opinione del moto della

ome eretica, e contraria al ſenſo letterale della

Sagra Scrittura , 1a quale ſenza necefiìtà non ſ1 dee altrimente ,e con

come falſa ancora in Filoſofia . Che l’inſenſo figurato interpretare ,e _ i i

tenzione della Sagra Scuttura benchè ſia di mostrare agli Uomini la ve.

ra Religione , e'qu’ei miſteri , che ſono di Fede , e ſaper non-lì poſſono

cal 'lume naturale; nondimeno molte coſe vi ſono , le quali conoſciute

col natural lume, dalla Scrittura ſi con fermano ,’ come è la flabiltà del

la Terra ,e‘l moto del Sole. Nel ſuo Almagesto riſponde il Riccioli , nel~

l’Astronomi‘a Rif'ormata- 9 e nell’APPeÎ/dite al libro del Sole , a tutte le ra

ioni de’ Gopernicaní , e fa vedere eſlèr_ Regola Generale, che la Scrit—

tura ſi debba ſpiegare col _
ha Dio rivelato il moto del Sole , e la flabiltà della Terra col conſenſo

concorde (151235114, e degl’lnterpreti ſono Baci _inteſivcol letterale z e co:
_ i. . _ .- -ñ

ſenſo letterale , e che quei luoghi, ne’ quali ci‘
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si doverſi intendere—ſecondo il Concilio di Trento nella profeſſione'

’ della Fede ; perchè alla Chieſa appartiene indicare de oerofinfiz , è' in

:cipretatione Scriptararum San-.‘Zarum . Nè è. vero , che Dio ſi abbia po

tuto accomodare all’intelligenza degli Uomini ,e del volgo , a cui pare,

che -il Sole naſca , e tramonti , e la Terra ſia ferma ; perchè altre coſe

più difficili ha“rivelato, Come il peccato Originale , i Misterj della Tri

nitàſe de’ Sagramenti ; nè era neceſſarioproporre una falſa lpoteſi, eſ

ſendo ſacile agli Uomini dotti perſuadere agl’ignoranti il moto della

Terra , quando ſoſie vero - Appartiene‘ anche alla Fede , ed alla Religio

ne la materia del moto del Sole per l’intelligenza della Scrittura , che

ci loda la divina potenza , la ſapienza , e la provvidenza . e ci .invita— a.

lodare Dio , come autOre del moto del Sole, e come autore vde’ Miracoli,

con cui ha qualche volta proibito il corſo naturale del Sole ;e ſarebbe

falſa questa lode di Dio fondata nella ſalſa fiab‘rltà della Terra , e nel

falſo moto del Sole . ` ` . "

~ 18. Ticone Braè nobile di Danimarca verſo il fine del Secolo de

cimo conſiderando il Sistema Tolemaico' non convenire colla ragione,

e colle oſſervazioni ; e’l Copernicano avere le ſue difficoltà z e proibi

zioni, formi) nuovo Sistema ,che 'da molti è abbraccÎato; poicchè stabi

lì con Tolomeb la Terra immobile nel centro del Firmamento , o poco

lontana ;e col Copernico il Sole nel mezo del moto de’ Pianeti ,e che

la Luna intorno la Terra ſi muova . ll P. Riccioli stabili altro Sistema;

che Semitjchonicum appellano, dal Ticonico ſolamente diflèrendo, che

Giove , e Saturno pensò moverſi verſo il centro dell’Univerſo . Così

ben poteva il Galileo formare altro Sistema con ſua maggior 'lode , ed

accreſcere le ſue ſcoperte , e le invenzioni fatte nell’Astronomia , nella,

Filoſofia ,e nelle Matematiclie,ſenza impegnarſi a favor di una opi

nione non ſua, e già proibita dalla Chieſa , _in cui volle mostrare inge

gno , perchè nella stefla gli Astronomi ‘,iFiloſofi , e i Teologi' di'quel

tempo eran tutti occupati.

19. Dopo il Galileo primo inventore delle Stelle Medicea , tentañ'

rono Simone Mario ,Giovambatiſìa odierna , e Vincenzo &inim‘ cele

bri Astronomi calcolare i movimenti di quelle ,e gli Eccliſii, che in - `

Giove cagion ano col naſcondergli il‘Sole , o a’ quali ſono efle ſoggette, Giornal. le”.

Cadendo nella ſua ombra ; ma non avean ſaputo conoſcere qual folle la l’41- Tom-17

-vera poſizione dell’Orbite , nelle quali ſ1 fannoi movimenti di questi 4"* "* "4"

ſatelliti intorno a Giove; come poi gli ſcopri il Caſſini . Fu di Raguſa ‘47'

ín Sicilia Giovambatiſla odierna , ed Arciprete della Terra di Palma,

ed ebbe la cura dal Granduca di formare l'Ejfemeridi , le quali pubbli

cò poi nel 16ſ6-C0l titolo :~ Mediceorum premerider'mmquam [146797111:

a ”d mortale; edit-e : e diede il nome alle Stelle , chiamandole C-ſmzfizro Moniga”;

a Coſmo 1. Granduca; Ferdinandzfiro da Ferdinando anche Granduca, 61mm alla

Princffirra dal Principe figliuolo. e Vit'zrzstzro da Vittoria moglie di Fer- Sicil- [nam

-dinando, ed avea pure ſcritto la Teorica delle medeſime stelle ,che poi 1T!" **TAH

non ſi è veduta alla luce. Trovò egli steflo,che tre stelle fiſſe creduto "4:

ſemplici, eran doppie; la prima preſſo l’occhio boreale del Toro , la ſe

conda preflo il Corno _boccale del Capricorno ,e la terza della Costella:
_Tom-11, ` ' Q g ` ` ſi ' zione
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zione dello Scorpione;e ne ſcriſſi: egli medeſimo nel ſuo Nunzio della

Terra; e nell’altro libro De Admirandir Cieli Charaíìeribur , ove riferiſce

la ſua nuova oſſervazione di altre ſimili Stelle , le quali colloca , ed ap

pella con queste parole : Orientalfzſima Plçjarſum : Lanx Azdlrina Libra.

:Ti-iam infrontem Occhi. ln peda- flnistra Geminorum 5 ſn ſervice Leoni::

in Capita Draconir , quatnor &bombum çanflítnentinm , ama ſub acida

exigua. In Ancone al” dextm Cygni. Meri/a enfir Orionir . In perle Pojleriori

Leporír , G“ alla ”ampluru , guai-nm Catalog”: in i’mmmsttm excrefie

nt , ubi' /íngalx a notarentur. Pu egli il primo a ſare la Notomia del

l’occhio dellaMoſca ,e del dente della Vipera ,eſcriſſe molteeopere

con ſua lode . t ,

zo. Geminiano Montanari Modaneſ’e , Proſeflòre delle Matemati

che negli Studj di Bologna . e di Padova più coſe Astronomiche ancora.

ſcriſſe, come delle comete, delle ſparizioni di alcune stelle fiſiè del Gie- `

` lo , ed altre nuove e conſiderabili ſcoperte da lui fatte ;ed avea per lo

mani, gia pronta a pubblicarla , un’Ope ra in torno il Firmamento , in.

Cui mostrava molte nuove ſcoperte nelle Ste-lle fifle difiuſ'amence diſ

ſeminate . Scriſiè ancora molte Gentorie di oſſervazioni Celeſti intorno

íPianetizvell’uſo della Livella diottrica a nuo'vo instrumentoñda lui

inventato a Del modo di oſièrvare le apparenze Celesti , ed altre man

terie aſſai valevoli ad illustrare l’Aſh-onomia. ' . ‘

2!. Tra gli Astronomi- dello steſſu Secolo ſono annoverati Pace

.Paſini ,Giuſeppe l’a-maglia da Ceſena , e molti altri 5 così alcuni Bolo

gneſi , come Silvestro Bonfioli , che ſlam ò diverſi diſcorſi Aſſirologí

ci detti del Bnongiooan: a Agostino Fab rr' compagno del Caſſini ;

e’l Conte @ario-Antonio Mim-aim‘, di cui ſonoi libri co’ i titoli : Tabula

prima‘ `zlrſolzilir : l’Occhiale all’occhio : la Diomica pratica : Delle ,Coz

mete. - ’

22. Fu di gran— fama il P. _Giovambatista Riccio” Gieſuita , che

nacque in Ferrara nel r ;98. e di lui ſi legge nella Biblioteca Gi'eſuitica

dell’Alegambe: Vír 0mm' ſbientiarnmgenere excel/enter cacca/t”: , G" ma.

gm' uomini: praſèrtim Pty? editnm Almagestuno , etiam ipſòr ”pn/I Heere—

floor, quorum aliqni libro.: ille' dedicarnnt. Fu Profeſſore in Bologna , ove

morì a' 25. di Giugno del 167!- e ſcriſſe vari libri ; ma gli Aſtronomici

ſono : Emo-ir Geographic-ie ,flebo-im cm” Tabula omnium Ecèypſèon uſque

ad ann/4m i700. Bonon.164;. in ſol-Almageflnm novnm~ , Affronomi‘am

*rie-term, rio-immane complec‘ì'en5130non.i 651.45jironomiie ”formata Tanzi

duo .l 66 5‘. Vr'ndz‘cífl Calendarii Gregoriani advnstu Franci/Zum Le-uermn

1666.infol.Apologiafi-o Argnmento contra Sjflema C0 ernicanum ore:

Venetii: 1669. Della ſua Astronomia riſormata ſe ne ſiegge la relazione

' nell’Efl'emerMi degli Ei-nrlíti della Francia ;e negli Atti' filoſofici della

Società‘ Regia d’Inghilterra , ne’ quali affermano Astronomor repertori-or

in boo libroplnrima notano di nijji'ma aſc Aff-meme Diamotro Soli: , alia

rttmgneflellai-nm , de mom Ìióratíoní: Lan-s , De Eclypſió”; , Parallaxi

è”: , é* Rffi-aéî‘r’onr’b”; ; Et La”: Autore”; qlk-”dere magnum eflì- differen—

tiam inter Optio-m , á" Aflronomiram Kioji-affianca: , qua: Tycba a Phi

reſqae alii gaizſudm'nt ,Um Sono anche ſue celebri opere . Ghqum-`

f lo" l-_M_…e
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, Dtll’A/irommia. C446‘, 54,

Pbiz, ó* Hydrograpbia ”formata libri 12.Bomm.r 66x. Cbronologia Reſor“

mata Tomi 3. _ ,

` zz. Di altri moderni Affronomi dell’italia faremo ne‘ ſeguenti

Diſcorſi menzione , e di altre nuove ſcoperte fatte dal Caflini `, e da vari

celebri Italiani ;ed è pur vero quelche afferma Michel’Angelo An

dreolli Medico di Verona nella Lettera dirizzata all’Erudito Lanzoni

Ferrareſe, la quale ſi legge nella Galleria di M'uerva ;che molte inven

zioni de’ Moderni ſono ſiate de’ nostri Italiani , e nell’Astronomia tra

le altre , dopo l’Occhialone del Galileo molte coſe ſcoperte ſi ſono.

24. Dell’ltalia è pure la gloria dell’ín venzione ,e della fprmazione

delle Linee Meridiane, che in più Città ſi ſono poste in ul' "ll Rignazio Daan’ Domenicana , che fu uno de’ Conſultori della Cſgìdregazio.

ne Gregoriana del Calendario , perchè ſ1 procurava'da quegli Uomini

dotti il modo iiì eſatto di comprovare i veri moti de’ Luminari col

l'ajuto delle ſlèrvazioni Allronomiche , ereſſe in Roma nel Palazzo

APostolicoin Vaticano la Linea MeridianaOrizonta/e . Affiſſe anco

ra in Firenze ſu la principale facciata della Chieſa di Santa Maria No

vella ,in cui ſi Congregò il Concilio , le armille di bronzo ſimili a

quelle, che per riconoloervi l’ora dell‘Equínozio erano state anticamen

te collocate in Aleſſandria di Egitto. in Bologna steſe ancora nella

chieſa di S. Petronio un’ampia Tangeri” Oriaontale per riconoſcervi le

declinazioni del Sole.

27. Il celebre Caſſini ſcriſſe poi De ”ono Gnome Meridiana i”

D. l’etrouii Tem Ia corzflitaenda, per togliere le difficoltà, e tirare un’al

tra linea nella eſſa Chieſa di, Bologna più perfetta di quella del P.

Danti ,e la formò con tanta perizia ,chei l P. Riccioli la ſhmò più to

sto angelica , che umana , eſſendo il maggiore instrumento Aſtronomi

co.il quale foſſe nel Mondo , e ſu di eſempio , e di regola a tutte le al

tre ;e fu ſpiegata altresì col libro , e colla figura nel :695. L’applaudi

tono il Montalbaai ,il Mengoli, e’l Ricci Matematici dello Studio di

Bologna ,lo steſſo Riccio” , il P. Grimaldi, e della medeſima han fatto

menzione ancora il Levera , Pietro Perito , il Conte Gualdo , il Bleau,

Gaſpare Bambaci . Antonio Mazzini , il .Malvaſia , Carlo-Antonio Ma”

zini, ed Anton-Franceſco Paien Avvocato nel Parlamento di Parigi,

che riferiſce negli Opuſcoli Astmnomíci eſſerſi fatta ad imitazione di

eſſa un’altra Meridiana nella Sala del Parlamento-d’Ais . La Reſia Me

ridiana Bologneſe , per non eſſere ancora baflevolmente aſſodato il ſuo

lo dopo un ſecolo di comprelſione continua, che vi fanno ſopra le muo_

ra della Chieſa, era alquanto rimeſſo dal primo ſito il punto, che traſ

mette i raggi del Sole ; però il Guglielmiui diſcepolo del Caſſini lo ri

duſie al ſuo luogo, quando era Profeſſore in Bologna nel 1689. e poi lo

fieſſo Caſſini nel 169;. quaranta anni dopo la ſua costruzione; biſo

gnaudo all’inevitabile difetto delle muraglie , che ſupplilièto di tem

in 7 tempo i nuovi ristoramenti , ed alzameuti . Pu avvertito il Caſſiiii

di fondar l’Opera ſu le antiche muraglie della Chieſa piu tosto ,che ſu

le nuove ;come altri volevano; ed egli ſu le nuove forſe per altri coo_

modi volle fondarla. `

G g z ;6. Pir

Grl ”81'

Minerv. To.

4- can-{32.71.
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' 26. ñ Pirro Maria Gabrielli negli ultimi anni’della ſua vita fabbri.
cddentro la Sala della ſua Accademia Fiſiacriticn altra Linea Meridiaqſſ

am in Siena a ſpeſe del celebre Giuriſconſulto Girolamo Landi 5 e ben

chè altra mai non avea veduta,la formò nondimeno così regolata;

chela medelìma non cede alle famoſillìme Merid-ane ai Bologna , di

Parigi , e di Roma .Volle egli appellarla Helmmatro Fifiocritico ,cioè

Miſura del Sole fatto nell'Accademia de’ Flſíocritici ,e lo ſpiegò instrm

memo. in cui debbonſi trovare due Gnomoni , per li quali lì prendano

~ due piccioli ſorami , l’uno posto nella parte Aullrale , l’altro nella Boñ‘

reale ; e per l’uno lì oſſervanoi moti del Sole , della Luna , e delle altre

* Stelle Meridionali, per l’altro la Stella Polare . Mostra, che ſerve molto

la Meridiana per l‘uſo Eccleſiastico . per lo Civile,e per l’Alìronomrco;

erchè è necefl'aria la C0 nizione del tempo preciſo degli Equinozj del.

Primavera , da’ quali ipende la Conl’rituzione della Palqua ſecondo

le regole de’ Sagri Concili ,così de‘ven ‘punti del mezo giorno ,e della

meza notte per la celebrazione della Me a , per lo digiuno , per le ln

dulgenze, per li divini Uficj, e per altri uſi ancora_ Clvlll , e Politici, co

me ha pienamente trattato nel ſuo Heliometra Fzſíocrztico , o Linea Ma

rirlímla Saneſe . stampato in Siena nel 170;. dando anche il modo di

formarſene delle altre, e di ſervirſene. i ó

2.7. La Romana ſu fatta in Roma per ordine di Clemente X[- Pa- ‘

nella Chieſa di S. Maria degli Angeli da Monſ- Franceſco Bianchinia

Beroneſe , Cameriere d’onore Pontificio , a cui fu dato per com agno

Filippo Maran nipoterlel celebre Caffini ,e ſu la più magni ca di

tutte, arricchita di nuoviîitrovamenti , e di giunte notabili. Le ſue par

ti principali dell’infirumento per miſurare i moti celestí ſono due : una

l’E/ioſhopio , o la Tang-:nre Meridiana , o Guermm Astronamico per rico

ruoſcerei veri moti di quei corpi celelti , che dentro i due eli-.remi de'`

Tro ici estivo , e jemale palíàno per lo piano di Mezodi . L’altra diceſi

Eli c Polare per oſièrvar nel pavimento le altezze della Stella Polare in

tutto il giro della ſua rivoluzione diurna , che vi diſegna col raggio ciaz

' ſchedun punto del ſuo proprio parallelo , il quale giornalmente forma

Piazza , Ge.

rarcbia Car.

dinali-3. cart,

62$'.

Giorno!. lett

Ital. Tom. 4.

arti:. 3.

intorno al polo del M0ndo . Quella linea co’i ſuoi aggiunti fu deſcritta

dall’Abate Carlo Bartolommeo Piazza , e molto più da Monſ. Bianchi

ni De Nummo, ó,- Gnomom Clementina stampaco in Roma nel [70;. e

ne parlano ancorai nostri Giornalisti. La principal linea di bronzo

lunga di palmi zoo. Romani èfiancheggiata Con larghe guide di mary

mi Greci interſiati di numeri di bronzo , che di ſtiuguonoi gradi , e le

parti, uguali della Tangente diviſa in proporzione del raggio , ſeguen

do le Tavole Trigonometriche. Si veggono i ſegni del Zodiaco, cialcheq

duno nel proprio luogo, che il Sole accenna in paſſarvi co’ i rag i , e

,ſono compofii di marmi commeflìnzd ornatí di lìelle di bronzo ora-`

to,dístinteper le pro rie gran‘dezze,ecollocate ne’ ſiti corriſpondenti

alla diviſione de’ gra i, che vi ſi ſcorge, e ſono tutti di Carlo Maratta, e

di Domenico Paradiſi . I legni , e tutto il lavoro ſono circondati da una

.faſcia di marmo giallo di Verona , che all’opera dà finimento per ogni

parte,e ricetta un’oçCulto canale di piomboffihe pieno _di acqll? la

’ ‘ [la i
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traſmette per vari chiulìniinſieme comunicati ,e ſituati al piano de"

marmi,acciocchè `dimoſh'ino con livelloil ſito orizontale , in cui dee ,

trovarſi ogni punto della Tangente . La Stella Polare ſi vede in meza

di una Croce di bronzo dorato, coronato di ra gi , e di apertura ;onde

il Sole tramanda il ſuo , ſcende per la Stella de l’Arme del Papa collo

cata per ornamento della ſenestra, ove è il centro del Gnomone Meri-e

diano, e così la deſcrive l’Ab_ate Piazza; ma più diſtintamente è deſcrit

ta da Monſ. Bianchini . Aflermanoi dotti Giornalisti , che il celebre

Eustachio Manfredi Profeflore dello Studio di Bologna stamparà la rac

' colta di tutte le oflèrvazroni fatte con questo Inflrumento Astronomig

co ,incominciando dalla Meridiana del Caffini,e proſeguendo non

ſolo in qnesti due maggiori Elioſcopj ;ma in altri ancora di minor mo

le construiti in Siena, in Venezia, ed in Bologna steſſa .

28. Antichiffima èdunque flata l’Astronomia degl’Italiani ,ede'

medeſimi ſono le maggiori invenzionienovità , le quali hanno così

accreſciuta questa dottrina ,che ildotto Franceſe Claudio Fleury con.

Verità giudicò in generale non [doverLì ricercar nulla di eſatto negli an- todo

tichi circa la Fiſica,e l’Astronomia dopo tante nuove ſcoperte ,che Studi- DM’

. `- fifrfl Plata”;dappoi ſi ſon fatte .

I ' ’

i D81 Secolo Decimq/Zttimo dall’Anno 160i; ’ -ſſ

ſi ` C‘ A p, , zçLVrI;

l. Aometto HLÎmperadore'Ottoniano regnava ne’ primi

anni di queſto ſecolo; ma nel 160;. morì di peste , e gli

ſuccedè Acmet I-che. ſepalce per venti anni con Ridolſo ll. lmpera- .

(lore, e morto poi nel 1-617. quando la ſua ambizione meditnva gran.

diſegno , gli ſuccedè Oſmano di anni dodici , che volendo esterminare i

Giannizzeri , e portare nel Cairo il Real ſeggio , fin endo voler fare un

viaggio alla Mecca-ſu strangolato , innalzandoſi a? Trono Mustafà I.

ſuo Zio, che divenuto più Ptu ido di prima, ſu deposto nel r 62.3. e ſolle

vato Amurac 1V. in età anni r4. e morto nel i640. gli ſuccedè

Ibi-aim l. che per lo Galeone delle Snltane preſo da’ Cavalieri di Malta’

’ {nandòla ſua Armata in Candia ,ed affidiò la Ganea ; ma depoſto , ſu

incoronato Maometto 1V.figlíuolo di anni ſette, nel cui Regno ſu pre

ſa Candia , e posto invano l’aſſedio a Vienna - Depoflo però nel 1687.

dopo trentanove anni di Regno , e poflo in carcere, morì di goccia nel

-16_93.Sob'mano ll]. ſno fratello aſceſe al Trono-quando l’Arcidùca

Giuſeppe ſuRc d’llnga-ria, ed al nuovo Re cedè Agria, e nel 1688. per

de Albareale .e Belgrado; nel ſeguente anno Zighet , ed altre piazze;

Perde purela Morea; ma ricuperata la Servia, e Belgrado , morì d’ldro—

piha alli zz. di Giugno nel 169!. e gli ſuccedè Acmet Il. ſuo fratello,

the Perdè alt!! luoghi d’l—.lngaria , e mori anche ldropico alli 7- liebe
A ſi ' [310

I
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degli
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[mio del 1695.Mustafà figliuolo di Maomet , morti iZii, di anni ;3.ſa.

lì al Trono, e nel 1697. ſconfitto dall’armi Ceſar-ee al fiume Tibiſco ſe

tregua” ſu i de sto nel Giugno dell'anno 170;.

z. Ridol o ll. Imperador d’Occidente ne’ primi tempi di quello ſe:

'colo .edopo il regno di trentaſei anni mori nel [61:. ſuccedendoglí

Marcia ſuo fratello ,che m età di anni cinquantaquarrro fiabili in

.Viennaja Sede, e colla compagnia di diecemila Cavalli piglio la prima.

corona nella Ghieia di S. Bartolommeo - Ricevuto i’Ambaſciadore di

Am… Imperadore dc’Turchi . Brinſe la pace di venti anni , ed avendo

'adottato per ſuo figliuolo e ſucceſſore l’Arciduca Ferdinando ; Perchè i.

fratelli eran privi di figliuoli ; morì nel ſettimo anno del (uo lmperio.

Ferdinando ll.cominciò a regnare nel 1619. dopo l’elezione fatta dagli

Elettori con diſpiacere de’ Boemi ..i quali ſdegnando nel ſuo Re altra

dignità , che la Regia , togliendo ll Regno a Ferdinando . lo diedero a.

Federigo Conte Palacino del Reno , il quale dalle forze dell’armi di Ce.

’ſare dichiarato ribelle, ſi vide privo della Boemmia,e de’ ſuoi Stati . che

furon diviſi tra lo fieſſo Ferdinando ,il Re di Spagna , e’l Duca di Ba

viera . Sostenne con molta ſona la guerra moflagli dal Gran Guſtavo

Re di Svezia . Principe valoroſo, ed emulo dell’Imperio , che mori nella

battaglia di Lutzen , contro il Vallel’cain Generale Ceſareo, il quale

dando ſoſpetto di volerſi uſurpare il Regno di Boemmia , o l’Imperio,

fu ucciſo nel proprio letto nella Città di Egra ; ſervendo per eſempio di_

coloro , che quando (i .veggono nella ſommità della ruota della Fortu

`na , ſono facili a trovarvi il precipizio . Succedè al Padre Ferdinando

Ill-che era già prima elettoke de’ Romani .e regnò venti anni , poicz

chè morì nel 1 677.col titolo di pio , di religioſo . di difen ſor della Fede,

edell’lmperio. Numerano alcuni Ferdinando 1V. ſuo figliuolo, il quale

Beth morì giovine prima di aſcendere all’lmperio col titolo di Re de'.

omani , e di .Ungaria p e con comune diſpiacere , perchè era generoſo,
Nel 1658. ſuccedeſiLeopoldo ignazio , che non aſian.

mentiv {rappostivr da Francia , e da Svezia , ſu eletto

dieceotto di età, come ſcnſſe il Conte Loſchi; e cm

' e di gran talento.

teigrandi impedi

Imperadore di anni ` _ , . ,

le “ene del ſuo …Wario , degno e dl memoria l’aſſedio di Vienna po
flogdal Gran ViſÎr Karà Mustafà nel 1683.coll’eflèrcito di duecento e

più mila Turchi; ed alcuni ribelli Ungari ſorto la condotta del Conte

Teclì . Durò lo sforzo de’ Barbari dalli r4. di Luglio lino alli n. di Set

tembre per occupare quella Città capitale dell’Austria , e dell’impexio,

di cui era Governadore il Conte Staremberg; ma giunto il Re Giovan

ni di Polonia con valido ſoccorſo a ed Unito col Duca di Lorena Gene

rale dell’Armi. col Duca EmanUele Eletror di Baviera,e con altri Prin.

cipí dell’Imperio. attaccata la battaglia , poſe in fuga il nemico, che la

ſciò bagnato dal ſuo ſangue infedele il terreno , in preda a’ valoroſi

Grilli-.mi l’artiglieria ,i Padiglioni ,e tutto il bagaglio , e la quiete alla

Criſtianità . Seguirono altre vittorie -nell'llngaria , ed altre guerre ne’

ſeguenti anni lino al 1699. in cui ſu conchiuſa la tregua tra Mustafà ll.

' Imperadore Ottomano , e l’Imperador Leopoldo il Pio.

g. Clemente (lllzera Poncefiçç ae’ .pugni anni di queſto Secolo; e do

.” - P°
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la ſua morte nel 160;. fu eletto Leone XI. de’ Medici'Piorentino , eElli-ebbe ſeguìta l’elezione del Cardinal Baronio,ſe la Spagna non gli

aveſſe data l’eſcluſiva per cagione della ſua Moria ,in cui troppo ſi era

dichiarato contro le pretenſioni di .quel Re ſopra la Corona di Sicilia.

Viſi'e— Leone zz'. giorni , e ſuccedè Paolo I’. Borgheſe, che riceve gli'Am

baſciadori del `Re di Gongo nell’Aſrica convertito alla Fede i di alcuni

Re del Giappone , che mandarono a rendergli ubbidienza : e del Re di
Perſia , che offeti le ſue ſorzeſſ contro il Turco . Gregorio XV. Ludoviſi

ſu elecro nel 1 62 r.ed Urbano Vil]. nel r6: g. Innocenzo X.Panfilj nel

x 64.4. Aleſſandro Vll. della famiglia Chigi Saneſe nel Mſg-Clemente

1X. Roſpiglioſì nel 1667. Clemente X.Altieri nel rG70-Sotto il ſuo go—

Verno cominciò in Roma a trattarſi il contrasto ſopra il culto de’ Ghi

neſi, portato,e propolìo nel 165'4- ~.illa Congregazione de Propaganda , le

cui riſoluzioni furono dal Papa ordinate di eſeguirſi ſotto la' pena di

Scomunica - Il P. Matteo Rieci Gieſuíta ,entrato nel r ;Zanella China,

pensò , che il mezo più aeconcio per riuſcire nella Converſione-di uei

Kupoli foflè il. erſuadergli a non eſſère lontani dalla Religione de‘ ri,
iani ,adoran o eglinoſi il vero Dio ſotto nome del Cielo ,e del Ke

ila' là fitse che il culto prestaro da eſſi al loro Filoſofo Coffifljio ,ed a’

loro Antenati .non foſſe ldolatria ; ma un culto. civile e politico. Il

P. Longobardi ſucceſſore del P. Ricci avendo ſcrupolo di tale ſiliema _ ›

non approvato dal ?Sabatino , e dal P. di Ruis in un Trattato moſtrò,

P.Gal truth.

[fior. SMt.

Tom: 4.

chei Chineſì non, riconoſcevano aſtra Divinità,che il Cielo“; la ſua vii'- ſi

ni materia-leſparſa in tutte lecoſe ,e poi li dichiarò , che quel R! di ta

fit de' Ghineſi non foſſe il vero Dio , perchè non conoſcevano che coſa

foſſe ſpirito-@on tuttociò avendolo permeſſo iGieſuiti, non furono

facili iDomenicani,ei Miſſionari ad ammettere il ſistema del Ricci, e’l -

culto .Continuo il contrasto ,e ſi è proſeguito con vari libri , e giudizi

ſino a‘ nostri tempi, e fino a’ decreti pubblicati dal Pontefice Clemente

XL-control’opinione de’ Gieſuiti . Difilemente X. ſu ſucceſſore Inno

cenzo Xl.Odeſcalchi nel i 679'. che per le‘ſue grandi azioni- meritò le lo.,

di comuni, e ſu la ſua morte ſeguita nel 1689. da Dio onorata co’ i mi

racoli . Ne’ ſuoi tempi ſu il contrasto tra il Glero di Francia , e la Corte

di Roma in materia della Regalia , edegli Articoli dell’Adunauza del

l’anno i 682. chè è deſcritto dall’Autore dell’I/Zm'a della Chíefir tradotta

dal Ganturani dalla Franceſe nell’Italiana lingua già proibita . Fu ſuc

ceſſore Aleſſandro Vlll. Ottoboni Veneziano nel 1689. e dopo lui In

nocenzo XlI.Pignarelli di Napoli , che mori nell'anno del Giubileo

17oo.e ſu eletto Glemente’Xſ. Albani di Urbino. - '

4. Ebbe Paolo V. un- particolare litigio contro Ia Repubblica di

Venezia , e pubblicò l’Interdetto , e felicemente ſi accordi) -nell’Aprile

del 1607. e con dotte Scritture ſi videro eflaminare le queſb'oni , che al

la Giuriſdizione Eccleſiastica , e Civile appartengono , ed a’ termini

della Poteſìà Eccleſiastic'a , e Politica ; avendo ſcritto a favor di Vene

zia Paolo Sarpi Veneziano , Religioſo Servite. detto Fr. Paolo , che era

Teologo della Repubblica; Fr. Fuigenzio ſuo Compagno, Giovanni

Marſilio 7 Iacopo Leſcaſüer ,ed altri Teologia Giuristonſulti . Scrtiflèro

.- z a.

I/ior. delle

Cbiq/îfirol. i 7.
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a' ſavor del Papa il Cardinal Baronio , il_C_ardinal Bellarmino, il Bovio’

Franceſco Fa nani, Paolo Comitolo, Giuſeppe Branca , ed altri Teolo_

gi ,e Canoni i Italiani , e Spagnuoli.. Simili diſpute {i ſuſcjtamno nella

Francia , e nell’lnghilterra , e ſono riferite dallo steſſo Autor Franceſe

della Storia della Clair-fit proibita.

f. Non fu libero questo Secolo dalle nuove Ereſie contro la chic;

ſa, e’l Vallemont fa menzione degli Arminiani, o Calvim'sti molli Prin.

cipiati‘ da Giacopo_Arminio Profeſſor di Teologia nell’Olanda,cho

rinnovarono l'EreſÎa de’ I’elflgiam‘ ſu la materia della grazia,e deua

’predestinazione . l Gomarifli, o Calvinisti rigidi così detti da Franceſco *
i Gomaro anche Teologo Olandeſe opponendoſi agli Arminiani tengo.

P. Pictr.Gal

truc- Ijlor.

Sa”. Tama.

Vallemom

M.

”arcbie no

vel]. Tom. 3.

no L’Ereſia di Calvino , e nel Sinodo di Dordreä , ove i Gomaristi era

hopiù forti, nel [619. ſu Condannato alla morte il Barnevelc capo de

gli Arminiani . Tra le _altre innumerabili Settede’ Fanaticí nell’lnghil;

terra Jacopo Naylmdi jorc nel_ 1657- ſi fece capo de’ Trematori , che

leggendarie] Salmo‘ z. Ser-ver Domino in timore, @mu/mt: ei cum tr:—

mzre,stimano` efler neceflano alla ſalute tremare nelle loro Orazio,

m . ’ ‘ i

6. L’Ereſia de’ Gianfi-nifli principiata da Gianſenio Veſcovo d’lprî

è riferita dal- P. Ga‘lrruchio Gieſuita Franceſe,dícendo,che lo steſſo

Gianſenio incitaro da `un certo Vergéro Abate di S. Girano rimiſe alla

luce l’ereſia di Goteſcalco fondata ſopra alcuni paſfi di S.ñAgostino,

reſi nel ſenſo ,e nella maniera di Calvino . Riferiſce , che dopo aver:

.FUPPOstO una orribile ſpezie di Predeſh'nazione in Dio , con cui ſcioglie

alcuni 'di quelli ,che vede involci. ‘nel

abbandonando interamente gli altri all eterna condannagione , inſe

gna per conſeguenza , che Giesiì Grillo non è morto per loro . e che icq '

ro non ha meritare alcune grazie bastevoli per ſalvargli , e che però è

loro im offibile in questo caſo di ofi'ervar la ’legge Cristianamon ostan

te ,che ieno obbligati ad ubbidiria ;e benchè non poſſano reſistere a’î ’

moti della Concupiſcenza , che gliporta al :nale , e che pecchino pe]

neceffità; nondimeno inſegna contro ogni ſenſo comune , e contro la

Sagra Scrittura ,che non ceſſano di avere in’ ciò la libertà richiesta al

merito. o al demerito ,e che i Predestinatí non ceſſano di eſſere ſi.

milmente liberi nelle azioni della Grazia; benchè non ci paſſano

relistere quando ne ſon prevenutpçiòè un non poter ſare altro,ſe

non quelche facciamo con una orribile diſlaventuraz che getta gli Llo

mini o in una strana preſunzione ,o nella diſperazione di ſalvarſi ſen.

za dargli travaglio , o di fuggire il male ,0 pur di ſeguire il bene . Si la.“

gna poi lo steſlo P-Galcruchio, che un nuovo Autore eſſendoſi cóm piac

ciuto di tutto il ſuo diſcorſo, che ha fatto dell’Ereſie , non ſi è ſdegnaco

di traſcriverlo nella ſoa Opera; ma tralaſciando quella de’ Gianſenisti;

_ la quale pero vi dee avere il ſuo luogo ſecondo il giudizio della Chieſa

cattolica i Narra il Vallemont Franceſe, che Innocenzo X. fece pub

blicare una Cq/Iituzíom nell’ultimo di Maggio del r 65;. che condanna— ’

zzb, 5_ MF, z, va "cinque famoſe propoſizioni tratte dal libro di Gianſenio col titolo

cart-X! TeologAura/?imi- la quale .fu (baciata ,da na'á ëiyilìoxze terribile cxa’ i .

. -' 21

peccato originale per ſalvargli, ,
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Zi della Francia; ma‘ ſu meglioſ iegatañe'l’rabilîca da‘ ſhfl‘eguenri Ponte’: i' "

ci ; perchè Ateflandro Vil. la" piegò, e ccnfermdlla‘ con due altre Ccà
flic’uzxoni del [6.0tcobrìe '1676s del r f.“-Pebbrajo 1665". concernente uſi

formolariogcon cui egli ordinava la ſottoſcrizidne di efl'a . @csì lo stefl'o’

P-Galrruchio ſcrive nella Vita dflnnocenao X. che (erpeva un male

nello staco ſpirituale della Francia in rovina delle anime er‘lo maneg:

gio di alcuni Eccleſiastici attaccací‘alla dottrina di' Gian enio in. mate.

ria delle Propoſizioni della Grazia .e della libertà ;che daPío V.`e da;

- Gregorio XIII. erano Kate già condannare nelle— Opere del Baio ;oltre

quello . che Urbano Vil[- ancora-avea fatto . Non conoſcendoſi Però

'eſpreſſamente dalla forma delle @enſure , quali dOVeano’efl'ertenuté

per Eretiche, i Veſcovi della Francia in numero di 8ſ- preſentaronó

una Supplica ai Papa , perchè ne faceſſe il giudizio ',”e fermafle il corſo

a canti contra-(ii ; così richiedendo anche inceflàntemente il‘ Re; e riuſcì

P. Galtme.

Ìstor. Sant.

Ten-4- `

felicemente nell’anno 1652;.eflèndo flaca'cenſhrar‘a ogni propolizion‘e '

chiaramente , e condannati :nolci'libelli , e di relazioni di coſe . che gli

'Avverſarj luppo‘nevaìno eſſer’avvenu're nelle diſpuae fatte 'ſopra' di que

fii articoli innanzi‘ a Clemente VllírePaÒlo V‘. Diiciò fa anche men'

zione il medeſimo P.Galcru'chio nel Ton-1.2; riferendo, che quëi' Veſcovi

riconobbero , come ’tutti iGristiani devono eſſer getti all’autorità

della Santa Sede :Cui Cbrzstiani 0mm: ex oflîcio ,'ipfiur quoque`mentir ob

jèquium raſiarc -tomanzur'z il che dicon’effi’ nella lettiera :li-ringrazia

mento, c e ſcriſſeró al Papa' ,‘é fi poſſono vedere quelli-Scritti interim!
Di carſò degli errori da? req/hi' trmpr’ ì , che lo steflò Pi Galcruchio ha ’PQM

ne fine della ſua Fin/Îzfia , e che è staro ristampaço col -títolÒdi-Histo-ì

ria ”o-uorum Dagmatum . Mostra altresì. che nelle macerie, le quali ap

accengono alla Religione , noi dobbiamo questo riſPetco , e quella ub

Eidíenza al Supremo Palio: della Chieſa, di confermare la‘ noſh‘a ‘ere‘

denza alle ſue decilìoni; ancorchè non-foflero‘nè infallibili , nè di fede;

poicchè l’afflstenza infallibile-dello Spirito Santo è promeſſa alla Ghieó'

.ſazo che ella [ì rag‘uni,o no in un Concilio generale; evquellí, che impul

gnano quella dottrina ,‘ non vi adoperano, `che 'maſcheramenti, e falſi—f

caz‘ioni. con cui gli Eremci hanno ſovente cdrrotca l‘lltqria‘. e gli Am'

de’ Concili . Nell’bzdicholna’no de’vLibri proibiti lì legge : Carne/ù' jan

féníi Epiſcopi [prenfir Augujh‘vm: ”bique ,ò- uocumque idioma” im.

prrflì” - Ejuſdem ' Parallel”; errorum , ò" qzrorundam Rea

reni-imma; e ſi. -proìbiſcono ancora mal-ti libri , che la dottrina di Gian.
ſenio Contengono. Nelle Giunta alle Ulorie del P. Torſellimſſ ſotto l’anno

lo”: eflèndo Papa ‘Aleflandro-Vll- ſi legge, che il Re di Franca appro

vo il Breve Pontificio concroí Gianſeniſh ammeſſo, e ſottoſcritto dalñ`

l’Aſſemblea del Cleto con ordinare il giuramento di cal Decreto a chi

pretende i Benefici Ecclelìastici. E’ Rata però questa condannata dottri

na di Gianſenío rinnovata nel ſeguente ſecolo,e con disturbo della Santa

Sede ,ed al ſuo luogo ne faremo menzione . L’Autore dell’lfloria della

Clair/‘a, che il Cantui-amha tradotta dal France(e.e proibita, lia deſcritta.

` la Storia :urta del Gianleniſmo nel Toma W. in più diſcorſis e non è quì

.da tralalciarſi- la notizia , che Gianſenio nacque nel ?Villaggio di Acqui,

.j TorçJ!. ` . H h _vici

Tor-ſellin;

Rfflrrtt. del.

l’Ulor. del

Mud. nelle

Giunta,[art,

3- J
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ìticinoa' Lderdamiin ,Olanda ne] Iîsſ- “Udíò 'n Llcfflal’umanícà’ ed

in Lovanio la Filoſofiaze l'a Teologia . che ivi ancora profeſsò, ed iſpie-r~

gd poi la Sagra Scrittura. Scnllà’ifiaorrmntarj _ſopra il Pentateuco _, e ſo.

pra i Vangeli , che ſono {lati stimati x e ſcriſſe ancora i libri di Cumrovaró

_fia contro i Ministri di Bosleduc indifeſa della Chieſa Cattolica . Eſſen

do Velcovo d'lprn , morì di ste alli 6. di Maggio nel [636. e laſciò il

ſuo volume cÒl titolo Augujiçîrur .e con telìamento per lottometterlo

al giudizio della Santa ’Sede ;oltre Ja ſua proteſta nel fine del libro.

Froinondo ,e Caleno ellècutori , del testameoto lo conſe narono alle

Bam pe ,tuttocchè l'lnternunzioili Brulelles .e l’Lluiverlìc: di Lovanio

vietaflèro l’imprellìone; onde ſi pubblicò in Fiandre. nel 164o.e poi-nel

1642. in Roana colle approvazioni di ſe. Dottori della Facoltà Teologí*

ca di Parigi .Nel 1641.1' Gicl'uiti per impugnarlo .compoſero le Con

cluſioni ,che furono loflenute in Lovamo., e li videro molti Scritti o

:favore . e contro lo [lello Gianlenio . Pro-biztuttele Scritture , e’l libro

Bello la Congregazione dell‘lnquilizione di Rom-a s e 'poi Urbano VIII

çonſermando .con una Bolla le Gonfiituzioni di .Pio V. e di Gregorio

Xlll. vietb il l-_bro di Glanſenio ,e tutte le altre Scritture nel róçgdîu

quefia Bolla contraſtata dall’Univerlità di Lovanio ; ma non nella

Spagna, ne’ Paeli Balli , enell’univerſità di Dovai; ove ſu ricevuta; ma

in Francia cominciarono le cautele ; poicchè eſſendovi (late pubblica

ta dal Cardinal di Gondyz nel L644.non.fu ricevuta-dalla Sorbonafl co—u

sì cominciarono, le diſpute lopra il Gianſenilmo , le quali continuaro

no _ r molti anni , come le riferiſce lo (lello Autoredell'lflaria delleChief/?regia proibita . ñ i › ' - . i '

. ,. 7. Marco-Antonio de Domini; prima Gieſuita . e poi Arciveſcovo

di Spalatro in Dalmazia ritiratolì nell’lnghilterra , ttattovi dalle ſurie

di una paffione [regolata diede alla luce un groflo volume pieno d’e

reſie contro la Chiela Cattolica . Torno poi in Roma per abjurar que

gli errori, e ſcoperto, che trattava nuovepratiche con gl’logleſi , e che

ricadeva -nell’Ereſia , ſu imprigionato nel Calìer di S. Angelo , ove

Inori di in fermirà;ma il ſno corpo, e i ſuoi ſcritti perni-dine di Urbano

Vin-furonopubblicamente bruciati, e tutte le ſue Opere veggonlì dal:

la Sagra Congregazione proibitenell’lmlire‘ Romano. ‘

8. Richerio Dottor di Teologia della. Facoltà di Parigi avea com."

posta certa opera ſcandaloſa contro il Papa .e la condannò egli steflb,

mollo dal Cardinal di Richelieſr ; perlocche quella Facoltà-rinnovo gli

Editti , chci Bocellieri faceſſero giuramento ne’ loro Atti , di oſſervare

‘inviolabilmenteí. Decreti de’ Papi in materia di Religione, come narra

il P.Galtmchio nella Vita di Urbano Vlll.

9. Gi'lllzmiuti nacquero nella Spagna , e ſi differo in Francia i

Fratelli della Koflir Croce, e gl’Inoi/íbili , che s‘iutrodufl'ero nella Bellia, e

nella Piccardia. Profeflavano di avere una perfetta unione con Dio per

mezo dell’Orazione mentale ,e diſprezzavano poſcia ogni ſorte di leg

gee, dandoli in preda` a tuttii vizi ,tenendo per maffima , che quefle co

erano làntificate da quella unione,clie li vantavano di avere con

Dio. Le Scoguniche, e’l rigor de’ gaflighi gli fece ſparire, come narra il
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P.Craltruchio nella Vita dello ſteſſo Urbano Vſll. che rinnovo le een-ñ‘

ſure già fulminate contro la dottrina del Baio ,che tornava a ravvi-_e ,/57 '

varſi . - i -

ro. ~ I Maffi Futon detti dal ”ieri/'ma , e dall'Orazim di Aim. - i

così appellata , con cui ſofienevano lantificarſi tutte ſe re,come va.

levoſi a cancellare tutte le ſ’orti de’rpe'ccati , ed'a ſollevare lo ſ irito ad ,

una ſublime contemplazione ñ Sono orribili le-opiníoni di que a Setta.

le quali ſono eſpreſſe in 68. propoſizionicondannate da innocenza Xſ

con una Bolla dell‘anno r687. in- cui lì condannarono ancora tutti i li

bri,e‘tutte le Opere i” quae-mg” loco . è* idioma impnflii , ed ancora

tutti imanoſcritti di Micheíe de Molino: ,che ſu il Capo de' Quietísti,che Moliurfli ancora ſon detti . Egli fu Sacerdote Spagnuolo , che rinno- " i l

vaudo l’antico errore nato nella Spagna di adorare Dio perfettamente

colla falſa Orazione di Quiete, con vita ſacrilega era divenuto in Roma'

per lo ſpazio di venti anni il direttore delle Coſcienza , e con finta ip

pocriſia ingannava anche idotti Uomini . 'giugnendo ad avere il con

cetto di perſona incorrotta ;onde la ſua Ereſìa ſu tanto più pericoloſa,

quanto meno conoſciuta . Abiurò pubblicamente -i ſuoi errori in Roma

alli ;di Settembre del r687. e fu condannato al carcere colla penitenza

del digiuno dal Tribunale del Santo uſicio -,e furono anche condannati

_Antonio Maria de’ Leoni, ed altri ſuoi ſeguaci. l

r r. Varie ſollevazioni di Regniflvarie morti {uneſſe ſeguirono

in queſìo ſecolo nell’Europa ;oltre le‘continue ouerre in varj luoghi , e
la peste , che travaglio l’italia . Fu`Arrig0 Re ì i :Francia nella propria

carezza ucciſo da un vile plebeo ; e ſuſcitoflì poi per l’età tenera del Re

Lodovico X…- una lunga e pericoloſa guerra civile'colla ribellione del

la maggior parte de’ Baroni di' quel Regno . Seguírono ancora 'la folle-ñ'

vazioni di Catalogna, di Sicilia, e di Napoli, do oil *1640. ed in Lisbon!

cacciato il governo Spagnuolo, ſu dalla Nobile acclamato -Re di‘Porto-r

gallo il Duca di Braganza col nome di Giovanni 1V. Avendo il Turco

…cominciata la Guerra di'Gandia nel 1645-. s’impadronì di quel Regno

tolto alla Repubblica di Venpzía aſſi a 7. di Settembre del :696. e carlo ‘

1. Stuardo Re d’Inghilterra ;di Scozia ,e d’lrlanda morì nella-ſua Setta -

An licana decapitato ſopra un palco nella' piazza per mano del Car

ne ce, condannato da' ſuoi ſudditi del Parlamento nel [649. alli ro. di

Febbraj0;e’l Cromuele dichiaratoſi Protettore di 'quei Regni ſi rendè

formidabile. -

ra. Avvennero rd nell’Europa molti lieti ſucceſſi ; pojcchè Cri

flina Reina di Svezra avendo in Bruſelles abíurata l‘Ereſia di Lutero

nel 16”. venuta nell’ltalia per Loreto , ed ivi depoſto lo Scottro p e la

Corona. ſi portò 'a Roma , ove incontratacon Real pompa , riceve dal

Papa il Sagramento della Creſima. e’l nome di Aleſſandra . Riceve an

cora lo steflb Pontefice Aleſſandro Vll. l’ubbidienza di una Reina delle

Costiere dell’Africa , alla Fede convertita con una gran parte de’ ſuoi

ſudditi . per le Miſſioni de’ Padri Capuccini ;e vide ritornati al ſeno

della Chieſa il Duca di Mechelburgo , e la Principefla Luigia Palatina!

figliuola della Reina di Borgimia, Purgkìí hFilippo lil-Re di— ‘Splçgqu

-. A. , ' a › "o.
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[WL Regni( dall-‘infezione, Maometranaí de' Mori ‘cche da gran temp@

eran` …venuti :dall’Africa WWW? P“bblimw ""ìfidíffl’ "d ‘E’ ‘o‘ con'

cui gli coſtrinſe ad abbandonar quel Paeſe ;Onde n’UſCimno in "…new

Più di …i millioneflflus’i nel. l @atenei-’XM R" “la Franci“ W“ “11

ſeverifiìmo editto ,che pubblicò nell’accobse ;rivocando- tutti gl’lnffl

‘dultíqeç rivilégi—..Che ;per .neCeffitè‘aveaaoóconceduti agli Ugouottíi

Arrigo 1, ,eiLuigizXllL gli sbandi da’ ſuoi Regni . perchè ſeguaci del-,

I’EreGa-.da-.Calvino eran: nemici dellalìeligione-Cattolica, la medeſima..
aVend9.l~ungamen,te turbare a edilîgqverou del_ B-anoì, tante guerre .e.

rovinezcagiqnando - Six-idem dunque nſçiremlghaia. di amici da .:tuttal

1.8 Biancia~.,led abbattuti HOW. Tema‘ s è emolti_ 'allcora- .ritornare ;nell

grembo (lella…Chieſ-a Cattolica . Natta MouſÎGio‘vanni Hotel-0 *,- che fi»

cominciìinalla Francia_ad‘introdurrel’Ereſia prima”, col libro di Fran

ceſco Rabeles, e colle Rune diGiovanni Marotta . tutte piane di ſale’, e

di facetebefle contro gli_ Eccleſìastiqi 1 65.1 Ricoídellazcñíeſamhe ſi ſ‘parfl

ſero PSUULQÌ queLBegnì-_aipçi POUÎBIQſia. _dizz‘lmzonip- Vandom Re di.

Navarra-dimm, ,Lucera-mò; e ;colla Pratica.. de’ Turchi .dell‘Arma-1.'

condotta in— Marſeghaça-daaufldclla,Criſtianità -. Chiamata-:dafrance

(col-,benchè nemico..’Veramemeñdölſlìrëſië Nbc. fece legamlllottoma*

rio-contro Carton confermata :Poi dalzRe &ideali-'ſuo figliuolofl- A.

-ciò ſi aggiugne la condotta; _di;grolfiſſnni‘lEſſeFçÌCÀ 'Allflmaqi infettati

d’ereſia , nel cuore dellafiranciaz lia-protezione… ancora de’fPcheflamj_

&Alle-magna q dalloñsteſib, RG-ÌÎFÎ-chſ’coplçſa-CQHFFO 13; tenza del-mei

deſîmòelmpvradoreflx di :quegli daltrrsì 1- Genevra‘ffl e piglio Arrigo:

Ill-’dalla quale Girtàml Infi- efl'epdoſì( ribella”, daſ‘pmpzig Re, _ed

abbracciata .la ;Satta di'VZiuingliq **uſcivano libri-*ſcan _alotì contro la,

’ Chieſa Romanica ;Ponte-‘fior' ;ed in cui~ fermò‘ la Cattedra Calvino.

che ;ſpargeſndo il ſuo veleno nella‘ [francia. fu alfiernaro_~ l‘Erqfiarm di

gm]Regno , e ſeguitodagli Ugonotu ,ch’a-..per ,tantrannr la patria tra.:

.yagliarono. 1 , , ' ñ i
. ~qi I ' _ "› . t - \ f s .. ,\.\

‘i 13., :Reliituì dunque Luigi.. la ?Siete aî,Gactoliciì`.i Calvinífli da’

'Regni Cacciando, e con atto genero e magna‘nímo nivocando l'Editto

di,Nances,~,ed abolendo per tutto il Calviniſmo , tanta lode meritò . che

di Lui-ſ1 legge:- ;nella Bolla Unigmitm pubblicata da Clemente XI. aſſaí

` zelante Pontefice nel r 7r g. Cbarffimrfr in Cbrfflo Film} ”qfler Ludovica:

Tramonti” Rex &Allianz/lim”: , cum: eximmm in ;nuda-Catholic.” `

Fidripuritfltr , extirfandiſqm errorib”: aelum fitti? Iaurlare non Pofluo

m”: . Feliciſiìmo ›_ certamente alla Francia à fiato questo Secolo per lo

Regnodi L’uigi X1V.,i_l’cui valoree ſapere ha ;potuto iaccreſcer molto

~ pregio a’ ſuoi popoli, ed allalm ingegn oſa nazione.. Nacque egli a’ ;.di

Settembre dell’anno 1.64:”,- _creſcendo colla direzione del Cardinal

' Ma—zarixro _ſuo primo Minimo, e nostro illustre 1talianò;anzi ripoſan

dolì per lozbu‘on governo del ſuo (lato ſopra-la ſaggia` condotta iAn

.Vallemont na d’Austria-.ſua madre-,ve ſopra -il zeloistancabile del Cardinale , ha

3km,… 5,;— ben _fatto_,v_ederefluanta forza_ abbiaiuna buonaeduîcazione .e la cura

la erano/og. dì 1m TBM!) duetto”. Scriflè il Vallemont ,ñclle nel cempm in cui que

pan. [Jap-L 13°- -síorine Manara-arçañroceparte affilisflzxi. ..del Reano › atte-*dà*
;=,- ,z i 'i fa; - ~ a_
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ad a prendere tutto ciè che baſſa a ſare un gran Re ; e morto il Gardi

nal {Laurino , cominciò a governar da ſe steſI‘oi ſuoi popoli con una

Iaviezza,e con una ſuperiorità di'genio Prraordinario ne' maneggi.“l‘ut

ta la Francia ſi'accorſe ſubito , che il ripoſo. il quale a questo giovine

Principe aveano procuratoitrava lideſ Mazarino ,non era stato im.

piegato ne’ piaceri di una vita mo le ed ozioſa ; ma in uno Studio ſodo

e tofondo della più tina Politica . E certamente grande ſplendore ha
eglii recato alla Francia, non ſolo liberandola dalla ſervitù , in cui vivea

ſotto il giogo degli Ugonotti , che benchè nazionali 'laceravano colle

guerre , e diſtruggevano colla falſa religione la povera Madre 5 ma dila

tando col mezo delle armi iconfinizdel ſuo Regno , e introducendo'lo

, studio delle ſcienze. e delle arti , e l’amore della virtù ne’ ſuoi popoli. ll

P.L0ndel Gieſuita nel ſuo libro, che appello Faſſi {ſi LOIIU'UÎCO il Grande,

narra diffuſamentei ſuoi fatti ſecondo la ſerie degli .anni , da cui gli ha

,riſeiitj il Vallemont ;ma tralaſciando quei delle armi ,quì vogliamo

riferir gli altri delle arti. Lgli è appellato ilM-restro del bmflaìlan nella

Francia, perchè per migliorare e accomodare la ſua ſin ua, a ristabilita

`l’Accademia .la quale era ſtata aperta prima‘ ,e stabi ita in Parigi nei

xógç.per la linoua Franceſe , e per l’eloquenza, e protetta dal Cardinal

di Richeleü colfa cura di fate la ſcelta delle voci , delle fraſi, e degli Au

tori, e di formare i Dizionari,come la deſcrive’ il P. Coronelli,imitando

l’instituto . e le fatiche dell’Accademia Fz‘qrmtina ( e della Cru cn anco

ra) instituita ſin dall'anno 1540. ,r la lingua italiana . Favorendo le

c-rez Arti nobili, dice_il Vallemont , che nel 16_63. fiabili l’Accademia di

Pittura , _e di Scolturafe nel 1670.1‘chaclemia di Architettura in Pari

gi; ma queſte veramente ſono state ristabilite da Luigi, aprendo Scuole,

e mantenendo la steſia vAccademia non ſolo i Lettori in Parigi ; ma in

altre Città del Regno; e dalla Rella Parigina ~è derivata l’altra in Roma

nel 1676. per tenere allo ſtudio di quelle arti i giovani Franceſi in quel ,

luogo , ove da’ Maestri ,,.e dalle antiche opere poſſono apprender molto
edivenirne periti ;come abbiam riferito nelDíjZorjò delle Arti nobili ſſ

al (“af-;2. La prima inſìituzione diquesta Accademia Parigina di Pittuq _

:a ,e di Scoltura principio dal Signor di Noyers Segretario di Stato ſ0t~r

to il Reano di Luigi X1]]- negletta 'poi , fu ristabilita dal Cancelliere

Seguier ſotto la protezione del Cardinal Mazarini nella minore età di

_ Luigi XlV.e ſcelſe l’Accademia un numero di Proſeflòri, ſquali dava

no lezioni pubbliche di Pittura, e di Scoltura, con un Profeſſor di Geo

_ metria , ed un’altro di Anatomia . Nel 1664.stabilì le Manifatture di

lane, tele, e lavori nel Regno: Nel 1666. l’Accademia Reale delle Scien

ze, di cui abbiamo ſcritto nel (790,38. e fabbricò in Pari i l’Oſièrvator-io

per li Matematici,chiamandovi nel 16684] Crzflìni c'eleîre Matematico

Italiano. Nel 1664.- fecegittarei fondamenti del nuovo Loure, con

P. Corone".

Biblio!. :mio:

Tom. l.- mr!.

746ñ

l’eliſ. Uſor."

dell’ Accade-~

mia Franco

forme al diſegno del nostro italiano Bernini; e nel 167o.ſpedi Materna? ‘

tici in diverſi luoghi dell’Europa ,dell'Africa, e dell’America per com

pire la Scienza delle Lunghezze stimate neceſſarie la Geografia , e

per la Nautica. _Nel [672. diede oſ izio all’AccaîÎmia Franceſe nel

Lente ;e nel ;QPQ-stabìü “5! @un rare! la Leggeiîxaflceſé— .Aſſi-‘rm

l. * — ~ Pic:
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Pietro Garzoni chiariſſimo Senator Veneto ,che introdotte le buone

arti nel Regno della Francia da Franceſco l'. ediſlratti i Succeſſorio

dal genio, o dalle guerre civili, ed esterne , non diedero efli mano a tie

rarvi l'oro de’ forastieri nè colla vaghezza de’ lavori, nè c0’ i vaſcelli,

che il tragittaſſero a’ ſuoi lidi . Era riſerbata l’opera non meno giove

- vole ,che maraviglioſa all‘ingegno , ed alla fortuna di Luigi XlV. che

'Filippo Ca

ſoni Vita di

Luigi paſt. I.

(ib. 9.

v‘introduſſe la mercatura-, apri ilcommercio colle ſue diligenze , con

gli editti ,e con tutto quanto biſognava a promoverlo . ſigh‘ è stato _ri.

utato un’inſigne Maeſtro dell’Artemilitare nella Francia,promulgan

Ho anche leggi ,e cambiando in meglio l’antica milizia‘, come narra il'

Caſoni . Favori ancora con maniera firaordínariala Medicina ,e la

Chirurgia ;anzi tutte le Arti, e le Scienze ;niuna ſpeſa . e - ninna fatica

traſcurando per erudiro la ſua Nazione; e veramente ha la Francia og

gidi Uomini dotti in oran numero di diverſa dottrina , e di diverſe arti
e liberali , e meccanickhe profeſſori , per cui riſplende colla lo_r0,opere

tra gli altri popoli ; perchè il terreno con tanta induſlria coltivato dal

‘ Re Luigi, ha ben pocuto dare in abbondanza i ſuoi frutti; e non poſſia

Greg. Leti

IMA-Regno::

parr. 3.1:!). l.

:art.58

mo quì darne il Catalogo , almeno de’ più celebri, perchèèdiverſo il

nostro instituto ed argomento in questa Idea. ’ , ` p

r4. Non èstata priva l’italia nel Secolo XVII. de’ ſuoi Uomini

dotti ;ma ha ben potuto dar nuova materia di studio alle altre Nazioa

ni ,colle ſue novità nelle Scienze,delle quali quì non poſſiamo for

mare , che un'abbozzo . Non temiamo di‘eflere cenſurati come troppo

affezionati della nostra Nazione; perchè dagli ſteſſi ſiranieriè que'sta

verità confeſſata ;eſſendo nostra regola in quella Idea dall’italia lette

rata , e della ſua lstoria, non alierma-r coſa ,che non ſia ſlata ſcritta da

.Autori firanierí prima che gl’ltaliani l’afièrminofl. Ci ſarà lecito inv

quella occaſione valercí dell’autorità di Gregorio Leti , Autore di Reli

gione diverſa dallanoſira vera e Cattolica ,le cui O ere tutte ſono fia

te proibite dalla Sa ra Gongre azione; rchèpo ìamo dimofirare,

che la verità delle g orie dell‘lta ia nella etteratura , anche da’ Prote

Rami viene attestata. Scri'vendo egli la ſua Italia Regnanle flampata

nel"r 676. in Genevra , diſſe z che nell’Italia pare , che Dio abbia dato

a li Uomini uno' ſpirito particolare per l'a ſaviezzafle per la ſcienza;

e in fatti ſorpaſſano gl’ltalíani al preſente‘, come pure hanno ſor-f

paſſata per lo paflàtò tutte_ le altre Nazioni del Mondo nel bene im

piegare il lor tempo "e Così va deſcrivendo per tutte le profeſſioni il.

valore degl’ingegni Italiani” numerando gli Uomini datti ‘di alcune

Città principali. v .\ - `

r7. Lo fieſſo-Secolo Decimoſett-imo col preſente ,in cui viviamo.

ſono riputati i Secoli più felici di quanti furono per lo paſſatoìper l’ot

timogusto introdotto nelle ſcienze,e nell’arti ,e per li gran iaccre

ſcimenti dati alle medeſime s per le nuove oſſervazioni , e nuove ſco

perte fatte col mezo de’ nuovi flromentí; onde le Matematiche, la Fifiñ_

cada Notomia, la Storia naturale y la Medicina hanno altra forma , al

tri fondamenti ,ed altro usto , che non aveano ne’ tempi oltrepaſlati.

Gominciè‘quefla gloria in daifigedel Seçolo ?ivi-perchè (in quegli

è I Î
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anni ſi videro fiorire illustriingegni , che incominciarono ancora a pre;

parare la via alle nuove oflèrvazíoni, che poi ſi. ſon fatte; e (ì fanno

tuttavia’? conoſcendolì pur vero quelche diflè Seneca t Multa”: agi-mm‘,

qui ante ”0: filetllnt 5 [ëd nm peregerunt ; multum’adlmc- ”flat operi!,

multilingue rtstaln't ,nec alle' ”ata pofl mille jëcula_ preclude-mr occajîa,

”liquid arl/mc adjciendi . Ma di questa gloria, che ha l’Europa tutta per a

le novità introdotte nelle Scienze , ne ſono fiati autori in gran parte i 7

nostri Italiani, e perchè furono i primi ad aprire la porta alle invenzio

ni, e perchè ion molte le coſe che hannoinventato. ll Galileo fu il ri

mo‘ a ſcoprireflda fabbrica': nuovi fondamenti alla Filoſofia, alla ec

canica , ed all’Afirononn'a, come in altri Diſcorlìabbiam. dimostrato; e

molto-hanno aggiunto il [ſi-uimu', il Grjjîni, e tanti altri . Così nella No

tomia . e nella Medicina le ſco tte'più nobili ‘ſono state ima fattedagli stellì italiani ,del che ſcriveremo nel ſeguente diſcngc; e così di

tutte le. dottrine aflermare poſiìamo, e certamente di un'intera volume

avrebbe biſogno questo argomento. , _ i .

. r6. Le Accadetnie della Tranſme Filòſöſim in Bologna, del Cima#

to. in Firenze, degl’lnvqfligami di N.4poli, de’ Fificomatemrxtici di Roma,

‘de’ Faſce-ritiri di Siena ,ed alt—re ſimili di natural Filoſofia ſono tutte

ſoſtituite in-questo Secolo, come ne abbiamo diſcorſo nel Cap-;8.,oltre

Zoelle , che furono aperte per l’eſſercizio dell’Eloquenz-hdella Poeſia ,e

i altre dottrine . Le Scuole pubbliche dell’Italia, come la Padovana , la

Bol’ógneſezla Romana , la Piſana. ,e tantealtre riferite nel Cap-zo. e nel

g g. han vedute nelle ſue Cattedreottimi Maestri col numero grande

degli Scolarized è Rata loro gloria aver dato il latte della dottrina a-Î tan -

2:'

ti- nobili ingegni ed Italiani-,e Stranieridquali hanno o dentro `

l'Italia nana… nelle loro partie dimoſtrato con canta riputazionei

frutti delle loro Italiane fatiche . Non ſi può-díffintamente ciò riferire

ſenza formarſi un particolare volume ;farennnondimenomenzione

di alcuni illustri ingegni ,chein questofecolo han dato allfltalia qual

che gloria colladottrina ,ecollez opel-cloro . Molti ,che eran vivi nel - .

Pallino Secolo”, ſono ancora vífl'uti nel? Secolo XVlI. e molti pure ſon

nati di nuovo ,comeagli alberi ſuccede , a’ quali- altte- frondí , ed altri

(tutti. cader ſi veggono,ed altri di nuovo ſpuntare.

‘ r7.. Tra’ Pontefici ſiccome ſu tan letterato ‘Urbano P717. Barberi

.no , così' ſu amatore degli Uomini fotti 5 onde molti li bri veggon li con

ſomma lodealui dedicati,e non [blo- ſcrifi'e pulita-mente in volgare., '

ed in latino ,.ed‘ amole Greche lettere, ma fumodi ammirazione agli

Eroditi le ſue OpereSagre,e Morali .Delle medeſime ſcriſſe Giano

Nicio-Eritreo , ofia più toflo Giovan- Vittorio Rolli t. I”- Odi-tv [mafia-ti”:

from'mè arl' veterum Poetamm lande”: oio’eturrrccrderr- mln':

of” e/Z 3 ”ap-me, iti elqzmt”, iti; latin-2,. iri-omm‘ Ièpore, OMMWTETM‘

acfinzentinrumflore‘coujferſì , Patribw Sociaatir} ejìljîmt ville* ,ut :MB

*vi-00,1“” ipſorum Srbalir , :liſcio-dir ml imitaml’umfr avrei-mr . Per tor

gliere l’occaſione agli animi- di coſcienza libera ' lyrezzare gl’lnni,

che l'antichità religioſa ſenza cercarv'r eleganza, o miſura di ſillabe, ſ0

kva cantar.v nella Chieſa , gli riformò-,e ridulſç ad una elegante punt-’ro

come*

‘
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come narra il P. Galtruchio ; ma della ſua letteratura ſi poſſon leggere

gli Autori , che ſono riferiti dagli Accademici Fiorentini nella ſua Vita.

Algflìmdro VII. prima detto Fabio Chigi Saneſe ſu in ogni ſcienza eccel

lente . e nobile Poeta latino , e favori le Accademie 5 anzi ſotto lui ri.‘ ,

ſorſero felicemente le Scienze , e la letteratura non. avea invidia a qua..

l'unque più fortunata proſeífione , come-dice l’eruditiſs- Greſcimbeni.

Clemente 1X. prima detto GlüilO Roſ iglioſi di Pistoja ſu protettore al

tresì delle lettere, che onorò moltoye u Poeta non ſolo de’ più culti , e

leggiadri dell'età ſua nella Lirica; ma nella Drammatica.

18. Tra’Gardinali ſu di gloria all’ltalia Giulio Maaarino Primo Mi.“

nistro della Corona di Fra ncia,nato in Piſcina in Abruzzo allì r4.di Lu.

glio del 1601.di cui 'molti Scrittori hanno nelle loro Opere ſcritto con.

lode. ll Gan te Galeazzo Gualdo Priorato nell’lstoria del ſuo Ministerio

dimostra , di quanta lode lia egli meritevole- col paragone , che ne fa

col Cardinale Richelíeù ; poicchè quello è veramente stato gran Politi.

co, gran Ministro . e tale , che non abbia mai la Francia avuto un ſuo

pari . Era Franceſe , Ministro di un Re in età maggiore , fortificato da’.

parenti , da amici, e da’ parteggiani; ed operò con rigore. e con trop

pretenzione, terminando finalmente la vita in poco buon concetto el

(uo. Re . e laſciando viva _la guerra . Ma il Mazarino italiano , Minísti‘o

di Re in età minore, e Reggente di nazione emula e ſoſpetta , ſen'za pa.

renti, e non con altri amici, che col ſuo ingegno , lì portò con ſoavxtà,

e mori in tutta la grazia del ſuo Re , che ſoffitti con lagrime la ſua r-,

dita , e ne pianlero anche i ſuoi nemici . Da privato Oentiluomo ella.

{ua patria giunſe alla prima carica della Francia , a renderſi uguale alla

rima nobiltà di quella Nazione , ed a’ grandi onori , con cui ſu trattao,

to da tutti i Principi dell’età ſua . Col mezo della ſua educazione , e del..

. le ſue fatiche e travagli fece che apprendeflè tutto ciò , che balia a ſaro

Vallemont

Elem. della

Cronalog- To.

1. far-mx”.

Lammóóo.

Gaſoni 1 [flo

ria di Lodo.

vico Par:r 1.

lil:. z.

un gran Re, poteſſe governare da ſe steſſo i ſuoi popoli , e ſ1 applicati':

allo studio ſodo e profondo dellapiù fina‘politica , il cristianiſhmo ſuo

Padrone , Luigi XlV. come dice il Vallemont Francele ; perlocchè af-z’

ferma il Gualdo, che ragionevolmente li può chiamare il Magno a mens

tre la Francia non ha giammai avuta nè potenza maggiore di forze,

nè un Re per valore ,e‘per tante eccelſe condizioni . che in lui riſplen

devano , il più grande ilui stelío . Dice Filippo Caloni , che _la coltura

degl’ingegni dall’industria dEgliteducatori dipende , e non Vl è dubbio.

che a far riuſcire qual grand’Eroe Aleſſandro , giovò molto'avere avuó

to per ſuo Maestro edit-ettore il maggior Filoſofo di quel Secolo . Così

polliam dire . che molto ha giovato alla grande riuſcita che ha fatto il

Re Luigi , l’eſſere fiato educato dal più eccellente e politico Uomo , che

abbia avuta l'età pafiàta. Tale eſſere [fatoil Cardinal Mazarino, l’affer—

mano i più ſaggi lstorici ,e tale lo dimostranoi progreflì della ſua ſorſi.

` enna», le finezze de’ ſuoi trattati,le maraviglie della ſua condotta ,che

.ne porca glielempi .- _lza Reina tutta annoia_ del profitto del Re giudi

ì` .… . c

addltano chiaro di che tempra ſofle il ſuo‘ grand’animo , e di quale at.

tività lo ſpirito ſuo ſingolare. Largamente poi deſcrive lo steſiò Caſonì

‘le industrie del Cardinale nel maneggiare lo ſpirito del Re fanciullo , e

ò!
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cb , che non poteſſe meglio raccomandare l'educazione , che al Maza.;

rino, il quale era fiato ſcelto dal morto Re ſuo marito per direttore del.

la ſua Reggenza . Delle ſue opere Prandi fatte a favor della Francia

hanno ſcritto gl’ljìorici tutti del ſuo ecoloz e carico di anni, e di meri.

ti apprefiò quella Corona , anzi la Cristianità tutta per la pace univa:.

ſale . di cui lì può dire elio il fabbro. mori-all: 9- di Marzo del [66[

l’an no 59. dell’età ſua , e diecenove del ſuo~ Mimsterio ; e perchè negli

ultimi giorni di vita ſottoſcriſſe di progria mano alcuni Editti per lo

governo del Regno , ſi può dire eſſer quall morto comandundo . A'vea

conchíuſo il matrimonio di Ortenſia Mancini ſua Nipote( che fu in*

trattato d’eſſer moglie col Re d’lnghilterra ) colGran Mastro di Artiñ 9

olieria figlinolo del Mareſciallo della Porta', o della Migliarè , il quale .ñ '

?u dichiarato erede dello stefiò Cardinale, deponendo l’armi, e‘l cognac' ' '

me della propria Caſa , ed aflumendo quelle col _titolo—di Duceanm-i- _ _

”o . Segui dopo la morte il matrimonio ancora di Maria Mancini altra

Nipote col Principe e Grande di‘ Spagna Lorenzo Contestabile Colon.

ha ; e viverà ſempremai nella memoria de’ posteri il glorioſo nome del

Cardinal Mazarinor R ' D u u ae ..

' l’9- Futon dotti Por tati della eligione omenicana ne o ſſo , . - ~

Secolo XVlI.Ag0l`lino (L'admin-o Romagnuolo da Briſighella , che leſ- ÃÈÎÎÈÌ

ſe Filoſofia in Bologna , eſiTeologia in Faenza ,ed in Mantova con no- mum. Tom,

me di uno de‘ più eruditiiLettori , e più felici inge ni del ſuo tempo: il 3._ -

Cardinal di Cremona Deſiderio Scalia,Lombar o :Ji-:Cremona , che

flampò molte dette Opereál Cardinal Vincenzo Mara/ani anche Lam.

bardo della Terra di Firenzuola nella Dioceſi di Piacenza , acuto Filoſo

fo, dotto Teologo , Architetto . e Matematico celebre, del cui inge no è

opera il Forte Urbano a’ confini del Bologneſe verlo Modana , e egli

fieſſo ſu dal Pontefice Urbano mandato in Maltaa ridurre in migliore

fiato di difela la Fortezza di quell'll'ol‘a , ed allistè alle nuove mura del

la Città di Roma ,ed alle fortificazioni del Gallella di S. Angelo nella

Rella Città. Fu del medelimo Ordine il Cardinal Michele Mambro no

bile Romano, fratello del Cardinal Giulio Mazarino ,il quale do'po’va.

rie cariche della ſua Religione , fatto Maeſtro del Sagra Palazzo , paſsò

alla Porpora ad iſtanza del Redi Francia ,e poi Vicerè nella Catalo

na inviato dalla Reſia Corona-’Del Gardini] Tommaſo-Maria Ferrari

ello steſio Ordine-abbiamo ſcritto l’Elogio ne' nostri Tomi degli .Biagi

Accade-mici : così ancora-al dottilſiino Cardinal Vincenzo-Maria Or.-`

_fini ; che ,ricevè la Por ora nell’anno 1672.em0lto ancora abbiamo

da potere aggiugnereal ’E10 io stellò da noi ſcritto nel 1701. Qui però

tralaſciar non vogliamo la gna memoria de? Sinodi Diocel’ani della ,

lua Chieſa Arciveſcovale di Benevento i i quali ſino all‘anno 17:0. ſo. , _,

no giunti al numero di trentacinque . Ha pur dato alla' luce le Lei-iam*

. jòpm l’Effado in due parti : il Tempo Var-ſimula lpiegato con dodeci

' Prediche instmttíve: i Sermoni lopra la Vita della B. Vergine; ed anco
ra Conflitutiomr Collegii Castriuovi forum/ir Dioceſi: impreflſie nel i716. _

Gran maraviglia recano invero le nuove Opere pie .che non ſi leggo- ’ '

no nel noler Elogio; ſpezialinente l’llficio picciolo della B. Verilelle, - ’ *

TomJI. li c
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che nel ”or- s’introduſſe nella ſua Metropolitana da recitarſì ogni

giorno da’quattro Manſionari cella ſola dote di ducati mille cinquecen

tozora 11 recxta non ſolo da tutti iſedeci Manlìonarj colla dote da docati

ſeimila cinquecento;ma da tuttii ventiſette Canonici coll’altra dote di

docati diecenovemila cinquecento . La dote della della Metropolitana'

ora aſcende in capitali a ducati quattordeci mila cinquecento ſettanta

fette .ed al frutto annuale di novecento dodeci , e 47. A far condurre

l’Acqua nella Città ha ſ ſo nel ”ra-docari diecemila trecento novan

caquattro, ed a ſpurgare ll luogo detto 'ſr/gg!” nello lleſſo anno docati

quattromila e novantaci‘nque. Ci ſpezza quella ſua maraviglioſa libera

lità l'amor ſuo verſo il Cleto ; ma dl lUl avremo occalione di ſcrivere

nella noſtra Labmria , perchè abbiamo avuto l’onore di riCevere il do-_

no di alcuni ſuoi doni libri. .ñ

. ao. Federi o Borromeo Gardinale ,ed Arciveſcovo di Milano fondò

in quella Gítt- una ſua famoſa libraria,faCendovi ſcelta di Uomini;

dotti ,ed aſſegnandogli materie da porergli impiegare nelle fatiche;

onde tra gli altri , Giuſeppe Viſconti ſcriſſe utili Opere ſopra i Riti de’…

Sagramenti , del Batteſimo, della Creſima ,e della Meſſa : Bernardi.

no Ferrario ſopra l’antica maniera di predicare ,ſopra l’uſo delle Lette

. re Eccleſìastiche, e ſopra le acclamazioni degli Antichi. Franceſco Col

lio ſopra la ſalute, e la dannazione di molti Gentili , formando un groſ

ſo Trattato De Animabur Paganorum; e’l Cardinale steſi'o ſcriflè D: Sa

. cri; ”uſim-um tempore”) Omron'er . ll Card. Giovanni Bona morto nel

1674..… infiruitoiLetterati ne’ ſuoi libri della Salmodia , e della Lie

mgia, e ſcriſſe ancora m^lti Trattati di pietà. t

i ar. Della Religione Serafica di S. Franceſco furono Cardinali Ita.

Fani nella dottrinailluſìrí Anſelmo Mar-za” di Monopoli Capuccino,

Felice Comino di Aſcoli Minor Conventuale , Antonio Barberino di Fi

renze Capuccino , e Lorenzo Brancati di Lauria Terra di Baſilicata

Conventuale; le di cui Opere ſono di molto regio agli Uomini dotti.

2.2. Cardinale aſſai dotto dello steflò ecolo ſu Giovambacista de

Luca della Città di Venoſa . che con molto applauſo ha dato alle ſlam

pe tanti Tomi. Legali; così ancora Arrigo Non': di Verona oſti

n-iano, già Teolo o di Goſmo lil. Granduca di Toſcana ,e Pro eſſere

della Storia Eccleſiastica ndlo Studio Piſano . Non ci fermiamo perda

riferire i Eardinalirutti italiani di queſto ſecolo , i Veſcovi , ei Teologi

di varie Religioni, ed altri meeflòri di Scienze Eccleſiaſtiche , perchè è

- ~grande il loro numero , che produſſe ogni Religione in così fiorito Se.

colo', di Cui ſono freſche le memorie . e di nome aſſai celebre . Stefano

Monno-bio Gieſuita figliuolo’ del famoſo Giacomo Menochio Giuriſcon

ſulto fece un Commentario letterale ſopra la Sagra Scrittura : Daniel

Bartolo anche Gieſuita nacque nell’ottavo anno del Secolo in Ferrara,e

ſcriſſe molte Opere , che ſono ben note ſotto gli occhi degli Eruditi . e

molti della ſua Compagnia ,e di altri Ordini, che l’Italia illustrarono.

legger ſi poſſono nelle loro Biblioteche. '

a z. Terminarono in queſto ſecolo le Diſpute ſopra la celebre Que

ſtione Pe Auxilii; :raf Domenicani . e Qieſuiti ,le quali principſiarono

otto

Ò
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ſotto il Ponteficato di Clemente Vlll. Diverſamente inſegna va nr.

queſla materia le loro Scuole, e contraſìavano per le loro ſentenze, del

le quali niuna era ri ettata dalla Ghieſa , o condannata da’ Concili . o.

riprovata dall’aſien o comune de’ Dottori ;onde ſi ſoſtenevano colle

diſpute , e co’ i libri, che ſi ſlamparono - Diſſe però arguramente Fi

- li po Il]. Re di Spagna (come narra il Bernini, che ne ſcriſſe la Storia),

cHe o gli unz'fludíaflero più , o gli altri meno: perchè parea, che ſi conce— g

deflè troppo alla Grazia, e poco all'arbitrio; o troppo all’arbitrio , e po

co alla grazia 5 onde potea arguirſi o novità di Peſagianiſmo . o colpa di

Calviniſmo . Era la controverſia, i” qual modo , o come cmilìarflpqflì

l’umana libertà colſ’qflrcacia della Grazia divina: Inſegnavanoi Dome

nicani , che Dio dona a quelli, che corriſpondono alle divine chiamate,

una grazia efficace , mediante la quale eſſi-ſi eſſercitano nelle buone

Opere meritorie dell’eterna Beatitudine . Coſtituiſcono però i Tomisti la

forza efficace della Grazia divina i” decreti; dana" motimir , quae ante

cedar *uolum‘atem a8”: , ó* qua :file-&1m; irzferat : come dicono li Sco—

lastici ;ancorchè non neceſſariamente ; ma liberamente , ed in allibil

mente le cauſi , e ciò chiamano Pro-determinazione Fiſica . Sostenevano

ì Padri della Compagnia, che ſi reſiringeva trop

no arbitrio coll’aſlegnamento della detta intrin eca Grazia efficace;

rò aſlèrivano , che Dio doni a tutti tale grazia indiffèrente.che re i a

piacimento di chi la riceve il ſervirſene in modo tale , che di due pae

ri negli ſteſſi gradi di grazia uno bene ſpeſſo ſi ſalvi ,e l'altro ſi danni.

riferendo eſſi la forza , e l’efficacia della Grazia alla divina preſcienza.

Chiamano Scienza Media quella cognizione , qua :lì-aim': qua/ì Decreti:

pra/”cet , eaque marea-dit ; e la dicono Scienza; perchè è certiſìima . e

Media , perchè ſtà , come in luogo di mezzo interſciemiam Dei natura

lem , jëù fimplicir intelligenti-e , O‘jëímtim‘n libera”: ,ſeu milioni: . Pro

ugnatore della ſentenza di:` Tomisti fu ilP. Domenico Bannes cele

Bre Teologo Domenicana Spagnuolo; e'l P. Lodovico Molina anche

Spagnuolo Geſuita ſu il‘primo a ſpiegare nel ſuo libro De concordia li

beri arbitrií cum doni: ſoin-:grafia più diffuſamente l’opinione della.

ſua Scuola ſopra la Scienza Media . Se gli. oppoſe il Banner, e ſi videro

impegnate le Accademie tutte della Spagna , e diviſe a ſofienene , chi il,

Bannes, chi il Molina, a favor di cui colle pubbliche Concluſioni ſi

dichiararono difenſori il P. Prudenzio Montemayor Teologo in Sala.

manca.. e’l P.Antonio Padiſla in Va liadolid ambidue Spa nuoli . Cſo-ñ`

mente Vlll. Papa nel r-y96.comand , che le parti manda ero a Roma.

le ſentenze ſopra tal controverſia ,e i Dottori; e nel [602. alli 17. di

Marzo ſegui‘ in Roma il primo ſolenne Congreſſo nella Sala del Vati

cano, eſſendovi preſente il Papa , come Giudice per la definizione della

materia .ll P. Diego Alvares difeſe per la arte de’ Domenicani ;e’l

P. Gregorio di Valenza per quella de’ Gie uiti , e durò quattro are la

Diſputa . Alli 7. 8. zo. di Luglio fino al fine di Settembre del [60:. ſi

”ſeguirono otto altre Congregazroni , ed altre ancora ſino alla ;med

intimata la 38. nel Febbraio del 160;. morto il Papa , ſi rin’novò ſotto

Paolo V. e ſi {mero nove altre diſpute ſppra la Brumana-”iam ſifi

l l 2 fa,

\

la libertà dell’uma‘fl ì

Domenic.

Bernini

M01'- dell’E
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cn , e ſopra la Scienza Media ;e ſecondo il coſtume antico della Chieſa

di nulla decidere ,quando non appariſca o rivelata , n convincente

mente provata la verità del Dogma: il ſavio Pontefice ordinò il ſilenzio ~

ì all’una parte, e l’altra , e ſegui la proibizione Pontifima nel 161 r. Ne li-L

bri , ó* ſcripta de Auxilii: grati" in hacer” aderenti” : m‘fl pri”: à Sacra

Urbi: inquilino”: recognoſcantur. Quaranta anni dopo il Decreto uſcì la

fama , che Paolo V . aveſſe condannato la Scienza Media . producen

doli copia di Bolla approvata , e non promulgata , e contro le ſentenze

del P.Molina ;però la Sa ra Congregazione alii 2;. di Aprile del 16”..

ſotto Innocenzo X. pub licò il Decreto ,dichiarando in nome dello*

fieſſo Pontefice , alla fleſſa Bolla ”ul/mn omninò e e [idem adbibmdam,

”e ”e ab alti-rat” parte ,ſia è quotmnqm alia al egari prflè , -uel (lt-bere;

ſe flip-:r questimepmlíéîa*objìrvzmda ellè Decreta Pauli Azioni, e* ‘Ur

bani Oñavifizorumpmrleczflomm ;come lo steíſo Bernini né porta l’inn_

tero decreto ; ſoggiugnendo, che ſiccome la Questione non è stata deció'

ſa i” ”re da’ Pontefici ;così nonè ſtata concordata inf-'1570 da’ partiq

tanti di eſſa. -- è ’

314. Siſlo V. Pa a in queſto ſecolo ebbe cura dell'edizione della Biba.

bia , de' Concili ,e e’ Padri , impiegandovi il P. Angelo Rocca Agosti

niano dell*ltalia ,il quale ſCriſle molti Trattati ,come della Comunione

del Papa, delle Campane, la Biblioteca della Teologia ,e della Scrittura, ed

altre Opere.

- ar… Le Matematiche, e le dottrine naturali da’ nostri medeſimi`

ltaliani han ricevuto accreſcimenti così grandi ,che tutto diverſe da‘

quelle degli Antichi ſi fanno ben vedere ;anzi molti errori ſi ſon fatti ’

manifeſli .La nuova Notomia ,e la Medicina hanno già nuovi fonda

Menti, e la Filoſofia tralaſciando quelle ſpecolazioni ,che vaglion molto

a cagionare diſpute , e_ contrasti , ſi ſcorge tutta applicata alle oſſervaó_

zioni, ed alle ſperienze ; onde è divenuta palpabile , e ſottoposta all’0 -

tto de’ ſenſi. Galileo Galilei è fiato il primo ad aprirne la maniera, a

efla Filoſofia colla Meccanica , e colle altre Matematiche acco pian-'

do; e’l Viviani , ed altri ſeguendo la Reſia maniera di filoſofare anno

continuato ad iliustrarla-aſiàí nobilmente, e con gloria , ſecondo il co

mune oonſènſo ‘degli steſli stranieri ;e ſiccome ciò abbiamo dimoſtrato

ne' particolari diſcorſi della Filoſofia, delle Matematiche , dell'Aſìrono

mia;c0ái' della Medicina~,e delle altre dottrine naturali formaremo il

ſeguente ”finiſh-dimoſtrando , che nell’ltalia ſi è ’prima 'introdotto il.

buon gusto delle coſe naturali ,che poi è paſſato alle Nazioni ſtraniere,

le quali ſi ſon fatte pur celebri.

36. ` .Furono Matematici di quello Secolo XVlL tra' più celebri ,ed

Astronomi Andrea Argo/_i ,il Galileo, il Viviani , Franceſco fontana',

Giovan 'Camillo Gloriojò di Gifoni , Lettore nello Studio di Padova,

Pietro Mengoli, Carlo Rinaldi”, Geminiano Montanaríi Stefano d'An-ñ

peli , il Torricella , e molti altri , de’ quali in altra occaſione abbiamo i

fatto menzione ne’ precedenti diſcorſi , e di altri , che nel ſeguente ſe

colo ſono viſſuti ,al ſuo luogo diſcorreremo.

az. La Filoſofia ſu in queſio ſecolo rinnovata , come abbiam 'fatto

VC
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vedere , e furono celebri Filoſofi di quello Secolo il medeſimo Galilei ,il

Viviani,il Torricella,Fabio Calmrmſſommaſo Campane/lime! altri altrove

riferiti. ll P. Stefano Coſma’ Cherico Regolare Somaſco, Oratore della Re

pubblica di Venezia,e Generale del ſuo Ordine ſtampo nel 1659. la ſua

fbjrica Univerſale, e di lui ſcriſlè il Gardoſo: P.Stepl›anur Cqſm”: , elo

querm'a , á" Pbílq/òpſvìa clan” , nobili: liberta-ti: afferra’- l’byricam edidit*

“Uni-unjìrlem , Artſiotellſaue dogma!” improbam , Democriti dadini-rm

illuflmoit: in Phyrica *vera partecula’ri , quam eden intendi: , infignia i”

gehiz‘ fin' q/Zenrlet manummta . Di lui alcuni ſi maravigliano , che abbia

potuto vedere le opere di Gaflèndo, del Carteſio, del Baccone , del Dig

Cardoſ. Pbi

lo/òpb. libera

i” ;rumì

:o , del Campanella , (hl Galileo, di Arveo , del Magnenio , dell’Ob- ì

bes, del Patrizio, del Telelìo , e di altri ſimili ,quando a leggere gli Sco

lastici ſogliono attender ſolo i Religioſi . Sono [lati i Medici Italiani di

gran nome ancora , e di gran numero ,che fiorírono in quello Secolo.

tra’ quali ſono celebri il Malpighi, íBellmí, il Santorio , Ercole Saflonia.

Pietro Nati , Tommaſo Came/10 , Marco- Aurelio Severino ,e tanti altri,

che ancora hanno illustrato il Secolo ſeguente , ela Medicina-,di cui

con particolari Diſcorſi ſaremo menzione. Fu instituita in Palermo nel

r 645'. l‘Accademia tlc’ Medici promoſſa da Paolo Pizzuto Protomedico

della Sicilia ,e ſi univano in tutti i giorni di Giovedì i Medici aggrega

ti , a trattare delle coſe Mediche per conſervare la ſalute de’ Cittadini,

e ſu poi restituita nel r7or.per opera di Ottavio Cattani , ſabbricandoſi

le proprie llanze preſlo il Grande Spedale , come dice l’truditiſs. Mon
gitore. ì

.- 28. L’lfloriaè Rata coltivata da Uomini anche illuflri,come fu

rono Barilla Nani , Giovan Sagredo, Franceſco Verdizotti , Bernardo

Gmfliniam, Girolamo Br” om' , ed altri Veneziani ;così il Summer!” di

Napoli, ed altri di varie Città dell’ltalia , che llìorie generali, o portico"

lari hanno ſcritto.

:9. La Nuova Scuola della Poeſia fu in quello Secolo introdotta a e

poi li vide anche riſorgere l’antica del Petrarca , delle quali in nn Dij:

corſo abbiamo bastevolmente trattato 5 e furono Poeti della steſlo Seco

lo tra’ più nominati , Giovambatiſla Marini ,Ottavio Kinaccini`,Bati

fia Guarmi , Gabriello Cbz‘abrem ;Mafieo Barberini , che ſu poi Papa,

Tommaſo Stiglirmi , Girolamo Preti , Nicola Villani, Antonio Bruni,

Franceſco Bracciolina , Fulvro Tefli , Claudio Achillim‘ , Giovan Leone

Sempron”, Franceſco Balducci, Fra Ciro di l’err, Giuſeppe Britiſh, Bar-z

telo Parti-vali” , Pirro Sabatini , Carlo Ban-igm: , Franceſco Redi , Ca

millo (le Notari” , Lorenzoſaſhlmri , e canti altri , de’ quali è llata fer

tiliflima l‘italia , ed a formarneil Catalogo qui non è convenevole.

'Ville in quelli tempi Antonio Abati Gentiluomo di Gubbio ,che ſu

Poeta dell'Arciduca Leopoldo Guglielmo d’Austria , e meritò di eſſere

encomiato dall’imperador Ferdinando ll“; con un Madrigale Acrostico,

il quale `e riferite dal P. Ventimiglia nella ſua Biblioteca ;Afrofianm

L’Accademia d’Arcadia-, chain Roma fioriſce , e colle ſue Colonie ſi è

Sir l’italia' dilatata fo lnstitnlta in quello Secolo per coltivare la Poe

' del *Petrarca o e ſi aprì la prima volta nel ;690. ma della Rella

‘u ne

Mongitor.

Biblio:. Sr'

rul. fa”. 1.

1503.67.
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ne abbiam fatto menzione nel Cap. ;6.

;0. Le Gonteſe intorno alcuni Poemi Italiani cominciate nel Se.

colo precedente in uesto ancora ſicontinuarono ;anzi altre di nuo.

vo ſi aggiunſero . iſlè Ferrante Carli Parmeggiano avere errato il

Cavalier Marino p' liando la Pera di Lema , cioè il Leone per l’ldra

nel Sonetto in lode di Rafael Rabbia per lo Poema che ſcriſſe in Otta

va rima ſopra S. Maria Egizziaca . Il Conte Lodovico Teſauro pubbli

cò le ſue Ragioni in difeſa di quel Sonetto nel 16t4. llſci la riſposta del

Carli coll’LJZ-zmína del Conte Andrea dell'Area intorno le ragionidel

Teſauro ;ed a questa replicarono molti ,cioè Giovanni Capponi colla

Lettera di Girolamo Cine-:gere ſcritta ad nn’nmko ecc: Sebal’tiano Forte

uerra da Piſtoia colla Lettera di Sulpizio Tanaglia in materia dell’E

rnina ecc. Giovan-Luigi ValeſÎo col Parere dell’Inſlabile Accademico

Incaminato intorno ad una Postilla delConte Andrea dell'Area contra una

particella , che tratta della Pittura ”nella ra ioni del Tgfin!” ecc. ed uſcì -

pure il Giudizio _di Frantiſſéo Dolci da Spa eta intorno alle Ragioni del

Tiffàuro , ecc. Lo steſſo Teſauro stampò le Annotazioni intorno all’Efirmí-~

na di' Ferrante Carli, ecc: .

gr. Altra briga ebbe il Marini con Gaſpare Murtola Segretario

del Duca di Savoia in Torino, il qual col parlare contro il Marino

per l’invidia degli onori , che ricevea , l’obbligo a ſcrivere un Sonetto

piccante contro il Poema del Mondo Creato Ram ato dal Murtola , che

fece una Satira col titolo: Compendio della Vita e! Merini . Non riſpoſe

il Marini , ma ſcriſſe molti Sonetti burleſchi ; onde lì formò la Marta-g

leíde o riſchiare: e la Marineirle o Rifitte, che a gara tra loro ſi ſcriſſero,

e ſcríſſe il Murtola ancora Il Lajhgnnolo di Manna Bettazwvero Bastona

tura del Cao. Marino dettagli da Tiff I'an Tag? in anino a 2 ;- Febbraio

1608. ma poi volle vendicarſi con un colpo di archibugio , che tirò in-_

vano, e carcerato ſu difeſo dallo steſſo Marino.

;z- Col Marino ebbe pur gara Giovambatista Vitale da F ia

detto il Poetino , e le loro Satiriche Poeſſe furono ſtampate nel fine el

la Strage deglìlnnocenti imprefla in Venezia in 4. per Jacopo Scaglia co

me dice l’Aproſio . Fu più grave la briga dello Stiglianicol Marini;

poícchè lo steſſo Tommaſo Stigliani da Matera nel ſuo Poema del Mon.

do Nun-uo di cui stampö la prima parte nel 1617. deſcrivendo un’Llomo

ſce, vi ritraſſe il Marini , Uomo Marino appellandolo . Scriſſe però il.

{Zanni Le Smorfie ,cioè alcuni Sonetti pungenti : elo Stigliani per li

berarſi della briga ſcriſſe nel 1619. una corteſe Lettera al Marini in

Parigi, la ſua buona intenzione fincerando; benchè molti Vogliono, che

ad arte ſofle stata fatta dopo la morte del Marini ,quando lo Stigliani

pubblicò nel r627. il 944gr” libro della Cenſura da lui fatta contro il

Poema dell’Azione intitolata L’Otebiflle ; in cui contenendoſi la cenſu

ra generale , e particolare , li dimollra , chei tre pnmí libri fieno fiati

finti. Si concitò però contro una guerra letteraria molto grave ;perchè

Girolamo Aleandro lìampò la Difijh dell’Adone con due Torni -, e pro-ñ ‘

miſe le Bellezze dell’Adone .-Niccola Villani pubblicò i’lſcellatura dr'

Vincenzo Foreſì all’Occbiale dello _Stigliano , ed alla` difeſa dell’Aleandro,

In”
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in cui cenſura anche il Marino: e le Conſiderazioni di Melfi-r Fagionoſo

*pra Ia 2,. arte dell’Occhiale, e z.d1fèflr dell’ Aleandro. ll P.Aproſio Venti

.miglia criſſe l’Occbzaleflritolato di Scipio Glareana:poi La .Sferza Poetica

di SAPÌ'ÎCÌO Sap-ici : indi Il Verano : Apologia di Sapricio Saprici divi/21 in

due Tomi : ed ancora ll Vaglio Critico di Maſo” Gallistoni da Tera

ma fl) ra il Mondo Nuovo Poe-ma dello Stiglixmi: e parimente 11 Bu

ratto l i Carlo Galli/Ioni in dzflfix del Vaglio Critico . e tonno i! Mondo nuo

-vo ecc. Promiſe ancora di stampare Il Batte , o Pietra Paragone , in cui

ſi ſcuoprivanoi furti dello Stigliano nel Mon-lo Nuovo ; e nel ſuo Vera

tro anche promiſe ſllcellatore uce[1ato,e'lf`agianu ingrbbiato d’Eſiodo,

Palinurgo contro Nicolo Viliam' . SCipione Errico liarnpò l’Occhiale appan

nato: Agoſtino Lampugnani Abate Galfineſe ſcrifl'e L’Antiocebinle o

riffiofla i” difeſa del Cav. Murino intorno all’Adane fitta da Balbino Bal

late”: a Momo : e'l manoſcritto Originale era nella Biblioteca Aproſia

na. Si ſcrifle pure il Dlfiorſò i” difeſi! dell’Azione di Mom-ù Sciafpella” di!

retto a Monsù Faverel Conſigliere del Re di Prancua,tradotto dal Fran

ceſe . Così ancora Le Conſiderazioni ſopra l’Occhiale di Teofilo Galla

cini; e nella Libraria dell’erudito Giuſeppe Valletta in Napoli vi era la

Dffiafii dell’Azione in riſposta dell’Octhiale dello Stigliani . di Giovan

Pietro d’Aleſi'andro . ll ContÎGauges de Gozze ſcriſſe la Dzfifit di alcu

Iri Izzogbz‘principali dell’Azione ;UM da Antonio Brilli” di quella ne fa

menzione lo steſſo d’Aleſſandro , e dice averla veduta nella Libraria di

Franceſco de Pietri in Napoli . Da Pagnino Gaudean ſu ſcritta l’Oratio

de Mariniana Paeſi , e ſu pure ?campata nella ſua Opera . Altri ſcriſſero`

varie Compoſizioni; cioè Giovanni Capponi le Staffilate di Sci ione

Bflstone date alla Stigliani per aver mal parlato dell’Azione :altre criſſe

ancora Giambatista Cappone ſuo figliuolo: ll Conte Andrea Barbazzi

Cavaliere di S.Michele, e Senatore di Bologna ſiampò nel 162 9.Le Stri

gliate a Tommaſo Stiglianí del Signor Roba/Io Pogomrmga ,dedicate al

Card-Pier- Maria Borgheſe. Giovan-Franceſco Buſanello Avvocato Ve

neziano mandò allo Stigliani un‘ornato libro di Sonetti col titolo: La

Coltre , ori-vero Lo Stigliano :balzato . Da Michel’Angelo Torcigliani fu

ſcritto l’Oculm Comicur , Comm-lim. Vi è ancora La Spugna di Oldman

Scioppio: e varie Compoſizioni vi ſono di Luca Simoncini Saneſe , di

Giovanni Argoli,e di Epimelio Teoreſìe , nome, con cui volle maſchee

rarfi Michel’Angelo Torcigli ani . ll Greſcimbeni fa menzione ancora

di un DÌJÌWJÎÌJÌÌW I’Adone di Agazio di Somma da Catanzaro stampag

to dopo la ſua merita nel 162;.

3;. Uſcita a pena la vaghiffima'Favola del Pallor Fido di Batista

Guariní ſi attacc altra briga;perch`e fu pubblicato un Diſl'orſò di Jaſon

de Norer intorno a quei ['TÌÎZCÌFÌWJ ”cere/Zimemi,cl›e la Comedia, [a Trage

dia,e`l Poema Eroica ricevono dalla Filcffofia Morale e Cioiiew da‘ Governa

xlon' delle Refuóblicbeän Padova nel r 587.in 4.8corgëdofi toccato il Gua

rini stampö il Ver-rata contro M.Giajòu de Non:. Questo replicò coll’Afo

logia contro l'Autore di] Verrato : e’l Guarini stampò nel r 59;. il Verrato

Secondo , opera Replica dell’Artizzato Accademico Ferrareſe contro la ſe

I’- Venti

migl. Vi/z'er.

AIÌ‘Î: “ſia

a4.

1|.

Gio: Pierr

d’ Aleſſandr.

Difejìr. Cont

z. Stan-116.

P. Aproſio_

Vifier. alla!!

rar:. ſ9.

LX

Po Aproſſo.

Viſier- als-m

cor:. 36- '

ronda Scrimmr del Nei-er eroe morto il Nores , da’ due Ver-ati cavò il '

Com

1.:'



666' Idea deiſl/Zor.d‘ltal.Lette›-.Ji Giacinto Gímm TmJL'

»E .

Fagiano m1

Cant- 18. del.

› J'Adone.

Udcno Ni

ſieli . Progin.

”rx/in. ;6. ;7.

3 8. a 9.47:] Vo.

lam. l. e ne’

;4. e s'l. s':

del Volum. z.

Giorno!. le”.

IMATom.: i.

arti:. r4.

P. Corone".

Tom. s'. Br'.

Hi”. car:.

1047.

Thomafin.

Blog. Vir- il.

Mir. p.1

Compendio rie/[a Por-fia Tragicomica . colla giunta di molte coſe ſpettanti

all’Arte z e ſ1 stampò in questo Secolo nel [60;.Sçriſſero però contro i}

Guarino , Faustino Sommo Padovano ne’ Difi-arji Portici r Le r a-stam—

pari in Padova nel 1600. Giovan- Pietro Malacreti Dottor Vicentino

nelle Confiderazioni :Angelo Ingegnieri nel L‘iſèo-'ſö flPra la I’oeſia Kap

pnjëmatioaw' D. Luigi d’Heredia . ln difeſa del Guarino li videro la

Dfeſh del Pastorfido da quanto gli e‘statoſcrltto contro da Fazi/lino Sum

mo ,e dal Ma/acreti , col/a riſoluzione de’ dubbi di Paolo Beni ,ſcritta da

Orlando Peſi-etti 160:. in 4. Così ancora l’Apo/ogia di Giovanni Savio

Dott. Venez. in (lffèſi‘r del Piz/lor Fil/o dalla oppoſizionifirtte (Ia/Summa,

.Molarreti , ed lngegnirro. 1601. ed anche l’Apoiogia di Ga nges de Gone

da Peſaro col nome di Fileno d’lſauro contro il Malacreta ;e la Riſi-o

_flo di Paolo Beni alle Conſiderazioni le! Maſon-rm ſopra il l’a/lor fido , ed

alle dubitazmui mqſſe tanta contro [e (lette Conſiderazioni , quanto contro lo

fleflò Pastorfido-xóóo- L'Autor del Fagiano punge anche tal Pastorale , e

Udeno Nilieli. ‘

34. Lo [iodio d’illustrare gli Autori Greci ,e Latini è fiato proprio

de’ nostri Italiani, come oliervano i nostri Giornalistí , è ne danno

chiara tefiimonianza tante belle opere de' noliri ScrittOri ; tra’ gualí

ſono di buon nome Angelo Poliziano, Filippo Beroalda,ii vecchio,Pietro

Crim’ro , Domizia Calderino . l’Eguazio, il Pio , li. Costanzo. ed altri d_e’ più

antichi . Benché ſi è poi veduto fiorire ne’ Regni firanien , non èperò

Rara priva l‘italia di quegli ingegni , che in ogni tempo l’hanno colti

vato; così in questo Secolo viflè Benedetto Awnmi Fiorentino , Profeſ

ſore di Umane lettere in Piſa , anzi in tutta l’Italia, che illustrò le ope—

re di Tucidide,di Empedocle,di Livi0,di Virgilio,di C:cerone,,come'nel

ſecolo ſeguëte nel r 706.eſſendo già egli morro,ſi stamparono le lue Diſc .

firtasianiJopra queſto argomenrodequali non ſono,che un' Compendio.

gſ. .Paolo Bmi di Gubbio nel Ducato di Urbino ſu. uno degli Llo

ñmini più ſapienti, che abbia l'italia veduta ; poicchè aflai perito nella

belle lettere , e nelle Scienze più ſublimi , ſu eletto nel r $99. Profeſſore

delle Umane lettere nello Studio di Padova , ove per io ſpazio dl venti

ſei anni riceve i comuni applauſi del ſuo ſapere . Parendogli dl aver

trovato molti errori nel Vocabolario della Crujèa , stampò l‘Antzrru/Za,

difeſe il Taflò con varie Opere , a Virgilio paragonandolo , come para

gonò l’Ariosto ad Omero. e difender volle anche il I’nstar Fido del Gua

riní.Scriſſe in latino diverti libri ſopra l‘EneizIe di Virgilio , la Poetica, e

Rettori” dl Aristotile, e ſopra le Opere di Omero , e dl Sallustio ;e vari

libri ancora in ltaliano,che fono riferiti dal P. Goronelli '. Morì nel

161ſ.e fi può leggere il ſuo Elogio, che ne ſcriiíè Giacomo Filippo Torn-`

malini. Ottavio Ferrari Milaneſe nacque nel [607.nel meſe di Marzo,

ed è appellato la gloria dell’ltalia per gli ſuoi studj di lettere umane . Fu

Profeliore dello Studio di… Padova; stampò nel [6ſ4-D3 ‘Re ?cf/ilaria, ed

altre O re ,e di lui dice l’Ab. D.Filippo Picmelli . che nel rimo in

greſi'o ella Cattedra d’eloquenza in Padova fece stupir gli uciitorí , che

la facondia Atenieſe , e Romana eſſer paſſata Bella bocca del Ferrari

confeflavano . Celebrò con. un Panegirico facto a richiesta del figäulolo

C
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del Generale Banier , la Reina di-Svezia Gristina,e ne ricevè'una colla.

na di ben mille ſcudi; oltre le lettere ſcritte dalla ſua Regia ma no, e l;

viſita in ſuo nome fattagli da’ perſonag _i icheper Padova paſſavano.

Ricevèin due volte generoſa mercede di en mtlle ſcudi, e grandi atte.

fiazioni della Reale Glemenza dal Re Luigi XIV. di Francia , col mezo

di M. di Colbert ſuo primo Ministro;e così ancora da altri Principi. b

Marco Bry'cbíni è Celebrato come Pittore , lntaglxatore, e Scrittore , e di

lui ſcriſie il Martinoni nel Catalogo rie’ Pittori dl nome, ch‘erano in Ve'.

nezía , e nel Catalogo ancora de’ Letterari Veneti . Fu Poeta in lingua

Veneziana, in cui formò ſafarm delNaz/z'gar Pittore/bo , Dialogo ,dove

mostra l’eccellenza di quell’arte: celebr‘o i Pittori antichi ,e moderni,

deſcriſi'e le più famoſe Gallerie ,e ſpezialmente Venezia con molte ſi..

gure in rame . Sono ſue opere ancora , la Reggia Terreno de’ Der' . de

ſcrizione del Palagío del Duca di Mantova a Maderno : Venezia afflittl

per la morte del Principe Aſmerigo , Generale delle Ganci mandate in

ſoccorſo di Candia dalla Corona di `Francia :il Funerale fatto dalla. Pit..

tura Veneziana in morte di,-Alfonſo IV. Duca di Modana ; per le quali

opere ne riporto in dono uell’Agoſìo del 1661. tte Collane d’oro dal;

l’lmperadore , dall’Arciduca d’Auſtria , e da Alfonſo 1V. Duca di Mo.

dana . Aſtri libri formò di figure in rame , come il Ragno di Candia,

~ l’Arcípr-Iflgo, e dovea pure ſlampare la Miniera dalla Pittura , cioè la de

ſcrizione di tutte, le Pitture pubbliche di Venezia .-Sono ben note in

Venezia le ſue Pitture ;ed era ben pratico nel conoſcere la maniera de

gli altri . Tra le ſue O ere d’intaglio ſi veggono il Regnodi Candia

compollo di ſeſſanta e piu pezzi di rame ad acqua forte :l’ArcipelagiL

la Dalmazia,ed Albania in due fogli: il Tempio mirabile della Madon

na della Salute , e diverſe altre . Nella Pittura a penna ingannava gh'

fieſſi Profeſſori ; onde il Ritratto del Morone Pittor celebre fu creduto

da alcuni intagliato ad acqua forte , e da altri a bolino . Era anche ec

cellente di miniatura , ed atteſta lo ſteſſo Martinoni di aver veduta

vari ſuoi lavori .» - . .

,- 36. , Acerebberola gloria letteraria d’Italia molti ſtranieri , che nel- i .

la medeſima divennero anche dotti ; così Agostino Barbojìz di' Guimai

rather‘` in Portogallo avendo appreſo la Giuriſprudenza Civile . e Canon

nica , le coltivò in Roma , ove aſsò la maggior parte de’ ſuoi giorni

con rendita di un picciol BeneEcio , colla dignità di Teſoriere nel .Ea- ~

pitolo della ſua patria . Dice Giano NicioñEritreo. o ſia Gianvittorio grz…, più“

Rolli , che_un così gran Giuriſconſulto viſſe in un cattivo albergo di cozza‘: ‘

Roma , e povero, occupandoſi a comporre le ſue opere o e ſpendendo i uguerra.).

oiorni interi nelle botteghe ,de’ Libraj per raccogliere quelche gli 'faces Sácr TamÎ 9".

' i biſogno (così viſſe in Napoli D-CarloñAntonío de Luca di Molfetta) ' Graſſi-.Blog.

Verſo l’anno r 632.‘ ritornò il Barboſa nella Spagna , ove dimorò'anche 1“"?

povero in Madrid , e fu poi nominato .dal Re Filippo , Veſcmo di NW’: AF"

Ugento .nella Terra di Otranto ,eſi conſagrò in Roma nel 1649. ma '2"' 3"’1‘"

aſſato alla ſua Chieſa mori dopo ſette meſi , come ſcrivono l’Ughelſi, ‘Pub Hſſſl’aſiî

’Eritrea, il Craſl'o, Nicolò Antonio, il Corouelli, e'l Moreri. Tra' ſette.- giÃ/"TTL":

tati Italiani ; benchè di altre nazioni ſienp fiati o Rumore-l’Autore dcſ- marmi”.
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l’lfloría della Chic/?x tradotta dal Canturani dalla lingua Franceſe, e

già proibita , alcuni altri , come Pietro Arc”in Greco dell’ iſola di

Corfù grande avverſario de' Luterani ,e de‘ Calvinisti ,che ſcriſſe deſ

la Concordia della Cbicfir Oriental: , ed Occidentale ſopra l’amminístra

zione de’ Sagramenti , ed alcuni trattati contro i Greci : Luca 01

_flew‘o di Amburgo , che ſcriſſe nell’antichità Eccleſiastica , e proſana;

morì nel 1661.4: ſu Custode della Biblioteca Vaticana ,di cui fu put

Custode Lione Allacci dell'Iſola di Scio, che ſcriſſe nella ”otiisía de'

Dogmi (le’ Riti de’ Greci, antichi,e moderni, la Drammaturgia, ed altre

epere,e morì nel [669.Guglielm0 Bonjour, o Buongiorno Agoſtiniano,

benchè di Toloſa ha ſcritto in Roma ſopra il Calendario , ed altre ma

Elog.4leud. ter-ie, e di lui abbiamo ſcritto la vita ne' nostri Elogj Accade-mici.

Tm”. ;7. Sono pur letterati di quello Secolo(oltre molti, che nel ſeguente

riferiremo ) Lorenzo Aleſſandro Zaccama Custode della belioteca Va
ticana ,che ha ubblicato una Raccolbta di Monumenti antichi : Fran

ceſco Bianchini i Verona, che ha ſcritto ſopra il Calendario Giuliano:

D.Benedetto Baccbini Benedettino Caſiìneſe autore della Gerarchia

Ecclcfiaflíca , e di altri libri :Giacomo Ladevcbi della Congregazione

dell’Oratorio di Roma , che ha ſcritto delle antiche Bafiliche Romane:

4’Ah.Garlo Bartolom meo Piazza , che ha tra le altre opere Eccleſiasti

che ſcritta la Gerarchia Cardinalizia ;e n’abbiamo anche ſcritto l’eſo

gio , come di alcuni altri; ma non poffiamo numerare gli Autori tutti

italiani dello steflo Secolo , perchè troppo grandeè il loro numero , e

l’accreſcimento da loro dato alle Scienze , ed alle arti non è materia da

poterſi racchiudere in questo Diſcorſo . Non tralaſciamo però di riferire

una gran maraviglia , che all’ltalia letterata giustamente appartiene, e

quella è di quattro , i quali in questa età con loro lode fiorirono . Per

omoînflffib una delle mag iorimaraviglie ,che e_r Io paſſato ſurpn vedute nel

‘z RW…, Mondo, la ri eriſce Bernardo Oldoini Genoveſe; Cioe che Giovanni

;dp [ſm-_4,1 Gamba/fl così detto dal Gastello Gambaſl’o nella _Toſcana preſſo Vol.

r. Torſellini terra , ove nacque, avendo atteſo all’arte fiatuaria _, divenne cieco; ma

fa”. a. aan- -riſolnto di ſperimentare la forza dell'arte_e dell'ingegno, tolta una

i 637. {lama di marmo , e tastandola ſpeſſo , emiſurandola col compaſſo ne

formò un’altra ſimile in guiſa, che restò ognuno ammirato;e così con

tinuò a formare più statue con felicità , oda altre statue odalla pro

pria faccia di molti prima in Firenze, e poi in Roma al vivo ritraendo.

‘P. ‘Venti- Amz meraviglia recò Luigi Magni Bologneſe riferito dal P. Ventimi.

‘Pigi-55“19" glia ;poicchè di età di -diece anni fu dottorato , ed aggregato a' Collegi

‘Www‘ a diFiſoſofia , e di Medicina nel [66r. e leſſe pubblicamente nello Stu

“".“" 31°' dio di Bologna . Era di anni dodici , quando il Granduca Ferdinando lo
I‘… fa?" volle in’Firenze per alcuni giorni, e lo fece diſputare in Filoſofia con

ü“: “P" ’3‘ vari Lettori, come pur fece con ſoddisfazione di tutti , ed ha anche

' ’ [lampato De Arte apt-r argummtationir , C’e. Altra maravigh’a ha re

cata Elena Carriera l’iyèopia figliuola di Giovambatista 'Camaro Piſco

pio Procurator di S. Marco in Venezia , verginella di età aflai tenera,

che unì inſierm le Filoſofiche ,le Teologiche ,le Matematiche ,ge le

Aſtronomiche ſcienze colla perizia delle lingue più nobili , come (loi-w
V i ~ i ." ' t a
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la latina, l’ltaliana,la Greca, l‘Ebraica, la Spagnuola , e la Franceſe. E"

Rata celebrata dalle penne più celebri del Secolo , come un miracolo

dell'età ſua, e del feſſo ;ed era emulatrice delle ſue virtù ancora Cateri

na Corna”: ſua ſorella, che ſcorſo appena il terzo lustro , ſopravvanzavs

il ſenno de’ più attempati Filoſofi . Bernardino di Virgilio Bifolco della

Villa Barrea in Apruzzo fu Poeta_ naturale , e tra le altre o re , che

ſcriſſe , stampò in verſo l’lgnazio Lojola in Roma nel 166041 ſcandalo

ad Aleſſandro Vll. Papa ,che volle vederlo . e farlo verſeggiare in [ua

preſenza . e facendolo Cavaliere di Grillo gli aflègnò ſettanta ſcudi an

nui, come narra Nicolò Toppio.

;8. Le Sperienze Fiorentinefatte in quello Secolo collo Specchio

Ustorio hanno ancora accreſciuto all‘ltalia , ed al Screniſs. Granducadi

Tolcana la gloria; poicchè ſiccome da’ ſuoi illustri Antenati furon pro

moſſe le SCienze . e protetti in ogni tempo gli Uomini dotti ;così egli

ha colla ſplendidezza veramente regia ſomminiſtrato lo ſpecchio , le

emme , e tutto quello, che vi è fiato di biſogno . Nell’anno r 694. e nel

Feguente Giuſeppe Aviv-am' Profeſſore ordinario di Legge Civile nel

l’Univerſità di Piſa, e Cipriano Targioni ottimo Medico ;oltre i profon

.di ingegni , che vi furon preſenti, vollero fare le offervazíoni , che poſſo

no eflere di trattenimento agl’intelletti lpecolativí5conforme in ogni

tempo gl’ingegni Toſcani aſſrllití da’ loro Principi . fi ſono applicati

perquesta strada ad indagare le coſe naturali ; il che fecero nell'Accade

mia del Cimmto- Col mezo dello Specchio ulìorio la luce del Sole ſi ad

denſa e rinforza in maniera ,che da lungi bruciando , eccede l'ardore

d'ogni gran fornace , e ci fa conoſcere non poterli comprendere quan

to ſia immenſa là ſu, ove ella è più folta, e più. forte tante migliaia di

millioni di volte , quanto `e più vicina- .Gollo Specchio però valendoſi.

feCero le ſ erienze della forza del Sole nelle gioie , nelle pietre . ne’ mi

nerali, ne le coſe di Mare , ne’ legni, nell’erbe, ed in o ni altra coſa , di

cui ofl'ervarono la natura , e la materia , della quale ono compolle ; e

videro ancora , ſe il lume della Luna riſcaldi . Le steffe ſperienze legge!

ſi poſſono nella Galleria di Minerva ,-e più pienamente nel Giornale

(le’ Letterari dall’Italia, per oſſervare il buon gusto dell’ltaliana lette

ratura anche negli ultimi ſecoli 5 il che ſi farà chiaro col ſeguente Diſ

corſo. - .

;9. La Santa Sede Romana in quello ſecolo proibì alcune falſe

opinioni, ed alcuni libri, che quì tralaſciar non dobbiamo. Sotto Urba—

no VIII-fu condannata una propoſizione del Galileo , e del lilìema So- _

lare del Copernico, di cui altrove abbiam fatto menzione; e ſotto Aleſ

ſandro Vll. fi udirono l’Ereſie di Giuſeppe Franceſco Borri , di cui ſe

guì la carcerazione , la abjurazione ,e la morte ne’ tempi di Clemente

.X. Sotto quello Pontefice ,e ſotto gli altri {ucceſſori anche del ſeguente

ſecolo molti libri pieni di veleno furono roibiti . e ſpezialmente quei

del Launoi, del Maimbourg,del Dopin. iNatale Aleſſandra' ,i quali-la

loro crudizione e dottrina macchiarono , e non ebbero in pregio il ſen

timento di S. Agoflino ,che ſcriflèñ: Eccleſia ”alle l’rimtm” dare, ml

firma impianti; ;ſt , 'nel pracípitír arroganti-t! ñ

lil; z 4°- .Di
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40. Di Giovanni ' Launoi altra volta abbz'amo ſcritto , e ſu egli

Dottore della Sorbona di Parigi ,che molti libri pubblicò , i quali ſono

fiati 'prmbiti nell’lttrlíce Romano. Egli ſi mostrò non ſolo nemico de*

Santi, de’ Religioſi, de’ Pentel-ici , e di vari letterati; ma gli riempì degli

errori di Calvino, e di Lutero , e di falſe dottrine intorno il Ponteficato

Romano, e l’Ecclelìastica Scienza . ll P. Teofilo Rainaudo da lui troppd

irritato così ſcriſſe : Debere Latinome matriflli tontumlem , quimtum

alii Patri ,flmul , ac matri debeant , juxtà Sym-jim” Epijl. g. arl ff

mm, è* we adopt-'one , five {irrogazione i” Launoyum cognomm-irrepfirit.

ancrfitir tamen jim': efle; .in ( i” BlejZ-n i.: epz'st.zr.).-líx1rinfilnili 5 poter

ojur etiamfi constet , Rage”: nonfiiz/jè ,fm-ri: coronare”: Minutam ;eta-7

tem , ó" prima: _fludíorum anno: Scoom-inm in Rothonmgen/í Collegio

eum-end”- Scltoli': viäum conquirentem eacegifle , alter-mn ’/fſclainem

lam quip‘oe operano Demo/ibm” ab /Bfi‘btue mutu-:tom in mimi/'mld

notate memo”: ,nec fine fiale in Orariomr cas-ana . Or gfleflrreum , inge—

niumprocellq/Ã’m ,follia/iam ,ciendir turbiníbm ”atom . Sori tion” equ

(nam idſpeeiatiln qua/im”: erat) non alim‘ extare , qmìm a iqzmt ſlot)

rar in-Szmdjamfianor Monno/:or ,in Domitianor, quo: pro ?non/liofil- im

pojioribm‘ traduci! , i” Guefimyum e‘Soriet/ttojeſìt , in Grrmelítanor Sa

rri Staffi/[Liri: indulgmtiar, :'9‘ ujìom ce/córmzter, m Provinciale:. qui

oxtremam Galliano incolxmt , apud quo: Supreme' Sonata; arre/lo , fivejò

lemm' publica definizione irretrnéìalzili ”Oſfltllſ infiniti-e, impietfltiſiyue, á*

id gen”: aliio noti: ele/brenta”: , in ventem univa-Mim Lucianice fit de

bate/Jazz”, U‘c:Scriſſe tra gli altri libri uno col titolo: Veneramla R aim”,`

“M Eccleſia circa Simaniam traditio .Se gli oppoſe tolto il P. Natale

Aleſſandro *coll'altro -Contm Launoymmr cirrà Simonìam Coſi-reazione:

.animmlvw-ſio, e nella prima parte, che appello Sumatra D. Thom” 'vin

ditata , con una Dida-tazione , l’impugnò per aver quello o negato , o

dubitato,che la Somma ſoſſe di S.Tommaſo;e lo steſſo argomento proſe—

guì con molta felicità il Cardinal Raimondo Gapizucchi colla testímo

nianza di Tolommeo Lucenſe , che di S. Tommaſo fu contemporaneo,

. e familiare . L’impugnò nella‘ſeconda parte ancora , per aver dato tac.

cia di Simon ia' alla Chieſa Romana ; ma lo ſleſſo Natale , che fi mostrò

difenſor della Chieſa,contro la medeſima ſpiegò pure il ſuo veleno,

come largamente dimoſtra il Bernini , e non ſolo la ſua Opera ſu proi

bita col Breve d’lnnocenzo delli ro. di Luglio [684. ma altre ancora,

come l’Istoria Eccleſiastica, cioè (come ſi ha nell’lndice Romano) Libri

inſexdecim volumina (li/Iribrm' , é‘ à prima , uſqm ad r z-ſècnlum inclu

fivè-erlitiſìlb titolo: :S‘eloéì'a Hzstaria Ecclefiaflim capita , 6** i” [ata einſ

dem inſignia Dzjjèrtationer loiflorím capita , corona/agita , Critica , dog.

matita col breve dello lleſſo Papa a36. Febbraio , [687. Così ancora

ſono* proibiti i tre volumi del Secolo r;- e r4.i uattro del Secolo r ſ

e 16. Dzflertatio Polemica (le Cooçfi-fflone Sacramento i , ed alcune altre ſue

Opere . L’erudito Bernini ‘promette di rinnovare di lui il diſcorſo ſotto

il Ponteficato di (Clemente X]. e deſcrivere il ſuo nobile ravvedimen

to nel nuovo libro da' lui dedicato allo ſielib Pontefice .

4t. Lodofvigo Malinbourg Giel’uita altre opere velenoſe ancora
.ñ ` ha
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ha ſcritto, cioè il Metodofircile e pacifico er convertirſènza {li/im” i Pro

tqflanri alla 'verafÈ-de ſènza [ſpunto del ’Eucariflz’o: L’Uioria del Lutero

niſmo ; la Critica generale del Gilvíniſma . L’I/Iorio della decadenza del

l’lrnperio. lfloria rlel grande Sci/'ma {l Occidente : tutte in Franceſe , le

uali ſOno state proibite . Fu egli per comando d’lnnocenzo Xl. Papa

cacciato dalla Religione , e fremendo di ſdegno , quando nuova male

dicenza tramava contro il Ponteficato Romano co’ ſuoi libri ,cioè col

l’l/Zoría del I’ontg‘ìcato (Ii S. Gregorio il Grande, e col Trattato lſlorico

vdello stabilímento, e delle prerogative della Chieſa di Roma , ſu da Dio

tolto dal mondo con morte improvviſa.

4:. Si fece ancora udire Lodovico Ellies DuPin i Dottore della Fañ`

cultà Teologica di Parigi col ſuo libro De Antiqua Eccleſia diſciplina,

Dflèrtationer lai/lori” ſtampato in Parigi nel 1686. (che ſu proibito col

Breve d’lnnocenzo Xl.a` zz.Gennajo 1688.) e colla ſua novella Biblio

teca lìampata anche in Parigi in FraDCeſe, e diviſa in cinque Tomi, co

minciando da’ primi tre ſecoli della Chieſa ſino al ſecolo ſettimo . Vli

ſono ancora altre ſue Opere proibite , eſpezialmente alcune, che ſi

[oppongono ſue da molti; ancorchè il ſuo nome lì occulti.

A 4;. Pubblico ancora il Cleto di Francia unito (oltre i ſuddetti

quattro Scrittori Franceſi) quattro propoſizioni ſimili a quelle , che

avea pubblicate in tempo di Aleſſandro Vll. le quali ſono ancor rife-~

rite dal Bernini. e furono le ſeguenti.

Cſm’ Gallia-ani (le Eccleſia/fica Poteflate Declaratio . Prima”: - B. I’e

`tra ,eiaſquefitcceſſoribur Christi Vicariir, :Pfiqu Eccleſia rerum ſpiritua

lium, ó" ad ezernam fizlntemfertinentinm, non autem civilinm, ac tem

para/iam ‘à Deo traditam Potestatem, Or: Reg” ergo, é?- I’rinciper in

:emporfllzbu: nulli Eccle/iqflicx pote/lati Dei ordinazione _ſubjici , neque

aufîoritace cla-oium Ecclefiño (Ill‘î’ñè, 'vel indireéié (left-ni, nnt illornm ſilo

;ëtár ZLMI a fide, ac oberlienzm , nc p;Profit-12mmfizcramemo ,jòlw

j o

Secnnziò. Sic imflè Apoſloliczo Sedi , nc Petrifizcceflòrióm rerum/Zu'

ritmilium plenam Pariſi/item , ”t fimul 'ua/enne . ac imma”: confistant

S. Oecumenica: Synozli COÎz/lfliitienfir à Sede quflolícfl comprobata z ipſò

rumque Komanorum l’anzificum , ac totinr Eccleſia ”ſia confirmam ,

atque nb Eccleſia Gal/icona perpetua Re]] ione cnſíodim decreta (le a”

fîoritate Conciliornm Genera/iam , qua [idiozie quarta , è** quinta conti

mnmr, :irc:

Tertià. Hinc Apostolicfle Poteflatir ”film moderotnm Per Cananerjjrig

rit” Dei condito!, G" tati”: Mundi reoerentia conſacrator, con‘:

{Marzo . In Fulci quo-;ue qzziestz‘onibur mciflmr Summa' Ponziſici:

gflèparter . ejnſque decreta ml omne! , or [figlllaſ Eche mr Pertini-re ; nec

tamen irref‘armabile efle irlrlicinm ,mſi confinfi” Eccle ne acceflerit.

44. Sl ſottoſcrillero a quelle propoſizioni ;4. tra Arciveſcovi ,e Ve

ſcovi , e ;8. Minori Ecclehaliici del Clero di Francia , e ſeguì il Decreto

del Re, ut e” propqfitioizer in Univerſit dizione, {5* Provinciir, atque Aca

Jemiir Regnorumſnoram zlgfi'ndnntur, neque quiſgzmm gl‘fldüflz aliquenz

literm‘um m Theo/ogm, andare Canonico ace-pian mſi jnrata Pri”: comm

rlçſenjîone- 4ſ- Dice

r9. Marzo

1632.3
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4;. Dice il Cardinal de Aguirre: Non A Concilio , aut maturo conſid

tationo pro/ate :fid fico-‘m quad-om animi commozione . . . . . occaſione

gravi: dyfidii inter Innocenti/em XLÉ‘ Regan Cbrijiianíflimrrm. Prova il

medeſimo con un particolare Capitolo ,Dcclarationem haec conti-adi.

cerepalàmfinfiu’ , ó** daEZriÎ-a communi Epstoporum Gallia , expreſſa i”

ſiterir ad Innocentium X. anno [65;. poicchè il Cleto Gallicano ricercb

ſo ra le cinque propoſizioni di Gianſenio l’Oracolo infallibile del Pon

te cato Romano.Furono nondimenoqueste quattro ropoſizioni ripro

vate cö Bolla ſpeziale alli 4.di A oſlo 1690. da Ale andro Vlll.che co

mincia Inter multi [ice: I’qfiora ir (Miei/Zed è riferita dallo ſleſlb Berni

ni,e da’ medeſimi eſcovi . che intervennero nell’Aſlemblea del detto

anno 1681. ſuron date ſoddisfazioni alla Sede A ostolica . ſcrivendo cia

ſcheduna ad lnnocenzo Xll. e ritrattando que l’atto intorno la potestà

eccleſiaſiica, ed autorità Pontificia , ed avendolo per non decretato , nè

determinato . Vi ſu ancora la lettera dello steſſo Re da Verſaglie li 24.

Settembre 169;.aſîèrmando,che avea dato gli ordini neceſſari; affinchè

le coſe contenute nell’editto non ſieno punto oſſervate ,e deſiderando

che non ſolamente il Papa ſia informato de’ ſuoi ſentimenti; ma anco

ra , che tutto il Mondo conoſca con un contraſegno particolare la ve

nerazione , che egli avea per le di lui grandi e ſante qualità . Fu quella

ritrattazione ed umiltà cattolica di quel Re Cristianiſſimo . e di que]

Glero verſo il Papa ,e la Santa Sede uno de’ moltiſſimi eſempi ,che

avverano il ſentimento de’ Padri Orientali ſpiegato nella lettera man

data a Steſano Vl. Papa , dicendo: Catholic:: Dei , qufloiimgue Ecole-fi‘

fimper deſuir qpugaataribflr triflmfbavit.

Della Medicina z e della Notomia;

C A P. `XLVIII_.

r. ‘V Aſlaë certamente la Medicina per l’intera cognizione di

tutti í corpi naturali, e per l’aiuto di molte arti , e ſcien.

:e , delle quali ha biſogno ;’acciocchè il Medico la natura delle coſe co

noſcendo, la diſpoſizione delle parti, e la virtù di tutto quello, che nel

la Tetra è prodotto . poſſa colla ſua arte recare agl’inſermi quel giova.

mento , che dal ſuo uficio è richiesto ;e ciò ne’ nostri Elogj Accademie-Z

abbiamo largamente dimostrato . Fu quella dottrina data da Dio al pria

mo comun padreAdamo coll’intelligenza di quanto può l’uina na men.

te capire, e dallo {lello ſi dilatò ne’ poſieri ſino al Diluvio ; indi da Noè.

e da’ figliuoli paſsò la notizia delle arti a’ varj popoli , che dalla loro fa’

miglia ebbero il principio. Ma perchè ſu ambizione de’ Greci farſi cre

dere inventori di ogni dottrina , e ‘di ogni arte, attribuirono l’invenzio

ne della Reſia Medicina prima alloro Prometeo , che ſu indicato l'an

tichiſſirno inventore , e queflo vogliono alcuni ,che ſia l ato Noi-”poi

ad Apolline, ed Eſculapio ſuo figliuolo; ſecondo che molti hanno ſcrit

to ;e collocarono imedeſìrni nel numero de’ loro Dii , trionfando tra

` . loro
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*loro l’ldolatria de' Gentili; perlocchè diſſe Sorano Efelío:MerIz'ci›mm

Apollo quidem invmít , amplificavi! jBſèulapiur ,Perficit Hzpſocrater.

L’invenzione della stelſa è pure attribuita a Mercurio , ad llì e Reina

degli Egizi, e ad altri annoverati tra’ Dei dell’antichità , perchè le virtù

di alcune erbe ſcoprirono . Per la rozzezza delle genti, o per la traſcura

gine in coltivar le dottrine ſi ignorava la cognizione della Medicina ; o

perchè , come altri vogliono ,

rocchè gli Llomini contenti t i poche coſe per cibo , le menſe abbon

danti ignoravano, e la diverſità delle vivande, Colle quali creſcendo poi

l‘inteinperanza , crebbero ancora le differenze de’ morbi . Siapplicò

EſCiÎla pio alla cura degl’infermi Col mezo dellaſperienza , e della Girur

gia da’ Centauri apparati! , e quei rimedj ſcoprendo . che a ſanare foſ

lero valevoli ,e le Virtù dell’erbe applicando , di Cui fu il primo a ſcri

Vere, non ſi curò di POPI'C qualche studio a mantener ſani gli Uomini, e

conſervargli dalle infermità lontani, come ancor l’eliercitarono Peda

lirio, e Macaone ſuoi figliuoli, che tra’l numero de’ Duci partírono dal

la Grecia alla rovina di Troja , come dice Omero . Podalirio ebbe una

Scuola Medica nella Caria , da cui uſcirono tre Colonie Mediche , cioè

quella di Rodi , di Guido , e di Coo ; e ſcriſſe di lui Nicolò Leonico: 1’0

rIfl/jriflm /Eſculafíi filzum, (9*' Macbflonirfratrem [uz/Z confirm; Trojan:

i” [ta/[amperwnfflè , ibique diem obizlſèfi-runt . Accidít autem P/z/Ieà, ”t

ab illím locí tra-oli: Pro Heroe cultur , in magna etiam veneratz'onir reli

gione habz’turfuerit; fiqm'dem allaórumpopuli de a’ubiir , incertififue re

bus ”ume-n confirltamrí ad iſlam/blitz‘ fiamme accedere . Omm/i autem

illi”: fmflè gen”: perbibemr bujuſmodi , ut Heroem ſci/- conſulturur,

juxtà il/ud ſèpulcrum in agninir Pellibu; aódormzsterez ; jòmm'z'; enim

de qua quque re ſèire cuPeÎ-et , pa/àm ”rimane-Avatar . Quelche non

adempì Eſculapio , perfezí0narono in gran parte Erodíco Leontino, ed

Ippocrate il grande nato 450. anni prima di Giesù Grillo ;e lo steſi’o

lppocrate fu diſcepolo di Erodico, e di Gorgía , Leontini ambidue. al

dir di Galeno , ed ambidue altresì ltaliani , perchè furono della Città di

Lentini in Sicilia , e mostra Carlo-Antonio Converſano , che del mede.

ſimo Erodico furono diſcepoli anche Socrate , ed altri Filoſofi in quel

tempo illustri. Molto erò accrebbe la Medicina lppocrate , anzi la ri

tornò alla luce , per èlìette nal'costa , come nelle tenebre lino alla

guerra fatta co’ i Greci nella Morea trecento anni dopo Roma . come

dice Galeno, ſe è ſuo quel libro , ch’è a pellato bttrodugorium Medica

rum 5 e l’afièrma anche Plinio. Ellen o ſolito nell’lſola di Coo ſua pa

tria ad Eſculapio dedicata registrarli tutti i medic-amenti , che avean

giovato alle .malatie , egli per utile de’ poſteri gli raccolle , e gli ordinò

tutti;onde così di lui diſſe Plinio Hello: lr cum fmflet mar liberato:

morbir ſcribere in Temp/o ci”: Dei, quid ami/intima ejſèt, o” ty‘leà firm'

lirudoproſicer” , exſèrlpfiſſe m traditur , atque ( ut Var-ra ap”. nor credit)

Temp/o jam ”amato [iL/Zitmfle Medichmm [amc, qll-e Cli'm'ce vocatur.

Narra pure Strabone , che andò pellegrinando lppocrate per diverſe

provincie cercando,e dimandädo ad ognuno ciò che li ſa va delle vir

tù e proprietà de’ ſemplici, e trovando altri libri antichi anche di Medi

poco aveſſero di tal’arte biſognozirnpe- '

Homer. lil“.

O l lJIirld.

Nico]. Leo.

nic. ;.de Var.

Hit/?aria . cap.

47*

Gale”. intro.

dui’iar. Me

di:.

Carol. An

t >0. Conver

ſan. in .Erbe.

rea Leantinor.

gloria pag. Q.

Ant-inin

Mongitur.

Biblici/7. Si

ca]. in Hero

die.

Plín. {n.24,

capa

i’lin.1ib.ay.

cu[- r.

cina,



6'74 Idea delfijiord‘lmlllenerdi Giacinto Gimme Tm.”

Mercurial.

Art. Gym

nafl. [ib. 1.

cap-r.

Ettmuller.

Tom. 1. De

or:. medie.

”17.1.

Mercurial.

Cenſd* Di/Îm.

fit. Open-‘Irf

OCT

l’lutarch. 8.

ngyq/îpb. 9.

Scncc. lap-96.

Plin. [ib. 2.6.
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Scnec, 5123]].

97

Steno in

1;’[em. Mya/a

gie, in Dedic

ad Fardin.”

Btmr. Du

cem

cina ,dopo dodici anni ſi ritirò ad Eſeſo , dove dal Tempio di Diana

tolſe copia di tutte le ricette , che erano ſcritte ſu le Tavole di Medici

na . e le ordinò , ed accrebbe colle ſue ſperienze . Durò questo uſo non

ſolo nella Grecia, ma nell’ltalia da quei primi tempi ſino all'età di An.

tonino lmperadore , e deſcrive Girolamo Mercuriale le parole di alcune

Tavole di marmo , che erano in Roma nel Tempio d‘Eſcnlapio ,ed ai.

tre erano ancora nel Tempio di Hide; perlocchè diſiè Tibullo : ’

Nunc Dea , nunc ſuccurre mzbi , jam prflè medm‘

Piiîa doc” Tam [i: multa tabella mi:.

llluſhò dunque lppocmte la edicina; ma la formò in maniera, che di

eſià il vero padre , e l'inventore viene appellato .ed avendo liberato í

Greci dalla pelle , ricevè gli onori ad Ercole ſtabiliti . Succeflèro a lui

Teſiàlo, e Dragone ſuoi figliuoli, e por Polibio, Diocle Caristio , ed altri;

tanto che la Medicina ne' posteri d’lppocrate rimaſe ereditaria quaſi

per duecento anni ,e durò lino a’ tempi di_Pompeo Magno , ne’ quali

Aſclepiade laſciando la dottrina Ippocratica , abbraccio la Metodica;

ma Galeno restituì poi quella d’lppoctate ,e molto più l’acCrebbe colle

ſue fatiche , e colle nuove oflèrvazxoni . Fu lppocrate in tempo di De

mocrito , e vogliono alcuni,che ſu. ſuo diſcepolo ;anzi ,la Medicina Ip.

pocratica lia Democritica, non Anstotelica, perchè Aristotile viſſe conc,

to anni dopo,eilibri, che ora'lilìannocol nome d’lppocrate com.

mentati da Galeno , e da altri , ſieno di molti Autori , e molti di Acro

ne,e di Polibio ; ma che i veri libri lppocratici distinti da altri, che ſo.

no a lui attribuiti, lì ſpiegano dallo iteſiò Girolamo Mercuriale. Creb

be ancora la Medicina , come pur crebberoi morbi, da’ vizi della gola.

e della libidine eagionati ;del che dilputareno (lottamente Plutarco , e

Seneca ne’ loro libri ; mentre molti ſono i morbi , che furono ignoti

agli Antichi. Non ſu conoſciuta da lppocracc la podagra : vivendo

Pompeo . ed Aſclepiade ſ1 fecero vedere l’lzlſqfibía ignota ne’ tempi di

Aristotile , e l’E/íefrmtiafl familiare agli Egll] 5 ed è creſciuta a così gran.

numero la diver ità de’ mali , che affermò Plinio numerarſi più di cre

cento; oltre quei, che ſi temono di~ nuovo, e quei , che gli Uomini colle

brighe [i cagionano: altrove però diſie , che# infinitala moltitudine de’,

morbi . Si può ciò conliderare da’ mali deg l occhi , ll Più picco] memq

bro del corpo,de’ quali aflègnò Galeno ,o chi fia l’Autore dell’lmtra-~

duttorr'a, cento e dodici mali; ma ſcriſſc S.Agostino eflere canti i morbi,

che non ancora tutti lì fieno compreſi ne’ libri ;e Seneca ſcriſſe a Lu.

cullo: Medicina quand-1m paumrumfflizſcz'entia heráarum 5 quibus-_ſi

staratmçfluem fimguixzvulmm coil-en: Pau/ati?” : {leinrlè i” bancger‘uenít

mm multiplicem varietatem: e va numerando tutte le cagioni e’mor.

bi, e delle ſebbri , che aflerma eflere ſenza numero. Greſcendo dun ue i

mali ,crebbero altresì i rimedi . ed in vari tempi varie invenzioni , e
vaſſrj accreſcimenti ſi ſon fatti ;ma con tutto ciò eſſendo dottrina con;

getturale , biſognevole ancora di lungo studío ,e fatica .ſovente ingan

na i Medici stelíi più periti ; perlocchè ſcrrſſe’Nxcolo Scenone: Modà

z-flstg'ffima babemm' Anatomia: , G" Medicina volt/mina: ›1ibilomz`nmz`”

Îer mille crflciutm mijèmm flmmflm trabz‘mur, Per mille ;armenia ad

mor
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morte”: etiamficmm tmrlimu; , tm” {li-7mm! maximè nocemur.

2. Ma che la Medicina ſin dagli antichi tempi ſia Rata un’arte

propria degl’ltaliani , e da’ medeſimi in gran parte accreſciuta non è~

coſa da metterſi in dubbio; perchè ciò dimostranoinollri Profeſſori

dell’arte steſſa, in ogni età , ele diverſe loro invenzioni ; oltre che Ero

dico ,e Gorgia Maeſlri d’lppocratefurono Leontmi e della Sicilia , e fa

-anche Italiana la dottrina di Democrito diſcepolo de’ Filoſofi dell’lta-' .

lia . Non ci curiamodi orre in chiarezza quelche ſcriſſe Leandro Al

berti ,che l’Accademia iABologna , la (tuale fu antichiſſima , inſeàgîflr

tra le altre Scienze la Medicina rima, c e fioriſlè Eſculapio; non e en- .

(lo ciò impoſſibile a crederſi ; eſlgndo [lara quella Città ancora antichiſ- -

ſima ,ed un‘a ’delle dodici Città degli Etrnlci . Ci fermiamo però ſolo ' ~ ‘ .

nel tempo dell’lmperío Greco ,in Cui fiorirono molti Italiani . che la ~ ' ~

Medicina ſtella profeſſarono. ed in gran parte l'accrebbero. ltaliani fu

ron molti Uomini dotti , e Filoſofi, che tra' Greci ebber nome , erchì _.

a nacquero, e viſſero nella Magna Grecia ,che pur’era Earte del 'italia ó- '

"da’ Greci dominata ; come più volte in altri Diſcor abbiam detto- ; , ñ ’

Scriſſe Laerzio, che mc Medicinam quidem ”eg/exit Pytlmgorar, il quale '

ſi crede eſſere ſtato di Samo della Calabria ,eche fu ſuo diſcepolo Al- _ ~

timone `da Cotrone molto eſlèrcitato in Medicina ;e dice anche Favori- « *
. no, che “fu egli il primo a trattare della natural Filoſofia , e’l primoin- ſi

ventore della Notomia; perlocchè di lui ſcriſſe Andrea Tiraquello Giù

riſconſulto Franceſe,:Q<1ig”e _Fuga/'ir bar-Tam‘ corpori; membri: , atque Tiraquell. da

`artica/i: rcjſèéîir , intiinìr omniumpartiflm vita/iam firmati: , prima: Nobili!. up..

cadavemm Mſflrfltionem_, quam Gran' Anatomiam meant , excogim- “WWW-“4

Wito - i , ’ .i i 'ì -

‘ g. Deſcrive lo fieſſo Tiraquello tra’ Medici Tim” di Locri 9 col

cui nome ſcriſſe Platone il ſuo libro De Natura , e dello ſteſſo, o di altro

di ſimil nome deſcriſſe Cornelio Celſo una compoſizione ,ed è citato. 3,…" 1,1,. {a

.ancora da Aleſſandro Tralliano. Fu celebre Demoride di Cotrone., che 'rl-;111311, zip,

fu il primo ad eflercitar nella ſua patria la Medicina , come l’eſſercitò u. '

poi in Atene, ed in altri luoghi con grandi stipendj,e due talenti gli f ó .ñ

_ ron dati da Policrate Tiranno de’ bamj . quando lo ſanò5e fu tanto
onorato da Dario Istaſpe il figliuolo , che lo facea ſeco ſedere alla men- - -ì

ſa , come'narra Erodoto ,che più coſe di lui racconta . Scriſſe un libro , HerodotJr'BJ ,

di Medicina riferito da Svida, e ne fa anche vmenzione Giovanni Tzetze z. , `

nella ſua Moria . Tira uello ,e Giovanni Ravvrſio Testore ſcriſlero-de* Jo: Tzetle

due A allodari . l’uno di Scilla, el'altro di Taranto citati da Plinio :di bili-?4‘3- -ñ

Zeufl arantino da Galeno nominati, edi Lira Napoletano . di cui ſi ha T‘ríqu‘ufl

memoria in Plinio‘, che lo cita.- . _ '- fi,
4. Arrone di Agrigento nella Sicilia ,detto da altri Cream . che viſſe, affidi?“ u

e filoſofo in Atene con Empedocle,e fu aflàipiá antico d‘lppocrate; Ga…, '4.5,,

ſecondo che avverte il Testore, fu ll Principe della Setta degli Empirici, - 4ç,1, z: *

che la Medicina eſſercitarono fondata nella ſperienza ,dillinta dalla Plin. [15.1.0,

Jura/aprite!, la quale uſava gli unguenti ,e le fregazioni:edalla Far- raf-ao. , ›

macemica, da cui i medicamenti ſ1 applicavano._ Da Acrone furon detti - ` ’

Amm-i coloro, che la ſua Setta ſeguirono , come dice Galego, o chi .ſl-3 .

i’m-II- * ‘- l z l'4.”

l

u
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_.P [in-m.; ...

l’Autore del libro De Suéfiguratim Em hica; e benchè lo steflò Gale*

no , o altro che [ia . nell‘Introduttoria erlico attribuiſca ciò a Filino di

Goo, ſecondo che narra Tiraquello ;è però comune il parere degli Au—

t‘ori , che Acrone iia veramente fiato .l’inventore di tal Setta; il che

affermano l’Ofmanno,e’l Moreri , ed altri anche degli Antichi . Plinio

dice , che ſu Acrone molto commendato da Empedocle: Svida añërma.

che fu più antico di lppocrate , e che in lingua Doríca ſcriflè un libro -

di Medicina,e di lui dice Etmullero, che :lplarimir b‘róeturzdutor istiur

Iiní eleganti: {le Vetri-i Medicina ,qui exmr inter libro! Hippacmtix , i”

quo Medicina ”dim hodienm graphic-è (lg/Z'ri m /mbetur :e Laerzio porta

l’Epitaffio fattogli dallo lieilo Empedoc e . Si dilatò molto in quel’ -

tempo la Setta Empirica diſtinta dalla Raziouale , e ſu Empirico altresì

Eraclirle Tarantino diſcepolo di Glaucia , e di Apollonio , che da Galefl

no è citato , appo il Tiraquello. .

y. Ma Empedocle , che ſu gran Filoſofo , Poeta , Istorico , ed Ora

core ,di Agrigento nella Sicilia , ſu ancora Medico aflai celebre , e gli

han dato la gloria di aver riſuſcitato dalla morte una donna , che ri‘

mandò viva alla Caſa , come aflerma Eraclide_ Pontico ,e'l Laerzio; e

ciò dobbiamo intendere colla ſua regola s erchè del ſolo Dio è proprio

riſuſcitare i morti. Scrifle egli ſeicento verh di Medicina , come attesta

no Laeuio ,e’l Patrizi ;ma vuoleilLaſcari , che fu parte in verſo. e

parte in proſa , come narra il Macrolico ;e difi'e Svida ,~ che fu quel li.

bro tutto in. proſa . . `

6. Era-lieu Leonrino fu anche Medico celebre , e fratello di Gorgia`

Leonrino Oratore, come dice Svida , e nella 'vita d’l ppocrate leggiamo,

che fu lo fleſſo Ippocrate udito” di Gorgia , e di Erodico 5 benchè Tira

quello lo chiami Eredi” Salimbrimro. Dimoflra Carlo-Antonio Gonñ' '

verſano , che questo, Erodico fu Maeſho di Socrate ,e di altri Filoſofi , e

.che ſcriſſe Dr Rab”: Medici: , ed ancora De Arte Gymnzzflz'cq.

7. E’ pur dubbio tra gli Autori,ſe -uno, Adue ſienoi Medici Italiani

col nome di Fili/Zio”- ;poicchè Laerzio fa menzione di Filístione Sici.

liano Maeflro di Eudoſſo , dicendoi EMO-"2”: Guidi”: in Medicina Phi”;

flotte Siculoprdchtm ”ſur gli: 'e-della Sicilia lo riferiſcono ancora il Voe_

laterrano , Goltzio , Collantino Laſcari , il Voffio , ed altri riferiti dal.

l'Eruditiſs.Mongitore . Di Gata nia lo diſſero Giovambatista de Groflìs,

e Girolamo Raguſa -: Di Locri l'affermaron Plutarco, eGellio. Gita Pli

nio anche Filistione ,e Tiraquello dubita, ſe dello Hello , o, dijaltro di ſi'- '

mil nome intender ſi debba; e’l Voſſro fiima , che un ſolo lia fiato il

Locreſe , e’l Siciliano . Fu uno de’ primi Medici Empirici ,come afferm

ma l’autore di quel libro . De Sulgfiguratione Empirica attribuito a Gale

no; ‘anzi che abbia dalai avuto il norris i’Empirica Medicina . e tra gli

antichi Medici lo nomina Galeno. Pietro Calìellanonelle Vito de’ Me

dici Uhr/In‘ riſeri che quando i Medici nella Scuola di Goo , e di Gnido

K con emulazione onesta tra ſore contrastavano.nell’ltalia abitavano

fili/Zion: , Pauſania, ed Empedocle', che tennero diverſa via nel medica

re al dir di Galerie. E' a iui attribuito il libro Devicîaſaluóritche tra

Opere d’ippoeraçe fi laggemome yogliono il Gelnerofil Volano? Bitte

. .’ I.
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dopo Galeno , e ſcriſſe ancora Da Medicim'rfisbflitutir ; ed argomenta

il Castellano ,che dallo ſieſſo Filistíone molte cole abbia prelo Plinio

~ della virtù delle Piante ,e così vuole ancora Paſquale Gallo… oſſei-van

`do, che più volte lo cita in ſette libri . Di un fratello di Filiſh'one. anche

Medico fa menzione Celio Aureliano riferito dal Tiraquello.

8. ’Due Filonirh‘ Siciliani numera lo-steſſo Tiraquello tra’ Medici,

uno dell’Etna , ſcrittore D: albo *permuta , nominato da Dioſcuride , e

. da Galeno : l’altro di Catania ,che fiori prima dell’età di Tiberio Cela

r‘e , fu maeſtro di Paçcio Antiocheno z e ſcriſi‘e delle Febbri , citato ao.

che` da Scribonio Largo, ` ~ ‘ r, ,ñ

- ' 9. Mamoru” Sixacul‘ano Medico di Filippo Macedone.. ſu anche ce

‘ Iebre; ma alquanto_ Pazzo; icchè avendo ſanato eleoni o coll’arte. o a

" caſo . e venendo appellato iove . così gli piacque il titolo . che Giove

’dir ſi volle, ed eſier trattato daDio , non altra mercede richiedendo.

che quelli, i quali ſanava , ſ1 chiamaſſero ſuoi ſervi , come narrano( Svi

,da, ed Eliana q. Poſe i nomi di vari Dei a’ ſuoi ſeguaci . come di Mercu

rio, di Apolline, di Ercole, di Eſculapio-,e di altri, a’ quali Eacea fare ſa

grificj che ſi davano, a quei Dei. Egli col nome di Giove vestito di por

pori ,collo Scettro , e colla Corona nel melo de’ ſuoi finti Dei cammi

nava gonfio er le Città ,e move” riſo più tosto ,che venerazione.

Raccontami di lui Eliana , Ateneo, e Celio , che il-Re Filippo in un do -

vizioſo convito lo fece_ lèdere ſeparato dagli altri con un’alcare , ed ono

rare co’ ſuffumígj ſenza altro cibo s ed egli s'inſuperb‘r prima di canto
onore; poi ricordandoíì di efièrìllomo, ed aver biſogno di cibarſi, come

gli altri ,ſcendendo dal Tronoſì partì ,dichiarandoſi ſchernito, colle

.riſa di quanti vi eran preſenti. Scriſſe una uolta ad Ageſilao Re grande

S artano: Mama-Ater juppiter RV‘ Agefilaoſàlutem : e'l Re ſenza leg er

a tro gli riſ ſe: Rex Age-ſila”: Menecratifimztaxem dici” augurau o

gli ſanità i mente , come narra Plutarco,e così ancora ſcriſſe ad Ar

chidamo Re de’ Lacedemoni, e ad altri ;edavendo ſcritto al Re Filip- `

po : Menecrater jflfafíter Philippe Rrgi fidate”: {la-imam_ dic-it : gli ſu‘`

riſpolìo: Pbilzypur Mena-armi valexudinem :Su tibipnfficíſcendnm ad

Antigua [oca: al dir del Rodigino. 'Fu nondimeno illustre Medico e Fi

loſofo ,e (an-ava iP morbo comiziale con maraviglía e_ viſſe 364. anni

rima di naſcere Giesñ Cristo, come dice il Voffio , e trovò diverſi

{dedicamentí . che deſcriſſe nel ſuo librocifetito da -Galeno ; onde diſſe

.Paſ uale Gallo': Menecram libri-:m -optiamms Pharma-:comm ſcrifflt, ”o

qui ur ;Aurina t'ij invem’t Gals’ìlfiſ .

ro. Fu anche Medico Siciliano

Genturine . ora detta-@entorbi ,il quale ogni anno mandava a? ſuoi

Cittadini un’antidoco contro la rabbia de’ Caimi 'quali (pelle dalh rab

bia agitati , contro gli steſiì Cittadini ſi av-ventavan-o , e ne `fa menzio

ne Scribonio Largo . Futon molti i medicali-Lenti inventati da'biciliani;

e ſcriſſe Aleflandro Sardi: Sic”: ~Syracuſam inflituere fue/ur :l’unguen- .

to Megaleo-Fu così detto da Megaleo Siciliano ,che da Plinio è deſcritto,

e ne fa mízione Svida;benchè altri lo dicano Acenieſeglel che 'li può leg- -

a Sid/id{Mircea dell’Auditgere l’erudicífè-ngitore nelle gm:- all

. L. a u. 88mA

q
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Lodovic. Do

menic. anno

tazo Plim

. Plutarch. i”

Coro”. .

l’lintiib. 1.9.

capa.

I’olid.Virgil.

.De [nomi.

Iib. r .tz-ip.: o.

Blondusi”

Ramo Triñg

poi/io.,

~e.‘

Q .

Dionyſflali

nmaſſ. [ib.

aos —~

P.l.ancellou.

Oggidì. Part;

;Di/l'agqlz

n. Sembra poi ,come riferiſcono gli‘Storici delle coſe Romane,

'che ſia stato aflàtto bandita dall’imperio di Roma , non che coltivata

la Medicina ; poicchè inſino a ſeicento anni dal ſuo principio ſenza

Medici viſſe quel popolo . Caſſia Emina Scrittore antico citato da Plio_

nio, narra, che ilçprimo Medica, che diGrecia veniſſe in Roma, fu Ar

cagato , figliuolo i Liſania, quando eran Conſoli Lucio Emilio, e Mar

co Livio , cinquecento quarantacinque anni da che era `(lara quella

gran Città fondata , e fu ein fatto Cittadino Romano , e comprata li

- una bottega , e postogli anche il nome di ?itinerario , cioè fattore di e

rite; ma poi perla crudeltà , che uſava nel medicare col ferro, e col fuo

co. ſu chiamato Carnefice ,e vennero in tanto odio allorai Medici,

che furOn tutti cacciati di Roma , e dell’ltalia , venendo anche ripro-z

vati da Catone Cenſorio . Stette cosiil Popolo Romano ſenza Medici

da quattrocentoe poco meno quattordici anni avanti Augusto; ma

Venutovi Antonio Muſa Greco ,il quale medico lo steſſo Auguſto , eb

be una Statua- ;e volendo poi fare il Ceru‘ſico avvenne a lui quelche ad

.Arcagato era ſucceduto; perchè fu lapidato , e ſl‘raſcinato per Roma.

Gori viſſero ſenza Medici ſinoa Nerone ,che molti ne conduſſe alla

Grecia, e fiorirono ſotto altri Imperadori ; ma poi Tito gli fece nuova

mente bandire inſieme con gli Av ocati ;onde pare ,che fu in Roma

abborrita ,e non' coltivata la Medicina ;ed a ciò ſi aggiugne , che gli

Scrittori di quel tempo aſlài i Medici biaſimarono . Marco Catone ſcriſ

ſe a’ ſuoi figliuoli biaſìmando i Greci: Quondoetmguc :Jia gen: Iitterar

ſua: daoit , omnia corri-mp”; tum etiam magir, ſi Medieorſuor bue mit

tot : jurartmt interjè omne; medicina notare : _ſèrl hoc merce-deſio;

ciunt , ut fido; iirſit , @facile (li/perda”: Molte co e controi Medi

ci ſcriſle anche Plinio , che riferiſce le parole di Platone , ed aggiugne:

Difiunt periculi: flaſh-ir , U" experimentaper morte: rrgm” ; Medievali”

tantum .borm'm-m uccidere impunitarfilmma of} . (Minimoto tranſit i”

;conviciam , o** intempemntia ctr/pat”, altroque qui foriero argume

rur. _ , - , '

. I:. ‘ Si può a tutto ciò opporre quelche ſcriſſe Dionigi Alicamaſſeo,

-che nell’anno trecento di Roma ſu la 'Città steſl'a si travagliata dal

la pelle , che non ipotevanoi Medici aſíìstere al numero grande de»

gl’in’fermi ;dal che ſi cava , che Roma non ſu priva della Medicina.

Così egli ſcriſſe , ſecondo che raccorda il P. Lancellotto : Exaäo anno ab

_ [LC. trecentefimo, 1’.H0rati0,Sext.Qgintilio Co r. pe/Zilentio Roma”: invo

jît quanta ”unquam-anxea ; qua ſie-viti:: film abſumptapenè omnia , ct'

vium circiter dimidium , mc Mdicirſtffiicientib”: , ”ec domeflicomm,

atque amicorum mini/ieri” . Ma ancorchèi Medici foſſero stati da Ro.

maffacciati ne’ ſeguenti ſecoli, non perciò ſi dee dire, che della Medici

na uron privi , perchè lo steflo Plinio ſoggiugne , che Non rem ontiguí

damnabant ,jèd arti-m . Maximë mrò qua/Zum elle .immuni Prc-'lio vitae

reati/about; e narra, che fecero il Tempio di Eſculapio , quando riceve

rono quell’ſdolo fuori della Città , ed un’altra volta nell‘iſola , equan

do lungo tempo ancora' dopo la morte di Catone cacciaronoi Greci

_djxtalia , riceveronoi Medici z e @none ſteſſo , cheiMedici coll’igno

tanza.
b
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tanza loro biaſitmva} ſoggiunſe per qual Medicina egli conduceſiè ſe ,e
la moglie linoìalla lunga vecchiaia con queste medeſime . le quali ora

noi trattiamo, e confeſs di avere un Commentario , col quale medica

va tutta la ſua famiglia. Così afferma Svetonio Tranquillo _, che elſendo

in tempo di Augusto in Roma una carestia grandiſſima , furono cacciate

le fami lie degli Schiavi, e tutti i ſhrastieri, ſalvo i Medici, e i Precettorí;

perloccñè ſei Medici in altri tëpi d’ltalia cacciarono , fu per li vizi loro,

o per la poca perizia, o perchè non vi era legge-,che puniva la loro ignoe

tanza. Nulla ;or-etere!) lex, quae [vimini injì'ztia n ca italem : nie/[um exem

plam 'vmrIiCÎ-e: Dijèunt‘periculi: :Miri: :epcrche vi erano ancora altri

vizi . 932'!! enim venenàrumfirtiliur , al” 'uit/Ie-testamemorum plum- iu

jídiaZcÌ-fljam 'verò è‘ ”du/terra etiam i” Principum {lamibar , ut Ende

mi in Livia Drieſi Ceſari: , item Valenti: , in qua {tiff/em cy! Regina . Non

ſum arti: istiujèd bamiuum, dirle Plinio.

1;. Cagionarono ancora l’odio del popolo Romano contro i Medi.

ci le varie opinioni loro ; perchè Teſlàlo Tralliano in tempo di Nerone
Calsò tutte le coſe ordinate da’Maggíori v-, e con una rabbia lì oppoſe a

tuttii Medici di ognietà, e fu poi egli confutato da Crinia di Marſe

- glia, che uſava la Medicina coll’Astrologia , e dava i cibi , oſſervando le

ore ſecondo il moto delle stelle . Venne poi Carmide pur di Marſeglia,

che dannòi Medici statí innanzi a lui ,e i bagni ,e conligliò , che gli

Uomini anche ne’ gran freddi lì bagnaſſero di acqua fredda , e tulfava

.gli ammalati ne' lag i. e lì vedeano Uomini vecchi stati Conſoli inti

rizzati di freddo ; e dice Plinio : Carmir ex eadem Maijilia invaſi: , dam

nati: non jblum priorióm Milici; , -uerum G' balneir :fri irlaque etiam

bibemí: algorebm* Iavariperfimſit . Mrjr’e agro: i” [arm: Vizi-bara”: fine:

Cauſa/are: uſque in aflemationem riga-”ter . Non è, dubbio , che cercando

costoro di acquistarlì fama , faceano mercatanzia dell’altrui vita ;e na.

ſcevano perciò le differenze tra’ Medici intorno la ſalute dell'ammalato;

perchè niuno ſi *cordava con gli altri per non moſtrare di cedergli ;e

però in molte ſepolture ſi trovava ſcritto: La moltitudine zie’ Medici

’hanno ucciſi). *

' ‘14. r Ne’- tempi fleflì ,in cui Ravanoi Medici da Roma cacciati ;la

Medicina da molti Romani era profeſiàta ; ma con maniera diverſa da’

Greci, e dagli flranieri ;anzi alcuni Imperadori non l’ignoravano ; ed

Andrea Tifaquello tra’ Medici ſteſſi ancora gli annovera . Augul’to Ge

ſare ſcriſſe i Cammmtarj , da’ quali Plinio Valeriano nel ſuo libro De R5

Medica ne traſcrifl’e una compoſizione di Medicina . Galeno t'a'menzio

ne di un'altra di Tiberio Imperadore: e Paolo Egineta cita come Medi

co Nerone; così lo ſleſſo Plinio Valeriano .- Altri lmperadori ., che ſegui
tono, come Adriano ,Tito, e Coſtantino ſono altresì celebrati per Me-ì

dici dallo fieſſo Tiraquello , e da ciòì‘li può chiaramente argomentare,

che molti erano in Roma i Romani . che della medeſima eran periti ;e

dice egli ancora di Sesto Negro, lie-et Roman”: eflèt , tamen Graceſcrípjît

{le Medicina , ”tfl'ribit idem Plinim lib.; 2. cap. g. iſlam-que alibiſiepe ci

ta!, utfiieit Mini”: Valerianm libro Rei ruflim mp.;- Gosì dice lo ſteſ

ſo di _Giulio Baſſo citato da Pioſcotide, e da Plinio , che pure eſſendo

~` R0L‘

Plin. 155.19.

M[- t.

Timquell. de

Nobili:. cap. '

z le nun]. [$70

Plim-Vale

rian. De Re

Mafie. libd.

cap. 19.
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Romano ſcriſſe in Greco di Medicina ;ma ſenza formare de' medeſi.

mi un Catalogo baflerà raccordare Celſo ne‘ tempi di Augusto [mperz. _

(lore.

lſ- Pu Cornelio ſeſjîi della nobiliflima famiglia Cornelia Romana;

ed eſſercitd la Medicina ne’ caſi gravi ,ii che non era vergozna a“.le

mo nobile , e fu Medico , ſiccome Catone , che medicava il figliuolo ,i

ſervi, e la famiglia , o come ſono i Medici del Re . (308i dice Giovanni

Antonida YanderLinden Dottore, e Profeflòre di Medicina pratica or
dinaria nella celebre Accademia di Leyden nell'Olanda , nella lettera i

dedicatOria del libro dello flefio Celſo indirizzata al ſuo amico Guido

ne Paci no Beauvais, Dottor .Medico di Parigi, e Profeſſor Regio , che ſu

?campata colla Rella Opera

ſi gloriava GiCerone Latino

di Celſo in Leyden nel 16”.- Dice egli, che

r omnia invanflè mali”; , qua-im Gracor , a”:

al) bi: ACCPPÎA ,ficiſſe ”re/ion:: e lo prova dal paragone . che [i può fare

dalle o ere de’ Romani mandate alla posterità , con quelle de’ Greci, e

dagli Studi della Filoſofia così traſportati da’ Latini .che non ebbe” di

biſogno delle Biblioteche della Grecia . COSì afferma di Cornelio Celſo

ne’ ſuoi otto libri di Medicina: Neque *ti-{gare ejëguod de nOflrrr ata” Ce[

fiuPromeruit . War” enim ab H/Pfocrate , nb Arlefiade , ab alii: Grace

rum plan-i'm': accrfitſcribmdi da Medicina matermm , hoc :pſi-fia': m'.

[iurem, quod prima: etiam firmare-per”, ut gflèt ad diſlemlumalztjor, ad

_fiwimdumpromptior , Gram-mn anterì memmi, quod/Bim” , id [audi:

_datum , quod artem redcgerit i” :ystema , ò‘ c077”: metbado constimmm.

' Celſmfrzflitit , ó** rufiicíexda medium: mile: , acſolmzn medina-ia: ita

` ingeniorè ,ac diligenm ex anti ui: elegit , ita Per 11mm: diggffi: , buſy,…

iffiu inmxuit :'11::er , ut 've &tc-mmc: inter non ”over-im , quem ipfl

iure Pqflir antefomre . Altre

Lamon", qui traſcrivere , e

lodi gli attribuiſce , leñquali non vogliamo

uesto è quel Cornelio Celſo tanto biaſimato da Mi.

Toma. Iufli- chele Etmullero, c e ſi mostr-a intento a biaſrmar Fl’italiani, ſcrivendo

"IrfMdicwìñ De ortu, a* prgrçſſu Medie-imc . Egli narra;che Ce

Proltgom-CAP- Medico inſieme per l’elega

l‘ :rate , o il Cicerone de’ Medi

ſo Giuriſcon ſulto . e

ma della -stile ſia chiamato il Latino ipo

ci.e poi ſoggiogne:Vm-ín ex alii: corrajit.

` , guaſti-Mit ;fi-dſme legitimo indici” : Seal-Sfere Metáodim_piu/271mm alii

z › adi-42': : ande Heurm'm flaſh‘ a”: latinitatm , quà”: Medicinamfhcit:

come ſ1 ha nell’edizione della ſua Opera in~tre Tomi, ed in quellafac.

fa prima in due Temi in Lione per.Tommaſo Amaulry nel.: 690.

avea ſcritto collo stefl'o ſentimento: ſenza prenderci altra cura ci con

- tentiamo di avergli opposta ilgiudizíodel VanderLínden ,Auto-e da

l-ui ſpeſiò citato coin molta

.cora

. ' Pippo”
Federica:

’ Decker; in "mo

Nat. dr ‘oa.

Rima in tutti ifuoi libri . ed è baflevole an

qu’elche riferiſce egli fleflo .che ſia (Bello comunemente chiamato

cm latino; ed all’altro biaſimo ,che dar volle all'Italia , ſoddisfa

flì largamente in qnesto diſcorſo . Federigo Dec—Kara nelle Note

ed creazioni alla Pratica di Paolo Barbetta Dottore di Medicina , e

_fly-p, ad p…, celebre Pratico in Amflerdam , così ſcrilie: Aim-e inſpiciamr Hiffafl‘d

`-vim Barboni; te: ”Mafia-ſ- á* Roman”.r diam Nippon-Iter C. C'e/fi”, cujmflrrfta H.

lil*- z. "af-.1.. Fab. ab A ”afendwte ragni”: ;ìſuir e’:fir}›fl1ír,fltjccreta quad-1m ”un ì

’WW-ſ- medica if u rçwlflrctoflc cgmddefqm: ñ.

-..5- ñ...

....I’”
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e o e o .o o *'- e a V0‘ Exem’luria CPU;

Noëîuma vez/2m manu ,verſi-ire diurna .

Natta Andrea Tiraquello celebre Giuriſconſulto Franceſe , e Regio So

natore nella Corte di Parigi, che oltre l’avere ſcritto Celſo quelvolume

elo uentiſlimo di tutta la materia della Medicina , ſcriſſe ancora i pre

‘cetn della Rettorica, delle cole militari, dell’Agricoltura , e quali di tut

'te le arti, :ſigmamlipſò propoſito , ”t eum ſèzflè omnia illa cradamm , ut

memoria Pradidit‘ ajatilianm . Columella ancora lo chiamò Uomo

prudente nonv ſolo de l'Agricolſhra ,ma di tutta la natura ,ed in altri

luoghi Q’appella.dottiſſimo, e Plinio molto ſpeſſo lo cita in più libri.

Fu veramente Cornelio ilprimo appo i Latini , che parlar fece bene la

‘Medicina , e :e ' ' ncor detto HiPpocr-tter Roman”: ,come avviſa

Giovanni R io , e' ſua Opera è stata più volte riſtampato colle anno

tazioni di Roberto Gostantino, di Iſaac Caſaubono, e di altri; e gli Bru

diti Oltramontani nel loro Catalogo nume'rano più edizioni; tanto che

quella , che lì è fact—a in Amsterdam nel r 71 zſiwene ad eſſere la vigeſi

_ -maſella . Non è poca certamente la lode (Kitain dal deerLinden,

che ſia fiato egli il. píimo a ridurre l'Arte Medica in ſistema ,ed in cor

poconfiituito con etodo, e 'een tanta diligenza, che non t‘rova Auto

-reñ- moderno , che ſe gli poſſa ragionevolmente anteporre. Viſſe con

Celſmanche Emilio Macro Medico e Poeta , che ſCriſl'e in verſo della

{virtù de’ Semplici, e ſu commentato da Paracelſo. ›

r, 16. Fior‘ivano ancora in ’tempo degl’lmperadori i Ginnasj 1 che

:EMMA ancora ſiſappellavauo per li bagni di acqua calda , che uſava

no, come dimostra Girolamo Mercuriale contro il Budeo, il vquale all::

mò nelle ſue Animazioni ſopra le Panda”: ſenza ferma ragione , non

eſſerſi uſati da’ Romani ſimili Ginnasí per eſſercitarlî .(-Stima altresì,’

' che vi furon tali lu hi prima di Nerone, e lo cava-da Plauto, ed in eſſi

conveni-vaho varie ezre di Uomini a vari eſſercizj , e tra gli altri i Pi

' ~loſofi,~i-Rettorici , e altri Stu‘dioſi, che leggevano. e diſputavano e Gio

venale deſcrive le condizioni di un ~'Rettorico ,e di un Maeſer nelle

Terme ;così Galeno parla di Tengene Filoſofo Cinico , iLquale ogni

giorno pubblicamente diſputava nel Ginnaſio di Traiano . Tre luoghi

afferma lo ſìeſl'o~ Mercuriale eſſere ſtati in Roma , ove gli eſièrcizí lette

rari ſi facevano , e crede ,che uno dieffi ſi appellava la Scuola `(le’ Me- P"

dici, dicendo: F”it autem e” in Eſquiliir .edificata , multi-*que imagíni

hu, atque marmorilmr amati/ſima , e che avea i roprj uficia'li, ſoggio

gnendo : Saba/am eiuſmodi proprio: tabularior ſm ”alici oſſendit mamm

rum bat inſcriptione Rom-e ad D. Sebflstianmn ”Par-tum: ( M. Livia Col/ò

Tabula…) Schola: Micorum . M. Lìviur Eutycbm Archiati-or OI!. D. Il.

ImFrJ’ezſ-IH.) Così Polidoro Virgilio numera molte celebri Terme Ro

mane, in cui varj eſſercizj facevanſi, ſcrivendo :Thema inprimir cele- g

bre: 110mqſuore Agrzffipime , Nerom'ame, Tin' Veflafiani, Domiziam' , An—

xom‘rma , Alex-'andiamo , Gordian-o , Saver-iam” , Dior/etiam: , Aureliano

Constantiuiana”, Montiano .1-14 magnoſumpm adiſicataflmt inflar feſë

‘llrbrum . Era”: i” In': area ampli/ſima , erantporticur , infort-iciùur ex” `

gita_ haben”; fida; , i” quibus Hai/amika‘ . .iL-betam- . rdiquique 1 :gibt-u

I ”I
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Nabiſ ÉAPJI. '

”um.6ç.

Wintilian.

Iib. ul:. rap.

ul:. Orator

.ln/litur
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o r7. Sono Sari in ogni tempo i Medici in Roma in tan numero,

ed ivi ancora a variev parti straniere concorrevano quei i ran nome.

Ne’ tempi di Augusto vi andò Antonio Muſa : Andronico di Candia il

vecchio fu Medico di Nerone, e fu il primo a comporre la Teriaca ;e

regnando Veſpaſiano , Andromaco il giovine g e ſeſiàlo Tralliano,che

fu l’autore della Setta Metodica ;ed ancora Aleſſandro Tralliano. Nel

’ l'lmperio di Traiano andò in Roma Sorano Efeſiodall’Aleſſandria , vi

Andr. Lacu

na in Vit. Ga

le”.

Tiraquell.l.c.

”am.7o.

Ludovic. Ca*-`

ljus Lema”.

aaſtiquar. [ib.

16. dz.r4o.

Ettmuller.

` ` ' 1711;”. Meli:.

Pralçgommaf.

[E .. i

' Giovanni figliuolo di Serapione: Alì Abbas , Avicgnna Perſiano , che ’

eſièrcitò l'Arte , e compoſe ancora molti libri- Galeng , che nacque in

Pergamo Città dell’Aſia , e ſede de’ Re Attalici negli anni di Cristo r ;6.

'Rudiò in Roma, come afferma Etmullero, e ſi sf ` di restituire la Me.

dicina i pocr'atica ; ed in età di anni g7- volle r nare alla patria per

vedere i 'uoi domestici ,e per fuggire le inſidie de' MedicibRomani . Vi

ſu‘ però ſubito richiamato da Marco Aurelio e [TDCi-0 Vero Imperadori,

che regnavano nell‘anno r6:. dopo la naſcita di Cristo , e dovendo con,

loro andare dla guerra di Germania , ottenne di poterſi in Roma tran

tenere , ed aſpettare il ritorno , come già gli aſ ettò ,ed allora compoſe '

molti Commentarj. che alla Filoſofia , .cd alla edicina appartengono.

Morto Demetrio Medico Primario di Antonino , che lavorava p'er uſo‘

dell’Imperadore la Teriaca, Galeno continuò il lavoro.e ceſsò in tem

po di Comodo ;ma la ripíghò per ordine-di Severo; ſotto il cui Imperia

morì poi in Pergamo già i ſatantaanm . come ,dice Svida riferito da

Andrea Lacuna , che ne ſcriſſe la Vita‘, e dal Tiraquello . Benchè però

Lodovico Celio abbia ſcritto , che viſſe Galeno cento e y uaranta anni

ſenza infermità , ciò nondimeno rigetta il Lacuna,va ermando , che

ſpeſſo era infermo per cagione delle gran fatiche, che facea. _

`1 8. Narra il riferito Michele Etmullero Medico e Profeſſore del

l’Univerſità di Lipſia , che dopo il Secolo Seſto , e do oi tem i di Giu#

fliniano Imperadore tutte le buone lettere , e la Me icina ca dero nel-1

l’Oriente , e nell’Occidente per la venuta de’ Barbari , e cominciarono

a fiorire appo i Saraceni , e gli Arabi ; poicchè dal Secolo nono ſino al

decimoterzo per quattrocento anni fiori almeno la Medicina nell’Aſía,

nell’Africa , e nella Spagna . Furono allora da‘ Principi di Egitto resti-z

—. miti gli studj in Aleſſandria , ed in Marocco Città del Regno di Tuniſi,

ovei Re Almanſorre, e Maometto vi ereſlèro gli Studi , e le Biblioteche.

illuſiri á onde poi i Mori-avendo cacciato dalla Spagna i Goti , e i Van

dali L occu arono quel Re no, e vi ereſièro le Accademie in Cordova,'

ed in Sivig ia . Fiorirono a lor vari Medici, come Raſi celebre Arabo,

fiudiò in Aleſſandria , ed in Cordova ,e ſi sforzò ridurre ad un ſistema

la* Medicina ſparſamente trattata :Avenzoar Arabo Spagnuolo nello

steflo Secolo Xll. Averroe Moro di Cordova ,Giovanni Meſue Da.

maſceno , appellato Comunemente l'anngelzfla degli S ezialr, e mola'

fi altri, che- riferiſce ancora il Tiraquello nel Catalogo' e' Medici . Ma

quelli fporcarono le Scienze de’ Greci `, il cui linguaggio non molto

bene intendevano, e niente aggiunſero alla Greca Medicina fuorché_

' ' una
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{ma cognizione de’ Semplici, e le Compoſizioni -de'ñMedicamdntL ,P

. ‘I9'. @om-cds Poi Ecmulleto agl’stallani la gloria di eſiere stati í

prìmi a restituire la poi-ita delle lingue, e gli , come abbiam ri ſeri

` to nel C4744. e così egli afferma :LS-tb Baróar” :rà dr! Saraceni; [né/21)”;

dfmfujz Medicina ', :lama currenteficulo X”L‘ha/z' imprímir lmquarum

uritatem , ó* bincſiudía (lr-”uè revocare capi-runt- Hocſècfllaſèi . Schola

Salernitana pori”: Saalbaderiana origina”: ciepr - Mc! non poſſiamo quì

non iſpiegare due errori, che Commerce ,_,o;;ſzeno due abbagli , che ha

reſo; e’l prima è, che le lingue , e gli ſind] [renali-m reſhtuñn dagl‘lta

iani nel Secolo Xlll. perchè 'abbiamo dimoſitracmnel Cap. ;4. che ,"1 pe, r

trarca-fu il primo a restituirle , e continuarono il ſuo ’sforzo gli Autori."

che ſeguirono nel ſeguente Secolo. Nacque il-Petrarca nel r ;04. e mort

nel 1374.42 questi anni furono del Secolo XIV, e por nel Decimoquinto.

che fu negli anni-dopo il r4or.cio`e che incominciò dal 140!. e terminò

nel r ſoo- ſi affirticarono con molta gara gl’ltaliani negli studj , ſi inſti—

tuirono le Accademie, e ſi rinnovarono le Scienze con ricercarſi gli and ,

tichí libri , colla traduzione di eſſi. , e con iſcriverſi altri dinuovo, come`

largamente abbiamo ſcritto nel ſuo luogo ;ſicché l’errore è di ſecoli,

L’altro errore dell’Etmullero è intorno l’origine , che dà egli alla Scuo

la di Salerno , facendola inflituita nello* fieſlò Secolo Xlll. che ſarebbe

dal nor.ſino al r goo.poicchè nel Cap.:o.abbiamo riferito , che la steſ.

ſa’ Scuola ëcosì antica riputata , che non vi è memoria del ſuo princi

io;ancorchè alcuni Autori la' dicano' fondata da Carlo Magno nel

Ea‘nno &catch-eſo il’ Secolo DLL’Aba'te Gioacchino, che fiori nel r r 9a.

cioë nel Secolo ìXll- la- lodo appellandola Collegio @poor-:tica , rchèí

ſuoiv Medici, estinta la pulitezza della Greca , eLa'tina lingua uronoi

imi 'a conoſcere'glí Aforiſmi d‘lppocr'ate tradorti in latino dall’Ara

ico; perloeChè fin'ora uſano il Si i lo colle parole: Civitas* H." prev-ati

“.'Pilì manifesto ſi vedel’errore al libro , che pubblicò la lire! a Scuola

Salernitana col titolo De Conſervanda Valetudinr circa il 1060. come di

ce Antonio Mazza , e dedicatoa RobertoDuca di Normandia , ed ere

de del Regno d’lnghilterra -. Quello-Roberto ſuccede a quella’ Corona

nel 1099; per la morte del fratello , e dopo aver combattuto intorno ad

un’anno con Arrigo alt-ro ſuo fratello,ſu vinto,e mori in prigione, im.

padronendoſi di quel Regno il medeſimo Arrigo l. nel [100- come nar

ra il Vallemont . Fudunque la pubblicazione del libro due ſecoli ri.

ma del Secolo Xlll-in cui la &abiliſce Etmullero, ed afferma eſ èrſì

fondata` qUella Scuola ; e non vi è dubbio , che la steſſa Scuola fioriva

molto prima, che pubblicafl'e íl libro . Ma da qualche abbiamo ſcritto

nel Diſcorſo delle antiche Scuoled’Italia , e della ſteſſa di Salerno nel

Cap. zo. ſi poſſono cavare altre prove i, pe‘r-mostrare l'abbaglio dell'Ec

mullero forſe oco informato delle coſe dell’Italia. - ñ ‘
ao. Non a egli menzione di altro riſorgimento della Medicina ſat; i

to molto prima nell’ltalia , dopo ſpenti gli Studi degli Arabi ;eſſendo

ben noto, che quando gli Arabi stelſi nelle dottrine ſi avvanzavano , il

Caliſa, ed altri Principi Maomettaui chiuſero le Scuole tutte ,e proibi~

tono 'le buone lettere} eſlèndoſi accorti , che le Scienze-,e la Filoſofia

- Toma, Mn; .' ' cut:

l
1

/

Am. Mazza

Dc Rab. Se.

Inni:. ”p- 9._

a Vallemont;

Elrm. Ill”.

Tom-3. [lb: s!
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tutte le ſciocchezze delloro Alcorano apertamente ſcuoprivano . Così

mancarono , e ſi videro ’ſpente le lettere degli Arabi; ma prima ,che

ciò ſeguiſſe p'er opera di Carlo Magno , che impero nel Secolo Vlll. gli

Autori Arabi ~, e quei Greci, che‘in lingua Arabica eran tradotti , fui-on‘ '

portati nella latina benchè'rozza, ed uſata in que-i tempi 5 e come oſſer—

va Lionardo di Capoa , incominciò a riſorgere nella deſolata Italia l‘in.

terrotto lludio delle dottrine Mediche,ſvegliandoſi ancora tra gl’ltaliani

ingegni le conteſe , che legger ſi -poflòno in Pietro di Abbanox. in

Gentile da Foligno, ed in Taddeo, c Nicolò Fiorentini, ed in altri. t~\

,fl ‘a r. Continua il“medelìmo Etmullero la Storia della Medicina . e

dice , `che _nello lleilo tempo del Secolo X…. in cui gl’ltaliani le Scien

ze reliituirono colle lingue, fiori Alberto Magno Veſcovo di Ratisbona,

che loda s e Drufiano Italiano , detto Blu/271mm Commentator , perchè

commento Averroe Commentatore di Aristotile ;e nomina nel fine_

del Secolo Pietro di Apono Padovano , appellato il Concili-etere , perchè

volle conciliare gli ſcritti d'lppocrate, e di Galeno , e lo commenda co

me acuto Filoſofo . Di Alberto abbiamo riferito , che: stndiò nell’Llni

verſità di Padova, ove piglio anche l’abito di &Domenico; e’l Tiraquel

lo diſſe di Drulìano Fiorentino difixepolo di Taddeo, che ad” *Te-climi::

Gnleni fin': commentariír illrgíraoir , ut 'Plflfgmm Commentator;dici,ìòj

:type/[ari :ns-merz‘: . ~~ - t _ ’

zz. Vuole poi Etmulleromhe da quel tempo fino‘ all-'età noſ’tra è

Rata innumerabile la moltitudine de’ Medici, e_.l` ezialſnente nel Sec-‘9

10 XtV. fondandoli da per tutto Accademie nel a Germania ,'ín. cui:

tutti i Medici furono occupati a ſpiegare gli Scritti de’ Greci, e de’- La*

tini; onde fiorirono Girolamo Capinaccía, Lodovico Mercato, Girolamo‘

Mercflrifle (e questi furono italiani . ed'una minima parte del gran .nu

mero) Geſnero , Corde, Langio, ed altri. So »giugne pero: Hi 0mm: Gaó'

Imi, G*- Hfffocratirſcrifta :xyz/’mmm ;qui nm , u: Gal/r', Hifi-0mm”

expoſìurum ;fid ex Calmo, 0- Avícenmzfuadammtir rerum ”atm-alia?”

v e:: Aristozele ſaltem king/Zi: . Galli quidem ex Gale-.no , Hzſfmì ex Aw‘cen

m, G* Araóióar: [tali ex ”riſque Hippocratem explicant, *udpotíurlace

rant . Pim-.1 gm' le ere. drfldrrat, 'adeaz Ja: He’andrum , che -lcriſſe— delle

Sette , e de’ procrel idella medicina , eli rimette ancora al Contingio.

eda Volfango èiutho. - ` . › - - -

:3. Tutto ciò dice Etmullero , così nell’Opera in due Tomi , come

nella ristampa in tre Torni ; ma troppo certamente s’inganna , affer

mando , che gl’ltaliani lacerano la dottrina d‘lppocrate nello ſpiegar

lo; oicchè non `e pur malagevole dimo’strare , che gl’ingegni d’italia

abbian dato all’antica ~, ed alla nuova Medicina i più‘ nobili acereſci

menti , e di ciò ne portaremo-le pruove. Non lappiamo però, come ab

bia egli potuto bíalimar gl’ltaliani , dicendo , che i medeſimi da’ Fran--v

ceti , dagli Spagnuoli , e dagli Arabi prendendo i fondamenti ſpiegano,

e lacera no lppecrate ;quando egli steflò ha ſcritto , che gl’ltaliani han

no refiituito le Scienze, la Medicina,e la purità delle lingue; che Drulia-ñ

no , ed Apono co‘ i loro commenti ſi acquil’taronoi titoli onorevoli di

Pliá/èflñm Commentato-,e Concili-_ltorie che nella ſpiegazione degli Scrit

' ' \ , . [I
.-1 .l .-
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ti Greci,e latini fiorirono il Gapivacca ,ed altri . Egli ſteſſo ha ſcritto,

che in quel ſecolo vi eran Medici in gran numero , dum ubique funzia.

rentur Academi-e i” Germania , i” quibur 0mm'er Da-:Îarer Medicina ' T

precipita occupatifuerum in explicatim: Sen' tortem Gracorum , 0* La- ~

timmm. Giò dicendo confeſſa, che tutte le azioni ſi ſono valute delle

opered l’Italiani , quali ſonoi Latini_ , o-la maggior parte di eſſi ; ſe

qualche raniero ,che lacinamente ſcriſſe , tra’ Latini numerate voglia

mo .Si ſono degli Arabi ſenza dubbio valuti gli Scrittori d’ltalia , ed.

“anche de’ Greci, e non di altre Nazioni; perchè altri nelle Scienze

non fior-ivano in quei tempi nell'Europa ;e ſiccome ſono ſtatii primi

a reſtituire le Scienze ,e la Medicina; così biſogna_ dire ,che furono al

tresì i primi ad eſſere imitati , eche ſoprai loro fondamenti preſi in

parte dagli Arabi, e parte propri, hanno poi gli Stranieri la loro dottri

na fabbricato . Sopra gli Arabi ſteſſi hanno pur fatto il loro ſtudio le

nazioni , e dice il medeſimo Etmullero , facendo menzione di Avicen

na , che eim 'volumina ſu”: mtiſſxma; Propaneliavtnr etiam Lig/ia ami— ’

yaitùr adi-wc Cbfifileto mare Licmtiandir i” examine . Stimavano dunque

allora in Lipſia pià i Teſìi di’ Avicenna, che d’lppocrate , quando colo

ro eſiàminavano , i quali al grado del Dottorato aſcender voleano ; ma

_vediamo pure ,come continua la Storia de’ progreſſi della Medicina,

lprima che più fermamente alla ſua' cenſura riſpondiamo. i,

2‘4- Stima con Elmonzio, che da’ tempi d’lppocrate non ſi ſia pei-

*ſezionat’a la Medicina ; ma più colìo mantenuta nel ſuo ſtato , ed aſſe

~gna le cagioni' er la ſpeſſa mutazione ,che han fatto le Scienzc ſottoí. -

‘Bai-bari; perchè! paſſati Medici a dilucidare ſolamente atteſero quelche

íGrecr z, egli Arabi aveano ſcritto , quegli stelir per loro Maestri vene

'rando ;ne perchè tralaſciarono di potere colle oſſervazioni‘ paſſare più

avanti. A ciò aggiugne ,che Galeno introduſſe nella Scuola Medica la _

dottrina di 'Ariſtotile, come fondamento della naturale Scienza; e tutti

diſPrezzarono la Pirotecnia z che è il principal mezo di accreſcere la Fi

îoſofia , e la Medicina Sperimentale . Dal Secolo X Vl‘l. poi col mezo

‘della Notomia , della Chimica , e per le naturali Sperienze ſia molto ’ac

creſciuta ,e due ſpezie di Chimici aſſegna , una degli Antichi ,~ i quali

eran tutti applicati alla traſmutazione (le’ metalli, ed a formare la Me.

dicina Univerſale , e però fu la Chimica tutta occulta; non ſolo appo i

Sacerdoti dell’Egitto ;ma appo gli Arabi. Era l'altra di coloro, che eſſa

minavano col mezo del fuoco tutte le Coſe perl’uſo pratico della Medi.

cina ; di quei però,che negli ultimi ſecoli la Medicina steſſa dalle ſordi

dezze ſpurgarono, ei gravi errori nelle coſe mediche introdotti, col

ſa Chimica ,e colla Pirotecnia diſcacciarono ~, vuole , che ſia stato Ba.

*~ſìlio Valentino Monaco Germano di S. Benedetto, che viſſe quaſi nel

ſecolo XV. oi Ruggiero Baccone . Dice, che nell'altro ſecolo Teofralìo

Paracelſo C imico egregio, che tuttii Medici del ſuo tempo fortemente

flringendo , parte per le curo maraviglioſe , e parte ancora per l'in.

A…

Venzione di ottimi Medicamenti Chimici ,ſiacquistò nome grande. ì,

Afferma,chealui ſeguì Giovambarista Van-Elmonzio nobile della

Fiandra , che diljruflè affitto quel ghiaccéo -. il- quale *avea cominciato a _ ;

-‘ ‘ Mm a rom:

i!--,
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`-r’ompere Paracelſo' , e ſi sforzo togliere tutta la Scuola di Galeuo . Cos!

-termina tutta la Scuola della Medicina , e vuole , che ſi veggano Er-'

manno Conrin io, Olao Borrichio, che ſcriſſe vari o ulcoli ;ed avviſa

ancora ,che mo ri Scritti de’ Medici ſi ritrovano in iovannr Antoni.

~de VanderLinden , nella Biblioteca Medico-Regia del Lipenio, e nelle

Vite de’ Medici ſcritte da Adamo Adanico , e dal nostro Italiano Pie.

tro Castelli; e così paſſa a coniìderare la natura della Medicina.

27. Mostra dunque Etmullero,cheí ſoli Chimici hanno tutta la

perfezione dato alla Medicina , e ne dà tutta la gloria al Valentino , _al

Paracelſo, ed all’Elmonzio . Non viè dubbio,che ſi veda molto neceſ

ſaria alla Medicina la Chimica ,avendola arricchita di nuovi rimedi,

Come di eſſenze, di estratti, di ſali , di magisteri, di ſpiriti , di quinte eſ

ſenze , di cinture , di elifiìri , e di altre preparazioni ;e che molto abbia

giovato a far conoſcere l'unione , e la proprietà de’ misti , e la natura

interna de’ corpi. Ma tutto ciò non toglie il pregio maggiore alle novi

tà, delle quali ora è piena la Teorica della Medicina , er cui l’arte tuto_

ra nuova è divenuta , e diverſa da quella degli Antich15eſièndoſi cono

ſciuta colle oſſervazioni in gran parte differente la Notomia , e diverſi i

Sistemi così per la medeſima; come per la circolazione del ſangue , per

la generazione dall’uovo, e dal ſeme, e per tante altre coſe nuovamen

te ſcoperte ; onde è nata una nuova maniera di curarei morbi , e di

appplicarvi anche i rimedi. Non è poi nuova l’unione fatta della Medi

cina, e della Chimica , poicchè gli antichi Egizi ,i quali della Chimica

_ ſi hanno inventori (aſiegnandoſi da molti per autore Ermete, che v0

gliono eſſere stato Mosè ) tutte le ſcienze nobili coltivarono , e molto

più la Filoſofia ,di cui la Medicina è aſlài nobil parte . Gli Arabi , che

la Chimica liefla molto ingrandirono , di varj chimici medicamentiſi

vallero ;come ſi può vedere nelle opere di Raiìs , di Bulcaſi ,di Avicen—

na , di Meſue , e di varj altri . Scrivon molti, che non foſſe ignota ad

Ippocrate ancora , il quale, come dimostra Giovanni Fabbro, parla ne’

ſuoi libri della ſoluzione Chimica dell’oro , dicendo: Arrer operante:

tumlrmt , [avant , molli igm liga-mt .flrti autem mm corrflatur : ubi *verb

:ſaber-ara”: , ad omnia utpiztur: e ſpiega eziandio le deſtinazioni , che,

nel corpo umano [i ſan no.

:26. Il Valentino però avendo introdotto nella Medicina un nuo;

vo ſistema de’ tre principi Chimici, ſale, (alſo, e mercurio, e nuovi me

dicamenti cavati dalla Chimica,… cui era perito, non ſeppe poi ſpie

gare , come da quei principi Veugano generati i morbi ;e come flpoſià

. no curarh ;e ſu ancora incostante nelle ſue ,opinioni ;anzi di e una

volta eſſer l’acqua la materia di tutte le coſe . Aggiunſe al ſuo ſistema

Paracelſo ; ma ambidue i lìstemi hanno avuto le loro gravi oppoſizioni,

e gl’impugna tra gli altri Lionardo di Capoa ; oltre quei , che a’ Chi

mici conrradicono. ~

;7. Nè Paracelſo , che da alcuniè stato celebrato ,è a po tutti ri

cevuro in gran credito , e come Autore , che abbia la Me icina perfe

zzionato ; anzi molti Alchimisti lo biaſimano . Biſogna però leggere le

opere di Andrea Libayig tra gli altri ,che appena Parata-{film Magm,

*i 07””le
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omnium artiam lion-alia”: ab'aaziqao in Selva/i: CE/eóratarllm ratempto

rem.Due ſpezie di Medici Chimici lo ſteſſo Libaviodistinguemm di colo

ro,i quali colmetodo degli Antichi la Farmaceutica Chimica aggiunſe

ro, valendoſi di Medicamenti dall’Alchimia ricercati,ed in queſta Claſſe

ri onegli Arabi antichi ,i Saraceni, AviCenna , Meſue , Ralí , Bulcaſi,

ecſaltri, che poi molto i più moderni ſeguirono, _come Alberto, Arnal

do, Lullio, Lllstadio, ed un gran numero ancora di coloro , che diverſa-z'

[nente della. Chimica ſi ſervirono . L’altra ſ ezie appella de’ Paracelſi

ſli ſeguaci di Paracelſo, quam-lam Galenim , Arrime diſciplina addi

ä'o, Clay/nico ”e non indocÌo , nec z‘mperito ;jètl qui Propriam tandem Se

äam comIi it coacervatir ex 0mm' paradoqcorum , abſurdorum ”e , ó"

deliramentorum angzdo portanti: , qua/74mm quadri-rn colore im!” a , flu

dm't verzfimilia reddere . Spiega poi, che profeflano quella Filoſofia , che

Paracelſo appello Sagace , cioè la Magica e Demoniaca , la Negroman—ì

zia ,la vana Aſlrologia,e le arti di chiamare i Demoni ,e tutto quanto

nell’Occulta Filoſofia unì l‘infame Comelio Agrippa ,ed altri della steſſa

profeſſione; volendo di tutte quelle artieſlere Paracelſo tenuto il Mo

narca. Più distintamente narra poi le ſue favole, gli errori , e le vanità;

ancorchè Aſlolfo Golombani nel diſcorſo delle virtù del Calice Chimico

( il quale ſi legge dopo la Pratica Medicinali* del P. Bernardo Griſſini _)

abbia aſſerito , che Paracelſo eſſendo in vidiato da’ Galenici , fu infama

to per Negrom’ante ; e per far credere al Mondo tali menzogne , fecero

ristampare le ſue opere , e vi meſcolarono molte coſe ſuperflizioſe ; vos

ſendo ,che ſil anoi primi libri fiampatiTn Baſilea in lingua Alle
mana , ne’ quaſigä trovino documenti ottimi da vero Gristiano , e dif--~

prezzatore di coſe fallaci. Ma ſe ciò foſſe, più ſarebbero le Giunte fatte

vi da’Galenici ,che le opere steſiè di Paracelſo ,il quale da Autori gra

vi , e ,non Galenici viene così comunemente biaſìmato; oltra che

avrebbero aizuto la cura di ristamparle ſincere . Altre coſe contro lui

ripete Libavio , ed altri contradittori nomina nell’Apologia ,in cui ella

` mina la Cenſura dell’Alchimia fatta dalla Scuola Parigina per Giovan

ni Riolano nel 160;.e 1604.quando ſìarmarono di rabbia iMedici

di Parigi contro il Quercetano , il Torqueto ,il Baucineto , l’Arveto , lo

fieſſo Libavio , e contro tutti i Chimici di quei tempi . Altra Critica fa ›

,contro Paracelſo , Giovanni-Gioacchino Becchero di Spira , Medico e

Conſigliere lmperiale,e dell‘Elettor di Baviera, che lo limiglia a Lute

ro dicendo : Ab illo tempore, quo Paracalſar innata/l'era irrompe-rat ; Pofl

quam 'valdèferax Seculum ijmícorumfuit ;ſicut of} cos-tamara: jimm

Lutherum magna Theo/030mm copia palla/avi; ; ſic”: Luther”: in

Theologor, ita l’araceſſì” in Medico; i” uefîm e/l, ut ”tn-que /ìnefi-onte,fi

”eſide , tanquamjbarrar {le Caraffa ”affare non erubuerit . Paſſando poi

all-'eſsame de’ tre Principi Chimici , che prova molto vani , dimollra

non eſſere stati degli llelli inventore il Paracelſo , il quale molte coſe

rub‘o a varj Autori ;e veramente Bernardo Penoto l’accusö di plagia

rio , perchè traſcriſſe quei principi dall’opera vegetevole di Iſacco Ho

lando; così la dottrina della ſeparazione de’ quattro elementi , e delle
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Raimondo Lullo: De Arcani: dal Rupeſciſia: Nibilprorſur ”flip/71,1"@

rerquàm oitia , ó" malediéì’a s Synonima , quibus urina', :i rloéîyjimo D0

mino Garlando Angla :met: i Tritbemio 'varia . Siquir atte-”tè Arnoldu'm

Iegerit , é' lìaymmdum ex Arte Operativa , animadoertet Parata/ſima

iſſoer 'uirmrm tranci/iſo, ò' ſibi oindrcaflèſcript-1143i” Landfrancum,

animati-unter” Par-acefilm ab coder” ſuam Chirurgia”: filmpjîflè : eur non

citat Arno/dum Capire de I’m-nlij , rie Galbanetafira dejèriptv libro de

Morbir tartareír . Plim: ali-r firm‘, qua doc'ì'ir virir relinqflo invrſiigmrrl ' .

Gonfermò lo steſii) il Chiariſs. Giovan-Giacomo Mangeti Protomedico

eeonſigliere del Re di Pruſſia ,che nella Che-mica curioſi così ſcriſſe.

I’ofl boſce ſè tandem fiſh': Parure/fi” , 914i Alchimia- Artir principali-um

”ml-ie”: , dum Astrononzica Magi/;ir , Cnbrrlffliczſque , I’byrica Theo/agi”:

conizmgit, non ` tamen nova piaci”: , qmim mon/Ira opiniomnn Pe eri:.

Andy/Aid enim i” Archidoxirſuir , è" {le Natura rerum [zbrir *, ”è Ma.

gna arti; Mysteriir, M partir” ex Lul/0,partim rx Hiflmcco Hal/”nd0,ſrrf

prçflò ”nitiſque nomine :ſeen-pm ,ſui iurir, inventíoníſqrreflcit ,in qui

ó”: tamen ,pr-et” Peregrinorum , monstruqizrumque :rami-’7mm farragí.

mm , nihil ab lai: , coteroqm'n :li/crepa”; , 0' quand ſubstaminm alie

mlm reperier .Ma grande certamente è il numero degli Autori . che il

Paracelſo hanno nelle loro Opere biaſimato , la ſua Magia condannan

do, come ha fatto il P.Martino Delrío, o i ſuoi furti, oi ſuoi errori ſco- -
prendo. Giovanni Cratone ( come dice il Sennerto riferito dal Tomaſi-v

ni) affermò aver Veduto un libro ſcritto duecento anni prima da un

Monaco in Lllma, in cui trovò ſparſii medicamenti di Paracelſo; ed eſ

ſere eziandio Coſa chiariſiima (diſlè il Gonringio) che lo steſiò Teofrast‘o
molte coſe abbia traſcritto da Baſilio Valentino ſenza citarlo`.ſi Di lui

così ſcrive il Conigio : Nam: di in *vico Helvetíorum ( Hubemheim ) anno

Domini 149;.abiit anno 1 54.!.Orati0 latina ejur bar/mm fuit :igirur Ea

_ſilm Medicinam invernali/a lingua dotare capi: . Erat Ari/Intel” , Gale

nì , ò** Avira-mai maximurcontemprar , quem Pojiremum etiam Baſile-e

pub/ice‘ combrzflît . Sprrimfamiliari ”fils-firmi* , ”ma mjmlo enjir inc/ua

firm lmbmffi putabamr . Guidone Latino biaſimii fortemente la stampa

de’ ſuoi libri , così ſcrivendo: Audiorsti ”e Prime-el ”m Gene'er imprimí

q'uatzzor oohzmiuibmfnlio . Prob fia/lor ! quo-I tam int’PtlH liber jim/a, G'

Open-trio: ÌÌZ'UEPIÌRZ‘, quorum gli invpin arl ”liquid optimifiicimrlum . Mal-ì'

[em Alcoramrm imprgflumfufflè, qui mm gli aqua* Perini/oſi” , c9* guiſirlſi

tem homme-r non agire/educare: : conforme l’ha tradotto dal Franceſe il

Popeblunt . Gli biaſimò pure il Quenſiadio ,che ſcriſſe :Ei/rr ſcripta

rami; errori”,- ,ſìiperstitiom‘óur , É" diabolicir inventia‘nibmſum reflrta

f pura in iis, guafírlem conce-mm”) ut *vix rogitflri , multa‘ mint” inverti

ripqfflirrt date/Zabiliora . ll P. Rapiní lo stxmò più cattivo del Lullio e di

Cardanoſma biſogna diflinguerei Lullj,poicchè furon due) perchè pen

sò di fondare una nuova Filoſofia, nuova Medicina, e nuova Religione.

Con ridicola neutralità'volea‘efler mezano tra .Lutero , e’l Papa per ti

rare ambidue a ſeguirci ſuoi alliomi . Dice ancora ,che tutte le ſue paá —

role eran tanti enigmi, e’l ſuo parlare misterj . Rolando Medico Germa

no formò un Leſſico delle _ſiae voci , e ne ;netto-col _ſuo mezo ſi può‘ins

~ - ‘ tenñ'
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tendere .ll Voffio deridendo le ſue opinioni intorno la Religione , alcu

ñne ne riferiſce ,che ſono veramente (ciocche , e muovono a riſo . .Dice—

va , che prima del peccato gli Uomini non aveano le parti della gene

razione , le qualipoi ſi aggiunſero , come le ſcrofole : Che Giesù Cristo

non era ‘nato da Adamo , ma da Abramo: della Riſurrezione molte

ſciocchezze proferì ;e ſoggiugne il Voſſìo: Hic , qui longzvam alii: 'ui

tampol/icebamr , obz'it annorſòlflm nat!” 48. quad ei àplui-ibm exprobm

tum . Quid ſi (ſicaer volur]]e Drum m eofîgjiflm retundm bumamma.

› Nell’lnzlice Romano è poſto, come Eretico di prima Glaſſe. ñ'

- 28. Nacque Giovambatistu Van-Elmonzio in Bruſelles nel r $77.

e morì nel 1644. di anni 67. e di iui diſſe il Conigio:]o: Caramuel Lub

bowitz ita {le eo firibit. ſie/monti”: (navi bomíuem)fuit piu: , dom”, ac

eeſeóer . 'Ga/em’ ,ó' Ari/lateſt‘: jumtm boflix ;ſità quo negri ”an [aborant

diù, `nam/Zwmzdo ,aut tertio axlfitmmum die carri-ut vita, {tilt mai-bo ;e

dice , che lo chiamavano, quando erano gl’infermi diſperati da’ Medi

ci, e ſoggiugne :Pradierunt jam tandem ci”: Opera , <9‘ in ipſír continua

contra l‘erzPateticor, ó‘ Galenyìzrrflztyra ,mu/tir onu/Zafoliir ,fruéîu te

ma', é“c: Lo Scheflerolo deride , perchè ſi chiamava Filoſofo per igm-m,

che in parte ſeguì Paracelſo,ed in parte inventò molte coſe nuove,e non

udite, e che biaſimando i Medici tutti, jè alle tmicum mmm Medie*an ò

Deo ipfii condita”: ; e ſoggiugne: Mamo” vez-ò mmm/la babe”: band

contempla-mia ,pieraqu tamen nonſam' çflè bominis non firm” iure: Ore

fle:. Multum cei-tìflillitur,qui ci”: credit-jaëîabmzdir cocibur. 'Uſu tamen

Cbemicorum Opera”:ficfirtir 'aida-rm' valmflè : at ille nemz’nem vere Medi

cumfircit,}>r0ut notum cst- Lo biaſi‘ma-il Gliſſonío , perchè biaſìma egli

i Medici, e le Scuole tutte; lo giudica di forte ingegno, ma infelice ; ”e

gat enim circuitum ſhnguinir ,fligm'ficatiomm bepatir aflèrit , Laéîmr

”ou ”gno/*ci: omar, Ljflzplm duff/ir ignora: , Lirnir humor-em acidum in

Ventriculum effundit. Non potè dunque Elmonzio perfezionar la Medi

cina ;oltra che è comune il ſentimento ,che ſi affaticò egli più ad ab

battere gli altrui edifici , che a stabilirei ſuoi . Di lui diſſe il Becchero:

Noflri temporis Antefigmnur quaſi Haim-antim- efl , qui `ſòlicliom ſibi

princrfiafingmr , mfiio quo: Arc/ma!, aut benflrar ſibi conci-pit , atque

im non tam inſhmz, quàm infizniiegmur mutavit; accufimdo 'rampa Scho—

ſar Nullitatum ;interim ipjè nobis in ejuſmodi [ar-vari: Ambiti: impo

nente, ó" non entíaprqflvmte. Del ſuo Sistema dell’Acqua, come pri nci

pio, ne ſcrive a lungo Lionardo di Capua Autor proibito ; e ſi ride, che

ricorſe alle facoltà di Galeno ,contro cui ſi mostrò tanto Cenſore , che

produſſe varie fantaſie , e varie piglio da Paracelſo , come gli Archei , i

Blas, í Magnali,e quel Fermento, il quale (come egli diſſe) cst mr crea

tm”formale , quod neque/izbstzmtia , neque accìdrm ;ſed ”Hltrltm’ , per

motion luci; igm': Magri-11b' fbrmarum condita”: à Mundi principe m

155i; 1M ;Von-irrbire, ”t jèminapmpant, miſi”, ò" .ace-dat : e tante al

tre Coſe ſantastiche , colle quali pare di aver filo ofato non nel nostro

Mondo; ma in un’altro da lui immaginato.

29. Queſti ſono iChimici , a’ quali dà la gloria Etmullero di avere

perfezionata la Medicina, che appello nobiliſfima e Sfargirico—Dogma
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rica nell’edizione delle ſue Opere in due Torni ; benchè nell'edizione in

tre Tomi non li legga tal titolo . E’ stara veramente la Chimica am.

…ſia da’ più prudenti Moderni nella Medicina , rigettato 'però tutte

uelle vanità , che i Paracellisti vi aveano introdotte ; perchè magnopera

prode/Z l‘hiloſòíbantióu: uſi:: , atque cognitio comm , q”- m Chymia ob.

Th erwmtur; i” at enim_arti.r , naturaqueprodigio mirzficè duce”, come

1 Eſme…" dill‘e Tommaſo Cornelio . Ma non ſono statii Chimici quelli ,che la

m ' e “ì" Medicina perfezionarono; molte novità eſièmloſi dopo ſcoperte , e già

fl

'l b - . . . . .Pb’ "ſi’P ma avvemto qualche diſſe lppocrate: Medicina part-”r inventa ; partir” ›

di r0 ”1.1. , . . . .. . . .,

1;.; igm…“ deiizcepr m-uemmlr. Siccome però lCl‘lllnlCl molti lodevolr medie-amen

De Ve:. Medi. ti hanno nella Medicina introdotto _;.cosi molti altri più costo valevoli

a nuocere ,che a giovare hanno a giunto; ſ zialmente quelli . che ſi

ſono applicati col mezo dell’arte al a preteſa ormazione dell’oro ,e del

l’argento . Pietro Barelli nella ſua Bibliotb. bemic. circa quattromila

' Autori numero ſmo al ſuo tempo ,i quali delle coſe minerali trattato

. no ,e de’ loro ſegreti intorno al rendere perfetti i metalli imperfetti i

Ko…? D' come narra Emanuele Kom'g;e li può credere che molti non li furo

Regno Mne- . . - ’ g .

Taz'seffdmt_ DO a notrzra. '

z* go. Dovea però continuare Etmullero la fioria della Medicina , e

raccordarei progreſiì fatti negli ultimi ſecoli per le tante novità de’

i Moderni a lui ben note ,e nelle ſue opere in vari luoghi ſeminare , e

trattate; oncle affermare poffiamo , che tro po~ tardi cominciato [i fia a.

ci”.

dare all‘arte steſſa qualche perfezione ; e endo affatto ,manchevolii l

Argenm- i” libri degli Antichi. Dimostra l’Argenterio , che eglino stelſi ci eflòrtanoi

0"‘*TW’* ì' ad investigare la verità , e non ad acconſentire a quelche altri hanno.

011mm- ſcritto ; perchè le Arti da un ſolo incominciare , e perfezionare non lì

- ll'ono s ma colla fatica di molti vanno a poco a poco creſcendo. Nar

‘-* ra però, che Ippocrate ciabbia ſolo laſciato alcuni pochi ſemi, e quel.

li rozi della Medicina; e Galeno avendoſcritto una rande moltitudine

di libri, de’quali abbiamo una minima parte, quelli, che vi ſono appe

na er lo ſpazio di molti anni legger ſi poſſono , e confeſſa ,non avere:

tutti ſcritto con diligenza; ma alcuni per estèrcizio, eſſeri-:lo giovine, al*

tri contro i ſuoi emuli, più tosto per vincere . che per iſcuoprire la veri
tà ,altri per compiacere agli amici ;e tutte le cole ſono ſparlamente,v

con dicitura Aſiatica inſegnate; onde ſolamente gli ozioſi legger gli

polibno, e molto ha laſciato da poterſi ſ iegare e trattare. Afierma, che

Avicenna per la morte non potè pu ire e terminare la ſua Opera;

Oribalio, Paolo. Aerio, Tralliano ,e tutti gli altri Greci, che (falena ſe.

guirono, o non furono Medici , perchè gl’mteri capitoli , e libri da; altri_

traſcriſſero ,o non ſono Autori ,da’ quali polliamo la Medicina impa

rare , non ponendo alcun principio, nè alcuna prova. e molte partila.

ſciando (enza toccarle .Sicchè tutto quello ,che abbiamo degli Antichi

era imperfetto; e dopo i Barbari paul-5 ante nq/Ìra tempo” ( come egli

ſcrifle nel r 5”.) quando ”ema nel` urina, autgmcé [aqui noverat, ac Pro

pemodum extincîa enim omne: diſciplina , tantum abs-ſl , ut intel/:gi poj;

fit in quo al: alii': eflet erratum.

gr. Da tutto gli) ſl raccoglie, che dopo i Barbari, quando eran quaſi

, Pu_
o
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perdute le Scienze, e la Medicina, gl’ltaliani , che restituírono le lingue;

e le Scienze ſteſſe , dieder loro un nuovo principio , e così colla fatica di

molti ſi ſono poi accreſciute . @he queſto principio fi ſia dato dagl'lta.

liani , lo confeſſa lo fieſſo Etmullero; nè altrimente incominciarono a

reſtituire le dottrine ,che col ricercare, tradurre, ſpiegare, e commenta.

re quei libri, i quali aver ſi poteano o da’ Barbari, o da’ Greci , e così i n.

cominciòa metter l’uſo il Perrarca',econtinuarono gli altri Uomini

dotti, e quegli ſpezialmente dell’Accademia_Fiorentina, e Romana. Da.

gl’ltaliani hanno ancora le altre Nazioni le lingue rinnovate , ele

Scienze ricevuto ;come attestano gli ſteſſi Stranieri ,il che abbiam fat

to vedere nel Diſcorſo delle Lingue , e dell'Eloqnenza nel Cap. ;4. La

Medicina dunque fu pure dagl’ltaliani rinnovata , come ha afièrmato

l'Etmullero dicendo…: Seen!” X11!. [tali imprimir linguarum puritatem,

O' binc'fludia denim revocare crepemm* e Ma come poi gl’ſtaliani nello

fieſſo tempo, che ſono ſtati della Medicina riſtoratori eMaeſkri nel-g'

l’Europa,abbian otuto co'ifondamenti de’ Branceſi,e degli Spa

gnuoli dagli Arabi ſpiegare e lacerare lppocrare , non l'ha egli chiara-ñ*` `

mente mostrato ; e ben moſtrare ciò dovea , e continuare il racconto di

quei progreſſìanche-ultimamente fatti ; eſſendo pur vero , la Medicina,

e le coſe naturali multa‘: maiorer progreflìer fecifle intra terminor birilli-fe—

cali , gmim anteplurióurficulir , come ſcriſse il celebre Vallilio Ingleſe

nell’anno 1668- dentro gli Atti Filoſòfici della Regia Società d'InghilJ

terra . Concede e li la gloria a Paolo Sarpa Italiano, di avere ſcoperta la

circolazione del angue, pubblicata poi dall’Arveo, e più volte ne ha

ſcritto dentro le ſue Opere, come ap ceſſo mostraremo; e queſta inven

zione steſſa dovea riferire dentro la ſila Storia ~Medica , e cosí tutte le

altre novità degl’ltaliani, e degli ſtranieri ; perchè queste nu‘ove ſcoper

te ſono pur degna materia dell’llìoria, e ſono state cagione di nuovi ſi

ſtemi, e di nuove Sette . Per introduzione della ſua opera- volendo bre.

vemente riferire l’origine , e i progreſſi di quelle dottrine , di cui volle"

ſCrivere , ha ſolo riferite le notizie del vecchio Mondo .Medico , tra‘ſcu.

tando darci quelle del nuovo, le quali ben ſapea ,edi cui fanno ora.

pompa; gli Europei . Finge- non eſſervi altro di nuovo , che quanto ſup-W’

pone aggiunto dal Valentino , e da altri ſuoi Chimici 5 e pure di tante

novità cominciate colle oſſervazioni degl’ltaliani , e continuate' con

molta Cura dalle altre Nazioni, ha voluto trattarne dentro l’Opera; ma

paſſarle in ſilenzio dentro la ſua Istoria . Senza ragionevole fondamen

to , e gratitudine , ha cambiato in bialimo e maledicenza tutta quella

lode , di cui ſono gl’ingegni d’Italia meritevoli ,come restitutori della

Medicina , e ſcuopritori di novità; ſiccome di molte altre ſi gloria ogni

dotta Nazione di avere con dili enza ſcoperte . Veramente avean biſo

gno la Medicina , e le ſue arti una nuova ed accurata lstoria per le

diverſe oſſervaziÒni e_ ſperienze , che ſi ſon fatte , e per li vari ſiſtemi

introdotti in ciaſcheduna delle naturali dottrine col mezc di nuovi

ſitomenti ,e ben »proſeguire dovea la ſua’ lstoria Etmullero ;giacchè

avea cominciatoa' ſcrivere ſu queſto argomento , e col ſuo titolo De

Ori” a ó*- progrçflh Medicina ſi era a ciò‘ obbligato . Ancorchè però in
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Quello Diſcorſo , di tutti gl’ltaliani almeno, deſcrivere il Catalogo delle

nuove invenzioni , non poſſiamo; con tutto ciò vogliamo raccordar

ualche coſa , e fare apertamente vedere , che gl‘ltaliani non ſolo ſono

aan i ristauratori della Medicina , e di tutte le ſue parti ; ina hanno la

medeſima aſiai illnstrata colle loro opere , e colle diverſe novità ſcoper

te; aprendo agli altri la via di ſcoprire quelcheerai noto, o falſamentev

creduto dain Antichi ;e così non hanno avuto il iſogno degli altrui

fondamenti per lacerare lppocrate, quando l‘han preſo a ſpiegare. A

;2. Cominciando dunque gl’ltaliani a restituire le Science, e le linñ`

gue nell’Europa , dopo il Regno de’ Barbarí, eglino furono iprimi a ~

metter fuori quei libri , che alla Medicina eran profittevoli ;così dalla i

Scuola di Salerno uſcironoin latino gli Aflríſmi d’lppocrateſſecondo

che abbiam riferito coll’autorità di Gioacchino Abate ,che viſſe nel

Secolo Xll. Molti incominciaron prima ad` affaticarli ſui libri Greci,

ed Arabi ;così Drujiano di Firenze già raccordato, per li Commenti~

fatti ad Averroe , ed Aristotile ſu detto Plxſqmim Com-mutator . PietroAponenſe , che-fu nativo di Abano, luogo a Padova ſoggetto, mirabile, i

per la ſua dottrina ed ingeono nella Filoſofia , e nella Medicina ;onde

fu creduto Mago dalla pleîçe, e fiori nel 1320. fu appellato il Conciliato-g

re; perchè concilio lppocrate , e Galeno . Nicolò Leòniceno di Vicenza

Pri-nm Paſi bamimtm memarr'mn dat-”it Merlicinam latine‘ [aqui , come

diſſe Andrea Tiraquello Giurilconſulto Franceſe ; e ſcriſſe ancora 5 che

Marco Fabio di' &avi-mm fu il primo a tradurre tutte le Opere d’lppo

crate , buc ipſò canal” lande dignäfimm. Pietro Leone ſu pure il primo ad,

eſporre Galeno , e di lui diſſe il Giovio :Parra: Leouiur Spoleti natale.,

malto ric-”mine per/Pirati: z'ngmíi , era/liraqu firmndia inter_- [Medicea

primmfirèfrolazo (ia/eno ver-”m Medicina lume” apri-uit . Taddeo tutte,

le oſcurità, 'lppocrate ,e degli altri Dottori in quella Scienza dichiarò,

e compoſe molte opere de ue, e l'imitarono Trujiano , e Dina del Gara_

bo Fiorentini, ſuoi valOſOll diſcepoli,e di custui ſi credette la dottrina. '

di Avicenna non pocere ſnliìstere ſenza la ,ſua , come riferiſcono il—

‘Bergomenſe, e’l P.Lancellocti . Girolamo Mercuriale ſu il primo anco

ra a trattare della Ginmzstira, e restituirla con molta erudizione ; oltre le

ſue altre lndevoli opere anche ſopra Ippocrate. Del ſolo Argentario

ſcriliero i Giunti nella lettera a’ Lettori de’ ſuoi libri. Cain; melliflua_

doc’Zrirm , valuti liquizlgUimumflumm nitidiffimarum ”quam-”Mignon

”tam Germaniamgmetmvir 10mm Gallia”: , rlzfflum unived'am'GÎ-”q

alam, alluit cui-8m szìaniar , implem’t Italia-m . Ma furon molte le’

fatiche degl’ltaliani , ſecondo che poteano in quell’ora innalzarlì , e fu

ron molti i nostri Autori , che'le opere d’lpp'ocrate illustrarotlo anche

ne’ ſeguenti ſecoli; e ſe Etmullero dice .che gl’ltaliani Hippocmtem [de

rerum; altri Autori lodano gl’ltaliani stelli. come Mercuriale,ediverli;

così l'Hecquet Franceſe nellaiua opera Dc l‘urgamla Medicina, stampa

ta in Parigi nel r7r4. numerando italiani, e Stranieri ſcriſſe , che quaſi

*palin-inter per orbem ~rediw`vi .Hípporratir man” , Medicorum ment”.

”ll/[iu: non genti: , i” Hip :rari: amor-em , jſudimn 1 U“ .emulatiouem

exſuſcitamlo arcuri:sz i, c ur [ir-(Marine M19”: nobiliare; HÌPPOQ‘a*

tu
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tir inte-{Prata a”: alii-cla . Tali-:fam Foa/im* , Mercurial-'r , Canna-m,~

Martìauur , Marinai/ur , Pim” , Zuvitgerur , Lz’ndatmr , Vale/im, tum è

l’arifimfi Schola Martin”: Casterim, to: artir bero” , qui ”votando in or

bem Medi-*cum Hzpfocrazir genio fl-lia'm* allaborarunt: anzi Proſpero

Marziano in Roma mostrò i falli di Galeno in iſpiegarlo . Fu egli di

Saſſuolo nel Modaneſe, benchè lia creduto Romano , e ſcriſſe così

che ècomunemente ap [lato il vero genio d'lfpocrate , e la riliampa

della ſua celebre Opera 1 è fatta in Padova in foglio nel r 718. Sumpti

burjacoói de Cndorinír col titolo: Magma; HÎPPocv-Ater Co”: Prtysz' Mar

tizmi Medici Romanimotatiom‘bm explitátur,,ó'c:

3;. I Medici tutti dell’Italia , ſeguaci di vari Maeſtri antichi inco

minciarono a concradire . la libertà di filoſofare nella Medicina intro

.,ducendo ,e lo dimostra Lionardo di Ca a ;benchè e li voglia provare

. altro argomento, che è tuttodiverſo da nostro . Tali urono l’Abbano,

il Niccoli ,il Gentile,Dino,Taddeo,Tomaffi,Girardoffllateariofforilano’

il Silvatico,Giacomo da Forli, Matteo di Grado,Arduino,Moncagnana,

Arcolano, il Zerbi,il Savonarola . 'e mille altri ſeguaci degli Arabi. Così

Aleſſandro de Benedetti,Matte0 CurzimGiov-an Manardiz Giovambatig

fia Montani,Antonio Muſa Braſavola,Nico`lò Leoniceno,ed altri ſegua-

ci d’lppocrate. e 'di Galeno. Così Gabriel Fallopio, il Trincavello, Mer

curiale‘, Ercole Saſſonía , Girolamo Capodivacca. Orazio degli Au eni,

Ceſare Magari , e molti altri: ed aſſai più Giovanni Argento-rime e fu.

Lettore in Napoli , in Piſa , in Torino , ed in vari luoghi - Così Girola

moſhacastorofil quale benchè Galenico, nella Siſilíde , Poema , per cui

firſomigliato a Virgilio dal P. Stef-'onio , aſſegno l’Aria ſola efler princi

pio di tutte le coſe; oltre la di verlirà del filoſnfare, e del medicare. che ſi

vede nelle ſue opere . Di lui così diſſe il P. Giannettalio ſcrivendo del

Sistema’ del ‘Mondo, poco stabilico da Aristotile . poco differente da

quello di Platone : Hoc Sjflem iamdiù rejeëîum reflituit Mei-anyway:

Frncrçflorim Medica: , Aflronomm* , G** Poeta inſignir . Numera il Capoa

eziandio Andrea Ceſalpino , Andrea Mattioli, Girolamo dall’Acquaó.

endente , Aleſſandro Maflària , Pietro Castelli , e paflàndo a’ Medici

:tori in Napoli , ſa menzione di Filippo lngraflìa , di Bernardo Lon

go, di Paolo Monaco, di Giovanni Antonio Pilani ,di Girolamo Polve

rini, di Quinzid Buongiovanni , di Latino Tancredi, di Salvia Sclani, di

Mario Zuccari , e di altri più moderni , che furono Giovambatista Ma

ſulli , Antonio Santorelli ,Girolamo Fortunato , e vari altri . Dice. che

l’lngraffia ſu il primo ad‘oflèrvare le velcichecte . e che ’Marco Aurelio

Severino più moderno con’filoſofica libertà non ſolo impugnò Galeno.

egli altri Antichi ;ma fece vedere manifesti agli occhi di tutti , gli er

rori ,che i Greci , liArabi , e i Latini loro ſeguaci a-veano commeſſi

nella Notornia- ; o tre-di Bastiano Bartoli così. libero nel filoſofare . che

conſumo Pimpreſa di un novello-lìstema divMedicina . .

‘- 34. DeglirStudj della Eiſica , e della Medicina nella ſua Francia di

ce Claudio Fleury , che‘ prima erano state nelle mani de’ Giudei . tran

ne alcunitſegreti di femmine vecchie . ed alcune tradizioni di rimedi,

chedelle amiglie oonſervavanfi .Narra. che i primi libri, che [illude
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-rono , furon quelli degli Arabi, e più quelli di Meſue, e di Avicenna , e

traſcurandoſi la Notomia , ſi accettarono i loro ſpropoſiti , le ſu rsti

zioni , e la cognizione delle piante , rapportandoſi tutti all’autorità de’

libri, e dandoſi l’aſſenſo a tutto quello , che era ſiravagante . invece di

. '7 _ ~ conſultar la Natura intorno i ſuoi efiètti,e le cauſe , ſi dava intera fede
* ì ' a quante favole ne' libri ſi leggevano , alle occulte virtù e pro 'rietà

' ,l y immaginarie delle coſe naturali , ed alla creduta forza o-delle ste le , o

` de’ maligni ſpiriti in quelle coſe,di cui per l’ignoranza non conoſce

vanſi le cauſe . Eranoi Medici prima tutti Monaci , o Cherici racchiuſi

ne’ Monisterj, e ne’ Collegi, e tutti poveri o per la profeſſione ,o per la

,, ' fortuna loro . Narra , che furon Medici Fulberto Veſcovo di Chartres,

` ' e’l Maestro delle Sentenze Veſcovo di Parigi ( ma era questo, Pietro

Lombardo nostro Italiano) Obizo Religioſo di S.Víttore era Medico di

Luigi il Groſſo:Rigordo Monaco di S. Dionigi Scrittor della Vita di

, , . . Filippo Augusto era ancor Medico , e benchè un Concilio di Laterano

. ‘ ſotto Innocenzo ll[.nel r r ;9.conſiderò , come abuſo invecchiato, che i

Monaci , e i Canonici Regolari ſi procacciaflèrole ricchezze colla ro

feſiione di Avvocati , e di Medici; nondimeno , perchè il Concilio non.

parlava ,~ che de’ Religioſi profeſii , non laſciò la Medicina di eſière eſ

ſercitata da Eccleſiastici per loſ azio ancora di trecento anni , a'v quali_

> nondimeno non fu permeſſo i metter le mani nel ſangue , nè aver
'ſi botteghe di Mercatanzia ,e però lungo tempo ſi tratte‘nnero nella ſ -

colazione ſenza applicarſi alle ſperienze . Gli steſlì Studi di Medicrna

~ - poſſiamo dimostrare in tutte le Nazioni.coll'autorità de’ loro Scrittori;

' c 3. e ſiccome poi celebra la Francia i ſuoi illuſìri Medici ne’ ſeguenti ſecoli,

nacque‘. i" come dall‘Hecqueto' ſono lcd-.iti oltre il Fernelio , Durex”: , Helleríur,

Pam-“4 M_ Bai/921i… galline Medicina Prince-”rie dal Rçnodeo ſono numerati altre:

dirà,… Pro" sì Simo , ſagauzio, Correo , Palmerio, Riolano, ed altri; così celebra l. -'

“Tiago, ſum la Germania; ed altri ancora ogm Nazione . .

Jo, genoa—‘zu, gr. Per cominciare erò a raccord‘arer progreſſi della Notomia,

Di/prnſhror; che dall’Etmullero è con ermata eſſer l’occhio delìro della Medicina,

Mdic. Epifl. gl’ſtaliani furono i primi a farvi studio ,ed a mostrare nuove ſco erte,

‘4 113W* ſiccome eſii furono i primi a ricercare i libri degli Antichi , a tradbrglí

coll’intelſigenza delle lingue , che primi ebbero , ed eſſaminare le loro`

opinioni; e ſiccome era ſiero italiano il primo, che lfinventò , cioèAlc-`

meone da Goti-one‘ annoverato tra’ Filoſofi della Magna Grecia . Si co

minciò a poco a poco la ſperienza coll’eſſaminare , ed oſiërvare le parti

de’ corpi , e tante coſe ſi oſſèrvarono , che ſi credè eſſerſi ‘molto accre

ſciuta la ſleſſa Notomia , e tutta perfezionata ; perlocchè ſino a’ ſuoi

n › tempi diſſe l’Argenterio : Nollro hoc ſèmlo -Anatome efl auäa Ò‘pnfléîa,

ì è* alii: ignorata , dum nimia credulitate á* ſuPrrstitíom credebamur Ga

‘ \ 1mm” omnia ”milk-s ma le nuove ſcoperte han fatto ben vedere quan

,ea , un’ to foſſe in quei tempi imperfetta . Così ſcriſſe Lionardo di Capoa, che

Rx”, l‘ , ‘ `Felice Platero, Gaſpare Bavmo, Volcamero,.Corter , Adriano Spigelliof

' " .e de’ noſiri il Fallopio, Realdo Colombo, l’Acqüapendente , ed altri m

dufirioſi Notomisti di varie nazioni ſembravano già di tal meſtiere eſ

ſer giuntial colmo , altro-di _vantaggio non rimanendo , che ricerCar ſe

.. . 1* av, he
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ne poteſſe; ma che poi il nostro Gaſpare Aſellío , e Guglielmo Arveo .

. co’ l loro novelli trovati posti ſuora , ſuron ſeguiti dalla più nobile - - .

ſchiera de’ Medici ,tra’quali numera de‘ più famoſi Giovanni Ome,

-Giovanni Pecchetti , Tommaſo Vartono , Regnero Graaf , Carlo Fra- ~ .

.caſſati , Riccardo Lover , Lorenzo Bellini, il Malpighi, ed altri, che tra

laſcia . o '

- 36. Per deſcrivere nondimeno con iù distinzione i Felici progreſſi.

della Notomia , Giacomo Cano Modane e , e’l Mandino ſono chiamati r

ſuoi primi restitutori, e tra’ ſuoi primi padri dagli Autori della Bibliote- ,

ca Anatomia: stampata in Genevra ſono numerati il Fallopío, l’Acqmr- 3555,,5”,

femiente ,e l’Eujch/:io ;affermando ipfòr prima: oiam flrawflì,atque Anton:. To..

>arlimm i” Microcofini penetralia poflm’r ſui: ”per-”Me libenter fate-murs Lin pre-ſat.

benchè altri ancora annoverino de li Stranieri ,come il Bevino , il L0- r
renzi, il Riolano,e Bartolino il vecdglrio,che viſſero dopo i nostri Italiani. - . i

;7. Cominciarono ſe novità della Notomia nel Secolo Decimoſet- un..

timo , con gloria dell’Acquapmdmte ,e del CaflZ-río di Piacenza , e poi di 4 ì ~. . "

‘Gaſpare Ajè/lr’o Cremoneſe Anatomico di Pavia, che ſcoprì le vene lat- . _ ` *

tee, cioè i condotti degl’intestini per lo meſenterío diſperſe, e tutte pie- . “ f

ne d'í latte , ſcorrendo per eſſe nella maſſa del ſangue la parte più ſot- ‘ "

*tile del thſo,e pubblicò ſa ſua nobile ſcoperta nel 162:. più volte ri- `

conoſciuta ne‘ cani ,nelle vacche , negli agnelli, ne’ porci, e negli altri

animali , ed in preſenza-di Lodovico Settalio , Medico allora di gran

e nome, di Andrea Trevi-fl, e di diverſi, e fiampò ancora altre opere , che ` ì

ſono deſcritte dal VanderLinden De Scrzjvtoribm Medici: . Trenta anni . ,

dopo ſeguendo le steſſe *oſſervazioni Giovanni Pecqueto Medico Parigi

no ñ, pubblicò nel 16”. che il chilo traſmeſſo per le vene lattee al pro

mprio ricettacolo ,indi ſi traſportava da’ condotti toracici per-le vene

aflìllari al cuore , e ſìabilì doverſi al cuore, e non al fegato l’uficio di

formare il ſangue, come avea no gli Antichi fermamente creduto. Que

lle medeſime oſſervazioni ſatge negli animali eflaminò poi Tommaſo

Bartolino Medico Regio e Profeſſore nell’Accademia di Coppenagen in

Danimarca, e ripeter volle negli Uomini , e ſostitui al ricettacolo o ve—

ſcica del Chilo alcune glandole lombari . Tommaſo Cornelio Coſenti- Thom. Cor

no questa opinione comunemente abbracciata,che nel cuore il ſangue ſi "C.1- Dt‘ N“

formi im ugnando,aſ‘lèrmò, che ſi faccia il ſangue steſſo in tuttii vaſi, ”W'- Pr"

ove egli ſr truova . Cum fiznguir ”uſquam alibi ”atm-ali!” reperiatur, 39"" 6'

guàm in venir, arteriíſque ,0“ vaſca”: cordinfiwjíra qlc-eritur alia eiuſñ

dem aflrcina pra!” ſm ipfir conca-[merda . @he non ſi faccia nel fegato, o

nel cuore , ne aſſegna la ſua ragione dicendo : Objèr-vatum em'm çfl i” - .1 ~ ,

corra-prima' anima imstmguimmgigm’ ante-quam 'vr-1 membra confirma

n’ , *vel 'urfirm corporm-i mpen'nt . ;Lammard- em’m unàfi-rè cumfirnguiue

compare-rt punt‘îmn mimm- , cordi: tamenPar-mcme cum *ventura/ir, ".

mcnqn jecur , U" lie” ‘ui/ì ali-71m post (lie: mm abjòlvuntur .

Nell’eflame delle ſlefl'e vene lattee,che ſacevaſi da vari Ana

`tom1c| ſgopri il medeſimo Bartolino i vaſi linſatici , de’ quali ſì pubbli

carono ancheinventori il Giolivio Ingleſe, ed Olao Rudbechio Medi

co Svezzeſe _,` il quale pubblicò la ſoa nuova ſcoperta de’. Condotti

,A Epa
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Epatici acquoſi , e i vaſi ſerolì delle_ glandole ,e Federigo Ruiſchio la

dilucidazione delle Valvule ne’ vali lmſatrci ,e nelle vene lattee.

~ ;9. Dopo lo ſcoíprimen to , che ſu fatto dall’Aſéllio delle vene lattee.

e altra nuova , ed a ai illustre ſco tra ſi fece udire nella Repubblica

Medica, quale ſula Circolazione de ſangue continua nelle vene . Nuo

va è stata veramente l'invenzione.e fatta da Paolo Sarpanostro Italia

no , e pur l‘attribuiſcono alcuni , e ſpezialmente gl‘lngleſi a Guglielmo

Arveo Medico Regine Proſeflòredi Notoinia nel Collegio Medico di

Londra; ma che l’Arveo n’abbia avuta la notizia da Paolo Sarpa Vene.

ziano , e che da altri Italiani ſia stata molto prima conoſciuta la steflà

Circolazione, non è coſa da metterſi in dubbio , perchè da gravi Autori

e llranieri,e dell'italia è con certezza attestato,ed in ciò biſogna, che al'.

quäto ci fermiamo. Timoteo Clarck Medico Ordinario del Re d’lnghil.

terra in una Epistola ſcritta ad Arrigo Oldemburgio,che la flampò dentro

li Atti Filoſofici della ſua Regia Società,di alcune invenzioni Anatomi

che trattando , accuſa coloro , che ad ogni altro , fuorchè ad Arveo at

tribuir vogliono l'invenzione, e ſi lagna del Chiariſfimo Bartolino , che

dichiarò Paolo Sarpa inventore ; e così egli ſcriſſe: Cini/ſim”: Bart/cali.

M1', qui/Fm omnia , dv* aliamm multa quotidie publicaflcit , non medio

criteri” Epístala 47. Centurionſea”er , Bqdanofilo de tal-vb”; mqueri;

”tr injm-ir’r ( vuole intendere di coloro, che con ingiuria ver‘ o i pro ri

inventori, ad altri le invenzioni attribuiſcono ;come nella ſtella Epi o.

la più prima ha ſcritto )ſèd mmm in Epfl. 26. Crnturiaprimw ſècretum

nulli ( ”ti ai': ) renelnndum cum toto comm-unica! orbe; 'vid- Patrem l’a”.

Ium Venetum vez-um ſhngm’nir circulntz’om: inventore-m fuzflè . Si (le.

fune?” Haru”: dçfmſíone ”offra mmc agere: , .flicr'lè marz/fran- poſiz

mur , ”figurine , Ò'jìlmmè doéîum Pallth ab zsto Harvey (inter bar enim

vate/Z4 manebat amicizia) Primam Circuiationir notizia”: (mediante Ora

tore Veneto hic tum' tempoiir commorante ) recepmjè . interim dale-a fimë

Vemmndum Bartbolimtm , cui”: doc?” lflbprerjhſzricio , a* ridurſi-mc?”

tem *vena-ar , ita random' mmm-iam demi/ille , ”tfutilem iſlam Bchlam'

Epiſiolam 62. Contrai-e ficmtdd Wir man/ſarei', in qua ille Medi-'cor Lon

dínenjè; injxm‘ir peruàmtz'flimir inflaatur. ’

V40. Ben potea ſaperlo il Chiariſs. Tommaſo Bartolino, come trop.

po conſapevole delle coſe dell'Italia, in cui a'Vea qualche tempo dimora

to,e la vecchiezza- non potea toglierin la memoria di una invenzione

così illustre x anzi con quella candidezza di animo, che a lui era' natura

le, come è propria degli Uomini dotti , volle—paleſarne il vero inventa-t

re . Dimord egli in Padova , ove dalla nazione Allemana- ſu eletto ſuo

Conſigliere , e poi dall’Univerſità degli Artisti Sindico e Protettore; e

traſcorſe anche tutto il rimanente dell’Italia_ ,e vide le mamviglie del

Regno di Sicilia, ſcriſlë molto con ſua lode , e di lui difle Maul-Baldaſar

re Bonifacio: " “*ñ ’

Hai”: ſcripta Vin' quimmqm "conſci. ó‘ anna!,

Tot Poteri!" libro: , quo: ”timer-are di”. , *

Non neghiamo , che abbia l‘Arveo potuto col mezo dell’Ambaſcíador

Veneto paleſare l’invenzione , o’ più caſio l’oſſervazione e ſperienza a

. Pao

.s
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Paolo Sarpa ; imperoccbè avendo ſaputo il ſegreto , quando ſu in Vena-_

ñ zia , ed in Padova ,ed arendone poi fatta l‘oflèrvazmne in Londra ſua

patria , ben dovea accertare quel. Padre, di cui era l’invenziom , eſſergli

appunto riuſcita la ſperienza . Ciò più li conferma da quelche ſcrive il .

medelimo Clarck , che lia stata Circa/”tia Harmana rc: non caſa-;ſed

confilio inventa 5 quando ſpeſſo le novità Anatomichu ſi ſono a caſo riñ

trovate 5 cioè una coſa oflèrvare volendo, un’airra , che era ignota fi

ſCuopre. Se non volle Arveo dar la lode con giustizia al ſuo Paolo Sarpa.

non potè impedire , che folle da altri Autori la verità pubblicata 5 pe:

chè il Sarpa a molti amici l'avea altresì dimostrata . Benché però ſono‘

in gran numero gli' Scrittori, checiò confermano ; acciOCchè non ſiamo

credutí ulurpacori dell’ala-ui gloria ,quì vogliamo riferire alcune auto

rità coside’ nostri ,come degli Stranieri, che l’invenzione attribuiſco

g) a Paolo Sarpa , e ad altri italiani , che prima del Sarpa già viffero. '

4r. Giovan-Oodofredo Berger-o Medico del Re di Polonia , edel- Jo:Gotho_f.

lÎElettor di S-.iflonia , Primario e vecchio Profelìbr. di _Medicina in Vit- Berg?“ 'ì‘

temberg, nella ſua Phyriologia Medica ,five da Natura Human” , della Tam" M"

Circolazione trattando così lcriſiè ;Humſanguinir ”aver/1”” in Orbem "‘ff‘aP' 7*

cui‘ um jam [ii-idem intel/extra! , atque amici; ?ndicaverat Pau/u: Sar- "5' '

fin: Venztnrñ, aan/:07m atm! eum dejzgnaverat Andrea-x Cc— alpina: Pluri

mir [our , pracipuè in qaastz'onióm tum Medici; , turn l’en‘patetici; :ſed

multirfizperiorjèculir Norm/iu: Philoſhpbur, a* Epiſèopm ”bale Nanbum. ~

aliqna modo agaguerat , &nOn/”1mm autem Haru”: :Is-mm” cum 4 ñ ~ '

immortali nommirfinna [aci eum iſt-ì exfloflzit , ut cunclenz oculir temere… ~

G" manibur contingere nunc liceat . Egli dà la gloria a due italiani ; an

corchè dicendo, che aliquo moda il ſuo Nemelìo la conobbe , di qualche

lode privarlo non volle. -ñ - ‘ ~' -

42. .Michele Etmullero steſſo , tanto Cenſore degl’ltaliani quella Ere-ul!”

medeſima verità dell'inventore della Circolazione del ſangue affermò T"m* 135.7

dicendo: Haruem, É* Conringiur ‘vu/gr) habentm* pri/m' inventore: circzl/a— ’WAVE/hm"

:ioni: jîinguínir; ſed revera nonſunt ,Onotitiam baja; dernùm accefe- A’í‘i‘" p’1-7’

fan: à l‘aula S-H‘Pd Veneto Abit/[c‘ha Ordini: Servite , qui remraprirnur,

O* mer inventor ef} /mjur Circa/ationir . Conferma la steſſa verità nel- di:. Pdf" l_

le btflr’mziani Mediche ,‘recando la :effimonianea di altri Autori ltranie- “E".
ri, dopo aver fatto menzione degli lielíì Arveo ingleſe , e Contingio ì

Germano: &ever-a tamen prima: buia: in venti Aatorfuit Paulur Servi

ta Religiqfi” Veneta:. Aid-Baì'tboliflllí in Epifl. team. Epist.: 6. Higmorur -

.Diſqurflánatom-De Arter. cei-cbr. (Miriam etiam attrilmunt Columbo Ce

flz/pim ;ui-potè qui Circa/um jirnguinir ex dextro Cordis ”curricula Per

pal/none: inſimstmm {le/Erth 14.45- Pm'fatetq. ñ E Novella Gal

43. Le Novelle della Repubblica Letteraria stampate nella Fran- lim R011]- Li

cia colla‘lìeſſa lingua , e riferite dal Popeblunt nella latina tradotte, la, ”NL ' "m"

Storia tutta (lella Circolazione riferiſcono ,la quale colla nostra lingua P* 337' 33"
così fi eſprime : Giovanni Leonicm afferma ,che il P.Paolo inventa la, Tau' P e

Circolazione ’de/ſangue ,e le Valvule delle 'um 5 m non ardi nbblicarla “03:1" gf”:

per non tirmfijòpſa qualche rampe/fa . .Era gi) a bajlanzaflz petto , a con ſw.. “L, 5,_

quel ſolo l’aradaflg nionxopiùjàreóbe mancato ad 41a* crezlutqflrrtico m' Author. in

..- ' fat’fl Paulo Surf‘.

r.,
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paeſi dell‘inqflífizione ;tanto che ilſuoflgreto Pale”) a I jòlo Acquapendente,

che all‘in—uidia non volendo Eſſiíorfia ed a’ molej‘lí facce/jr', cbefiguirnepotea

no {la ”na Plain-ina, la quale da ’Uomini innumo›'al7ili,come delitto capitoñ.

le contro gli Antichi flirebbestato rifiutato , con moltaſollecitudine {faggi di

rivelare quel figo-eta corzfidatoglt dal Iì-I’flo/oa perſino ſii/Pet” . Aſfficttò

(-0… della ſua morte ,Per dar ”alle mani :lol/.4 Repubblica {li Venezia

il ſuo libro , che compofi De alti-fl!! _ÎÉ' Vmír;ma perchè in quer' lunghi

gm' minima novità gli anirm nrterrrſce , restò il libro naſca/io nella Liñ'

bmria di S. Marco. Mo non avendo avuto diflicnltà ?Acquapendente di

paleſi” la ed?! ad un giovine Ingleſe chiamata Arveìo molto cnriojò , che in

Padova era ſno Sco/oro ; e mila/lalla terñfo il l’. Paolo avendo il Mede/?mo

all‘Ambnfciai-Iore ingleſi: amichevolmente fioperto ,quei due ingleſi nella‘

Pan-ia ritornando , e [Zani-lo in mi Paeſe libero , quella dottrina pubblicare

”o , e cm Pr'ùjperienze confermonzlala, Acqui/‘lorena la gloria intera della

i rmrlejimo-Cosìzdicono colla lingua Franceſe le Novelle.

Dmficorg' 44. Scriſſe ancora il Morofio del Sarpa : Celebratam ”puri Medico:

Morhof_ 5;, Circzilritionem prima: ille ante Hora-ei tempo”: q/lenrlir , quod cum obji

PaIgbg/i. 1,. cere: Bortholinur An [ir , .egrè admodnm mlemnc ejnr invenzioni: glo

311. ‘ riam :lnbiamfilzi re di. S'ed doloride e# omne: illinr -viri ehm-tar 'Perri/'
fe , nc daflraéîar pdl morte”: eiurfiflfle ;nihil enim horum ſerio ſci-;ofit,ì.

. . à* data 017cm ;ſe/l qua/i zzliud agendo 1 cum 'UdClIÌiO eflet a pub/ici: negoñ_

tiir- ‘

Georg.En- 43-. Da quelehe ſCristè Giorgio Enzio Medico ingleſe pur ſi cava‘

‘in‘ i” EP-Mi l’invenzione del Sarpazcosì egli diſſe : Caro/ur Fracoflatnr in Epiflolrr

Gu!. Hor- Pmb’mínari ad Malpighíum ait; ltalnm quenrlzrm hoc inventum ante

"‘“m PT" Hart-num excoluijjè. Ir ”ampi efl P. Paul”: Sei-vita , quemjo: Valam- E].

*éîv'áp"103'"o Lari Bortholznum etiam in Scenamprotroxit. Circulatíoníjìlne bui”: pri

grcul‘t, SJg. . . . `
mum ontborem predica: .Nrmirum nec lux e/l ala/21112 umbra , neque glo

ria ſine invidia. [/Zim- antem commenti fizbnlam jam pride-m à te mihi

narratam membri. Nempè Legatum Venetnm arl ſuor rerlitnm ferrante-m,

libro tuo de Circnlarione jim uinir à te donatamfniflè , random-;ne Piz/led

I’. Pim/0 lager-dum exhibm' e. Indequ 'vir-um bnnc celebre”: memoria

can/h [zlnfcnlo tranfiripflflì a qua "P/ò max defunéio in here-li: man”; in

ciderint , credítnman postoà multi: enndem 'ſi-ripti bui”: autori-m ex

tinſſe ; lmbere ”e te [item: à P. Fulgentíó ipfinr'ſorl‘oli ml teſcripta: , 'qua

rem random c arè exprimerenr . Cerca l'Enzio di togliere al Sarpa la glo

.' ~ ria ;ma non ſi accorge,che ben conoſciuta è'la ſua favola ,che vuol

dare a credere . - ~ ' - -- _

Storiapro_ 46. L’Autor Franceſe , che nella ſua- lingua ha ſcritto la Storia

fa”, Tom, 5, Prafimo, tradotta. poi .nell’Italiana dal finto Ganturani ,e stampata in

numanç… Padova nel-1709.… ſei Tomnha tra’ Moderni così piu' detto: L’Acqua

, , endente , e Fra Paolo Snipa Vanni-*miſcoprirono r’ prima‘ la Circolazione

'i ’ ’ delſangue , della quale ilfamqſo Guglielmo Arma Medico Ingleſi , e poi il

Deſcarter hannoPflfizíonata l’invenzione . Mori Paolo Sai-[m nel I 6: g. di

anni 71.1’Ar-ueo Medico del Re d’Inghilterra morì alii z. di Ging no dal

r 657. di anni ottanta. ~ *

47. Altri Stranieri tralaſciandofluì riferiamo quelche vdicono alcuz

m

I

*
\
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ſni nostri Italiani , che distintamente hanno ancora riferito l’invenzioñ’

ne. Alfonſo Borellí Napoletano l’attribuì al Ceſal ino, dicendo: Inven

tum fraſi-;‘70 admiraói/e fai-tim à CBfil/Piflo ; ſulpoſigà exaäzflímè ab Har

-vejo nuper morta/ib”: tanta evidenti” doman/Eramo: , u: _nemofizfzerjîn

gm' :le eiur veritate adbuc dubitet . Piu distintamente la ſPiega Tomma

ſo Cornelio nell’Eplstola ſcritta a Franceſco , e Gennaro di Andrea , po

fla avanti la ſua Circampulſiom Platani” , ove [1 lamentò Nunquarrr

”0” extinflë plugin rio: , qui ex alieno [aber: _ſibi laurlem quien-rem‘ . l’aria

fm‘jlè /èmper bomb-*um ingem'a , ?tc ”ig/Ira; halorplemmque in excogitan

di: reóm' excel/”Uh Nonna/[ar autrm Nazione: in illuflrandir , dim/gem

dzſque z'nmntir diligentiarer, ac paratiorerprestare ſòlitar qfle. Motu-rn

ſanguinir ab Harvejo defiriftnm jflmpridem ”gno-vera; , O‘ amici: indi

caverat Pau/ur Snipa Venetm ; qui” etiam 1'[le mu/tò ante “defignaverat

Andrea; Cruſh/pin”: , qui mmplui-ib”: locir , tum Pracijmè libro l’. 93a—

jlíonum I’erzpzrteticarum , quaſi. [Kſcnpſit _ſimgm‘mm ex dentro tardi:

”curricula i” fini/Im”: Fer-pulman” trailer‘ , atque buie ſùnguinir Circuf

latiom' optimc‘ reſpond”: ea , qua in (lille-Rione .novanta-r .

48. ll Chiarillimo Bernardino Ramazzmi Profeflòre di Medicina

Pratica nello Studio di Padova, di cui l’amicizia abbiam perduto per ca.

gione della ſua morte , nell’Orazione Seca/are ivi recitata alli [2. di De—

cembre nel ”00. epoi ſlam ata in Venezia, dopo aver riferito , che fu

la Circolazione del ſangue pu blicata,cosl ſcriſſe : Ex Italz‘r :zo/ln': ta;

men ſ utfimr cuigue barrarpq-/Zet )acpon]]îmum .ì celeberrimo, É'stliſè

culi ferie/Zio l’ira Pau/0 Ser-uit” non mſg-ua tàmfirmo z inventa' documenq

tg Vai/etili- , ”c Pataw'i bau/it Hai-wi”: , qua pofleà in ordine”: diga/74

faſi/?mm ad Britannar redimm :valga-it, ó* 0rói lz‘teratopatefi-cit . Aj}

ab lmloſòlo ,tanquam diuite Fodma i'y‘brmem bum* gemmam , U“ muli

_ſimo inno/”tam Ang!” ille Artzfèx , ac peritur rerum -estimator ermrit;

iſlam tamen ſic exfoli'vit ,jPlenzlentemgm effect': , ut eum 0rói crudi”.

’ nel”: remfilam venditarçpotuerit.

49. Pili distintamente ancora nedeſcriſſe l’Istoria in un’altra Ora

zio”: stampata in Venezia nel 1706. Giuſeppe Grandi da Modana,

Chiariflìmo Medico Venetomella quale volendo mostrare Ita/am Ana

tomia” crateri: eflè pmflantíarrm Anatomia': , tra le altre coſe riferiſce,

che la Circolazione del ſangue ſia ſtata prima trovata in Italia . Fabbri

zio Acquapendente nell’anno H79. trovò le Valvole delle vene , e da

nello artificio Paolo Sarpa Servita , e famoſo Teologo della Repubblica

di Venezia deduſiè il Circolo del ſangue ; dipoi Realdo Colombo Cre

moneſe Anatomico di Padova lo confermò ; *finalmente Andrea Ce

{alpino Romano lo di inſe, conſiderando ſa gonfiezza delle vene,quan

do ſi cava il ſangue al braccio; onde l’Arveo in Padova quando vi fu

Scolaro, ed in Venezia imparòquesto trovato , l’adornò poi, e miſe più

in chiaro . Lionardo di Capoa dice , che fu Arveo diſcepolo di Girola

mo dall’Ac uapendente , e dello steflo eſſere stata l’invenzione delle

Valvole nelle vene lo Confefla Arveo steſſo . dicendo : Clm-zflimm Hie

ronſaór-ab A uapendenu peritijſimur Anatomia”, 0“ e-eflornáz’lirjènex

(nel m wlm't oäiüîmm `Kiolrmm,Jet-Sylvia”prima: i” veni: membra.

Tomdſ. O o ma:

Vid. Wald

in c’e/i. .a

Bank-715)!.

In

Lion. di Ga;

pua Pareri

Rngiim. 1.,

Harveur i”

Exerrit. A.

nat. de'M”.

card. òſàîr‘ſ

'caf- I 3.
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meu* 'valori/fl: delinea-uit ,figurafigmoides , *urljÌ-milmmm-,partitura-”lat

tunica interiori; unarum eminenter, ó‘ tenudlimar : le quali và poi de.

ſcrivendo. Tra le cagioni , che egli palela di ellère statoindotto a ſare il

Trattato De Mom Cordis . c9‘ Sanguinir , n‘aſſegna una,quod Hzer.Faór.

”b Aquapmrlente cum flugular Pena anima/iam artica/as accurata , é"

daEZé peculiari traéîam delineaflèt,jblum cor intat um reliquerit . Così nel

Trattato De Generation lì dichiara, nel fine della Prefazrone , che volle

ſpiegare quelche avea ſcritto Aristotile oſciiramente, c quelche avea de

lineato Fabbrizio , perchè Fabritiur ab Aquapmzleme fizbn'cam ;ul/i in

ovopiffuri: pori”: dle-mi”, quà”: *verbi: explicit” mir/uit i onde conchiu

le aver voluto ſeguitare Arilìotile tra’zzlí Antichi ; ex recentiorióur veri)

Hieroçymurn Fabriciu-n ab Aquafan ente jëquar (come egli dice ”1114”

ranquam iìucem, 11.12”: ut l’m aonstratorem ; così veramente lo ſegue ed.

eſpone nello steiio Trattato . Si vede pei-ò aver-'egli voluto continuare lo

fatiche .e le OſièſVflZl0ni118 quali non avea potuco perfezionare l’Ac

quapendente ſuo Maiestro . per eſſer vecchio z anzi col comodo di tanti

animali, che potè in Londra ſua patria aprire, ed oflèrvare, è manifeſto

eſlerli applicato a ſpieuare quelle dottrine , che da' ſuoi Maestri nell’lta

lia , cioè in Padova . ed in, Venezia avea imparate ; Perlocchè ne ha poi

acquilLita la gloria . '

ſ0- Cristoforo Colombo Genoveſe ſu il primo ad iſcuoprir le In

die , e molirar la via a’ Na viganti; e dopo averle fatte paleſi . molti giu.

dizj ſi udirono , e molte oflèrvaziom , che di altri , e non del Colombo

era llata l‘invenzione,anzi più antica .Alla Circolazione del ſangue

[coperta è così eriandio avvenuto; perchè dopo averla {piegata a molti

amici Paolo Sarjm nostro italiano , ed il Cqfizèoino , e dopo che ſu illuc‘

strata dall’Aweo colle ſue oflèrvazioni ,molti afferirono .che lia stats

ben conoſciuta dagli Antichi; e pure per lo ſpazio di täti ſecoli non vi è

fiato Autore,che l'abbia ne‘ libri degli Antichi av Vertitaſha dicono ſpie

gata da lppocratc in _varj luoghi,che diflèſrafliafumxjìbi mutuà .411mm

tumſubminiflrähintern” exrernirwicdfimquxtcma interniJ`.COSÌ ancora

nel libro Le Alimenti; lcriflè:0mniam,q”a nutriautmmxm :fl Prinu‘piü,

mmſque omniumſim’r , idemqueſim’:. Ù'PÌ‘ÌBL‘ÎPÌHÌM, 29‘:: A/ÌÌPZEÌMUM in

pilot, i” ”ugual- , {9' in extimamflapfl-ficiem ab interni; Paz-:ibm Per-om”:

ab externís partìbus ”lima-”mm , ab exterua filperficie ad intima per-ue

nit.’c`0”flux:’o una,con_[]›iratio una, conſentimtia omnia: ed altri luoghi al.

tresì apportano . Altri la dicono conoſciuta da Aristocile ; così affsrmò

il Valeo : altri da Platone , ed anche da altri più antichi. Altri afferma

rono ,che ſu antica appoi Gineli ,e‘l Clever cos': ſcriſſe : Unicam ſh[

tem nm magna mali; , quam 'vix mente comp/uffipqflùm . ”edumfiiml

tate conſegni , mirari- Iicet,Medicir Snmrfióu; tot retrò fica!!! ( ultra

4ooo.a”nor”m ) ”ſum Circulatiom'r ſimgm'nir innatmjlèpm E”rap-zi:. Si-`

mon Pauli diflè ancora : Circulatiommſhnguíni; apud Sinenjër mn nupe

rum ,ſl-:I Perotti” eflè i'm-*mmm , imò ante Clari/Zum mſm” quaſi inca.

”Uiflè- Ma ciò non toglie , che l’invenzione trovata nell’ltalia non ſia

nuova; poicchè in tanti ſecoli , e dopo una grande moltitudine di Ao.

to ri z era pure ignota nell’Europa , e ſe non l’aveflèro gl’ltaliani avver

"Iſa’
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tita,i quali ſono ſtati i primi a mostrarla negli ultimi ſecoli, ſorſe igno

ta ancora ſarebbe . Nè dopo, che ſu pubblicata l’invenzrone ,-manca-ro

no i contradittori ; poicchè ſi oppoſero il Primeroſio , il Pariſani, Rroſa.

no il giovine , che poi beffati da tutti i celebri Uomini dell’Europa ſu:

rono costretti a correggerſi; e Vopiſco Fortunato Pemplio Lettore dl

Lovanio, convinto dal Carteſio, e da Giovanni Valleo , ristampando ſe

ſue Opere ſi ritrattò dicendo: Prima”: mihi inventa”: ho: non placa”,

quod ó' vote, ó‘ſcrífíp pub/ici tqflaturſam ;ſeri dum,01m ei refutanda,

ò- exploa'endo *ue/:emmtiùr incumbo , rçfutor ifſr , ó' cxfladar s adeò ſm

razione: ein} ”onferfimrlentffi fit] L'agente:.

ſl- Scoperta la Circolazione del ſangue ,oſſerVa il Ramazzini ,che

ſi ſcuopriron vane ſa favoloſa famiglia delle Facoltà , ſe TeOrie de’

Morbi , ſa ſcelta delle vene nel cavar ſangue della creduta pateflà deſ

la Revuſſione per mezodelſa vena tagliata, e tante altre coſe, che ſi in

ſegnavano dagli Antichi; e ſi venne anche‘a conoſcere il moto degli al

tri umori; come del ſugo pancrcatico, della linfa, del ſugo nervoſo,e di

ſimiſi fluidi , che in giro ſi muovono con un concento idraulico , e colle

‘loro oſſervazioni gran lode ſi acquistarono il Virſungio , iſ Bartolíno , il

Rudbechio , ed iſ Vilſis celebri Medici stranieri . Si è molto ancora col

mezo delle oſſervazioni accreſciuta la Storia della Circolazione ſìefia del

ſangue, giugnendo a ſaperſi, fatto il conto da’ più eſperti Mediche- No

tomisti , quante volte nello ſpazio ſolo di ventiquattro ore circoli il

Sangue per tutto il Corpo , avendo trovato , generalmente parlando,

che per ottocento , e più volte ſenza mai fermarſi paſſa ,e ripalia . Così

dice il Chiariſs.Valſiníeri , che mofira ancora eſſere una gentil ſavolet

ta d‘e’ buoni Vecchi quel caldo innato , quell’umido radicale, quella lo

ro- ſede nel cuore , e nelle altre parti ſognata ; ed eſſere ridicola quella

fiamma vitale , che dell’umido portato dal ventre della Madre ſi paſco

li , come fa la fiamma d’una candela del ſevo , o d‘una lucerna dell’or

lio; ma non eſſere‘ noi altri, che una pura animata Macchina , e farſi in

noi, tolte le operazioni dell‘anima , tutto per via di una eſquiſita mec

' canica dagli sforzí,e da‘xcontrasſorzi~ ,e da atticelle attiviſſime sfian

canti, ſempre in moto ,echeimpeto continuamente ſanno , agitata;

onde finalmente ſecondo l'ordine della natura moriamo ; perchè li ſo

gora il ſolido; non perchè manchi il fluido, o ſ’umido radicale ſi conſu

mi, 0 la fiaccola vitale ſi estingua . _ _ ' . i

53. L’altra celebre ſcoperta , che ſi faccia la Generazione degli

Uomini , e degli animali dall’uovo , è pure stata di un nostro *italiano:

cíoè di Gabrie e Fallopio Modaneſe , il quale aprì la- via a tanti dotti

profeſſori di Notomia di varie Nazioni di ſ oſare , ed oſſervare altre

novità ne’ corpi. Al Fallopiodiede titolo i lode FranCeſco Gliſionio

pubblico Profeſſor di Medicrna nell’Accademia Cantabrigenſe ', e Me

ilicu del Collegio di Londra , dicendoſo : Virastmè jingulari , a* cum ii!

cnr/fi; rerum examinandír , tum experimentir facíendrr ”prime perfino.

Fallopio ſu veramente l’inventore della dottrina degli Ovarj ,e da ſui

‘ anche oggi ſon dette Tab-e Fallo/:iam ;ſopra cui hanno fabbricara tut

ta'la Macchinadelſe loro ſperienze gli ſtranieri . Egli ſcriſſe delle Uova,
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e lo confermo Lodovico da Castro ,che aflomigliò quell’umore conte;

nuco nelle veſcichette al bianCO dell’uuvo;e ſcrille Tc') loro Cherchrin-Ã

ghz-Ame m,- baec ava ”nam/rdvertiffè ’vi/le!” Pal/”Pil [Edu/in”, qui ii: 05-’

ſmatíonióurſuir Anatomia': dic”: (Vidi qll/[161% i” ipjí: ( teffiibu: ”imi

rum ?fill/itfflm; de In': mim e/Z firmo ) quaſdam vel-{ti velica; aqui: , *vel

bum/;rc aqueo , vel [una , alla: verò limpida :urgente: ) Cui autem oz”: Imc

i” generation-:ſhit uſi”, ex mario, qua conceptiozfir, O* à dadi]] .illa Anatom

Tboma l’art/wo i” Adenagraph. cap.; 3. ele/Eri inn-,fiche intel/igor!”- . Lo

steſſo confermano il Laurenzi ,Riolano . Bui-colino , ed altri riferiti da

FranCeſco Nazario . Questa opinione stabilire pur volle Guglielmo Ar.

veo, ed eſſaminando quanto aveano ſcritto Aristocile tra gli Anc'chi , e

Fabbrizio Acquapendente ſuo Maeſh'o De Formatione om, ó' Fui/i , dia

mollrò, che tutte le generazioni degli animali, e degli Uomini li faCCl81`

no dall‘uovo, e dal teme, e stainpò lixercitatimr rie Gemmtìom mmm”

lim”, lenza far punto menzione del Fallopío , come pur fece con giustí.

zia il Cherchringio. Dichiarano però gli Aurorñ della Biblîoceca Ana

tomica nell‘Argomenco del libro dell’Arveo , Ex-rc-itax. De Generation:

Anima/iam , che Arveo steſſo Per 01mm non intel/:gabat atm/n _lb-:'83 , ó*

proprie‘ {Izéìuln ; multò mini” ”iam ava e‘fie-ninarmn testículr’r , tanquan

ex avaria per Taba: Fallopianar in uterum {le/ubi nov/:mt: ma più tosto

analogíam ,jbl/em , qua inter oua , (9* viváparorum Concepcum ab :'ij

ita oocamm, inter-cadi!, manifeflè indicafle.

73. Regnero de Oraaf , Scenone , e lo Suammerdamío preteſero an

cora di eſſere elfi gl‘invencori , ed afièrma Tommalo .Barcolino , che ciò

gli ſn prima ſpiegato con un Paradoflò da Nicolò Stenone nobile di

Danimarca , ed Anatomico Regio in Goppenagen . Dicono gli Aucorí

della Biblioteca Anatomia:: ellère egli fiato il primo a proporre al Manu,

do ammiratore questo Paradoflb , ed amostrare ciò che foſiero gli Ova—

ri delle donne . in tutto limili agli Ovarj de’ Vivipari , ed averne fatta

la ſperienza ne’ cani, ne’ peſci , nelle vacche , ne’ conigli, nelle orſe,

‘nelle lepri, nella ſalamandra, nella lupa, nelle cerve,nelle vipare, e nel

l'aſina, in cui trovò più di venti ova .così in altri animali ,ſpiegando

come foſièro quelle ova . Allo steſſo Tommaſo Bartolino mandò la l'ua

invenzione Giovanni Suammerdamio Medico di Amsterdam, avendo

nella figura deſcritto gli Ovarj nel loro [ito naturale co’ i vali ſpermati

ci. Raccontano gli delli Autori della Biblioteca Anatomim, che avendo

il Graaf pubblicata una Ep’ìflala indirizzata al celebre De le Boè , crac

tando De l’artibu: Genitalióm , il Van~Horne ancora altra lettera

mandò al Rolfincio , in cui ſpiegò le ſue olſervazioni ſu lo stelf'o argo

mento . Nel medeſimo anno 1608. dopo alcuni meſi pubblicò il Trat

tato Departióm- Virorum gmitalióur , e nel 1672. deſcrillè gli Organi

delle Donne ;ed eſſendo morto nel Gennaio 1670. il Van-Home ,il

Suammerdamio ſuo Compagno nelle ſperienze, al l’rodrama dello steſſo

vi fece le noce, e creſcendo la conteſa , ricorſero al giudizio della Società

Regia d’lríghilterra,la quale non pubblicò la ſua ſentenza. Grandi però

ſono [tate le fatiche degli Anatomici nello ſpiegare quella generazione,

e lì ali-'acido molto ad arricchire il _Mondo letterato colle ſue l'perieräze.

‘ e a
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ead illuflrare la floria naturale anche ſu quello argomento il thariffi

mo Franceſco Redi , appellato il GalenoToſcano . Grandi ancora ſono

ſiate le Sperienze Notomiche dell’Arveo , che ebbe una grande abbon-z

danza di animali, ed una grande occaſione ancora di oſſervare ; perloc

chè le ſue fatiche ſono [late di giovamento a’ profeſſori ;onde ha meri

tato il titolo di nuovo Democrito . E’ ben vero però , che alcuni gli at

tribuiſcono più diligenza nell’offervare, che nel giudicare ;e diſſe Tom

maſo Cornelio: Inter-:à non drjfimulabo Haroejum in bnjuſmodi fludía
ita/è [meflítlfle , u! cum /ìlmmmn in abſèrvanèlo , experieſindoque diligen

tíam exhibuerit, in indicando tamen ſkpè [nanna- : quippè experimenta

Magno labore, atque in lil/ink tonqui :ta ,-arlpraconceptar opinione: ( quod

dolenter potiùr , quam cantumeliorè diéìam ’UE/lì” ) perperam tradu

cit . "

ſ4- Ben potrebbe eſſer baflevoie quanto abbiam riferito , a dimo

firare , che avendo i nostri italiani cominciato a cultivar la Notomia,

hanno ſvegliato gl‘ingegni Stranieri ad applicarvi , ed a ſcoprire nuove

parti nella fabbrica de’ cohpi umani, e degli animali; ma purvogliamo

continuare le nostre dimo razioni . Se tutta la nuova Noromia ir vorrà

Conſidcrare ,e tutte le nuove-ſcoperte , che ora nella medelima s’inſeó'

gnano. lì troverà certamente de’ nofiri diligenti italiani ellère la mag

gior parte . ll Fallopio trovò i ciechi vaſi dell’iltero , e molte altre parti:

Arcangelo Bartolommeo le Capſule atrabilane , il Vara/io l’origine de'

nervi: Giuliojaſòlino le radici del poro epavco . Molte ne ricorda l’eru

dffiffimo GÌUſCPPC Grandi 9 come la differenza della ſofianza del Cet-g,

vello fu conoſciuta prima di tutti dal Piccolomini :il principio della

Spinale midoila dal Varolro; dall’Arant-io gl’Hippocam l : dal Bellino í

reni , e i ſuor tuboli ; e dal Fracaflirto l'andamento , e l’u o di molti ner

vi. il Berengario ha il primo dimostratoil Malleo , o martello dell‘orec

chio: l‘Achzllini l’incude; la Staffi Realdo Oilombo , o l'ingraflùz, o l’Eu

flacbio; poicchè a tutti è attribuita l’invenzione: il di lei muſcolo il Caſi

flríazle glandole Sebacee dell’orecchio , e molte altre coſe nuove del

medelimo nella laringe, e nell’ugola il Vajh/va ; le glandole renali

l’Eaflachio: la loro valvola il Petrucci , la Clitoride il Fallapia ,o- il Co

lombo : la llruttnra . e l’uſo nuovo delle meningi il Pacchioni a ed il Ba

gliw' , e di molte altre novità faremo menzione nei Secolo XVlil. Cap.

49.e questi inventori ſono tutti nostri italiani . Che l’Ingraflia abbia ri

trovato l’oſſo'nella testa, che dalla ſua forma chiamò Stapedc, l’afferma Fallopíus ln;

Gabriel: Fallofia,che ſcriſſeſſertiumffi nolnmmdebita lande enemy-vane JÌÎÎ- AM“W‘*

(liſi-nuda” ”nm-ni!, ac promulgzrvit prima:Joanner Fbi/1””: ab btgrajſia ’o' ‘* "4"'sz

Sicula; , i’biliyòfbm , ó* Medica: doéîa/ìmm, dum Neapolitana in Gym- 4 _

”aſia publicè dnatomsn dora-et ,atque etiam Tbeoricam , a* PraEZimaz , 335?…"

(m‘ ajunt) Alerlit‘ifiam prafiteretur: e dopo lo loda , e ne deſcrive l’inven- V‘" _ ’Huflç*

zione : così Pietro Callellano anche ſcriſſe :* Non ignobile inflrumentam, Më‘á‘ä'áàîn'

7a0dflapedem, aut àflrma . . . . appellaiit,primur z‘nvenit, 072"' to ce- Mangia…: , ‘

ebravít.. . .. i’raatereà nonam 007: Itlmaoedur flruéìuram :lepre audit: ai…" 411,.

ed ambidue i luoghi ſono riferiti dal Chiarils. Mongitore. Giovambatiñ SML My…,

_ſia Cart-_wp Milaneſe . che inſegno Notomia in Pavia venticinque anni, tm:. dell' Aug

` n'a ca[- 11._

Thom. Cor:

nel. De Gem

rat. Progym

W‘Zſ: ſe
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dice il Picinelli .che ſÎa fiato il primo ad oflèrvare l’unione dc’ quattro

vali d‘intorno al cuore del feto ;e che però fiampò in Pavia nel x {74.

due libri; In quorum altera de Cordis’ *vaſòmm info”: mio” ”rn-184m”.

1” altera de Muſculix palpebrarum, atque ”cul-rum motibm. i” 8.

ff. Ma gloria grande ha pur dato all’italia il Chiarílſimo Monſi.

gno: me’fi colle celebri Tavole di Bartolommeo Eustacbio diSanſe ve

rino preſſo Salerno , che eran già ſepellite , con ſomma diligenza, ed in

Legno . e col favore ed autorità del Pontefice aflài dotto , e protector

Belle Lettere, fatte ritrovare# P01 pubblicare colle ſue dotte Note. Leg

gonſi nelle stelle molte Scoperte _di quel raro Anatomico Romano,

molto prima , che gli altri Anatomici conoſciute le abbiano ;e pur le

Tavole medeſime furono intagliate nel 1 ”2. Si truova ſecondo il com

puto degli anni, che ſcopri l’Eustgchiounzi intaglio grimn alcune par

(i,che h videro poi nella Notomxa di Realdo Colom o , il quale finì di

ſcriverla nel lſſſ-e nellePflèrvazíoni Nocomiche di Gabriele Fallopío,

che non le terminò prima del x ”7.Pubblicò le Tavole Moni]gn.Lan‘

ciſi, uando aprì in Roma ed ufo-pubblico la ſua Libraria colla preſen

za del Pontefice,e dimoltl Cardinali ;enello lleflò tempo eflendogli

'giunte le noſh-e Ddlèrtazioni a lui dedicate ,volle con corcelìa .inviarci

i… Tomo delle medefime Tavole , e richiederci il giudizio . E perchè la

nostra Epistola- ſcuopre con onor dell’italia la gloria} dell'Eustachio , le

ſue ſcoperte brevemente numeifando , non è diſconvcnevcle mettere le

due Epistoie ſotto l’occhio degli Eruditi ;ancorchè qualche lode data

ci {enza il nostro mento Cl debba fa: non poco arroſſire.Così egli

ſcriſſe.

Víro Doéîz'flimo , Emditz'flîmoque D. Abbati Hyacincho Gimme

J.U.D.ó”1ncuricſſw~um Academic Promotori perpetuo meritz'ljìmo - '

`Io: Maria Lanciſius S. .P. I).

E St badia , ut Tibí gratulerflmul . ó' grati/1! agam , Vir Ornatz‘flîrne.

Gram!” quidem , quo/I librum Num à Duff” :{bz'que i” Italia Virir

magnaferè expert‘th De Fabuloſis Animalibus, dequefizbfllqfiz eormulem

generazione tandem in [/m-m emijèrix . l’q/Ìqzmm enim tot mendacia , ó‘

frzefligic (le Animalibm, eorumquc or!” ”0” tantùm i” *vulgi ;ſl-d i” om.

”iam ferè .Eruditorflm animo; irrepſcrunt ;ſperare prMuIJubia licet , na

flror juoems magnamfibí :pſi: Sapiemz'a parte”: condanna-anſi ”mſn-z'

_ pm ſagem” , qua ab alii: conſiäflfuemnt y aperte cogna'uerint . Qn'd quod

reäam etiam à Te , qua ad weritatem dirci: , viam tenerefari/èln'a/enim‘.

NamPÎ-olifimmfimen, flcfwcxmdum 02mm, ”bi-ui: animal m'vem'tur , in

veniri aportere cum Snffiientíoribm {lemon/Ira: . Subimle‘ Tibi jummnpere'

obstriäum prqfitear , 710”fiilàm, qllorlP/”ra Excmphrſh mihi dono `:leda-rif;

'ueer etiam quod me mmque omním) caduta atomi: mi: monumenti:

zàm Prec/are‘ commendaveri: . .

.l’orrò minimè arbitrfllmr ”011mm nmícitìam'eruch'to [iter/mm:

commercioſari; confirmfltam now': testibur agere s fl'd Tibi Publica: ”40 i”

'W/umtſi”: adbióereplamit, quibus maximì lat-mi deberem , fi merzzfflèm;

cum ~
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eum à [andato l’ira laudflrigravzflimum ”Puri Tullium, grutiflimumque

ſi: testimoflium . Quoniam vero exeume Maio Bibliorbemm mmmpub/ico

”mmm-la {ſerbo/wi , dataque occafiom benigni acceflur Summa' Pam/fa‘:

ad modem inui/èzrrlam, Nota: i” ”ape-r inventur Tabula: Buſi-:chiami:

al me exaratas ”lidi , Te tamen nec fraſi-”tem `babe-re , nec comple-Bi

tum clara (lie potuerím , magri!" 'vero ſèmentiam "tua/n ducam , illurum:

PTOPZEÎ‘EÈ Exemplar Typogmpbur tuur Aloyfiur Muti!” 1 aſl quer” miſi*

mu: , Tibi tradenrlum curabz't ; ità enim cum re inte-gru confilzum tuum

exquirere mgnzumfirm‘t , mmc etiam peruéîu , iurlicíum ſſa[.- em uojſè eritv

jucumli ”num . Vale , ”ec dubito, qui” communis ”di-:r Amir”: 11055073

m”: [/all/ſizeriur libro: tuor cito/it accepturur.

Datum &om-e l’ll. [du:J”mi MDCCX1V.

Le nuove ſcoperte dell’Eustachio colla ſeguente riſposta ſi fanno mani-,Î

ſelle; nè ci curíamo di ripeterle nella nostra lingua.

Clan/ſimo, o** Docîſh'mo Viro jo: Marize Lanciſio, p

Archiati-o, a" [mimo Cubz'culurio Pontificio a*
e

Hyaointhus Gimma S. D. ~

S Erò :i mea Typagm .50 .-loìíſimar Tu.” Non” in Tabula: Fidi-:chiara:

(ICfEPÎ , V” CMTffilÌÌZé’, quiz typorum elegiiuzi'it , nemo” urgumem’i di—

rmte_ Leçîores ad eaſa'em pei-legend”; excitaut 5 eàque magi: .ma tra/.zia

ÎZmam'tur tua , qua fam eximii Operir muuere me honore- affiasti ó Di*

gnum quidem 0P”: , U" :liguior industriu , dum tanti Viri Euflacbíi jam

deper--Ìítar Tabula: redzmi; , O' arl commorlum 14]sz Reipublíc-e Litera

riie expom'r . Fui: quidem eò dignior conatur , quod clemente XI. Summa

Pontificefiwente Opus ipſum abjòlvifli. Principe ”emfè Maxima, qui cum

auge-re dignitutem Eccleſia , c*- Arter , ac Scientlar instirurure flulleret,

immortale ſibi name” conſlruit . Si magi; impium Je mortuorum lucu

bmtiouer, quàm velierflzrurí, quodjèpulcru per/ode” diciturflìwffit Si

”ejix/'r Ep.; 4‘.qu-e major piera.: eri: animmlvertemlu , quàm éjèpulcra elu

tubmtioner Clariaími Autori; eruere, :ui/'que Nati: ill” rare .’ Eo nobili or

;ua ef} gloria ;rlum Eujfacbii -Auteeeflòrir alim tui i” Romano Tbeutro

Anatomia; ”abiliti-item auge; , qui muffa: fui ‘ÌL’WPOTÌIJÌIPPÎHUÌÌ Anato

miror , ó" prima” [al/trim” detexit, quia [oo/lei: alii juve-;rerum ;imò pri

mur ememlatur Tabula: delinea”: . Efnstola {un rem difficilem petit,

dumfi confilium meum e uirere rle bi; ”egatumflleritu’hltem judicium

”une noflè crerlirlz'fli jucun ali/”um . Quid-ego inexpertur in rebus Anato
mirz’r de Te expertilfimo judicure poteroſiîjuzliciumfëmm {le tua huma—

nítate, quam ſapienti:: tofu/ar , rlum mihi’ rerum tuurum ”dmn-”tori

tantum honorem pra/Z.” . Nobilimzem jimm' oſlemlum Tabula ipſum”

.ElffldC/fiilnd, Ù* ”abilitate/ge auge”: tua Arlditíoner , ó" Not-e, quibus‘ 've

lut in ‘ruro gommone committir . Obfllix Eustacbíur , qui Lana/;um l”

buit illuſimtorem l eflentque Scriptorerfelicijfimi , ſi Lauciſio ſimile: Im

berenr illustmtorrr . Anatomia“; ſui avi operuit viam Eustucbiur , u:

ñ — ſeri-‘zum ClarÎflimi fai-:omar , ó“; Morgagui : 'alam ,Art-mmie cultoríbur

"I“.
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”Perl-,mt Tabula Eustafbimm .i ó' Not-e , qll-z tuo labore fraſi-nt” . 0‘704

fiera: *vale-”t adora-re; G“ ficut m Manda Tabalir dec/amm- [oca , ó" regia

ner Geografia!“ ;ſic apertè in Elglflchf'i_ Taba/z': fizmma dilz'geutia coiforir

humam part”, er Mundi Anatomia oóſmrz'ora [oca 've/”t digita 'Mmdir,

ut non tantùm Medico” 5T' AMMmiCaüſEa-l Chirurgo” O' Pblebotomor, ac

Tonſòrgſ Palli,- erudi're ; tuamqnep maxi-nam fera/'am in [mc firm/tate

a erire. Summam Eqflacbíi diligentiam i” mutual/ir corpore*: fai-:Ibra

glifiea”(1i5 exponiy , quorum mafia delmmtia apud reti-:un'ora non re?”

rit/.Ir , ó* i” alzorum Anatomicorum libri: deſiduatur . (—LHad in rmsz

”on _fb/”m plnra olrſervavit zfl-d etiam quod prima: Sacha-m detexit.

”mſm/um ”empé i” mavmdu‘ojſìbur mcgflltrium , o* alia , qu.. {ſex/iu

gl-M’ 51ML.md…, [/arl-"eye", '1111171149 non renderla” . Q`u_od capfizlarſuccm

“ſia", [ga/mini , 0- azpfirzi , E" atraóilarer Bartbo/miprimùm alii: uo

minibm deſcripfit: ;Lzzod’ Suam’merdamíumſhpemuít , ac pronomi; in de

ſcribmdz'; uteri liga-muti: , <9** Graaflium in mafia/ir labiorum 'val-M.

uod o: m‘eri interna/n , Wfllliculorum ojèula agnovit ,quae Malpighi”;

afPSÌ/rlvit fljgmam. ;Lt—0d vidi; ante Fri/[011mm Tulum‘ Fai/(piana: dzäar,

(5* inr'llCAvÌt ante Pecquetum . ama/em @mp/m , «9* chyli in therace ;3*

plui-a etiam circà cereóellllm , qua [ng/imode propaſìzerum‘ Willijíur, Va

roliur, I‘Víeflflènim , G‘ alzi; item originem nervorum opticorum , de quo

rum invenzione armi-unt ptffleàScriptor”, a* alia inn/{mera .qua Vr'

dim , Wdlzſim , Ridley”: , <9“ a/iz'pojlerì_ ostmdemut , aut omiſèrflm: , a”:

”0” animadverterflnt , 'url quibus contrari-imma!, fraſi-Him [ſti/211i!“

Q`u0d item vario: pemdumfcetm cum membram'r , c9*- cotyledairibùr fri

-mum obſèr-ua-uit; licet indè grandiaribur iconibur ostenderit Fabrica”, CF'

alia plui-a , qua in obfirvatione Taba/drum occur-rm:: ; llmlè mirum eflì

dec/arm‘ , quod tot, c9' tanta prima: , É'ſòlurflerili ava deprebendit Ea

flachiar , O‘ nonna/li ex mmm multarum obfirvationum mm , 'vel altera,

magnum Piz/hà fiài ”0mm papera-run; . Si ſumma; Tibi debeut grafia:

tum rerum Medicarum cultore: . quo: mi: Operibm ad duéîrime amo

rem excítar :‘tum Romana Urbi: Emdítomm cui”; , dum Bz`blz`o-_

:br-ram adfmblímm ”ſum creati/li ...Fammi PM“_fiCiſ ,fizcrique Cardina

lium Col/331i acceſſi!, Eminemzjfimi Pamfbilíi exìmz’i: carmiflibur de

coramm, grati animi fida-[ir eri': memoria Anatomicorum, dum F451(le ..

tem tot Artibur mcgflàriamfiiír oójènritatibur mld-:tam rcstituir , U'

'vere‘ Medica doéîríme juwmdae [abarer omnis filati: qualefiflmque dica

'vzsti-lìlura de Te l’ira Ornati/fimo in Epilìola mei: DiflE-rtationibm fm

fojíta, earumqne Tomoprima max Edito, ó* tuo ”omini dimm conſcrz' ſi,

qua: benigna tot [audibm- cumulasti , G“ plura qlloque ſcribercm s m' x i”

R mei; alii: Cpu-ibm‘ de Te fli‘ibere oparteret . tuaſque memorm‘e virtuter,

_ the ”offre Inclzrirſòrum Societatiſffilmdorem ”agent ; hic ideò filare [ice.

Zit ,ò- de ”lag/ori” Flux/_ſum dare. Vale interim Clari’fime Land/i , o* fi

cult”: tm' een-mm” testímoníum mihi Tab/{[15 E” achiam’r miſi/Ii, ut i”

prima 807'117” pagina mi; cljamfíerib”: human) :mèfirterir ;lume etiam

.Efi/Zo/am , mer .eterni obſeqm'i tçflimmium, grato animo araya, me ama,

G" ita-rum, atque iterum Vale .

Datum Bariifrid. N0”.]”{ii. .MDCCXW.

56. A1- .
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'5-6. Altre ſcoperte dell‘Eustachio conoſcer ſi poſſono dalle steſiè ſue

'46.Tavole,le qua i dopo la ſua morte st`avano ſepellite con tanto diſpia

cere degli Uomini dotti , che molta cura uſarono per ritrovarle ; onde

il Malpighi ,e’l Guglielmini ſollecitarono più volte Monſ. Lanciſi ad

nſarvi la ſua diligenza .L’usò veramente con molta felicità; poicchè

_ colla ſua induſlria,ecol ſavore del Pontefice ſitrovarono in Urbino

appreſſo i Sig. Roſſi ,de’ quali la madre era l’unica erede di Pietro Mat

teo Pini diſcepnſoe compagno nelle fatiche dell’Eustachio, che già le

avea romefi'e dentro le ſue Opere ; ma fu\poi dalla morte impedito.

Monſ'i Lanciſi distintamente ne racconta la stou‘a in una ſua lettera al

Chiariſs. Antonio Valliſnieri , che ſi legge nel Giornale d’Italia , ed in

un’altra al. Dottor Fantoni di Torino posta avanti 'alle Tavole . Si deb

bon* leggere le Epiſloſe,ei giudizi de’ due chia’rifiimi Anatomici del

ſecolo , Giovan ni Fantoni (feſſo , e Giovambatísta Morga ni Primario

Anatomico nello Studio di Padova , ed anche quelche anno di ciò

ſcritto gli Eroditiſíimi Giornaliſti de’ Letterati d’ltflia per ammirare

la perizia dell’Euſ’cacliio nello studio Anatomico. Superb egli la curioſi

tà di tutti gli altri Anatom-isti nell’oſl'ervare un numero infinito di

Uomini ›, e di animali diverſi , e le loro parti tutte con gran diligenza;

e difle il Malpighi : Eustac/:z’um ,ſi non tantum calíro ;fi-(l etiam micra*

ſtoffa, à“ liquorum inirffione (qua injòlr'r rem'b”; uſi”fuit)struéîumr ate'

termrm -vaſòmm, m: mſcerumfuiflet rimatur , omner’laramldubiopq/Zeror

à portraäanda‘dnatom-Î fmfle deterriturum . Ed a ciò dottamente ſog
'giugneil Lanciſi . Ade” Frà rudibm- illir ln:: i” arte temporióur eum eat-‘-v

gmflrè,ſubtilíterque dg’rn'pflr , utflirtnflèfine tanto {Imetat Posteà celeber

,rzmi [/iri in humanarum partium fabricam inquirenter , cam , arl quam

Pcìì‘îlè’ììeflmt , rerum An-rtomicarflm glarínm minime‘ ajjècumri fmflèm‘.

Narra il Chiariſlimo Morgagni , che ſu intenzione dell'Eustachio ſar

conoſcere, che la cenſura fatta a Galenodi aver data la deſcrizione No

tomica non degli Uomini, ma degli animali ,cadeva‘più toſto agli ac

cuſatori di Galeno , che a Ga‘leno steſſo . Si leggevan‘o i libri 'del ’Veſa‘

lio, e Reaſdo Colombo eſſendo in Roma ſcopri molti errori di quello ”, e

maggiori ne dimostrò Gabriele Fallopio Proſeſibre’nello Studio di‘ Pa

dova ;ma non aveano colle Tavole mostrato gli errori steſíi à ſufficien

za; come gli mostrò poi l‘Eustachio colle ſue. Non vide altro il Riolano,

che le prime otto Tavole Eustachiane dallo fieſſo“Autore pubblicate,

ed alcuni opuſcoli z e ſlancio col deſiderio di veder tutta la Notomia

compiuta, come ora l'abbiamo, ſcriſſe: Bartho/omdu; Eustachmr Anato

mia” Romanurfmstantdfimur , cum infinitoerpenè bom/num , è* e0

mm anima/rum , qua infila ~term gigmmmr , coi-pori'er incirlendir mul

ta: jam amm- 've-2121:”: qflèt ,01’an a quadro” Amrtamim him accurate‘,

0' nudità elaborata 'de &mibun Dentibm‘, Mib”: , nare interna, G" azygo

publicavit , ”t nubi: dulce defirlerium tati”: Anatomer ſic explimm reÌí

fieri!, qmrmfi Peîficiflèt, [aborti Vai/?1117, c9' Fai/017i: longè firperlgflèt , U"

.al/ir occaſioni-m aliquidfimileparturienzli Ì‘dî'l'fudlèt . La maggior ma

raviglia è pure , che non cercò egli la abbrica di tutte le viſcere per

Cioffi-31.1”

ter. d’ Ita!.

Tom. ram”.

xfx-art.44!,

Lancìſ. i”

Epz'fl. ad F17.

ton.

Morgagn. i”

Epijſ. ad L3.

vw

jo: Riolanus

Ambrflpalog.

Ir'b. 1.mp7.

GiornaIJerr.

Ita[- ’I anni!.

mezo delle i njezioni , come fece quella de’Reni , nè potè . adoperarvi il cart. 36.

Tom-Il* P P M]
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Microſcopio; nè ebbe tanti aiuti , quanto hanno oggi gli Anatomici,

che ſenza dubbio , come ſoleva dire il Malpighi , avrebbe meſſo in din,

ſperazione di altro‘ aggiugnere, tuttii ſufièguenti Profeſſori.

57. Gran maraviglie ha pur fatto vedere Marcello Malpighi Bolo—`

gneſe,e Medico Pontificio; poicchè egli mostrò la struttura de’ Testicolí

in caſa del Barelli , diece anni prima del Graaf;come ancora Carlo

Framffizto Bologneſe Profeſſore nell’Univerſità di Pila . e di Bologna,

ove la fece vedere ne’ testicoli de’ Cani ,e de' Cavalli ,.come nota l‘Et

mullero . ll Malpighi ha ſcoperto i follicoli ovali de’ peli , de’ capelli, o

delle pen ne;ed ha moſtrato eſſere Come piante in un vaſo di fiorizha de-n

ſcritta la vera struttura delle unghie , delle corna, e delle veruche: ha.

trovato le papille nervoſe della cute , che ſono il l'oggetto del ſenſo del.

tatto , e quelle della lingua, che ſono il ſoggetto del gusto . Ha il pfimq

oſſervato la struttura de’ i denti, che creſcono, e come uno all’altro ſuc

cede: la reticolare struttura della cute, la mirabile fabbrica delle glam;

dole Conglomerae, le glandole veſcicolari del Pericardio , della Pleura,

del peritoneo, del ventricolo, della tunica de’ tésticoli , e di molte altre

parti. Ha deſcritto i fistololì villi nel ventricolo degli animali, la ſostan

za veſcicolare e vaſculoſa del polmone, la glandolare del fegato ,del

cervello , della milza ;ed ha fatto la ſempre lodevole notomia dell'uo

vo , e del llo , e del verme della ſeta . Da lui abbiamo la particolare

struttura el nervó ottico , la circolazione del ſangue nelle rane viventi,

le varie linfeſe diverſi moti del corpo delle medeſime, da cui ſi illuſtraó_

no ancorai moti de’ nostri fluidi . Ha l'atto la diligente Notomia della

Lucciola , 'e della parte, che luce: del Grillo, della Locusta , della Tal a

di Ferrante Imparato; ha ſcoperta l’origine vera , ed il corſo della lin ,

e täte altre cole fabbricate dalla Natura negli Animali. Ha faticato nel

la Notomia delle piante , de’ ſemi , delle alle , e delle altre produzioni

naturali con' tanta perizia e giudizio ;ed a ſcoperte tante novità non

ancora conſiderate da altri Autori , che ſi stima un miracolo ,come ab

bia potuto un ſolo Virfuolo ſcoprir tanto ne' ſegreti della Natura , e

ſcrivere le ſue opere con tanta dottrina , che i ‘datti Autori della Biblio

teca‘ Anatomica affermarono nel ſuo Trattato De extemo T1167”: organo,

che 1” omeiibur Vir 'Claríflìmmſcriptirfieut omnia/Mida , G‘ file-ca plana:

e i medeſimi diſſero delle ſue Ofle'rvaésioni del Fegato : lie-Pari: interna

mminteriore: , u—t ita dicamdèmtatu: , ”01mm , ac :bulli Anatomicorum

ante ipjìam, nePer[omnium quidem ragà”: il”:ſir-”811mm ”obb- ”pc-ru”.

Cos‘r nelle Glan'dole renali ancor di ero; che dove finiſce il Bellini, in

Comincia il Malpighi, dal `che ben ſi vede quanto ſia staro conſumato o

diligëte ne’ ſuoi ſtudi-Non vi è Nazione,che non lo celebrí,non Autore,

ehe non gli dia ſomme lodi,nè Filoſofo,che non con’feffi aver’egli ſom

ministrato- aſſai stabili fondamenti alla nuova Medicina ; perlocchè la

fioritíffima Società Regia di Londra ſi pregio di averlo nel nu’mero de'

ſuoi 'illustri Accademici . Morì con diſ iacere de' Dotti nel 1694. e nel*

lo studio delle tre Notomíe , cioè de la ſottile de’ corpi umani , degli

animali ,e delle piante non_ ebbe altimg, che l’abbia pure uguaglia:

>..-óñ l - 1. _,_—g---_

to .
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'78* Ma chi pub numerate tutte ie Scoperte , e tutte le operazioni

fatte dagl’ ingegni italiani,cÒn cui ſi v gono tanto ſazievolmente

arricchite le Scienze naturali? “Malpighi furl timo acavare la Milza

a’ i cani, ed oſſervare , che ſpeſſo orinavano , ll che traſcriſſe il Brunne

'ro ; e Giuſeppe Zamóeccan' Letto! di Piſa cavo un rene ad un cane,

-la borſetta del fiele , un pezzo di omento , ed un’ intero lobo del fegato.

e pur viſſe . Cavo pure gl'intestini ciechi ad un Gallo gallinaceo ,e fece*

altre ſperienze , che ſi leggono nel fine/della Biblioteca ‘Anatomia-z . Pu aulinbdu;

invenzione de’ Gontadini dell’Italia il caſh-are le Galline,e poi le peco- “mſm“,

re, e le porche, e furono imitati dagli Oltramontani. Non ?materia at.. " '

ta ad un ſolo diſcorſo numerar tutte le invenzioni italiane , e di tutti

l’ingegni , che ſi ſono applicati alla buona Notomia , e deſcrivere le

ſtatiche de' nostri Uomini illustri in quello genere di dottrina . Le Ope

re del Ghiarilſimo Lorenzo Bellini ſono pur piene di novità. e da lui fu

ron poste in chiaro le vie dell’aria . che ſi trovano in ogni Uovo: l’in

greſſo dell'aria dentro il nostro ſangue , e la flrottura . ed uſo de’ reni, e

dell'organo del guſ’to . Di lui ha ſcritto l’Hecquet Franceſe : Ormflir ii:. 'Het un I,

qua defilidornm marbir tenta-uit Baglioni-,jam rodierant Bellini tracît'a-v M3324 M_

tu: de Febribnr, de Urim’r, de Morbir capiti: . e vena/?Gialle , ubi tot”: di…“ 5,, p",

cſi antor ille clarz'flìmur in exponendi: ,cm-andifiie‘ morbir , arlpropartio- [agi-.114.31.

nm”, determinationnm, <9* aquilibrir‘ lege: . Ma grande è la lode , che

lo fieſſo Hecquet al nostro Baglr'vo , come appreſſo riferiremo . Di Do

menico G lielmiui Lettor di 'Padova ſono altresì molte le novità , ed

' egli trattò'iſel ſangue, del principio-ſull'ureo ,.della miſura delle acque.

che ſcorrono : di Petrucci Medico Romano ,che oſſervò derivarſi l’atta

bile a’ i reni: del‘ Paccbirnr', del Fantoni. del Terranea,del &amaszinr‘z— del.

Torti. del l’a/211m, del Morgagm', del l’alfinieriydel Lancifilì , e di tanti al

tri celebri Profeſſori, che nr vivono ,ſono ancor diverſe le novitàe

ſcoperte ,ed illustrí gli stutſj . Non è quì comodo riferire le nobili ſpe

rienze , che ha fatte . e fa pure con ſua gloria lo ſleſio Ghiariiiimo Am

tonio Valliſìtieri Profeſſore Primario di Medicina Teorica nello Studio

di Padova, nè molli-ar gli altri, che illustrano l’Italia nel corrente ñſeco-_

lo, perchè vogliamo ſcriveme nel ſeguente Diſcorſo. ' i

;9. Molto iu gioverebbe il Catalogo di tutte le novità nella ſola.

Medicina intr otte ,- le uaiipoi da vari stranieri ſono [late ,uſurpate.

a’ nostri quella gloria dell’mvenzione togliendo , che a loro stellí hanno

poi attribuita col pubblicarlo . Ma perchè quello Diſcorſo aſſai lLÌ lun

go di quelche ſperavamo ci fi moſlra riuſcir ſotto la penna , riſolviamo

i mostrarlo in altra occaſione , e quì ſolo non tralaſciamo quelche

ſcriſſe Tommaſo Cornelio nell’Epíflola da lui ſcritta a Franceſco Gliſſo

nio , ed a Tommaſo Villis. da' quali fi vide tolta la ſua invenzione del

Sugo Nutritizio , e di molte novità pubblicate ne’ libri de Hepatir Ana

tome,de Fermentatz’onefl de Febrióur. Così dunque loro ſcriſſe il Corne

lio : Neque `eerò id dale”, quod ”annulla ex bir , qua meditatur olim fae

ram, atque in Progymnaſmatir dffirxffijër‘am . :i vola’: pri”: flterínt eval

gata ; qui” mihi maximègramlor , quodſentiam cogitationer mea; cum

tieflrir abfircati'oniónr mirabiliter con/?iran- . Egoflmë ab binc anno: duo

.- p a_ dec-'m
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decim animadoerteram cozpur nonſhnguim auge/l‘era , atque mln-i'm' ;ſèd

all‘0 quozlamfiocco , quificretur àflmguim Per membrana: , ó** ”er-vor in

parte: diff/indi!” : bui”; autem conjoäum ”Fumo-nta non modo m Pro

gymnaſmatir jamfridem ſumpeìjëcutm ;fi- complm-ier etiam indio-am'

amici: cum mflratibur , tum exteri: ?praſèrtim *uerò Amoi/10 Haiku-tm

Bahia-0,@ Eraſmo Bartholíno,aliiſque ex Dania doéî'flìmir oirir, qui ea ti

feflate Per‘efrinanter Neapolim Momo-ram : e ſi lagna poi , che per nove

anni ſu di `erita la Stampa - Sono pur qu'este novità, che raccordate ab

biamo una minima parte delle novità ſcoperte da’ noſh-i ’Italiani nella

Notomia ; ma ſono maggiori le fatiche de’ nostri in tutta la Medicina,

nella Teorica , nella pratica de’ morbi , nella ~maniera di medicare ſe

condo il Sistema del moto circolare del ſangue , nella ſpiegazione d’lp

pocrate , ſecondo-i nuovi d'istemi , nella Farmaceutica , nella Cirurgía

razionale, e nelle altre mediche dottrine , per le quali da’ nostri Italiani

ſi ſono pubblicati tanti dotti libri .Bemardino Zena’riní erudito Modi

' co, e FiloſoſoVeneto nella prefazione al ſuo Trattato della Chinachi~

f,na eſponendo 'i pregiudizi. che ſi hanno, per l'Arte Medicinale , ha fatto

_vedere quanto ſia più irregolare della nostra quella de’fomstieri , non.

ſolo per li più ‘violenti rimedi , e meno ‘hCUIÌ ', che ado rane-5 ma

ancora per le varie circostanze, che entrano nell’eſſercizio poſitivo del

la fiet’la Medicina ; come riferiſcono i nofiri ;Giornaliſti . Dopo , the ciò

abbiamo ſcritto ,ci vien riferito col Giornale d'italia, che il Ghiariſs.

Bartolommeo Corte diMilano abbia nobilmente trattato in un‘opera

particolare , e con molta erudizipne, di questa gloria della Medicina Ica

liana , dando alla Repubblica letteraria le Notizie Istoriche intorno a"

Medici Scrittori Milaneſi , e a' principali ritrovamenti fatti in Medicio_

na dagl’ltaliani, e ſperiamo'altri patti del ſuo nobil talento . ’

6°. Vi ſarebbe ſenza dubbio neceflaria una fatica particolare per

decoro dell’Italia col racorre tutto,quello², che i nostri Autori hanno di

nuovo oflerva'to e ſpiegato , non ſolo in' tutta la Medicina; ma nella

varietà de’ morbi, nell’oflèrvazioneñdi ciaſcheduno ‘di elfi , nella cura, e

nella novità de’medicamëtiL'tr-oppo ampia la materia della Medicina. b

e‘ replichiamoquelche difl'e Plinio,che i ſöli morbi giugneva nq al no me

to ditrecento e più,che avean nome a'ſuoi tempi;e chi Conlidera quanti

"modi contenga il ſolo. vocabolo di Febbre , può argomentare degli altri

morbi.Si lcuoprono ancora di continuo nuovi e ſconoſciuti morbi,come

pur diflè Plinio nell’età ’ſua-,e molti dagli errori de’ Medici ſ1 cagionano.

Diſſe Tiraquello:Exce1›tir omenomm Flux mille Period/ir , al: qua) i’ij

l’hai”; exclamavi: tantum eflè ínjídíamm 'vita , quorum quidem vene—

”omm qaotſjaecierflmt, zotflmt moi-rigenera j, toxidem remdíomm dif

ferentiarflagitamia . Vi ſono oltra di Ciò tanti caſi diverti di cadute, di

rovine, di rotture, di bruciamenti , di slogatnenti., di contuſioni, di fe

rite, e di altre ſimili occaſioni, che ſono innumerabili . L’Autore del li.

bro col titolo Introduéîorium Medicorum attribuito a Galeno affermò,

che nel [olo occhio. membro il più picciolo di tutti gli altri, cento edo

deci morbi distinti- gli lieno aſſegnati; erò ſcrifl‘e Seneca eflere innume

rabili le ſpezie delle fabbri . ed anche _’çnza numero le ſpezie de’ märbí.

‘ ' ‘ ` Di e
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Diſſe altresì Galeno, che non può alcuno. ritrovare,nè .dimostrare

il numero de’ morbi; e -S. Agoſtino confermò eſſere tante le ſpezie

di uelli ,che non ancora ne’libri liveggano ſpiegati , ſiccome pur

dillimo nel l. num. di quello Cap. e’l Tira nello porta di ciò altre au

_torifà . lſoli morbi Gallici ,di cui non ,anno gli Antichi tratta

to,ſono eziandio di gran numero;e ſi poſiono anche aggingnere

quelli , che di alcun-ì aeſi ſono paiticolari . Negli ultimi ſecoli per le

novità in tutta la Mev icina ſcoperte , e per eſlèrii _grandi abbain degli

Antichi conoſciuti ,e per la nuova moltitudine de’ rimedi , ſi è molto

più riſchiarata la Medicina, e nulladimeno la miſera condizione del

ſumana vita non ſi è punto migliorata . Scriſſe con ,ragione Nicolò Ste

none in una lettera dedicatoria del ſuo libro col titolo Elementorum

Mya/agire a Ferdinando ll. Granduca dLToſcana ſlampato in _Amſler

dam dal Gianſonío nel 1669. Modo cuffia/?ma habe-mu: Anatomer , G'
Medicina 'voluminu ; ;tibi/0mm”: inter mille cruciatur miſi-ram animamſi

trabimur, per mille tormenta ad morte-m etiamficmm temlímur, É* qua

_ſumma ”of-’ra infelici”; est , ſafe cu'm prodeflè rie/117mm , tum 4mm

maximè nocemur . ln quella Arte però ,qual’è la'Medicina , che tra le

congetiurali è annoverata , non vi è morbo, di cui i _uostri trattato non

abbiano , e di tanti , che di uno' Preſſo morbo hanno ſcritto ,molti delle

novità proprie _vi hanno aggiunto; così delle altre partidclla Medicina

affermare poſſiamo . Si può prender l’eſempio dal Chiarillìmo Bernar

- dino Ramazzini Profeſione ‘dello Studiodi Padova , che ha ſcritto De

_ Morbir Artijicum. in altre lingue poi tradotta , un’opera articolRl‘e ; e

l’altro De PrimzPumwaètuzliue ;ma pafliaino a ſcrivere elle altre par

,. tidella Medicina. , . ~ '

Della Medicina Mctaníru ,WWW-ziale.- _.
‘ ‘i r / ‘- . è i i i.
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3. TRa’ maggiori pregi ,che la Medicina dell’Italia ha avuto,

l‘uno è veramente stato l’accop lamentoflhe ſeco ſi è fat

to della Meccanica , e delle Scienze Matematiche ;ed il primo , che le

'introduſſe con ſomma felicità nella Filoſofia èstato il nostro Galileo

e Galilei, che poi hanno ſeguito il Vivian-i, e ta‘nti- i-llulìri italiani, a’ qua

li danno di comune conſenſo la gloria tutti gli Stranieri ,che hanno

accettata l’invenzione ,ed imitato anche l’uſo,come più valevolea

ſpiegare le coſe della Natura” di ciùabbiamo più lunga-mente 'ſcritto

nel Diſcorſo della Nuova Filoſofia Sperimentale ..Dalle ſperienze fatte

ne’ corpi ſolid-i e ne’ fluidi ,e conſiderato il loro ſito, la gravità, il moto,

e la figura , ſìèconoſciuto uan’to le Matematiche veri instrumenti

del ſapere ,fieno neceſſàriea n filoſofare ,ed'a ſcoprire le coſe della
natura-,e vquanto vagliano di guida alla Medicina tutta, per eſlàminare

Golem'ſberu.

pentita liba..

D. Augufim.

De Cioir. Deii

cupa:.

c'ap.”. urti-_

6.

le leggi 1 che, adopera la Natura steſlà , cos} nel grande , come nel pic- _

ciol Mondo . Nemo Geom’etria expen- bue ingrediatur : stava ſcritto nel

jronnſpiçio dellfèccadefflia gliylatone ;perlocclzè _avendo il Galileo,

prima
'4|



. 7t 2 [da, &girl/Zord‘ltallemrdi Giacinto Gimp”: TamJI.

Michael A n;

elus Fardel.

a Drop-tum.

ſi': in Dialeff .

pmh’mdntro.

Tom. ie '

ó

Eumuller.

Sguopjîluflit.

Mdie. .— i”

Pbgfiolog. è.

i s

' ,Bordi-- de

Motu Aut'

mal. par:. 2..

‘fl’- [fa ñ’

e _'.. -

prima di ogni altro inVentato la ſcienza del moto nell’accelerazione,

e nel deſcenſo de’ graVi, merito gran lode , á" Natura januam operai/Z

ſi , iufiguiorer raffina net-rei: Phi‘Iq/îi ln' cum Thema Obber pronunciare uo”

*uereutur ;come ſcriſſe il _Fardel a già Profeſſore di Aſtronomia nello

Studio di Padova. La Medicina Statica del San torio, .il Trattato De Mo

tu animalium diGiovanni Alfonſo Barelli . e tante altre Opere de’ no

flri egregi ltaliani ſono però con applauſo ricevute_ da tutti i Profeſſori

delle nuove dottrine ; perchè eſſaſninandoſi col mezo delle Matemati

che tutte le parti de’ COL'PICOSÌ degli animali nel Regno animale, come

delle piante nel Regno de’ Vegetevoli 5 e de’ metalli , e de’ foſſili nel

Regno minerale coll‘ajuto della Sperimental Filoſofia ſi ſpi a la Mac

china ammirabile del corpo’ dell’Uomo ,la compoſizione dgñe ſue ar.

ci, e la cagione de' ſuor_ morbi_ per npprestargli quei rimedi , che Emo

rofittevoli . E’ stata certamente neceflària la Scienza della quantità , e

Sella gravità per potere indagare le forze della natura , e giudica

re giuſtamente nelle ſperienze ; ſono però stati aſſai degni di log

de i nostri Italiani , che li ſono veduti i primi a proporla agl’inge

n]. ` .‘,Î É

g a, ’Fo il Santorio di Capo d’lſlria Primario Profeſſore della Medici

na Teorica nello Studio di Padova., e la ſua Medicina Scarica aflài pie—

na di novità'ſi ammirò con ſoddisfazione dagli Uomini dotti s perchè

ſcoprì colla Statica molte' coſe alla Medicina ſalutevolisnon altro eflèn

do ilflóstro Corpo , che una Macchina , la quale ldraulico-Pneumatica

appe ano; perchè è compoſla di ſan ue, e di ſpiriti,che hanno luogo di

principi attivi,e di parti ſolide, che ono il ſoggetto palſivo , le quali col

mezo di effi ſi‘ muovono . ll Santorio ſcuoprì l’inſenſibile traſpirazione

da’ corpi, colla quale tanto ſi evacua in an giorno , quanto ſi pofl'a per

quindeci giorni ,evacuare dal luo, o destínato dalla natura ;come riferi

ſce Etmullero . Ollèrvò , che l’eil cibod'ell’Llomo di un giorno ſarà di

otto libre , pet li "ori del corpg, e per la cute traſpirano …ſenſibilmen

te circa cinque l' re; per la‘

zione abbondantiſſima nel tempo del ſonno ſi fa al oppiopiù , che

nel tem’ o ,in cui ſi veglia 5 cioè allora quando l’llomoſì nutriſce z e

quanto lia quella medeſima traſpirazione neceſiària per parer-lì conſer

vare la vita dell’animale . ha ben dimoſtrato il Borelli . Sono state in

gran numero le ſue_ nuove ſcoperte ,ei ſuoi nuovi instrumenti , ed egli

'lello ſi lamentade’ ſuoi diſcepoli , de’ quali era grande il concorſo alle

‘ſue lezioni private, e pubbliche per lungo tempo nello Studio di Parlo.

va: Ego quoque divini. Seni; ( cioè d’lppocrate) imitatione dico , quod 5:9**

ſhuatio , ó* exp-rimonta; nemo” etiam irz/Zrummta , G'- sxatica (ITI , qua
— omnia Iorſſzga uſi: , ó* periclitatione ”din-veni , brmc Medicam Pbilq/òpbiam

Vedderepqffiut clamm , ò" manzfi- am . ;LF iiylrumenta, e'? Stetica ex

perimenta i” Para-vino 'Gymnato Them-:cam Ordinariam prima Sedi:

diù profitem auditoribu: , quorum erat maguu: adpublicas , ò' privata: ’

leéìzomr courmſur, q/lmdi . Boggiugne poi , che fu costretto a pubblicar

le, quia ( come egli dice j audio‘ {Ii/?Wales mea: in varia: terrarum art”

dijjoegfiu , quoxjìtmma eſaurita” , ergratuim benevoleutia docui , crun

’ ` ` mul

quaſì .meza libra»,e nella` traſ‘pira- ,,
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multa-umflbí iuvmtionem attribuere , quorum inbumanitarfilentio certi

”0” erat oboolvemla . Ego tamen poſlbae icone; omne: magi: elaborata! i”

lucana Prqfiram . Immò iam qui” -lecím anni elapjìſhnt , ex quo crepe-ram

irç/h‘ummtorum figura: elaboratiflìmarpmparare, G" in publica”: utilita

tem png/Erre. Così egli ſcriſſe ne’ Comment-ari i” Primam Fenprimi libri

Canoni: Avicemlae r che furono ristampati in Venezia nel 1660. ma lo

biaſirna Lionardo di Capoa ,dicendo , che usò egli un tempo col Sarpa,

e col Galiſemle cui dottrine ſeminò dentro le ſue Opere .

3. Gior‘gio Baglim' Lecceſe Profeſſor di Medicina nell’ixccademia

Romana è ommamente celebrato col ſuo Sistema dall’Hecquet Fran

ceſe nel libro De Pingrmda Medicina à curarumſhrrlibur, stampata in

Parigi nel r 714,. avendo ſcritto: Sub irſrlem circiter temporibur apud

Ita/or aliudfugare mp1': Medicina lumen, Bag/ivium intel/:ge , ijpacm

:i: (logmatum , Éfiribendi ratiom'ìr tfflficbimfidifflimum , Zelatorem geó.

nero/imc, o* a rtarem, aflìzlrmm amrt/atorem rIr ille ejl , apud quem 0b

ſer-uanrli met odummcſciemiam reperire daretwjî MedicinaPer"th ar

tr‘r genium Farai-er, adeo‘ inventorum ”mm aſl, cara:: inoeníendommmd

dendamqute rapax . Em‘mwrò objër-uandifiriemiam tener non tantum ó*

Peritmmuèd a* viam.rloeet, di" inadum. Proſeguendo lungamente le lo

di, eſpone il ſuo Siſlema ; Solidorum Syſiema illurl ejf, quadfibrarumſj~

4 averlo distintamente eſpoſto moſtra,

che tutorerfiliſjflematir babe: Dagli-vi”: , 0- ſponſòrer -, quotquot perſi-r'

caeiorer habet Geometria : quatqttot Miner-1t oculatr'arer Anatomia , quo#

habet, ó‘ babnit Medicinajſrpientiorer :indi ſoggíugne: Partium ;equili

briflm, ”orlflabrlieraz‘ Bag/iviurſugillare 'vi/'m est Strom, i” ſito ’trafiatu

.De Mcham‘ce: Them-ia, G“jèpofita aquilihii vota/a , quam/és”: , ac Ba

glioni; interpretati” , dejòlizlommpotentiir rationer , C9' argument” ro

idit min”: , quam efiërta , rlemonstrationer , a* axiomata. Solidi: [ò irla

rum baflbm firpeer-uáîi fuere (ſaint-epr nobiliari: notre Fluſſo/Vici tra-'

&ann-ñ, cujuſmodijìmt De Oeconqmia animali D.Cockburn : De iii/laura”

Medicina Dale Moor : De Sanguinir chbamſmo D.Hgf`ma” : Diflerta—

:rom: D. Stalbl: De Natura bamamr D-Bvrgeri :tum de I’bjjìolog'icir‘D.

Boerbave opufiulxm ,fi wolemſjaeä‘” , offficimn ,ſr` utilitatem attendi!,

aut merith . - . - v . . ~

4. Ha ‘mirabilmente giovare alla Filoſofia Sperimentale, ed alle 0ſ

ſervazioni alla Medicina profittevoli l’invenzione ele-Microſcopi fatta

da’ nostri italiani per oſſervarele parti minutifiime de’ corpi ,-le quali

non può giugnere il nudo occhioa potere Chiaramente ſcuoprire , e di

stinguere 5 cosi- la Fistola'To’rricelliana , ed altri utili 'strumenti . Nè dee

negarſi agl’ingeani Toſcani dalla magnificenza de’ loro Principi'allisti—

ti, la gloria di eſſerſi i primi posti ad indagare le coſe naturali 5 nè quel

la di aver fatto -le ſperienze con più avverſimehtocdí tutti gli altri, ed

avercene date ſe più veridiche relazioni, come oſſèrvanoi nostri eruditi

Giornalisti. Dice però Giovanni Elſrico Junchen Medico di Francſor—t,

e del Colle i0 de’ Curioſi di Natura della Germania al libro del nostro

Sanderiue
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Giacomo e Sandri: Profeſſor di Notomia , e Cirurgia nello Studio di Junckm i,

Bologna , che i noſtri italiani i” gxxrirandix mptborum :cui: ex Prà-ri- freſa:.
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714 Idea dell’1_ orſid’ltalLetteíudí Giacinto Giorio” Toni-.Il.

.4. . pi” Mechanicir (leduñfîir , Germanirplurimir , á* alii: iamfmlmaoz dif;

" ` - alan:. i i `
. y F 5-, l Granduchi di Toſcana con liberalita veramente ſomma han

promoſſo gli studj delle coſe naturali ;oltre quelli delle altre‘ Scienze ,e

tan copia di animali diede ad Alfonſo Borelli Ferdinando [Laccjoc.

Bellini Dc chè i moti de’ Muſcoli indagaſie . come_ dice il Bellini , cosí a Franceſco

SÌÎWW- à Redi per le ſue ſperienze , e ad altri illustri ſcopritori delle cole della

a u rerum,- Natura ;e molte gemme ancora ſ1_ ſono conſumate per farne le oſſer

vazioni llo Specchio Llstorio , dl cui ſcriveremo nel ſeguente Bazar-[ò.

Allo ste o Ferdinando nella Dedica fattagli del ſuo libro col titolo:

. ~, ,Ele-mancanti” Alyo/ogix_/]›ecimm ,ſèu Mujì‘uli Dg/Z‘rzffitio Geometria; diſſe

-'. Nicolò Stenoneàld 'vero mognum favorix-tui ”giorni-”tum z'mgzpmff,

:- 110d in Italia , quod Floreeitiieffiuod in .fiala ingenii: florentiflima , Prin.
. rep; ob ſolidam rerum cognitionefn toto hier-tico_ ;Orlîe celeberrima,- , mijn- e

` Septemptriomilí_bomini 'uno ?zodiaco-ibm- _mgemir accedendo, gx [11,-,- bon-_f

, , l guafilmn dare 'volllc’rlſ , qui-lv”: , ut cum-{Munn dçfiltlgatflm ammum

`"clima-r, ó'c: " "7' .

6. i Tra le maravíglie dell’Italia ſi dee ezian'dio raccordare l'inven

zione di Giovambatista Ver/e Veneziano celebre artefice al torno , il

?quale acciocçhè ſi poteſſe fare nella Notomia qualche studio. , ſenza ve

dere i cadaveri alle volte utrefatci, e ſenza aſpettar l’occaſione di

` avergli, formò gli oCchi Ed] avorio, e di altra materia, ed imitò la natu—

- 'ra Con tale arti cio così nella ſostanza, come ne’ colori, che le parti tut

,, ,te ancorchè minute, ſciorre ſ1 poteſiè'ro,'e comporre di nuavoeeconſi

' derarſi in eliì distintamente ciaſcheduna particella con quelle circostan

ze, di cui la steſſa natura li ſervea formarle. Penſava-anche fare il me

deſimo artificio di tutto il corpo , come già compoſe con felicità al

, cune parti ;Ma stampò prima la Notomia artificiale dell’Occbia, l’arte di

Bibliothána. formargli eziandio inſegnando ,la quale ſ1 vede nella Biblioteca Amm

:amica Tom. mica ; e diſſe Arrigo Vetstenionell'Efistala a’ Lettori , che non ſi potea

“ 2-- Pag-Zóó- non maximi affinare U' nemo-ari i” enium, U* opm_ bui”: artificir, É" i .
, ,Www-5’ 4,1,'- ,Ìzzmiom-ſuis artificio/1g: Oca/um ad tantampezfléiionempra

duxit , ttt-nihil, meter aniinam ei rlefit , inque ”ul/a re alia ;Zinaſco-ſit

"‘ab oculo natura i, , [inedita: omnibus ſui: partie-”lis . Afferma lo steſſo

Giovambatista , che da molti anni avea principi-ato a fabbricare questa

-" ' - ſpezie di Notomia Giovanni Verſe ſuo padre, olaniente di avorio ,e di

' oſſo ,e piacendo la novità ,la proſeguì lungo tempo in Venezia . Egli

oi molto l'accrebbe , altre_ parti aggiugnendovi ,.instruito dal celebre

`*Molinella Profeſſore nello Studio di Padova , e paſſato al ſervizio di Coſ

mo Ill. Granduca di Toſcana , maggiormenteperfezionò l’arte; perchè

oflèrvò la Notomia dell’occhiodi -un coniglio fatta dallo Stenone, e ric@

vèìaltre instruzioni dal-Zambeccari illustre Anatomico Italiano e E? lia:

to, costume 'de’ Principi tutti della ſempre-chiara famiglia de’ Medici di

Letter; :ii-"‘ìszenze in ogni tempo favorire le buone arti, e nelle Lettere de’ Princi

PTPÎ‘FÎP-IAT‘* pz' una ſe ne 'legge di Girolamo Negri ſcritta‘ da Roma nel primofli Set
1. ì ‘femme del 1 ;23.2 Marco-Antonio Micheli , in cui gli avvisò, che l’Alà’

çionio traduceva G’aleno .Defender ,ad -istanza del, Cardinal de‘ Mea

v , ‘ dici
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dici con-previſione di ducati diece il meſe; oltre la' condotta ;e che uno

Spagnuolo avea ricevuto ducati duecento per tradurre Aleſiandro ſopra

la Metry‘ijíca . Nell’altra lettera delli 18. di Novembre ,avendo riferito.

che fu eletto Papa lo steflò Cardinale col nome di Clemente Vll. dice,

che molto ſi ſperava dover le buone lettere eflère restituite: Bj? enim ge.

”uimm Mediceflflimilia decuxfbwre Mllflu‘ . Se tutti i Principi deli’lt-'if

lia in ogni età così lodevole collurne offervaſièro ; come nell’altra Nau_

zioni i loro Re le ſcienze proteggono con gloria loro , gran maraviolie

Certamente mostrarebbero gl’ingegni ltaliani in ogni ſecolo ; perc iè i

favori ,eipremi de’ Principi ſvegliano gl‘ingegui alla gara dello stug

dio. ' - , u

7. E’ Rata poi ſpeſſo l’Italia quel Teatro ,in cui han fatto pompe.

del ſaper loro gli stranieri molto eccellenti ; o dove hanno appreloi

fondamenti delle loro ſcoperte ; o dove pure hanno molte novità ricco." ‘

vate . Gosì- Nicolò-Stenone fu il primo a (Coprire l'Ovaja ne' Viviparí

in Firenze; mentre ſacca la Notomia di alcuni peſci , che ſono vivipari;

_ed hanno pure le uova , come ha la Vipera ; benchè il Vartone , e’l.

Graafamplificaſſero la Scoperta, e la metteſſero in buon lume . Lo steſ.

lo Stenone. di Danimarca paſsò dalla ſua Setta Luterana alla inoltra..

Romana Religione,ed avendo abjurato in Firenze; oltre le diverſe Ope

re Notomiche, e Filoſofiche, lìampò anche alcune r convincere i Pro

testanti.Nell’ltalia molti stranieri han menato la or vita lungo tempo.

o per loro elezione , o. per ſervire a’ nostri Principi, o per imparare ne le

nostre Scuole; e molti ancora han voluto per tutta la lor Vita fermarſi.

Nella fleſſa Italia ſi ſono prima tralaſciate da‘ nostri Medici le Conteſe

ſcolastiche; perchè ſi è'dato principio alla nuova Filoſofia tutta fondata .

nella ragione , e nelle oſſervazioni; alla quale ſi ſono i .nostri prima ap

plicati ;come ne’ diſCOrli delle Filoſofie abbiamo ſeritto s ma paſſiamo

ad alcune parti della Medicina , o più tosto arti , che alla fleſſa _ap-_

Partengono.

` d

Della Storia Naturale.

A R I C. ll.

r. U Na delle parti più nobili della Medicina è la Storia nati”;

.* rale. di cui molto ha biſogno ; e qualche notizia della fieſ

ſa con brevità ſcriver vogliamo ; perchè gl'ltaliani molto l'ha nno col

tivata , ed accreſciuta . Siccome non è priva l’italia de‘ ſuoi fonti , de'

minerali,-delle pietre, de’ ſuccini , delle piante, e delle varietà degli ani

'mali‘, e di tutte le produzioni della Natura . che dal Boccone .e da Vari

Autori ſonq riferite ;così illustrí ingegni ſi ſono in ogni tempo veduti

alla cognizione delle naturali ſcience applicati. Multa cura ebberoí i

Romani della cognizione delle Piante( i Greci della Magna Grecia; a

più tostei Filoſofi italiani col nome di Greci tralaſciando) e i medeſimi

lmperadpri occupati al Governo della Repubblica .e ‘delle Provincie”
TDMQIL‘ i l
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come attesta Galeno , in varie regioni rimote i Profeſſori dell’erbe noi

drivano per fare acquisto di uelle, e ne‘ Trionſì le più rare portavano.

Eſpu nata Cartagine .a var] Principi le librarie tutte douando,i ſoli

ventiotto libri di Magone Cartagineſe ſcritti De re barbari:: in Roma

conduſſero per farle tradurre in latino ;ancorchè M. Catone aveflè già

ſcritto i ſuoi precetti, come narra Plinio. ’Furono molti ancora i Latini;

che ſcriſſero-delle Piante ,come Virgilio , Emilio Macro . ed altri; ma

.dopo il Regno de’ Barbari, gli steſlì Italiani , che le ſcienze rinnovarono,~

ſi affaticaron molto per restituire ueste dottrine, ed è ben noto quelche

ſcriſſero Ermolao Barbaro , Nicol Leoniceno , e tanti altri. Franceſco

Mfflèrio Veneto , che fiori nel 1485. ſcriflè De ſimplicibur , atque borbís

un libro, e l'altro De Aquatilinm natura . Di Matteo Silvatico di Saler

no abbiamo le Pandette di Medicina ſlampate nel [ſu. Cardano , e lo

‘Scaligera ,Giovambatista Porta , ed altriltaliani Filoſofi della natura di

tanti minerali ,e di tante coſe occulte trattarono . Pietro Andrea Mat

tiolo Saneſe afferma , che i ſuoi Commentari ſopra Dioſcuride ſcritti in

italiano, furon molto grati agli stranieri,iquali ancora molto frutto.

ne ricavarono , e ſoggiugne: Cui”: rei illnd mibí ſatir manifl-flo indicio

fuit, quod ex recentioribm tam Germani: , gnam Galli: Scriptoribnr im

*ormrim , quibusplacait ”iz/ira: qualefinmqnejëntentiar interpr'rtaridìtijſi

que flriptir interjèrere ;mqu eat tantum nobis‘ ingennè acceptar refer”:

fid dr nobis etiam (qua eorumfltit bnmanitar) admodum nonni-gica' [aqui:

il che l’obbligo a ſcrivere in latinola ſua opera per promovere ed ace

creſcere lo studio degli steffi Stranieri, ed a farvi altre giunte. ’ ,._

a. Ha ſempre avuto l’Italia i ſuoi Orti de’ ſemplici, e i Giardini di
piante, e ſin dall’anno r ;gg-fu inflituito quello di Padova, Città appel-v

ata l’Atene'de/l’ltalia , ſpezialmente per lo Studio frequentato da quaſi

tutte le Nazioni dell’Europa . Si stabili col decreto del Senato , e col

conſiglio di Daniele Barbaro Patriarca di Aquileia , come dice il Bello

nio, ò" con/Piranteſnafit Clari/I-.Francífii Bonafidii Medici Paravini -, qui

prima.: Stadio/ir Medicina iure beróaria erudienrlirpmpofimr efl:ſecondo

che ſcrive Franceſco Boſelli; ma Luigi Anguillara u il primo,che vi ot

tenne’la lettura de’Semplici in quello Studio.Molto prima però ſi era ri

dotto ancora alla struttura , che ora ſi vede il Teatro Anatomico dello

fieſſo Studio , cioè- nel 1 594. e vi era già stato Profeſſor di Notomia da

trenta anni Fabbrizio Acquapendente . Dello stefl'o Orto de’ Semplici di

Padova diſſe il Ramazzim : Ad Patavinum bortumpro-ooco, quem meri”

appellarr [iceat I’lantarnm totiur Pene' Orbit Coloniam floroutffiìmam… In

bot etenim , non jècnr ac nati-oo in ſolo , ao frajìrtim ſito tanto [’mfide,

Plant-o omne; ex qnacnmqne.Mundipiaga ,jèu calenti,fim afgida ”valſa

filicr’ter oernant. Altri Orti di Semplici ſono in Firenze ,in Piſa,in Ro

ma, in Bologna ,in Napoli , ed in varie Città ; e ſiccome l'Italia è ap-z

Fellata il Giardino di Europa , così è piena di Orti Medicinali'. -

3. Non ſolo delle Piante ha ella avuto nobiliflìmi Scrittori d’ltaz

lia, ma altresì de' Minerali , e degli Animali . Michele Ala-”cati il-gioví;

ne , che nacque in Sanminiato Caſtello dell'Etruria nell’anno` r ſ4h e

ſu poi Medico Rontificiq ſcriſſe primadel Gomera ,dell’èldrovîlnìlm

, * x e

b
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del Ceſalpino , dell’Imperato , e di altri Moderni la ſua Metalſoeeca , in _ ,

cui trattò delle Terre , de’ Sali ,e de’ Nitri . degli -Alumi , de‘ Sughi- Giura-11.10:_

agri , e de' Stighi pingui, degli Alcioni , delle Pietre ſimili alla terra . di ‘Elmi-Tom.

quelle che naſcono dentro gli animali , di quelle di una figura ,o ſor-na '9' ‘m‘- 7a

particolare dotate, e de’ marmi. Eſpoſa non ſolo tuttii marmi . mai` “T" ‘7'!

oſſili , e’l luogo dove gli avea raccolti . formando una_ piena Galleria,

non laſciando le figure neceſſarie ; ma erano Eià ſcorſi centoe venti

anni ,che quest’opera giaceva in dimenticanza; encliè veniva lodata e

deſiderata alle ſlam e da molti Uomini dotti , ſpezialmente da Andrea

Ceſal ino, da Nicol Stenone ,da Paolo Boccone, da Carlo Dati , e dal

Chianſs. Valſinieri , che l’avea veduta manoſcritta in Firenze . L’alta ›

munificenáa del Pontefice Clemente XI. gran Protettore delle lettera

l’ha finalmente fatta pubblicare dal @hiariſs- Mo'nſ. Lanciſi notiſſimo `

. Letterato del ſecolo , il quale coll’aiuto dell’erudito Pietro Aſſalti pra

tico della lingua latina , greca ,ed ebraica , della naturale lstoria , o .

Profeſſore di Botanica nello Studio Romano , e colle loro dotte Annota.

siom' l’hanno liberata dalle antiche menzogne , di cui era piena in alcu- e ' e

ne coſe , avendola ſcritta l’Autorene’ tempi, quando tante belle novi." . "

tà, che abbiamo nelle coſe naturali non erano ancora ſcoperte.

. 4. Fabio Colonna Napoletano , di cui altra volta abbiamo ſcritto.

trattò delle piante , e di alcuni peſci , ed a lui, come Oracolo ſcriveano

per conſiglio; così ancora a 'Ferrante imparato, che ſcriſſe la Naturale

Istoria . Bartolommeo Maran!” celebre Medico di Venoſa all’lmperato

.dirizzò i ſuoi libri della Teriaca , e del Mitridate.e l'appellò Sempliczfla

ccce/[entg'flimo `; e nella Dedicatoria gli ſëriflè : Perché :ì chiara è la *udire 3

virtù ”on/?710m Napolíre tutta l’Italia ; ma i” tutto il Crzstiflmjîmo anco

ra o che come‘infl” Teatro/Ia a ciaſcuno innanzigli occhi, non ;flex-ria qua

_ſi giorno , che no” 'vi *vengano lettere da (liverfi eccellenti Uomini . che con _

Wifi confitltanoſhpra le difficult/l , che nella natura, e cognizione della Ma— i

ſeria Medica alla giornata gli occorrono ;fit eudo elfi ”l’uno Mei-e , il quale - Î

ñ i” qndlafrqflflìanepqflà con verít) *vantar i di [irpef-arm' , ecc. La fama ſ

della ſua perizia nelle coſe naturali , attestata da, Uomini dotti, che viſ

ſero nell’età ſua, il concorſo di coloro, che 'ne' dubbi 'a lui ricorreano .e .l

la rarità ‘del ſuo Muſeo di tanti corpi naturali arricchito ,laſciato-anche

dopo morte. ci fanno chiaramente conoſcere quanto ſia vana la calun

nia di coloro, che tra gli Autori pla iarj l’hanno deſcritto . Così lo de

ſcriſſe Vincenzo Placcio riferito anc e da Giovanni Mollero, ed altri in :o Vince…,

dubbio l’han pollo , affermando , che abbia comprata l'lmperato da Placcius Do

Nicolò -Stigliola per ducati cento la ſua tflorz’a Naturale .e tradotta dal Scr-'Pb 4’10

latino nel volgare idioma, l’abbia er ſua pubblicata; ma ha ben dimo- "J’N- P-“z

strato Fabio Colonna , che vifle a ſuo tempo . nella Rrçfîizione del ſuo , 1““ M""ffi

libro Mim” cognitarum, rarorumqae rio/Ira Celoflirpium con varie con- ?el- ?my-z:

getture , che 11a dell’lmperato quell’lstoria ;e molto più l’ha difeſo' :'275,: ' -

'Lionardo Nicodemo nelle Gian-‘e fatte alla Biblioteca del Toppio. ' * ' *

‘ 5. ll Principe Federigo Cefi ,ñoltre i ſuoi libri de’ Mtallryäìi .'dí cui

abbiamo ſcritto nel Diſcorſo dell’Accademia de" Lincn' nel tapas. fece '

deſcrivere la vira} ,e la qualità di* molte erbe e piante non conoſciute

;La a… - dazi* ‘
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ni Penſi”.

P.Lancellot

Il , Oggi-{ì

Part. 2.. di

ſing-16911!,
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Tiraquell.De

'Nr-bilit- ta[

.3 ‘F .

dagli antichís portate dall’Indie, come narra il Taflònige diceíL P.

Lancellotti , che le faceva con grande ſpeſa llampare ne’ volumi, con

le lstoríe e Medicine loro ad imitazione del Mattiolo, e che ſi era dato a

rappreſentare da un Pittore in carta quante ſpezie di fonghí potea per

mezo de’ pastorelli di tutti quei aeſi (come Vlde egli in Acquaſparta)

avere alle mani; e ne avea più l duecento ’poſti inſieme .Crede, che al

lo steflo Celi debbanſi idiece libri di erbe , ianimali, e di minerali del

la Nuova Spaona di Nardo Antonio Reuco, da Franceſco Heucardo co'i

Commentarj degli Accademici Lincei per mezo delle ſtampe eterna

tl o

6. llliſſe Aldrovandi Bologneſe, Lettore d’lstoria naturale# di ſem

plici nello Studio di Bologna ſcriſie opere d’immenla fatica , degli ani

mali, delle Pietre, de’ Metalli, e delle Piante, le quali ſono ben note, ed

inſegnò la natura di tanti animali ,che non nominò Aristotílesed è

noto ancora quelche de’ Mostri dell’Aldrovando ſcriflè Bartolommeo

Ambroſino , e della Fitologia Giacomo Ambrolino.

7. Marco Aurelio Severino di Tarſia in Calabria città . Medico e

Lettor Primario negliStudj di Napoli stampò nel 16;[.in Padova il

libro col titolo : Vipera Pjtbia, ide/1 {le Vifmo natura , *venezia medicina,

Demonstratiomr , 6t‘ exPerimenta nova . ll Marcheſe Marco Montalbam'

di’ Bologna lcríffe de’ Minerali ,e delle loro qualità :e Giacomo Zanon'

Semplieista , e So raintendente dell‘Orto ‘pubblico di Bologna formò la

Storia Botanica , eſci-:vendo alcune piante degli Antichi , da’ moderni

con altri nomi proposte , e molte altre non più oflèrvate.colle virtù

loro, e colle figure . Tommaſo Bellucci nobile di Pilloja , e Pietro Naſi

Fiorentino ſuo diſcepolo furono ambidue Profeſſori di Semplici nell’Ac

cademia di Piſa ;ma chi può'numerare i Profeſſori tutti italiani della

~ Naturale lstoria ſenza formare un Volume? Sono aflài noti gli aCCreſci

mënti dati alla steflà Istoria dal Malpighi, e da tanti altri di gran nome; 7

e da tutte le Nazioni ſono Rate con applauſo ricevute le ſperienze di

'Franceſco Redi ;.e'lſuo Trattato delle Vifere [i vide tradotto , e ristam

pato .in più lingue , e pur ſi legge in latino nell’Eſſs-maridi dell'Acczdeñ'

mia de’ Curi-:fi di Natura della Germania. Silvio Boccone di Palermo eb

be il titolo di Plinio Secondo dall’Aecademia Reale d’lnghilterra , alla

quale fu aggregato; ed altri Autori più moderni ii ſono con ſomma di*

‘lîgenza , e con gloria ancora applicati a [Coprire novità affatto ignote;

come ha moſtrato il Chiarifiìmo Valſinim‘ colla ſcoperta del ſeme della

Lenticola palustre dell‘Ovaja delle An uille , e di tante altre cole, di cui

faremo menzione nel-ſeguente Diſcor . Ha in ogni tempo avuto l’lta.

lia llomi ni ‘conſumati in quello genere di dottrina ,e come narra il Ti

raquello del Creſcentino dicendo : Petrus Crefiemím” Bananienji: , qui

ut ipfi- dicit in [rr-efirtione magni Opéra': , quad [le Plantarum , C9' Anima

]ium wir-:mihi: ſèríffifit , totmn temp”: caſole/Zend” i” Medicina , ó**

Scie-mia naturali confinnffit; così a molti lngegni dell’ltalia è vera

mente avvenuro ; ma di altri ScrittOri di coſe naturali faremo anco

ra memoria nel ſecolo ſeguente . Quì però avvertire vogliamo , che

non ſolo i Profeflbri iii-Medicina han_ g'oluto- delle coſe . che alla Naru-`

rale
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rale Istoria appartengono, ſcrivere più libri ; ma altri ancora di profeſ

ſione diverſa. Così noi abbiam pubblicato le Diffiertazxoni De flamini

bm , e De Animalibur Fabuloflr ,in cui le Favole introdotte nella steſſa

. lfioria ſcuoprire abbiam voluto,e continuaremo altresì a pubblicare gli

altri Tomi delle Piante ,e de’ Minerali ; e la Storia naturale delle Gem

me , e delle Pietre 5 ed altri ancora di varie coſe naturali hanno

ſcritto . ì ,

Della Farmaceutica , e della Cirurgia.

A'R T I c. 111.’

r. N On vi è parte verùna della Medicina , la quale dagl’Inge."

ñ . ' gni dell’Italia non ſi ve ga coltivata ed illufirata colle

opere , colle iperienze , e colle invepzroni . Della Farmaceutica ebbero

ſenza dubbio gran cura lìn da’ primi tempi , effendo la principale fi

gliuola della Medicina curatrice ; nè poffiamo confermare quella gran

lode, che dar volle Giovanni Renodeo Medico Regio di Parigi alla ſua

Opera col titolo : Dijſnenjìrtorium Medium cantine”: Inſlitutionum

Pharmaceuticaer libro: quinque . Dice egli al Lettore : Hier eſi- Phar
macopaa Ma ”a , Candide Let‘ſiíor , aut/i mir-ui; , :mi-verſi: Arti: Medica

mentarifle do ina , ”am 'vix adbuc alla: in of”; ”num CMth ,aut

debita met/”do dr'ggffihaut i” artem redegit.Tutte le altre Opere di

?nella dottrina ſprezzando, e tutti i precetti dati da altri,valevoli ad in

egnare , e diſporre , la ſua propone dicendo : Ne qui: autem inpq/Ierum

[è exmjhmm veli; , fi uſcitanter Pharmaciam exerce‘at , Wfimp/icíqm

Malèfih'gat,paret, mìfleat, 0P”; hoc Pharmaceuticum exhibit-m”: . Dice.

che multorum extam libri ó“ 'vulgari, ó* latinojèrmme confirifti, qui de

re Pbarmaceutíca traäzmt . quam Perna/im* multi: raceptionibm stabí

Iiw't , Sylvia: praparationibm illustmvit, Ron-le etim- comflofltionibu:

ditaoz'tJ’Vecberu: Iaóorr‘oflu tran/Zn'ptor , a* confi-cîioníbur aptir ama-uit, ,

ó** i'm-pri: mera—uit. Molti poi bialima,eñ ſprezza ſcrivendo: Est 'verb

cacbinno dignum, multa:. compoſita medicamema deſcribe” , quorum

flmflíciapenitùr ignora”, compoſitionir ratiomm ,O‘ app/tram” morlum.

Simili ſentimenti ripete nella ſeconda leetera a’ Lettori, ma pare , che

ciò poſſa dire ,e veramente intender voglia della ſua Nazione; poicchè

lagnandoſi de’ profeſſori della Città ſua così lcriſſe : Nulla 'videre con—

ti it, qua omnium animo; expleant ; qmaque enim regio ſuam ut habet

zii-vendi lege-m ,ſic medicandi madum . Et quod agriurferemlum , Phar

macy-ei ejuſtlem Urbi: aut ”Dedicameflm inter ſe *varia , aut ea*

dem ‘varie‘ prima!, (F' miſere‘ celebrem artem lacci-1m: : e ſpiega larga

mente gli errori, e’ difetti de’ medeſimi di Parigi , che quì traſcriVer

non giova .

2. Antichiffima è Rata la Farmaceutica , e da’ Greci , dagli Arabi.

eda’ Latini coltivata; e certamente inutile affatto ſarebbe stata la Me’
dicina tutta ſenza il buon’uſo de’ Medicamenti ;oltre che prima nelle ſi

pro

1,-l

5'.

.. P*.
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Fioprie caſei Medici ave‘an cura di ſar comporrei medicamenti ; poi -ó

a Speziaria ſ1 èin tutto ſeparata dalla Medicina ,ed è divenuta Arte

Quarrata”. Meccanica; ſiccome avverte il Quercetano . Secondo il conſenſo di tot

Pbarmacop. ti gli Scrittori ſono flatigl’ltalianii primi a restituire colle Scienze la

Reform. fa!. Medicina,ed a rinnovati: dopo la venuta de' Barbari nell’Europa; cosí.

3' ſono anche fiati i primi ad applicarſi ad una parte tanto neceſſaria alla

- r‘ Medicina . Ben polfiamo formare un lungo e particolare diſcorſo della

Farmaceutica profeflàra nell‘Italia ; m‘a perchè molto ne’ Diſcorſi del

le Arti Mediche ci lìam trattenuti , non ce ne prendiamo altra cura;

ma 'non concediamo , che il Fernelio , e’l Renodeo abbiano stabilita , e

— ridotto in Arte la Farmaceutica steſſa .ll Reno-.leo (lampo la ſua Opera

- nel 162;.Colonia Allabrogzrm rx Typograpbíajacobi Ston- r’n 8. ma prima

di lui ſono molti gl'ltaliani , che ſimili opere hanno di nuovo formato

alla maniera dell’Arte . e molti ancora l'e hanno dagli—Arabi tradorte,

ed accreſciüte; e ben lungo ſarebbe di ellì il Catalogo. Tra' libri di no- '

(ho uſo abbiamo la Fabbrica degli Spezia]] partita in dodici distin

zioni di Proſpero Borgarucri Medico ,e Filoſofo ,che nella Dedicatoríl'

fatta da Padova nel Maggio del [$67. alla Reina Caterina di Francia

afferma aver voluto ridurre in u‘n corpo tutte quelle regole , che poteſ

ſero ſare un perfetto Spaziale, ponendoli avanti i primi Uomini , che in

tal materia hanno ſcritto , e stampò la ſua-Operaia Venezia nel [$67.

per Vincenzo Valgrili in 4. Girolamo Calejlani Parmeggiano (lampo

ancora in Venezia nel 1798. le ſue Oflervaziani , con cui s'inſegna` tutto

ciò , che fa biſogno arl ogni diligente Speziale , e ad una bene ordímta

Speziaria, col modo di eleggere , conſervare, e conoſcere le virtù di cut

to quello , che a tale arte li aſpetta - Allerma nella Dedicatoria-averle

tratte coll'ajuto de’ valoroſi Medici da Meſuè , da Albucalis, da Nicolò

Salernitano , dal Prepoſito, dal Saladino, e da’ molti altri , i quali hannó

inſegnato quanto lì *convenga ad un buono Speziale . Di Nicolò Salerni

^ndmz Ti. tano Autore antico diſſe il Tiraquello Giuriſconſulto Franceſe: Nicoli-mr,

raquell. De Salemitanm , enim-ſmi: duo Antidatarza , ”num mai”: , alarm” minus'

Nubi!. raf-z 1. imprimi! comme-”data , 0- quorum minori-fam”: uruntur Pim-mara”.

la; e ſopra lo {lello Antidotarío ſcriſſe i Commentarí Giovanni Platea—

rio anche di Salerno. Ma è certamente inutile prenderci altra cura in

dimoflrare , che i nostri Italiani abbiano_ di quella arte ſcritto prima

del Renodeo ;e molti ancora l’ono pnì moderni , come lo Sgobbis , il
Donzelli, e tanti altri. E’ pur vero però,chìe l’età a noi più vicina è (lara

feliciſſima inventríce dell’arte colla guida della ſperienza alcuni rimedi

accettati dagli Antichi avendo affatto sbandiri, ed altri nuovi introdot

ti Co-n nuove preparazioni più’ gentili perla loro compolizione, pe:

_ -. ñ la giocondirà del ſapore@ e Per l’utilità degli elíètti .loro .come dill'e il

N .' _ 'Quercetanm --4

` 3. La medeſima diligenza e perizia degl’ltaliani poſſiamo eziandio‘

moſh'are ſin da’ primi r’épi dello fludio’della Cirur-gia,laquale colle ope

re, e colle invenzioni hanno ancora coltivato ; e trattò della merlelima

Cornelio Celſo Romano nel -ſuo ſettimo libra . Dopo il Regno de’ Barbari

. fiorirono in quest’Arte l’Acgnqpe-Îdmiefiabrielfallqproffi Brance‘bëf‘f
ì . ' oa

' a



l

'Della FMinerali“? della C'írurgr'a.Chp.4 &Art.3; 7a :ñ

1MHK ambidue Modeneſi , ed altri, che con lode l‘eſſercitarono s eſſendo

ella una delle parti della Medicina, che tratta le piaghe, le ferite, e i tu

mori delle membra . Il Taſſoni fa menzione del Branca Sicdiauo in

ventore di rinnovare i nali , le orecchie, e le labbra , e lo celebrano an

cora Paolo Zacchia , Giovanni Schenchio , Gilberto Cognato , Stefano

Gourmeleno , Paſquale Gallo, ed altri riferiti dall’Eruditiſs. Mongitore

nelle Giunta alla Sicilia iii-ventrice di D.Vincenzo Auria , il quale riferi

ſce le parole di Pietro Ranzano Domenicana Veſcovo di Lucera nel

.Tomo 8. degli Annali del Mondo, che ſono manoſcritti nella Libraria de’

Padri Domenicani di Palermo ,così dicendo ſotto l’anno 1442. Clare;

qmque per bdc impara Branca Sim/ur Cbirurgorum omnium , qui toto

erbe ſim: pfaejlamdſìmur . Ir invenit in m arte quadnm mlmiratiom di- i

gna, O"fère‘ incredibili:: ;excogimw‘t enim moda/n , quo ‘muti/ato: naſa:

rgfbrmaret, rieſi: Flero: . Cujmfiliur Amani”: pulcberrimopatrir inventa

non far-um allievi:. WÌPP} nonſòlmn nare: ;ſèzl Iabia, ó‘ aum- mutilata

guemadmod/tm rq/?irczrenmn excagim-uit . Multa printer-rà vulnera ſima—

-vit , qll” nulla ape medica ſhnari pojſè credrbantm- . Il Barrio attribuiſce

quella invenzione a Vincenzo me di Maida in Calabria , dicendo

come rapporta il Toppio: Ex bot' 0p idofuit-Kìncmtiu: Firme”; Merli

cm‘ Chirurgia exìmiur,qui primari-.la imó' nnſòr muti/or in/Znnrandi arti

rxcogitrizzit . Fui! 0‘ Bernardinur ci”: exfratre ”EPOI,_Ù' arti: bare: : Vi—

get modo laujurfiliur,ó' ”idem arti: bare; . Lo lleſlò Barrio fa menzione

altresì di altro Pietro della Città di Tropea in Calabria, della quale ſcri- -

vendo diſſe:Vi'vit modo bui”: Urbi: Ci‘DíJ' Petrus* Vianeur Medie”: Chirur

gia, quipmter cetrra,labia,à* miſi” _mutilor integrítate reflítuit: e di que

llo fa menzione l’nghelli. Scriſſe di quel’t’arte Gaſpare Ta liacozzo Bolo

gneſe Medico e thrurgo De Carrom”: Chirurgia Per in/Sionem , ſiam

”MPI-'affiſ

ni Pen/i'mlib.

lo. rap. 6.

Paul` Zac..

chias qual!”

diralrgal.

Toma. lib. s'

'tit.;. glind ;

Schenckius

Obfiìoa MC*

die-i” preſa!.

ad Leflor.

Sogna!. IA’

enarrat. a

Paſchal. Gal

lus Biblio:.

M41':- ..

Nicol- Tappi

Bibliot- Na

pol.

Gabriel Bar

xius Deduzi

guit. à _jim

cſdîbro

1066.

Ughell. 1:47.

San‘. Trump.

para in Venezia _nel ”9 7. Della nuova maniera del Magati nel medi- ſal. 616.

care le ferite ne abbiam-u altrove ſcrittosed altre invenzioni nella Cirur

gia fatte dagl’ltalia‘ni raccoglier ſi poflono 5 ma troppo ci ſiamo in quei,

ſto. Diſcorſo trattenuti--.

4. Convieneperò affermare colle parole di Matteo Palillio Medico

' Romano nel libro De Vanitate Obtreäatorum HIPPOCTKIÌÌI , a* Galati,

che è la decimaquarta , che ſi legge nelle Opere di Giorgio Baglivo tra

le altre alui indirizzate , conſutando l’ardire di Michele Luigi Sinapio,

De Vanitateffalſimtflá* incertituzline Apbariſimmm ‘Hip carati!, ſtampato in Genevra nel ”02. e di Giacomo Le Marzio credouto Olandeſe,

che ſcriſſe Fanali-:menta nova antiqua Them-i4 Medie-e , bemiw nobiliari:

experiemia fiiffulta nello steſi‘o anno stampata in Venezia . Gosi egli

ſcriſſe al Le Morzio: Cum da lmlir, eormnque Academiir ,ſèntentiír , (9**

inflitta-tir [aqua-ir , {liſce [aqui ;etem'm m ari incrementa Medicina i”

bocficulo reſpicier ; *vel invitmfhteóerir eatlem i” Anatomia-ir , Mechani

cir ,praéì‘icir , O'ijmicir ab Italia origina-r” prima”: duxiflè . I” Anato

miir laudabir Radium, ó" M-tèpt'gbium, in Mechanicir Barellinm, :’9‘ Bel

limrm, in praëìz'cir Bnglivium noſtrum, iu bemicir Salam, Barthelettum,

Tacbennium , ó' innumeror alia: , qui G" Rama , á!" i” reliqu’a Italia

”artefici-en: . Altre coſe và lo steſl'o Autore distíntamente ſpiegando , ‘ed

ñ .. 1 ‘ lppo

i
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[ppocrate da tutte le Nazioni accettato difendendo . da tutte le Accade

mie con lunga ſerie de' Secoli riverito,e dagli flelíì Medici Olandeli; di

cendogli : Nomrè *ui-le: quantum ſibi gloríam còmparavit in ma Bam-via

omni :eva memorabili: debenamiur 3 [lle errore! quamplurium ”oflrifi

culi Medie-0mm detegemlo ,fiſèque Hiper-rari; proceſs!” addi‘crurlapra

xi”: mcdr’cam à nebulonilm: demi-Fata”: amavi: , defindz‘t , reflituit: e

più ſotto: Tr abunrlè dovere poter-mt Bam-ui Medici , Til/fillſ riempì, Li”

Ì dan”: , Lamia; , Pavvínur , ó“ alii tibi wide‘ nati, qui' quantumfue-ri”

HzPPocrati addii!! tu idem in Patria ”qſſfl ac exci 'ere Poteri: , dum mln':

id tg/lantur eorundem opera. Deſcrive altresì l’inl :tuto degl'ltaliani nel

la ratica della Medicina , di cui ſcriveremo nel ſeguente Diſcorſo {ed

a erma,che il Le Morzio offeſo forſe da qualche Medico Olandeſe nella

dottrina d’lppocrate rico , di Galeno , e della Notomia , abbia voluto

ſcrivere i ſuoi Opuſco i, i quali mm veritatir amare”: ;fid .livorem , ca

lumuiam, cs* obtreéìarionemflapímzt. , .

ſ. Polfiamo certamente afièrmare .che ſieno (Late nell’ltalia in.

ogni tempo coltivate le Arti tutte . che alla Medicina appartengono ,e

molto da' nostri Italiani accreſciuta ; e ripetere a colui . che i nofiri ca

lunniar voglia: Cum {le traſi:. cornmque Academiir ,ſmtentiir . 0- infli

tuti: [aqua-ri; , dijZ-e [aqui 5 ma di quelle Arti ſcriveremo ancora nel ſefl

colo ſeguente . -

.Del Secolo Decimottava dall’Anna root;

C A P. XLIX.

r.“ S Iamo pur giunti all’ultimo lècolo,ene' ſuoi princi i,cioè

~ nel 170 .fu deposto Mustafà ll.lmperadore de' Turc i,e ſol

levato al Trono ell’Oriente Acmet [ll-che avendo alla Veneta Re

ubblica mollo la guerra nel r7r 7.5’impadronì della Morea nello fieſ

-äa anno. in cui mori Luigi X1V.il Grande Re della Francia . Nel ſe

guente anno violata la tregua fatta ſin dall’anno 1‘690.per anni venñ.

ticinque ,aſſalirono i Turchi steſiì col furore di un numeroſo Eſſercito

l’Ungaria , ove alli f. di Agosto vinti nella memórabil battaglia dalle

armi Eeſaree comandate dal vittorioſo Principe Eugenio di Savoia , re

ſero alli r 2. di Ottobre Temilvar ;ed abbandonarono ancora colla ſu

ga l’aſſedio di Corfù , che aveano travagliata er lo ſpazio di quaranta

no giorni. Segui nel r7!7.la ſeconda vittoria egl’lmperiali, a’ quali fu

dall’Ottomano restituita Belgrado Città capitale della Servia ; e nel

171 Savendo egli richiefia la pace, fu conchiuſa coll’lmperadore, e col

la Repubblica di Venezia; anzi fu flabilito il commercio delle Nazio-z

nt* *

2. Negli steflì principi del ſecolo regnava nell’lmperío di Occi

dente Leopoldo il Pio lmperadore , e morto alli ;.di Maggio nel r 70$.

ſu eletto Giuſeppe l. nello fleflo anno ; ma ſeguita la ſua morte nel

l'Aprile del r 7 u. fu alli ra. di Ottopre ſollevato al Trono Carlo Vl. e

coro

_..--_——_-—

__._.
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coronato ancora nel Decembre in Francfort . Egli avendo colle armi

glorioſe avvilita la forza , e l'ambizione Ottomana , ed accreſciuti alla

Criſtianità ,‘ed al ſuo Imperia nuovi Regni ,ha renduto immortale il

ſuo Nome Auguſto nella memoria de’ posteri. ~
g. Sin dall’anno r7oo.fu eletto Sommo Pontefice il Cardinale Gio-ì

van-Franceſco Albani nobile di Urbino col nome di Clemente Xl. il

lustre invero nella ſerie de’ Pontefici, e brevemente abbiamo di lui

ſcritto -nelL’EPi'flola dirizzara al Chiariſs. Monſ- Lanciſi , posta avanti le

nostre Df’flèrtazz’oni. Se uita la ſua morte a’ 19. di Marzo dell’anno

1 721. fu eletto Succeſſng con granJode agli 8. di Maggio dello steſſo

anno il Cardinal Michel-Angelo Conti de’Duehi di Poli, e piolib il no.

me d’lNNOCENZO Xlll. per rinnovare la memoria glorioſa d'lnno

cenza Ill-dottiſfimo Pontefice della ſua illustre famiglia , ed a lui augu

äiamo quelle proſperità , che tutta la Criſtiana Repubblica gli deſi.

era. , .

4. Dottifiìmi Cardinali Italiani di queſto ſecolo. ſi ſono pure ve

dutiñ nel Sagro Collegio Romano, e per la loro eccellente dottrina me

ritano tra gli altri una particolare memoria Girolamo Cri/anatra di Na.

poli , che fondò la celebre Libraria , e’l-Gollegío Caſanatteſe …in Roma

nella Minerva, Convento de’ Padri Predicatoriál-Gard. Bichi, e’l Card.

Ferrari , diñcui abbiamo ſcritto ne’ nostri Tomi degli Elogj Acc/identici;

Per le loro Opere , che lÎan dato alla luce ſono celebri altresii Gardi;

nali Arrigo Non': Veroneſe dell’Ordine Eremitano di S. Agoſtino: Gio

van- Maria Gabriel/i di Città di Caſtello de’ Monaci Riformati Cister

cienſi di S. Bernardo: Giuſeppe—Maria Tommaſi Siciliano de’ Cher-ici

Regolari detti Teatini ,di cui ſ1 legge la` Vita -ne` Giornali Letterari

d’Italia: Ferdinando Nazar' diOrta, e Franceſco-Maria Cellini' di Arezzo

Capuccino . Altri illustri e certamente dotti Cardinali italiani adorna.

no quello medeſimo Secolo ,che ſono alla' Repubblica , Letteraria ben

noti . Del Gard- VinCenzo-Maria Orſiniçabbiamo largamente ſcritto e

negli Elogj, ed in questa [dea: così del Card-.Fabbrizio Paolucci; ma del

Card. Giuſeppe Sacripmte ſcriveremo nel TerZo Tomo degli Elogi ;ed

abbiamo a tutti tre una particolare venerazioueaperchîz dalla generoſiç

tà de’ medeſimi ,e di alcuni altri con più lettere la ſervitù noilraſi è

veduta ſenza alcun merito distintameute onorata . ll Card. Pietro Otto

boni Veneziano fa ammirare nella ſua Libraria una continua .Accadep

mia di Uomini dotti 5 e’l Card. Lorenzo L‘o‘rſim‘ , magnanimo Protector

de’ Letterari eziandio colla grandezza dell’animo ſuo , e della ſua illu- j

fire famiglia tira all’offequío del ſuo nome ogni penna erudita; eſperia

mo un giorno impiegare le nostre debolezze acelebrar le virtù rare di’

ambidue .Sono degniflìmi- altresì di ſomma lodeiCardinaliFii po

Gualtieri d’Orvieto,Carlo—Ag0stino Fabbroni di Piſtoia , Llliſie- p iu

ſeppe Gozzadim' di Bologna, Lodovico Pico della Mirandola , Benedetto

Pamflío Romano , Pietro-Marcellino Corradini, Giovambatilla Tolomei

della Compagnia di Giesu, Bernardino Scam Milaneſe,Giuſep e, Re

nato Imperiale-,e gli'altri tutti Italiani ;non eſſendovi alcuno e’ me—

deſimi , che per la ſua Letteratura non ci ’poſſa porgere‘un’abbondante

Tom-IL R c, ma~
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materia di ſcrivere; ſpezialmente il Card.Bernardo-Maria Canti de’ Du

chi di Poli , che ha ancora nella ſua Religione di S. Benedetto la perizia

grande, che ha nelle dottrine, apertamente dimoſtrata . .ó. .

ſ. Volendo il dotto Pontefice Clemente XLſostenere la purità del.

la dottrina Cattolica della Chieſa, colla Bolla Unígenitm‘ pubblicata nel

171;. alli to. di Settembre condannò le Propoſiz-oni tor. cavare dal li

bro col titolo: Nico-vo Testamento colle riflelſiom moraliſòpra ainſi-1m *ver

fitta , ſlampato in Franceſein Parigi nel [699- e con altro titolo ſi' era

pubblicato nel 169;- e nel 169 4. Le prmbi , perchè, ſiccome neaſſegnò

a cagíone , benchè liberi ſepria” a/Peffu lege-nm ſpecie quadampieta

tir illzriat , mal/iti enim uutſermoner ein-*ſaper 01mm ;jèrl ipſiſmrt ja

rula , ò" quidem intento arca ad ”ocendum parata , utfizgittmt in obſèu

ro rec?” corde: come nella Bolla ſi legge . Dice il dotto P.Domenico Via

va Gieſuita nella ſua Trauma Tbeola ‘ira Thefium Qtefizellíaimrum ,

ſcritta per impugnare le steſlè propoſizioni del Queſnel : Si 'un-bom!”

corticem i” biſce tbejibnr/jzeííerjffieciem quandam pietatirplurimie oflen -

tant; ſi autem doîrina daga/ie: ,ſucmm bum-i; vira/meu”: ; Calviniame

guíppè, a"Janſeniana bareſe: , veluti a ſua tab: depth-am pr inanmr : e

ſoggiugne , che Plum'th origine”: due-um‘ ſilam à lucani: a iam”: the

fium jamPr/'dem conſixarüm , Praſërtimjanjènii , ò“ camma, quibus m'

grum :beta praefixit Alexander Vlll. Ma quì non vogliamo riferire le op -

poſizioni fatte da alcuni della Francia alla steſſa Bolla con iſcandalo de

gli Uomini pii anche Franceſi , perchè vi ſaranno Scrittori, che daran

no la memoria con una compiutalstotia'. '

6. Sopra icontrastide’ Miſſionari della/China portati in Roma ne’

tempi di Clemente X.come abbiam detto nel CdP-4.7. intorno alcune

parole de’ Chineſi uſurpate per ſignificare il nome di Dio,ed'alcuni ri

ti ,creduti civili da molti ,ma riputari ſuperstizioli da altri , fu nell’an

nor 704. alliñzo. di Novembre decretato dalla Sagra Congregazione de

gl’ln'quiſitori di Roma contro l’abuſo introdottoäi. ordinò, che non po

tendo ſpiegarſi il nome di Dio in quei Regni con voci di Europa,ſia per

Pmeſſo il vocabolo Tie” Cſm, cioè Cieli Damimu; ma ſi proibì affitto Tim,

cioè Czlä,e Ximg Ti,cioè Suprema: imparerai-,e così ancora le Tavolette

colle parole Erg” Tiemcioè Coelum colitomelle Chieſe de’Cristiani-Che nö

poſſano i Criſtiani steſli amministrare,o eſſer preſenti a'i ſolenni ſagrifi

ci de’ Cliineſi,che ogni anno nel tëpodegli Equinozj ſoglion farſi a Gö

fuſio Filoſofo, ed a' loro Antenati defunti . Ghe non ſia. permeſſo nella

Gaſa,o Tempio di Con fuſio da effi detto Miamfare cerimonie, ed offerte

‘in ſno o"nore, come ſi fanno ne’ Noviluni I e ne’ Plenilunj di ciaſchedun

meſe da’ Mandarini,o Primari Magistrati,ed altri Llſiciali , e Letterari, e

nel tempo del poſſeſſo de’ loro ufici , e gradi - NE meno far ſimili Ceri

monie ne’ Tempi , o Caſe agli Antenati morti dedicate , o nelle Tavo—

‘lette de’ medeſimi nelle *proprie Caſe,o ne’ Sepolcri, come fan no i Chi

neſi Gentili , qualche coſa diſnandando , o ſperando dagli steſii deſunti.

Si proibi ancora farſi Colla proteſta, che ſia in culto civile', e non ſuper

ſìizioſo ;concedendoſi ſolo agli steſíi Criſtiani ( ſe altrimente gli o.lj , e

nemicizie :fuggi: non ſi podono) il potervi allilere materialmenffalèfl

'La
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za conſentire , ed approvare quegli atti ſuperstizioſi .quando ſi Fanno

da’ Gentili. Nè poflànoi Gristiani tenere nelle Gaſe pro rie le Tavo.

4m(de’ Deſunti ſecondo l‘uſo di quei luoghicollainſcrizione Chine.

ſe , con cui è ſignificato il Trono, ola ſede dello ſpirito o anima .del de

ſunto; nè ſi-ſaccia alcuna riverenza , e cerimonia , permettendoſi ſola.

mente quelle , che niente abbiano di ſuperstizíoſo; e che dalla Chieſa

Cattolica ſono permeſſe a’ Gtiſìianideſunti. Perchè l’eſlècuzione di

questi Decreti veniva contrastata ſotto vari pretesti e ſpiegazioni, ordi

n’ò il Pontefice alli 19.dí Marzo-17”'. con nuova Gonstituzione Ex illa

die, che foſſero interamente, ed inviolabilmenteoſſervati. anzi coman

db , che ogni Miſſionario oſecolare , o Re olare prima di eflërcitare il `

ſuo uficio in quei luoghi . dia agli Llſìciali iputati il iuramento di oſ

ſervargli fecondo la ſormola preſcrittain ,e ſi ſotto criva ;e gli steſfi

giuramenti , e le ſottoſcrizioni o loro copie autentiche ſi mandino in

Roma alla Congregazione de’ Cardinali , tutti di qualſivoglia grado ,e

condizione a ciò obbligando ſotto varie pene per l'oſſervanza inviola.

bile degli steſlì Decreti . Questa Deciſione Romana ha troncato icon

trasti ~di molti Scrittori , che per lo ſpazio di molcianni ſi ſono vedutí

impegnati a difendere la loro o inione ſu uesto argomento, ed un

numero grande di libri era pure u cito dall’lta ia.

7. Di queſto Secolo , perchè pochi anni ſono_ ſcorſi , non poſſiamo

dimostrare altra letteratura dell’Italia, che la ſola continuazione, e l'ac

creſcimento di quelche nel ſecolo paſſato ſi è veduta - Veramente non

ſappiamo, come abbia luogo la cenſura , che ci vien fatta da alcuni,

che non abbiano oggidi gl’lngegni Italiani la vera Filoſofiada vera

Arte Oratoria, la vera Poeſia, ma- che vivano pià tosto allo ſcuro, che

ſegnati gli Arabi, e gli antichi Sofisti,e che nelle Cattedre ,e nelle

Scuole non ſi faccia, che pompa e romore ſenza alcun frutto; come

nell’Intraduziane di questa [dea abbiamo avviſato. Vivono molti Au

tori Italiani ,che nel aflàto ſeColo pur viveano,e'i loro ſtudi. hanno

maggiormente accre ciuti , altre Opere han dato» alla luce; le steſſe

Scienze , che s’inſegnavano , ancora s’inſ nano, e ſi ſono più tosto ac

creſcinte, che diminuitele ſcoperte Filoſofiche . Quelle Filoſofie,` che ſi

comunicano dalle Cattedre,comunim~vanſi altresì ne‘ ſecoli. che ſono

ſcorſi , e la-nuova Filoſofia hai-ricevuto maggiori lumi, come và di con

tinuo ricevendo; e dagli-Autori ,i quali ancor vivono con riputazione

dell’Italia ,eda altri , che di continuo ſi allevano. La Poeſia . e l’Arte

p Oratoria ſono le stefle,qualiemno,e le dottrine degli Arabi ſin da`v

molti ſecoli ſi ſon-poſte in obblio , non più valendo Avicenna , o altri’

delle antiche Scuole a forzare coll’autorità loro gl’ingegni; perchè del

le coſe naturali altra maniera di filoſoſareK-è preſa‘. Troppo ſi ingan

na chi ‘ſtima non eſſere in pregio nell’Italia le vere ſcienze , ele vere ar

tl'; nè lì tenga cura di cultivar e ,'ma ditraſcriver libri ſen-za ſar creſcere

le oſſervazioni ñ, e di ſeguir con gusto corrotto gli antichi Sofistl e Caba—

listi. E’ pur uesta una stomachevole calunnia dialcuni poco amorevo

li stranieri , ‘de’ quali iù tosto aſſerire pol-ſiamo, che ſia loro cura ripe

ter coſe più volte pub licate ;poicchè veggonſi di continuo uſcir dalle

i ` Br z_ stamg
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flampe nuovi Compendj d’lfiorie , e nuovi precetti delle Arti , ſenza

mollrarſì i fonti , donde ſi è preſa la materia, per non dare quella lode,

che è dovuta a quegli Autori, da cui l’hanno traſcritta e compilata . Se i

libri fielſi, che tanto ſono in pregio , perchè nova omniaPlace-”t , eſſami

nare vorrà alcuno ſeriamente ,conoſcerà ſenza dubbio eſſere statii più

abbondanti i fonti Italiani; nè altro ellervi di nuovo, che l’ordine, il ti

tolo, e le ſorme del dire , e dellalingua . Non rechiamo di ciò gli eſempi;

poicchè può ognuno mediocremente dotto da ſe stelio oſſervarlo' ;e lic

come nella moltitudine grande de’ nuovi Campi-”dj delle lstorie o Civili,

o pure Eccleſiafiíche altro non ſi narra, che quanto è accaduto , e da

` al tri Scrittori più largamente riferito; così nelle Arti non vi è coſa, che

Marcheſ.Orli

Canſidrmsfi.

pm la manie.
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ſin‘.

in altri libri non ſi legga; ma colla ſola differenza , che i fonti ſono più

atti ad erudire i lettori col riferire onde ſon tolte le coſe ;e i ruſcelli in

gannano chi legge ,il quale incautamente dà la lode a chi ha ſcritto di

nuovo ,ſenza conſiderar , che ſono state traſcritte e compilate. Della

Preſſa calunnia contro gl’ltalianLſiègiustamente lagnato l’Erudiriffi

m0 Abate Conti, di cui abbiamo ſcritto nell’lwroduzione di quella Idea;

e’l Chiariſs-Marcheſe Orlì di Bologna ha purecon molta forza difeſo , e

con lode nel libro delle dutte Confldamzioní , che ſono nell'ltalia la vera.

Poeſia, e la vera arte Oratoria, ed Eloquenza , contra coloro , che mac

chiata l’aveano ;e molti de‘ nostri in van' luoghi delle loro Opere que

ſta vanità bastevolmente ribattono. Molto più la rigettano i nostri dot

ti Giornalilli ,i cui ſoli Tomi del Giornale do’ Letterari dell’Italia lìn’o

ra nello ſpazio di-pochi anni pubblicati,e che fi vanno di continuo pub

blicando, vaglion molto a ſar conoſcere la letteratura ltaliana di quello

ſecolo in ogni genere di dottrina , e di ſapere . Non è all’ltalia avvenuta

altra volta quella ſciagura lagrimevole , che a tutta l’Europa'avvenng

negli altri ſecoli, quando ſu occupata da’ Barbari , che le ſcienze, le ar.

ti, le lingue , i costulni,e i domini distruſlero,e mutarono; Con profitto

aſſai grande delle Scienze gli stellì Italiani , che le rinnovarono, hanno

continuato la coltura loro, propagandole r le altre Nazioni ,ed accre

ſcendole 'con tante novità , delle quali ab iam fatto menzione ne’ pre

cedenti Diſcorſ~. Non poteva dunque divenire l’italia così ignorante,

e di gusto corrotto nello [lello tempo , che i ſuoi italiani han dato alle

Scienze il maggiore accreſcimento , lino al paſſato ſecolo . Così ancora

lì è continuato lino a‘ tempi preſenti , e molti Uomini dotti ,che nel

paſiato , e nel preſente ſecolo ſono ancora viſluti, ſono altresì di eſem`

pio a’ nuovi Letterati per continuarquelle fatiche , le quali ſono _vale

voli col mezo delle Oſſervazioni, e delle Opere ad arricchire ciaſchedu

na arte, e ciaſcheduna dottrina. `

8. Sono avezzi alcunlflranieri di ſe steflì troppo preſumendo , mi

' rar le Coſe della loro Nazione coll’occhiale ; ma da quella parte , che fa

grandi gli oggetti ,e l’uſano al roveſcio dalla parte', che gli fa picciol‘l,

quando le coſe degl’ltaliani oſiervar vogliono 5 e perchè veggono colo.

r0, che alle Cattedre ſono applicati , ed alle antiche dottrine, argomen

tauo tosto , che lìeno tutti di un genio , e che quegli stelſi le novità aſ

fatrp ignorigo , e ſprezzino_ . Se _il Magda fabbric-ir l_i doveſſe conforme

a al



p

r

'DelSetoIo Dctívnóttuvo dall'ánnì 'i701 .Ca[ii-iz: 72.7

'al capriccio degli Uomini, migliaia di Mondi non ſarebbero certamenñ

te bastevolia ſoddisfargli ; perchè ſono varji voleri . Così nelle Scienze

altri hanno in pregio le dottrine degli Antichi , ed altri ad ammenda:

gli attendono, ed a ſcoprir coſe nuove ;e di questi geni _diverſi ſono pur

piene le Nazioni tutte più dotte . Ha ogni ſecolo avuto i ſuoi antiquari,

ei ſuoi Moderni ; e questi non ſonoa atto ſprezcabili ; onde diſſe Pli

nio il giovine :Sum ex iir, 3m' mirer antique: , non tamen ut quidam

temporum nostrorum ingenin q picio; neque enim quaſi [uffi: U" effwm na

tura, ut nihil jam landabile parlat- Non è priva l’ltaiia de’ ſuoi in.

gegni moderni ,e ſi pregia ancora di quella buona Critica aſſai vale

vole a coltivare e pulire le Scienze , ed in queſto ſecolo fiorir nobilmen

P] iiſ. Iib.7.
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te ſi vede . Potremo ſcrivere invero un’ampia volume… per dimostra- .

re l’ltalſana letteratura di questi pochi anni del ſeColo ultimo ;coop

tínuando però l'ordine, che abbiam tenuto-in turti i precedenti Diſcor

ſi , bastarà far vedere la continuazione degli Studi , degli acrreſcimenti,

e de’ nostriUomini dotti , de’ quali appena una minima parte mettia

mo ſotto l’occhio . ' - , g

9. E’ veramente una impreſa da non potere riuſcir con onore il

voler ſare diſtinta menzione de? Letterari di questo ſecolo , iquali vie

vono ,o-ſono viſſuti nell’ltalia ;perchè ſono molti, e molti in ogni

Città ,in ogni Accademia , in ogni Provincia‘. Sono tanti di pro—

feſſione diverſai Letterari di Napoli, di Roma ’, di Firenze, di Bologna,

di Padova, di Venezia , e di altre Città grandi, ed illustri , ove mirabil

mente le ScienZe fioriſcono; che è pur difficile potergli giustamente nu

merare .i Di molti ancora verona pratica abbiamo , e molti ci ſono

ignoti o-per cagione di non eſſerci amici , o perchè non abbiamo avuto

ſotto l’occhioi loro libri; o perchè ſcrivere alcuna opera degna del loro

ſapere non vogliono. Poſſiamo bensì ripetere leñ parole el Chiariſs.

Marcheſe Orſi , che ſa dire a Filalete ne’ ſuoi Dialoghi , ſcrivendo degli

Eruditi delle Accademie di Firenze ,.e d’Arcadia : Degli 'Uomini grandi,

Per cui oggi .riſplende e [7mm , él’nltm Accademia nonfiin’io capace {lifiir

[mmie , perchè troppo è il loro numero , e troppo il numero delle prerogative,

che concorrono in loro: Ben mi conſola nel veder’ora l‘Italia per-quç/Za conto

in {/1an cori felice , che merita la nq/Zrafèlioità d’dfiſ dagli altri Popoli

invidiata , e merita la loro invidia di muovere in noi campiglio”:- . Molto

più .dir poſſiamo di tutta la-letteratura d’ltal ia; perchè non tuttigl’lta

liani virtuoſia quelle Accademie ſono aggregati 5 ma perchè non ci

abbiamo in queſta Idea propostn di nominar tutti i noſtri Valentuami

ni, facendololo menzione di alcuni, ſecondo le loro profeſſioni,

apertamente ci protestiamo , che non è nostro penſiere di ſar veruno

pregiudizm alla gloria e dottrina di tanti altri ,che paſſiamo in ſilenſi

zio ;perchè veramente ſono in molte Città Uomini di gran ſapere.

Chiunque vorrebbe riferire la grande letteratura de’ ſoli nobiſi di Ve

nezia , ne’ quali in così alto grado fioriſcono le Scienze più ſcelte , che

ſono da’ medeſimi con molta cura coltivate , e con-grande generoſità

promoflè, avrebbe larga materia di ſcrivereinteri volumi ;Così de’ let

~:errati di Napoli, di Roma ,e di altri luoghi , e ciò atteſtano nellÎ stefle

oro

Orſi Conſide- -

ras. Dial. 7.

cart. ‘741.
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loro o ere molti dotti stranieri, che la verità coltivando , concedono

quella o‘de, che a ciaſcheduno èdovuta. E veramente ſe l’Italia è da al

cuni calunniata come ignorante , è da altri artestata eziandio come dot.

ta, anzi valevole a concedere ed accreſcere la coltura degl’ingegni . Nel

libro col titolo : A” eli Fonni Veronenfir Epy‘lola ad Clan]]er Burke”

dum Make-ninna, riſerito da‘ nolìri Giornalisti è molto lodato il Maſca

vio di Danzica, il quale fu in Verona ultimamente, e di lui anche (i di

ce : ’Ut ex omnibm- ii: , 9m' Anobii' in Ita/iam ad capienti-ammuzzu

dumque ingem’i cuſtu”: praffieifmntur, paure: , quer illi comparare; que”;

t antefirre Pqflîm ,viderin'z ”emme-m. Si finge queſto libro stampatoin

Verona; ma è-pur di Germania, e’l nome di Angelo Fonzeja anche è fin

to, Come dimoſtrano gli stefli nostri Giornalisti .

- io. Sono ora nell'ltalia divenute le Scienze così comuni , che mol

to pochi quei lì Veggono ,che una ſola dottrina proſeflìno , e la Teolo.

gia ſpezialmente èfatta non ſolo nota a’ Religioſi, a’ quali è lempremaí

stata neceſſaria ;perchè è il loro ſtudio ordinario; ma a' Laici , che pure

vi [i applicano ;ancorchè di Chieſa non [reno , e da un tempo addietro

per lo più non istudiaVano , e non letterati. ; anzi idiori appellavanſi . I

Religioſi steſſi, e gli Eccleſiasticr , i-quali erano i ſoli Letterati, in varie

ſcienze lì veggono periti , ed anche in quelle ñ, che a’ Laici ſembrano

convenevoli; anzi var]` libri con lode ſanno uſcire alla luce . Ma che ciò

ad effi convenga a_ nel ſeguente Articolo'eflamínaremoi ſentimenti del

l’Ab. Fleur-y , che negli Eccleſiastici bialima lo ſcriver libri, e la cogni.

zione di molte ſcienze , che moltoè profittevole ,e neceſſaria altresì, e

da’ Padri 'approvata . Gran numero di Teologi ha l’ltalia in questo Se

colo , e molti libri di materie Teologiche veggonſi dati alla luce ; come

ancora delle coſe Eccle'ſiastiche , e delle Spirituali ;e ſarebbe grande la

fatica; anzi ~di noia nel rl'umerare le Opere tutte , o almeno-i Teologí

irì celebri del Glero Secolare', e del Regolare, Uomini illuſtri di queſta

dottrina fiorendo'. Sarebbe altresì maggiore il mettere ſotto l’OCchioí

vari Letterari di ciaſcheduna Religione, in varie ſcienze molto celebra"

ti , oche vivono ancora vcon gloria del loro n’ome , o che ſono morti in

"queſto ſecolo , 'tra‘ qualiè annoverato il celebre P. Benedetto Bat-chini‘
Abate Benedettinìo , a cui-per lo gran ſapere gli avevamo ſtabilito l’E

logio nel Terza Tomo de' noflri Elogi Accademie-i ;e ne’ dotti Giornali

de’ Letterari d’ltaliaèa lui coneeduta 'quella lode , di cui è merite’

VOle 'I ~ 'ì’ . ‘ "

n. De’ Giuriſconſnlti biſogna offerire lo fieſſo“; perchè non vi è

Città , che non abbia i ſuoi eccellenti profeſſori delle Leggi o Civili , o

Canoniche, all’avvocare, all’inſ’egnare,al giudicare,ed alla ſcrivere ap.

‘ plicati 1 Sembra, ~che in Napoli ſpezialmente ,in Roma, ‘in Bologna,ed

in ta'ntç'altre Città illufiri abbia la Giuriſprudenza stabdita la ſua ſede;

il che ben -dimostrano le ’Opere legali,che ſi veggono'uſcite dalle &am

Pe o con Trattati ,-0 con 'Deciſioni, o con Allegazioni , o con altri tito

li - Nè fioriſcon 'ſolo’ Uomini inligni nelle Leggi ; ma in ogni altro ge

nere dí dottrina; perchè le Scienze tutte veramente coltivano; e Napoli

ſola( per tralaſciar _le altre, delle quali un gran volume compqrre poſ

' - ramo
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ſiamo col numerar ſolo gli Uomini dotti ) non ha di che invidiar poſ

fa qualunque dotta Città straniera ; tuttii giovani ancora alla varietà

degli ‘ studi più peregrini applicati veggendoſi . Nè fioriſcon ſolo nelle

Leggi, ma pur ſono-nella Poeſia valorofi ; e de’ nostri ſoli amici , e degli

aggregati alla nostra ſola Accademia ben polliamo formarne un nu

meroſo Catalogo . Ne’ nostri Elogì Accademie-i leggonſi quelli di Balda

ſarre Pylmi, di Domenico-Andrea de Milo , di Andrea Per-racer' , e dial

tri ‘Virtuoſi di Napoli , che qui numerar non biſogna; i quali o ſino al

r-incipio di questo ſecolo ſon viſſuti, o vivono ancora con buon nome.

Bi Nicolò Amenta già morto , nelle leggi perito , leggonfi belle Opere

Comiche , ed erudite: il valore dell’ing no dell’Eruditíffimo Matteo

.Egizioè ben celebrato ne’ Giornali de’ Letterari {l’italia , e dello stefl'o, e

di vari altri ben poflìamo ſcriver molto . Ma non tralaſcíamo di far

menzione di un’intimo amico, di cui la letteraria corriſpondenza ei è

molto cara;ci0è dell’Erudito Biagio Maiale' d’Aoitabì/e di profeſſione

Leggista ; ma eflercitato ancora nell’Eloquenza , nella Poeſia , nella Fi

loſofia ,e nella Teologia . Molte ſue Rime ſi leggono nella Raccolta del o

Lippi di Lucca ,in quella degli Arcadi , cosl ancora in quella degl’ln

culti , ed in altre di NaRoli ,e forastiere;e due altre Raccolte stampò

egli steſſo di Componimen ti degli Arcadi della Colonia Sebezia da ui

fondata ſin dal principio del ſecolo . Stampi) il Torgone ſua Tragicome

dia ,in cuidall’erudito Nicolò Lllloa e Severino ſi ſcuopre l’arte nella

Lettera a’ Lettori . Pubblicò ezíandio le Lettere Apo/ogeticbe nella mate

ria della Morale Teol ia . per le quali però [i vide in conteſa , ricevè » `

' le riſposte , e le acne urono proibite dalla Sagra Congregazione . Nel

1712. pubblicò due Tomi di Allegazioni de’ primi Avvocati di quel

tempo nelle celebri Cauſe trattate in Roma tra il Duca di Savoia , e la

Dataria Apostolica intorno alla nomina de’ Benefici, che far pretendea

quell'Altezza Reale del Piemonte per l'Indulto a lui conceduto da Ni

colò V.Pontefice:e tra l’Elettor di Colonia, e’l Cardinal di Buglione in

torno al Veſcovado di Liegi ; dando 'agli steſfi Tomi il titolo di Rev/juan

flr Prudentum ecc. Stampò le due parti unite di Lamimlo Pritanio ſopra

il buon gusto delle Scienze, e ſcuopri , che il vero nome dell’Autore era

il celebre Lodovico-Antonio Muratori‘. Si veggono pure molte Vite

de li Arcadi morti , da lui ſcritte ;e molti Autori illustri l’hanno citato,

ne le loro Opere , come il Creſcimbeni, il Mongitore , l’Amenta , il' De

Arfelis, che gli dedicò la Vita di Antonio Caraccio ne’ Tomi delle Vi

n ’ Letterari Sale-mini ;così il Raillard Stampatore dixNapoli gli de

dicò le Deciſioni di Afflítto . Non ſolo ottimi Letterari del ſecolo ſono

ſuoi attrici ;ma in molte Accademie ſi vede eziandimaggregaro, e ſp:

zialmente è Genſorë-Promocoriale per la nostra Società Roll-meſe : Pro

custode della già detta Colonia Sabazia dell’Arcadia Romana , per cui

alzò la lapida di memoria nel Boſco Paoraſioa Lionardo di Capoa ›. E’

anche, Accademico Fiorentino , [mr-mato i, Aflòrdito , Oſcuro di Lucca,

Anima/ò di Venezia, lima-minato di Bra, e di altre Adnna nze . Fu Aſſeſ

ſore della Regia Corte della Città di Capri pen molti nni , e di lui vol

le valçrſi il Conte Daan Vicerè nel' r7o7-inviando o-nella Provincia'
, ì di
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di Lecce per cauſa grave e ſegreta ~; ma di lui più largamente ſcrivere

mo nella nostta Libraria per cagione di vari libri . di cui ci ha fatto

dono . `

iz. Molti ſono ancorai Profeſſori della Filoſofia , così delle Scuole

diverſe Atistoteliche , le quali nelle Religioni ſono in maggior pregio;

come di quelle Scuole , che Moderne a pellano , cioè dell’Atomistica,

della Garteſiana, e delle altre, al genio el ſecolo , ed al ſuo ciaſcheduno

ſoddisfacendo . Vi ſono anche di coloro , che alla Sperimentale affezio

nati Con tutta la cura alle Spetienze , ed alle naturali oſſervazioni ſi ap.

plicano. Queſta Sperimental Filoſofia, la Medicina colle ſue arti,e ſpe

aialmente la Notomia ci danno l‘occaſione'di moſtrare alcuni accreſci

menti , che le steſſe hanno riCevute da’ noſtri Llominiaiotti, che vivono

in 'queſto ſecolo aſſai felice , o ſono almeno viſſuti nel principio di eſſo.

_ Le Matematiche vdottrine altresì , e l’Astronomia ,che ſono le ſcienze

pià difficili,'e meno comuni delle alt're, ſono dagl’ſtaliani mirabilmen

te coltivate, e con nuove invenzioni eziandio molto accreſciuto; ondei

nostri steſíi hanno da li Stranieri meritato gran lode, e con loro gloria

ſono ſiate `le nuove coperte abbracciare . Che ſia grande lo ſìudio de’

noſtri nelle Oſſervazioni Botaniche, lodimçstranoancheilibri , che le

steſſe riferiſcono; ela grande applicazione alla Notomia ſi fa chiara

dalle nuove ſcoperte fatte quaſi tutte , o in gran parte in ueſlo ſecolo;

oltre quelle ,che abbiam riferite nel Diſcorſo della Medicina, in cui

queste , che o‘ra deſcriviamo aggiuoner ſi debbono . Biſogna lo ſteſſo af

fermare dello studio delle co e v'liizdiche , e'l junken Medico di Franc

fort appellato Apollonio tra' Curioſi di Natura della-Germania aVeudo‘

pubblicato dalle stainpe nel 171 1- l’opera del noſtro Giacomo Sandri

Profeſſor di Notomia e Citurgia nello Studio di Bologna , De naturali

@fraterniimrafiſhnguinisflatuffiecimina medica, e’l Trattato De Ven'

triculo , C9" Emeticir , che l’Autore steſſo avea destinato a far morire in

faſce . Nella prefazione così dice de' nostri italiani : induſtria: Medico: g

fiqttí: quarit extra Germania”: , Italiana itmtc adeat , ubi invmiet vira!,

qui enodrmdi: rerum naturalium, ueextricandu morbomm imricati:

caajir ex [ii-incipit’: Mechanic” dediti' ir, Germani: plurimirxv* alii': jam

[marta difiutant . Scrive con molta lode del Bellini , del Barelli , del

Malpighi, del Ramatzini, del Lanciſí, e del Sandri, e fa ben vedere, che

i nostri italiani in questo ſecolo nonſono applicati `a traſcriver libri ,e

commentare le Opere degli Arabi, e degli antichi Sofiſti. .Marteo Palli

. , lio Medico di Roma , di cui abbiamoſcritto nel fine del Diſcorſo, e Ca

pitolo precedente , ſpiegò al le Morzio creduto Olandeſe , che- -ſi ingan

nano coloro, i quali ’per l’italia pellegrinando ſi perſuadono , che Le
i Scienze non vi fioriſcono . e non fieno coltivate le buone arti in ..Ron-ia,

e la buona pratica Medica . Dicendo non eſſere gl'ltal-iani e Romani

rancido: Ga/enijiarflicultatum , ö' qualitamm admiratorer , ſoggiugne:

No: infriixi film” HiPPoci-atem, :ju/'que aflèc/ai* pria acidi; habe-mu; . DI

Medicina Theon'ca _ſi-quinti” bypotbefim anatomicomecbanicara ſaper

flrii um , ò* [ax fandatam , ó" a Met/iodio” 012m , potz’jſimam Caſio

' Aureliano R exere/tam . In remi-dit”; Seì‘ſ? ”nice credimi“ Botanica,

fia”
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plantarumque *virtfltibur . In'eòfi t” profe”: expertiflímum a'li ”ad remo;

diam Cl) micum , te etiam quand buia/?nodi experimmtum eäflb/mur,

{ſumma òProbatum/Î . Iſan itaque ”iz/1mm , ó“ totiur Italia! ínstimtum

medendi , rm laurlabilejít, ”emerſi aqua italia-io folle: , ludica-veri: . Di

mostra poi eſſere aſſai conveniente questo instituto alla natura del Cli

ma , e diſendelo fieſſo dalle calunnie , e da‘ biaſimi , che può dargli il le,

-Morzio difenſore della Chimica , e ſprezzacore della Notomia .

t g. Hanno i nostri Italiani continuate le loro ſcoperte in que

sto ſecolo , colle quali èla Medicina illuſtrata ,e quì di alcune vogliañ_

mo ancora ſar menzione. Nel ”or-Michel’Angelo Andrea/li Vero..

neſe nella 1ettem,che ſcriſſe a Giuſeppe Lanzoni di Ferrara” ſono am

bidue illustri Medici dell’Italia ,diſſe , cha l’invenzione del ſiero albugi

neo nel ſangue ſia stata ſua, e di Girolamo Barbato ſuo compagno pelle

Sperienze ; e che Tommaſo Willis appena veduto il ritrovamento`

stampato dal Barbato De Saro, é" Sanguim , ſe l’attribuì-come ſuo ;i

ma chilegge la prima impreſſione del Barbato , e quella del Vil

lis, facilmente dell'inventore accorgerſi poſſa ,comeſi ha nella Gal

leria di Minerva. Franceſco Spoleti di Lucignano Lettor di Medici- .

na nello Studio di Padova portato dal Baila Veneto in Inghilterra cſ

ſercitò la carica di Medico Regio , e fu aggregato nell’Accademia di

* Londra; ma ritornato alla ſua lettura , ſu condotto da Lorenzo Soranzo

ProcCurator di S.Matco Bailo in Coſtantinopoli, ove avendo medicata

la Sultana , fu richiesto nel ritorno del Bailo dal Primo Viſit per Medi

co della ſua moglie, ſorella del Sultano., ove restò nel r7o4.con ricchiſ

ſime provviſioni z Stampò in questo Secolo Giovan Girolamo Shara

lia Bologneſe ,tra le altre O ere ſue l’Eflercitaziani Fiſico—dnatomicbe,

e quella, che è,stimata la mal ima eol titolo: Oca/arm”, ó‘ rhum': 'vigi

lia ad {li/Zingumdumfludiflm anatomica?” , Gſm]praxim medicnm di

rigendflm colla Mantiflàfitóſidiarifl (le vi indicationir à parte , c9* rle ”ſu

Micro/Zaffi, e cagionò lunghe diſcordie letterarie col mostrarſi contrad

ditt—ore del Malpighi. - g

14. Morì nel r7ro. allidue di Luglio il Chiariſs. Domenico G”

glielmim' di Bologna, ove nacque nel 16”. e ſu diſcepolo del Montana

ri nelle Matematiche , e del Malpighi nella Medicina ,in cui ſi dottorò

nella patria nel 1678. Non ſ1 è deciſo in quale dottrina ſia egli stato piu
inſigne; tuttocchè il ſuo trattato della Natura (le' Fiumzſiſia- appellato -il

Capo dell’Opere da’Franceſin e ſu dell’Accademia Fiſica Sperimentale di

Bologna , e della Società d’lnghilterra , della Reale delle Scienze in Pa

rigi, di quella di Berlino nella Pruſſia, e di altre. Fu Lettore delle Akte

matiche in Bologna colla cura del Calendario Astrologico Medico , g

colla nuova Cattedra_dell’Idromerria novellamente inſtituita; paſsò

poi a quella delle Matematiche in Padova , e ſu dalla Repubblica im.

iegato a riparare i danni di Gastelnuovo nel 1700. e gli altri fatti nel

riuli dal torrente della Torre ;ma pure la atria gli continuò il titolo

di Lettore, e la contribuzione dell’annuo ſiipendio per lo Calendario

Astrologico . Fu pure Profeſſore Primario di Medicina Teorica dello

Studio di Padova , e volendo pubblicare il nuovo Sistema Fiſico , inco
.TomJl. ` Ss min- ì

. k

Galleria da'

Miner”. Te.

heart . 17 l .

Galleria di

Mar-Tom. ſ3

cart. ſl

. Giorni-_1. let;

ter. [MLN-tic,

u..Tom.4.

Giarre-Il. le”;

[tal. Tom. z,

cart, 471,



7,; Idea dell'IſZoi-.d'ltañLe-trerdi Giacinto Gimme Tm”. ,

Giorno). let

rertal. Tom.

3 :uom-t.” 3.

Glam-11.1”:

lral_ '1 ’om.ao.

mr:. 419,

minciò a flampare alcuni ſaggi con li trattati rie/[a ”atm-a , e ctfflimzíone

(ſE/ſhflglle , de’ ſir/i , (le’ 'vizi , correzione , ed uſi) delle Idee: Del principio

deljòffo , per dare poi le altre Opere delle Febbrì , e del Metodo di medi

tare; ma non potè terminarle ſopraggiunto dallamorte. Scriſſe egli an

tora Della ”atm-a de' ”mi , in cui inventò nuove forme , e modi per

conoſcere la natura elle acque , regolarne il corſo , aſſai meglio degli

altri , che prima di lui non erano della Meccanica forniti ,della Scienza

del Moto,e della Geometria;come più distintamente gli Eruditiſsfiior—

nalisti hanno deſcritta la ſua Vita .

1;. Nel 171;. pubblicò il Dottore Antonio Parcbiom' da Reggio,

Cittadino Romano le ſue Opere De' Moti della rlnra Mmínge , della

nuova ſua ſtruttura , e de’ ſuoi vaſi linſ’atíci. Antonio Maria l’a/ſiate::

d‘lmola , Anatomico dello Studio di Bologna ha pure stampato De A”.

re human” con molte nuOVe ſcoperte: ed ultimamente ha trovato i Ca

zmlí :firmo-j de’ reni fuccentmíati , che vanno a ſcaricare nelle partì

della generazione , cioè negli Epididimi ne’ maſchi , e nell’Ovaja delle

femmine . Nell’Accademia delle Scienze dello steſſo Studio di Bologna

recitò una dotta Diſlertazione ſopra queſta ſua ſcoperta , dimostrando,

che i reni ſuccenturiati lìeno de’ princi ali organi della generazione ,e'

la darà alle ſtampe-Altre novità ha pu blicato il ChiariſsGioVambati

ſia Morgagni Medico di Forlì , e Primario Anatomico di Padova nella

y ſua Opera col titolo: driver/?nia Anatomíeaprímflwd eſſendo la meîleſi

ma ricercata ne’ luoghi oltrai Monti ,Corrado Viſofi stampatore di

*Leida ristampandola ſi dichiarò nella lettera a’ Lettori, che Rava pron

toa ristampare qualunque coſa dello fieſſo Autore ,il quale col l'enti
mento degli vſlomínidotti giudica non ultimo Fra’ più grandi e gravi

Auatomici , che in ogni tempo abbia prodotti l’ltalia; ma ora degli

{leſſr Azlverjirrj ſono ſei Parti tutte piene di novità Notomiche, le quali

hanno la Noromia illustrata , e di molti Medici anche ſtranieri hanno

pure ſcoperto gli' abbagli . Lo fieſſo Maigagni , e Lorenzo Teri-(mea Dor

tor Cdlegiale di Medicina in Torino ,ſono llimati inventori di nuove

glandule nell'Uretra, e’l Terraneo fieſſo ne pubblicò la ſua invenzione,

di cui ne’ nostri Elogj Accade-mici abbiam fatto menzione . ll Fantoni

ancora di Torino ha ſcoperto l’acqua del Pericardio uſcire da' pori della

membrana del cuore; oltre lo varie novità da lui pubblicate . Gosì

Giovambatilia Bianchi della ſleſla Città , e ben noto per la ſua lstaría

del Fegato , e per l’opera col titolo: D518”: lacrymaler novi' ,earumque

notatome ”fin ,norbì , ó' aerazione; . Nelle lettere, che lì leggono‘ nelle

O dle di Giorgio Boglz'vo Lecceſe‘, Proſeflòre nello Studio Romano , a

lil indirizzate da vari Medici, ſono Celebrati i ſuoi libri {le Fibra mo

trice :De Solidi: , G‘jòlirlorun‘r affeèîibur , ed altri ſuoi Trattati ,e di lui

‘abbiamo riferito le lodi nel Diſcorſo della Medicina. ' ‘

16. Sono pur nel numero de' Medici illullridi quello ſecolo, da cui

abbiamo degniflimi libri , Pompeo Sace/n’ Parmegiauo , che ſu Lettore

, Primario di Medicina Teorica nello Studio di Padova , morto nel cor—

rente anno 1718. Giovambarista Vul tuo Medico di Alli , Luca Tozzi

Napoletano , Medich’lnuoceuzo ll, Litta Antonio Porzio , Filoloto

MSC‘,
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Meccanico , e Carlo Muſitano z le cui Ofere Furono stampate in Gene.

vra , e ..ii tutti quattro abbiamo ſcritto g i Biagi Accademici . Franceſco

‘ Torti‘ da Modana , il Corte di Mila no , Aleſſandro Paſcoli Lettor di Me

dicina in Perugia ſua patria; ed' altri di gran nome. Bernardino R 427242..

aim Profeflòre nello Studio di Padova tra le altre ſue lodevoli Opere ha.

pure pubblicato alcuni libri ,che non ſonogrivi di novità . come Di.

Principum zialetudíne tuenda , che è fiato ristamgato in Lipſia , con ſua

lode,e riferito negli Atti Ermiiti della steflà Citt :Dc Moi-bi: Artificum,

che merito nuove ristampe , riputato.neceſſario alla pratica de’ Medici

per la cognizione de’ morbi , che agli Arteficidpoſſono avvenire, ed an

che trad0tto in lingua Tedeſca . e ristampato i nuovo con altre Giun.

te de' morbi facce dallo stefl'o Autore ,e colla Diſièrtazione De Sacra

rmn f’ir inum 'valemdíne ”tenda ;ma tutte le ſue Opere Mediche , e

Fiſiche ſäno Rate ristampate in Londra da Paolo , ed Iſacco Vallart n'eſ—

1717. in 4. Sono anche ſiate con applauſo ricevute le varie Opere di

Monſig.Giovan-Maria Lantiji Medico Pontifici0,di cui più lungamen

te abbiam ſatco diſcorſo nell’EPz'flola posta avanti le nostre Dalai-tazione‘

De Homihibur ,e de Animali'er ſaba/oſi: : e Giovanni Antonio Term

zoni Profeſſore di Medicina Teorica nell’Univerſità di Piſa ha pubbli—

cato De Moi-bi: ”Ieri ;e molti ſono ancora i Medici di altre Città , che

han dato alla luce opere aſiài profittevoli per la Medicina , i quali non.

poſIiamo quì distintamente riferire ,perchè biſognärebbe de’già nomi:

nati, e degli altri ſcrivere intero volume. '

x7. Non_ poſiiamo però paſſare in ſilenzio. Lodovico Testi Medico

di Venezia , che ha inventato l’arca—no di un celebre rimedio della po

dagra. appellato il Zuccarq di [atte: così ~Giovan-Girolamo Zanníccbeló

Ii Speziale a S. Foſca in Venezia ſco ri il ſegreto di formare la Neve di

.Marte rimedio preparato col ferro a un Franceſe ,ed 'occultato ſotto

enimmi . Tommaſo Alghzfi Maestro , e Lettore di Cirurgia nell’Oſpeda

le di S. Maria Nuova in Firenze ſtampo nel r 707,. la Litotomia , ovvero

il modo di levar la pietra con nuova invenzione: Dioniſio Andrea

Sanctſſxmi Medico della Città di Comacchio ha rinnovato pure in que

sto Secolo la nuova maniera di medicar le ferite inſegnata da Ceſare

Magari nel r 676. De rara meditazione *value-rum ,jèu de *unlmrr'óm rara

traéìandi: libri due . Lo steflò Sancafiàni nel 1707. pubblicò il Lume al

l’occhio. ”cain cui vendicò l‘onore del Magati ;poicchè della steflà nuo.

va maniera di medicare ferite ſenza taste , fiera pubblicato inventore

Agostino Bellot Franceſe ;benchè citö per nemici delle taste il Mag-ati’,

e’l Settala . Ma il Dodart Medico celebre di Francia( come riferiſconoi

nostri Oiornalisti ) approvando il libro del Bellot,confeſsò avere idue

nostri Italiani per quaranta anni praticato il nuovo modo di medicare

i feriti rare volte con felice ſucceſi'od’uno in Ferrara. e l‘altro in Mila—

no, molto l’opera del Magari encomiando : Che appella prezioſa e rañ.

ra nella Francia , e poco ſtudiata da quei Geruſici , che del linguaggio

latino erano anche poco intendenti . Altra lode però non diede al Bel

lot , che di averla tradotta , e di aver posto in uſo nella ſua nazione tal

modo del nostro Italiano . Molin pure _il Sancaſſani z che non fu ill Bel

S 5 ‘ ar ` ’ ot,
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lot, ma il Magati l’autore dell’invenzione della laſlretca , che ſi uſa per

~cuoprire la dura madre nelle ferire di testa :che l’uſo del Mercurio per

le ſcrofole, e per altri tumori ſieroſi ſia stata invenzione ltaliana,e non

Franceſe; ed averne anche ſcritto il Riverio Scrittore di Francia: e che il

Balſamo Samaritano fu pollo in uſo dal nostro Severini ; e che il Palazzi

nel ſuo libro affermò vag'e coſe, che il Bellot fa malamente nuove. Ag

giugne altresì una lettera dal latino tradotta del Cavalier Giovanili

Veslingio , ſcritta a favoredel Magari, dichiarandolo autore di tal mo

do di medica're le ferite aflài utile , e’confermato con-più di duecento

ſperienze da lui fatte; ed altre opere ſu lo steflo argomento ſi leggono

eziandio del~medeſimo Sancaſliini . - -

18. Non facciamo quì diſtinta menzione de’ vari Autori, che del ,

contagio Bovino hanno ſcritto ,e de’ loro nuovi listemi;e di tante ma

terie Mediche , delle quali ſe ne dà notizia in buona parte ne’ Giornali

d’ltalia ; e ſarebbe certamente aſſai ballevole argomento ciò deſcrivere

in un Volume . Nell’Lſſc-meridi di Germania de’ Curioſi di Natura molte ›_

nuove oſſervazioni de’nostri ltaliani li leggono,e nella Centuria v.e vr .

vi ſono il Trattato di Giacomo Pilah'no già stampato in Venezia ,ed '

altre de’ nostri celebri Autori Giovambatista Morgzçzni , Giuſeppe er

zoni , ed Antonio Va/finieri ,di cui vi ſono anche altri trattati tradotti

dall’Italiano nel latino 5 e Filippo Breynì in una ſua lettera ivi oſ’ta,

fa lodevole menzione dl molti principali Proſeſiori di Padova , a lui

in quella. Città conoſciuti, come avviſano i nostri Giornalistiflosii Li

braj Cramer, e Perarcon di Ginevra, continuando a stampare a comu

-ni ſpeſe molte opere ſingolari 5 ſiccome stamparono tutte quelle di

D.Carlo Mkſilrlfio ;e così hanno in parte già dato ,e daranno in parte

alla luce le opere de’ nostri Chiarilíimi Lanoiſi , Vallifitieri , Mmgagm‘,

Lanzom' , Zamboccori, Griglie/mini , e Kamazzím’ , in latino traducendo

quelle opere, cheſono {late in Italiano già composte. I

19. Lo studio della Sperimentale Filoſofia , e deil’lstoria Naturale è

r grande in quello Secolo; perlocchè nuove Sco erre , e nuovi trattatiHuleggono de’ nostri Autori Italiani , che quelle ottrine hanno molto

accreſciuto. Luigi della Fabro Ferrareſe , e Primario Profeſſor di Medici

na nello Studio della ſua patria stampò. nel 17”.. le Differtazioni Fiſico

Mediche, in cui molte novità ſono, e pienamente trattate, e vi ha ſcritto

dell'uſo del Tabacco ,della Cioccolata , del Caffè , del Tè , dello Spirito

del vino , de’ Roſoliní , de" mali derivati da queste coſe , e dell’acqua di

Nocera' Pubblico il' Sancaffimi nel r7: ſ- la Notomia dell’acqua , oſſerva

zioni e ſperienze fatte da un Medico celebre della Romagna ,il cui no

me paleſar non ha voluto; ed altri hanno ancora ſcritto de’ metalli, e di

altre coſe naturali . Diacinto Ce/Ioni di Livorno, che è morto in questo

anno l7r-8.dentro la Galleria di Minerva , e dentro i Giornali ci ha da

to le ſue nobili oſſervazioni intorno certi animalucci ſopra le foglie de'

caoli ;così di inſetti dentro gl’inſetti , nelle quali li veggono varie no

vità dell"lstoría naturalerGosì della Grana delGhermes,de’ ſuoi Mo

ſcherini ſputi, delle cimici degli agrumi , de' pidocchi de’ fichi , de’ ricci

marini, delcurcuglioge, o punti-.ruolo del grano, degli Sca-raſaggi de’ le

guml,
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gumi , e delle loro farfalline. Ha pur' mostra ta l’origine delle pulci: che

’alga marina creduta naſcere ſenza ſeme faccia il ſeme , e i fiori, e non

ſia dalla putredine, ed altre oſſervazioni ha pur fatto nella ſalſa paf

riglia , nella Chinachina, ed in altre coſe alla Medicina giovevoli .

‘ 20. Sono ancor di questo ſecolo julia' Pacii Pontedera Piſani Com

pendinm Tabularum botanicarum,in quoplanta 272.ab eo in [ta/ia nunc

- deteíia recmjëmur :e la ſua lettera aggiuntavi ad CIar. Guilia-1mm” She.

rarzlum Ang/”m , in qua ó" (le liir , 5)' {le alii: :nba/ir ali'er edemlir agi

tm* : oltre il ſuo trattato da Czcarla, cioè la storia di questo inſetto , di cui

ſ1 avranno moltiſſime oſſervazioni non più fatte da* Nltllſallstl , ſpe.

zialmente ſopra gli strumenti dello strepítoſo ed acuto ſuo canto . Così

ancora l’altra opera del P. M. Franceſco Cupani Siciliano da Mirto del

terzo Ordine di S. Franceſco col titolo di Pampbiton Siculam,jíve Hifi”

ria naturali: de Animalibm,flirpibm,fi›[]ílíóm,gua in Sicilia, *vel i” cir

cuit” ejm‘ iizveniunlur. ll Dottíſs. Abate Giovambatista Caruſo avendo

ne ricuperato l’originale, e fattolo ridurre a perfezione dall‘erudito Aro

matario e Botanico di Palermo Antonino Bonanni l’hd preparato alle

stäpe eſſendo già intagliate 7zo.Tavole in circa, ſiccome avviſanoi no

stri Giornaliſti. Lo steflo Caruſo è il direttore dell'edizione in foglio degli

SCrittori Sincroni,o quaſi contëporanei dell’lstoriaSiciliana,che ſi fa dal

lo Stäpatore di Palermo Fräceſco Ciche; eſſendoſi stäpati in' eſſa l’Arezío

de Sit” Sicilia, la Cranica di Lupo Protoſpata Bareſe, colle castigazioni di

Camillo Pelle rino,la Cronica di Foſſa nova di Gioväni Ceccanoal Poema

Z/iorr'co di Gug ielmoPuglieſèìi primi libri di Goffredo Malaterra,ed altri.

ar. Ma reca grande onore all’Italia il-celebre Antonio Valliyhieri

Profeſſore primario di Medicina Teorica , e Preſidente dello Studio di

Padova , di cui è degniſſimo ornamento ;anzi di tutta la ~Repubblica

Medica , e letteraria . Il ſuo merito, e la dottrina ſono certamente vale

voli a ſuperare ogni paſſione di amore, che poſſiamo avere per la stret- A

ta e lunga amicizia , che ſeco abbiamo; anzi l’amicizia steſſa ci fa mag

giormenteconoſcere e praticare quelle virtù , di cui il ſuo raro ingegno

è arricchito , per liberarci da ogni atto di adulazione , che poſſa alcuno

,finistramente ſupporre . Egli è tutto zelo per l’onore d’ltalia , e tutto

applicato a’ nuovi Scoprimenti , ſempre colle oſſèrvzzioni , e colle ſpea

rienze parlando, che vuol dire colla lingua della Natura; e di molte no

vità ha arricchito le Scienze naturali , rigettando altresì varie menzo

gne degli Antichi . Molto più invero l’arricchirebbe , ſe da uesti ſuoi

geniali studj non veniſſe distolto ‘e dal peſo delle Letture , edalla cura

, Giornal. Im.
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degl’infermi , ad eſſercitare colla pratica la Medicina a pro ſpezialmen-Î`

re de’ Nobili venendo per la ſua perizia obbligato ; oltra il tempo , che

biſogna impiegare nelle lettere per lo commercio grande letterario,

che ha per tutta l’Europa con un gran numero di Uomini dotti del Se

colo . Nacque nel primo di Maggio del 166 r. in Traſilico Terra e For

rezza' della Garfagnana , ove dal Duca di Moda na mandato in’governo

col titolo di Capitano di Ragione ſi trovava il Dottor Lorenzo ſuo pa

dre; ma Valliſniera fu ,antica patria de’ ſuoi antenati, Feudo lmperiale

ſu le Montagne di Leggio , dalle guerre diroccato , di Cui eran padroni,

. e por
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`e poi Caſalgrande , chegli Spagnuoli diroccarono ; donde a Scandiano

per qualche tempo , indi aReggio furono traſpiantari . Studiò la Fi'.

loſofia in Reggio , e la Medicina in_Bologna , ove fu diſcepolo del cele

bre Malpighi ,di cui ſegui gli Studi ;e le Campagne di Scandiano gli'

diedero il comodo di attendere alla Storia Naturale. Le ſue prime ſco

perte furono ſopra la curioſa origine degl’lnſetti , le quali poi formate

in Dialogo , e partecipate al Medico Lodovico Teſti in Venezia , ſi vide-q

ro ſtampate nella Galleria di Miner-va, e nella (ſella cominciò a pubbli

7 care altri ſuoi Componimenti anche ſenza ſuo nome . o con altro fin

Giai-”allett
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to , e molti di Ettorre della Valle ſono ſuoi . Quando ſi eſiercitava nella

Medicina , e nella Sperimental Filoſofia fu chiamatoallaCattedra Pri

maria di Medicina pratica nello Studio di …Padova , laſciata dal Celebre

Pompeo Sacchi, il quale paſſava_ all’altra della. Teorica , in cui egli ſteſſo

ora riſplende eziandio colla carica di Preſidente dello Studio . Sarebbe

grande il Catalogo delle ſue novità , di cui ſon pienii Tomi della Gal

leria di Miner-ua , e molte ſi leggono ne’ Giorni: 'd’Italia , e, nelle steſſe

ſue Opere; olttéquelle, che và l continuo pubblicando così per la No

tomia , e per la Medicina, come-per la Naturale lstoria . Ma r non

tralaſciare leprincipali ,oltre le molte ſue oſſervazioni fatte in varie

piante, ne’ minerali , e ne li animali, ſcoprì egliilseme della lenticola.

palustre , e ne deſcriſſe la ua ve etazione , con cui ha rovinato affittoi

fondamenti di coloro, chei na cimenti ſpontanei difendono. Deſcriſſe

la nuova ſcoperta delle Uova , dell'Ovaja, e della naſcita delle Anguil

.le. che mandò all’Accademia di Bologna nel :708. delle quali pur ſi

credeva ,che ſenza le uova naſceſièro , e quella ſua oflètvazionegè stata

non ſolo confermata con altre ſimili dall’Erudito Giovanni ' Artico.

Conte di Porcia , e dal Conte Luigi Ferdinando Marſigli , con una let—

tera, che ſi legge ne’ Giornali d’Italia ;ma tradotta' in latino dagli Ac.

cademici Curioſi di Natura l’hanno inſerita uell’Appendice del loro To

mo pubblicato nel l 712. Stampb le Cordiderazìoni ſopra un creduto

Cervello im pietrito di Bue, Vivente ancor l’animale ;poicchè avendo il

Verney giovine eſ opta l’oſſervazione nell’Accademia Reale di Parigi.

nelle cui Memorie ſi legge, ed eſièndo Prata conſiderata, come cola rara,

e ſenza eſempio , egli mostrò , che in poco ſpazio di ,terra nell’ltalia— vi

erano cinque eſempi , riferiti anche da più Autori ;e che ſimili cervelli

Primati impietriti non altro fieno ,, che ſemplici concrezioni di materia

oſſeo-petroſa, che nella cavità del cranio raſſorlata prende una rozza ſi

militudine di cervello . Goll’occaſione , che l'Andry Franceſe nel 1701.

stampò della Generazione de’ Vermi del Corpo umano, e gli credè na

ti da ogni maniera di uova ,che s’ingojano collebevande , e co’ i cibi, o

coll’aria Preſſa ,mentre teſpiriamo, come pure hanno affermato altri

Moderni,egli pubblicò il ſuo nuovo Siſtema , che i vermi umani naó_

ſcano e vivano, come nel'loro Mondo dentro i nostri corpi, e dalle ma.

drí ſi tramandíno o col latte, o nell’utefo a’ figliuoli; ſiccome non vi è

animale , che i ſuoi propri vermi non abbia , nè pianta , o parte della

pianta ,in Cui non annidino i loro vermi, come nel loro Mondo par

ticolare , donde~ tolti inuojano ſgbito, come_ privi del loro convenevole

ali
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alimento . Tratto con tale occaſione 'del Verme lato, ed íinpugnò l'An-~

dry in molte 0 inioni anche di altre ſpezie di vermi; e ſcriſſe poi l’altra

Opera delle O creazioni intorno ‘l’Ovaja rle’ vermi tondi dell’Uomo, e

de' 'pirelli, e le altre 'di vari Inſetti, e della Mafia de’ Koji-ij , dcll’Eflro de’

Poeti, dell’Estro degli Armenti; deſcriſſe la Notomia dellostruzzo , e tratz

tò ancora delle Cantoridi . Queſte opere de’ Vermi ha in latino tradot

te Daniele Clerico-di Genevra, e poste nella ſua Moria naturale [lr-’Lom

brici lati, e de’ Vermi del Gorpo umano, abbracciando, e confermando

il ſistema contro l’Andry . Scriſſe la Storia del Camaleonte Afiic‘ano,'e di

vari animali dell’Italia., cioè de’ Camaleonti , delle lucertole , delle Rañ.

ne , de’ Roſpi, e, con quanta lode ſieno state ricevute le ſue oſſervazioni.

gli steſlì Autori forastieri lódimostrano , e’l Ghiar'nſimo Mangeti nel

Teatro Anatomico trattando della‘ Notomia dello Struzzo , che diſtinta

mente deſcrive , di 'lui conchiude : Irlque in hoc animali malto fima ele—

ganti”; , ac (listiucîia: , ùàm in alii: omnibur , de quiburſèrma gli apud

‘Clarzjfl Kerebringium , r: Scriſſe ancora altre ſperienze intorno gl‘ln

ſetti, aſſegnando una nuova generale diviſione di eſſi. ,dell’origine delle

pulci dall’uovo, e del ſeme dell’Alga marina oſſervato dal Gelloni, con

trai difenſori de’ naſcimenti ſpontanei:del Verme del naſo,e della

caverna della fronte delle pecore, de’ Montoni , e di ſimili animali , che

volle a noi indirizzare con ſomma corteſia; ed ha pubblicato varie Oſ

ſervazioni altresì nella costituzione verminoſa ed epidemíca ſeguita nel

le Eavalle, e polledri nel Mantovano , e la nuova ldea del male conta

gioſa de’ Buoi . Degniſſime ſono ancora le ſue Oſſervazioni intorno alle

rume delle navi, le Giante fatte alle Opere del Redi, e’tante altre, che

ſi poſſono difficilmente riferire per lo numero loro , nellequali molti

errori , ed abbagli degli Antichi, e de’ Moderni ſi ſcuoprono . Ha pur’

ora dato alle ſtampe la belliſſima {Ilaria {lella Generazione dell’Uomo , e

degli Animali ;e l’altra ancora De’ Carpi marini , che fil’ Monzijí trova

no, della loro origine, e dellastato rlel Monda avanti il Diluvio , nel Diluvio,

e :lapo il Diluvio , Lettere Critiche calle Annotazioni , alle quali jr" aggiungo

no tre altre Lettere Critic/.ve contra le Opere del Sig.Anzlry Francejè , e ſuoi

Giornali . Ben ſappiamo , che ſono ſiate ricevute con applauſo da’ Let

terari di buon gusto ,e vaglion molto ad illustrare la Storia naturale -

tanto dagli .Uomini dotti del ſecolo coltivata ; perchè molti Antichi

più costo dr ricopiare le stravaganze , che da altri erano state ſcritte , che

l eſſaminarle hanno avuto la lor cura, facendoſi ſervi più tosto,che Fi.

loſofi e Maeſtri . Quella della Generazione è dedicata all'Augustiſfimo

Imperadore w, vero Mecenate dell’età nostra ,il quale ha così benigna

mentegradito la Dedica ſatragli, che ha voluto con molta generoſi

ta mandarin il dono di una gran Collana d’oro col moda lione, in cui

vr è ll. ſuo augustiſſimo Ritratto , ela figura del Mondo co motto Con

jſ’antia , G'Fortitudíne : e l’ha ezíandio onorato con uno Imperiale Di

ploma, dichiarandolo ſuo Medico, e con titoli e privilegi onorevoli.Nel~

la prima parte di quest’O era impugna l’opinione de’ Vermi ſperma

tiCi ;nella ſeconda diſen e la ſentenza delle Uova ;e nella terza tratta

della stGſlllCà delle Donne ,e de’ ſuoi rimedi prendendoſì per guida lpo‘

..Pag
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pocrate nel libro , dove tratta Defieri/ibm , non mai commendato da

alcuno , nè mai citato; valendolì tutti di quello De M-rói: mulíerum.

Vi ha pure aggiunto varie Lettere di llomini illuſtri , che alla enera

zione appartengono ,ed a varj Mostri curioſi nati ;ed è tutta ?Opera

aflai dovizioſa elle ſue oſſervazioni .con anlietà ſi aſpettano le altre

ſperienze o già fatte , o che fa di continuo , colle quali è mirabilmente

illustrata la Naturale lstoria , convenendogli il nobil titolo di Segreta

rio della Natura, e non facendoci invidiare il ſecolo paflato, in cui fiori#

van‘b il Malpighi, il Bellini,il Redi,che l’onor d'italia ſostenevano,co

me abbiam detto nella Lettera da noi stelſi a luiindirizzata , comuni

candogli nell’anno [706. la nostra opinione intorno la vanità della

Metopoſcopía , della Chirornanzia , e di tutte le Divinatorie o Astrolo—

giche, o Naturali, dimoſtrata col mezodella Notomia ,che (i legge nel

la Galleria di Minerva . Egli è Accademico de’ Curia/i di Natura della

Germania , della Regia Società di Londra , dell‘htſi’ituto delle Scienze di

Bologna,e della nostra Società degl’lncuriofí di Roflàno ,di cui è Conli-‘

gliet-Promotoriale lncceduto al celebre Luca Tozzi deſun to , e da noi

eletto . E’anche Accademico de’Ricow-ati di Padova , dell’Accademia

Fiorentina , dell'Arcarlia di Roma ,e di altre ; ed è purfranci-e la (lima,

che di lui fan noi primi Letterati di Europa in questo elicatilſimo-ſe

colo; nè è quì luogo di riferire le ſue lodi ,delle quali pienamente ſcri—

veremo nel Terzo‘Tomo de' nostri Elogi Accademici , ed altresì nella no.

stra Libraria ,in cui trattaremo de’ libri , che da varj Autori abbiamo.

per loro corteſia ricevuto in vari tempi. .

22.v Simili studj delle coſe naturali ſi leggono nelle dotte opere di

altri illuſtri Italiani dell’età nostra , e ſpezialmente di Felice Stoccbetti

di Napoli ,del P.Filippo Bonanni Gieſuitd , che ha stampato il M/tjèo del

P.Ghircher ;e di tanti altri, di cui ſi dà qualche notizia ne’ Torni .de‘

Giornali ale' Letter-ati d’ltalia . Sono anche nuove le dotte oſſervazioni

de’ Fonghi fatte dal Conte Lodovico Ferdinando Marſigli, e da Monſ.

Giovan-Maria Lanciſi , che han fatto vedere non generarſii Fon hi

dal ſeme; il che avea pure afièrito il nostro Ferrante Imparato nella Fun

lstoria naturale; dicendo, che i Fonghi ſono vegetali di natura alle

piante propinqua , di ſostanza lalla , e provengono da umor, che abbia p

penetrato nella ſostanza legnoſa de’ tronchi, radici. frondi , e altra coſa

limile,che prenda ammarcimento; onde pigliano in breve conſistenza,

e creſcono anco in breve . Lo fleſſo Lancili hapure pubblicata la Ale- .

t—alloteca di Monſ.Michele Mercati colle Annotazioni, e ne abbiam fat

to menzione nel Cap.48. della Naturale Istoria trattando . Anton-Fran

ceſco Bertini Proſellor di Medicina in Firenze ha ſcritto de’ Bagni di

Petriuolo; così altri hanno vari libri pubblicato di coſe naturali , che

' quì tralaſciamo, perchè non iſcriviamo la Biblioteca Italiana. `Non dob

biamo però tralaſciare il celebre Luca-Antonio Porzio , Filoſofo Meccaq

nico , e Lettore di Notomia nella Regia Univerſità di Napoli , il quale

ha molìrata la ſua perizia nella Filoſofia Sperimentale colle belle Ope- -

re, trattando di vari Fonti deſcritti da Plinio, della generazione de’ Me

talli, edi molte altre coſe naturali; oltre} trattati di Medicina,e di Maf~

tema
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ſcritto, come di lui abbiamo riferito

ne' nostri Elogi,in cui molto aggiugner poſliamo, perchè furon dati alla

luce nell’anno 170;.Altre opere PubhilCòFgll dopo , come le Lettere, e

i Diſcorfi Accade-mici ,in cui trattò di varie coſe naturali _, starnpate in

Napoli nel r 71 r ñ e ſcriſſe de’ Termometri chiuſi, ed aperti ;con de’ Ba.

rometri 5 ed in eſiì ha filoſofato ancora Felice Stoecbettz Medico di Na?

oli con ſua lode , e di altri efiettí naturali ne‘ ſum &agíanftmsnti ſci-im

in riſposta di una Lezione , edel libro del_ P. Cherubino dl Orleans ln

torno la preſſione dell’aria , i ſorgimenti dei’ li uori , ed altri ſolleva'.

menti de’ Fluidi dentro icannoncelli di varia gura . Cos} il Marcheſe

Giovanni Pol-:ni Profeſſore nello Studio di Padova ha ſcritto le_Conli

derazioni intorno il Barometro : Giovan-Franceſco , ed Antonio Gip..

bianco il Trattato De jam, G' :cio Barametfi: il Ramazzim’ Profeſione

in Padova già morto , l’effemeridi Barometriche di Modanaì oltre quel.

li della natura maraviglíoſa de’ Fonti Modaneſi ,e dell’Olio Petroleo:

Giuſeppe Averrmi delle (perieme fatte collo ſpecchio ustorio: Giacomo

Piacentino del Baromet’ro; e tanti altri, che qui non poſham nominare

con loro lode. l _ . ~ ,
2;. Dimostrano ueste novità il buon gusto degl’Iugegni italiani, e

i dottíſiimi Giornalisti (ſe pur ci è lecito far quì menzione delle nostre

deboli fatiche) avviſando con grande corteſia la stampa, che ſi faceva

in Napoli delle nostre Diflertazioni De Hominibm Fabulofir , e De Fa

bula/ì: Anima/ibm, ſcriflèro , cheſèmpre più ſi avrà occaflone di rulli-gray'

fi* "baſi 'vada Purganda 1a Naturale Istaria da tante menzogne, che l’in

gombm-urmo: e negli altri Tomi de’ Giornali ne deſcriſſero distmtamen

te la notizia. Nelle steſſe Diſſertazioni è stato nostro instituto di ſcoprire

Fante favole, che dagli Antichi .e da‘ moderni Scrittori ſono state intro

dotte nella Storia Naturale de li llomini ,e degli Animali; e trattando

della favoloſa Generazione e' Viventi , e di ciaſcheduna ſpezie degli

Animali,abbiamo dimostrato un numero aſſai rande _di favole e men

zogne o che per verità erano comunemente cre ute . Siccome non ſono

Rate diſpiacevoli molte nostre ’nuove opinioni nella steſſa opera ſpie

gate intorno la naturale Istoria , intorno la Generazione steſlà , di cui

un nuovo Sistema abbiamo proposto , nello de’ Galenici ,e quello de

gli Ovaristi accoppiando .' intorno la &condazione delle Vergini ſenza,

rottura d’imeneo, la quale impoſſibile dimostrano molte ragioni: ed in

torno altre questioni naturali. Così abbiamo avuto l’onore,che_ il Chia

rifiimo Valſinieri giusto efiaminatore delle coſe della Natura ſia ſtato il

e’ Peſci Ovipari ,cioè

farſi nell'utero la fecondazione delle loro uova ;quando tutti hanno

fermamente creduto, ed antichi, e moderni, che [i faccia fuori dell'ute

ro , e che le uova steſſe eſcano imperfette e non fecondate , come avea

ià detto Aristotile;ma che ſi fecondino nelle acque del mare dallo

`pirito maſchile in maniera , che quo; lungi': , totfinanzia!, come credè,

o mtorno la generaIfltmullero. Altre opinioni abbiamo ancora propol’c _

110113 de’ Mostrí o de’ Giganti, e di molti animali , de’ peſci foſſili, gran,

numero , di favole rigetcando ;e lo ſteſſo instituto di ſcoprire le favole
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abbiamo ancora continuato-nella Storia naturale delle Gemme , e delle'

.Pietre diviſa in cinque libri , che ſin dall’an no ſcorſo era pronta a pub.

blicarſi dalle stampe , e continmremo ancora nelle Diſſertazioni Delle,

Piante, e Do’ Mineralifavoloſi, per iſpurgare tutta la Naturale Istoria ; e

nelle altre , che all’Astronomia , ed a varie ſcienze ap attengono. Dice

Claudio Fleury , che prima dandoſì l’aſſenſo a tutto ci , che era rava-_

game, il più maravàglioſo ſembrando il iù bello , ſi cagionò la CSCan

za ad una infinità i favole , delle quali ancora è infettato il Mondo;

come che tuttoil íorno ſi ſoflèra la fatica di dilìngannarlo , come di

tante occulte virtu , di tante ſimpatie , o antipatie , di tante proprietà

immaginarie delle piante, o degli animali , e di tanta ferza delle Stelle,

e degli S iriti maligni , nelle coſe naturali . Questa fatica appunto de

ſcritta de Fleury, il cui libro ci è ora venuto ſotto l’occhio, ci troviamo

avere abbracciata colla debolezza delle nostre forze , ſenza fermamente

conſiderarla z e fu rincipiata per divertimento , ed in pochi fogli nella

forma delle Acea emìche Lezioni ſecondo l’uſo della Società nostra ;‘e

coll’occaſìone ancora, che ci veniva richiesta dall’Albrizj qualche SCrit

tura per li Tomi della Galleria di Minerva ;` e ſiamo poi Prati indotti ad

accreſcere , e più ſodamente trattare questo argomento , e dare le Diſ

ſertazioni alle stampe , donde uſcirono ,nel x714. Turto ciò abbiam

voluto riferire; non per ostentar lode_ di noi stellì ; che pur ſareb

be una lode neceſſaria ;ma per dimostrar vana la calunnia, che dan

no alcuni Stranieri agl’lngegnid’ltalia ;che ſieno tutti in uesto ſecolo

di genio corrotto , ed applicati alle dottrine degli Arabi, e egli antichi

o r ‘ ì

;4. Si vede ſostenuto il credito ,e’l buon gusto dell’italiana Filoſo

fiaſcome dicono i nostri Giornalisti) colla riſposta del Chiarílfimo Aba

te Antonio Conti nobile Veneziano alla difeſa del libro delle Conſidera

zioni intorno alla Generazione de’ Viventidel Nigriſoli date alle'starn.

pe di Venezia nel r 7r_6. e commendata con lettere , che nel ſine della

Reſſa ſi leggono, a lui indirizzate dal P.Mallebranche, e da’ celebri Fon.,

tanelle , Coste , e Leibnizio , e gli dice il medeſimo Ghiariſfimo Fonta

nelle Segretario dell’Accademia Reale di Parigi, in lingua Franceſe, che

così ſuona: Voigz'nstíſicate interamente l’italia dal rimprovera, cl” *002' di.

:e eflèrle fatto,zli non moltognstare la buona Filq/öſia. Non ci vorrebbe,

che voi,prr metterla ,ni-vi in ujò ; nando ella anche per altro non ci fbflè:

per quanta flima io mi abbia dog ’largegni Italiani ,ſono di parere , che i

dotti, efondati, come *voi i” Fiſica , e Matematicafieno rari in quelpaeſe,

e i” ogni gueſt -

3;. ioriſcono in. questo Secolo le Matematiche , e ſono state anche

illuſtrate dagli Uomini dotti; e pur ſono stati Matematici dell‘età nostra

Vitale Giordano, Domenico Gnglíelminí , Aleſſandro Marchetti, ed altri

Uomini celebri, che ſono già mortiscosì Vittorio Franceſco Stan/tri

Bologneſe Lettore dell’Analitica nello Studio di Bologna , che mori nel

'1 709.e fu anche Aſlronomo, e Filoſofo . ll P.Tommaſo Ceva dotto Gic

ſuita inventò l’instrumento per dividere e ſegare l’angolo in qualſivo

glia parte , e lp stampè ”@3114ng al Marcheſe di Legane; _Governa

dere
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dore di Milano , e di lui ſanno menzione i Giornali di Lipſia . Fu anche

riſiam ato coll’aitre Opere Matematiche dello fieſſo Padre . e con tutto

ciò il archeſe dell'Oſpital Matematico inſigne Franceſe ſi ha poſta,

come ſua l’invenzione dentro la ſua Opera ;benchè diece anni prima

l’aveſſe il Ceva ritrovato , come avviſano i nostri Giornalisti . Sono pur

nobili Matematici di queſto Secolo Michel’Angelo Fardella , Euſiachio

Manfredi , e Gabriele Manfredi dotti fratelli Bologneſi: il P. Ab. Ercole

corazza Matematico dell’lnstituto delle Scienze in Bologna : Bernardino

-Zemirim' di Venezia eletto Matematico da’ Ferrareſi nella controverſia

tra Ferrara , e Bologna er l’acqua del fiume Reno, che bagna i territo

1‘1’ loro; perlocchè oltre e ſue varie opere ha flampato le Conſiderazioni
_ſopra Ia Scienza delle acque correnti , e (Zopra la Storia naturale del Po.

Del P.M.Elia Ajlorini Carmelitano abbiamo ſcritto l’Elo io , e riferito

i ſuoi libri di Matematica dati alla luce , e colle stampe iNapoli ,‘cioè

.Element-a .Enclidir ad ”ſum now Ata/lemina .Nubi/iam &nen/;um , nov-e

methodo. ò" compendiarii demonstrata: ed altresì Apollonii Berg-ei amica,

integritatífim , ordini , atque nitori pnflino ref/ſitua : ed avea pur pronti

alle lìampe Commatan’a ad Scientiam Cali/ai de Triplici motn.Degniſ.

ſime Opere Matematiche ha pure stampato il celebre P. Guido Grandi

di Cremona camaldoleſe, Matematico del Granduca di Toſcana , e

Profeſſore Ordinario di Filoſofia nello Studio di Piſa .Lo steſſo Por

zio Filoſofo Meccanico , di cui abbiamo ſcritto l’Elogio ne’ nostrí

Torni, celebre Matematico di Napoli , ha pur ubblicato varie Opere, o

nelle ſue Diſſrrtazioni ha trattato con rifleſſioni Fiſiche del -Tremuoto,

de’ Termometri ,e di altre coſe naturali . Fioriſcono anche in Napoli,

oltre il Porzio , l’Eruditiflimo Letterato edi molto credito D. Paolo

Mattia Doria . di cui più volte ſi è ſcritto con lode ne' Giornali Lettera -

ri d’Italia , e che ha ultimamente ſiampato l’Eflèrcitazioni Geometrícbe:

così il Giuriſconſulto Giacinto di Gristoforo, che ha dato alle stampe

il Trattato Della Dottrina de’ Triagoli -, e per la ſua perizia è stato ſcel

to per la gran controverſia del Po , per cui ſi è portato in Lombardia.

Dottiſſimi Profeſſori di queste dottrine` ſono ancora in Napoli steſl'a ,in

Venezia , ed in varie Città dell'Italia; benchè quì di effi non facciamo

menzione , perchè ſcriviamo una ſola Idea . Non è però da tralaſciarſi,

che lo ſleſſo P. Ab. Gorazzi in più dottrine perito nel 1720. ubblicò

l'Arcbitettura Militare di Franceſco Marchi Cittadino Bol neli-,e gen.tiluomo Romano , difeſo dalla critica di Allano Maneſiònoîlallec Pari

gino . Fu il Marchi uno de’ grandi Llcnnini della nostra Italia -, e fiori

nel ſecolo decimoſeſio . come narrano i nostri dotti Giornalisti. Servi a

molti Principi Italiani ,e ‘poi per lo ſpazio di. ;2. anni al Re di Spagna

Filippo Il. e fu il ſuo studio particolare intorno la fortificazione e difeſa

delle Piazze; onde nel [799.pubblicò la ſua Architettura in Breſcia con

Tavole 16:. che è divenuta rariſſima ,e da’ Profellòri allai ricercata.

Molte ſue invenzioni ſi veg ono da altri uſurpate s ed alcune ſono‘ Rate

.cenſurate dall’ingegniere [Franceſe , contro cui ſi è veduta la fondata

Apologia del Corazzi . Nel primo Tomo del &uff/emanato a’ Giornali da'

Letter-m' :l’italia fi legge una dotta Lettera dell’Emdito Ciriè/anni,

~ T t a iz

Giornnl. le”.

Ita]. 'ſoma’.

cart. 41. l.

Blog-Acc”

dem-Tom. r..

Gianni-let

ter.ltal.T0ne.

3J- PÌRTÌ. In

cart. 41.7.

Giornal. Le;

cart. ;47.
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Gíamal. let:.

Ita!. Tom. f.

con! 137.

Rizzetto ſcritta al Nobile Veneto Cristino Martinelli, ſopra alcune ſue

nuove Scoperte Diottriche , opponendoſi all’ oſſervazione del celebre

Ne vvton Ingleſe. Nell’Ao-uertimemo ancora a cart.4r 9. nell’Annomzío.

m alla Dzflèrtazione del Co: jacopo Riccato intorno la proporzione, che

paſſa fra le affezioni ſenſibili ,e la forza degli obbietti esterni , da cui

vengono prodotte , ſi fa vedere , che la ſentenza tanto decantata , e co

-munemente attribuita al Carteſio intorno alle affezioni ſenſibili , che

-riſeggono nella nostra anima , è nata rima nell’ltalia , edè Rata ub

blicata dal Galileo nel ſuo Saggiatore. iuſeppe Landini dotto Fiorenti

no( come pur ſi cava da una ſua lettera ſcritta all’Eruditiſs. Marcheſe

Scipione Maffei , e ſi legge ne’ Giornali) avendo‘inteſo, che molti anni

addietroñil Cavaliere Morlaud d'Inghilterra trovò la tromba parlante,

colla quale ſi può parlare in molta maggior distanza , che con ogni al

tra fabbricata ſino a quel tempo ,intrapreſe egli di ſabb’íicarne una , e

ſi riuſcì di nuova invenzione , perchè non ſolamente ſerve a farſi

udire' di lontano , come le altre, ma ugualmente ad udire chi di lontano

con voce ordinaria favella- Ebbe in animo di ridurre quell’instrumento

a maggior perfezione s ma ne ſu divertito per eſſere in quel tempo Ra.

to chiamato in Francia a fine di porvi in opera un’altra ſua invenzioi

ne , di illuminare con piccioſa face una lun a dístanz‘a . Benchè non

paleſi la regola di fabbrica: tale tromba ; ſi dichiarò_ pronto mondi;

meno a farne fabbricare a chiunque deſideraſſe d’accertarſì del vez

ro— .

' :6. L’Afironomia numera pure i ſuoi illuſtri profeſſori in queſìo

Secolo , e nella perizia della medeſima ſu profondamente verſato Pirro

rMaria Gabrielli nobile Saneſe , Lettor Primario di Medicina Teorica' , e

di Botanica in Siena , ove formò la Linea Meridiana , di cui abbiamo

ſcritto nel ſec-olo precedente. Egli nacque nel primo di Aprile dell’an

no 164g. ed applicato agli Studi , riuſcì un celebre Lerrerato nelle Speq

colazioni Filoſofiche , nelle Mediche ,'e nelle altre più ſcelte dottrine.

Fondo l’Accademia de’ Fiſiacritici nella ſua patria , la quale è divenu

ta Colonia Art-”dica , e fu anche tra’ CM'ÌQ/Î di Natura della Germania

annoverato. Migliorò la Macchina Pneumatica del celebre Boile , a mi

gliore uſo , ed a maggiore ſaciltà riducendola 5 perlocchè molti Uomini

ì' dotti confeſſarono di non aver veduto migliore instrumento, che il ſuo,

valevole aſar l’intero votamento dell’ari .

17. E’ stato all’Italia , ed anche alla Î‘rancia di grande ornamento

Giovan-Domenico Cqffini celebre noflro Italiano , che nacque in Peri.

naldo , Casteſlo de’ Signori Doria nella Dioceſi di Ventimiglia del

Contado di Nizza alli 8. di Gingno del‘ r 625. Studio in Genova , ed in

Bologna, e gli fu Maestro nelle Matematiche il P.Cavalieri, ed invitato

‘dal Marcheſe Cornelio Malvaſia Senator Bologneſe Matematico , ed

Astronomo , paſsò"di anni venticinque a Bolo ua' , ove gli ſu con ferita

la Cattedra di Astronomia in quella Univerſità , chegſi è stata poi ri

ſervata ſino alla morte . Furono ſue applicazioni ſe oſſervazioni Celeſti,

e le S erienze Ottiche , e Fiſiche , e nella Cometa, che ſi vide nel r6”.

given o ein dato alle lìampe di Modena un trattato di eſſa , merito gli

BP



Del Secolo Decímórtwa dall’amió 170 !.Cap.49`. 74;‘

applauſi del P.Ghircher, dell'Argoli, dell’Evelio, e di altri celebri Miro;

nomi di quel tempo, che l’encomiarono dentro le loro Opere. Scriflè la

Teorica della steflà Cometa, e cominciò a llabilire , che tutte le Comete

prima credute nuove stelle potevano eflèr regolari , ed antiche , come

gli altri Pianeti‘, e ſciogliendo poi un Problema difficile , comunicò al

Gaflendo l’opinione di Cristoforo Sorano Canonico di Ancona ,intorno

alle Comete , qua: exiflimat cſſè axstellir raexiflentibm (le rio-vo incen

jír ,quando gli dimaudò le oſſervazioni atte de’ Pianeti ſuperiori . For

mò la linea Meridiana nella Chieſa di S.Petronio in Bologna, della qua

le abbiam fatto menzione nel precedente ſecolo , e col ſuo aiuto stam

pò nel 1656. Specimm Déjà-maximum Bmonienſhzm , ſcoprendo molte

cole dubbioſe nella‘Teorica del Sole, e giovaron molto al P. Riccioli per

le tue Opere ;e molte ancora Furon commentate dal Paíen Astrono

mo FranCeſe.Nel 165-7. [lande in Roma col Marcheſe Giovanni Ta

nari Ambaſciadore ſtraordinario al Papa in qualità di Matematico , per

la differenza inſorra per cagione delle acque , volendo i Ferrareſi diver

tire il fiume Reno dalle loro Valli di S. Martino in quelle de’ Bologneſi

del Poggio, il che dava a Bologna apprenſione per lo danno rave , che

recar loro poteva , flampò alcuni Scritti colla Storia del Cor o del Po , e

delle varie diviſioni fatte de’ ſuoi rami . Si stamparono poi nel 1662.

l’Eſſémerídí colle Supputazioni fatte dal Malvaſia , delle Tavole dello

fieſſo Caſſini , colle quali verificò le ſue Tavole delle Reſrazioni , e ſco

pri, che ſi Rende-vano fino al Zenit ,e non lino al quarantelìmo quinto

?rado , come ſu parere di Ticone , il primo ad oſſervare, che le Preiſe te

razioni accreſcevano le altezze apparenti de‘ Pianeti ſopra l’Orizonte.
Nel 166;. ebbe la ſopraintendenza delle Fortificazioni del Forte Urbe-ì

no , le vecchie perfezionando , ed altre nuove aggíugnendo 5 e da Aleſ

ſandro VII. ſu poi mandato a comporre le differenze inſortecol Gran

duca di ‘ Toſcana per le acque delle Ghiane ;e trattenendoſi in Roma

per compiacere al Pontefice , ſcriſſe ſopra l’Ecclifl'e Solare accaduto nel

1664. valendoſi di un nuovo metodo per ritrovare le varie apparenze

che fa lo fieſſo nel medeſimo tempo in tutta la terra ;e gareggiando

per la perfezione dell‘Arte Diottrica , Eustachio Diurni , e Giuſe pe

Campani ,ambidue eccellenti artefici,e ſuoi amici, de’ loro grandi mi

-Cannocchiali nelle Oſſervazioni Astronomiche valendolì , ſcoprì nel

Luglio con quello del Campani alcune macchie non iù oflèrvate

nella faccia di Giove, che li accertò eflère ombre de’ Satelliti ,di Giove, o

fia delle Stelle Medicee, che in quel tempo ſecondoi ſuoi calcoli tra

Giove, e’l Sole ſi fraponevano. Stampö nel 1667. ſopra le due Comete,

che li videro nell’anno 1664. e nel ſeguente , e riuſcr con tanto applau-z

ſ0 , che il Montanari nella ficonda lettera al Magliabecchi ſopra la Co

meta del 168cm del [68[.ſcriflè del @affini , che ſu ilprímo ad fl rire al

Mando la *via di ridurre a regola Aflrmomícbe la *vita di que/?i in olitz' , e

temporanei Pianeti , e addii-ame (10,00 qualche Mer-cazione il ref/Zante del

lora cammino dem'ro a miſi”: aflai limitate . Corregendo poi la ſua Teafl

rica steſſa con due lettere Astronomiche dirizzate all’Ab- Ottavio Falco

Dieri,ſuron0 le med-:lime lodato dall’Auzout nella ktm-a contro FLP-ve—

' io:
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lio: da Pietro Petit nel Trattato rie/la Cometa: dall'Evelio fleflò nel Pro

(lromo, dal Moſcheni nella Matiflizffldagli Autori dell’l/Ioria della Rea

le Accademia, in cui ſi può ancor vedere qualche ſcrive della ſua Meda

glia, ſcorgendo , che l’Auzout Franceſe ne l’Lfemerirle della prima Go

mera, che mandò alla Reina di Svezia ſi era lervito dell’lpoteli del Cal

ſini , ed avea Cercato di maſcherarlì per aver arte di quella gloria

Quando proſeguiva la ſeconda parte della steſg Teorica , ſu dal Papa.

inviato in Toſcana per l’affare delle Chiane, e pronosticò allora doverſi

vedere nella faccia di Giove le ombre della terza Medicea maggiori del

le altre; onde stampò la Lettera Aflrooromica ſopra le steſie Ombre nel

166;- riferita da’ Giornali (le’ Dot” :li Pari i nel [666. Stampò altresì

altra lettera . e le Tavole delle Ombre , e elle Macchie nelle medeſime

Stelle , per cui .venne in contraſto col P. Egidio Franceſco' Cott’gnet

Gíeluita , Matematico del Colleäio Romano , ed altre opere poi ſeriſſo

ſu lo steſiò argomento . Fu man ato in Siena dal Papa a riparare la ro

vina minacciata dal Tevere, ed a rivedere la Fortezza ,di Perugia, e non.

tralaſclò ne’ viaggi far ſopra gl’lnſetti molte Fiſiche oſſervazroni , che

furono stampate da Ovvidio Montalbani tra le O re dell’Aldrovandi.Altra conteſa ebbe col P. Riccioli per alcuni dublä’jeda quello proposti

nella materia ‘delle Reſrazioni,e stampò ancora altra Apalagia Col titolo:

Dijì'e ratio Afologetica do Mata/ir Jovi: , a* Marti: ;mostrando , che le

coſo agli Astronomi oſſervate , erano posteriori alle ſue .-Altre olièrva

zioni pubblicò del Pianeta di Marte , e nel 1667.,di quello di Venere, e

nel 1668.1’Efiîemeridi delle Stelle Medicee . il cui argomento mostrb uti

liffimo per la Notomia, per la Nautica ,e per la Geografia ; ed altre ola

ſervazioni ancora per le apparizioni celel’ri dell’anno 1668. ed allora ſu

tolto all’Italia , e dato alla Francia , dimandato da quel Monarca al

Pontefice . Tutto ciò è più largamente riferito da'Giornalisti d’ltalia.

che affermano aver cavata le notizie di quanto operò nella steſſa Italia

dall’Ab.- Michele Giustiniani nel (uo Tomo degli Scrittori Liguri . Non.

abbiamo ſotto l’occhio gli altri Autori, e le opere, che narrano quelche

egli fece nella Francia , come il d'u-Hamel nella Storia della Reale dc

rademia delle Scienze: le Momoriefl la Storia della Rella Accademia, che

ne formò l’Elo io ,oltrei vari libri , ne’ quali ſu di lui ſcritto .-Gli lìelſì

nollri Eruditileriornalisti ne han promeſſo il racconto , che `faranno

in altro Tomo ,al quale ci è biſogno rimetterci :ed è stato veramente

Astronomo di gran nome, e tale attestato dalle lodi de’ più nobili bcrit

tori del-ſuo tempo , dagli onori ricevuti da’ gran PrinCipi dell’Europa,

dagl’impieghi ſostenuti nelle Accademie dell’Italia , e della Francia , e

dalle ſue opere,e ſcoperte fatte nell’Allronomia. Morì egli in quellzo Se

colo nel r7u.di anni 87. a’ r4. di Settembre dopo due giorni di febbre,

elaſciòichiarifiìmi jacopo Caflíni ſuo figliuolo,e_]aco oFilippo Mez-3

raldi ſuo Nipote , ambidue Astronomi eccellenti, e pen ionarj dell’Ac

cademia Regia. ` ._ r. . '

Istor. Arra

dem. Real.

ann. 1706.

cart. ~1 04.

aa”. 1708. r

9,.

Giorno!. le”. `

Ital- Toma”.

cart. 91..

Fior. Acrad.

Real. ann.

17”.. rar.84.

.Ediz. Pari

gin-del 1714.

Giornal. let!.

Ital- Tom. 6

mm 396.

28. Altri Aflronomi ſi annoverano nellìltalia nello fleſſo ſecolo,

come Flaminio Mezza-vacca Giuríſconſulto di .Bologna , che stampò nel

1 701. Qn'a ,five .Efbemerider fel/ina remriorer dallo fieſſo anno ſino a

tutto



`

-, Del Secolo Decimita-va dall’anno I 701. C4149. 74)‘

tutto il ”emma cum initial” dstrm mia, Tríganometrix, Logarítbmo-ì

mm docìrina,67‘c: Antonio Mmfbrte di Napoli , di cui abbiamoſcritto

l’elogio, stam ò De Dg’flantìirmc ‘Mgnítudmibmſide-rum lodato da’ no

stri Giornali 1 anche per qualche ſua nuova opinione , come quella del

moto de’ Pianeti concentrici,ed altre. Eustachio Mmgfredi nobile Astro—

nomo dell’Iuſiz‘tuto delle Scienze di Bologna stampò nel 1714. l’Eflîeme-ñ

ridi (le’ Moti cale/Zi dall’anno 1-71 7. ſino al [72;. per uſo della dottrina

Ehchm.

dem. ‘l'am. a.

Croma]. le”.

IM!. Tom. 7.

cart- 47 3

de’ tempi , della Navigazione ,della Geografia , per la formazione de' `

pronoſtici ,e per le oſſervazioni celesti con tutte qualle Nocizie, che

ſomministrano le .invenzioni de‘ Moderni. Ragionanelle ſtelle Eſiqu

ridi delle lunghezzeedaltezze de' Pianeti, delle loro declinazioni,e paſ

ſaggi perlo Meridiana; delle immerſioni, ed emerſioni ,che fa l’intimo

Satellite nell’ombra ñdi Giove, degli Eccliflì Solari, e Lunari col rappor

to delle principali Città di Europa. e de’ più nobili moti , ed ‘effetti de'

Fenomeni .- Il Marcheſe Giovanni Pole-m' Profeſſore dell’Astronomia

nello Studio di Padova ha cö ſua lode ſcritto De Varticibur celeflibmçDe

,Motu/:qua mix”, ed altre Opere ſi aſpettano dal ſuo fecondo ingegno;

Altri Astronomi vivono ancora in varie Città dell’Italia , a' quali non

può recare alcun pregiudizio , ſe del valor loro in questa ldea `non fac

ciamo menzione ;ed è ure di questo ſecolo la fondazione dell’In/Zituto

delle Scienze, cioè la Reſidenza alla Filoſofia.” alla Matematica per col

tivarſi’ la Fiſica generale colla storia naturale ,1a Chimica , l’Astrono—

\

Gina-n.1,“. let:.

Ita]. Tom. iz'.

e Tom. 15

mia, ele altre in Bologna , di cui abbiamo ſcritto nel Difiorjò delle [Lc-

cademie. Si è eziandio

zontale , e l‘EliſIi polare in Roma nel 1702. come nel Cap-1.6. abbiamo

riferito , e molte altre novità ſi ſono vedute , le quali most'rano il buon

gusto degl’ltaliani nelle dottrine difficili.

29. La relazione

Giovanni Baillioni Milaneſe fatta di ordine della Conteſſa D. Marghe

rita Viſconti per le delizie della ſua Villa di Leinate ſi può leggere

nel Giornale d’Italia . Con-una ruota , che a forza di una-'caſcatadi ac

qua ſi gira . da un tubo traſmeſià, e che nel girarſi alza alternatamente

ue mantici,che danno fiato a molte trombe ritorte, cioè a dodici cor

ni da caccia ,ſi dà fiato con un’ordine ſegreto a’ medeſimi‘, che ſuona_

no in concerto a due er volta dodici arie di tromba differenti l’una

dopo l’altra coll’eco in ne ,che ripete le ultimevoci . Altre 'opere del

lo steſſo ſi raccontano , cioè una machinetta , che dà fiato ad un flauti.

no per ammaelìraie i Canarini alcanto: Un’Orologio, un picciol’Orga

no, che fa udire diverſe ſinfonie , ed ha due Ninfe ivi poſate ,come re

formaca in questo Secolo la linea Meridiana Ori-ì

della Macchina Pneumatica inventata da M

Giomfll. le”.

~ IMATom. lo

cart .4 89.

i golatrici dell’armonia e Una palla, che ſcorre ſu due fila parallele di ac- ì

ciajo: Un quadro, in cui tutte le figurine dipinte ſi mnovonomv vanno,

come ſe foſſero vive con grandemaraviglia ,e con un’ingann’o di ſom

mo piacere . Riferiſcono gli steſſi. Giornalisti l'ardita e nuova invenzio

ne di un Gravecembalo ,col piano, e forte fatta in Firenze da Barto

lommeo Gristofalo Padovano ,Gembalista del Principe di Toſcana, e

non mancano delle nuove invenzioni achi vorrà farne una raccolta

di eſſe, che nell’ſralia ſi ſon fatte in questo ſecolo.

;o- Nel

Gíernd. le”,

Ila]. Tam.ç.

cart. 144.
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go. Nella Geografia ſono molti gl’ltaliani Scrittori .così nel rac

conto de’ Viaggi, ed ultimamente il Dottor Silvio Grandi Rimineſe ha

pubblicato il .S‘erma delMomlo Ten-aqua” nel [716. diviſo in due To

mi .

gr. Nella Storia abbiamo ancora ltaliani Scrittori ecceilenti; poicà,

chè l’Ab. Camillo Contarini Nobile Veneziano ha stampato la Gutrra

dell’imperador Leopoldo i. col Turco dall'anno 168:. ſino alla pace:

‘ Pietro Garzoni eruditiſiimo Senator Veneto ha pubblicato i due Torni

Giornal- lett

Itnl.Tom. 18.

car!. 47 l.

Giornal- lett

Im]. Tom. 17.

F4”- ‘fo

Creſcimbeni

Arcadia lib.

I o

Momſancon

Dior-1:41.011.

ç.p.77.

dell’yioria della Repubblica di Venezia in‘ tempo della ſagra Lega :il

QP* Nicolò Ginnflflttflſio Gieſuita ci ha data la Storia di Napoli in latino.

Si fa la nuova edizione dell’Italia Sacra dell’Ughelli in Venezia dal Dot.

tore D. ‘Nicolò Goleti Sacerdote Veneziano , colle correzioni , e giunte; '

oltre le varie 0 ere lstoríche ſagre, e proſane così enerali ,come parti

colari , di cui lr dà notizia ne’ Giornali ;come tra e altre ſono quelle di

Monſ.Battng/ini,del Caſoni nella Vita di Luigi XlV-Re di Franuadel P.

_Antonio Fat’fífliydi cui il Mappamondo l/Zorico è stato continuato(ſiccome

affermano i Giornalistikiall’eruditi(s.Apostolo Zem,chiariflimo Letterag

to di queſto Secolo,a cui molto dee certamëte l'italia per le ſue degnifli

me fatiche-Molto egli ha ſcritto,e molte o re ha pure tradotto da altre

lingue , ed è ſua quella de’ tre Tomi del allemont celebre Scrittore

Franceſe , nel cui testo ha avuto la cura di correggere molti alpabilí

errori . che a quell’Autore erano fuggiti di vistamotandogii anc em di

verſo carattere, come ſe ne fa menzione ne’ Giornali . Nacque Apoſto

lo in Venezia agli r r. di Decembre del 1669. e giunto all’età atta agli

Studj lì applicò alle Scienze ;ma grande inclinazione mostrò alla Poe

ſia ; poicchè ancor’giovíne pubblicò nobili Poemi. Ne’ componimenti

Drammatici ha meritato lode non ordinaria; poicchè oltre l’aver ſer

vito ne’ Teatri di Venezia -, ed in molte occaſioni a vari Principi del

l’Europa,per lo ſuo Temi/lode .e per altre ſue opere poetiche ſu dall’lm.

ador Leopoldo regalato di collana d'oro , ed invitato al ſuo ſervigio.

Hier-ito eziandio la Prima di Ferdinando Principe di Toſcana , ne‘ cui

Teatri di Firenze , di Livorno , e di Pratolino furono recitati i ſuoi

Drammi: Così di Ferdinando Carlo Duca di Mantova , del Margra

‘vio di Brandeburgo, di Rinaldo d’Este Duca di Modana, ed è ora Poeta

dell’Angustiſstper.Gai-lo VLin Vienna;come ſono anche stati Poeti

dell’imperadore in altri tempi Pietro Antonio Bernardoni Milaneſe,

Silvio StaWiglia di Givítà Lavinia Accademici Arcadí , de’ quali ſi fa

menzione dall’eruditiſs. Creſcimbeni nella ſua Arcadia *ed altri ancora

Italiani . Fu egli uno de’ primi Fondatori della celebre Accademia degli

Anima/i in Venezia instituita nel 169r.e di tan pregio dell’1taliana_

letteratura ſono flate le ſue applicazioni nell’Iäoria , nella buona Criti

ca . e nella steſſa Poeſia . Vagiron molto a mostrare il valor del ſuo in

gegno le varie Giunta fatte al Vofiio degl’lfiorici Italiani, le quali [i

leggono negli fiefli Giornali d’italia , e ci vien- riferito, che ſien ſue, co-`

me nella nota 'de’ ſuoi libri, che abbiamo . uno è col titolo: Rerum 1m

Iimmm Scripta”: boat-nm defiderati ‘tdi cui fa menzione l’eruditiflìmo

P..D._Bernardo di Montſaucon Monaco della _Congregazione di &Mauf

ro
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amo veder presto dati alla luce i ſuoi tre Tomi in: i , . .

’Poeti Italiani , e delle altre ſue Opere illustri , delle ' _.

. quali più distinta uotiziazpenſiamo darne nel Terzo _Tomo de’ nostri

Elogj. E’ veramentealui tenuta_l’ltaha per; le ſue nobili occupazioni

letterarie , e molto più lañ ſua patria ; raccogliendo egli gli Scrittori Ve.,

* ”eaiam' : impreſa da molti tentata i ma _ non compiuta~ da alcuno . Ha

nella steſſa impiegato una incredibrl fatica per diſlepellire dalle tenebre

le notizie di molti Uomini grandi della ſua patria ,_e le loro opere ma..

noſcritte ,che ſlanno collapolvereignote s le quali ſenza il _ſuo studío

non verrebbero ſorſe alla luce. _ _ i -

;1. i E’ rò grande l’errore di alcune Gittà , che de’ ſum_ crudi@

ti Cittadini ~, i quali colle Opere ben poſſono eternar la gloria loro,

ninna cura dimostrano 5 ancorchè all’amore della' patria ſien tenute ad

Obbligargli. DiſConviene ſenza dubbio,che ſia più amato ed onorato da' t

foraſlieri, che da’ ſuoi compatrioti un Cittadino` ; ed eſſendo pur maili

ma , che amore con amore ſi paga , un Virtuoſo nella patria ſprezzato,

,invece di applicarſi alla ígloria della lìeſlä , ſtimata-più tosto ſuo. decoro;

`anzi ſuo obbligo le co e di quellapaſlare in ſilenzio . Gliv Eruditiffimi a, I i `

Giornalisti riferiſcono, come coſa, che può eſi’ere di grande ammaeſlra- “r m2: n"

.mentola &rana-_riſoluzione dell’erudito’Antonio Gatti Profeſibre nello 4_‘.;r:"nam'

Studio di Pavia: ,il quale avendo compoſio una degniſſima Opera De ' ²

. Antiquitate Urbi: Ticinenſi: , di cui era vicina l‘edizione con gran

mile delleLettere , per la gran luce . che avrebbe apportata all’lstoria,

maſſimamente .di quei ſecoli molto oſcurati dalla barbarie, e per le

pellegrine notizie raccolte ; non avendo egli potuto eſler diſpenſato dal

grave incomodo di alloggiare certi cavallinella ſtanza , ove abitava; ' _

ſpinto da afflizione, e da diſpetto, diede al fuoco quel ſuo gran parto , e -

raccolte le ceneri ,ì vi ſcriſſe ſopra _ :Papienjiumgloria cinerióu: reg/lim”. i

Si lagnano però con poca giustizia coloro di alcun Cittadino , che vale-ñ -

vole eſſendo ad illustrar le coſe della patria , niuna cura vi dimpstri.

Gosi di altro Scrittoreſappiamo, per varie opere date alla luce ben no- i

to . che per li diſpiacerl ſepelli nelle tenebre un‘Opera già composta di -

comune, decoro-s e' di altra ſagra e proſana con calor cominciata , la

quale tutte le, lſlorie della' Città comprender doveva , di ogni luo o, e

_di ogni coſa particolare di eſia , e riuſciva anche iena di dottrina ode

vole , da nuove e ſpeſſe occaſioni divertito , ſi vi e Costretto dalla natu

ra Reſia a_ traſcurarneilproſëguímento; anzi a non averne più cura.

Stabili ancor fermamente di non più prender la penna in ſervizio del

-la patria , alla, ;quale ben poteva con diverſe vie dare onore , come ad

_’ *altra -ha pur dato;quel riſpetto ed amore non iſcorgendovi ,che in.

una Città eſſer dee ſcambievole , e molto più con coloro e che er me

moria de’ posteri hanno la penna nelle mani L e ſar poſſono el gran.

bene , e del gran male . Dicea bene peiò un dotto Cavaliere, che ſe non.“

era vivo stimato , ben ſarebbe dopo morto ;ma allor non li cava alcun

frutto. Non ſi vede veramente reciproco l’amor della patria, e de’ Cit

tadini z rade volte quella giovando s anzi allo ſpeſſo recando impedi—ſ

mento alle fortune, che talvolta gli Uomini dorati d’ingegno incontra: `

Tom!!!- - t V, V. ſ0: -

to in Francia . Speri

foglio dell’l/iaria de
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Beda i” La“ ſogliono. Scriſſe Beda ,che non jòlrm Domina:

.4!

‘ ſono cagione di molti. mali ;così ſono di grande im

i . a* cap”: Pro betamm

qui a May/è Propheta nommatur ;ſi-d Elia: , á* crateri Prophet;mimi: i2;

Patria, quam in crateri: Civitatiburfimt honoratí 5 quia propemorlam fla- -

tura/e efl Ci-uer cioibur invidere : e ſpeſſo ſi avvera quel Nemo Prqobeta

”CCCEPÌNILJÌÙI atria jim . Sembra ad alcuni toltoa ſe steſli. quell’o

nore, e quella ode , che ad un’altroè attribuita ; ancorchè ben ſi cono

ſcan privi di quelle forze dell’ingegno ,e di quel concetto appo gli Uo

mini dott-i, _di cui l‘altro ſOPrabbonda ;ſe pur dare ſi può animo così

temperato., che ſOltaſì dagli occhi la’benda dell’ambizione , ſa ppía mi

ſurare ſe steflo, enon riputarſi a tutti ſuperiore . S [CZZan tutto quello.
che ignoranoſſanno degli Emuli ſenza produrre ſfiutti migliori; e nel

le oocaſioni, quando occorre il biſogno, non ardiſcono prender la pen

na . Da questo troppo preſumere di ſe medeſimi naſce non ſolo l’invi- ’

dia, ‘e’l diſprezzo ;ma la maledicenza, e’l diſpiacere altresì ; che ſiccome*

_ _ _ _ pedimento a quel

l'onore , che da’ ſuor Virtuoſi Cittadini può conſeguire la patria , e pri

wano la Repubblica letteraria di molti buoni libri , che alla luce ſi ve

drebbero. Poſſono colla ſperienza ciò attestare molti dotti Uomini, che

molli 1 o più t'osto obbligati da ragionevole ſdegno , ſi ſono poco , anzi

niente ‘curati del decoro della ſteſſa patria ;ancorchè la Natura ,come

madre ad amarlo c’inviti. L’onore. e l’utile ſono i legami, che gli animi

”l'un-ſodo amore legar poſſono, non i danni , i diſpiaceri , e i diſ‘prezzi-j

quali ſono bastevòli a d’iíìruggerlo , ed ogni buona operazione con forza

'grande im'pedire; ma ritorniamo al nostro argomento.

33-. La Poeſia mantiene il ſuo pregio anche iu questo Secolo nel

l’Italia , e fioriſconoi Poeti in tutte le Accademie; anzi in ogni lingua

nobilmente ſi compone- Dimostrano ciò le varie Poeſie,-che ſi veggono

ſpeſſo uſcire alla luce, e-le `varie Raccolte , che ſi ſono ubblicate, e dalle

Rampe dell’Ertz in Venezia ſono uſcite ſe Poeſie Ita iane de’ .Rima-*ori

*viventi non mai per l'addiet‘ro Rampate , e corriſpondono a quelle delle

Riman-iri . Le Dame steſle letterate accreſcono il pregio alla Poeſia , e

ſono pure in gran numero ;ma tralaſciar non vogliamo di far menzio

ne dell'erndita Maria Selvaggia Borgbini di Piſa per l’obbligo , che ab

biamoaſla ſua cÒrteſia . Ha elſa tradotto in Toſcano (oltre le ſue Poeſie

già note ) le Opere di Tertulliano , che forſe ſ1 stamparanno , ed è tutta

_intenta a Coltivare il buon äusto della Poeſia. rinnovandocolle ſue dot

te occupazioni la memoria i tante illustri don ne letterate dell’Italia ne’

ſſati ſecoli. ll Chiariſs. Lodovico-Antonio Muratori Dottore del 001-_reagio Ambrogiano , Bibliotecario edArchivista del Duca di Modana ha

Molto ancora illustrato la Poeſia co’ i due Torni della perfetta Pòejm

Italiana, e colle Oflèrvazioni ſopra le Rime del Petrarca; oltre le ſue dot

- te Opere degli Anecdoti, e—di altre materie ;che da’ Giornalisti dell’ita

lia ſono riferite e lodate . NellaîPoeſia latina fioriſcono an'che—gl’lnge

‘ , gní; anzila medeſima è di grande ornamentoa vari Uomini dotti, che

nelle ore di ozio applicati ſi veggono ; così eziandio nella Greca;

-nè qui poſſiamo darne compiuta notizia, agli (Belli Stranieri ben no

ta. .
_ t

u ‘

'34. Ma
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’354. Ma ſe di ciaſcheduna arte,edottrina vorremoideſcrivere le

Opere, e gli Autori Italiani di'questo ſecolo ,ſaremo certamente noioſi,

e ben lunghi, non eſſendovi materia , che nello ſpazio di pochi anni '

non ſia stata pienamente trattata , e ſecondo la Scuola degli Antichi , e

ſecon o l’altra de’ Moderni s non mancando Uomini dotti z che delle

coſe nuove molta cura dimostrino ;e molti ancora alle coſe antiche ap,

Plícati ;e ſe dell’una , e dell’altra Scuola vi ſono nell’Italia 5 vi ſono

eziandio tra le altre Nazioni . " `

;ſ- Oltre la Ga]] ia di Minerva , che ſi cominciò a stampare in.

Venezia nel 1696. nö e stara poca gloria dell’italia in questo Secolo l'eſ

[erſi con tanta diligenza e dottrina dato principio al Giornali- de' nostri

Letterati dal Piro-e poſſiamo dire ſenza bialimo di veruno , che altra

Nazione , o_ l’ltalia steſla non ha ſimile in altri tempi avuto; Si fa ſcelta

de’ libri degl’ltaliani , de’ quali ſi racconta in ristretto quelche nel libro

ha già ſcritto l’Autore, e ſi loda con libertà , o ſi biaſima, quelche 'è de

gno di lode ,o di' cenſura . Sonoi Tomi de' Giornali una nuova Libra

ria ,molto giovevole ad ogni ſpezie di Scrittore ; perchè non tutti i libri

avere, o legger ſi poſſono; e perchè danno le notizie delle novità Italia

ne , e tal volta delle forastiere . Sono di freno i medeſimi agli,-Autori",e

di guida eziandio , perchè ſcrivano coll’accuratezza neceſſaria _all‘inſe-.

guai-em mostrano la letteratura d'italia in pochi anni ; ancorchè nor:

1 curanoi Giornalisti dar notizia di centinaia di Libri , che tutto di

eſcono dalle varie Stamparie . E’ stat`o nostro pregio di citargli ſpeſſo in

quest’Opera , e traſcrivere ‘ancora molte coſe s acciocchè ben ’ſis conoſca

il frutto ,che recar poſſono agli Scrittori e perle norizie grandi, che

contengono, e per la materia , di cui trattano s eſſendo anche alle_ vol

te un fedele compendio di molti libri , che agevolmente avere non ſi

poflòno. Temere ſolo dobbiamo,che non abbiano a ceſſare per qualche

grave cagione, e vederci privi di questo pregio ;il che più volte ad altri

Giornali Italiani , e Stranierië avvenuto , ſpezialmente quando non vi

è il ſoccorſo de’ Principi : e dell’origine de’ Giornali ne formaremo un.

Diſcorſo. i ‘

`

Q6; Si è ſa‘tta perdita in questo ſecolo del celebratiſíiiſio Antonio ’

Magliaóecchi Bibliotecario del Granducav di ToſcanaeSegretario del

l’Accademia Fiorentina ,il cui nome ſarà ſempremai immortale ; per

chè vivendo è statò per la profondità del ſuo, ſapere l‘Oracolo dell'Eu

ro tutta . Cònvienea lui quelche di. Livio Padovano (di cui altra

vo ta abbiam fatta menzione‘ ) diflè il Testore ,che ad artdir-”dum Liç

'vium non bumi/erjòlum, &gregarii homme: ;fid clariüîmi quoqurl’rëu

cip” ab extremir Híſpanim-umflnibyr Roma”: ufquë uirmatim 'vene

rint : poicchè in Firenze andavano dall’Europa tutta a vederlo . Morì

alli 4. di Luglio del 17:4. di anni So. ed otto meſi di 'età , e di lui n’ab

biamo ſcritto ne’ Torni de' nostri Biagi ,ed in una ,E ijlola posta nella

Galleria di Minerva, dirizzandogli le norme dell'uſo i quella , che nella

Meccanica‘ è chiamata Veéîir .ter-rif generi: ritrovato da D. Girolamo

Locatelli Profeſſore di Matematica negli Studi Regi di Napoli; e ci è

ſtata certamente_ amara la ſua morte ~, per la perdita del ſuo letterario

V _v a come

Jo: Xaviſ.

Textor i”

‘Offiri”. Epi/Ì.

ad G‘uſrfd. '

Formazioni.“

Blog. Acm

-dem- Tam. l

earr. 6;.

Galleria di

Munn. To.

7.501.164
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commercio. Colla richiesta fattaci dall’Avvocatoe Poeta Baldaſarre

Piſani ſu egli aggregato alla nostra Sooiet‘àkoflamjè , e con molta umil-‘

tà e corteſia corriſpoſe co’ i ringraziamenti a’ 22. di Maggio del 1701. e

ci onorò ancora qualche volta coll’avviſo degli affari letterari , e ſpeſſo

col dono di vari libri . Tale ſu la Viſiera alzata del P.Angelico A olio

Ventimiglia celebre Agostiniano col finto nome di Giovan-Pietro

Giacomo Villani, ſtampata in Parma nel 1689. e fu allo stell'o Maglia

becchi dedicata, il quale ci attestò con lettera de’ 20-Aprile, e con altra

de”4.Decembre del 1'705.. poterſi difficilmente cgnprare , perchè ne ſu

rono stampati ’pochi eſemplari ſolamente per donarti. Che per 'tale ca

gione ſia rarillimo l'Opuſcolo l’aflèrma eziandio il CavalierMichel'

Angelo~ Zorzi Vicentino nelle ſue Notizie Ionricbe stampate ne’ Supple

menti al Giornale . che lo ricevè pure dal Magliabecchi . Ci ſu ancora a

ſua perſuaſione inviata la Biblioteca A roſi-ma dal P. Bacelliere Camillo

Landi;e ci mandò egli parimente eSatire di D. Federigo Nomia-lui '
ancom dedicate col titolo: Liber Satjrarum Frederici vNmzii-Ang[irrim

fine”. ſtampateLugdrmi in Batavír r7o;.dí cui-ci ſcrifli: le notizie-Due

ſole copie difie ritrovarſi delle-steſſe , divenute altresì rare ,delle quali

era privo l’Autore; poitchè’ eſſendogli Prati mandati dall’Olanda cin

- quanta eſemplari-ſopra di una Nave Olandeſe , furono colle "altre robe

Giorno). let

_tm 1m]. Tom.

1 Smart-4,6?

Wangeſeil

.De Epzst. ò

Sceptro Ju

das pag. 1 a 8.

Gio: Cinelli

Bſbllofct. Vo

lane. Sconti::

16. *in Sa

vino]. Robe”

nella Galle.

*in di Affi.

` mm. Tomî.

um. 137.

Giorno]. le”.

ñ .Ital. Tom.; 3.

partir-cart. l.

.f 54- f 7 3 -

ñpredati da una Nave Ftanceſe; onde ſu poi coſtretto a farſene mandare

da quarti-0,0 ſeieſempla’n’ -per la posta, con ſua ſpeſa intolerabile ; come

ci avvisò’ colle medeſime lettere di A tile, e di Decembre del 1705. ln-~

finiti Autori ’hanno di lui ſcritto con ode, e ſ1 può affermate ſenza nota

di adulazione,e ſenza timore di eſſere contraddettiſcome dicono i dottiſ

lìmi Giornalisti)che pochi Letterari” forſe ‘niuno ſalirono a sì alto grado

di stima e di lode‘, nè meno dopo le loro ceneri ;conforme egli ci giun

ſe vivendo . Bibliotíczz 'ci-va , Vivo Oracolojdi Firenze era egli dagli Autori

tutti per la ſua dottrina _appellatm MuſeoſPiram‘e , e Teſhro Vivo de’ Let

terari lo chiamò il P. -Ma‘cedo ;‘anzi ”em jam ”biglietto-mmm , non ma

human/tm é" eruditum liáminem ;ſid ”t humaniratem , ò‘ eruditionem

deprredic'zmt. ; come diſſe il Wange eil . Promiſe l’erudito Giovanni-Gi

nelli di pubblicareÌla Nora degli Anto-ri , che al Magliabecchi i loro libri

dedicarono; perchè non paia lperbo‘ie, quando ha detto , che non vi

Principe , a cui altrettanti *ne lieno stati dedicati g e diſſe ancora volere

dar fuori un’intera libro di Poe/ie di vari ed inſigni ‘uomini , che hanno

eo’ i loro-verſi encomiato il. merito di questo Moſtro delle Scienze , del

quale ancora Maometto lV. Soldano, moſiò dalle relazioni ,- dimandò a

Monsü Monfort chi era il—Magliabecchi ; e dal Conte Caprara volle ſa

pere cotte le notizie di lui .Ha l’eruditiffimo Antonfranceſco Marmi

’Gaùaliere di S. Stefano ſcritta disteſamente la ſua Vita col Catalogo di

tutti i libri a ſtampa ed a enna; della Biblioteca Mngliabeccbiana ;e dal

l'a steflà non ‘ancora pubb ica’ta gli Eruditi Giornalistì deH’ltalia hanno

ultimamente cavata’ ?Elogio , pubblicandolomel Giornale . Deſcrivono

i medeſimi la ſua modeſtia íncom air-abile , -la ‘baflà estimazione di ſe.

ſtelle, e’l ſuo tenore di vita aflai traſcurata e filoſofica , a rare volte dor

mire a letto giugnendo , e non mai , o aflài ,di rado ſpogliarſi , abitare

,- una
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una caſa ſenza gran riparo dal freddo , o ,dal ~caldo ;_cibarſi groſſolana-~

mente e per tanti anni ſenza minestra, e vestire diſCinto , abbJettilfimo

e diſacconcio; benchè ſempre alla civile . Era la ſua menſa una ſeggio

la di‘` paglia ;ed in altra ſedeva ſempre unito a’ ſuoi libri; anzi il ſiro',

mantello , di cui il giorno ſi ſerviva , gli facea di notte uficio di col-tre;'

ed una volta tenendo nel mezo del .ſuo ſcompostoletto un vaſo col

fuoco; acciocchè meglio ſi riſcaldaſiè , e non inoltolontana la lucerna,'

nel meſe di Maggio ſi atráccò fuoco alle cortine del letto , quando fu

addormentato ,in cui vi eran ſeinprede‘ libri ,‘che restarono pure ab.,

bruciati o abbrustoliti. Casi di giorno per ripararſi dal freddo ed in Ca
ſa ,eifuori portava pieno un vaſo di t’èrra col fuoco . che ſpeſſo brucia-ì

vagli ora in una _parte ,ora in un'altra il vestito _; e, per la ‘ſua grande

astrazione vi ſi abbronziva ſpeſi-‘e volte le mani , come narrano gli steſiì

Giornalisti. Di questa ſua traſcuratezza nel vivere s ma non nello stu

dio , in cui era attentiſiimo, vogliamo quì darne un chiaro testimonio,

eriferire a ſua gloria un’eſempio ,che maggiormente la dimostra . Dos

Vendo ſcrivere gli Elogj de’ nostri Adcademici , ed alui avendolo anco

ra stabilito , lo ricercò il Piſani in nome nostro dell’anno della ſua na

ſcita , e di qualche notizia eziandio . Con difficultà inviò ſolo una pic

ciola* `art-a, tutta di ſuo carattere , la‘quale‘conaltre ſue lettere da lui

v.fieſſo ſcritteci ben conſerviamo , come di molti altri famoſi Letterari;

perchè, ſecondo che diconoi dotti Giornalisti, le steſſe ſimo stimare ,zo

`me ricchezze {li appreziatiflimo teſòra, e en’mrfi originali ſi debbono. Co’

sì egli ſcriſſe al Piſani: Cis-ca a quello, c/;ie KSJ/l/ngijìnfl (ſegna di doman

darmi , ioſimo mito in Firenze . intorno ”Uſe-tà, íòstmtamentegiuro a KS.

IllujIrzF. che uergognamlomi {Ii averla ſpa/iz cari male , non ho miri 'oo/um

andare a *vedere _quanti anni io mi abbi-1 . Pochi meſi jòno , con l‘occaſione

della morte di mio Frate/lo in Roma , 'nidi, che eflò ”716:lejëffimraſei anni. -

Mi ſoy-viene di avere ”dito dire a mia madre, mentre ,che e/jz'z 'vive-ua, che

io avevopíù , due o tre anni del detto mio Frotella . Del re/Zo flipplico 17.5'. i

J/liyiriſiaz deguarfi di operare, che codesto dotrilſìmo Si ”ore Abate italo/Ei

di iii/erbe il mio "ui/nome nelſito libra. Cono/Z0 óemffimoñ la mia grande

ignoranza , e inabiltii a tutte le c‘e/è; onde i1 mio 'Uil nome non potrebbe ,'ng

”0” apportare al (letto/740 Libro ”ngrflnrliflìmo diſcredito . Scritto l’Elogio _

colle notizie , le quali cifu poſſibile ricavar prontamente da qua'lch‘e

libro , in viandogli i Tomi della nostra Opera già data alle stampe dopo

alcuni meſi, ci mando riſpoſh con molta gentilezza , facendo chiara la

-ſua, rara umiltà , che invero è aminirabile in un Letterato ditanto gri

do, da cui ricci/can lume ed instruzione tanti Uomini dotti ;e la cui

_Caſa fu detta dal Cinelli il Palazzo d’Apollo , e delle Muſe , come ſpe

rimentò egli-per lo ſpazio di 27,. anni , ſcorgendoví di Continuo Lette'

rari . Così ci ſcriſſe il Magliabecchi . Oggi appunto dal {legndfima Padre

.Barelliere~ Lamù' , con ogni maggiore corteſia , mi èflam conſegnata l’uma

ni :ma lettera di V.S. Illustrifl. e mi ſimo _finti fatti portarefino :rca/Zu'

' due injîgni Volumi de’ ſuoi eruziitiffìmi Elogj Accademici . Pere/;è come Im

velluto ilfirddetta Padre, mi tro-uo i” una acerbzflimaflufliane ,che atroce

zzmge mi Engfilſa , ”anfore-n40 orlçüò applicare agli (Bardi' ,l’bopre ata a
—.l i - r eg' i

7.
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7;a Idea dell’MordhaLLHter.di Giacinto Gimria Tamil. ‘

legga-gli per ora qllo, e dopo gli divora-omo” gli leggerò io-Hostimato mio cle

bíto il renderle fitbito e con la ferma , e co’l cuore , grazzi‘e immortali del.

l’onore ſingolarijſimo , e da meper capo alcuno non meritata , cbe Per ecceflò

di bomà , e di corteſia ne’fiuldetti Libri ſi a degna!” di firmi . San.

tamente le giuro , che dal rqflore non bo mai potuto leggere cqſìr alcuna

in mia lode, che _ſia più lunga di :ma , o di dueperiodr' ,per bzn emo/Zanni

affatto immerítevole di ogm' lode . Contatto ciò bombe‘ io mm abbia letta

J‘Elogio , che l’. S. Ill/{ſiriſi- ſi è /legmlta diſcrimre di ma , da li amici, che

l’amzo letto , ma ”e 'vengono dettegra” cafè , e che non Poflò y ,'rg ,ſenz‘ ,Ii -

mm eſirema mia confuſione . Non oca mi duole , cbeìl mio *oil ”mm ton-3

non Poco di pregio al libro di K.S.llluſlri_'/}. nel qualeflmo meritammte anca.

miati tanti gran Perſonaggi , e tantigran Letterari. Maggiori perciò anche

[ver quejio capo ,ſono le mie obbligazioni, con l’immenſo bontà, e corteſia di

V.S.Illu_/iri[}. delle ”ali conjèmerà perpetua memoria. Di ”uo-uo ne rendo a '

`- 7.5'. [llustrifì'. que] e mag lori grazzie , cbejb , e che pqflò , e colſup hear/4

dell’onore (le'filoijiimati :mi comandamenti , e rivcriì'la ,micon ermo

Firenze li [0- Ottobre 170;. Di 7.3'? Illujirifl. Affezionatiſì. Benni/Led

Obbligatifl. ſer-u. *vero Antonio Mnglinbeccbi. Ma questa ſua umiltà, e l’a.

mor grande verſo tutti i Lettera”, -ſaran no maggiormente paleſi dalla.

raccolta delle varie Lettere da lui ſcritte a diverſi ,1a quale con ’ oltz

cura ſi fa dallo ſteſſe Cavalier Marmi Letterato di ſoda letterato-z .

. " " ra- > ‘ ‘

` - ;7. Non è ceſſato affatto il zelo de’ Princi 'i deli'ltalia in quello l‘e-`

colo ; benchè alquanto intiepidito ſi creda; ne perchè ſia ella priva di'

’ un Regnante Sovrano ,come non ‘ſono prive :le altre Nazioni, è man

cato l’ardore >degl’ln egni di; coltivare ed accreſcere le Scienze .Tanti`

Principi diverſi, a cui ’Italia tutta èſoggettedell‘aumento delle dottri

ne ſomma cura'dimoſ’crano , `e ſanno durare ancora nel ſuo credito lo

diverſe Accademie,in cui tanti Uomini dotti fi0ríſc0no ,i quali coriv

larghi stipendj inſegnando ,anche-agli Stranieri, che vi concerrono , le

ſcienze ’tutte ’propagano .Si puo bengloriarel’ltalia fleſlà delle ſue .Li-

`bi‘arie `,v che non ſolo nelle grandi ’Città ſono molte ; ma non vi è :luo

~.._ _ ` go, n'è Religione; anzi non vi è Uomo ldotto,che pompa non faccia di

una 'gran copia ’dl libri , e non abbia cura di accreſcergli . L’eſito gran

de, che ‘ſi ſa—;ſpeflö 'de’ Volumi ,-e le continue fatiche, le quali nelle nu

meroſeStamparie‘ſi veggonoſſono , ureìbastevoli a -dimostrare ,che ſia

. ancor grande la ,letteratura -degl’lt iani ,‘e ſi vada :ſem pre più accre

{oendo iL buon guſ’co degli studj . ~ .

'Della Studia dein Ecole/ia ici.v '

… À , R. T I C. I.

Fleur!! a Me- Ì. Uelclie 'inſegna l’eruditoFleury Prete Abate di Locdieù nel p

”da degli ‘ ſuo libro della ‘Scelta degli Studj; ancorchè ſia materia, che

Studia-13.37. agli Eccleſiastici di Europa ,o più [ORO del Mondo ’tutto appartenga;

' , non.
1
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non che dell’ltalia ſola, quì ci obbliga a ſcrivere , e trattenerci alquan-Î`

to per eſlamínare il ſuo giudizio ;perchè ſi conoſca di poco utiletallz

letteratura d’ſtalia,anzi concrario alla dottrina , ed all’uſo de’ Padri dels

la Chieſa . Vl ſono anche' degli altri , che allo steſſo ſentimento applau

dendo, non vorrebbero studioſo l'Eccleſiastico; ma ſolamente operario;

ſenza punto conſiderare ,che ſi oppongono a quelche gli Uomini dotti,

e più pii han praticato _; però quì vogliamo fÒrmarne un Diſcorſo.. _

z. Vuole il Fſeury , che ſieno studj propri diuno Eccleſiastrco ll ſa_-’

perei Misteri della Fede , la Morale, e la maniera d’inſegnarla :che gli`

conviene lo studio della Sagra Scrittura , e fuggire le due estremità , di

studiar troppo , o troPpo oco :Che dee ſaperla Logica, la ,Metafiſica

per poter la Religione di endere , la Storia Eccleſiastica , la Legge Gaq -

nonica, e la Morale Cristiana. Sono veramente neceſſarie agli Eccleſia—

stici queste dottrina-che egli annovera; ma oi ſoggiugne, che non dee

perdere il tempo negli studj profani , o in a tre inutili curioſità , e neî

Commenti copioſi della Scrittura;e vuole ſpezialmente, che unoEccle

ſiastíco non dee eſſer Letterato di proſeffionegalche paſſi la ſua vita in

camera a studiare , ed a comporre libri , ma che ſia Uomo di azione , e

di orazione : Che lo studio debba eſſere ?occupazione della gioventù , e

che nel resto del vivere ſi dee attendere alle viſite degli ammalati, e de’

poveri ; all’amminístrazione de’ Sagramenti ,all’in struzione "degl’igno

ranti ;e quandqſia la voce indebolita, il petto ſcaldato ,ſarà gran dol

cezza leggere qualche paſſo de’ Padri, o della Storia Eccleſiastica, o me

ditare qualche verità della Scrittura; o aſcoltare la converſazione di

qualche dotto amico , e che questi ſieno i divertimenti , che agli Eccle- -

fiastici conven ono. y ñ .

` . g. Questi entimenti del dotto Flenry , ſiccome poſſono apparire di

biaſimo agli Eccleſiastici d’ltalia, e di ogni altra Nazione letterata , a

tanti Uomini dotti applicati a comporre vari libri , ed a continuare lo

fludio ;ancorchè nella gioventù non ſi trovino ; così ci obbligano ad’

eſſaininargli,eda contraddire alla ſua opinione. Stimiamo però,che nö ›
abbia egli ſcritto per cenſurareinobili Scrittori del Sacolo;poict:hè ilv

medeſimo ſuo opuſcolo; anzi le ſue varie e dotte 'opere , che lo fanno

aſſai bene riſplendere nella Repubblica de’ Letterari-,ci ſcuopronojl va'- "

lore dell’in egno ,con cui ha composto, e che non ha eſſeguito quelche

inſegnare a voluto ñ. Biſognarebbe altrimente ſecondo la ſua ſen
tenza, che gli Eccleſiastici tutti foſſero Preti Parrocchiani ;e ſenzamet- ſſ

ter le mani ad affare privato , ,o pubblico ,laſciato lo studio a’ ſoli gior

vani , ed a’ laici ,foſſero il loro continuo eſlèrcizio le viſite‘ de’ poveri,

l’instruire , e predicare , e l’amministrare i Sagramenti_. Ma questi eſſer- _

cizj , benchè propri degli Eccleſiastici', e non de’ Laici` ; perchè dipen

dono dall’autorità, e dalla giuriſdizione de' Veſcovi, non poſſono a tut—

ti eſſer comuni ;ma ſolo a quei poclſi ,a cui ſono aſſegnati dagli steſſi

Veſcovi; tanto che ha ogni Città i ſuoi propri Miniſtri. 'Sono nella Ge—

rarchia Eccleſìastica distribuiti gli ufici ;e dice S-Paolo , che quo/?lam o

fait De”: in Eccleſia ;primùm Apo/lola: ,fltundò Prophet-r: , tertiò D0!

m , deinde‘ vir-jam , exindè grati-u curationum_ , (pitti/azione: , gaberna

tioner,

DJ’ÌÙL ‘000?

'il‘hl “a
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\. I

S.Auguflin.

De Studio

SapientiflÉ'

meditat. le

‘il-Sem!!

s.Thom. :.2..

qua 88.4”.7.

Eraldo/ſic_

capJ 9

Aristot. i.

Met. cap. 2-

apad P. Frá'o. .

Pavonium S.

j. lim-duff.

4d Sacr.

Tbeolqartq.

definì:. aes' 3,

zioner, genera linguarum . Numquid omne; Apo/ſoli! numquid omne: Pro

hm: numquirl'omner .Doéîorerie così degli altri . Eran prima forſe più

applicati" molti uomini d'l'Chl'eſ? a_quegli eſſercizi; perchè non eran

molti gli Eccleſiastici, anzr :Grrstiam s ma poi creſciuto il loro numero,

non a tutti ſi concedono , nè Predicatori , e Parrocchiani eſſer tuttilpoſ

ſono ;e i Religioſi ancora ſono in gran numero nelle Prediche in rui

- ti; oltre che ſiccomeidoni delle ſcienze ſono diverſi ;così ſono anche

yarj gli efl'ercizj, le applicazioni. e i geni- - .

4. Dee veramente l’Eccleſiastico ſoddisfare all’obbligo del'ſuo gra--`

do; ma dopo l’orazione, e dopo quegli uficj , e quei peſi, a’ quaſi è tenu

to , non è diſconvenevole neſſo \studio affaticarſi ; perchè ”0” mmm*

pium oſi docere animumſcientiamffiuàmPretore gli-am corpori,come diſſe

S.Bernardo . Così afferma , e dimo ra altresì S. Agostino , quanto giovi

lo studio , e quanto fia neceſſario ad un Religioſo , ead un’Eccleſiastico.

ſcrivendo: Cum oramur, ipji cum Deo [aqulmur : cum *vero Iegimur. Deux

nubi/‘cum laquitur . Geminum corzſert :Ion/1m ſeéì’io Sanéîarum Scriptura-Ã

mm ; fi—ue quia intelleäum menti; crudi! ; five quia à Mundi vanitaribm'.

abstraéÎum bominem ad amorem Deiperduti: . Labor bone/Zur eli' Ie-Sionir.

O* multum ad emundaricnem animi Proficit :ficut ex :ama/ibm dèi:

alitur caro , it) `ev:: dir-*init eloquiir interior homo nutritur , Opa/bit”.

Spiega ancora S-Tom'maſo con S.Girolamo, quanto giovi lo studio a li

berarci da’ vizi , ſcrivendo: Hieronymur dici: ad Ruflicum Mmachum

de oivemſilífòrma Tom-1.11024fludia literarumflë* carni: 'vitia non ama- ‘

bi: ; averti: enim animum o cognitivi” lajèi-vire , ó* came-m maceratpra—

pmfludiì Iaborem: Erri-z r .Vigilia bone/ſali: tabefcet came:: Vale! etiam

ad aufirenrlam eufiditatem dioitiarum . QUattro gradi i Mistici distin

guono con‘ S.Bernardo nella Scala Clauflralium , cioè Lezione , Medica.

zione , Orazione , e Contemplazione infuſa ;e così di’mostrano , che lo

studio coll’Orazione da’ Gla’ustraſí accòppiar ſi dee 5 moſto più poſſono

allo studio impiegarſii Secolari Eccleſiastici. * e

f. Se~ poi l‘eſſer -Letteraro è l’avere il deſiderio della cognizione di

tutte le Scienze, o poſſederela medeſima , queſta alla perſona Eccleſia

stica veramente conviene : Sapienxia à Domino Dea est , ó* cum illo fuit

fimperzſi legge nella Scrittura,e nö è altra la-Sapienza, che una'cognizio-z

' ne delle coſe divme, ed umane , la quale Adamo ricevè da-Dio, e la co

munico a’ ſuoi posteri, e tutti iprími Padri la coltivarono, la conſerva

rono , e la propagarono ſino a’ tempi di Noè ,"che la propagò -poi dopo

il Diluvio; come abbiam detto nel Calo. r. Sapientillimo è Dio, e privo

di _ſapienza non dee eſſer l’Uomo , creato ad imma me di Dio; moſto

meno eſſer dee priva l’ECcleſiaſìiCO ; e ſecondo Ariäotile, è la Sapienza

una ſcienza' la più eccellente ; ”am é* e0›~ , 7m' univerfiilium cognitionem

baóent ,ſapienti-r paranza: ; non ita eo: ,guiſingulariumz e quelli altresì,

che rertrorerjìmt, è‘ *valente: dome, ac rerum cauſa: reda‘ere; ó" cor, qui

‘aliquor dirigunt . Ha biſogno l’Eccleſiastíco non ſolo della ſcienza

delle coſe divine, ſecondo il ſuo principale obbligo; ma ancora delle,

umane e naturali, alle quali vuole S. Ignazio , che ſi zattenda ,perchè

trattano delle coſe create s ó* à Creaturaruzn cognirione m'gimur in co

’ - gmz

l
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' irimam Dei, ”am Creatura qll-:que dioinaferfeélíonír effeäa ; G*parti;

E’: aziona-ſunt z come ſecondo la dottrina de’ Padri _ripete il P. Pavone.

31:…ka a lui la buona cognizione _di tutte le ſcienze e'per intender

bene la Sagra Scrittura ,e per gli altri instruire , o per distinguere quel

che èiecito , e per ſapere ezrandio tuttoquello , che ha Dio creato , alla

Pa von íuà Le.

definì!. in.,

naturale inclinazione ſoddisfacendo,~perchè 0mm': homo mturaliter ſci-ñ,

re deſiderat, come affermò lo steſſo Aristotile.` - ~ .b

6. creò Dio l’Uomo con una mente valevolea comprendere [z

gran macchina dell’umano ſapere s non altro eſſendo le‘Scienze , e le

arti diverſe ,che membri di tutto un corpo , la cognmone dell’una al

l’altra giovando, e come ſpiegò Cicerone, 0mm': ingemmrum, à** [mmie- ,

mmm arti-rm: dear-i'm: ”no quodam Sorin-ati: wine-”lo continui”: il che

largamente dimostra il Sigonio . Non vi è dubbio , che quelle Scienze,

che-da alcuni-non ſi ſanno, perlo più ſi ſprezzano m altro , che le ſap

pia, o ſono cagione d’invidia ; e multi «Nuper-”rth non habent: dic”

Tommaſo Cornelio. Ma non perciò dagli Ecoleſiastici ſprezzare ‘ſi-deb-- ñ

bono , perchè Sapientiam , atque doffiinamflùltí dejjviciunteſi. legge ne'

Premere): e dice il Viguerio, quando tratta de’ doni dello Spirito Santo,

che stultiria oppoeim-ſapimria contraria. q’umfipiem diéîareflàfaporc;

_fit-”t enimgufiiu cſi‘ apr”: ad drfir'etiommſirpom cibaram ;flcjàpirm ad

liſi-”mmm rerum , ó* cariſma-m . Stalin” autemm bene ;fé/l mala di..

jèmrit , a* dijudicat: anzi Stalin: habetfitykm ,fid [robot-1:10” : Saf-ia”

‘Deròfilbti/em, á* perjfz'cacmz. -

7. Mosè nella Scrittura e lodato per la cognizione del-le Scienze , 'di

cendoſi, che eruditur q? omnifitfimia Egyptia-um : .e nella Legge, che

ſcriſſe per comando di Dio, ſ1 contengono le colg‘nizioni delle coſe na

turali , e divine , nel racconto del principio del ondo , ne' precetti . e

nelle cerimonie '. Si legge di Daniele , e de’ compa ni , che ebbero da

Dio tutte le Scienze: Hi: dedit Deurſcientiam , O‘ "/Ez‘plixamiu 0mm'
libro, Ofirfimtiaee quando il Regli dimandò di ogni dottrina,ìgli tro..

vb eruditi :Et 0mm 'verbumflipz’entia, ó“ indie-61m -, quodſa‘ſcitamr efi

ab ei: Rex ,'inmit in ei: decuflrlmfilper cunéìor ario/ar , à*- Magoi- , qui

eran! ii; ”ui-verſi; Ragno ei”;- Si dubito un tempo , ſe delle uma ne lettere .,

a’ Cristiani conveniſſero gli ſtudi, come ſono la Gramatica, la Rettori

ca, la cognizione delle lingue, e la lezionedegli Autori proſani , cioè de.

li Oratori , de' Poeti , degli Storici , e de’ Filoſofi; ma poi S. Clemente

Aleſſandrino , ed Origene ſuo diſcepolo furono i primi , che ſ1 applica.

tono , per impugnare i Gentili colle proprie armi , e continuaron p‘oi

tutti i Padri Greci nello studio di, tutte le Scienze . Nequ nero *ve-Nba”

tmwoflri-Commmtarii ”ti ii:. queſto” pulzberrima ex Philofizplem,…á‘

ii: , qua racedrmt dijèiffilinir . Non em’mjòlùm propter Heil-neo: , o* car,

guifimtjìfb lege ,par e#fieriJ”rl-eum ;fi-d etiam propter. Grieco: grata”,

ut-oprmr lucrz‘firciamur: ſcriſſe il medeſimo S. Clemente . Ripreſe Beda

coloro , che proibivano a‘ Cristiani i libri de’Gentili,e non ſolo afler—

mò poterſìleggere ſenza peccato , per cavarne le coſe utili ; ma egli

fieſſo trattò di più ſcienze nelle ſue Opere , cava'te da’- libri de’ Gentili,

e fi legge nel Deere” di Graziano : Tflrbat acum” leganti-Igp , á“ (ie-fit:

Tm-ll. - X x re

'ic' ‘e de

Or”.

Sigonies

Out-‘

Pro-rr!. r.

I’Jo: Vigneti

0111.0744. i.

[fi/fitutiom'i.

dd Sè”.

I ben!. num.

l 26. &ſi-q. `

Affi! AIM.

cap. 7. zz. '

Dini!! cap. r.“

‘O

Element

Alex- lrb. l.

Strona-pag;

Bed‘ “ba ‘a

Reg..cap.9.

Cuf- 1 l‘7“
’Tdi/323’: i
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re cogit, qui eo: à lege’iiirjècularióur [iter-ir omnimodo -ostimat probibtmlors.

v in quibus jí qua invmtaſmtt utilia , qualifica ”mere licet . Alioqttitt mc

-ñ May/è: , Ù‘ Danielſapimtia , *url literi: /Egfltiorum Paterentur erudirt',

quorum tamenfifeiflitiamrſima! , É' deliciar borrebant . Nec ijle- Magi- `

fler Gentium aliquot vedi” l’ortamfafia‘r ”elfirthir indidzflèt , *nel {ii-7

&i; . Spiega la Gloſſa , che coloro i quali per eruditione in queilibri ſi

Gap. Legimu! in struiſcono .tales laurlabiliterficulare: ſitter-ax addì/cun! : e prova Gra

7- dUÎ-W- ziano nel cap. legimm, che debbano i GheríciSecolari estère nelle Scien

" ze eruditi per' ſei ragioni , tra le qualiè da notarſi quelche ſi- legge nel--r

.Lauda-à 11- l’EflòcIa, che Dio comandò a’ figliuoli d’lſraele, che ſ' ogliaſſero dell’oro,

i e dell’argento gli Egizi, per inltruirci moralmente, c e ſe l’oro della Sa

- 'pienza ,o l’argento _dell’Eloquenea ne’ Poeti ritroviamo , in uſo di ſalu

Mauh. 2." tevole erudizione gli convertiamo . Così i Magi tre doni a Criſto offeri

‘ tono , in… cui vogliono alcuni, che ſi intendano le tre parti della Filoſo

Tuxmre‘. fia ; cio‘e` la Morale , la Naturale . e la Razionale ;e Giovanni di Torre.

ma:. apud. cremata vuole, che per l’oro la Metafiſica, e la Naturale . che ~tratta del

Cbajflmmm Cielo, del MondW-e delle ſue partiJi in tendazper l’inceríſo la Gram-ati‘

CdM/- .8107-. ca…, la Rettorica ,e ſimilimhe la &conditi-inſegnano: e per la Mirra. la

HMS; Morale , che uliſce i costumí, e mortifica le paſíioni, a ſougettarle al-_
o . . b

la ragionein egnando. .` -

…8. , Afferma lo fieſſo Fleury‘,che la più parte de’ Padri Greci erano

gran-Filoſofi ,e che Yietò Giuliano Apoflasa .a’ Cattolici potere info-1‘

gnarc , e studiare i libri de' Grecr ,e de’ Pagani_ , perche - ſe ne ſervrvan

Greg. Na— poi contro il Paganeſmo ,come diconoil Nazranzeno , Tercallranp, e

Bianzcn. Socrate . Natta ancora , che la ;Èrofeflìone di Avxocati ,Édíllſéedicrl ſi

rat-3. ` eſſercitava oi- da’ Monaci anc e trecento anni o ,`c e ' “onci io
T…“U' d‘ 'ſidi Lateranopla proibi nel duodecimo Secolo. P0 . ñ

Mal"“F'l'P' 9.. Scrifièdl medeſimo Nazianzeno ,che glistudj ,ele ſcienze ſono

-ÌÉÎÎ’ "il' F57 P“"iäíì’iii‘imiſi "ſhe 'äſi‘ÌÎgÈÎ u"i’àſiäi ÈMÎÎÌÎZFÌÎ°Î`ÈJÎJZEÉÌÃÌÎ

Fk…, “Pm ippo u- ors eo ogo e _a act] t’ - at g _n pp _ i l

ó io. ta all Opera ‘del P. Giovanni Mabillon‘Dç Studi” Mach:: ,ſecondo

Nazianzen. la traduzione' fatta in latino dal P-Gmſeppe -Porta‘Galfinele) ſog-.

Orat. funebr. giugne , che Non est eruditio coatemmnzla,quin Putin; inſuljí , atque-im

5- Bü/îl- periti babeudiſttnt, gut' hoc :xi/Zimanr, gm' nimirum omne-:ſiti ſimile: cfu

ſe cupiuat , ut Pri-vata ifſorum ignoranti:: communis ignoranti-o ”mln-i:.

{ſia videata”, abita-:74 , ”ec quiſ ”am eommlemjnſcitiamfrodat.

1.0- ll P. Fr. Domenico ella Santiſs. Trinità Gatmelitano Sealzo

*nella ſua Bibliotheca Tbrologica , e vari Autori-anCora.- dimoflrano , che

ſono al, .Teologo nèteſſarie le Scienze tutte . le quali v’à difiintamente

‘P. Franc. Pa. ſpiegando `; e molto pini ſi reggono averne biſogno i Gonfeflqri, e 1 Pre

vonius lntre- dicatoti-,ne’quaſli 'ultra giá… dqttrina ſlfſlChlàClO ; eſſendo di gäau mcpf

duff-4454”* mento alla Chic ai oro u ci; e e á’ ani ratori una-gran e eru r-DMTÌ’ì-l’îrî- zione, e ſapere biſognano; molto piùìÈOSagri ; perlocch‘e ſecondo le dea

;ÃUIÎZH‘Z' finizionide’ Santi Padri difi'eil P.Pavone : Adhcoucioaandum~ne Accedi”

' ”“3 9 ' indoBm-,Rer enim nmxz’mirmmmti gflarl C ristianam pietatem ver@
"SRS‘ÉHÌ' ’bum Dei: però ſc'rifl'e &Gregorio , cheſèrmoſiotîrina ”oaſappetita m‘fi in

fm…, ‘ ' perfida-eta”: di ciëin altro luogo lcnyeremorfiilogoa leggere .il

i v. quar

' "KV
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Degli Studj degli Eccleffig/Zíci. Cap445.Arz.Î-. , 7,4., ,

Ulflo libro De Sacri: nofliürxîm temporum- Oratorióur, che ſcriſſe‘ilx

ardinal Federigo Borromeo Arcivckcwo di *Milano y in: cui‘ *prova

con molta forza , che (ono Omnium Scfeuuftfum dtſſ‘iflifid aerei/21”"

Cancionatari . Dimostra, che non gli ſono :rinvii gl’lstoríci, e i Poeti Per

` raccogliere da elfi vari luoghi,e frammenthad mnalzare 1 ed ordinare la

ſua macchin‘a neceſſari; anzi dice: ;Lalla *verò materie: diprapemodum i”

jím‘ta privo-ſita C0 ~ ` _ j ~

.tm- ar; nulli: ”aqua-rm circumfinpta termmzr , a:: definita : l;an fit , ”e

.omnium Scientjm-”m‘ diffiíp’linír exe-alzo: oporfeat {Ue 1/105, :miſe/z- ad

ho:: dicemli—mgotium cant” ere . Requiritur _num ab 111i: . non ſi;le ”e

Fidel' ”affine mystería. ó“ dffiicultater , gif-e m ea verſàntm*, a: ”at-(mſn.

pmwt ordinem, expligara polſi”: ;fid il! m prompt-l' qupque l’hílojòfbiam

babi-an; ann-er]sz . m qua[mmm cam, qll-e di demo-‘117”; . Ù~ Ari-aims.

b”: bum-111i; fleereflurímí deóebunt, ac memmtflè homme: çfle nor , à*

mi mortale: [numana ſcpè traëîare . Afferma ;cheſuferMania Pro/Ieri:

bahia!? ille Sapieutía, gm' 'labore Paratur Mirino . di”t”r””queſer~uolnza.

zione [ibm-um, è* ”fig- -Díce, che Dio ’creò ll Mondo, e nel Cielo, e nel.

la Terra vi collocò una‘ríumeròſa molrítpdiqedicoſe , che lì :oducſh

noz'cred poi l’llomo più nobile di tutti-gli 23111111211, li aflegnò e faan

tà ;e i ſenſi. e i‘varj membri del cor-poco' l loro cnacciocchè nelle

‘ coſe create fi occùpaflëro. ' - _ - i ‘4—
x z. " Tutte le Scienze ſono create da D10 perìl‘çlomo, e tutte ancora

ſono indirizzare &riconoſcere lo steflb Dio. come Signore, e Sommo Ac

Îbeficexe ſe fra Teologí ko Sta-invaſa conſidera Dio Legíslatore . e ſpiega,

le ’ſue leggi e precetti ſecon‘do i vari ſenti della Sagra Scrittura ; ſ ecola

Io Scolasticp l‘eſienza di Dio.e Colla ragione” con gli argomenti stabi

liſce le lùe‘Concluſioniz‘il Morale governa le nostre azioni per non alia.

marci da Dio :il Mjfliço riguarda Dio amabile , ad afferma‘, e ſervirln

inſegnàndocí . Così. il Metflſifico , Dio col lume naturale riconoſce: il

fiſico 10 conſidera Creatore ed Artefice ſammo delle coſe create, ed Au

tore della Natura: i! Cdmografo distingue i luoghie del Gielo,edeìln

Terra ;anzîdel Mondo da Dio formato; e nella ſreſſa guiſa le Sciemie
torre , e 'le Arti ,l’npa dali”altra dipeiidendo ,ì ſive ono unite ad am..

mirare-la grandezzàdí Dio , e te'grandi Òpere di sì dp‘remo Architetto;

laonde ex creati: cognqſZ-imm ‘quantum ;ì Creatori: ‘ſub/imitare dtflamm*:

al dir dí &Gregorio; Ex 'creaturarum mimica/is Dei vpote-”i'm.eaglegix-Ma:

’ſecondo SAgÒſtino : eG'eamrammſiye-cier ,wear quad-(tm 12m: ad“.

tim Deum: come diſſe i‘ó Pceſſo ‘Uffa i-Salmi. - - ’ . , 4

^ ` ’ 12'. z Son“o dunque neceſſarie ag i Eccleſiastici quelie Scienzefche gli

deſidera” il Flenry ; benchè non tutti ſon'oin quelle , o almeno in mini

ma parte di eſie erudiri ; ma non dee in loro biafimarlì lo studiu , e la

cognizione delle altre-,'el’eſſere Letterari ,lo .audiai'e nella camera z e’l

comporre de’ iibri . Si rende' quali impoíſibile cogliere lo studio a colo.

ito , i quali agli Rudi ſono’avvezzi ; 'onde diflè Cicerone: Si deli-:Human

cumſcribz’mur , qui; eji tam invidar, qui ab eo ”or’abducat I Sin [Ahora

_mmì qui: cſi, gm' aliena Modumflatuat induflria ?Così [cxifle ancora

'In, altre luogo :` 941,1' ingenuirflllçlz'ix , atqtläaríibm ‘MB-marznon? u?,

` - k Z E*

\ .1'

”donatori , reſque multum inter jë diverſa,- amffleffi. -

S. Gregor.

3-6. Mora!.

S-Aueustín.

'De Cìtfit. l 1.

auf-.u. Et in

Pj‘alm. i”,

flicſide Finib.

üb- l*' {ib-ſ

s
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'Ì

'D.AUgullín.

[ib. z, De

Tri”.

S.Clemens

Alex. Stro

na:. Iib. 1.

i434

Ca ſsiodor.

‘bo 6.

i8.

Luca”,

u

drmm- :o: nec mletudínír , ”ec trifamiliare*: bah” radon-*m ,omnia

ueferprti :zz/?r cognizione, naſci'mtia capro:. o* cum maxi-mi: cun': , O'

boribm- compenſhn un”, quam ex dìjèemlo capii-nt wlaptatem? ln que

sti medelimi eſſcrcizj di fludiare , e di comporre , ne‘quali non tutti con.

lode riuſcir poſſono , ben conviene agli Eccleſiastici applicarſi; perchè

in ogni tempo ſono fiati Letterari; e ueste ſono ſempremai state le

principali operazioni degli Uomini Pi:. Ha biſogno anche la Chieſa di

vari operati ,altri inclinati allo studio , altri agli uficj diverſi , ed alle

varie proſellioni anche Eccleſiastiche , e gli Eccleſiastici (lotti l’hanno

arricchita di tanti nobili libri , che erano a lei neCeſſarj e per difendere

la Religione, l'Ereſia impugnando, per regolare i collumi, le cerimonie.

e i governi, per conſervare le tradizioni , per decidere le controverſie , e

r erudire coloro , che ne han biſogno . Tolti gli Autori dotti Eccle

hastici , e Scrittori di varie ſcienze , e dottrine , alläi miſera diverrà la

Re ubblica letteraria mancante de’iuoi maeſlri, e priva ancor la Ghie

ſa galla, che ha biſogno de’ ſuoi diſenſori,e de’ ſavj Ministri .Se lì toglie

,agli -Eccleſiastici la cura di ſcriver libri , gh' ſcriveranno ſolamente i

Laici , i ‘quali ſaranno anchei Maestri delle perſone di Chieſa ; perchè

aflai più da' libri ,che nelle Scuole ſ1 inſegna,e molto più nel compor

re,che’nel ſolo leggerin . Dice S.Agostino,cheſcrióendo multa diſcimur:

ed arlèrmò S. Clemente Aleſſandrino ;Down aliquirP/ur diſèit , a** di

vani-ſiepe ;mò audit cum iis, qui tfjîtm audiunt. 'Umts eſl enim magífler,

ó“ ci”: 1m' diſh': . @'9' eius' , gm' audit , qui ö“ meme-m irrigat, (9" ratio

”em . Dimostra ancora , che lia molto lo ſcrivere neceffario ;perchè la

memoria è debole , e porta L’eſempio di ſe (lello : Multa autem ”84

fl'ío ”finali-propter longitudine”: temporir, ”t qua: abſèuefirípz‘ir effuge

ri”t . ”Me memoria mm imbecillz’tazem ſità/eva”: , expoſitiouem capita

confliturntem ,ſir/”tara memoria monimentum mihi compara”: , bar ”e

ceflariò ”fin film dgfi'fi time. Stimola eziandio altri allo ſcrivere, aven

do prima detto : l’ulc mm autem îflè, ó* [nom-flame exiflim , ii: etiam,

qui pq/Ieáfutui-iſìm; ,bonaſ filiar r inquere . Ac ſii/ii quidem, :ai-Forum;

anima autem fimt’famr orario'… .jam Pat”: eo; (licimur , qui ?'10: ca

techeſi írg/l‘immwnt . Inſegna @affiodoro lo steſiò , e ſprona gli altri allo

ſcrivere, il Premio della gloria proponendogli: :mm Eruditus ,ubi

”Hit :xi/Zwegloriq/ì” :‘e recano gloria agli Scrittori l buoni libri . Colo

ro , che col dono di Dio allo ſcrivere ſon valevoli , ſcriver debbono , ed

accreſcere quella ricchezza d’in egno , che da Dio hanno ricevuta , co

‘ municandola agli altri, e non epellirla : e ſecondo questo ſignificato al

cuni ſpiegano quel detto nella parabola di Giesù Grillo : Ser-ue ;rr-quam.

Ware mm dadi/Ii padania”: mmm ad menſam , fl: ego, 'vmiem cum uſu

ri: utique exrgiflìm il/am ì volendo, che [j daſſe a colui , che l’altra a vea

.accreſciuta : e la co nizione delle Scienze è come' una moneta , che dà

lddio agl’ingegni , a quale dee con giudizio impiegarlì , e non tenerſi

ozioſa ed inutile ;benchè dagli Eretici ,e da altri-malamente fi impie

ghi-Tuttii Padri della Ghiela , i Dottori,e li Uomini più gravi nelle

cpre maggiori, ene’ governi hanno compol o più libri: e i Veſcovi a e i

Lontefiçi nella ore_ aſſegnatç alla Rudi@ I hënno ſcrirçg , e ſcrivono

. ezian
\
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eziandio opere Eccleſìastiche,e proſane; del che ſono stati,e pur ſono di

*eſempio tanti Uomini-e gravi, e' pii . Le cure delle coſe domestiche , e

delle pubbliche non ſono valevoli a togliere l’applicazione‘ agli Stuó.`

dioſi ; che ſanno rubar le ore anche negli affari pin-gravi ,e diſſe Sene

-ca : Mentiantnr ,quifibi obſiare ad fin/lia liberali:: turbam nagotíamm

oideri volta”. Simulant occupazioni-r, ó" a”th é‘ :pflfl- occupant. Vara,

mi Lucili, nato, c9" ”bicumqne firm,menrji4m . Leone Magno, Grego

rio Magno, e tanti altri Pentel-ici della Ghieſa ;benchè applicati_ al go

verno di tutto il Mondo Cristiano , pur’ colle loro opere han voluto

:giovare a’ posteri studioſi ;e Pio ll. nelle ore destinate a dormire ,r come

-afierma egli steſlo , non iſprezzando di giornoq' divini Uficj , nè trala

ſciando i Concistorj,nè 'ſdegnando di udirei ſupplicanti , volle nella

ſua"vecchiezza-'deſcrivere le coſe degne di memoria- avvenute ne’ ſuoi

tempi , con unabreve ricognizione delle antiche?, e trattar de’ costumi

teſſere una lstoria, che gli Antichi appellarono maestra della vita; il che

abbiamo altra-,volta riferito nel ſuo ſecolo . Poſſono dire gli Scrit—

tori colſEtt-leſia/Zico della Sagra Scrittura : R @ſpirit-e, qnoniam non min

jòli -laboravi ;jr-a omnibus exgnirentilmr rlijìuflmam :-ed abbiamo ne’

,Pravwrójí 03:‘ abjèonrlitfrumenta, maledicetnr in Populi:.

13.' Sono i libri‘ il frutto dello studio , che dal Concilio di Trento è

ñ appellato comit-rane bammi Eccleſia 5 nè il ſolo S.Clemente Aleſſandrino

riferito gli ſomigliò a’ figliuoli; ma S.Agostin`o eziandio , che ſcriſſe: Hoc

gli ingeniifrnfimá é‘ mmtirfartnr, quo non tam libros, ”am libero: di

cimar. Così Baldo Giuriſconſulto ſpronai Virtuoſi al acompoſìzione

de* libri, dicendo : ;Arcinadmodum i'm-pe efl dim'ti decedere ſine bar-de;

ita mi/'mimum balmrti gratìam intelleéì’m ,faq/Ieri: , O‘studiofl: nihil

ſcripta”: dimittere , quo pqflint , velnt bande: intelleEZm aliqnaliter con

ſolari‘. Fu questo conſiglio anche deLGentili , eSallustio tra gli altri così

diſſe: Omm-.r benzine!, quiſeſè sturlentpmstare crateri: animantibu:,fizm~

ma of: ”iti dere! , ne -uitamfllentio tranjeant , mlntilfecora ,, qua natura

frana , atque 'DEXÌTÎ obedientiaſinxit :e poi ſoggiun e‘: Miki reáîiu: eflè

wide-tar ingem'i , quàm virinm opibmglariam qnarer’e ;6“ quoniam 'vita

ifstz , qnafrnimur’, bre-vir e)? ; memoriam noflri quammaximò [ongam

gflicere; nam :li-vitiarnm, Ò‘formae gloriaflnxa, atquefragili; est , 'virtus

- clara ,utenzaqu babetnr . Lucio Luccejo ſcriſſe a Cicerone convenire,

che Ernditarfimper aliqm'd conſider-0m”, quod alici~ deleéîet: aut

[andiam- illuſtre: s e Cicerone ste o anche ſcriſſe: D081' non jòlùm vivi,

ac pra-finte: stndiqſòx diſta-(Ii ermlinm ; atque datum ;ſi-d bar idem pqfl

mortem monumenti: literarflm affiqmmtnr. _ ~\ -’ -

14. Lo studio poi de' giovani è per imparare , eper inſlruire ſe fleſ

ſi; e i vecchi non ſolo nell’inſegnare , e predicare hanno dello studio bi

ſogno; ma nella vecchiaia medeſima imparano ; eſſendo aſſai vasto il

ſapere- Diſſe però S-Ambrogio: DijEenrſnm mibiſimnl,é' dacmdnſim esta

gnoniam non *nata-vi ante ſli/Erre; a* qnantnr'nlibet qui/‘qneffrqfè’èerit, ne

gm efl , gm' doveri non :gear , 511m vivi: . çogi affeer S_- Agoſtino ',,che

. ,. 1mm;

Pins il. De

flript. Affile,

Aſrir. Òr: in

Prolog.

- delle genti nella Deſcrizione rlell’Afia, dell'Europa, e dell’Afiita, per con- ‘

‘Cedere qualche coſa alla ſua mente , che ſi dilettò di questi studj , e per

Ecole/l'aſſic

cap.3z. &rap

1.4'.

Conril.Tri.

dent- fifl; 1-3 o

cap. 1 i.

Baldo: in

preſent-Deere

{charm-.7.

Sallufſius

init‘ De Can

farai-Guilia.

Cl‘- EPM-f‘

mil. lib. z'.

Epifl. 14. E:

(Minor. 1 4.

D. Ambroſ.

Qfflcior. liba

eap. 1.

D. Auguſlin.

ad Hiero

"al".
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Sent-c. Epifl,

76.

Hugo Dida- ‘

fiale

'I’. Lamî

Traitmimſi.

ñ delle Scienze.

PJonabil.

{on . DHS!“

diir Manit

jii'c. Tom. i.

part-1.04.16.

e io,

P-Mabillon

loc. cita' cap.
*1ſ- l

i D.Thom-.e~.e.

Wanda-Id

3- ſi

.A ‘come ſono

‘tall,eCCettuatanel’Ebrai’Cá ‘perla Sagra Scrittura‘, là Chimica', PAM di

”alla efl atarji-ra ad dijì‘mdum; quod et ”er ma * ‘ i
difiere ; magi: tamen dere: difl‘erc ,flqfluàm ignîízi'îetcdäáſeöqffi‘ffl

anche Seneca diſſe : Tamdi'ù elifi'eudume/i z quamdiù ngfiim d o“ en tili

verbi?) cri-dimm, quamdiù *ui-var . Demoflene Orator Greco aſſai ſifilpgo_

a’vendo dell'età ſua ro7-anni compiuto . ſi doſeva, che moriva ce e dm

incominciava a ſapere ; e Platone di anni ottanta mori ſcriveii uan o

,me dice _Ugone- Oſſerviamo dall’uſo , che gli Eccleſiastici i ii n? ' co.

“ſi ſono nello studio afiaticati ,ì ed in oguiietà hanno com 2g“; tlc-g‘?

di varie dqttrine-; co’ i quali hanno la Repubblica letteraria aíirícch'lt r:

ed in tanti Secolidellu chieſa non ſi è veduta ſcienza . o arte @hei o ’

ſia' stata trattata dagli Eccleſiastici oRegoſari, o Secolari , da cdi i Tila?“

'tati , e i precetti ,c e abbiamo di quelle dottrine, ch.` .de- Laíci 3.0;
gſçprſe , molto piu , che de’ laici steſlì, ſono stati inſeonati ne'loiiolli

. ri; come_ pur ſi vede dalle varie Biblioteche degli OOrdini Re clan*

Moſto più imparano anche i vecchi-nell’età nostra,~perchè tanti Eiuovi

Scoprimenn ſi odono , e tantemiove dottrine, che agli Antichi furono

ignoto s e tante gonf`rogerkìqlettperarie.- ‘ .

* r7. Se tutti gi cceia 'ci in‘o oiſecolo a ` ' ~abbandonato ,che gli prdibiſce ilFleurZ , non ſi ſegvgedieeb‘l’oegdlîglibîimdi

tante varie dottrine,co_me pur con utile ſileggono. Ma ben-ſi può

predicare-,ammimstrare iſSagramenti . viſitar gl‘infermi I attendere al.

'or-azione ;eñstakeqin camera ancora a comporre libri ..Così han ſacco

molti Parrocchia… eruditi , e molti Miſſionari di varie Reſi ioni ch

1ſoddisfare :È’ ſoli-o .bigligîpi I,ìald zelo di propagapla Fede han ſapri”; ,3;

in ieme ru ar e ore e o u io r com orr ' -altresì- formarſibri. Fe P .flacone 1…qu Magma.

16. Lo studio delle Scienze mostra neceſſario a li’- - ` - ' *il P.l.ami Franceſe; e prova largamente il P. MabëlſóîefioìîY—ſlìäfî

(lettino della medeſima Nazion‘e,aſſaidotto ,e'rwerit’o eziandio er La.

ſua dottrina, che le antiche Librarie de’ Monaſteri della ſua Reſiînone

fan vedere gli studi ,che in quelle ſi faceano, aſſo ſtudio ', aipofaéîóne
ed aſſe opere manuali ognuno attendendoin anni tempo ed -in oone

ſecolo; anche quandoi Bai-bari dominavano , ;che le Scieiize ſoste uſic’z:

l:Tano , i libri , e le letteremonſervarono. ed erano i profeſſori , e mae
ri. * ‘ì‘ ñ 2 ~ - . ~ñ

‘* 17- Biaſima però lo stest'o RMabilſon, che i Monaci“. ñ - 4
ze attendono ,che più tosto curioſità e piacere :agionarioqyëiil:E Edit;

la Poeſia, la MUſiCfli [Tattica, l’ÃÃronomia,-le‘ lingueìOrienó,

i

Raimondo Lullo , e quelle ,che ſono~ reli uie del ` 'l’Astr-ologia Giudiziaria ,la Ghiromanzia i ?le altre ëſîíîiflaſxiie, .cëTÉ-î

biaſima la lettura 'delle [ſtorie. de'ÌViaggi , per caVarne piacere , diCen

do, che fieno vane fatiche,e perdita di tem po. che—'è prezioſo-L’uſo pe

zòpon approva il ſuo giudizio; ma ;più tosto‘lo rigetta . e ſe a’ Monaci

egli la ,Sagra .Scutturacoricede , alla ſ’teſſa tutte le Scienze ſono indiriz

zare, ?Pine inſegnò; S.T’ommaſwperò qui ci ‘conviene’a’ ſuoi ſen

timenti contraddire , e moſtrare-il _biſogno , ‘che ‘di quelle ſcienze

i - ' ab
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abbiamo ,. le quali egli diſprezza . “ y . i , _ ..g

18. Delle ~lingue non vi ` pure alcuna , che non ſi vegga neceſſar'a

a" Miſſionari per Eprtare alle Nazioni rimote la Fede , per predicarvi,

per comporvi i li L i , e per trattarvi ancora . La cognizione di queste

uno de’ doni dello Spirito Santo, ſiccome -lo dice S.PaoloA ostolo nel‘-`

l’Epiflola ad Corimhior, la quale legge ſu l’altare nella Me a della Do

menica decima dopo la Pentecoste , come ſi vede nel Meſſale `. Ma -ri-_

rova il Mabillon ſenza punto avVederſene quelche a’Religioſi steſi'í

Hanno la Chieſa, i Concili, e i Pontefici ordinato. Nel Concilio di Vien

na della Francia, che è il XV. Generale di 3,00‘. Veſcovi, ragunato nel

1;! í.ſocto il Papa ,Clemente V. Franceſe, _che portò in Avignone_ la Sez

de_ Apostolica , furono stabiliti i Profeſſori-delle lingueOrientali nella

più inſigniLlanrſità dell’Europa per la ‘propagazione dellaFedmn Leu

cana l’Inſcrizione, riferitaanche dal Vallemont, Sono ordinati qnestí'

studi generali delle lingue Ebraica ~, Arabica , e Caldea nelle Univerſità

di Roma, di Parigi, di Oſſonio, di Bologna, e di Salamanca, per ciaſche

duna lingua due Maestri Cattolici dalla Clementina ”le Mzgiflrir , e di

ce il Fleury non eſſere statociò eſſeguito ,chedopo moltorempo . Gosi.

nella Costituzione Apo/Zolimñflrm'mtir , ;d"a di Paolo V. e nel Decreto

della Sagra Congregazione De Propaganda ſide nel 1623…- per “ordine di
Urbano Vlll. in cui ſu deuozffioniam impoſſibile estjíne ly‘lſſguarum ”aa

ritia- Fidem Catholicam in exterirprapagare ”atioflibm ;rr-m verb natia

:iam in &rhgztyòramfamiliar introdurre difiicillirñum eſlfize precipita

Generalium,.à* aliorum Superior-um cura, C'e. Le lingue stabilite , che ſi

inſegnaſſero nelle Scuole furono l‘Ebraica , la Greca letterale , e comu

ne", la Latina , l’Arabica , la Galdea , e l’lllirica ,eli ordinò l’erezione,

delle steſſe Scuole ne’ Monasteri, e Conventi di Roma ,e ne’Celebei'

Studi diBologua, di Padova, di Parigi , di Toloſa , di Valenza, di Vien

na, d’lngolstat, di Salamanca, de’ Gompluteſì, ed in tutte quelle Città,

in cui ſono eretti Studi Generali de’…Religioſi . La steſſa Congregazione.

formbnltro Decreto nel 1635. in Cui aſſegno la maniera di ſar le lezioni

delle linguesed altro’nel 36:7. come gli riferiſce il P. Lantuſca de’ Mi

nori della stretta Oſſervanta . La steflà Sag

ha larſua Sta-mparia per: bblicare i libri delle lingue diverſe , le quali

non ſolo per. uſando’ Milliiinari; ma altresì per 'l’intelligenza della Sa;

ra Scrittura ſono profittev’oli. Non- poſſiamo biaſimare tante utili vera

ſioni fatte della Sagra Scrittura da’ Religioſi per ordine-de’ Pontefici ;e

giovano ancora le lingue per farci note le dottrine degli stranieri , per

_impugnarle quando biſogna, e per l’uſo neceſſario del commercio.v

r 9. Non èdegna, di biaſimo la Poeſia nein »Eccleſiastici , perchè fi

vede uſata nelle azioni ſagre ;onde tuttii Salani di Davide , comeñdicq

S. Girolamo ſui-on composti in verſi , che ſimili ſono a quelli di Orazio,

e di Pindaro . Appo gli Ebrei fi trovano-in verlii libri d'lſhia, di Giob,

e di .Sì-110mm- , come dicono Gioleffo , ed Origene . Molti Santi , e dot-Ci

Uomini dellaChieſa Greca ,e Latina ſono stati Poeti ;ed in molte Re

ligioni è di grandeoroamento la steſſa Lçefifl ;anzi è Poſta in uſëhdalle

ie

""iT-’ - ,

l

SN

- vante , e di questo Concilio .-ediquelcixe ſu trattato ſi vede nella Vatí— ì p

' Fleurj cap. 6.

P. Angel. i

ono azionein Roma- Lamuk
D

Tbeatr. Re

gular. verb.

Deere” . ò'

[affina. Ling.
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' Sono que

Chieſa (leſſe _ r cantarſi le divine lodi ,come n l’han* e altri uſi;e g…,zm- (Le i. furono’dal Papa _Urbano Vlll. ri ormatſe ripieigliorati ;e

vari Pontefici nella Poeſia eſſer-citati ſi ſono. Nè rchèi Religioſi della,

’ medeſima poſſono malamente ſervirſi a vietare a arto a loro li dee; an‘

zi molte opere ſagre da loro com e ſi leggono . Biſogna dire lo fieſſo

della Muſica o di canto-fermo o o gurata, o instrumentale , tanto pra

ticata ancora nella Chieſa ;ed Iſidoro stimò eſſere di vergogna tanto il

non ſapere di MuſiCa , quanto l’ignorare le lettere. ‘

20. Le Scienze Matematiche ancora con lode dagli Eccleſiaſlici , e

Religioſi‘ſi proſefl'ano , è loro neceſſaria ?Aſtronomia per regolari-et’

tempi delle Feste Mobili , e del çalendario , e per giudicare le o ;zioni

ſcandaloſe ed eri-once, come ſi gludlCò nel Sistema del Mondo e] (2°,

nico, e del Galileo . La ſtimo neceſſaria al Teol oil Vivaldo, er.

chè ſpeſſo nella Sagra Scrittura ſ1 ſa menzione de’ Cieli, del Sole , lia!.

Luna, e delle Stelle; così ancora la Geometria, leggendoſr nella Sapien

zaiche Omnl'fl i” me” “Wifi‘ ”ümffoyà' onde” diſpoſe Dima cui ſi dice.

che tamquam ”roma-:hm Stati-ra’ flc e aut: te Orbit Ter-ram”: . Han- ‘

no talvolta giovato le Matematiche alle Controverſie degl’ſnſe‘deli;

così il P.Matteo Ricci Gieluita col mezo delle ſteſſe potè introdurſi nel

benevolenza di quell'lmperadore , e de':

ſuoi Principi ,ed aver licenza di‘lXa-bilirvi le Caſe, e le Chieſe per pre.

dicarvi la Fede, come nel ſuo Secolo abbiam detto. Non vi è Religione,

che non faccia pom a de' ſuoi dotti Matematici ,- e de’ loro libri, i quali`

varie dottrine Mat matiche inſegnano , e ſono celebri il P. Glavio , il

P.Riccioli ,il P.Chircher , il P.Tacquet , il P. Scotto , ed altri dotti Gia‘,

ſuiti di varie Nazioni, illuſlriinquefie Scienze, e diverſi ancora negli—al

tri Ordini Regalati . Stima llbl’l inutili, e di piacere gli Astronomici il

P.Mabillon ;ma poi nel Catalogo de' libri più ſcelti ,e delle migliori

edizioni , che forma per comporre una Eccleſiafiica Biblioteca ne ha

deſcritto un buon numero ſotto il titolo de’ Filoſofici ; ed altri ancora

di quelle SCienz’e ,che riprova , i quali tralaſciare ſecondo la ſua o inio

ne dovea er togliere l’occaſione a’ Religioſi di legger li,-e farvixudio.

lìPi lnjlituciq Pbilojòpbia , é“ Mtbematiccäel P. Galtruchio:

Uni-verſo Mathematical! Moria di Michel*An elo Bardi-:lla Siciliano:

Cflrfu: Mathematicm; Petri Herzgonir; le Opere el P.Clavio, i libri Har-z

monícorum MariniMerſZ-”i,alcuni del Siſ’tema-del-Mödo,e delle Cornate,

gli Elementi della Geometria *,i libri di Vitruvio , ed altri di Pittura , e

SColtura ſcritti in Franceſe,dichiarandoſi averne laſciato molti di Filoſo

fia,`e di Matematica . Deſcrive pure alcuni libri de’ Poeti antichi e mo-_

derni, delle lingue , e nomina nel tim. l’Opera Sixti Senmjír i” vario:

Scripta” loco: Mfliomr Aflronomica, Geographic-e, Play-rica, Problema.

tica/Zefa): exc” a’, per darci a conoſcere , che giovino allo ſludio della

Sagra Scrittura le (leſſe Scienze ,che egli non approva ne’ Religioſi , e

che ‘in una Eccleſiastica Libraria tenere ſi debbano quei libri , che ne

trattano. , - i

21 . Utile ancora, e neceſſariapgli Eccleſiallici è la cognizione delle

morie , e della Geografia , della quale hanno ancora ,ſcritto i Religioſi

- “un

r_
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.aciliffimi‘ libri ;te ſe conſideriamo quei de’ Viaggi ;oltre che ha eglr~

. flampato il ſuo Viaggio fatto nell’ltalia, ſ1 trovar? ſorſe il maggior uu

mero de’ Viaggi dati‘ alle stampe da’ Miſſionari , iìquali raccontano le

differenze de’ paeſi, e degl’lmperj, 1 costumi,le Religioni , e le coſe a lo

ro accadute nel propagare la Fede; onde ſono di rande instruzione , e

ſpeſſo di piacere ſpirituale a chi gli legge. Il P.M. iovanni Gonzalez de

Mendozza dell’Ordine di S. Agostino nella ſua lfloria della China afferma

nella lettera a Ferdinando di Vega , e Fonſeca Regio Conſigliere di

Spagna ,e Preſidente del Real Conſeglio delle Indie ſcritta da Roma a',

r 7 i Giugno del r $87. che dal Pontefice Gregorio gli fu comandato z

mettere in ordine l’lstoria di quei Viaggi, e la daſſe alla luce per accre

ſcere il 'deſiderio della ſalute di tante anime, che là ſi perdevano, n’e’ req

ligioſi petti degli S agnuoli, e però la stampò in quella lingua . France

ſco Avanzi nella ertera Dedicatoria della ,stell’a lstoria da lui tradotta'

in ltaliano, dedicata al Pontefice Sisto V. così gli diſſe :Eflendolefre/èn

m0 questo libro ( cioè a Voflm Santità ) in lingua Cafli [iam: l’annopaſſo”
dal Padre Generale‘di S. Agia/lino, ed annonziato eſſer/;gnperm in quei paeſi

la porta alla predicazione Evangelica ; poicchè ebbe moflrato e del dono, e di

.torìfilice novella i/ffiacere , che/i conveniva al l’a/lore univerſo/eda! Cri—

flianefimo, diff, cheſaría stato benfhtto :radar/0 nella lingua nq/lra , e ca—

mnm’mrlo all’Italia ; il quale op artuno efrudente concetto ( rendendo alla

gloria di Cri/lo, ed "r/loſinlendor ella Religione delglorioſo S.Agostinm i cui

Rarlfi penetrandoprimi in quelle Pam', *vi laſciarono ilſème dellaparola di

.Dio col Decalogo , o col/’Orazione Domenicale ) ba partorito quella miafir

tica , ecc. E questa lettera è da Roma a’ 25. di Marzo dell’anno 1 785.

Nè ſono inutili i Viaggi de’ Laici; perchè ci danno una pratica e più

distinta notizia de’paeli,ſorſ`e aſlai più,che nö fannoí Geograli generali,

ed avviſano molte coſe vedute, che ſono degne a ſaperſi, e giovano an

cora agli Scrittori anche di altre materie; ſiccome er la nostra lſloría

delle Gemme varie curioſità ci hanno dato. Dicono i iornalisti de‘ Letñ

terati Oltramontani , riferendo i libri del Nuovo Viaggio all'Iſola dell’A

merica del ,P. Labat Domenicana Franceſe , stampato iu Parigi nel

1722.in ſei volumi in r z. che ſe quelli, che viaggiano , o che ſoggiorna

no ne’ paeſi lontani aveſſero tanta cura di fare delle oſſervazioni ſopra

tutto ciò, che loro fi preſenta, quanta ne ha avuta il P.Labat. la Terra,

e'l Mare ſarebbono allai più noti di `quello, che ſono, e l’Europa rica ve

rebbe dalle altre ran parti dell’Univerſo abitato de’ vantaggi infini

tamente più conti erabili . Biſogna però fare ſcelta degli Scrittori , che

trattano de’ Viaggi, e lo steſlo P; Labat nella ſua Prefiiaioneîi stende
aſſai ſopra le imperfezioni di alcuni ;e dopo avere oflervato ,che mol-v

tiflìmi ,i quali 'non avevano quaſi meſio piede a terranell'lſole . non

hanno laſciato di farne delle deſcrizioni , ſoggiugne . che altri le hanno

deſcritte-anche ſenza averle Vedute., ed han no ſpacciare tante', falſità,

quante righe hanno ſcritte . MetteDuret, che ha pubblicato un Viag

gio di Marſeglia a Lima stampato a Parigi vnel 1710.' nel numero di

quelli Scrittori , che viaggiano ſenza uſcire dalle loro Caſe: e numera

_vari sbagli ,.e cont‘radizioni .di altri , proponçndoli . però ſempre di ri

ó TomJl. -î \ prenz

.Franceſi

Giovi-rl. de’
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prendere i mancamenti delle Opere ,ſenza toccare gli Autori . .…

22. Le cognizioni delle coſe Magiche ,e ſupestizioſe,le quali al); `,

borrire fi debbono , biſ na . che fieno anc0r note :gli Eccleſiastici q'

per condannarli, e per arſi le pene a coloro, che le uſano, e per ſaper.

[i almeno quelle vanità e Hanno però ſcritto con lode il P. Martino

Delrio Gieluita . il Torreblanca , e molti altri , tutte le Arti Magiche,

ſpiegando; e ſonoi loro libri giov_e_voli a darne la cognizione er A ri,

gettarle ;e giovano ancora le notizre per li Tribunali ell'lnqui izione_

del Santo Llficio. Nè potranno certamente gli Eccleſiastici alle Coni-'eſa

ſioni applicati distinguere le colpe z le varietà , e le gravità delle ſuper,

Frizioni; ſe di quelle Arti stefl'e,che ſono proibite non avranno una bag

fievole intelligenza . non per operarle; ma per ri prenderle, e ridurreí

proſe-libri ad abbominarle.Gosì le Divinatorie , e le altre vane Scienq

ze ſono ancora da bialìmarſi , e nè meno a’ Laici ſono convenevoli.

non che a’ Religiolì, ed Eccleſiastici ſolamente; anzi alcune ſono affitto

proibite dalle Leggi ; ma nondimeno anche quelle ſa ere lì debbono;

dicendo &Ambrogio; Legimur aliqua , ”e ”ígàganmm egimur ”e ignpre's_

mar; legimur , non ut :emanano/ëd let rapa iemur; á" utſaarmu giulia

jim, in qui/mr rsti cor exaltantfieum . Giò ripete Graziano nel Decreto, q

dice la Gloſſa, che ſ1 dee tutto intendere delle Scienze ſecolari ;qmemm‘r`

”ul/”r fit uſi” di alcune, tamen ſèientia aereflària ejf i E’ un penſiero'

allai ſciocco l’effaminare, ſe prima di Adamo vi. foſſero (lati Uomini al

Mondo; e pur dice l'erudito Dottor Langlet di Freſnoy_.‘ Noel ho arl-ita

di quel/a zii/[mm , cioè fi vi fienoflati Uominipn‘ma di Adam.: Prov!

cori ſiaccbe dell’Autore , c'be baffi/Imma quejìo ſiſtema ridicolo meritano.

appena d'eflère e/?rmimrte . Ma non i) da tralaſciar di vedere alcune (lel-`

l’OPere che ſijònfiette pro contro (li quefla`oflinioneio aflme ſli/?iper ciò che A

_ſlam detto _[òpra mm quejiione , che baſano tantostrepito nel Monda z o a[

meno per cmq/?ere la debolezza dell’intelletto umana , che :’xqäpigblia alle

”alle a’flutíinmti più ridicoli eſlm-vaganti.

2 z. Sono ancora convenevoli agli Eccleſiastici le Scienze Naturali@

quì non ci fermiamo a ciò dimostrare largamente ; perchè ne abbiamo

ſcritto in una EPi/lola dirizzata alla nostra Incuriqò'rum Societari Rustn'a

mnſì,e stampata avanti le nostre Diſsertazioni ‘De Hominióune De Ani

malilmr Fabula/ir. Le Favole,che ci con venne raccogliere per l’argomë—

to della lleſſa Opera non ſono della ſpezie di quelle di Eſopo , che parer

poflòno da Uomini ozioli; ma ſono le menzogne di molti Autorixhe ci

hanno’dette , le ’quali abbiam voluto mettere ſottol’occhio,ed impu

gnnre, per ilprirgare la Storia Naturale. Quello studio di pochi melj an

corchè profittevole a molti, perchè le favole e menzogne per vere i ilo

rie hanno credute , ci ſu nondimeno da alcuni biaſi mato , affermando,

che in tali lludj ci mostravamoapplicati ,i quali stimavano ad nn’Ec

cleſiaſlico non convenire 9 Si udì il biaſimo prima che l’Opera dalle

ſlam pe ſi pubblicafle; però ci con venne diſenderci coll’Episto/zi; ma poi

ci ſu purdata una ſanta conſolazione ; perchè giunta la nostra Opera

ſotto l’occhio Purgatiilìmo del primo Eccleſiastico e Giudice della Chie

ſa Cattolica, cioè del Sommo Pontefice Clemente XLnella. dottrina” e

. ~ ` ~ nel
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'nelle Opere veramente Grande, non ſu riputata biaſimevole dallo &eſ

lo , e da altriäravi Uomini anche dottiiiimi Eccleſiastici z nè furono

[piazzati i no

diverſità delle Opere , alle quali ci vien data l’occaſione , o l'obbligo di

applicarci . Siamo stimolatí dalla natura steflà a diſendercí da quelle

cenſure . che la propria fama, di cui dobbiamo far conto, oſcurare pre

tendono ; dicendo S. Anſelmo, cheflimamfimm negligenr crudeli; aj} : e

fiamo anche Perſuaſi da alcuni de’ nostri amici a recare ancora queſto

nostro eſem pio , che giova a provare non diſconvenire agli Eccleſiastici

lo fiudio ,e la cognizione delle ſcienze anche naturali. Non abbiamo

{irciò difficoltà di riferire, che il Ghiariſs. Monſ-Giovan-Maria Lanciſi

edico Pontificio così ci lcriſiè in una Lettera, quando ricevè le nostre

Dillèrtazioní : Ho ripartita cori bel/a l’Opera di V.S. Illflfflrifl'. che ”e bo

umiliato I'ejZ-mplare più by” legata a N. S. affinche‘ [affaccia callocare nella

ſua Libraria ,e Sua Santità m ba rimqflrazo up’itg/ínita paterna gradi

mento, ecc. Nella ſeguente Lettera Così replicd : C0” l’augustia del tempo.

in cui mi trovo ,P9170però qflimrare KS. Il/”flrijìdel paternopiacere , cl”

N. S. moflrò ”el/oſcorrere la di 1”' dattiflima Opera De Fable/oſi; Animali

bm . Non ſono foi certo/ì n; abbia dopo ”Lug/iam la lettura ; Perche‘ il Ta

volino , e la mente di Sua Santità fimo due prodigi difeſi), e difaticbe-. Ci

fu ciò con fermato dal Chiariſsimo Giovan-Mario Greſcimbeuí ora.

Arciprete di S.Maria in Coſmedin, Lerrerato di gran lode , che ci ſceiſó‘

ſe :Gia ami/iii a KS. llhrstriſr. la ricevuta della fica ultima ”oóilgflìma

?tra ; e il mio tanto :lobo/e z quanto giflsto Parere intorno ad efla : ſicché`

u
”que in rifiwsta alla ſim ſlimatiflima lettera non mi refla (la farìaln-a,

jè ”m di ”uovo ringraziarm/a , come fo con tutto 10jffirito , qflîcuranrlola,

che indelebilefirrà i” mela memoria delle grazie , che ella ſi degna di com.,

partirmi . Son poi certi/fin”, che N.8‘. l’aveva ancb’gſſo infinitammtegra

dita;perchè i” verità l’Opera il merita, ecc: Allo steſio Pontefice di ſape

re proſondilſimo,e di palato delicatiſiìmo negli Studj non diſpiacquero

i nostri Torni degli Blog} Accademici , in cui abbiamo ancora mostrato

Lualche nostra debole applicazione alieſcienze, delle quali ci piacque ri

rir qualche dottrina@ qualche notizia per erudizione,ſcrivendo di lloó` ,

mini letre_rari,e per non' iſcrivere ſemplici raccöci; come Fa ancora ogni

Scrittore delle Vice anche degli Uomini a che letterati non ſono. Così

c`i ſcriſſe il vriferito Creſcimbeni Custód'e della celebre Accademia di

Aréadia, alla quale ci Convenne mandare una copia 'de’ nostri Elogi con

altre da preſentarſi ad alcuni Cardinali Accademici :In rima luogo le

ſignifica, che in occaſione . che i giorni paſſati fm' a’fiedi zie/;Mya NJÌP”

altri affari-,ſayiqu , the SIM Sáiztitàgrad-ſce aflìu le Opere nuove, le Pra

fintai una copia di quel/e di V.S.(11aflrifi. la quale molto gradi; ed ultima

mente fippi Aalfilo Bibliotemrio’, che [a Santità -á‘ua l‘aveva fi'orſii con

piacere , efoi awwíirato da aſc-”ni Palatim' g tutti i quali ave-vano am

mirato puff/bla lafë icità del/affini penna} ma laprudenza nel maneggiare

un’infler tantopericoloſa , guanto è quel/a delloſcriwreſhpra i Letterati

via-mi': ecc. Ci confermò lo steſſo con‘altra lettera ,in cui ſcriſſe : Ha

godutofinza fa*: a dv’lîlla rabbia‘ gradito ilyregalo nie/_la jim Erudiliflima

. y z OP(

ri Studj di quel tempo; variandoſiimedelìmi ſecondo la"

S. Anſelmi

f“P" EP‘st-ad

Pbdtffnſ.

Lancíciztter:

dd Rom:: 7.

Giugno 1714.

Lanciſthter.

zo. Giugno

1714.

Creſcimben;

letter. da Ro.

ma l ;a Otto.

bre 1714._ `

Creſcimbenì

Ie‘ttm da Ro;

’nd ,o Set

lembi‘. 1703,.

Creſcímlien.

letter. da Ro

Ma n.. Set

tembr. l 7c 3 .
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0 era arto da me al Papa , il quale, le ratifica , cbe l‘ba gradito oltre-mo-`

di, ele ba fatto giuflisia . Questa gran clemenza del Pontefice verſo i

nostri ſtudi ,e verſo le nostre deboli fatiche ci ſu rinnovata nell’anno

1707. poicchè nel conferirci_ un Canonicato, che ci convenne accettare

(del quale poi per gravr cagiom abbiam fatto riſoluta rinunzia con gli

llficj di Reviſorñ Delegato de’ Requiſiti de li Ordinandi, di Conſeſſore,

di Archivario.e di Camerlengo della Chic a ) ci ſu ſcritto dall’Eminen—

_ tiſs. Cardinal Giuſeppe Sacripante Prodatario con lettera corteſiſſima

(mama, di ſuo proprio carattere ſecondo il ſuo grand’animo : La grazia {li/Pen

cripani; Iet- _firm a V.S. da N. Signore del Canonicato di cotyla Cattedrale è _flata un'eſ

rer. da Roma fetta della gran clemenza di fila Bcatiturline,cbe ba voluto riconoſcere il

10- Gennaro merito , la dottrina , e *virtù di lei ben note alla medeſima‘, ecc. Pnffiamo

.-1707- ure riferire un gran numero di lettere di Uomini dotti , anche Eccle

" Eastíci autorevoli, che non hanno blaſi mato i nostri studí , coll’occaſio

‘ , ne de’ medeſimi .Elo i ; ma qui bastarà metter ſotto l’occhio quelche

` ' ' ci ſcriſſe l’Eminenti s. Cardinal Fr. Vincenzo-Maria Orſini Arciveſco

Tal’d- 075"- vo di Benevento, gran Letterato,e grande Eccleſiastico ancora, il quale -

1‘“"" ‘14.3" per ſua generoſità volle onorarci con lettera di ſuo carattere , in cui
”mex" 1' ”3‘ ſcriſſe: Hieriſera mi pervennero ”elle mani i due Tomi deali Ela ‘hdi/hit

Lu‘ o' n°3' ti da V. S. che mi ban tenuto conſommo diletto deſio più ore (fe/la tra)?

` cor a notte . Se in gli nonfoflc il XXVIIJa di lei enna . ſic-'omo è oagetto di

ammirazione a tutti îli .Er-udite’ ;così rimarre be immane dal giufla

cenſiira ric’ Virtuoſi, c e libreranno i meriti rie! quivi lodato . Chi poi *voglia

feſhre i ſudmi Tomi , gli riconoſcerà di feſò non inferiore a que’di ogni

grande Biblioteca :Percioccbè contengono in ſucco quanto ſimrjkmente [ì

può leggere ne’volnmi delle più ampie Libraric . Bene-dica il Signore , che_

ancor boggi/Iì ci dona i Ne}›oziani,cbe banmportatili le Biblioteche. KS. al

tresì lo benedica -, nonſhlo Per averle :ze/Petto , come il Nepoaiano Girola

mino; ma fra le dita per diſlocnfizr/eà comune inflruzione di tutti gli Smſi

_ diofi ;e colle mie obbligaziom a V.S.mi ofero affettmffhmente . Benevento a*

:Baſi Luglio l 70;. - Di V.S. - Affezionatiſîrffler ſer-pirla Fr-Víncenzo-May

ria Cardinal’AÎ-ciwſhow . Nello *lieſſo anno ci onorò eziandio col Pero'

ſuaderci la stampa della nollra Encyclopedia , ſwe Orbit Doflrinarnm

z diviſa in ſette volumi , ſcrivendoci dopo la riſposta all‘annunzio delle

Card* 675"' buone Feste del Santo Natale: Sarà maggior’ utile (le' Letterati che El

““3 ”" D" la im ima la ſua Enciclopedia , laſèianio Per oro indietro la Biblio

‘fm ‘ 7”' teca dël' Autori celebri ;ſiccome bastabilito ;tanto più , che ba trovato il

~ Mecenate , che ſi: m- addoflèrà laſ ſi: . lo bavrò occaſione in qucfla di am

-‘ - mirare il ſuo ſollevato talento ;Home i” quella mi fi accreſcerebbono le

obbligazioni , cbe le Pnfeffo . Intanto mi auguro le occaſioni di ſito ſer-vizio,

c me le offero affettuoſamente ecc. Benevento 29-Deccmbrc. r 70;.

;4. Per corriſpondere però alla generoſa corteſia di alcuni dottiflì

mi Cardinali, ci crediamo aflai obbligati a p’aleſare in questa occaſione

la memoria dell’amorevolezza loro ,e la (lima , che facciamo di alcuni

ſentimenti de li flelli. tra le molte Lettere , con cui ſiamo fiati onora

ri nella ſerie gi molti anni . ln una dell’Eminentiſs. Cardinal Fabbri-~

aio Paolucciallqa Segretario di Stato di` Clemente Xi, così li legge : 113

) * _l ñ',

mf:

.`r_.

‘a' "’ .
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laflrifi. Sign. La con iontnra delle ſolennità correnti angnratemi da le!

con :ì diflintopre/izgio i bene miſarà tuttaviafiùfèlice , quando lav 154]::

_le dia moti-vo_ difiiggerire a ma ?nella , in cui mi deſidero ilpiacere di ſer-n-v

wirla . Rice-vendo”però ioìeon que/la rffleflb dalla gentilezzaſita autenticañ,

:ami già tanto abbondantemente nelle /Zeflèſiae lode-voli letterarie fatiche.

affiora, che Ella penſi a omminiflrarmi ara quelle aperture, o-ue palla effet

tivamente compro-var e ilfintimento obbligato , che le confirm , e le riauz .. i. ,7

gara intantofelicità Perfetta . Roma 2.7. Decembre 1704. _DJ’ Aff-’zig‘ ..L -- ~` .q
”atiſì-perjèrvirla F. Card. Pan/”cei . ln un’altra dell’EmmentiſsCal-dx-.ſ ~ “j --ì

:nale Carlo Bichi , la quale ſu la prima, è ſcritto: Miſòno Per-venuti i due_ _ __ ,P *
Temi del Libro degli Elogj dati da V.S.allejlampe , e nelleei-liwado am- ' ñ ‘ì

mirando la tefl'itnra non meno detta, che eloquente dell’Opera . che conci/ia `

bdc all’A-ntore , e vantaggio di FamaPer quelli , le Azioni de’ quali ha *ua-fl‘

lato flire oggetto dellajim Penna erndita . Ben conqî-o ', che nell’aver data

luogo a mefra tanti _Uomini illidlri ha alla ſècondata la prince-,ia cortqfia, , a;

fittizia ſpiccare con distinzione . Gliene ha *vivo ritonojëimento .e la_ cauſa-r7

mrò unito ad una 'vera flima per lafica 'virtù , deſiderando incontri diPejo-pz

”zo-verſa n'a/l‘opera , comefarò ſempre lagia/lizia di contraenti-urne 11, mori,

to , che fi e` acqmflata »apprqflò il Man( o Letterario ,-e le auguro rw; tnt.”

l’animo compiti-felicità . Roma 4.Jgç/io 170;. DJ’.S. Perſervirlajèrnprs‘,

C.Card.Bicbi .’ Altra lettera cortelillìma dello (lello così dice z ll contento;

che ricevo dal cono/bere quanto/ia corteſe V.S.n_egli atti delſno amore, che";

ſpicca nell'annonziofizttomi diprqſjieritàpef il Santo Nataleflzrebbe intiea

vIra ,ſe molto non mi amareggiaflè il ſentire , che abbia ſofferto. incornon f,

- nella ſalate . Voglio[ferare , che fiafi ben r'imefla , e gliela deſideroPerfetta " ‘

beneficio del Pubblico , al quale ſono tanto ntili le Opere ,egli Studidi, _ -- - ' L

[ſmoke 'ui-vamente ringrazio per l‘ufficio/ita , come l’aagaroeolmata d’gniz

* 'vero bene . Kama 26.Decemóre. x 705. D.V.S. Perſer-virlaſëmp‘e C; Card.

.Bic/n' . Si legge in un’altra dell’Eminentíllìmo TommaſoóM-ari’a Ferrari

(Ba-rd. dis. Clemente , che ſu pure la prima: Coll’OPera data da V.Shall-I

Inca [oben ‘ueggo , quantofiicciaſfiocare laſua erudizione- . Il dono che le è_ .

Piaciuto farmene Per le mani {le Sign. Canonica Sanſa-lice- mi ba pbbli ato

malto allaſua corteſia : ma inſienze hafiztto reflarmi altretanto :anſa .o la

menzione tanta vantaggioſa , cleefa di me nell'Opera medefima; dove *vera

mente mi ha Ella dato quellaogo,tl›e non Poteva pretendere-,fnorrbè Per iii-’ñ

ecciflò della/2m affezione. Ne rendo però a KS. anche a quello titolo le dovu

tegrazie , deſidero/ò di'vedere impiegato ilſſlo Talento in opere di maggiore

momento. E dijjio/io ad incontrai' le occaſioni di ſèruirla , attenderò ,che

affitífi'anü conformi al mio deflderio ;.e le Prego intanto dal Sig. Iddioſalute

con ogni” bene . Roma 4. Ago/lo 1703. DFS. Affezùnatiflimojer

I". Tommaſi) Maria awd-&Clemente; ‘ñ `

2.7. Poflbno- ballare i ſentimenti di Soggetti così- gra-vi ; altre lettere

o de’ med’eſimí , 0 di varj- altri Prelati tralaſciando , o- di Eccleſia

flici e dell’ordine ſecolare , e del Regolare , di cui facciamo gran con

to ariche per la loro inſigne letteratura ;e molte ezíandio di tem

o più- _fre-ſche., delle quali un giorno formandone più: volumi , pen

s-'W, Akumal; e ,.e_ riporgli in, qualche pubblica Libraria . Faàeonq
.r
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S. AmbrOſo

ſuper Luc-lil!.

1. in Expla

nat.

Cap. Legimm

Mill-37

Ca ſsiodor. i”

do :intanto xritorno alla noſh'a Elli/Zola ad Saciemtm Incurícſſòrum ,

ci convenne provare y_ che avevamo raccolto delle favole . cioè del

le bugie , e_ falſità introdotte nella Storia naturale per rigettarle e

non per imitare coloro. che le favole de’ Poeti hanno raccolto; o

pure Eſopo , che finſeñdelle favole degli animali per caVarne il ſen.

ſ0 morale,e queſh Scrittori ſono flati anche lodati .Abbiamo eſe-

guito l’accen nato documento di &Ambro i0: legimm, non ut tmamur;

ſul ”t refudiemufiecon qualche ſoddis zione (i è oí veduta la no

ſh'a impreſa non iſpreZZata; ma encomiata da’ dotti! rmi Giornalisti, e~

da altri Uomini dl valore. e costretti ancora i Cenſori a …farne conto ,coñ’

me di coſa utile, e da altri lodata .Ci biſognò eziandio mostrare, che la'

Filoſofia non_ fu biaſimata dall’Ee-clejiryîfe , portandone le ſpiegazioni

degli S oſitonrche l’hanno coltivata ,e protetta iPrincipi ;l‘hanno

promo! a le Accademie: che la Cognizione delle ſcienze naturali ci fa

Conoſcete l’OnmPotenza tli Dio Creatore:che Salomone ,i Profeti ,i

Padri , e gli Uomini illustn delle Religioni l’hanno pure profeſiata , ed

inſegnata ;'e che delle coſe naturali hanno ſcritto anche Veſcovi , che

put vivono. E veramente. come ſcriſiè il Chiarils. Muratori, l’eſſere al

cuno perſona Ecclebastica non la priva dell’eflère di Filoſofo , e del di

ritto di trattare ſoggetti Filoſofici ; il che ancora può molto ben ridon

d’are in beneficio de Pubblico. Altrimente chi condannaſſe tali ñimpre

ſe; verrebbe a biaſimare anche nn &Giovanni Damaſceno , un‘Albertoó

Magno,un S.T0mmaſo, e _ta’nti altri o Santi , o inſigni Scrittori di pro

{effione Enclelìastica eRelrgioſa y iquali hanno eſſercitato-il loro ſapere‘

in tanti argomenti o di Filoſofia. odi erudizione , e ſono per quefio an—

che lodati . E ſe talvolta ſimili studj non ſaranno allo Scrittore profit-j

tevoli,p0tran no eflèr tali alla Repubblica letteraria,ecl accreſcere ancoz

ra lo lplendore al nome di chi ſcrive.v , '.

26. Tutte le Scienze agli Eccleſiastici Convengono,e tutte ſonoa

iui neceſſarie per ‘degnamente eſſe'rcitatei ſuoi uficj ; e più in quelle ha

da eſſer perito l’Eccleſi-astico , che del ‘popolo dee eſiere l’i'nstmttore e’l

maestro . Le ha Dio create per l’Uomo y e la dottrina fa diſtinguere gli

'Uomini anche tra loro ; ma troppo vasto argomento , e da' comporci

volumi èil mostrare, che ſia lecito agli Eccleſiastici lo ſcriva-libri ,e

che loro `convenga la cognizione delle Scienze tutte,le quali ſonoa

tutti eziandio neceſſarie ;onde diflè Galſiodoro 2 ln literirfrudem i'm-e

zn't , undèfitpiemiorfiat Bibi bel/”tor invenit ; nndè Div-tute animi robore

mr: iurlè 1‘fincep!_accr'pit ,quorhorlò popular ſub aqualitate campana:: 5

mc aliqua i# Mandofotefl qflèfortuna , quam lite-mmm non auge-at glo

. N ,
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x. , E.Molto profittevole agli Rudi l'uá) de’ Giornali , per la noti..

` ; _~, zia , _che ſ1 ha da eſIi de’ nuovi libri , delle nuove edizioni.

loi-o, delle nuove invenzioni , delle co‘nteſeqedi quanto appartiene agli

affari letterari; e ſpezialmnte danno qualche comPcndio de' libri'. , ed

una buona cognizione degli .Scrittori viventi'. L’Autore della Storia

profano ſcritta in Franceſe , e tradotta nell’Italiana lingua ‘ dal finto

Ganturani , come ancora i nostri Giornalisti aſſegnano il principio dee 5 7

Giornali `letterari nell’anno 166741 Dioniſio Salò Conſigliere del Parlaſii

mento di Parigi , che col finto nome di Hedonville cominciò a »pubbli

Care il Giornale de’ Dotti in lingua~Franceſe da otto—inotto giorni , ri—.Î

Vedendo le notizie , che da altri gli venivan date', ed interrotto ſi conti-i

nuò da diverſi Autori, cioè da—ll’Abate dela Rocque, da Lodovico Cou

ſin, e prima di elli dal Gallois. Dall‘annb poi 1 70 iti proſegui dall’Abi

Bignon Preſidente delle due Accademie , che uni a cuni Soggetti a quea

lio eflètto,-e questo Giornale fu tradotto in altre lingue, ed in altri luo

ghi imitato, onde ſimili opere moltiplicaoonii. Dicono, che lodevoli poi

bno gli Am' Erarliti di Lipſia. nell’Allen-iagna dal 1682.: i quali tra',

ſuoi Compilatori' per princi le Ottone Meuchenioriconobbero , oſato

rezza negli estratti‘, quantit. di libri ,led uſuale corteſia degli encomjv eſa

ſercitando. Le Nuove della Repubblica delle Letteradel Balle dal ~ Marzo

del 1684. abbandonate poi nel 1686. ma ripigliate‘nel ‘1698.'.ſ’urono da

Jacopo Bernard; ed ambidue ſi’diedero per mele. Così la Biblioteca Uni.

verſale ed Ijlorica nel 1686- che dal. Tomo quarto cominciò' er ſeme-z

fire ;ma finì nel 169;.beuchè poi Giovanni Clerico preſe a are la Bi‘.

Hinteca Mivar/?tlc , aiutato dalla Groſe , ſmo al 1694. poi fece la Bi-blio-~

reca/Belt”. Dal »1687.cominciò per meſe l’IjÌoria delle Opere (le’ Detti Ja

copo Baſhage o Beau-val ,e la proſeguì per tiemestre i e quelli uſciti

dall’Olanda uſaronila lingua Franceſe , e cautamence legge-r li debbo

no per le coſe della Religione. LGi'eſuiti di Parigi incominciarono nel

”orde Memorie di’ Trevon così dette , perchè in quella Città le fecero

ſtampare per la Storia delle Scienze,e delle belle arti' , uſcendo ogni ine

ſe col privilegio del Duca di Maine . Simili a’ Giornali ſono alcune altre

Opere , che danno notizia o per paeſe , o-per materia : come 'le Nuovo

letterarie del Mar Baltico ne Settentrione , principiate. nel 1698. Le

Nuove letterarie di Germania , che ſi cominciarono cinque anni dopo

in Amburgorle Nuove letterarie Elveticbe nel i 702. da Giovanni- aco.

po Scheuczero : così ancora quelledelle Accademie 'ſperimentali di Fr'.

loſofia naturale di Europa ;delle quali abbiamo ſcritto nel Cap.;8.

a. Non ſappiamo però come poſſa dirſi primo il Giornale Parigino

del l 66 ſ- cominciato da Dioniſio Salò , quando li l ono ancora A574

fbilqſofbica {Criſtalli .Regia in ;luglio mai róósze "e’ quattro anni ſe,

ZWD'.

lſlor. profit”;

Tom.6. ”- al 9

Giai-na]. Im.“

ltol. Tom. l .

mll’

dr*
Intro;

,-*x
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guenti , aufìore Henrico Oldenbteigio tradotti in latino , e stampati in Li;

plia nell’anno 1675’- Qî‘est* ÈWfflCÌánóDÌe Lume Martin' 6.1 66ſ

e continuano da meſe l meſe, e ſ1 danno le notizie delle ſ erienze,del

le invenzioni nuove ,de’libru e degli altri affari letterari egli Aſcrittí

a quella Società. Si pubblicatono m 1ngleſe,'e ſuron poi tradotti in la

tino da Cristoforo Sandro, e biſogna dire , che da qualche tempo prima

dì quel'meſe di Marzo ſuron polli all’ordine per pubblicati] ;e che pri

ma ancora ſia stata fatta la riſoluzione di tale raccolta . Diquesti Atti

ne fanno eziandio menzione i nostri Giornalisti d’ñltalia, da’ quali ſi' caL

va, che l’idea , e’l modello de’ Giornali ſia stato preſo dall’Italia , ed a

oco a o ſi ſia perfezionata . Non è facile ſaperſi il principio ,-i-n*cui

i 11 bblicarono gli Avviſi in alcuni giorni determinati , e con licenza'

de Governo; e benchè alcuni Franceſi l’aflermino invenzione di Fran

cia ,donde nel 16; r. uſcirono ſimili-Awifi da ſettimana in ſettimana;

nondimeno perchè gli chiamarono Gazzette , ben ſi vede , che ſia stata

‘. a Italiana- l’invenzione ;eſſendo la Gazzetta una picciola 'moneta Vene—

- ziana di tal nome'delvalore'di due ſoldi. Questa era‘il prezzo di cia—

ſche’dun foglio. degli Avviſi, e così il nome del prezzo ſi traſporti) al

‘foglio ,come notano-Ottavio Perrarinelle Origini della lingua Italiana;

ed- Egidio Menagio Franceſe in quella della Francia . ll celebre Ma lia

becchi diete Tama' di Avviſi tutti ſcritti in Venezia nel, Secolo Vl.

conſervava (come dicono i nostri Giornalisti) equesti già de’ primi Av—

viſi Franceſi ſono url-ſecolo prima . Lln Giornale, che ſu cominciato in.

Ge'nevra ,fu' intitolato-Gazza” 'de’Letlerati I; e ſono i Giornali vera

mente gli Avviſi, che agli Studíoſì appartengono ‘--Nell’ltalia ſi .vede

van :Pm: libri , chedizalrn l-ibridavano la notizia ,e del loro. contenuto;

come la Libraria del-Doni»,~e tra? libri di nostro uſo, n’abbi-amo una,

che fu ristampata in* Venezia *da Altobello Salica'to nel’rz-So. colla'

giunta , e vi - ſia unitala Seconda Libraria con alcune novelline , ſlam-q

ata nel 1577.~Gomincib anche ilFar-inaccioa stampare la ſerie. delle

Lai/Ioni della Rota Romana ſin dall’anno 1618. pubblicandole inſieme?

colle ragioni .- Vi~ furono altresì alcuni Stranieri , che stamparono certi

Cataloghi rie’ [il-ri , come quei di Francfort dal] ”4” quali pubblicavaa

no i Librari da fiera in fiera con una breve notizia alle .volte di quel'

ch'e contenevano. Così la Biblioteca di Corrado Geſnero, e quella di- Fod

zio che fiori nel non‘o ſecolo ,il quale narrò al'fr-atello Taraſioí libl'li

che avea letti, dandone il ristretto, e’l giudizio di elfi .Da questi eſempi*

ben potè l’Autore del primo Giornale di Francia , e dagli Avviſi uſcitL

da Venezia prender con lode la maniera .di formare i Giornali Lettera-*

ri col riferire il vcontenuto -di eſſi , e' darne anche qualche giudizio , da

tempo in, tempo con regola facendogli uſcire alla luce. . ‘i

g. Non abbiamo noi l’uſo di qualche antica libraria per valerci de’

libri a questo argomento neceſlàrj; onde trovar non poſſiamo altre

memorie di quelle , che recano i nostri Giornalisti ,e potrebbe ricercati

le chi ne ha il comodo , e troverà ſorſe maggiore antichità de’ nostri

Giornali;ancorchè rozzamente ideati,perchè tutte le coſe li-vanno a po-`

ço a poco-perfezionando..De’.piij regolati, de’ quali ſi ha pronta.memoz

.-' z [la,
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zîa , è il Giornale de' Letterari cominciato in Roma nel principio del.

l'anno 1668. dall’Ab.l Franceſco Naiari Bergamalco colla direzione del- . -

l’Ab.Ricci,poi Cardinale, e ſi proſe u‘r ſino al 1679.Mutando poi Stam- ’

re , e facendolo &ampare a lpe e del Libraro Benedetto Carrara , il.

inaflî , che ſiampava il primo , lo proſeguì colle notizie ſomminist ra-_

togli da Monſign. Giovanni Giampini ſino a‘ tre meſidell‘anno 168:.

Questi due Giornali di Roma ſiccome ſi veggono legati rnſieme, e con

fuſi; casî ambidue ceflärono ;e grande è stato l'abbaglio dl alcuni Stra

nieri , che hanno citato il Romano , come traduzione del Pariginoaev ’

molte coſe dello steſſo fi ſono pur vedute in quelli di Parigi , d’Inghil

terra ,e dialtri luoghi . Altro Giornale rincipiò in Parma il P. D.Bene

detto Bacchini Abate Benedettino ,c e durò dall’anno 1686. ſinoalñ

169o.e lo ripiglib in Modana nel [692.. fino al 1697. ceſſando per la.- 1

morte del P. Ruberti Garinelitano , che provvedeva i libri , e ſupplívz

alla ſpeſa; e nello steflo li lnſerivano alcune nuove Diſſertazioni . Altro

ſimile in latino il P.Ma`n`zani Provinciale del Terzo Ordine di S. France

ſco 1 e col titolo ”anſie-Biblica stampato in 4. in' Parma lì trova nel

1691. ll Giornale Veneto di strano stile. di Cui ne dà giudizio il Noris nel.

Mile: Macedonian-r, ſi vide ,dal 167\.ſino_ al 1689. ll Giornale di Ferrara

in 4. contiene l’anno 1688.e’l 1689. ed altro ancora di Ferrara , che li

cominciò dal 1671. in 8.116ra” Giornale di Forli di Giovanni Pellegri

no Dandi principiònel 1701. in foglio con‘ titolo gonfio; ma con_ poca

bile- e con pefiima stampa, e durò quattro anni, de' quali ci ſu invia. _

to quello dell’anno 1702. per dono fattoci dal P. Camillo Landi Ba

celliere Agostiniano in Firenze , e contiene uniti a due colonne il Giar

uale de’ Letterati , e'l Giornale ele' Novel/fili . Segui il Genio rle‘ Letteralí

di Giuſe pe Garuffi Rimineſe . in Parma in 4.ma durò un'anno ,e po

chi me 1 ,e ritornato l’Autore del Gran Giornale nel r 706. cominciòì

ſuoi Fajli in Parma,e non durò per lei meſizanzi ad alcuni da noi moſlî_ `

a richiesta dello steſſo Autore ad aſſociarſi’, avendo data la paga amici:

para, pochi fogli de”medeſimi Eafli furono inviati. v `

‘- 4Î Le Scanzie :6.della Biblioteca Valarm di Giovanni _Cinelli Rama.

Rate in vari luoghi , e in diverſi tempi. ſono-ſpezie di Biblioteca più to;

0;.come ne portano il titolo, che di Giornale, ed egli è fiato il primo a

formar Catalogo di libretti , che facilmente ſi per ono . e# non} {lato -_- ’

rivo della ſua lode,che i Letterari gli han data ; nè ſarebbe ſprezzevo

e la .fatica ;ſe con miglior regola folle continuata s poicchè alcune

Scanzieli leggono con particolati opuſcoli , e qualcheduna dentro la'

Galleria di Miner-ua- '_ ì , ` x -

5- Questa Opera ancora col titolo di Galleria‘ di Miner-va cominciata

in Venezia a fiamparſi *da Girolamo Albrizí nel 1696.’è giunta a ſette

Torni in foglio, ciaſchedunò diviſo indodeci parti. e contengono nuovi

Opuſcoli, lettere, e notizie di libri nuovi, e nel'Tomo quinto,-e nel let

timo ci convenne vedere alcune delle nostñre dallo steſſo Albrizi richie- Calici-.di Mi.

{leci 5- ma poco ſoddisfatti non potevamo continuarea mandare delle "ff’ 7 'vm-7

altre; come [i legge nel Tom.7- ’ . b 7 … _ cartt 183.

. 6. 'Nell’anno poi tuo. uſcì da Venezia dalle ſtampe dell‘Ertzil

Tom.”- ' Z z ’ ` primo
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primo Tomo del Giornale (le‘ Letterati d’italia in rz. opera veramente*

compiuta , e di grande giovamento alla Repubblica Letteraria , di cuíi~

abbiamo fatto menzione nel fine del Cap-49. perchè ha illuſtrato il Se.;

colo , di cui abbiamo anche deſcritta la letteraturailtaliana . Nel prima!,

Tomo dello steflo Giornale ſi leggono le quì riferite notizie de’ varj Gioca‘

nali ltaliani,e ſperiamo ,che lo steflb Giornale in tanti anni conti-J*

nuato , abbia ancora a continuarſi con ap aoſo , e r ornamento an

che dell’ltalia , la quale molto dee alla iligenza dbîl'Bruditíflimo Pa

D.Pier-Caterino Zeno , che vi aflìſle , raccogliendo . e ubbliCando ñle.

notizie (le’ libri , che da’ dotti Giornalisti ſi formano‘. cque 'egli in~

Venezia nel 1666.a`z7.di Luglio,e ſn figliuolo di Pietro Zeno, edi Caq

terina di- Apostolo Serastù di antichiſſima Caſa , e delle Primarie del

_ Regno di Candia , come dalle Istoria della Repubblica ſi cava . Più anni

ville ſottola direzione di Monſign` FranCeſco. Zeno Veſcovo di _Capo

d’lstria ſuo Zio , e nel r 687. in età di anni 2x. vefil. l'abito de’ Cherici.

Regolari di Somaſca , mutanda il proprio nome di Nicolò nell-’altro di..

Pier-Caterina in memoria de”ſuoi genitori. Fatta la roſeſiioneñ, e _

compiuti i ſuoi studi ,inſegnò nel Seminario Patriarcalb` in Murano…

l’umanità , e- la Rettorica per lo ſpazio di otto anni‘ ;per due altri nel.

Collegio di S. Barrolomm’eo in Breſcia, e fu di nuovo in. Murano. perl

\ dodeci anni Lettore di Filoſofia ſu’ buoni principi de" migliori Autocb

moderni 5 ed otto altri anni poi in Venezia nella Salute, leggendo- alla‘

gioventù della ſua Congregazione . ora la Filoſofia. con gli Elementi di

Eudide -, ed ora la Teologia Dogmatica . Si èſatta coll'allistenza: ſua o e

delChiariſs-Apostolo Zeno ſuo fratello l’edizione' de’ primi quattro To~

mi del-Corpo degli Storici delle cOle Veneziano , i quali hanno ſcritto

er pubblico decreto ,fiampati dal Loviſa in quarto'grande .Partito lo

eſſo Apostolo per Vienna( di cui in altri luoghiidi. quella Idea ab—

biam fatto menzione) ebbe egli tutta la cura della lleſſa edizione ,e
ì fece le note alle Vite di Andrea Moroſinìſcrittada Lorenzo Craſſo;e

di Monſig. Luigi Lollino Veſcovo di Belluno ;e ſcrifle pur le Vite del.

Cavaliere . e Procuratore Batiſ’caNani , e del Senatore Michele Foſcari

ni, le quali li leggono avanti le loro lſìorie . Traduſle per ſuo diverti—

mento un Quareſimale di un Franceſe,e fattorie dono ad ,un Prete;

lo steſſo dopo averlo quaſi trasfigurato , aggiuntovi molto ‘del ſuo , lo

predicava come ſua Opera-Altri libri ha pure tradotti/,ed altri ha com

polli, in cui non ha mostrato alcuna cura di compari: traduttore, o Au

tore . Per la- ſua dottrina è ben conoſciuto tra’ Letterari, come ſingola -

re Filoſofo ,moderno , ſperimentale , lstorico, Rettorico . Poeta,.ed uno

de' più puliti Scrittori-nella nostra ſavella’ in queſto ſecolo. Si rende an

che ammirabile per la ſua naturale gentilezza ,ñe per lo genio di promo?“

vere la gloria de’ Virtuoſi ,ſpezialmen‘te della nostra Nazione ; perloc

ché: la ſua allistenza al Giornale è dagli` Uomini dotti ſommamente

lo ata . - ` ì

7. Si è ancora aggiunta allo stefl’o Giornale altra degna Opera dal

l’Erudiciſs. Ab. Girolamo Lioni nobile di Cenedav, col titolo di Supple

mmti al Giornale de’ Letterati d'italia ,e dalle' stampe dell’Hertz in.

Ve:
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Venezia uſcì il primo Tomo nel 1712- e ſi continua pure con gli altri.

Gontengono ſolamente Differtazioni , o altri brevr componimenti de'

ſiet'terati Italiani non ancora pubblicati , con qualche ‘inner-azione,

,valevoli a palcere ogni intelletto erudiro. , _,

. 1 ’ ` .,

Conclaſione dell’ Idea Jcll’Moria dell' Italia i

Lem-rata _.

c A P. L:

l. A Bbonde'vole a omenro è pur queflo ,che a trattare abbiam*

preſo , e gran e ſarà la fatica di mostrare più distintamen-i

te la letteratura dall’italia da’ tempi antichiffimi lino a’ nollri giorni.

per tutti i ſecoli gli Uomini dotti.,le Scienze, le invenzioni,i libri ,3,

tutto quello ricercando, che dare ha potuto o principimo accreſcrmen-'

to , o perfezione alleArti; anche quando è {lara da’ Barbari lacerata , e

quando l’Europa tutta'era ‘da lor-occupata’. Ma pure ‘di quello 'ampio

argomento abbiamo n‘è‘ precedenti Diſcorſi formato un Modello, una

Idea ; e ſi è veduto in ogni ſecolo , di cui ſi è potuta_ aver qualche me

moria , che ha avuto l’ltalia i ſuoi Letterari, i ſuoi 'Rudi , le 'ſue let

terarie occupazioni ; _anzi i vari accreſcimenti dati alle Arti , ‘ed alle

Scienze@- La‘steſià italia .che ricevè da Dio_ labenedizione col' inezo di

Noè, quando benediflè iſiglíuolí , ha ben potuto avere il dominio di

tutto il Mondo, e dare a rotte le genti le leggi , le Scienze y e i coflumi;

onde Roma da ogni-Nazione èconcordememe aPTllata 'Urbi- Oria': , e

comune Madre de' popoli . Vasto argomento ſare be ancora il tacco:

glíere quante lodi abbian date'all‘ltalia , ed a’ ſuoi Virtuoſi i più ſaví

Uomini di ogni genre in cialchedun’ tempo , e quanti 'onori dalla steſ

ſa ogni Straniero abbia ricevuto t riputando- Ella -ſenza veruna diffe

renza come propri _fi liuoli gliStudíoſi di ogni Città. di ogni Provincia;

ancorchè rimota . El endol’cata la Sede dellflmperio , quando gl’lmpe-Î

radori vi regnava’ho, del Mondo tutto padroni, e i la‘ ſede-‘dc’ Sommí

Pontefici , e vdella vera Religione , concorrere ha lEÎnPremai veduti dal

Mondo tutto gli uomini o da' premi allettati, o dalle Fortune , o con-

dotti dalle Corti de’ Principi, odallavoglia d’imparare guidati. Dilcor-ñ`

rendo per tutte le Scienae più gravi, e per tutte le Arti píùmbih , ab

biam fatto apertamente vedere , che [in da? primi tempi ſono quelle
ſem' ,remaí finte‘ proprie, e coltivate nell’italia, e ſonoìanoora colla steſ-r

fa lgrza coltivate da’ nostri Italiani . Siccome -l’ltalía è stata l’a Madre e;

Reina delle Provincie ; così quella maggioranm di gloria lì dee alla [lei.

ſa , che dar li poſſa ad una Madre. a paragone-de’ ſuoi figlíuoli s ad una

Reina al confronto de' ſuoipopoli ſenza invidia degli Stranieri. Madre‘

appunto amorevole [ì è verſo le Nazioni dimoſh-ata . ele guerre , e ì ’

danni più volte eziandiaſoflèrendo y come atti ingrati da’ fi liuoli può

ſofièrire altresì ogni madre-5 occur-agio? può dire con Ceäre : E: ma

-~~ " - z a ‘ Brn

'
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e

Bruto _fili mi ad alcuni degli Stranieri ,i quali ancOrchè molti e molti

"3283M deſh loro Nazione con ſaggia gratitudine intenti a lodarla;

pure llimano renderlr ſingolari e ſaputi co biaſimarla come ignorante,

e di poco buon gusto nella letteratura del ſecolo . Non è ora priva l'ita

lia di quei pregi , di cui mostrar poſſa per cagione delle Scienze , e delle

arti qualche invidia verſo le dotte Nazroni ; îoicchè può gloriarli per lo

numero grande degli Autori, e de’ libri; E? e invenzioni di verſe. e per

tutto quello , che a render dotta una illu e Nazione è valevole

abbiamo a bastanza dimoflrato .

2. Delle Scienze più gravi, delle Arti più nobili , e delle invenzioni

Più eccellenti a brevi lstoríe e e Controverſie formate abbiamo ne‘ pre

Cedenti Diſcorſi. E perchè altri regí dell’italia, come in un faſcio tac.

colti in queſta Concluſione del noſìra Idea raccordare vogliamo . per

li quali non ci è paruto deſcrivere un ristretto delle loro [ſtorie partico.

lari , per non accreſcer maggiormente quest‘Opera , divideremo le ma- -

terie tutte della Concluſione ſ’tefl'a in_` _ ñ _ itì Articoli s acçiocchè ſcrivere
delle medeſime con piu dilbnzwne po( _‘ ì —

ramo.

‘ AzR 'I’ r c. r.`

.Deo-.- Biblioteche degl’ItaIiani. fl .

r.- On vi è dubbio, che ha quaſi ni no, ni Dominio la

N. ſua particolare Biblioteca , e’ffiuoëaädogîgk’ libri , e de;

gli Autori ,e le ſue merci letterarie ha ni Nazione in un’O ra fatte

paleſi- Così l’hanno giorgia)? composta a Giovanni Baleo, e~ a ſcriſſero

ancora Giovan ni Le ndoil giovine ,Giovanni Pitſeo , Giovanni Pru

mentario i Alano de Linna , ed altri. Dell’Aqflría la ſcriſſe Volſango

Lazio : della Bolgica , ode’ Paeſi ha”; r Auberto Mireo , Claudio: Doreſ

mieux , Franceſco Sverzio ,Guilelmo Gazeto, Valerio And-rea Delle-lio:

della Fiondra Antonio Sandero ,Dionigi Arduino :de’Gcrmam‘ Egidio

Petiandro , Cornelio Loflio Callidio , Girolamo Zieglero , Giovanni

Tritemio , Melchiorre Adamo , Giacomo Wmfelingo nelle Giunta al

Tritemio s della Spagna Alfonſo Garzia Mattamoro , Gipriario Rodri

gues , Tommaſo Tomayus de Vargas, e tra gli altri finalmente Nicolò

Antonio nella Bibliotheca [ii/Parra in' due Torni in foglio . Della Pola

”M Simone Starovolſcio e della Scozia Guglielmo Camerario, Tomma

ſo Dempſlero :dell’Okinda ñ. Zelanda , e Provincia d’lltrecbt Pancrazio

Castricomio in NommclatochripMatín.Della Froncia Antonio Verde

, :o nella Bibliotheca Gallico ; Andrea dalla Quercia , detto da altri Du

cheſne , o Cheſneo nella Biblioteca Franceſe in lingua nazionale , ac—

creſciuta dal P. Lodovico das-Carlo @armelitano ; ed ha pure altri Ga-_

taloghi particolari. Dell’lmlia Antonio Leone de Dinelo :così di altre

Nazioni altre 'Biblioteche ſi leggono. - - 7 i

z. Manca però una Biblioceca particolare de’ Letterati , e de’ libri

dell’Italia ;e ciò di biafirno degl’ltaliani_ eſſer non deecertamient‘ei cre

~- " ‘ ’ uto
A" .. ...a

r

5 come .
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_duto’ dagli Stranieri. Qiesto nostro ſentimentoè ben confermato da

nn’Autore Spagnuolo ;e-con Feflìamo con fincerità non eſſerci venuto

ſotto l’occhio alcun luogo de’ dotti Scrittori Spagnuoli , i quali contro

l‘ltaliana letteratura abbiano aguzzata la penna . Nella (ua Biblioteca

della Spagna così ſcriſſe Nicolò Antonio :Qt-id wrò ”alia Scientiarum,

ac tati”: eruditionírfom , 67' quaſi mater 3 Pſam‘ ea ”onda-m anſa est ſua:

omne; colligere i” ”num , á'f explicarcſimul merce: , quamvir mm alla

”Irap/flex lamè magi': , atque magnifica‘ : e noi affermiamo , che non l’ha

in un‘Opera intera , come già l’hanno molte Nazioni , perchè troppo

Valla ſarebbe . La dimostra nondimeno in più diſhnte Opere, le quali

quando unire ſi vorranno , fi vedrà quanto immenſo è il numero de’

nostri Autori a paragoffie di quello ,di cui gli altri popoli pregiate lì

poſſono . Di coloro . che lcrifl'ero ne’ primi lecoli della lingua Toſcana

:no-a’ ſuoi tempi ſor-mò Anton-Franceſco Doni la ſua Libraria in due

parti . Giovan-Matteo Toſcano in Peplo ltalialcriſſe ditte ſoli ſecoli;

e’l P.Angelico Aproſio Ventimiglia avea preparata altra Opera col ti

tolo Axl-*ema Italica degl’illustri italiani , come già la vide manoſcritta

Monſign. Giacomo Filippo Tommafino ;il che attesta nel ſuo-Pomaflò

.Eu amo. Agol’cino Oldoini formò D’Atmokomano , e* Proſpero Man

do io la Biblioteca Romana . Leone -Alla’cci ſcriſſe il libro , che appelli;

Ape: Urban-e , quei , che qualche coſa p bblicarono nell’anno 16; r.e

ne’ due ſeguenti deſcrivendo. Degli Scrittori Bergomajèln' ſcriſiè Donato

Ealví : de’ Breſciani Ottavio Rolli , de’ Bologneſi Bartolommeo Galeotto,

Giovanni Antonio Bum-aldo, Giovanni Nicolò Palcali Alidoli , Ovvi

Carmelitano . De’ Crcmonefi Franceſco Arikì : e’ I'm-are)? Angelo Su

perbo: de’ Fiorentini Michele Poccianti : deLGenavejí Giacomo Bracelli,

‘Uberto Foglierta , Rafaele Soprano , Michele Giustiniani , ed Agostino

Oldoiní Gieſuira : de’ Milaneſi Ericio PuteanozGiova-mbacista Silvatico,

Salvador Vitale , Franceſco Bernardino Ferrari , Filippo-Picinelli nel.

ſuo Ateneo . Scriflè Lazaro Agostino Cotta l’Ateneo Novareſe . De' .Paler

”u't‘aui Franceſco Baronio; ma di tutti i Siciliani ha con gran lode ſcrit

to l’eruditils. Canonico D.Antonino Mongitore di Palermo in dueToñ,

mi in foglio. De’ Padovani Angelo Porrenaro, Antonio Riccobono,Ber—

nardinod’cardeone: de’ Per” im' Céſar-e Alelfio :.de? Letterari di Ravenna
Serafino 'Paſolini : di queidgiTre-uigi Bartolommeo Burchelato t de’ Ve

neziani' Antonio Stella ,Girolamo Bardo . Giacomo Alberico , ed". altra

Raccolta prepara in mangior copia il‘Chiariſs. Apostolo Zeno. De’ l’o

"mffi Andrea CÎOCCO i iulio del Pozzo.0nofrio Panvinio, Torello Sa

!aína. Stampd Aleſſandro Tommaſo Arcud-i la Galatina letter-ata . De'

Napoletani lcriſſero Bartolommeo Gioccarello , Giovanni-Antonio Da

rio Carmelitano nella Deſcrizione della Città di Napoli: ma Nicolò

Toppi (lampo la- Biblioteca di tutto il Regno ; e col nome di Lionardo

Nicodemo ſi leggono le Giunre pubblicate in un Tomo ,che [ono più

collo del celebre Antonio Magliabecchi . Nuove Giunta preparano al

cun-i alla steflà Biblioteca ; perlocchè delle notizie nolìre , e delle nostre

;Opere Bon ancor pubblicare fiagio fiati richieſti; ga a concede-rie non,

ñ

NicolJn-Ì

ton. in Ba'

bliotb”. Hi.

_ſimumbrpra

fat. D.- Bi

bliotheca. ”ñ

til-‘tz `

‘dio Montalbani ,e più diffulamente il P. Pell rino Antonio Orlandi ſi
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~ſiamo fiati già facili ;dovendoſi più tosto da’ nostri libri’ , eda coloro‘:

che ſanno menzione degli steſiì . con diligenza ricavare . Colle panico.,

lai-i relazioni ſpeſſo s’inciampa nell’adulazione. nell'invidia , nell’amo_

re delle coſe proprie , e ſpeſioſpeſſo in qualche menzogna ;m'eça‘mme~

qualche i particolari di (e medeſimr riferiſcono , ammettendo. e :calci-i-.

vendo . Neceſſariaë però in ſimili fatiche una ſommañaccurarezza , una*

grande cognizione, ed abbondanza di Alibi-iper riferirne'i giudizi e de [i,

Autori, e delle opere loro , ed una fatica di lungo tempo . Scriviamo in,

un :ſecolo z in cui gli Scrittoriwſono trop o illuminati d’ingegno,g dj

{perienza ,e dobbiamo imitare! più mo_ erni, e più diligenci eſapufl}

.non alcuni di coloro , che ſCſthndO'BIbilOteCiÎC ne’ paſiàci ſecoli, ſcriſ

ſero con istile Poetica 'più pollo, che istorico , 'i Cataloghi de’ libri, come

per vendergli i-LibrariÎli formano.. _ _ _

. Degli Scrittori 'ell’llmbrla ſcriſſe Lodovico Giacobillo :di quei

del Piemonte, del Monfèrrato, ddeantado di .Nizza , e di Savoia , France_

ſco Agostino della Chieſa., ed Andreakoſièto Cistercienſe: Non obbli

garci però vogliamo a riferire gli bcrrçtori ‘tutti delle Biblioteche haha.,

ne ;perchè molti ancora in var] modihanno data la notizia de’ubn‘;

come il Cinelli nella Biblioteca l’a/ame diviſa in più Scanzie t il P.A.n-,-'

gelico Aproſio Ventimiglia nella _Biblioteca Aprofiana ;ed altri , Così(

vari Autori di Vite i, e di Blog] copia grande di libridegi’ Italiani riferi-z

ſcono ;alcuni nelle vdeſcrizioni 'delle Città particolari ,come fan no Ce.`

ſare Creſpolci nella 'ſua Perugia Auguſla : il Sanſovino nella Venezia : il

Mazza De Rob”: 'Salernitanih e ſimili . Molti Cataloghi leg onli anco

ra de’ libri de’ noílri Autori , come [i'lìgge del Cardano, i Agostjnq

Niſo ſcritto da Gabriel Naudeozquello i Marco. Aurelio SeVeríno , che

ſcriſſe Tommaſo Bartolino; ed altri ſimili ñ Non ‘e pero lavoro così fa_

‘cile formare di tutta l’Italia una intera Biblioteca generale , da molte

altre particolari formandola , che han‘biſogno ,Led avranno ancora in

ogni tempo di nuove Giunce‘eperche cri-;ſcenic d'. _com‘jnuo i “bd, e gli

Autori.Diverſe Biblioteche altresì degl’ltalianiñScrittori formare ſi poſ,

ſono ; ſe molti delle proprie ‘Città -ſcriverebbero‘s coine ſi ~vede di molti,

çhe delle loro hanno ſcritto. z _ . ` v i

Delle Invenzioni degl' [tali-1m‘.

1. Olte Invenzioni Italiane legger ſi poſſono appo gli Scrit;

cori degl'lnventeris ancorchè questi nè pur minima parte

tiferiſcano di quanto almeno ſino _all’età loro ſi era inventato . E vera.

mente ſpeſio nuovi instrumentl_ s"_mventapoi e nuove cole in qualſivo

glia arte , e ſcienza , e nuove ‘opinioniiimilmente : e gli Autori , che di

ciò trattano,come Polidoro Virgilio di Urbino, Aleſſandro Sardi Ferrai

De Origini. reſe, Vincenzo Bruno di MelfiiMarco-Antonio Coccio Sabellíco , Gio

bu: Rerz ` yannizMacteo Lunçnle., Gugüglmo Paſtregiço, Teodoro _Gianſom'o , e

qual
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qualche altro , non ſolo veggonſî manchevoli e per quelche`hanno

ſcritto , e per quelche hanno tralaſciato , e per quelche ancora ſ1 è tro

Vato dopo loro ;ma han biſogno di eſſere ſpeſſo ſpeſſo corretti , e per

molte' coſe, in cui lì può loro contraddire,e per molte favole , che cieca

mente concedono. Sono le novità ſenza numero , ed impoſſibile affitto

ſi rende il volere in un’opera interamente unire tutti gl’lnventori del—

le coſe , e ſpezialmente i ſoli Italiani , che in ogni ſecolo ſono [lati aſſai

facili ad ínventar coſe nuove. Non poſſiamo non ſudare la diligenza di

due Eruditiflimi amici e Scrittori Palermitani, D.Franceſ`co Auria nella

Sicilia Inoentrice , e D.Antonino Mongitore co’ i Divertimenti Gem'ali

offer-unioni , e Giunta alla medeſima; in cui ſi applicarono ad unire le

invenzioni de’ loro Siciliani ;e ſervire dovrebbero di eſempio agli altri

popoli . Gran voglia veramente abbiamo di formare un’Opera di que- b

sto argomento ,. non eſſendova Arte , o Scienza , in Cui gl’ltaliani non

abbiano gran parte delle novità inventata , vari instrumenti , e varie

coſe neceflàrie a vari uſi. Benché non preſtiamo gran fede a tante coſe,

che Ateneo, Plinio,ed altri ri feriſcono di coſe antiche , giustamente de

ridendole il P.Lancellotti ne’ ſuoi Farfalloni ;come di meſcola: l’acqua;

col vino,ed altre operazioni dalla natura inſegnate a perchè dal princi

pio del Mondo. molte furono neceſſarie alla Vita dell’Uomo; ed ancor

chè di molte ancora dubitare ſ1 poſſa de’ propri ln ventori per l’antichi

tà loro ; molte nondimeno vi ſono ,delle quali affatto ſprezzare non ſi
pub la ì notizia . Delle varieinvenzioni degl’ltaliaui e nelle Scienze , e

nelle arti in tutta quest’Opera un gran numero ne abbiam riferito;

ma qui alcune raccOrdare anche vogliamo, Come in un faſcio;e molte,

ancora ne paſſiamo in ſilenzio. , ›

2. Sono Varie invenzioni ſparſämenteriferite dagli Scrittori ne’ Io

ro libri,ed Aleſſandro. Sardi narra , che ſecondo Plinio F'ulloniam arm”

invem'r Nic-ia: Megarmjîr . Dice, che Aristotile affermò primo Autore

de' Dialoghi eſſere stato Aleſiàmene Tejo ,che prima di Platone ſcriſſe iz

Sermoni di Socrate; ma altri vogliono eſſere stato inventore di eflì Ze

none di Elea , che fu- della. Manna Grecia z Timone diſſe da Sofrone di

Siraguſa , che dimandando, e riſpondendo ſcriſlèí Mimì , ed eſſere (lati

quei libri nella Sicilia comprati da- Platone , che volle imitarlo .« Dice

ancora , che i Tarantini cominciarono a togliere da tutto il corpo} pe

li ;ed altre invenzioni antiche ſi leggono in varj libri .. Sarebbe certa

mente copioſoil catalogo delle invenzionidegli antichi Rom-ani, i qua

li molte coſe neceſſarie all‘uſo delle Arti ritrovarono; come fu Mamuro_

ra il primo ,che ſegbi marmi per incrostare le muraie dello ſcrivere iii

cifra ne ſaremo menzione nell’A'i-tic. r o.

a. Sono pur molte le invenzioni de’ Siciliani, e Cerere detta anche

Iſide appo i Greci ,che molte favole della steſià hanno ſcritto , non ſo

lo ſu di Sicilia ;ma a lei attribuiſcono il modo di ſeminare il grano, di

coltivare la terra, l'uſo dell’olimgli stromenti rusticali, il lino , i legumi,

le corone di ſpighe,ed altre coſe , che all’agricoltura appartengono, co

me _provano con molte autorità gli Erudrtiſſimi Auria , e Mongitore.

M014rano ancora, che ?Orologio Solare ſu invenzione fatta in Catania,

l’Oro

P. Secondo

lancellon.

Perfaſlouálg

Plin. Iilv. 7;

cap. 76.

Aristot. 13D*

Peer.

1

Vincenz.

Auria Siti].

Inventric.

Antonin.

Mongitor.

”alle Giu”:
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?Orologio de’ Climi del Mondo inventarono Andrea , e Teodoſio Pza

lermitani ;il Plinto ſpezie di Orologio ,e molte altre coſe organiche ,q

gnomoniche furono inventate da Scopa Siciliano: che Antonio Cin-zi-.

nello Trapaneſe inventò l'albero , e la Velaſu le Prore delle Galee peg

eſler nel camminare più veloci i: che la Sicilia steflà inventò il ta liaxe i

libri dalle tre parti , come oggi pur le Nazioni tutte uſano ; icendo

&Iſidoro; Circumcidi autem libro;r Sicilia prima”: increbnít; perchè ri..

ma a forza di pomici ſi faceano uguali , e non del ferro .come iſſe

Plinio . Nel r $60. Sebastiano de Pollere Siciliano eſſendo mancata l’ac

qua dolce a’ Soldati Spagnuoli nel Forte dell'lſola delle Gerbe da’ Tu:.

chi aſièdiato , inventò il modo di far dolce l’acqua del mare , cavando

ne ;5.barílí il giorno con 18. lambicchi ,come narra il Campana , ed

anche il Boſio. Così fu invenzione de’ Trapaneli il lavorarſi il Co.

rallo col bolino ,- cioè di Antonio Giminello di Trapani , come dicono

l’Orlaudino , e Vincenzo Nobile riferiti dallo steflò Mongitore ; ma di

altreinvenzioni Siciliane abbiamo ſcritto in altríluoghi.

4. Molte ſono ancora le invenzioni de' Milaneſi ;e molte eziandio

di Girolamo Cardano , di cui una è di fabbricare il cammino, o fum

majuolo col ponerſi a due a due l canali di creta per ciaſchedunz delle

quattro parti eſpol’ce alle parti cardinali del Mondo ,l’uno in ſu dir-iz.

zato ,el’altro in giù ;acCiocche il fummo , che eſce non píiì ritorni; e

lo ſteſſo P.Scotto , che la riferiſce, ha pure deſcritta, e lodata l’invenzio

ne. L’Ab. Picinelli altre ne racconta ;cioè di Franceſco Creſci Scrittore,

che inventò queicaratteri ,i quali dicono Cancellare/?bi ,con applauſo

di tutta l’ltalia;onde ſono in uſo nelle Corti de’ PſlnClPl ;e ſcfflſe 1°

steſſo Creſci quattro libri di Caratteri , ea' eſempi ;ed ancora Hd… to”,

circg/Zanze per pfflëdere legitimamente l’Arte maggior-e, e minor, (gd/013“;

‘vere, stampata in Milano nel [622.… 4. Euſebio Bianchi nobile Mila

neſe fatto Carmelitano Scalzo , e ſoſprannommato dalla Spirito Sam-0 ſu

ran Geometra, Architetto , ed A rologo 9 e nelle Guerre di Candia ſu

äiputato per Sopraintendente alle Fortezze del Mediterraneo . Egli~`

ſcriſſe le Regolefper fabbricare un’Organetto , che ancora è Gravicem.

balo ,il quale a orza di ruote_ ſuona da per ſe due .o tre Ariette ;e que-`

sta invenzione ora i Tedeſchi ingegnoll hanno a più ſonate accreſciuta,

Scriſſe lo stelio Bianchi il Viaggio fatto da Giona nel ventre del Peſce; e

l’Eſſemerídí per diece anni. Gristoforo Borro nobile Milaneſe fu prima

Gieſuita, e poi Monaco Cistercwnſe , e trovò la nuova maniera per na

vigare dall’Occidente all’Oriente ſenza l’uſo della Cal-amica . Stampb

De Arte Navigandi , dimollirando in qualſivoglia ſito del mare il grado

della longitudine : correſlè molti errori , che ll trovano nelle carte da

navigare , e riflettendo agli ecclilfi della Luna, e ad altre oſſervazioni

Matematiche,`inſegnò a ritrovare le distanze. de’ luoghi, e Per-1, inventò

un‘istromento di metallo, che da’ periti di quell’arte fu molto lgde`

col nome di Naugnanzone ; e di lui fanno menzrone ll Picinellí , l’Ale@

gambe,e Leone Allacci. . _ _

ſ- Dice l’Autore della Storia I’rqflma ſcritta m Franceſe , e_ tradotta_

dal finto Ganturani . che Lodovico Qornaro veneziano trovò‘il modo

di
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di vivërè cento anni, oſſervando una ſobrietà,della quale ha Fatto mol

te lezioni , e morì nel r 3*66.Questo Trattato del Cornate fu riſtampato

dal P. Lionardo Leſiìo Gieſuita straniere coll’altro ſuo, che appellò H).

giaflicon ,ſia *vera ratio valetndinir bona , ó* 'vita ; e nÎabbiamo la terza

edizione fatta in Antuerpia nel 162;. nella Stamparia Plantíniana , e

dice lo steſſo Leffio nella Dedicatoria: Adjanxi tra-ÎZataÎ” cain/Plan

Veneti, Viriſhnè Praia/ari, <9“ atri: indie-ii, Ladavicí Cornari eodem Perri;

nentem: ni lunga experientia, quanta fit ‘virjòbrietati‘r , didicit,eamqlle

fl‘ri to ”o egregiè commi-”dat . Scrifle ll celebrecîomaro cioe] ſuo O u

ſco o nella noſlra lingua , e’l Ghiariſs. Ramarzmi moſſo r allo Spree er

gentiluomo Tedeſco enſava tradurlo in Latino; ma veduta la tradu.

zione fatta dal P. Leſlie, che ſ’avea pubblicata nel fine di una ſura Ope.

ra Teologica , v‘alendoli della (lella, vi aggiunſe le Annotazioni anche in

latino, e le ſtampo in Padova nel 1714. in 4. ’

6. , ll Fosſoro, o Pietra Bologneſe ſu invenzione ltalia’na , e dice Ni

colò Lemery , che quella Pietra è stato uno de‘ primi Fosſori artificiali,

che ſi ſono veduti: diceſi ancora Sfongia [aci: , Pietra Solare, Pietra illa

mirabile , e in altri modi, e prende il nome dalla' Città . Dice lo lleſlò

Lemery , che morì ſenza rivelare il ſegreto chi la preparava ;calcinan

do la pietra bituminoſa , e piena di ſolſo . Pietro Poterio ſcriflè, che un

Sartore dato all’Alchimia ſi vantava di aver trovato il Lapi: Phi/o o

ornm ne’ Monti di Bologna , ſperando poterlo cavare dalla pietra -‘

ſante , e ſulſurea , ed _unito a Scipione Bagattella , ſpeſero molto am i

due nelle ſperienze; ma trovarono ſolamente la preparazione della

pietra per rendere il lume in _luogo oſcoro ;e ne deſcriſle lo steſſo Pote

rio due preparazioni . L’Eruditus. Medico Andrea Marone Proſeſlòr di

Lingua Greca negli Studi dl Napoli, riferendo vane le calcinazioni de

ſcritte da varj Autori,e lodando altra,che usò pure l’Homberg Tedeſco,

dice, che Vincenzo Gaſeiarolo Calzolajo , ed Alchimista ſia stato il pri

mo ,che pensò calcinat queste pietre tolte nelle radici del Monte Pa

terno per cavarne l’argento ,e ne cavò il Fosſoro . Molti di tal Pietra

Bologneſe hanno ſcritto, ſpezialmente Fortuuío Liceto ,ii P. Chircher,

Giorgio Gaſpare Kitchmejer in Víttemberga ,il Comierio Teologo e

Matematico di Parigi ,Aldrovando ,il Poterio, il Vormio, il Lemery , e

molti altri. Varj Fosſori ancora“ſi ſono inventati ; poicchè Cristoſoro

Balduino Tedeſco inventò il FPJfiTO Em'etico , 0 Calamita [amino/Z: , che

è mistura .di creta, e degli acidi dell'acqua ſorte, che produce il lume: il

Brand Alchimísta d’Amburgo lavorando intorno l’orina per cavarne la

6

pietra Filoſofica , diſcoprì a caſoil Fosforo nel [669.e morto ſenza co- '

munica’re il ſegreto ,il Kunchel Chimico dell’Elettor di Saſſonia lo tro

vò ,e lo ſcopri agli amici; e Daniele Krafft Alchimista_ Tedeſco , e Me- 4

dico di Dreſda dava al Fosforo una conſistenza di palsta , o di liquore.

Da lui l’imparò il Boile, e lo pubblicò in un Trattato lngleſe ,che ri

flampò in latino con molte Oſlèr’vazioni . e col nome di Ncéîilaca Ae.

rea; e molti ſu lo steflo hanno ſcritto . Del Fog‘òro &mora/{lino ſa men

zione il Gabrielli ; e’l Boccone del Fox/oro Tracio trovato da Ferdinan—

do Luigi Marſilj Cavalier _Bologneſe 5 ma de’ medeſimi abbiamo ſcritto

Tom-II. ` ' A a a_ nel-`

Giorna. Lei-ì

ter. ſia]. Tom.

17.6‘dſt. 47.9.
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nell’ljioría delle Gemme, e delle Pietre . Sono (lati aſſai valevoli i Fosforí

artificiali ad illustrare la S erimental Filoſofia , e parlando il Caſati de

gl’inventori, ſcriſſe: Certe‘ nude magna dignifimt tàm ingmiq/i, atque i”.

dujlri artific” , quorum jindio l’hyrica Scientio miriam in moda”: pro

.mawtar. E’ anche stata invenzione de’ Moderni di queſti Fosfori , per

chè gli Antichi non hanno di eſſi laſciata alcuna memoria ;anzi ſo

ſliene l’eruditiſs. Giovambatista Orſatti Profeſſor pubblico nello Studio

di Padova in una Letteraindirizzata al Chiariſs. Antonio Valliſnierí

Profeſſore dello fieſſo Studio , la quale ſi legge nella Galleria di Minerva.

che la Chimica , da cui è derivata la cognizione de’ Fosfori , benchè da

alcuni ſia creduta antichiſſima , non fu in quei primi ſecoli conoſciuta. ñ’

che rozzamente, ed in qualche luogo dell’Egitto, o dell’Arabia 5 e lì ve

de, che gli Antichi nella Medicina non hanno laſciato rimedi Chimici;

tutto che la Chimica steſſa ſia stata ritrovata per medicare ;e nel Dige

flo [ſecchio nella L. Idem Pomponíur {JM fi plumbm” . De rei *oimlicat

1i ha, che in quei tempi miſto l’oro col rame, ſeparar non ſi potea. Col

l’eſlèrcizio ſi è poi la Chimica accreſciuta ; e quell’Auri Sacra firme-r di

Virgilio,comunea tutte le Nazioni ha fatto ſudare gl’ingegni nelle

Chimiche operazioni, i quali molte novità hanno a caſo ſco erto , e

molti ſegreti della Natura per la voglia di format l’oro , o 'argeut0.

Così avvenne al Caſciarolo Bologneſe . che trovò il Fosforo detto altre—

sì LllPlJ' Bononienſir . Lapis Caſciarolanur dal ſuo inventore , come lo

chiamò Gualtero Garleton Medico di Carlo ll. Re d’Inghilterra ,e del

Collegio de’ Medici di Londra, che ſogoiunſe:

jmgulari proprie-tate Pol/eat lat-em imbiímdi , ü“ retimmli . Si enim’ Soli, ì

aut igm-:fiamma opponatm- , ſic illastratur , ut indè tram-lam: ad [acum

toneóricafirm, cana-[atom recon; lacem diam/è rttineat ſibi inſixammdeout

in tenebrir injlor carboni; adjèmi/:oru/.e ſpazia”: ardeat :idqar totier,

quotier ita Soli , aut laminifuorz‘t adrnotm . Ver-ù”: bancfliculmtem mi

rabilem nonmfipmparatm oátim-t . Morlum autem eumfrafarandi 40m

Kiwi-mu, Ù‘C: x

7. L’Arte di purgare il Zuccaro fu pure una invenzione utiliſſima

da’ Veneziani ritrovata ſecondo il Panciroli. Il Colore Olttamarino ca

vato dalla Pietra Lazzola fu inventato da Nicolò Nicolozio A, detto il Pi

gna Spaziale e padre di Giova mbatista Pigna lstorico e Poeta 5 come . afñ’

ferma Bartolommeo Riccio . Giacomo Carpi Modaneſe fu il primo a

trovar l’unzione 'Mercuriale contro il Morbo Gallico ;di cui non vi è

rimedio più grande ;come dicono il Fallopio , e’l Ramazzini . Qualche

dicono Argento di Bologna , ed è rame inargentato , fu invenzione de‘

Bologneſi 5 ed ora gli Stranieri a tanti uſi l’adoperano , ed a tante coſe,

che loro propria appariſce. Le Giarboctane per uccidere gli Uccelli ſen—

za ſ’erepito colle palle di creta, e col ſoffio ſi trovarono in Carpi di Lom

bardia, come afferma il Taſlbni; così le Acquavite , di cui vi era qual

che nocizia appo gli Arabi ad uſo di Medicina , furono introdotte per

bevanda da' Modeneſi, che per l’abbondanza de’ vini uaſli , avendone

fermata gran copia, in Venezia la conduſſëro ; donde in Germania ſu

da’ Veneziani mandata con guadagnoze_ fu giova-vole a coloro, che pela_

e

l’ho/Piram: Kircbcro,q/10(ſ o
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le Miniere lavorano ; oltra che l'uſano oggiper bevanda a guiſa del vi'.

no. Quando tratta Aldrovando de’ Marmi finti , dice , che BJCLÎO de

Boot lngleſe affermò di aver conoſciuto un’ltaliano nella Boemmia,

che fingeva con molta eleganza i Marmi , valendoli delle ſelci _di fiu

me ridotte in polvere , della calcina Viva . e di certa acqua di colla

nelcomp‘orre la mistura . e fingere immagini aſſai eleganti; benchè og

gi varie maniere vi ſieno per comporre ſimlll marmi , e di ciò ſcrivia

mo nella nostra Istoria naturale delle Gemme , e delle Pietre.

8. Delle invenzioni degl’lraliani molto utili,anzi neceſiàrie a' Mer.

cadanti ne fa menzione il Sign. della Porta Olandeſe nella ſua Guida

dr' Negozianti fiampara in Franceſe in Parigi nel 168;. per Carlo Oſ’;

mont in rie-Vogliamo riſerirle colle ſue steſie parole , tradurre però nel

la nostra ſavella , e così ſcrille z Come il commercio da tutti i tempi ha

_fiorito nel/’Italia ,gli abitanti :li qnt-[paeſe fijbnoſèmpre molta :flèrcitati

in fatte le Scienze , cbe difendono dal negozio . Noia loro dobbiamo fra le

altre quelle di tenere i libri de’ Conti ripartite doppie , qflemlo di loro inven

zione; e da ciò proviene , chefi/èrvono ancora di guefle Scienze (li quantità

di matti Italiani, donde quelli (Ieri-vano . Ma come cbe quelli negoziano Per

Ald rovand .

Muſa!? Me

tal/ic.

a Poſta.

Guida de:

Negozi-nn'.

tutte le Terre , door `gli ÈPQJÌHÌE avere qualche commercio , [i ritrova, che '

que/Zi matti italianijijîino imba/larditi e cangia” (lipronuncia dalle boc

cbe delle altre Nazioni . Ne forma egli però un’ Alfabeto di alcuni

termini ora uſati nel commercio tra’ Negozianti; e conchiude poi .

che ”elle ’ altre Nazioni non fl dice , come in Francia , tenere i libri a

Partite doppie ; ma tenere i ‘libri alla forma Italiana, o pure all'Italia.

”a I

9. Dell’uſo introdotto di numerare oli anni dall’lncarnazione ,o

dalla Naſcita di Cristo inventato da Dionigi Abate Romano ,in altro

luogo ne abbiam ſarto menzione, e largamente ne ha ſcritto Giovanni

Langhecrucio . Mostra ,che per tutto il Mondo non è stato prima co

mune l’ulo , e la maniera di numerar gli anni ; perchè i Giudei ora nu

meravano dalla Creazione del Mondo ,ora dal Diluvio di Noè ,o dal*

l’uſcita dell'Egitto , o dalla fabbrica del Tempio di Salomone , odal

l’anno, in cui ſu ristorato. Quali tutti i Greci numeravano dalle Olim

piadi; alcuni dalla rovina di Troia, o da’ Re, o dalle Repubbliche: i Ro

mani dalla fondazione di Roma, o dal principio de' Conſoli, o-dall’Erat

che incominciò nel quarto anno di Augusto ; in Cui ordinò darſi ar in

tributum ; donde l’Era ha preſo il nome; e lo rinnovo qUarantadue an'

ni dopo del ſuo Imperio , come lì legge in S.LuCa : Exiit‘ediäum a Cio

ſare Auguſio ,ut defiriberemr uni—verſi” Orbit* ; ed -allora nacque Giesù

Grillo . Duro lungo tempo il numerate per Era appo i Romani i e della

fleſiä ſi ſervirono S. Leone I.Papa,Tolòmeo , Teone , e gli altri Crono

logi, ed Astrologi. Dice però Giovanni Cuſpiniano , come lo riferiſce lo

fleflò Langhecrucio : Licei imſapputatio12on Cbrzfli Natioitarem quin

gentir anni: _lit reperti: a Dionjrío Abbate Romano ,qui tempore _[astinia

”i Imperatorirflomit , è“ temporumfillopntationem ab incai-natione miri

jíci Verbi Dei induxit, cum antea anni -uel ab Urbe condita , *vel ab anni:

Augaflomm i è' Confliliimſitfputarentur ;ſila *veri temptſſatc tempo”: i

Aa a _zz marz

Jo: Langhe.

crucius Beta.

nur 1. u. L.

Collegi. Ecelrjî

S.Petri Carle

~ tenjîl’rçpoſit.

i” Spera!

C’anom’cor. E.

pill. ad Le

Hor

S.Lucas cap.

Lanngrl.

Leo I. Epiji‘.

z Lad Pulcbe.

rìam daga/i’,
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morte Diodati-mi ”ragni Chriflianorum perſi-autori: numerabantur 5 cui”:

ut memoriam floating/”rat , tanqmm impii , mſi: flipputationem à l’erba'

incarnazione ,gita vigefima quinta Martiifiu‘ia crediti” . Giovanni Ca

rione nelle ſue Crom‘clie attribuiſce l’invenzione allo steſiò Abate nel

l’anno 489.Gilberto Genebrardo Teologo di Parigi chiama il medeſimo

Abate Exígmlm Abbate”: Romania” , O' autorem notando"th tempo

rum ab lncamatione Domini fliiflè colligunt ex Beda . Lucido preſe l’inf

carnazione per la Concezione, e moſſi: contrasto a Dionigi , che ſempliñ_

cemente vo le intendere la naſcitaze prima di Dionigi steſib la Chieſa

Romana numerava dalla Paſſione di Gristo , troncatone trentatte anni

dall’incamazione ſcorſi.Gosi numerava S. Girolamo nel Catalogo, e nel

Cap. r. di Sig/buia: lſidoro in molti luoghi della Storia : il Turoneſe ora

dalla paliìone, ora dalla riſurrezione : altri dalla naſcita,e dalla Circon

ciſione, che tra loro ſono vicine. '

lo. ~ Attribui ſce lo steſſo Langhecrucio l’invenzione delle Campane

all’Italia, dicendo delle steſl'e: Horum autem *vaſoer ”jùmprimùm apud

Italo: quirlam iis-ue”th eſſeaflirmanhvmlà <9" a Campaniaflme e/Z Italia

Provincia maìara bujuſmodi -uaja Campame dicuntur: mimi-a mrò quis ó*

‘ a‘jimo tintinnabula *votantur ; Nola: appello”: à Nola ejuſrlem Campania

Civita”; ubi eadem *vaſhfrimòputantur commentata . Ma delle Campa

ne in altro luogo abbiamo già riferita l’invenzione fatta da S. Paolino,

come pure degli Organi ,e di altrilínstrumenti ;e certamente migliaia

d’lnvenzioni ltalianeſi poſſono in un’Opera intera riferire , che quì

raccordar non poſſiamo 5 e molte in questa nostra Idea in garie ocçalìoz

ni già abbiamo deſcritte.

A R T I C. Il].

Delle Traduzioni dis-gl’ Italiani.“

r. Timano alcuni debolezza dell’Italia , che ſcorgendoſi appeñ`

na pubblicato un libro ſorastiero, ſi vegga tosto nell'ltaliano

linguaggio tradotto ; ma quello uſo è fiato antico di tutte le Nazioni ; e

ſenza ſcorrere per tuttiiSecoli ;ſiccomei nostri Italiani molte Opere

degli Stranieri han tradotte ;così per lo ſpazio di pochi anni , ne’ Tualí

danno le notizieí nostri Giornaliſti,molti libri Italiani hanno gli l ra

nieri ſ’tefli traſportato nella loro lingua. Nell'idioma Ingleſe è stata tra

dotta la Relazione del Pag/è degli Svizzeri , e de' loro Alleati ſeritta da

Vendramino Bianchi Veneziano, Segretario del Senato col finto nome

di Arminia Danmlmcbi . Dali'Híll Autore del Viaggio della Turchia

è stato pubblicato il Prodromoo primo ſa gio della ſua verſione i

Verſi ingleſi della Gieruſalemme del Tal 'o in due Volumi in 3.

Viaggi di GianfranCeſco Gemelli col titolo di Giro del Mondo ſcritto

nella lingua italiana , e più volte in Napoli ristampato, e creduto de’

migliori, che in questo genere fieno ancora comparſi , ſi ſono fatti tra

durre in Franceſe da Stefano gatte” _Libraio di Larigi . Sono ſtatihauz

c e
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che inſeriti dagl’lnglelì nella gran raccolta de’ Viaggi, pubblicata in

uattro Volumi in fo lio nella loro lingua ; ancorchè de’ medeſimt

abbiano ſcritto i nostri getti Giornalisti dell’Italia , che può eſſete , che

quanto dite l’Autore delle Provincie dell’Aſia , fia eccellente . Che però

delle oſe dell’Italia, non ſe gli debba creder tutto, per li molti sbagli,

ed erèffiëſſ‘vi ſono; come poſlòno dimostrarlo in molti fatti, che ri

guardano la Città di V nezia , e promettono di moſtrare un giornoí_granchj da lui prelì//eecosi molte altre Traduzioni ſi ſon fatte di libri

Italiani . ln lingua Tedeſca è tradotto il Trattato De Morbir Artzficum

di Bernardino Ramazzini, e la Vin-r di S. Falare da Cameli” Gapuccino,

ſcritta dal RIF-Angelo Maria de’RolIì de’ Capuccini,stampata in Roma

nel 1712. eristampata in Tedeſco in Monaco di Baviera nel 1713.6

colla steflà lingua lìè cominciato. a stampare in Auguſta in foglio tra

dotto a Tomo a Tomo il Mappamondi) Marito del P. Foresti, come av vi

ſanoi nostri Giornalisti . ln lingua Moſcovita la traduzione dell’Archi

tettura di jacopo ’Barozzi da Vignola fatta dal Granduca Pietro è stam.

para due volte in Moſca nel ”08- colle figure ; cioè in foglio, ed in ot-z

tavo ; e ſi è ivi ancora tradotto un Trattato del modo di render naviga.

bili i fiumi , prima ſtampato in Roma nel rng-nella nostra lingua per

.restituire a Roma la navigazione del Tevere.

A a. Nella lingua Franceſe moltí'lono i libri degl’ltaliani tradotti per:

lo ſpazio di poco tempo, e tra gli altri, dell'Architettura di Andrea `Pal-

Iarlio due verlioni Franceſi ſono ſiate impreſſe in Parigi nel 1 650. oltre

la verſione latina fatta da Elia Vineco , e stampata in Bordeos nel

1768. ll Seſia libro rlell‘ldea del/’Architettura di Vincenzo Scamozai Vi

centino fu tradotto da Agostíno Carlotl’Aviler Regio Architetto ;Poi

Samuello du Ry Architetto Militare ordinario dellÈProvincie unite de’

Paeſi Balli ſcelſe altre coſe,che ſlimò neceſſarie dello lìeſſo Scamozzi, e

le unì col titolo di Libra Terzo colle figure peròdi tuttiilibrí ,e10

Stampatore Pietro Vander Aa nell’edizione fatta in Leidem ſi ſervi

delle steſſe figure originali dello Scamozzi dell’edizione Veneta fatta da

Giorgio Valentino nel 561;. comprate in Venezia da un Letter-ato

Olandeſe . La Filoſòfia Morale del Conte Teſauro Torineſe prima 'Gie

ſuita è stata in Franceſe tradotta dal P. Tommaſo Croſet Recolletto,

con tutti i contraposti , colle acutezze ,econ gli ſcherzidi parole aſſai

ſpeſſi , che fi veggono nell’Originale dell’Autore , il quale la compoſe

m quel ſecolo ,. in cui era gradito lo stilemetaforicoe concettoſo, che

ora dagli Uomini dotti è comunemente ſprezzato . Il Crzstiano inſirm'tov

del Segmri è pure tradotto in Franceſe dal P. Groiſet Gieſ'uita z la Vita

di Vincenzo Carrzzfa , l’Uomo di lettere, e la Povertà-contenta del noſtro

P.Bartoli Gieſuita Ferrareſe furono tradotte da Nicolò Abraam Gieſui

ta Loreneſe in lingua Franceſe dall’Italiana, come fl legge nella Biblio
theca jeſuit. ` i

g.. l libri cutti- degl’ltaliani o a-nticſiio moderni in varie lingue

tradom numerar non poffiamoſenzz formare un gran volume ; poic

che_ non ſolo gli _antichi veggonſi in altro linguaggio traſportatisma

altriv Pu} gmderm di ſcienze particolati ,ed in quella noſtra ldea in più

` , ` . luoglu
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luoghi di molti abbiam fatto menzione . ll Tairboicher Avvocato del

Parlamento di Parigi tradufle in Franceſe , e pubblicò nel r7r g. l’Ope.

ra di Valerio Maſſima ; ed altri di qualſivoglia materia ;e l’Ab. Gorleau

anche in Franceſe traslat'ò l’Opuſcolo di S. Bonaventura col titolo Sti

mfllm* amori: :Ii-vini ;e ſimili Autori Eccleliastici pur tradottilj leogo;

no . ll De Vaux Ceruſico Collegiata di Parigi pubblicò tradottä in

Franceſe nel 171 r. ílTrattato De Luc Venerea del nostro amico D.Car.

lo Muſitano,di cui negli Elogj Accademici abbiamo ſcritto la Vita ; e

nella prefazione con molta lode ne ſcrive . Oltre le varie edizioni an

cora ,che ne’luoghi Ultramontani ſi ſcorgono de’nostri antichi Ita

liani nella propria loro lingua latina ,come de’ Comma-”rari di Cefirre, e

di altri lstorici,e Poeti colle note , e con 'varie lezioni; ſi veggono pure i

nostri nuovi Autori z che hanno ſcritto in italiano tradotti in latino.

come alle Opere del Redi è avvenuto , di cui le Spa-rienza delle Vi ere

tradotte in latino, ſono nell'Eſſemeridi dell’Accademia de'GurioÉ di

Natura della Germania. Così alle Opere del Chiariſs. Vallinieri Preſi

dente e Lettor Primario nello Studio di Padova , i cui libri (le/l’Origiua

de’ Vermi ordinari del C077” umano ,della Nuova Scoperta dell‘Ovaja , e

delle Uova de’ V”mi tondi de’ Vitelli, e (lein Uomini lì leggono in lati

no dentro la Storia Naturale e Medica di Danielle Gleríco di Genevra;

così di altri, de’ quali abbiam fatto menzione in altri Diſcorſi s

4. Siccome i nostri Scrittori dell’Italiai libri Franceli edegli altri

Stranieri nella Volgar lingua traducono; cosìi Franceli , e gli altri Ol.

tramontani i nostri libri a loro uſo convertono. I ‘libri, e le Scienze tra,

tutte le Nazioni 'ſi ‘comunicano , e perciò ſono anche ’state inflituite le

Accademie, e le Società letterarie , nelle qualií Letterari foraſlieri ſi

aggregano , per poterſi tra loro le varie Nazioni più agevolmente co- `

municare le coſe letterarie . Molti ſono gl’ltaliani aggregati nelle Ac

cademie di Germania,‘d’lnghilterra , e di altri luoghi, e molti Stranieri

ſono ancora nelle nostre;pe‘rchè tutti gli Uomini dotti renderli com

pagni'ſi pregiano; benchè lontanilſimì , e diverſi di natura , di linguag

io z e di clima, e 'talvolta ‘di religione; e divengono come preſenti, va.

evoli a render nobili le {leſſe Società , e ad illustrare le Scienze, che a

tutte le nazioni ſi fanno `comuni col mezo de' libri . lnostri Italiani

hanno ancora in vari tempi tradotti i libri composti in lingua Ebraica.

nella Greca , e traducono ancma dalle lingue Orientali 'tutte ; e molti 7

de’ nostri in quelle lingue eziandio compongono . Non èdebolezza il

tradurre z ma uſo comune di tutte le Nazioni.

y. Biſogna ’però confeſſare l’imperfezione de’ 'noliri ; perchè ſono

dilettevoli a molti più le Coſe forastiere, che quelle della nostra Nazione;

ſiccome non ’piacevano a Lucullo z che i cibi rari i. e di grande ſpeſa . e

da’ luoghi rimoti condotti . Molti, anche Uomini dotti, che ſe stelſi col

comporre nuove Opere illustrare ben poſſono , per cui hanno pronte

le forze, e’l ſapere , li fa’nno ſervi e diſce li, libri stranieri traducendo,

e non unto conſiderando . che quello eſſo tempo y il 'quale ſopra le i

altrui anche conſumano, con maggior lode a coſa nuova impiegare

potrebbero. Troppo è çreſçiuço, e pur creſce quello abuio; perchè _liblriicg

- _ ciuo

a
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ciuoli anche ſreddiflìmi alla nostra lingua ſi portano,e ſi fiimano ; ben

chèalcuni per eſſercizio vi [i impieghino. Più stomachevole ſi è talvolta,

che quelle coſe straniere ſi traducono,che da’noſh'i fonti Italiani aperta—

mente ſon tolte, e ciò non è altro, che portar ”otto/e i” Atena-,come dice

il Provverbio.Con quello ſentimento ci ſiamo una volta veduti ad am

monire un dotto amico costretti , il quale una Rettorica forastiera tra- _

duri-e voleva , quando ben poteva una nuova ſormar da Maestro ; ol

lracchè delle ottime Rettoriche e lunghe ,e brevi , e latine ,e volgari

nell’Italia non mancano . Delle Opere de’ ſorastieri ſono troppo alcu-_

ni invagbiti , e con anſietà firavagante altro legger non bramano;

quaſi che i forastieri steflì non ſieno ancora Uomini, come |_nostri; non.

ivengan dotti colla forza dello studio , e col mezo _de’ nostri libri steffi, ~

ed errare lpell'o non poflàno . E’ quindi nata l’avidità grande degli

Stam atori,che il buon’eſito di tali libri con uadagno ſcorgendo , con

?ual voglia ſpeſa le traduzioni procurano, e è- pur vero, che tant’e c0

e, che già nuove [i ìlimano, ſono pur tolte da’ nostri italiani , e da’ n0-.

'firi pià antichi Scrittori ;e ciò avviene così a’ libri ſcritti in. Franceſe, Q

in altra lingua, come a quelli com osti in lati-no. Non è molto, Che ſi è

veduta un’Opera applaudita edi uon’elito;e'l più nobile Trattato,

che lodano alcuni, è creduto il giudizio de’ Santi Padri . Questa è delr

P.Annato , ed intendiamo della prima edizione'del ſuo libro col titolo:

Apparatm ad Thealogiam Poſition”: ; perchè la feconda edizione accre

ſciuta è proibita . Ma pare , che non li avveda chi legge , quanto ſpefio

fieno citati i nostri Autori italiani, da lui medefimo colla dovuta ſince

rità e candidezza di animo , e ſpezialmente Sisto da Siena , il Card. Bel

larmino ,il Card-Baronio , il Poffèvino ,e ſimili altri Autori gravi Itas

liani,i di cui libri ſono statii fonti della nuova Opera, i quali perchè ſon

nostri, e non ii ristampano, ei volumi ſono grandi , e non camminano

ſotto l’occhio di tutti ,non ſi ammirano .Si è ultimamente tradotto

un libro, di cui non iſcopria'mo l’Autore per modestia , e portandoſi

alla nostra lin ua quanto avea ſcritto il medefimo , ſi è ſcoperto quel

_ che egli preſe a un nostro Italiano ſenza punto citarlo., come ci mo— ’

Rrò- un dotto Agostiniano s e così ſpeſſo all'ltalia ſ1 ritorna uelche era ~

dell‘Italia; come al mare quelle acque de’ fiumi ritornano , c del ma.

re ur’erano . Hanno bensì introdotto i Franceſi (benchè non tutti) il

c ume di ſcrivere in maniera ,che appena nelle coſe loro un’Autore

citato lì legge;e nulla delle Tavole delle coſe notabili ancora (i curano.` .

Tutto dicono da ſe stelíi, come ſe da altri fonti cavati non abbiano

molte materie ,di cui ſcrivono, e non ſi accorgono , che gli Uomini

dotti ciò lodare non poſſono,e per la ſuperbia (‘ come vien’ creduta) di

non voler n‘ìofirare i loro Maestri, e di fare autorità da ſe llefli , e per la

voglia , che dimostrano di non volere i Lettori erudire colla notizia di

quegli Autori , donde le cole ſon tolte ; e diciò ne abbiamo nell’Intro

dazione del primo Tomo diſcorſo . Andrea 'l’iraquello Gmriſconſulto

Franceſe ſcuoprir volle i lu hi ;donde cavata le coſe ſue avea Aleflan -

dro d’Aleffandro noflro Italiano, il quale da’ nostri Scrittori steflì ‘e di

ciò cenſurato . Yollein Caſa venirci af .vedere e conoſcere Per ſua

lt
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ſità e corteſia un dotto Religioſo Tedeſcoe Cap llauo di un Reggi

mento , quando da Taranto paſſava in Napoli ; avuta ſotto l’occhio

questa nostra idea ,che dimandò , non ancora ſtampata, invece di leg

gere ,cominoò prima a rivolgere tutte le paggíne. Giunto al fine ci ri

cercò ,ſe [e postille delle citazÎoni degli Autori poſte nel manoſcritto

{lamp-ar ſi doveflero; ed: avuta la riſpoſta , che certamente biſognava

flamparlepermostrare 1 luoghi , donde le coſe nostre abbiam ricavate,

quando propriamente nostre non ſono , ci lodò molto , e con ammira

zione ben grande . ed approvo la maniera di ſcrivere , affermando , che

queffi, uſo app'oi Franceſi non ſi vede; perchè altri luoghi non citano, o

vtare': volte ,o lreddamente gli-dimoſtrano . Vari ,luoghi oflervò dell’ldea,

è ‘mi dubbi dottamente Proposti , che collo llefi'o Manoſcritto ſi ſciol

ſero, alla edizione di eflà con calore ſollecitandoci , ed una cura panico-ì ’

lare dell’onor dall’italia paleſando ,laſciò il ſuo Nome , ed offeſi Pron.

tamente una ſua pomone dl da najo , che riceve': non ci piacque , non,

avendo allor voglia di stamparla per Società , .6. Speſſo nella-nostra lingua libri Franceſi compariſconoſ che por- i

tano titoli d’lstorie ,di Preçliche , e ſimili , i quali con avidità grande ſ1

comprano,e(1leg ono . DI questi faremo diſcorſo ne‘ ſeguenti Arti'coó.

li per ’cogliere l’ab aglio a coloro , che le coſe straniere con grande am

mirazione ricevono ;e non penſiamo ciò ſcrivendo,veruna Nazione

ſprezzare ,e far veramente delle coſe loro cenſura . Tutteſodamente

-stimiamo , e come dotte ſinceramente pregiamo ;non eſlëndovi alcun'

‘dubbio, che agli fiudj applicate, e fiorire ſi veggano , e de' buoni libri, e

de’ Soggetti di valore abbiam buona notizia. Ma alcuni delle altre Na.

zioni mostrar non debbono tanto diſprezzo dell’ltaliana , come troppo

~dimostrano;e i nostri Italiani stelſi ammirar tanto le straniere .delle

quali invaghiti. i propri studj ,e la propria gloria traſcbrano . Fioriſcoñ

no ancor nell’Italia e gli studi, e gl’ingegni,e s’illustrano altresì le

Scienze , e le Arti ,e come dine Lamindo Pritanio nelle Rifle 10m' flzpra

il buon gallo delle Seimze,~dee ognuno pubblicar coſe meritevoli di plan. -

ſo; ciò bastando al biſogno della Repubblica, ed eſſendo cxò il maggiore .

;flamenco , che da’ Letterati n’aſpetta ; e-quando non habalcuno cali

Eorze , dee almeno coll’eloquenza mover gli altri a tale opera. Dice, che

er ottenere il nome dl Letterato,è -neceſîano lo studio delle novità5lìc
i i comequaſiinſallibil mezzo per far riſonare il nome dell’Autore fra la

ente erudita , e per imprimere in chi legge quella ſtima , e quel riſpetq

to di ſe' , e dell’ingegno . L’applicarli tutto a’ llbfl stranieri ſenza ſcelta

veruna di effi,e’l trattar materie altrui o già rancide, perchè in-altri li-i

bri ſi leggono; o baflè, che-alle coſe migliori ſollevar la mente non ſan

no,è un volerſi far ſervo degli altrui ſtudi. enon conſeguire giammai il

nome di buon Letteraro. Biſogna colle proprie forze e valore afficjcazc

ſi ; e ſe l’Emulazione è una meſcolanza del dolore . che ſ1 ſente in non

avere le p'erſezíoni , chein altri ſi rappreſentano : edella ſperanza di

oter conſeguirle ;questa ſperanza biſogna ſvegliare colla fatica, e col

fo stndio , con cui quella perfezione ſì può veramente conſeguire . e

ſcaccia: quel dolore , gna cagiona il parere altri perfetti. ;anzi dofbbiam~

` atei
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farci Maeſlri , e le altrui coſe eſſaminare più tosto , che ſeguir gli altri

con gran pace, come pur le pecore fanno.

7. Oſſervanoi noſtri dotti Giornaliſti , che la lettura (ll tanti libri

Francefi , la quale ara e‘ in tanto cor/ò nell’Italia abbia guasto di molto e lo

flua’io,e la punti-ia 1afàrza della ntfflrafiwellazcome altra volta abbiam ri

ferito. Recano di queſto abuſo gli eſempíîed altri ſimili vedere ſi poſſono

nel detto Ragionamento di MonſiGíusto Fontanini dell’E/oqumza [talia

”a,ed affermano, che questo ſarebbe materia da non uſcirne sì prelio.

A R T I C. 'IV,

Dell’ Oratoria degl’ Italiani.

1._ H Av ſempremai fatto pompa l'ltaliaín ogni ſecolo de’ ſuoi

Uomini dotti,che nell’Oratoria profana,e nella Sagra ſpe

zialmente ſono fiati aſſai celebri . Tralaſciando gl'illuſtri Oratori della

Magna Grecia,i Ro'mani ,egli altri, che ne’ ſeguenti tempi fiorirono,

dalle varie Nazioni steſiè è ammirata l’eloquenza de’ noflri proſani Ora

tori , degli Ambaſ’ciadori de’ Principi , degli Avvocati ne’ Tribunali, di

cui ben poſſiamo formare un particolare Diſcorſo , che qui tralaſciare

Vogliamo, bastando ſolo ſame breve memoria. Degli ſteſſi Oratori lta

lianiè ben grande il numero loro , e de’ libri , in cui ſtampare ſi leggo.

no e le ſagre , ele profane Orazioni , e dl continuo pur ſi veggono

uſcir dalle ſiampe ;e le ſteſſe imitare ſi poſſono ,la dovuta ſcelta facen.

do, ſenza mendicarle dagli Stranieri . Abbiamo eiiandio un gran nu

mero di libri, che alla steila arte appartengono, e non ſolo di quelli,che

porgono la materia atta ad ogni occaſione; ma di quelli ancora, che la

Rettorica,e lſeloquenza inſegnano .

2. Tra’ Sagri Oratori de’rempi antichi ſono annoverati Damaſo

Papa, Ambrogio Arciveſcovo di Milano, Gregorio , e Leone Pontefici,

Pietro Damiano,e tanti altri Santi ; ma ne’ ſecoli , che ſeguirono; oltre

quei di ciaſchean tempo, è stato così grande il lor numero.che qui tut

ti raccordargli ſenza 'recar noia non poſſiamo-Con una ſola predica ſat

ta in Vaticano contro Federigo ll. moſſe Ugolino d’Anagni tutti a

pianoere, e prender l’armi a difeſa di Roma .Furon celebri S. Bernardi.

no a Siena per l’ltalia tutta , e’l ſuo diſcepolo S. Giovanni Capistrano

in molti luoghi . Accoppiate la divina Grazia colla ſagra Eloquenza in

S.Bernardino ſi videro,e predicando in varie Città, cagionò frutto mañ_

raviglioſo nell’anime ;onde molti Uomini. e donne l’aſprezza della

Religione in diverſi lnstituti abbracciarono . Quello de' Franceſcani

Oſſervanti per ſuo mezo ſi aumento in maniera ,che quando egli preſe

l’abito, non vi eran più di loro nell’Italia , che da cento e venti Frati

ín°venti ſoli Conventi ;e quando morì, i Conventi erano treCento , e

più di cinquemila Frati , ſencai morti in vita ſua ,tacendo quelli nelle

altre parti, come narra il Mazara . Altre maraviglie operò l'eloquenia

di S. Giovanni da Capiſirano , e dice lo steſlo Mazara nella Vita di Fr.
Tom-ll. ſi B b b
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Ladislao Ongaro , che il medeſimo in Cracovia ſolo nel principio della

ſua predicaZione converti di quella Univerſità da trecento trenta per

ſone a'pigliar l’abito dell’Oſſervanza , delle quali eran molti in varie

ſcienze Bacellieri , e Maestri . Fu però neceſſario per sì gran numero di

Novizj aprirſi nuovo Convento , il medeſimo Ongaro per Guardiano

instituendovi . Racconta Pio Il. Pontefice , che quando Maometto 1m.

rador de' Turchi penſava coll’Elſercito di centocinquanta mila com.

bîitten‘ti , vinta l’Ungaria paſſar nella Dalmazia , e poi nell'Italia per

farſi Roma ſoggetta , aflèdiando la picciola Gittà degli Llngari detta

Taurino dagli Antichi, ed un’altra Alba a’ ſuoi tempi , rotto il muroí

Turchi già ſalivano . ll Capiſlrano da una fenestra della Rocca la ban

diera della Croce avendo nelle mani, ad alta voce predicava a’ pochi

fedeli , e poi per lo mezo delle Squadre nel Campo ſottoi nembi delle

ſaette che piovevano . Per ſua opera più ,che per l’autorità di Llnniade

ſi ricupero la Città con vittoria dopo la battaglia di ventiquattro ore;

onde con viltà e paura fuggi il Turco nella ſeguente notte , e brucian

go i ripari del campo, e le macchine diè finealla guerra , ed a’ ſuoi alti

iſeo ni.
gt.) Di Roberto Caracciolo anche de’ Minori , che fu poi Veſcovo di

Aquino ,indi di Lecce ſua patria celebra la grandezza ,el’eloquenza il

Volaterrano; perchè riduſſè alla ſua Religione Franceſcana trecento

Uomini. Hir autem omnibus R obertur Prafi-rendur erat ; nam adale cei::

adrnodum concionari cmPerat , tanta ei”: eloquentia , mar/moglie admin!

tione, ”t omne: in earlein arte ;‘7‘ pronunciatianem , O‘gestm ejttr imitari

conarentur prommiandi , exclamandi , commifizrandi , digrerliendi , epilo

ganrli, nov”; quaſi Oratar eli-vini Verbi modumſèculo monstravit , treçen

tor Peiſuazlenda ad bum* Ordine-m deduxit, Ò'cteiò narra di lui Fran

ceſco de Pietri ;e dà gran lodea Girolamo Savonarola Domenicano

Ferrareſe il Cardinal Federigo Borromeo Arciveſcovo di Milano , e tra

le altre di 'lui dice: ln boc- bomine , nifi meafitllit opinio , empit eloquentia

magi! , quam unquàm antea caput'efferre ;camper tot retro _li-cul” "velut

exulaflèt : e stima , che _abbia la ſua eloquenza perfezionato colla prati

ca degli Uomini dotti, i quali molto quel ſecolo illustrarono, come fu

rono il Pico della Mirandola, il Ficino, Ermolao Barbaro , ed altri ſim!?

li . Scrive ,che per la familiarità co’ i Letterati- juclicium acuitur ,

expo/itur , Scriptarumque notitia parati” . Nqflra demùm Orario ſii-item.“

ac nobile qui/[dum acquirit , nullo fire [abore , acjènſuffluodaliàrfizcilè

non aflèqueremur . Soggiugne, che ”cedendo nonnibil indè a Durann'o, ‘vel

Stato Dij‘butatore ,fircrarum literarumfludia , quantum nm‘eà nemo gli

Amplexm , verbague de ameni- ,in-»là , o* preſertim ex Prophet”- 1 Profit

monebant tempora , ‘bi-out etiam ſpirit”: , <9* injlinEZur ,5mm agebant,

pradicebatfutura ; ma prova poi ,che 'vaticínari non ebmt Coneionaf

tore: . "

4. Paolo Corteſi diſſe del P.Egidio da Viterbo Agostiniano , che'ſu

poi Cardinale: uid autem modà {le Egidio Viterbienfi dicano? qui ”nur

inter multa: 'videripotefl ad Italorflm ingenia fleé’íemla , ó“ mitiganda

nat”: , miu: fermo ita literqtim; eleganti-tfr” conditi” , ut in ſumma

Y 'UCTf
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*vai-bmw”: concinnítate 0mm': adfitjèntmtiarumſuccur ; ac ita ſuavz’ter

o* numerarëfluit, ut i” ‘UOCÌſ variante.. acflexu [ile-Bra' ſimile: exaudíau

”tr ſòm‘ . Fra Cornelio Muſſo Franceſcano Piacentino , poi Veſcovo di

Bitonto , ſu notiſſimo al Mondo tutto a guiſa di un nuovo Cicerone,

e dice Filippo Boſch iero,chei Tedeſchi lo chiamano il Griſostomo Italia

”0 . Nelle lettere de’ Principi una ſe ne legge ſcritta dal Veſcovo di

Troes da Parigi nell’anno ”59. a’ r4. di Luglio , con cui gli dà notizia

della morte del Cristianillìmo Re Arrigo; perchè lo steſib ,Re avea il

Veſcovo Muſſo in ſomma riverenza per- efler celebre in tutta l’ltalia, e

ſpezialmente in quella Provincia ;ed in tanta stima lo tenea ,che più

di una voltain pubblico,e ne’ particolari ragionamenti co’ ſuoi do
mestici Prelati , e Principi ne faceva efficacilſima -teſhſimonianza . ll

Card. Borromeo, che l’appello Cornelio Bitonto , così ſcriſſe di lui: Qui,

ficut Lite-rari tum bom-iu” airbsz , prima; .in/Piera cſaustrg urbanam,

atque nobileÎ-”flirmam invexit , paſſim/71’:- rudi , ('9" agresti , qua ”jifurñ

nm; Priarer . Neſs/'0 im Pari qui/‘biam alim- Jaurle ;une ſiribrre Conciom:

patmfl'et ltflIica lingua. o

- ç- Celebre ſu il P.Franceſco Panigarola Milaneſe de’ Minori one:.

vanti , poi Veſcovo d’Aſìi ,che cinque Quareliinali fece in Roma con

ſoddisfazione , gran piacere diede a S. Carlo Borromeo co' ſuoi ragiona.

menti, edice il Taſlbni`aver veduto lo steſſo Panigarola , e Fra irola

mo da Narni CaPUCCÌHO tirare a ſe coll‘arte Roma tutta , e commover

l'lta—lia . L'Arte di predicare inſegnò ancora il Panigarola colla 'ſua

Opera, che appellò ll Predicatore, in cui tradull'e dal greco, e commen.

tò il trattato-De Bloc-”lione di Demetrio Falareo (commentato altresì da

Pietro Vittorio ) e dovrebbe averli per le mani da coloro , che alla gra

ve e ſagra eloquenza applicare ſi vogliono , e coll’elíèrcizio farſi vale.

voli a comporre ſecondoi precetti inſegnati» in quel «libro ,che dagli

Uomini dotti è molto bene conoſciuto e pregiato. ‘

6. Il P.Roberto Bellarmino.Gieſuíta, elpoi Cardinale , come narra

ilv P. Bartoli , predicando ancora giovine e ridente di Teologia in Lo

vanio; oltra il concorſo grande, traeva di Olanda, e d’lnghilterra molti

ad -udirlo ; perlocchè atteſlò Fra Andrea Vuíſe Cavaliere di Malta e

Gran Priore d’Inghilterra nella Testificazione fatta in Roma nel Pro

ceſſo , che predicava tanta nuditarum multiturſim illit: confluenza , ut eor

temp/um non ”Perez ,firmamqfle tum puó/immfuèfle, multa; Haretz'cor

ex Ang/ia , G” Batau'a (m' nudieudum mm comma-alle , auditoque eo ab

bareſi ad Orthozloxae fida' cignitíonem ffliflè con-mſi”. Nè potè otte

nerlo Parig

miſero, che partiſlè . 7 . .

7. Altro gran numero di Sagri Oratori Italiani deſcriſſe il P. Lan.

cellotto ,ed altro più grande poſſiamo aggiugnere; perchè in ogni ſeco

lo può di elli formarſi un’abbondanre Catalogo. Celebrano alcuni

con diſpregio de’ nostri ltal-iani, i libri Franceſi, come alla Sa ra Orato

ria di notabile giovamento, valendoli anche molti de’ medeſimi al loro

facile eflèrcizio . Ma questi recano danni più tosto, ed all’Oratoria, ed a'

giovani ſteſſi ,i quali perchè troppo a’ libri Franceſi e ſi applicano , e ſi
’ * ſi B bb _a affez
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3. De Sacer

doti”.

affezÎonano, la diligenza loro , e gli lìudj corrompono, ed invece di ap.

pronttarli nella perizia dell'arte colla forza dell'ingegno , ne‘ fonti , e

non ne‘ ruſcelli bevendo , divengono pigri , e ſi ſoddisfano col ripete:

cole di ogni libricciuolo Franceſe , che vada loro a propoſito ; ferma,

mente credendo , chei furti divenir manifesti non poſſano. Questi pe.

xò ſ1 fanno ben paleſi e er la fraſe non uguale ,e per lo mal collega.

mento delle coſe, e l'peflo per la Cattiva traduzione , che ſi fa ,le voci di

quella lingua ritenendo , e nella noſtra introdducendo. E’ ſenza dubbio

maggiore la fatica loro a ricercare e rivolger libri , ed a tradurre , e ſa

per ben rubare. che fabbricare di nuovo a capriccio, ed acquistar l’abi

to di comporre di nuova invenzione . Si fanno ſervi delle altrui fatiche,

quando eſſer poſſono Giudicr e M restri ,come han fatto , e pur fanno

Uomini gravi , che l’Arte con molta pratica maneggiare ben ſanno.

Dopo lo studio nelle Opere de' Santi Padri, e de’ celebri Oratori , er

otergli degnamente imitare .dopo la cognizione delle Scienze , e dël

’Erudizione, che ſono i veri fondamenti di ogni Orazione; e dopo l’abi

to acquiſtato al comporre ſecondo i regolati precetti , ſolo raccogliendo

le ſentenZe , le rag-oni, e tutto quello, che al materiale appartiene , con

ſomma faciltà le Oraxioni da’ periti li compongono , ed ordinate ſecon

dolo stile proprio, tutte nelle l'ue parti ad una nella maniera . e ad una.

livrea ſ per così dire) continuate li conoſcono . Attesta tra molti il P.

Lancellotto , che l'arte del ben dire in pubblico lia coſa dilficilillìma,

anzi i—mpoliibile ad eſſercitarli con gradimento comune; quando l'Ora—

tore (penalmente non è di gran dOttrina Fornito . Porta le parole di

S.Gregono NaZianzeno , che ſcriſle :jam ipjirm 'verbi rl/stributionem ( ut

quad i” ”ostra Reliaione primum 41/} , prg/{remo ho:: [0:0 dimm ) "verbi in

guam diurni , excel/?que dzstrióutiomm , quam omne; hat' ”tate prtyítm—

mmſi qui: est al…: , qui audafferſufcgriat , aut cuiuſuir ingmii M ce”—

fiat, hujzlrſò/ertiam, animiqne aciem mirar , ”e dimmſti/ritisz . Miki

quidem nequaquam re; ea levi; momenti , ”ec [mrw' ſpirit”,- 23_71: vízlemr.

”uit/liqlü verbi perinde‘ ae :ritiri menſuram temps/five dare , m: dogma

tum mflrorum oeritatem cum judicro dzſhenfirre , Ò'c: Soggiugne ancora.

le parole di S. Giovanni Griſostomo , che ſuagito nell’Etemo , perchè

riculava eſſer Sacerdote e Veſcovo , moltran oil grave peſo , che quella.

dignità . ſeco porta ,e le virtù grandi , che richiede , ſcnſſei ſei libri De

Sacerdotio opera veramente degna di effer di continuo ſotto l’occhio;

benchè fu poi posto dal Cleto nella Sede di Coſtantinopoli verſo l’anno

;98.e ſu Sole rilPlendente nella Chieſa Orientale . Ci Fa vedere lo ſteſſo

Griſostomo l‘abuſo de’ ſuoi tempi, cioè trecento e iti anni ſono, eflen

do morto nel `1.07. dicendo : Szfortè ex Cancionatori ur cantigerz‘t Parte-m

aliquam comm , qu” ab alii: elaboratafiterim‘, jìu'r ipfir conci onilzur in

:ertçxere , certèplun’bm* o Proóriz'r obnoxitmzfiz reddit , quàm qui aliena:

of” ſuſſurantur ; cum a ioqm' etiamjèepèfiat , ut Concionator nec all'art/[è

quidem mutuetur quicquam ;ſèd ea (le re tantum 14-0253”: ínflarfilríx

alimqu ipſhfurta deprehmfi habent…“ . Et quid dico eorum , que ab alii:

elaboratafilerint 3 Certè zie illí quidem licet ſia': propri” inventò* :Mi-{uè

”gi- Aflrer em'mſua: 'vu/gm qſſag‘ìmrç zion ur ad militare-m, ſcrl volufta

fa!”
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'hm Potiùr audio”: : quodfîrcízmtgui nel {le Tragedir , 'velde Cytbaredii‘

imh'caturiſèdem p atque rar-’eo dica-?chi j”; illa quam [muri ita (IL/de ex

[adebamm [aac infame tantumſm' deſideriamoPub” , ”t ne in &betorifl

by; quidem ipſi, cum illi inter fi concertant , tanta reqníram‘nr, ér‘c:

8. Degno è certamente da notarſí quelche ſcriſie l’eruditiſs. D.

Pier-jacopo Martello Bologneſe nella ſua Commedia Didaſcalica stam

pnta dentro il Tomo 2. delle Pro/è degli Arca-li . Difle egli in un luogo,

chei Predicatori Frame/i più tqflo paiono Maeflri di ſfíríto, che dianoí

punti della meditazione m’ devoti, che Sacri Oratori, i quali riprendano la

licenza , e il Peccato . E qual frutto ſi.- ne rica-ua 2 Medi-'tando colora , che

afioltano ,ſecondo .ſpartito/ari fiſh-mi de’ loro inte/letti , diſcorron ”oppoſta

r' Fanti di religione; e Dio ruolffle, [/Je non richiamaflèro in dubbio ifizcrz’ in*

firllz‘bz’lí documenti 5 mentre corni diſcorſi Teo/nidi Per menti non ben in—

flruite (If/ilminati , producono in qfle errori , c e nonſipal-:ſano , e ”indi

l’anime a Fei-dizione trafiinano . ll _ſuo diſcorſo continuando conc iudeí~

che non hannoi Franceſi ( e ſia pur ciò detto con loro pace) nelle loro

Proſe Oratorie l’eloquenza degl’ltaliani derivata da’ Latini, e da’ Greci,

e ciò aſl'erì colla pratica . perchè dimorò alcun tempo in* Parigi.

9. Ancorchè però i Franceſi Oratori lieno costretti per qualche

,iusta cagione a fermarſi ne' punti di religione, questi nondimeno nelle

{Meditazioni uſar non li debbono, e molto meno nelle menti non bene

instruite, in cui la ſola e nuda lstoria Evangelica ha più forza , che non.

hanno li argomenti de' periti Teologi . Nelle diſpute steſſe talvolta la

nuda l oria convince , e n’abbiamo l’eſempio nella Vita di S. Spiridio

ne Arciveſcovo di Corfù, il quale (come narra Niceforo Callisto riferi

to dal P. Fornari )convinſe un Filoſofo Gentile nel Concilio Niceno,

che con arti rettoriche ,e con ſofiſmi la nostra Religione impugnava;

nè con altri argomenti , che ſolo col nudo racconto degli articoli della

nostra Santa Fede , avvertendolo tra noi eſièr così certi e chiari , che

non hanno biſognodi tanta dottrina per provaroli. Non ſolo ſi dichia

r`o 'il Filoſofo convinto , e da una forza ſegreta , cîie al ſuo cuore faceva

una dolce batteria abbattuto ;ma la Cattolica Religione abbraccio , ed

operò , che altriancora l’abbracciaſſero . S. Franceſco Borgia nel ſuo

Opuſcolo De Ratiom Concìommrli cosi inſegnò : Here/è: , ('9" errore; , qui

cum Catholic” pigri/mt meritare , ne ”mer-è , c9* fine alech” trafic-t infiz -

gestu Camion/:tor :propter-eri quod eorum rude: , è** imperi” nihil bfíPTſffl

ciant , c3“ quam-ui: doceri polſi”; , Pmstat tamen non attinge-re . Scimm

enim maziorem eſſe Demoni! ryiatiam , guàm bumanam Pradeatíam,

*razzi/anziana: ecc.

A R T I C.

Dell‘ Ìstorz'cz generale #gl'llalz’aní.

V.

A l’Italia illustri Autori così dell'Arte lstorica ,e diquel

che all! steſſa appartiene , come delle lstorie altresì 5 oic-i .

c_ è
b

Martell.

Comma-d. Din_

daje-Athl

Nicef. Callist.`

3. CdP-IT*

P. Giuſep.

Maria For

nari Ann.“

Mmorab. de',

Carmelit. To.`

a. cart. 66|.

col. a. Drerr.

14.

S.Franc. Bor-`

gia in libello

de Kat. Con

oionand- cap,

7.
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chè nobiliſIiiniScrittori hanno di ottimi lstorici gran fama ,Sci-iſſue

dell’Arte il P. Antonio Poſievino , leerto Foglietta , Antoni“, Rmco_

buono da Rovigo , Paolo Beni da Gubbio , Franceſco Patrizio , e rami

altri più moderni nella latina,e nella volgare favella, in cui ſi annove

ra‘Agostino Maſcardi s ma degli stelfi non dobbiamo deſcrivere un nu

` meroſo Catalogo.,

Jozbujatius

in Interpret

ò’ non‘: Tin'

Livii jufl

Regis', Chri

jiinniſſ- ad

uiñ Delphi”.

Quinn]. io.

z. Troppo grande è ancvra il numero degl‘lstorici Italiani ſenza

:far menzione di molti ,che erano dell’italia, e ſono tra’ Greci annove

rati; e ſe l‘lstoria generale comprende le lstorie di turco il Mondo, quel.

le de’ Romani traile generali. comprender ſi poſſono , r cagione del

vasto loro lmperjo . Molti delle steſle in quei rem-pile fcîiſſero ; ma tra

tutti il Principeè per comune conſenſo degli Uomini dotti appellato.

Tito Livio., il quale narrò i fatti del Popolo Romano vincitore di tutti:

le genti: e Baldaſarre Bonifacio Cavalier Rodigino e Veſcovo Giustino.

olitano De Romana Historifl Sen'ptoribm trattando , di lui così ſcriſſe.

Fit”; Lioiur l’azavinur [ac Maſk-rum , mare tranquillum , anima elo

uemize , 20mm , gm' mmc filperſimt , Scriptier Romana: bistorid longè

Î’rincefu , lrit‘îm guai-lam ”bertate diñiom’: divinità: flicundu: , armi”:

pirtutmn, olòr 'viſivi-mn, reflur-judi'rii ,rerum ;age , rerumjÌ—igi , etfi non

ex af”, ;degne experientia , ”grazie Mme” Periti” , ab Urbe condita arl Divi

Aug/[ſli evum centum cs*- qlmzlraginm libri: divina; illa: ll!Cll[)Ì‘rl,[l"0fi.‘-ſ

pei-(11105” ; gurier ”1mm loiiizè maximumPartem, ingenti rei [iter-ari”

jaíium deperrlitam nunçuamſormfle‘ inventari defldermnm ; net: tanti

Open': reliquo: haben/”fr I mf 4!!"on i É" triginta libros, ecc. Continua

Le lodiil Bonifacio , con altre dategli da vari' Autori, e con quelche ne

ſcriſſe il Voſſxo , che lo difende dalle cenſure, che gli furon fatte . Lln.

lungo elogioè formato nel Tito Liv-"0 adflſhm Delplyim' nell’Edizione

Veneta di Carlo Bonarrigo nel 17i4ñDice lo steſib Voſſio’ che Mirific”:

zelmfuit S.Greg0rií, qui_ ut &Antonin-'lr , G“ ex caſo: Hzflè/iur , ex ”tra

gue Raderar nd Marzia/em tra-'lit , Livium proptereà‘comblefit , quod in

fizfeiflitíoníbm , á* Sacri; Romflmrum perpemà 'verflmr . Al luogo del

Voliìo ſi legge la nota v: szjìumque ”mici/bi pot/lit Li uit‘ Cadice! com

luçflìt D. Gregori!!! ;mulè Liviflnflrum [/'erer jiiîlurizm nrta‘m @UZ- non

r abita: Ric/2. Montaç/ltiur pmfîarl Aniileéía . Licet [mm Antonini' narra

tionem i” (bibum avacezjiicobm. -Grerjèrm,l.r. »ele iure pra/:ib- [ibi-.maliiſl

c.3o.F./ib›ici'”r . E. veramente dita] perdita a S.Gregorio atrrrbuir la ca

gione non poffiamo; ſe Conſideriamo, clie non ſolo Livio; ma altri Au

tori hanno le ſuperstizioni de' Romani-7 riferito ,iqu‘ali tutti pur biſo

gnava diſiriiggere , ſpezialmente Cicerone . Varj libri ‘ancora di altri '

Autori già perduti li ſono, ed altri ezianrlſo di Livio st-;ſſo ,come i Dia.

loghi riferiti da Seneca Epz/Z. ico. i libri Filoſoiici , che di Filoſofia trat

tavano ſecondo lo steſſo: l‘EPistola ;id Filmm molto giovevcle ad acqui

Rar l’eloquenza al dir di Quintiliano , come diceFabbncio . A Ciò altra

più forte ragione aggiugnianp z cioè" ſe _l’lstoria di Livio nella ſun-lin

gua latina a'vcſiè S. Gregorio distrutta col fuoco, non avrebbe potuto

diſtruggere quelle , che ſtavano nell’Orieure ,oquelle portate in altre

,lingue , e conſervate nelle Librarie‘degliStranieris poicchè ſperano al:
i cunl, » `
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cuni .i che una volta ritrovare ſi poflà l’intero Livio nella Danimarca.~

altri nella Polonia , nella Germania , in Coſtantinopoli , ed altrove,

Scriflè il Giovio nella Deſcrizione De Híona , ſive Chi/a Infiila a c?he in,

quel luogo rimoto verſo la' Scozia (ha tal teſoro nalcasto: Firma quaque

efl ;Romanaſque Historz’ar , quegmſqfle *vel idiota cttpidfjji/në {IÎfi-Ieret,

in i111’: ſErim'ír recon ‘li, qmrr Fergujîur Senior-”m Rega/fl; ”ou incarica/‘m,

”t 'vide-ri pote/z‘, amaror Hifi-urine , Aim-ico Go- baz-im &eg; come; , (llÌ'EPſlſ

‘Urbe &omo/3mm abflulerit , in Hio’nmnque rie-mune tumulti! Daniro ſli**

lzgmtiur , G" tuti”: affervandflrrel-giorè ”mg/Merli‘ ;itzì ut non omnium'

vanum, o* irritum *uz-:ieri przflit, 2'?”qu T.Li^víi Dem/Im' exfeféare, qua

rum tenebrír emtamm certa example: a!! Franciſcum Gal/ia [Legend Sca-`

torum literir prolixè, atque 1mm fire prieñzzflfl ”flyer mirlz'vimm . Benché

vi fia, chi molto di ciò ‘dubiti ,ſu l‘iavcro , o finto più tollo . Siccome ſi

veggono le Verſioni di Livio in lingüa’ltaliana fatte da molti; così nel

la Franceſe la fecero Giacomo Gohorio , Biagio Vigenereo , Franceſco

Duríer,ed altri . Più edizioni nella lingua Ger-manica ſi ſon fatte, nella.

Beſgica; Anglrcè quoquë ó' Arabicè *ver/ì” gli Livia!, Ù‘Pfflzè: Arabe: in

tegra”: extare Livimn pri-'lam ‘aflrrmnvit Th. Erpem’”: Ora:. 2- {le lingua

Arabic”, diſſe Fabbricio . Ed in lingua Arabica fu creduto eſſer quello,
ſi' che li stimava tenerſi nella Libraria di Costantinopoli. ed aver non.

potè Pietro della Valle , come abbiam detto nelprimo Tomo . Q`ueste

notizie di Livio qui abbiamo nggiùnte dopo elÌL-rſi già dato alle stainpe

il medeſimo Tomo r. ove ben potevamo unirle; ma tralaſciar non ci è

parotoil nostroſentimento in difeſa diS.Gregorio,cheingiustamente‘

viene accagionatoîautore della perdita di Livio, . '

g. Delle lstorie Romane molti furono gli Scrittori non ſolo veri?

Ton”; ”p.92

umano. cart.

890
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Latini; ma stranieri eziandio’, che víſſero in Roma , e molti han dato le‘ -

regole intorno l’o-:line di leggergli . Così Pietro Anceli da Barga ſcriſ

ſe in latino un copioſo Catalogo degli stefii coll’ordine loro , e fu tra

'dotto in ltalían-o da Franceſco Serdonati Fiorentino ,che ſi legge dietro

le Vite de’ dodcci Ceſari di Svetonio ,tradotte da Fra Paolo del Roſſo,

Cavalier Geroſolimitano , e stampate in Firenze da Filippo Giunti nel
‘6! l o in 8* J ſi i i.

4. Il Dottor Langlet di Freſnoy Sacerdote Licenziatoin‘Teologia

dotto Franceſe ha pure ſcritto per tutte le Istorie, cioè ,Metodo Per :fly

dim-e [a Storia , e ne forma i diſcorſi di tutte le Hier-ie de’ Regni , e de

gl’lmperí . Poco ha mollrato nel primo Tomo valerſi degl‘ltaliani , ed

è veramente un nobil lavoro , con cui'ha fatta manifeſta la ſua erudi

zione, per la cognizione di tanti libri,che ha posti ſotto l’occhio , e per

lo giudizio degli Scrittori , che ha brevemente unito. Si rende però im

políibile ad og'niuno , quando metterà in pratica le ſue regole , valerſi

delle ſleflè con fruttoze del 'ſuo metodo; così per la moltitudine‘grande

de‘ libri foraflieri neceſſari a quei , che ſono nell’ltalia . e de‘ libri ſcelti,

che egli vuol , che ſi leggano , come Preliminari a ciaſcheduna Istoría e`

di Geografia ,e di controverſie. e di costum'i , edi_ altro argomento , i

quali ritardar poſſonola lettura , la cognizione ,e `la memoria delle

lstorie ſteſſe ; come per l’impoffibiltà di poter'ng tutti ayer ~facilmente.

" _ Chi `

L.
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Chi vorrebbe all’ll’tOria applicar _qualche tempo ,ol’età di' porcrgli

legget- mm‘ , quando pur pronti gli avellè , non ſarà a lui bastevole . o

gli ſm.;` biſognoa non ad altro studio di alcuna (cienza aver minima

cura . l Compendj delle Istorie ſi ſono certamente introdotti o perchè

non ſi vuol conſumare una età a‘legger ne‘ loro fonti le lstorie tutte,o

eſchè non tutti aver pofl'ono i libri delle lstorie diverſe. Se voleſiè egli

fieſſo mettere in pratica qualche inſegna , e formare di tutti quei libri,

che mostra doverſi leggere , una particolare Bibliotec-i , gravi difficoltà

ſenza, dubbio incontrarebbe ;oltracchè molti legger vogliono la nuda

Moria , ſenza punto trattenerli nelle altre cognizioni o de’ paeſi , o di

a…: coſe , che …1 particolare studio ’ricercano ; ballando per leggere

…Rm-iz, una mediocre intelligenza e notizia .i llficonda Toma del Meta

,zo ſuo Però, pub a molti giovar ſenta_ dubbio,,per li Cataloghi , che

forma’ di una buona Parte degl’lstorrcr anche Italiani ;ſpezialmente a

-coloro , che non hanno pratica de’ libri, o il comodo di copioſe Libra

rie. Sono ben molti ancora , che han formato Biblioteche d’lstorici , da'

uali ſi ha gran cognizione degli stelli:e Paolo Bolduano tra gli altri

pubblicò la ſua Opera Col titolo : Bibliotheca Hi Zarica ,ſive 515mb…

Scriptorum Hifloricorum, rs' Geograpborumſèleffi ;moi-mn , 7…' mſlm-j“

uſque ad ammm 1620.ſcripfl-runt ;ma in questo argomento non polfia

m0 troppo fermarci. _ '
. Hanno i nostri ltaliani in prog-to alcuni Autori tradotti , valevo

Îi ad erudire nella Storia , e nella Militare i nobili studiolì , e la mzdgfi.

ma è diviſa in più parti col titolo di Collana lflorica . Dicono Am”;

della Collana alcuni Auto ` ; come Ditte Candioto . e Darete Frigio tra

dorti dal Porcacchi: Er oto tradotto da'Remigio Fiorentino: Tucidíde

del Giolito: Senofonte tradotto dal Domenichi , col Gemijlo del Porcac

chi. Polibio, Diodoro Siciliano ,Dionigi Alicamaflèo. Giuſeppe Ebreo; 1

Plutarco tradotto dal Domeniclai ; Appiano-Aleſſandrino tradotto dal

Dolce , o dal Giolito, o dal Braecí : Arriano tradotto dal Porcacchi ;e

Dione Callìo dal Baldelli.‘Appellano Gioia della' Collana , e degli `Anelli

altri Autori5cio`è Cagione [lella, Guerra del Porcacchi: Sol/lati del cento.

rio: il libro del Soldato di Domenico Moro Bologneſe: Governo della Mi

lizia del Rocca: l’amllelí _Militari del Porcacchizjl libro della Cri/immen

tazione , in cui ſi deſcrivono tutti gli Autori antichi e moderni ;che del

modo di accampare abbiano ſcritti : Giorni Militari del 'Rocca z ora-zia.

m‘ Militari del Remigio: molti libri del Duello , cioè del M!,sz , del

Poflèvino , e dell’Attentlolo . Il Gioiello ſqſiîflſò alla Col/ana è Vitruvio

figurato del Ruſconi ;e ſono molti anni -, che altra nota abbiam veduta

bolla differenza di pochi Autori, e delle stampe degli lit—Hi libri.

6. Nel tempo, in cui [Italia era daÎ Barbaridomiuata, furon molti

li Scrittori di Croniclie 5 e dopo i Barbari è cosìëmnde i] nome… e13

moltitudine degl’llìorici ltaliaui,che in niun mo o quì di tutti Follia

mo far menzione.l nostri Scrittori non ſolo dell’Italia hanno ſcritto;ma

de’ Regni ſhanieri eziandí0;cos`i(per numerarne alcuni)delle lstorie d’in

lniltt-rra hanno lcritto Polidoro Virgilio da Urbino . eilèndo Canonico

di Londra: Lontico vViyiaizo cla Treyigi,il Xolaterrano, ed altri. Mouſe

i_ ' Gio
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Giovio ſcriſſe della Brettagnaçdellîlbefmſa, della Scozia,'e della Mir/l'add'.

E di` quella. ſcriſſe altresì Antonio Poſſevino (diff-:im , p ;diveflì 31m;

Della Francia Paolo Emilio Veroneſe r dell’Ungarm Antonio Bonfinio

di Aſcoli trenta libri: di Boemia Enea Silvio Seneſe :de’ Re di Spagna

Michele Riccio di:Napoli , Lùcio Marineo., {Merli .altri. Di Polonia

Filippo caiiimaco: della. Gufllùf Galſzodoro, Lionardo Aretino ;ma del..

l’Iani'e ſono fiati infiniti i nostrr Scrittori.L fl —

i 7. Altri Istorici hanno ſcrittodalla Creazione del Mondo, come-il

.Tarca nota, il

:delle uerre o del ’ltalía , o dialtrodominio della lìefia ;come il Gio

vio, il Guicciardino , ilGampana; e .diverſi altri , Lquali però nell’lſlo.

ria loro, che ſembra particolare, trattanole lsturie delle Guerre di altri

Regni -ſìra’nieri in - quel _tempo , di cui ſcrivono , accadutefl Numeroſo

certamente ſarebbe il Catalogo di tali Autori 5 e -Vençzia ſola ne ,nua

mera molti ,de’ quali il Ghiariſs. Apofiolo Zeno `ne formò una ſerie

Gronologica di quelli , che l‘criſſero per ordine pubblico , e ſi legge nella

Guild-ia di Mixer-uu . Talifurono il Sabellico, Andrea Navagero, Pietro

Bembo, Paolo Deruta; AndreañMoroſini, Nicolò Contarini , Batiſia Na

ni ,di -c'ui diſſe l’Autor-delle Giunte agli Annali del P. Briezío: I” :gm:

:Aldi: Comma-mario; , i” quibus* ”viſiti Hi aria”: com lex”: ef} , ob quo:

nulli meliorr'; ”ot-z _ſiriptamm fiumi”: audi-uit :ed il‘dotto Freſnoy:

mie/Ia Storia , chef-er *verità ſi deestimare ,fif tradotta in lingua France

e‘con molreeſìittezza ; ma ſu pure ,tradotta in Latino ,ed in Alleman.

.no .<Al Nani'ſeguì Michele Foſcarini , e Pietro Garzoni anche Senator

vivente. Altro numero d’lstorici Italiani ſi può leggere nel Vollìo col

le Giunte , e correzioni fattevi dal Chiariſs. Apostolo Zeno’, delle quali

abbiam fatto menzione nel Cap-49. 7mm.”- e ſi le ono dentro i,`Giar.

”ali da’ Letterati d’Italia . Di Gene-ua ſcriflero le [ſione Uberto Foglietta,

-Giacomo Bonfadio , Paolo-Interiano, Monſ. Agostino Giustiniano, Pie

tro BiZarro , Mariano Orimaldo . Franceſco Sanſovino , ed altri . Di Fr'.

7 rem” Lionardo Aretino, Pietro Boninſegni , Giacomo Ppggi , Giacomo

Nardi, Giovanni, e Matteo `Villani, u olmo Verino , Scipione Ammi."

1.

tato, Vincenzo Borghini, FranCeſco Mino, Michele Porcianzio.. Di' M'- y

[ano Bernardino Gone, ed altri : Di Siena Pio 1LO`rlando Malavolti': Dì

NapaliBartolommeo Facio , Benedetto Falco , Gioviano Pontano, Ga

mille Porzio, Pandolſo Colennnccio, Giovanni Antonio Siimmonre, .il

P. Giannattaſio ,.ed altri ;così hanno altre Citta altri Scrittori delle

Istorie , in Cui le Guerre , e i grandi avvenimenti riferiſcono.
ſſ 8. Non mancano veramente all’Italia lstorie‘generali,e particolar-ì

de’ Regni, e de’ Domini , e pur ſi veggono traſportar dal Franceſe vari

Gem ndí d’lstorie proſan’e , o Eccleſiastiche in piccioli Torni, Non è

altro-in eſſe di nuovo, che l'ordine, e’l Metodo , ed una grande empitu.

ra' di coſe in lode della Nazione ;ſenza chei fonti ſi mostrino;donde

cavateſì ſono-;.0 chei loro Autori ſi riferiſcano ,i quali forſe le_ hanno`

re traſcritte- Sembra ancora , che non ſi faccia altro studio ,cheſu la.

toria Eccleſiàstica, ed altro non ſi curi per parer ſavj e dotti, che eſſa.

Dinar le coſe della Chieſa, o impugnare gli dcrittori, che di_ quelle hang

_Tom-ll. ‘ C cc ' no

[ioni-,e ſimili ;e molti ſono gli Scrittori delle lstorio i
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no ſcritto con ſomma lode. Ma questi ſludj ſono affatto flomachevolí

a li Uomini di hnona mentee prudenti s e diſſe S. Gregorio .che nulla

g/ëjí'ientia, jr‘ utilitatemfietatir ”on habet ; é* inutili; çflpiera: ,fiſèz‘m

tia diſEretione carene-Si vagliono delle (leſſe coſe Italiane per impugnata_

le; prendono le acque pure da’ buoni fonti per renderle impure. e ſor

mano Compendj raccorciando , troncandme mutande .Con ra ioneí
Compendj ,tutti biaſimò il Verulamio ,e de’ medeſimi così diſlge : Ad

Efitoma: quod attim, ſali/Pari::er cme tem-line; , a* tinear, :ar cart-[ar

re 'uo/ams”: ; quod etiam cumplurimi: , ur' maximëflmi fuemrrt judí

tir' ,fircimu.r; utpote' gm COMPſlh‘d nobi {flîmrum Hrstoriarum corpore!

”cederínt , ó" corrodm’nt , atque i” face: inutile: demùm ”daga-rin: : e

ſono verameotei Gompendj , come i tarli, che i'libri compiuti rovina

--—,——-r*7

no.Voler rid‘urre a pochi fogli le [ſtorie di tutti iSecoli,e di‘ tutti i Regni, ‘

ed abbreviare _igran V-olumí è lo stefib , che penſar di tirare l’acqua

tutta 'del Mare in un prcciol_ foſſo ; come fat mostrava quel fanciulloi

S. Agostino per ammonirlo rn-una grave materia . Non iov‘ano ſpic

cioli Gompendj agli Uomini nelle lſìorie periti; perchè ono di _tutto

appieno informati ;nè ſono utili a coloro , che delle Iſlorie cognizione

non hanno ; perchè ſi riferiſcono appena le principali ; ma tranche` -e

troppo abbreviata ſi deſcrivono. Pare, che giovino veramente a coloro,

che non avendo alcun tempo n‘e’ libri delle lſlorie' applicato, e for

ſe quelli nè men veduti di lontano ,credonſi co’ i Compendj , che

T p han letto eſſer certamente periti , e roſſore non hanno porſi con

'V

Home. in'

Poet.

temerità a contralìo con coloro, che ſono~aegli Rudi conſumati; ma è

bastevole loro galtigo mostrar quella ignoranza-;che effi in ſe medeſimi

non conoſcono; ma ben la conoſcono gli Uomini eruditi . Toltine al

cuni buoni Gompe’ndj ad una- giulia miſura ridotti, pochi lodare li poſ

ſono ;e di quelli n’abbiamo anche molti di Autori Italiani ,come è il

”affermando Iflofieo del ram-1h; ed altri ſimili; ma in queſti lavori più

fi lodal‘unione delle lſlorie univerſal-iſt.` particolari, che le Iſlorie (leſſe.

Je_ quali ſpeſſo racçorciate ſi leggono . ll Tarcagnota, il Dogli'oni, eda[

ttí han fatto pure Gompendj d'lsto‘ríe degli antichi tempi , per conti;

nuare quelle dell’età loro ;ma ſonovolumi , e non’ libricciuoli . Non` è

poſſibile ridurre un lungo racconto a poche riga; molto pià una inol-z

titudine grande d’lfiorie ad un .picciol libro , ſenza troncarle e conſon

derle, e quelli -, che gran coſe promettono , fanno avverare qdelpartu

rimt monta , ó* naſèetur ridiculur mm . Così è avvenuto all’Autore'

del libro, che ha per titolo , L‘Uomo di un libro , ovvero Libraria-indent

in un picciol libro . Gran coſe nel ſrontiſ izio egli promette , e dice

averlo flrtto ”Pfaflaper le perſone d’irtgegno , c e non pqflöno avere m) tem

po,- ”è comodità , ”è meno una vita bajlevolmente lunga per le ere migliaia

di Autori, che bannaflritto delgovemo degli Stati, del culto elle differenti

Religioni, di ciò che circa I: Scienze è accaduto ,e circa le Arti ; che perciò

avranno il contento di non comparíme affatto ignoranti nella converſazio

m; :lelcbe trovai-arma laſòflanza ”trionfi/menteprodotta ; benchè i” modo

concijò dalprimo anno del Mondo,]ina all'anno di Cri/io 171;.

9. Tutto ciò promette l’Autore in un libricciuolo, che dal Fraèiceſe

e a
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è stató poi tradotto in idioma Italiano ;e veramente Orazio direbbe:

941M (lignano tantofire: bicpromí or biam Z Ge altri legger non oſlono

migliaia di Autori , che tante co e hanno ſcritto , come dice ; ne meno

leggergli ha egli potuto;

o ozio degli altri ;e gli e però stato biſogno cavare da altri Gompendj

fi ſuo Compendio . Per aver voluto dir tutto in breve , ha fatto aſſai

tronca la ſua Opera, o ſia un ſecco Memoriale Istorico ,atto a formare

A una Tavola Gronologica più tosto, che a comporre una compiuta lsto.

ria univerſale, come happreteſo . E' un Compendio de’ Gompendj Isto

ricitrop o ſecco; ſpeflb ne’ racconti èoſcurosap nai nomi .e ífatti

principa i nominando e` riferendo ; come colui, c e correndo e fuggen

do narra alcun fatto avvenuto; e ben ſi vede quanto megliodella ſua,

instruiſca e diletti l’opera del P. Torſellino, la quale egli biaſima , e dice

avervi fatto delle giunte, delle ſuppr’efl'toni , e—delle contrarietà 'invarj

luoghi. ll P.Filippo Briezio nel diſcorſo , che fa Col titolo Author” Con

ſilium ,ò‘[201m: posto nel primo Tomo de’ ſuoi Annali numera il Tor

ſellino tra’ Principi e Maestri di quest’arte ;e poi ſoggiugne : Ad Epito

men Turfillinianam omnium tritam manibmpropter elegantiam ſermo

Ìtir , imp”; neſcio qui: Ludimagíjkr officer”: continuationem ridimhm’,

non tantùm dicendigenere trapani ,-à* bonidam ;ſul Ò‘ vor-ibn; barbari:

fiatmtemñ. Se la ſua Opera con-rigore eſſaminaremo in ogni paggina,

trovaremo certamente delle macchie . troppo mostruoſe , ed a mostrarle

ci biſognarebbe ſcrivere un libro aſſai più. del ſuo voluminoſo 5 men.

tre colla ſua grande brevità-pare ,che abbia avuto gran paura , che

non gli mancaſle la carta prima di finirlo . Riferiſce , che S. A ostino

temeva di entrare’in diſputa con un’Uomo ,che non leggeva s e non

- un Libro z Time” bomínem :miu: Ir‘lm‘ : e questo appunto vale contro

lui~ , che ha in un’Opuſcolo tante coſe promeſſo; anche delle Scienze,

e delle Arti , alle quali non bastano i Volumi —. Ad nno per eflèr perito

in una ſola ſcienza èbastevole appena la’ lettura di molti libri, che

quella inſegnano, ed egli con un libriceiuolo vuol fare periti i Lettori

in tutte le Scienze, in tutte le Istorie, in tutto le gran coſe, che promote

te ; perlocchè ‘il libro fieſſo divien ſimile alle pillole , ed agliunguen.

ti de’ Giarlatani, ne’ quali ſi’promettono le virtù di tuttiícompostis

e ſi propongono per rimedio di tuttii mali . Di molti altri Compen

di, che aſſai ſi pregiano, dire poſſiamo lo steflo ;_ ma di tutti ſcriver non

dobbiamo; e benchè da’ nostri Autori Italiani Trtamente ricavati

ſi veggano ,ap alcuni nondimeno ſono in gran 'flima stima,come

dall’altro Mon ovenuti . ~ - ' e

~_.t, .o l h -..
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` Delle Ifloric.: particoldri dell; Città , e della _I/loria

c . lîargflì

i.

Ue ſpezie d’lstoría hanno le Città, e le Provincie ; una de’lñ‘

~ le Guerre; l’altra delle coſe particolari delle Citta steſſe,

e di queste della ſeconda ſpezie ſcriſſe anche il Freſnoy , dicendo:. che

delle lstorie articolari delle Città, e delle Provincie ve ne ſono ochiſ

ſime , che ieno ſcritte con eſattezza ;ed in fatti egli confeſſa , clic non., `

ne abbiano di molto conſiderabili a riguardo della Francia . Hañ

no i’l pregio di buone lstorie da Autori periti composte molte Città del

l’italia; molte ne ſono prive , e molte han biſogno d'lstorieſ migliori,

colle quali mostrar potre bero la letteratura de’ loro- Cittadini ,che‘è

una delle parti iù nobili delle Istorie articolari .~ La, Provincia della

Puglia. di cui qui ci conviene far menzron’e, ed al uan‘to. fer'm‘arci;gíac

chè dell’altre farne giudizio non poſſiamo , ha a cune _lstorie delle ſue

Città s ſono però nello ſteſſe moltee molte coſe’ da poterſi aggíugnere,

correggere, e biaſimare.` Ha la’Città di Bari la 'ſoa lstoria altresì, che quì

per eſempio recare poſſiamo, pubblicata nell’anno 1637. ed ora ſono

circa tremila anni dopo la ſua fondazione, ſcritta forſe, perchè il P.An

ronio Caracciolo Cherico Regolare nelle Groniche de’ quattro antichi

Autori , che pubblicò nel rózó-diſſè : Miror ”eminem baffi-m” adeò cele

bri; Urbi: HMoria-mſèrípſiflì . La ſteſſa lstoria però è’ stata più tosto va

levole ad oſcurareflhe illustrare la gloria de’ ſuoi antichi-Cittadini; ben

chè il ſuo Autore ſia _molto degno di lode , pereſſere [lato il primo a

raccogliere quelle notizie, che fin’ora non ha alcuno raccolte. La ſcriſſe

inun ‘ſecolo , in cui non tutti gli Scrittori erano diunabuon‘a Critica

instruiri; ed era egli forſe di. buona mente o corteſe, facile a ſcrivere an

cora ſu la fede altrui, ſenz‘a diflàminar quelche riferir gli fu biſogno.

Non penſiamo di fare una minima ombra alla ſua dottrina; poicchè

Verſo lui , e verſo la ſua illustre e chiariſiì‘ma Religione portiamo ſince

ramentë tutto l'oſſequio . Spiega: ſolo ~vogliamo i* nostri ſentimen

ti , ed oſſervare la regola praticata da’ giudizioſi Scrittori di que

sti ſecoli cosìicritici , col Nor ”offra corrzjgimm ; più autorità dandoſi og

gidi- alla ſola verità ,che alla fede degli Autori . Ma perchè ben ſi vegó'

a, che ciò non ſenza ragionevole fondamento affermiamo , e per onor

Sella patria anc0ra stimiamo , che alquanto trattenerci non ſia diſcon

veuevole, e delle ſue memorie almeno raccordár qualche parte . Per di

mostrare eziandio, che il medeſimo Autore dell’lfloria di Bari , ove non

biſogna ſi ferma , ed ove biſogna ,tutto palla in ſilenzio; ed ancorchè

abbia ſcritto dell’antichità , e di coloro , che la Città e la' Provincia ſi

gnoreggiarono ,molto ha tralaſciato di quei pregi che riferire dovea.

Giacc è ſu questo argomento abbiamo l’occaſione di ſcrivere , alcu’ni

pochi eſempi recare yogliamg ,e quelle nostre Oſlèrirazioni

I.

anche ale

l’lsto
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l’lstoria dell‘Italia letterata argini-tengono ,Îa cui molto iovanoîe ‘lsto- i

tie particolari delle Oitrà , e

dizio formarſi.

z. Sono oſcure le Iflorie , e le origini delle Città antiche , e talvolta

ſono con favole deſcritte, come abbiam detto nel Cap. g. odperchè le ha

il tempo oſcurate,le opere ancora degli'Scrittori conſuman o, o perche

i nomi, e i domini ſi ſono più` volte cambiati,e perciò la nuova dall’an

tica Geografia abbiamo pur tutta-diverſa . Diflè il Magini : Certum efl

iti/igm: 'var-intime: i” term Partidu: continuò aoenir-epropter bel/0mm

incmfione: , aq’uarflm. inumſationer , marium preruptíone: , ac receſſm’,

imperiorum, regnorum , U" dorm’morum instaói/itater . Etenimmnſòlum

region”, urber, @pirla ,fiumina , ó** alia bfliuſmodifim ;romina pro tem

pore mmm” , amiflix prarrùr Priaribm; mmm etiam e"_fíner :Pſi-(rum

re'gionum varianti” , :'7‘ :li-be: , oppidaqueſèneäute delmtur, bel/0mm da

’Iamitate ever’tumur, alii-:que :le novo condunmr. Si legge nondimeno eſ

ſere stata Città antichilíima Bari-,e Plinio la diſſe fondata da apige fi

gliuolo di Dedalo, appellata poi Barione da' colui, che l’accreb e ;onde

ſcriſſe: Pediculorum Offida Rhudia, Egnatin , Burian, ante ja yx, à Dd

{Iali filio , à quo ó“)flfygía . Quanto di Bari diſſe Plinio , con ermò Gio

vanni Brittanico ſopra Orazio; e lcriſſe Rafael Regio ſapra Ovvidio an

cora\:]fl}›_yx r) Jafjgia declinatflr , qua ender” gfl cum Apulia , nbjnfflge

Dadali fi/io cognomimta.ñSanè]ap_yx Urbr quoqfle nome” gl} ,qu-e ma”

Barile”; dicitur . Efl etiam]aP)x vent”: Apulicheculiari: . Si con ferma~
ciò pure vnell’Atlante di Gerardo Mercatore ,ì ove ſi legge , della Puglia

v*Piana trattando: Civitarffiimarifl di‘ Barium, Barrio”` Pim. niztej-afyx ad

denti 7 Burri valga‘: ,Urbi- antiqua eaPu/criturlím , populi‘que’fiequmtia,

nt Regioni! ”flivezfie tema! Princrjoatum ,~ eique nome” aófi- Term Ba

riano [ar-gian”- . Da ciò ben pare , che Bari detta Japigiadal ſuo fonda;

tore, ſia stata ſin dalla ſua fondazione la Gittàprincipale della Provin

cia , alla quale abbia il ſuo nome comunicato; perchè pure japigia fu

r molte altredellfltalia lo fiefib giu

detta ; e così molti Regni, e Provincie da‘ nomi delle Città loro princi..

pali hanno preſo , e ritengono ancora il lor nome. ' ~

g. Alcuni‘ hanno troppo ristretto il ſito dellajapigia , elſpezialmena

te Strabone, e gli Autori, che ſeguirlo ban voluto ;anzi pare , che Stra

bone steflb, che viſſe ne' tempi di Auguſto, e di Tiberio lmperadori’, al.

la Puglia rogl'ier volle il nome di japigia , a’Salentini aſiègnandolo. Se

condo la traduzione della ſua Geografia fatta dal Greco nell’ltaliano

idioma da Alfonſo Bonacciuoli Ferrareſe , e pubblicata dalle llampe di

Venezia nel i766.così eoli ſcrifie de’ Tarantini z Per: Eracleagucrreggia

”ma contro i Mçflènjflflè

fm'- figuito degli Ja igj J migliore qffni di quello ,cbr-fm”, Scriſſe ancora:

.Dicono , cbejflpz'gj ;trono detti tuttiſino alla Daunia da jaffiigia ,il quale

dicono , c‘e nacque (la Dedalo :l’una Donna Crete-[E ; edein poifu Principe

de’ Cretefi . Si legge eziandiovnello steſſo Strab'one tradotto: Bariñpic‘riola

Città , e che Bari chiamano quello , cbegíàfl addimandava VPrato , e che 'a‘

”all'ultima Porte rIel Affina Salentino . Vereto però non fu Bari della Peu

cezia s ma più tosto una Città Mediterranea-de’ salentini , corner-3010._ ?'55. 6

”170 i” lega co’i Ke Dm':an de”l’eucezj. Il Pac/è, che;
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wie-inni” . Lo fleſſo Strabone dopo avere ſcritto di Bari detto Vereto,

trattò di Bari de’ Peucezj , perchè diſſe : Cojìeggiando da Briude/í 1,. man'.

”a dell’Adriatico ,fi truova la Cittá d’Egnazia, la quale e‘ comune allo ia

m‘ento er ein' ”a a Barri , cori Per terra , come er mare . Andando: per

mare[ifnaviga per Oflro fin quì a Peacezio : e ra terrafl *ua a Silvio . Da

Brindejî a Bari 'vi ſono dajèttecentofladj : erl Egnaaia e` qua/ì tanto lonta

na dall’uno, oomedall’altm. , - ‘

4. I termini della Puglia ſono ancora confuſi da Strabone; mentre

ſcriflè: La Paglia da’ Greci è detta ancora Miſſìrfia. Well!" del Paeſe [a

partonoin dueparti, chiamando Salentim‘ quelli , che ſono nell’ultima l’a-ñ‘

glia ;e’l rimanente Calabri. Sopra qaçflí più *verſo TramontanaLfimo i Pe”

cesi , e gli Anziani ,nominati fioonrlo la flzvella Greca ; bene e* i .Pag/Pmi

chiamano Apulia-:atta quella art-i,che e‘ dop la Calabria . Alcuni de'

qualifi chiamano Pedicli, e ma raramente e‘ Petroni. La Mefla ia ea ma

niera di Peniſola da Brindejí fino a Taranto , :bin/ſr da ”n’è/{mo di zio.

fladj ; Peraioccbè fi naviga intorno all’ultima Paglia Per ijieazio di 400.1”.
dj . Gonfeſſa poi Strabone medeſimo la poca notizia , che aveadí que-i

sti luoghi , così ſcrivendo: Non eflendo flato parlato in {nodo alcuno ’da

quelli delpaeſi,ſalvo, che dagli Antichi', de’ Peneezi . e de’ Danni; ed eflèn.

do tutta qnesta regione chiamata Apulia , non epgflíbile nare al pre;

ſente i confini eli queflegenti determinatamente , per la quafcq/à ”è manco

noi ”epar/arma affermarivamente‘. ñ\

p z'. ñ ISalentini ſi appellano oggi quei della Terra (li Otranto, e'l Pro;

montoriojapigio oSalentino è il Capodí S. Maria . l Daunj ſono quei

della Paglia piana o Capitanataü Peucezí questi ,che ora ſi dicono di

Terra di Rari , e cosìí Danni. come i Peucezí ſonoi propri popoli della

Puglia. Gli Scrittori hannoconfuſoi nomi, e_i termini delle Provincie;

’ icchè Strabone , il quale li ha per comune Maeſtro , diſſe della Terra

i Otranto: Vamp/”que commune' vocaóulo Calabriam ,japygíam , ai*

Salentinam appellant: e diſſe altra volta , che Crotone, la quale non è tra’

» Salentini,fa abitata da‘ijflafigiſèconda Efo”. Uberto Goltzio anche ſcriſ

Nie. Peron.

in Cornucop.

Natal.Comes

in Mytbolo

zia 115.7. raf.

ſe

ſe : Bamjapygiam a Me api-1m, Calabrlam , o“ Salentinam onere: 'va

riante ejafrlem regioni: nomine a fell-tran: : così Paolo Merola : Primum

enim Japjgia , Meu-rpm, indè Ca abria , ó** Salentinorum Regíofnít rliäa.

Nella ſua Italia antica diſiè il Gluverio :Bandem ó“ Calabriamfniflë di

am”, rnrſumçue in dna: parterfniffe diviſa”: , quam alteram *ver/ì” Se

ptem trionem Calabri ,verſili- Meridien: alterano Salentíni incoluerin!,

ib'dem uſim/iene di .La medeſima divilione della Terra d’Otranto aſſe

nd il Goltzio nell’Istoria delle Città , e de’ Popoli della Grecia :Alie’

ano regione”: in dna:parte: , at StraboAnt‘Zor est, distrioaernnt; ”nam in

gna Tarentum ,quam Calabria”: . á“ Meflapiam : altera in qua Brun

duſinm , quam Salentinor, ſive ultimamjap iam appellarnnt . Difle Ni

colò Perotto : Japjxfuit una: exfiliír Da i ,à a0 Japygia nuncupata

efl Calaéfia x Natal _Conti affermi): Fair _Regio ,ennioer in Aim/ia,c

' gna
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’ a eà tom a ia ab' a Dedaliflio ,bin Salaria‘, bitte-Calabria
:fraſi-:Gui: . Gioliiäémi @Liſcia ne’ Commenti a Solino diſſe della Pu

glia :jap gia olii” diéiafuit ,U‘ adi-:cet mari' Adriatico ,bah-m*- ”be-lr

B‘HlfltlflſiZTÌlaÙ‘ Tarantum,ó**c: D.; Ovvirlin fi ha , ci,.- lo jepígio. e parte_

della Puglia Daunia , in cui ‘e il Monte Gargano . Servio- ſaprai verſi dt

Vir ilio: [lle Urbem Argynpzimpatria eo nominegenti: ſirf-?or Gav-gm

eo” (mi lapjgír :rr-vir, Miraj-”gia Per: e :ſpilli-2,1“” que m”: 9‘1- Gaf

g-mur , qui per Cala iam 'uflfue i” mare Adriatica”: entre-”dirm- .’ Ciò Il*

pete il Calepino, ed oſſerva : Lui/i -uemm _gli , longé major‘erfllnt Jay* e

gia finenquàm quo: mode ex [intenda Sei-about’: rieſci-Mim” .NW
i Gargauu: Mo”: multi: faflm’nn m’illibu: ”miriam :MZ-ti” 'leſiflìlldm

jim eji . ll P.Foresti , che appellano il Bergomenſe , ſotto l’anno 1324

avanti la naſcita di Cristo narra , che japige mortoil padre Dedalo na

vigo nèll’ltalia , e‘giunto al'Monte Gargano (ſecondo che afferma .Serſi

vio ) Vi edificò alcune rocche , e ſog iogò la Provincia tutta ,che chia

mò japígía, edènna‘ parte della Pug ia . Aſſai-ma; che q'uesta Provincia

per tutta Puglia nominare' ſí'poſiàicperchèM-flapia, Calab-ia, Salentina,

ejrifígirr molti con cornune nome 'iam-mo _, e deſcrivendo-laſtra ab

bondanza , vinomina Brindeſi, e Trani, ambidue Metropoli , e, Barlet

ta ;e eáò ſcriſſe nel r496.come egli dice , ſimili coſe in altro luogo re-_

lican o. . - " ~ _

i’ 6.' Diverſamente hanno dunque gli Autori ſcritto della japigia ,il

cui nome invero non‘ ſolo alla Città di Bari fu dato da Plinio ,-e da alu.

tri Scrittori confermato , e' api-iamenre alla Terra di Otranto; ma

talvolta alla Pliglia tutta .Di e l’Ortelio riferito dal P. Ferrari,'che da

alcuni ſi confondono le Regioni salentina , Peucetia , Meſſa ia , Gala

bria , che tuttejapigia ſon dettescm :mm unanime non E”: , nec in

Salentinorumpeninjílla caminemmlr. Apulia enim , a* Penati:: eur-à Sir

leutinorfimt. Delle guerre de‘ja'pigj fanno menzione Livio ,l’Alicar—

a,

naſlèo, Appiano Alel andrino, ed-altri; cosÌ'Diodoro Siciliano , il quale

viſſe ne’ tempi di ‘Giulio Ceſare narra ,che eſſendo Gonſoli in Roma

Emilio Mamerco, e Caio-Cornelio Lentulo,e.prima, che ſeguiſſe l’im

preſa -de’ Veienri co’i Romani , i‘quali furono vinti , e trecento Fabi

Inco‘r morti, ‘ijapigí dopo varie cortei-ie' di picciole compagnie, forma

rono colle genti chiamate da’ vicini popoli un'eſièrcíto di ventimila

ſoldati , e combattendo coll‘eſſercito de’ .Tarenrini collegati conquei-di

Reggio, non ſolo gli vinſe, gran numero uccidendo; ma gli perſeguitò

fuggitivi in due ſquadroni, uno contro quelli, che' a Taranto li conduſ

ſero , e l’altro fino a Reogio, ove con furia entrati inſiemeñco’ i' nemici,

ſi fecero della Gíttä ste a padroni . Della Puglia-antica i‘ termini ancora

confondono gli Scrittori, e della Puglia Daunia ſcrivendo il Baudrand,.

afferma , che errnnt , qui em” Mqſſapíam diam fil/fli- arbitrmmlr . Di

.ambidue le Pnglie , cioè della Daunia, e della Peucezia ñ, della quale fu—

ron detti Peucezj,e Pedicoli i Popolida Plinio,ſotto il nome ,di Pu:

glia fa menzione Orazio dicendo: . - .

‘I’MÎÌÌÌ ex illo Morire: Afflüg ſtato: ` - t

A" r. ſi

fl

OvidJátc-L

marpb. lil:. If.

Virgil.A~:.

.fido (ib-l [o

hcfflbílippſi

Forefi- Ber

ger”. i” 5'qu

plein. ebrei-ie.

Iib-L 4. ò‘lib,

“I

l

. ñ

Livîus liſa”;

Halicarnaſi’,

lib. r.

Appian. Ale.`

:ei-india Gun'.

Civil-[ib. r .

Diodoröí.

CHL

biflorJib. I r.

Míeh.Ban-i

drand. {nl-e

a'ic. Geogr. P.

ferrar- ~

1 ' Ojiemare miki. - ' -‘7. Che i

Horat. [ibn.

Senza. Sar-71'.

‘o
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o

Solin taz-.8.

Natalfiomes

in ` Wtbol.

lib.7.tap.16é

P- ,ſmBuffiC

res SJ. Fleſ

rul. bili. far!.

Î a CdP-7*

-P, Torſellín.

E it. Wim_

b' . r.

. .~ P.

Brietius ,An

ffl. ì; Mund

Tam.1 . Par;

1.mp3.

Judirum. Cap.

19.

Vallemont.

Tom. 2.- part.

ç.cap.r.

P. Aurel. da

Genov. Ca

put:. in

Tull. Chro

nolog. [ib. z..

paga”.

Fortun. Lice

eus in Hiero

glyfbi”. rap.

z z Là' 1 zz.

Marini-“rece.

De ſubfmdir

Iib. [

Strnb.lib.6.

Plin. lib. z .

` ' i

p Leandr.. A].

herebçfi-riz.

d’Ital. Re

gionao. .

Dionyfiflali

carnaflſiübdu

Han

w 7. , @he'Japigíañfia &amicosì detta da japige figliuolo di Dedalo,l’afñ'

fel-…ong Scrabone , Plinio , e Solinp tra gli Antichi oltre i più mo

derni riferiti-.e díſiè Natal Conti , che Dedalo ebbe tra’figiiuoli , a qua

Ila”: Crifnlfi muliere la ”em , è Neucmtejèrva Icafum; atque 12141’ng

flip D‘dali di ”fuit 5 [lt alt Strabn [iL. 6. Rif-ariſton:: a' @tono

l i,L che ſeguì la fuga di_Dedalo dall’iſola di , Candia dopo gli anni del

onda 3700. di cui ſcrivendo il P. Buſiìeres diſſe: Circa «mmm Lui”:

ſu“[zſq‘wfimmfloruit Dalai”: l'a/igm': artiflx _, e l’aflerma ancora

il P-Torſelliniſhenchè il P.B_riezio lo riferiſca ſottol’ann’ozzòz r.)Si comp'

pura .che. in quei tempi Abimelec figliuolo di‘ Gedeone per farſi Re

.1me facto ucciderei ſettanta~fra;eilí,gpvernavaiGiudei,e ſu prima

della naſcita di Grillo da anni r 2 g ;ſecondo il Vallemont;o ſecondo alñ'

;ſi circa 1389.. e da anni ;40. prima chefoſiè Roma fondata , quando

jzpjge venne. nella Puglia poco dopo la- Guerra di Troia ;della quale

Però dubjça .51 Bianchini ;ragù altri. e la crede favoloſa ; 'erchèj Gre

ci in memoriadella fleſſa, ninna ſesta instituiron05-corn'e ice il PQAu

relio- da Genova Ca accinotzàncorçhè Darere Frigio . e Darete Grecale

l’abbiano in greco eſcritta, dicendo eſſervi fiati` reſenti, ~ . ~

e ,—8. ,Fu dunque-Bari nella quarta Età d“-1 Mon o, quandoa domina:

La Magna Grecia cominciaronoi Greci,i quali l'occuparono dopo’g‘lí

anni del Mondo .2.801. che 'fu dopo il tempo dello fieflb Ab'imeiecî

mentre allora i Greci in varj luoghi più Colonie formarono , Come of;

ſerva lo flefl'o Buffieres . Eravi anche {lara molto prima ,di Pitagora} il

quale (ſiccome più largamente abbiam dettonel Cap. 7.) ſi crede venti-5

;o nell’lcalia , quando regnava in . Roma Tarquinio Superbo circa li

anni del Mondo ;480.e prima di naſcer-‘Criſto da {zii-_anni Sicchè an_

Pige in quei tempi avendo Bari fondata 1._ che Japigiaìdai ſuo nome ſu

detta, ed acquistati quei luoghi, che ora @nocorl varj nomi in più Pro-.

_vjncíe diviſi, e’l nome di Japigia dato a? medeſimi, fli Principe di

quelli, di cui biſogna dire ,e ere _stata Baricco quel nome la principañ ’

le delle altre dei ſuo dominio. Era anche Bari negli antichi tempi Sede

di Re . eletto dal ſuo polo_ , e durava .anche il‘ Regno lino alla morte

ſenza [a facoltà di la darvi gli Eredi, yolendo il popolo eſſcr libero . co

me-ſcriſſe Marino Freccia ,e d 11 antichi Re de’ Peucezj , e de’ Da’uni

ne fa menzione Strabone già ri etico; così pur l'ebbero i Salentini . Ba

‘;one fu anche dçcca .B‘ari ,come Plinio la nomina ; perchè {u da Ba
rione accreſciuta . e ſu uno di quei _giovani e fratelli, detti Peſſdicoli . che

,ſiccome li fleflì Strabone , e Plinio riferiſcono , ſi dicono dalla Grecia

venuti a abitarvi . e che yiformarono da tredeci popoli . voglion pe-i

rd ,,che prima la regione tutta il nome di Apr-lia tenefle , così detta da
Apuloantichiffimo Re , che paſsò ad abitarvi avanti la guerra di xTro

ia, come diſſe Leandro Alberti ;e che poi detta foflèvPeucezia da Peace

zjo’frarello di Enorrio , e figliuolo di Lica' ne ;e ſcriſſe l’Alicarnaflèò el;- -

ſer. venuti dalla Grecia dicceſette età avanti la Guerra di Troia , per

fermarſi co’ i combagnio e Per abita" ſ‘ffi‘a l J“PÎSÌ * Ma ſ°n° 99"‘ CW‘

_fuſe Le memorie di quei tempi, che è di 'cile aver dagli Autori ’qualche

i ce!“ notizia, e della Guerra di Troia yarj tempi ali'egnjtndoli ; onde ſe

.li-‘Pi'.
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japigedñenne dopo la steſſa guerra 3. quan _ `

cezio, non potea dírſijapigìa la regione ; benchè dir ſ1 poſſa , averla co

sì detta l'Autore dal nome, che ebbe poi ne’ ſecoli ſeguenti.

' Fa menzione di Bari Orazio Poeta , che viſſe neLtempo di Me.

oenate, e di Augusto , dicendo Bari moniapiſcají :e di lui , che ſu di Pu

lia ſa menzione il Crinito, che ſcriſle : Mint”: Horatim' Flaccur in Ve

najío Apulia: Oppido Hat!” est . E’ poi stata Bari Municipio de’ Romani;

onde diflè Tacito : _ _ t _
tu: ,Piz/Z municipio Apulia, citi nome” ést Banane., claudia” : ed in Bari

lo steſi'o Silano , giovane aſl'ar virtuoſo tenuto prigione con .decreto del

Senato Romano ſu ucciſo per ordine di Nerone . Municip) diceanſi le

Città', che vivendo colle proprie leggi ,avean l‘onore de' Cittadini Ro

mani , come ſpiegò Gellio dicendo : Maniciperfitnt Cine; ex Municipi”,

regio”: fill! , É* ao iure utente; , mune-ri: tantùm cum . papa/0 Romano

honorarií participer; a differenza delle Golonie , ove ad abitare colle loro

leggii Romani 11 mandavano. Nella lunga` ſerie di tanti ſecoli antichi

non ſi leggono gran memorie di Bari‘, ne de' fatti de’ ſuoi Uomi

~ ni illustri o nelle lettere , o nell’armi s anzr (ed è pqt maraviglia)di

ſi níuno ſi vede fatta menzione , quando` de’Tarantini,e delle Cit.

tà , e Provincie vicine ſi ſcorgono le memorie di molti anche tra’

Grecr . Strabone pur ci aCcerta non eſſere stato parlato in modo alcuno

da quei del paeſe de‘ PeuCezj, e de’ Danni; come abbiamo riferitose non

potendoſi dire , che. eſſendo ella stata Città illustre , non *abbia avuta i

ſuoi dotti, e generoſi Cittadini_ ;però ſi può credere‘eſlere stata pure_ an

tica la ne ligenza col non aver ſaputo cultivar l‘amore degli Scrittori,

giacchè ſintto l’lmpèrio i _

carono, e dopo le rovine , ele guerre , dl altre Città ſi truovano in altri

Autori i racconti. Ciò nondimeno-a molti luoghi ,ed a molte Provincie

dell’Italia , e di’altre Nazioni ancora' è certamente avvenuto ; eſſendo

ben poche quelle ,che l'antica _loro gloria dimostrino , a paragone di

tante altre, che mostrare la poflàno. ‘.

lo. Grande è pure stata Bari ne’ ſecoli prima , e dopo la naſcita di

Cristo, e gravi guerre ſostenere ha potuto; onde più volte rovinata. e ri

storataſi è veduta. Si cava la ſua grandezza dalla memoria ,che la

` ſciò Falcone Beneventano nel

ſ, quattro C‘ronologi

'nando nel r r4o.raccontò con tanta accuratezza le
l’anno nozze termi _ _` i

,coſe del ſuo_ tempo, che il Card. Baronzo la Cita piu volte ,e quaſi di

continuo ne’ ſuoi Annali : il Gordono neljèconz'lo Tomo della ſtia Opera

Gronologica , ed altri Scrittori ne fanno anche stima . Lo steſſo Baronio

di lui ſcriſſe: Ma omnia film-ibm- narrat Amor Chronicomm Beneventano

` mm, quifi anamfzii e ex Cg'vitatirjudicióm aflerit , Fri/comm nomine,

Narrando dunque ſotto l’anno' r 139M quale fu nel ſuo tempo,che

Ruggiero Conte.di

ſcriſſe: Dax Pretore/ì

Maritimar arlfimm come

?Fm flflîrmam . ‘Barazza gm'

Tom-ll.

o

fili”: prefati Regis Civita”; anni?” Apulia, o'

rtit imperium ,pace-m omnibus , (9- /èCflì‘ita

(lam Cioitatem -valdè munita@ abitino-enon

“i ' ſi Ddd farai::

Silanm tanquam Naxum deveberetur ñ, Hofliam amo- i

Greco,e ſotto il‘ Romano gl’lstorici non man-

la ſua Cr‘onica (ſecondo l’edizione de”. b

antichi fatta dal P. Caracciolo ) Comincio egli,dal-_‘ '

Sicilia mandò il Duca ſuo figliuolo ad occuparla, '

do prima di quella giunſe Pëu- '

H orat.Satgr:

?o

I’etr. Crinír, -

in Vit_ Horar.

Corn.Tacíg.

AnnalJibJó. ,

Gellius Nod

’Attic. [ib. 1 6._

‘a’. 13.

Sigonius de

Antiqu. Jur,

Ital. z.

01117.6. ò- 7.

`’Iacob Serro

rius De Orig;

p0p. Rom. ga,

l

Art.6.num3‘.

u

Bill-bn. (1dv ,

ann. 1134.”, 'i' v

l 0.

~ v2

Falco BH”;

vent. i”

Cbran. Pag.

32.8. .

o
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foërrit .- quadríngentor enim :ni/iter Prince-pr Civitatir ſécum {letimbatſ

fratter Cíwr quinquaginta millz'a bnbítantíum . Dmc itaque nominata:

Civitatem illam Bin-mn cagnaſi‘em ('{IPL’Ì'E non fuji- , andò coll'eſièrcito a

ritrovare il adre ne’ confini di Troia . "

r r. Mo ci ſecoli prima di Rug iero era anche grandes forte Città
Bari z poicchè narrano il Conte Teigauro nel ſuo Regno {l’Italia , e l’Ab;

Valeriano Castiglione nelle Annotazioni , come da Autori antichi han

Cavato , che Lodovico ll. Re d’Italia ed lmperadore nell’anno 869. di

Cristo,coll’ajuto dell’Armata maritima di Baſilio Imperador d‘Or-ian;

ce,ricuperata*Bari occupata da Mori ,e fatto rigioniere Seodan Re lo

ro , terminò l’impreſa, e l’oppugnazione più aticoſa ,e più lunga della

Trojana ; perocchè quella di Troia durò diece anni , e l‘altra di Bari

tredeci. [l P.Foresti nel ſuo Mappaimmla _I/Zoríca anche ſcriſſe, che molto

cara costò la Preſſa eſpugnazione di Bari, il cui aſièdio píù lungo di qu’el

«lo di Troia , e pari a quallo di Tiro ſotto Nabucco , stancò tredecí anni

i’armi di tutta Italia , non però il coraggio di Lodovico . Tre volte fu

costretto a levare il Campo; e benchè Lotario ſuo fratello venuto dalla

Francia in—ſoccqrſo , ſì partì colla perdita della maggior parte de’ ſuoi;

pure avendo egli tolto a’ Mori Lucera , Venoſa, Canoſa, ed altre Città,

che eranoil loro granajo , coll’ajuto dell’Armata dell'Imperador Baſilio

di Costantinopoli ,finalmente la vinſe ,e la rovinò da’ fondamenti;

perchè di nuovo da’ Saraceni occupata non foſſe; ma ciò narra il Foresti

nell’anno &LL-’Autore però dell’lstoria Bareſe ;ancorchè d’ingrandire >

le coſe della ſua patria ſenza alterar la verità aveſìè avuto l’obbligo;ſe_—

condo il detto: Nobilyfimi Cini: eflffltrìw augmmta cogitare , quella ve—

rità traſcurando riferire, che appo gli Autori ſì legge, da’ quali il Teſao~

`ro, e’l Faresti la cavarono, affermò, che durò quattro’anni l’aſſèdio; for

ſe cavandoló da qualche Autore , che avranumera'to gli ultimi anni di

quello ſteſſo aſſedio ben lungo ; in cui Bari finalmente da ì Lodovico fu’

preſa s eſſendo còme la Rocca de’ Saracini ; donde uſcirono al occupnr ~

la-Gal—abria,e predar Roma, e l’1talia,-come díſſe il P. Torſellini; Ma ſe

il lungo tempo dell’aſlèdío con maggior diligenza non ha ricercato

l’Autore, quì ſcuſarlo certamente dobbiamo; poicchè agli Scrittori

mancano facilmente i-libri ; nè ad ogni puntuale notizia avvertire ben

poſſono. ` ' ' * 7

n. Altro eſempio recare poſſiamo , cioè del Conciliabolo Bareſe,

che dicon fatto da Anacleto Antipapa, quale alcuni molto celebrano, e

noi' l'abbiamo per pura favola da qualche Autore ciecamente creduta,

come vera Istoria ,i ſuoi ſe uací trovando , e l’abbaglio approvando.

Dello steflo Conciliabolo ci uron chiefle le notizie , e della verità v0'

lendo farne diſſamina, ci piacqüe oſſei-var prima la Storia-di Bari ,il cui

Autore riferiſce , che Anacleto Antipapavavendo íntimato in Bari per_

lo meſe di Novembre un Concilio ,lo celebrò nel' r r g r. con tutti i uor

'Cardinali , e Prelati Sciſmatici , ſcomunicandovi lmocenzo'll. vero

Pontefice, eiſuoí ſeguaci ,e coronandovi altresì colla Corona di Ferro

Ruggiero Conte di Sicilia in Re, per farlo poi coronarein Palermo

coll’altra Corona d’oroda un ſuo Legato . Soggiugne ancora , clìe con:
ì _ . agrò

Emani'l'e.

ſaur. Regn

d’ltal. num.

189.

Castíglioſh

Annotatian.

1 89.

,
.

I'.Ant0n.l~`o.

' reſii Gid’uit.

fifa/:Fammi

[/ſar- Tom.` a.

[t’ha-3.mp4.

i Ant. Bearill.

I/f- di Bari

lib.1.cart.z4.

I

Ant.Bea_tíll;

[/for-.di Bari—

lib. a. a cart.

. 94

K.



Delle Istorl Particolar. Cap.5'b.ſi.4rt.6'. fl 305.v

{agro Angelo eletto Arciveſcovo di Bari ,che ſeguiva lo Sciſm_a , e ;im

nel Margine della ſua lllzoría il Baronio Tom. uve’l _Colennuccm [ib. g.

Citando eglidunque il Baronio , e’l Colennuccio ,dimostra dagli stefli

aver cavato le ſue notizie; ma il Colennuccro non altro riferiſce , che il Golcn nuca

ſolo titolo di Re dato delle due Sicilie a Ruggiero ,e _nel Baronio tutto Mondi Napo. -

diverſo ſi leggeil racconto e circa. l’anno , circa il_ luogo della Corona- li 1:13.

zione di Ruggiero, circa il Conciliabolo Barele, ecirca la çanſecrazjone - i

dell’Arciveſcovo Angelo . Dice il Baromo , che il Concrlrabolo di Ana- Baron; Ta‘m;

cleto fu ſanto in Roma nel r r ;0.{lie Paſt/:ati: in Cena Dammi, e vi ſco- ‘la-rm”. [130.

municö Innocenzo Papa , m* ei ”albert-m” Cardinale: , dignitatequepri- `

-uavit, ó** olio: flurímor ;ſell ó‘ novo! in notarili”: tituli: inflitflit Cardi

nale: . Andò `poi lo steſl'o Anaclero m Benevento nel medeſimo an…,

I r ;0.e ſi concordo con Ruggiero , dicendo il Buronio : Eodem mmop….

(11'511: Aiiflcletur veni! Bene-ventmn, deimlè Abe/linda” szutatem ivit , ò*

cum pradr‘éîo Duce Rogerio flabilioir , ”t eum Roger” corona"; &azz-z,

-Et bis-_flatutir‘ Anacletmifl/è Benevemum TOUOÌ'ÌÙ‘NT, é* [mx ipſe .ça/gr_ ~

num , deimſè Siciliam remeaoi: ; e da Benevento dichiarò Ruggiero Re _

di Sicilia , e porta il Baronio le parole tutte del Privilegio da Bmevento

ſpedito nel ”goequelche dice la CroniCa Beneventaua del medeſimo

anno ,cioè Anno igitar ipjò [ar-:diam- Anacletur Cardinali-m ſmmz Comi- ~ _ 7, _tem nomine ad Duce?” illum direxit , quem die Nati-vitali: Domini i” _` ' ‘ i o

Ciuitare Panormitana in Rega-m coronavit . Princepr oerò Robert”; Ca- ſi ‘

yum” Coi-07mm in capite ci”: prſuit, cui indignam retribuzione”: impn- ‘ y

(lit . Cita pure la B’blioteCaCaflineſe ; e la ſielſà Cronica è riferita da DAL-0,1,”.

Giovanni Palazzi , e niuno fa menzione di altra azione fatta in Bari., &flip-ean ‘-

Porta ſolo ilBaronio dell’anno r r g r. che dopo il Concilio Remenſe, in. '3211”r ci”,

cui fu dichiarato vero Papa Innocenzo Il. e ſcomunicato Anacleto, 1'”- .` _
lo steſlo Anacleto ſcriſſe una lettera`ad uno de’ ſuoi *difenſori nella (got’ Palaìîlfs

Francia , piena 'd’ingiurie contro il vero Papa, e l‘Arciveſcovo di Rems, Pomîf

che l'avea ſcomunicato , in cui diſl'e tra le altre `coſe : Nowritír etiam fl by} P452 ſ

nor ſòlllfü Concilio , quod @nel Barum quinto Mur Nor-amb”) ,Pr-,flame As'. e

.Domino celebratafijhmm ñ. Mediolanum-propemnter aſèeujhro; . Secondo

queſta lettera ,che dal Palazzi è ancor riferita , il 'Co'nciliabolo Bar-eſe ,

dovea farſi q'el r r ;i .quando già ſi era fatto l’altro in Roma, e ſiera in- 7. P313** l- e'.

, c0ronato in Palermo Ruggiero nel H30. nè ſi sa quelche trattare in "T" '* P”:

Bari voleſſe . Con grande accuratezza tutte le azioni di Anacleto , e di '“92

Ruggiero deſcriſſe il Baronio colla guida della Cronica Beneventana ,e

di altri ;nè- porta altra memoria r el Conciliabolo Bareſe , e di nuova

Goronazione ;e forſe lo ſleſſo Anacleto ragunarlo penſava ,e poi non - - v .

ragunb ; quindi stimíamo ,che dalla Lettera del medeſimo riferita dal ~ ,_

Baronio,abbia preſo l’abbrglio qualche Autore , credendo, che già fa:. . ,ñ

to ſ1 foſſe . Dopo il Concilio di Rems Cominciarono i travagli di Ana.

clero, tutti Innocenzo riconoſcendo ,il quale ritornò nell’ltalia ,.e por..

to ſeco Lotarioll; lmperadore, che s’incorono in Roma in Laterano,

ſlancio fortificato,e naſcosto Anacleto nella Chieſa Vaticana. Ritornò eum .
. . . , . . . . u mont.

P0] di nuovo Lotario, ed entrato nel Regno coll EHercrtm dice ll Co- .l/ior. di N.,

. ;ennuccim che giunſe ſino a Barletta; m3 :l'Càive ilsummomc ,che Lo. "Parmdm

< -^ ’ ' 2. tario

.
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tario piglio prima Bari ,principal Città della- Puolia , aprendogli i Citñ`

radini le porte; poi eſpugnò il Caſtello aſſai fortificato . Temendo Rug

-giero, e ritirandoſi in SiCiliaRperdè la Puglia, la Calabria, e quanto nel.

l , ,- l’italia avea lìno al Faro di effina acquistato; che ricuperò poi dopo

la morte d'lnnocenzo , ſeguita nel r 14;..ín tempo de’ tre Pontefici ſue-fl

Colcnnucc_ ceflori , che da altre cure diſtratti , alla difeſa_ del Regno non applicaro~

”IMM-[Jih- no - _Tutto cio narrano ancora il Colennucmo , e Pietro Mellia', chei

3_ ' tempi conſondono,e non fanno menZione delle due venute di’ Lora-z

Pic", Meſsj; rio nell’Italia s ma di una ſola ; e lì poſſono leggere gli Autori da Gio

Vi:. Im’. i” vanni Palazzi riferiti. -

Lotar. _ [3. ll Platína non ſa menzione dello fieſſo Conciliabolo, e l’nghel..

l’alarius A. li nella Vita di Anacleto , e nella Vita di An elo Arciveſcovo di Bari

qÒuila Franc. non fa memoria del Conciliabolo steſſo , o di a tra azione fatta da Ana

l‘b-m-îfll’ffif eleto. Nè è verilìmile, che abbia Ruggiero ricevuta in Bari la Corona di

”PRE-fm’- ſerro nel r r g r-come vuole il Beatilloſche fa `apparire Sciſmatica la'pa- p

u he“ I'M! tria colla celebrazione del GonCilia_bolo)P01cchè ſiccome egli ſuppone _ '

` g ' ' ellere la coronaZione di ferro la prima , non potea q-uesta farli in Bari ', *

nel i i 3 r.quand0 nel r r ;0.era ſeguita con quella d’oro in Palermo ; co’

me porta il Baronio , e la Cronica di Benevento . Nè gli Autori, che -.

~ trattano di Ruggiero la coronazione ſua fatta in Bari ci raccordano. co. ‘

MS‘ÌI‘ÎW‘I‘ÉM* me il Colennuccío con Tommaſo Gosto, il Summonte, ed altri; e que

‘ ’Jk “I" sta coronazione di ferro fatta in Bari ſarebbe flata dagli SCrittori tutti

"7"‘- '-'²' riferita . L’lnſcrizione pol’ta nella Chieſa di S. Nicolò preſſo la Porta

maggiore nel lato ſinistro_dipinta nel muro ,in cui lì legge : Roger/'ar I.

Sicilia Rex, Priore”: , quaſi-;wa erat , Regni coronam in bac Baſilica a6

Anacleto ll. Anti'fmpafiejì'epitd. D. r r ;1. ó'c: non ha forza a favor del

Beatillo; perchè non è antica , leggendoſí nel fine della l’telſa :.Id al” `

tem Fabi”; Cri/3m” Prior, ó" Capitamniburfat-;fiáD4614. Delle steſ- "

ſe notizie riferite daLBeatillo colla teſtimonianza del Baronio , che tutññ

to diverſamente racconta , non ſi è ritrovataalciína memoria nizll’Ar- - -

chivio della Chieſa di S. ’Nicolò , ove quelle azioni eſeguite li ſuppongo

no; ancorchè con gran diligenla l'abbia Fatte ricercare in qualche Scrite

tura l’eruditiſs.Ab. D.Saverio Effiem Nobile di Bari , Canonico e Vica

rio della steſſa Chieſa . Egli è molto a quelli studj inclinato , e ſpezia[

mente alla raccolta ,ed alla ſcelta , che ha fatto con molta ſpeſa de’ li. ‘

bri della Storia Ecclelìastica , e di quella del noſtro Regno tra gli‘altrigp
ſi ed allo fieſſo ſiamo aſiài tenuti per la lunga 'amicizia ,e per l’amorevole .

inclinazione, che ha [einpremai dimostrata alle coſe nostre , ed all’ono

p .`, re di noi medeſimi. Abbiam pure veduto l’inventario delle SCritture , e

ñ de’ Privilegi , e di tutto quello , che’ nello ſ’teſlò Archivio ſi ritrova ;e

Orderîcos ninna fa menzione di quelche ben dovea conſervarſì per memoria;

Ech. Hifi”. ma ñtorniamo pure alle notizie de’ Principi della Puglia. ~

lib— 3_- / ' 14. Tralaſciando le coſe de’ Greci, e de’ loro Imperadori , comin

W‘llFlmns ciò dalla Puglia la potenza de' Normanni nel Regno; come dagli anti

cfiìcme‘äîſh chi lstorici li raccoglie,ediſ{è Orderico: Prima; Narmanaorum Oſman—

Aîormaníwîr‘ {Im- fiale”: in A alice]in delegít , ch** a Principe Beneventaaornfl Oppìrlnm

“L7. \‘ _ arl manendnm :o: ,firiſqae bare-4M”: accceju‘t . Altri Autori ciò conferq

' . i ~ * mano,

o

Sacr



.Delle Mor.particolar.C4p.Yo.Art.6. 801 -

mano, e mostra il P.Garacciolo ,che vennero questi molto prima degli

altri ,che giunſero al lido di Salerno aſl'ediata , de’ quali fa menzione

Leone Ostien[e,e da lui il Baronio . Così altri militaron ppi ton Melo

Cittadino principale‘di Bari (come l’appella Ceſare Campana) e di ori

gine Longobarda ; benchè Capitano ed Imperiale Maestro nell’Italia il

Golennuccio l’appelli. Furono ſpefib la Puglia , e la Calabria da’ Greci,

e da’ Duchi di Benevento occupate , perdute , e ripigliate ; e’l Platina

7 dalla vita di Leone ll. lino a quella di Benedetto VI. narra variooccu

pazioni da efii fatte . Dopo l’anno 684. Romualdo Duca di Benevento

' allìlmperador Greco tolſe la Puglia , e Leone lmperadore in tempo di

r Stefano V11. occupò Benevento , che da trecento trenta anni era stata

da’ Longobardi poſſeduta ; ma gli fu tolta nel terzo anno ſeguente da

Giulio Longobarda. Nel 91 r.Landolfo PrinciPe di Benevento ne’ cem—

pi‘di Anaílaſio IV. fece in Puglia una gran battaglia , e vinſei Greci..

che vari luoghi ripigliaron poi della steſſa Puglia,,e della Galabria,e

v vinſe Ortone imperadore preflo Balancllomve era andato a combatter

~ gli . Quando dunque poflèdea il Duca di Benevento qualche parte della

Puglia tolta a’ Greci, potè dare a’ primi Normanni alcun luogo da po

tervi abitare; eſſendo

mi travagliata :così Bari fu ora da’ Grecr ,ora da’_ Saracini poſſeduñi,

ora da’ Longobardi , e poi da’ Normanni . Tentaron molto i Saracini

ata per lungo tempo la Puglia steſſa da varie ar-

.

P.Garacciol.

in Nomencla

tor. propri”:

nomi”. [.5.

Leo Hostien

ſislib. z.. cap_

z s.

Baroni!”

Anna!. Tom,

l.

Campana

Arbore da’ Re

di Nap. e di
siîfſif:

farla ſede del loro dominio nell’Italia ,e fu pur duro l’aſièdio , che vi

poſero nell’anno 1002. prima della guerra di Melo . ll Tarcagnota lo

. .deſcriſſe dopo la morte del Fortebraccio , quando a Dragone ſuo fratel
ſilo laſciò lo Stato, ei Saracini con groſſa Armata nell’ltalia ritornando;

perchè ſidiviſero , una parteoccupò Capoa , e l’altra aflèdiò Bari , che

dalle armi di Pietro Orleolo Doge di Venezia ſu poi ‘liberata;del che

pur’oggi fi vedernella Piazza grandedella Città Rella un Leone di pie

tra colla Colonna in memoria e gratitudine, ‘

1 y. Dimostra il Campana alcuni errori del Colennuccio, e del Faz

zello , e non fa eglimenzione di quei Normanni riferiti da Orderico;

ma dice , che i primi, iquali vennero nell’ltalia furono i quaranta no
L. bili , che circa .gli anni mille doſipo la naſcita di Cristo o poco più , tor

nando dal Santo‘ ſepolcro furon molto accarezzati , ſpezialmente da

Guaimaro Principe di Salerno ,~ acui fecero notabil ſervizio; perchè

guerreggiava co’ Saraceni . Questi nella patria _loro ritornati , la bellez

za, la fertilità , e la corteſia di vari Principi dell’italia predicarono ; on*

ile Gilelberto Barone tra loro nobile, avendo nella patria ucciſo un Si

gnore ſuo nemico -,` (sò all’Italia steHà nel 101 7. e conduſſe Rainolfo,

vAſcilitino , Oſman o,e Rodolfo ſuoi fratelli ,ed alcuni Uomini corag

gioſi, ricovrandoli da Pandolfo Principe di Capoa. lvi ſi ritrovava qua

Îi rifuggito Melo con Dattoluo parente,ſuperatida’Grecinell’aver

vol'utoliberar Bari* patria loro dalla Tirannia degl’lmperadori della

_ Grecia. Collegaronſi poi Pandolfo, i Salernitani, i Beneventani , ed al

-. coni altri , e vinſeroi Greci con riputazione de’ Normanni , che nel

. le battaglie il valorloro dimostrarono. Nel ro; 9. come affermano gl’l

florici più diligenti , eCarlo‘ Sigonio , venne Tancredi , che ſecondo 'rl

- Pan

'rai-cagnet

Ìjlor. part. 2..

[ib-u, `

Campana Z,

c
* o

- Colennucc.`

Îstor. dz' N43

pol.
Faſizzello

Mondi Sici].
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ma:.

Panvinio nel meſe di Febbraio entrò nella Puglia co' jfi [moll- ’ e con

altri nobili guerrieri , che il loro dominio nella steſlà ſiaEilirono . Era

egli figliuolodi Roberto Duca di Normandia , la quale ora è Provincia

del Regno della Francia ;e benchè primogenito , poſlèdeva ſolo la Ter~

ra detta Altavilla” Aſièville ; e fallidito dallatirannia del fratello Gn- t »

glielmo ,con dodici figliuoli, e tre ſiglíuoleiin paeſe straniero altro ~

Stato ricercar volle col valore,e coll’armi. Averſa,ed altri ’luoghi que- ~

sti occuparono , ed alcuni nella Puglia , combattendo co’ Greci, Gu.

lielmo fu il primo a prenderſiil titolo di Conte della medeſima, inve.

ce di appellarli Catapano (quaſi Sopratutto) come ſi diceano quelli ,che *

da’ Greci lmperadori ſi …andavano al governo . Fu Guglielmo cogno

minato Ferabac, o Fortebraccio-dalla gziglia'rdia del corpo , ed. uno de’

dodici figliuoli di Tancredi , e come dice il Platina , con quaranta …da

Normanni l’occupò , quando era a’ Greci ſoggetta . Succeſſe a lui Drogone ſuo fratello , che nello (lello titolo di Conte di Puglia fu ſiſſconfer- i

matoda Arrigo lll. lmperadore ; poi Onfrido,indi i due figlitwli Bai.

' lardofled Ermanno . Questi però furono ſcacciati da Roberto cognomi

nato Guiſcardo loro Zio , il'-quale li fece Conte di Pngſia'; ma tolta a*
i Greci la Calabria , volle dirſi Duca di Puglia e di Calabria , nel .1059.

come narra il Campana . Dando egli aiuto a Ruggiero ſuo fratello nella

conquiſla della Sicilia dominata da’ Saraceni , ſ1 eleſie perſede Palermo,

a lui laſciando gli altri luoghi col titolo di Conte della Scilia". Rugoiero

Ill. con quello titolo steſlo , poi coll’altro di Duca di Puglia', e di éala

bria , dir ſi volle prima Re d’italia , poi Re delle due Sicilie; come piùdiffuſamente riferiremo ;onde i Normanni( de’ quali il Malaterra ne ' i

formò il Catalogo ) e colle forze loro , e coll’ajuto* de' Puglieſi , e di altri

fatti ſoggetti ,il dominio riabilironſi ,giugnendoancora a farſi Re. Fa
anche vedere il P.Garacciolo, che il Regno , ilquale oraſidi Napoli ſi ap

pella, prima di Puglia lìdiçea ,conchiudendm Ut proiudè mir-”m non

fit, Regmlm, quod ”una Neapolimmtm diciimlr , Regmrm Apulia: diëîunz `

fuzflè ; e tutti i Conti , e i Principi al ſolo Duca di Puglia eran ſogoetti;

onde come narrail Baronio , Ruggiero Conte di Sicilia diede a Ro erto

Guifcardo «Duca di Puglia il giuramento di fedeltà . Lo lleſl'o dominio,

e lo stcſſo giuramento, c'ne dicono di Omaggio , 'e tributo, iloro ſucceſio- t

ri oſiervarono, come ſcriſſe Romualdo Salernitano nella ſua Crom'ca ;ed

il Platma dello steſlb Roberto ſcrivrmdo, diſlè , che fu generoſillimo , e

molto ſavio, e però meritamente conſeguìil Regno di Punlia . Scriſſe il
Tarcagnota, che molto”i Greci , ei Normanni conteſerobper lo l’reflb

Regno'di Puglia ;Comezçollo lleſso titolo molti Scrittori l’hanno pure

appellatose ne fa menzione eziandio il Reggente del Bollaterale di

Napoli 'Giovan-Franceſco Sanfelice dicendo : Simili moda , Regíbur

Apulia ?me/HM” Bemfficiorum concqflie fue-rm” , ex G]qfl.[mm1t. Sum

ma. 16.914. 7. recandovi Lambertino , ed altri Dottori ñ Sono le parole

della Gloſs-'1 , 'che ſ1 leggono nel Decreto di Grazianozçìèi Ecclefiam

conjèquitflr à laico, ipji; jm-eſhſpmſur di ; mfi aut/:aritate .l'an habent [ai

cm inwj/Zitnrar ;firm Rex Apulia. Del Regno di Napoli ſcrivendo il

Magino, aljlèrmë ancora , che apud Histqricor num Neapolimmm Apri

' marm
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maria ipjiur m-be Neapoli ”uncufatur , mmc Regnum Apulia , :ume veri)

Sicilia citrà l’harum. ‘ _

16. Fu poi un’abuſo introdotto, che delle due Sicilie i Re ſi appel

laſsero ; perchè gli Antichi il nome di Sicilia non hanno mai dato alle

regioni ,cheora-di Napoli diciamo, equestein niun tempo ſono state

ſotto la Sicilia compreſe. Ben porca dir-lì più tolto lhriuj’zfle Apulia;

perchè i Conti di àiCilia a' Duchi di Puglia , come Sovrani han-dato il

giuramento di fedeltà; ſiccome abbiam riferito; poicchè il Guilcardo'

ajurù Ruggiero colle ſue armi a conquil’carla . Di questo titolo delle due

Sicilie, e dell’abuſo ha con molta erudizione ſcritto l’Eruditilíimo Mono'

girare Letterato Palermitano e corteſiffimo amico , e diſse: Normanni

procerer Falſi: Saracenir Regno Neapolimno brr/ul nowzm ”0mm cori/Zime

re , 6*' Sit/[id nome” nostm tantùmzlnſìllie [ippicîum nflèrvnrunt ; ideòque

Robert”: Gui/Zani”; Apulia Dmc , Rogerim Bofli” Sicilia Come: Doc-aba

tur . Enea Silvio , che ſu Pio ll. Papa molto lì maraviglia dell’ abuſo ,

ed afferma di aver letto molte lstorie , eGeografie , ed una ſola Sicilia

avere trovata ; ſoggingnendo : 945M verb eri Ila/import” , {11112 qztondam

' .Mama Grecia diccbamr, Sicilia name” bah/mit , non [agi img/mm , nec

amÎivi ,ni/i mmczqzml mihi .rlzflzrdum vide-mr; ”ec fitti: mjbi "dll/'to
~ ‘-ñ' Faber, quod Roger Sicilia , qui Ninfa/im mmſierunt , {li-{o Regriafèceruntì

alter-tm ultrà l’han-1m , alte-rum citrà; nam [30-: Kegnum Apulia , illud

Sicilia dica-bat!” , non (Itri/{ſqui- Sicilia . l Re , che ambiduei Regni

pofledevano dir (i vollero dell‘una , e dell’altra Sicilia ,come Federigo

”Carlo Ld’Angiò, ed Alfonſo Ld’Aragona'riſeriti dal Magino; e vuole

il Fazzello, che Clemente lV. lia stato l’Autor di questo titolo , che die

de nel privilegio della conceffione degli l’ceili Regni Fatta a Carlo d’An

giò, conchiudendo: Abuſi” itaque à 1La venni: Pontificibm exarſu; effect?,

ut Neapolitanum Reg-num Sicilia à Ragibm bodíe 'vocitetur . Dal Colenc

nuccio però, e dal Placína abbiamo, che ſia piiì antico il titolo ; poicchè

Ruggiero lll. eſſendo Duca di Puglia , e di ‘Calabria , e Conte di Sicilia

s‘intitolava per ſuperbia Re d’italia ;il che Calisto ll. ed Onorio ll.

proibir non potendo, Innocenzo ll-gli moflè guerra , e l’aflèdiò nel Ca

stelloGallmzo. Guplielmo però ſuo figliuolo e Duca di Calabria fece il

Papaje tuttii Cardinali prigioni; e Ruggiero ogni modestia uſando li

beri) il Pontefice , e i ſuoi, dal quale tutto ottenne fuorchè il titolodi:

Re , Gli die-.le anche il Papa la Città di Napoli, che lino a quel tempo

’era ſempre stara degl’lmperadori Greci ;egli concedè altresì"le Città

di Terra di Lavoro ; ed in Napoli ſtella andò col Papa , e Fece due melì

continui di festa, creandovi [ſo. Cavalieri, vi dimorò due anni,ed an

dò poi in Palermo; Così'Napoli, che era ſola Città dell'imperador Gre

co ſu aggiunta al Regno di Puglia , di cui è poi stata la Capitale . Aveo,

do poi Ruggiero vilìtaco , e adorato Anacleto Antipapa , ottenne da lui

il titolo di Re della S-'cilia ;'e ſu egli il primo ,che lì diſie Re dell‘una , e

dell'altra Sicilia città , ed oltra'il Faro . Conferma lo steſſo il Cam ana,

. e dice, che gli ſu confermato poi dal Papa; acciocchè quello di Re ’Ita

lia li ſpegneſiè: e narra il Dogliani , che Innocenzo diede il titolo Reale

- di Puglia, di Sicilia, e di Calabria a Ruggiero, il quale dalla Santa Chieſa

, ~ ‘ o rico
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riconobbe il Regno ; onde fu da allora appellato il Patrimonio di

S.Pietro . Guglielmo poi detto il Malo ſucceduto a Ruggiero nella C0n~_

cordia , che fece con Adriano 1V. fu dallo steſſo dichiarato Re d’ambi

due le Sicilie , al riferir del Colennuccio ; e dice anche il Platina . che

marina 5,, i Cardinali mandati dal Papa Glemente IV. eletto nel r 267.“ qua
Clem. 1V. l le ſtava in Viterbo , nella Chieſa di S. Giovanni Laterano dichiatarono

' ' " Carlo d’Angih Re di Sicilia , e di Gieruſalemme colla condizione , che

giuraſſe di dovere ogni anno pagare in nome di feudo alla Chieſa R02

mana quaranta mila ducati d’oro ., e di non dover l’lmperio di Roma

v accettare; ancorchè offerto gli foſſe. Non fu dunque Clemente, che die

, de principio all’errore di chiamare i due Regni diverſi col titolo delle

due Sicilie; n`e altri Pontefici ; ma Anacleto Antipapa , e lo fieſſo abuſo

continuarono poii Pontefici, ed alcuni Re,anzi gli Storici. . i

. r 7. Vifle Bari colle proprie leggi in ogni tempo; ſiccome ancor vi

ew "Mud. vea eſſendo Municipio de' Romani ,eſi ha nel Proemio delle ſue Con

Bflmì m prg. ſuetudini: Ab Urbe condita , c9" àprimzr Bai-ri incumrbulir major” haſh-i

am. ` conflmrti rmíimpro republic” conſulente! , ſic”; uróem ex 0mm' Parte mu

ri; , ò* turribur val/averli”: , 'valuerum‘ eum gm‘bflſdam munire ſimäio- i

nibm; ut qmmadmodum erat celeberrima armi: : ità floreret morzbm, Ù‘

inflitutir . Le Conſ’uetudini però , che ora ſi oſſervano ,furono dal Re_

Ruggiero confermate , leggendoſi nello steſl'o Broemio : Qta; etiam Di- `

*our Rage-*rin: inclym rrcordatiunisfortyfima mami cripta iii-be , OF" dir”

, tir mani/:ur è** lauzlavit, ó'ſërvflvit .il/reſa; ; imòpotiùr ſuo inclytofavo

" ' re rmavit , ”fair Perle-&i; demùm robilrſuaz Caiz/Zitiitionir indulfit . Fu

’ y ron molte nondimeno delle l’tefle dalle leggi de’ Longobardi cavate , e

Vincent- diſſe il Maſfilln nella Lettera a’ Sindici: Videbam ab anni: quingenti:

MüXílla “d ó* ultrà , mr compilata; exfonte copio/ì jurír Longobardi utplyrímùm ex

"È’Zäfiffl- B‘ì‘ cei-fata:: c ſoggiugne alla Città nana dicendo: De tuo M[[IliClPd/Ì,U' fra

nz. i _ . Prin iure ( quo nexium tui CÌ’UEJ‘; _Ieri-marini” e?“ finitima Civita”; , c9"

i Offida *vi-vm”) rifugi: gior-ian', G“ exalzm-i opartet :mm nec minùr armi:.

guàm legibur , 19' morióm Albanian/Er , (9“ Lacedamomi gloriabrmtur;

" ó* [air Romi-morti”: Pin-iter trevi: Imperium in immenfiim. '

~ 18. Dopo eſſere Prata Bari Municipio de’ Romani ritornò ſotto il‘

dominio de’ Greci , e de’ ſuoi lmperadori . e poi de’ Saracini , che più

volte l’occuparono; indi fu ſoggetta a’ Principi Normanni , che nella

Puglia varie Città ebbero ; come le deſcrive Leone Ostienſe . Roberto

‘Z Guiſcafllo così detto dalla ſua vrvacnà , ed 'uno de’ figliuoli di Tancredi

fu grand’Eroe, e difenſor della Chieſa, e per le ſue virtù molto in proſa,

ed in verſi lodato , e potè la grandezza ſtabilire a’ Normanni. Succedè

egli ad Umberto, e fu prima quarto Conte di Puglia , ſecondo il Carac

Plaüna in ciolo , e’l Malaterra 5 ma il Platina diſſi: , che al Fortebraccio ſuccedè

Sergio IV- Ò' il fratello Drogone , ed a questo ,KUnfredo il giovine, ed anche_ Gotto

1’" NWT* "- fredo ,che laſCiò Erede Bagelardo ſuo figliuolo , a cui tolſe la Puglia il

Guſſcardo ;perchè avrebbe voluto, che a ſe quello Stato ,in comune

Taſcagn‘ì" guadagnato , laſciato Gottifredo il fratello, l'aveſſe; come dice il 'ſarca

.MW‘P’W' 1' gnotav. Dopo quattro anni di aſſedio di Bari ,ove quanti Greci d’im

í’ë'ſh‘h W" portanza erano in `Italia , ſi trovavano, s’impadronì , avendo Péeſe le

a, -. it.
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Città tutte , e laſciato Gottifredo ſuo fratello all’aſſedio di Monte pilo

ſo , e‘ Ruggiero ſopra Brindeſi ; mandando poi coll’Armata di Mare lo

fieſſo Gottifredo ſopra Reggio, ivi andò, e preſa Coſenza, Squillaci , Ni

,castro , la Scalea , ed altri luoghi, paſsò in Sicilia , e laſciato il fratello '

nell’aſſ'edio di Palermo , andò ad OCCinar Reggio , ed altri luoghi della

Calabria , di cui s’inlignorì tra pochi giorni , diſcacciandonei Greci ,i

ſoli Sacerdoti laſcia ndovi , che la lingua ,e i costumi vi ſerbarono . Di

chiarato Duca di Puglia, e di Calabria da Nicolò ll.Dapa, che eran luo

hi alla Chieſa Romana ſoggetti,fu anche fatto Cenſuario di Santa

Chieſa ;ed allo steſſo Papa nel [059. diede il giuramento di fedeltà :co

me diſſe il Baronio, reſh'tuendogli ancor Benevento ,e Troia cou gli al

tri luoghi, che poſſedeva,e ciò narra il Tarcaguota . Paſsò poi con tutto

lo s‘forzo a‘ Salerno , che dopo ſette meſi l’ottenne , e ne fu Principe , a

Giſolfo Zio della ſua moglie togliendolo, e volendo ſcacciar d’ltalia tut

ti i Greci , pigliò Otranto ,ed _aſſediòz'ljaranto . Diede anche ajuto a.

Ruggiero ſuo fratello per l'acqurſìo di Sicilia col conſenſo di Bettimino

o Bettumeno , che per lo Soldano _la tenea col titolo di Ammira lio,

come narrano il Fazzello, il Golen’nuccio, e Tommaſo Collo. Non en.

za maraviglia il Guiſcardo co’i fratelli le nominate regioni dell'Italia.

coll’lſola di Sicilia in dieceotto anni ſoli al loro dominio riduſſero; come

oſsorvav lo fieſso Colennuccío, che altre coſe riferiſce; oltre le molte Ci:.

tà preſe, che rilaſciarono. Afferma ancora eſsere stata l’autorità del

Guiſcardo * così rande , che quando Arrigo [Il. lmperadore e perſecu

tor di Gregorio ll. tenea Roma,egli mandò a dirgli ,che ſotto pena

della vita e di Roma , e del territorio tutto ſi levaſse ;onde Arrigo im.

paurito partì ſubito con furia,a Siena giugnendo nello ſleſso giomo,

che in Roma giunſe Roberto, il quale r Romani vincendo , che ſ1 oppo

ſero , liberò il Papa aſsediato in S.Angelo, che in _Salerno portò ſeco,ove '

poi morì;e ciò narrano anche il Platina,e’l Dogliani-Farſi anche volen- Gr

do ImPerador di Gofiantinopoli ,ebbe in Durazzo la prima vittoria

“navale, i. Greci, e i Veneziani uniti -vincendo;e la ſeconda all'Iſola del

Seſono, `come 'pur dice il Tarcagnota ; oltre il Colennuccio ; benchè ciò

narri altrimente il Dogliani . Quando nella Grecia s'innoltrava per

ſèguir l’impreſa di Gostantínopoli , giunto in Gaſſiopoli promontorio

dell’Iſola di Corfù , infermatoli nel Luglio del [082. mori in età glo.

rioſa di ſeſſanta anni. Di lui ſcrivono gl’lstorici, e‘l Tarcagnota fleſso,

ſ che trovò nella Puglia un Teſoro con alcune parole. dimostrato' nella

tefla di bronzo di una Statua di marmo , e che la gran copia di oro alle

'grandi impreſe da lui fatte gſovò molto . Gli ſuccedè Ruggiero ll. ſuo

gliuolo , che avendo guerra colfratello Boemon-do , il quale era-il ri~

magenito,e nell’impreſa di Terra Santa divenne Principe d’Antioc ia,

dopo la battaglia nel territorio di Benevento ,divenuti amici per opera

de’ Capitani , ſeco diviſe nella pace il Ducato di Puglia ,il titolo, ed al~

cune~ Terre ritenendo” , come Urbano Il. diſpoſe ;onde restò Boemon

do Principe di Taranto. Questo rilaſcio poi tutto a Ruggiero , colle ra- 1

gioni, che nello Stato di Puglia pretendea, .quando in Bari , in Brindefi,

ed in Otranto vide imbarçarſi la Santa _Milizra per Terra Santa , e tolta
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la Croce rofla con dodeci mila eletti Soldati , andò anche egli a quella

impreſa, e menù ſeco Tancredi ſuo Nipote figliuolo di Ruggîero ; di cui

molto cantò il Taſſo. Ruggiero Boſſo fratello di Roberto, e primo Con..

c"lfflnuéc- te di Sicilia mori nell’aſſedio di Canoſa; e’l figliuolo Ruggiero [ll. da.

Uſor'N‘P' "i" Duca di Puglia, e di Calabria, la quale tolſe a Gu lielmo , lì-chiamò Re

3' d’italia nel r ”9. e fu poi Re delle Sicilie, come a biam detto . Narra il

Doglionxsñ Doglioni , che lo lieſſo Ruggiero, il quale chiama Re di Puglia, e di Sici

pend. l/ior. lia, paſſato nell’Africa , molto affliſſe iSaracini , facendoli il Re di Tu.

paro. 3. cart. niſi tributario. Aſſaltò poi i luoghi dell’lm erador Greco Emmanuele;

31-ſ- _ K perchè verſo i Criſtiani di Terra Santa ma a intenzione mostrava; on.

- de preſe Corfù , Cori nto, Tebe, e Negroponte, e giunſe a mettere in ro

vina i borghi di Costantino‘poli ;e combattuto il Palagio Imperiale,

i che eſpugnar non potè, colſe almeno nel di lui giardino colle ſue mani

Platinn'n Euñ i pomi , come dicono il Platina ,e’l Colennuccio . Scontrò ?Armata

gm. Ill. Greca e Veneta congiunte , e combattendole preſe diecenove Galere,

,SUMMER ſecondo il Colennuccio; ma dice il Platina ,che vi perdè venti Galere

M" 3' delle ſue 5 enarra ancora , che navigando Ruggiero nelle marine del

l’Aſia ,libero Lodovicoil Pio Re di Francia con tutti iſuoi , fatto pri

gione dall’Armata de’ Saracini , quando paſſava in Paleſtina . Morì fi

nalmente in Palermo nel i [49. in età di anni ;9. dopo aver pofièduta

la Puglia ,la Calabria , e la Sicilia ,e fattafi tributaria Tuniſi in Africa;

onde ſcolpito nella ſua Spada portava e

_ Appular, é" Calalze‘r , Sicula: mihi fl'r'vít , ó“ Aſi-r.

e di ciò il Colennucciot, il Costo, il Platina, ed altri lstorici hanno ſcrit

_, , to . Tanta ſua grandezza fu però oſcurata dallo Sciſma di Anacleto , che

* favori molto; e ſu chiamato da S. Bernardo non Re ; ma Tiran'no della

Sicilia; Come il Baronio riferiſce _. Molto ancora s'incrudeli contro i Pu

glieſi dopo la rotta avuta avanti Benevento;poicchè coll’eſìercito de’

. anni: Be_ Siciliani, e de’ Saraceni calò_nella Pugliaall’improv viſo ;e l] legge nella. _e

“gem- 'Mm Cromca Beneventana riferita dal Baronio , che ſubito la Città di Veno

, l 3 z. ,g ' ſa conſumo col ferro,e col fuoco: niro; quoque, U" mulierer, parziale/21m

. t o, *K 'vario morti: genere necavit , quoſclam vero eorum comóuri feci: . Rega-m

' - Îe/Zamur atei-num , tanta crude/itato in Clirzstianor ille exarfit , quod vice

aut nanqaam àjècnlo [i: anzlitam . l’ost [ma autem Tranenjèm Civitatem

al; eodem Kage devastatam aflîrmarſumma crmlelitare , U** alia Oppida,

o** [oca , qll-e ab lfſòſnperiori anno dg‘E-czflent . Sed illurl excerlit omnem

immanitatem, quod Troiano: CÌ'UC’I, qui cum Epiſcopo vent-ra”; , except”

ri ipſum cumſolemniprocçlſi'one, omne: convert” infitgam, Civiratemgae

igm ,fin‘qu valina-it.: A t'

19.` Succeflero a Ruggiero altri Re , de’ quali far quì non poſſiamo

il racconto ;perchè non è luogo da format tutta una [ſtoria . Queste

glorie della Puglia , e de‘ Primipi Normanni , ſono ure di Bari , che è

stata ſempremai della stefl'a Puglia la Città ragguar evole . Affermano

più Scrittori, che in Bari coronar ſi ſoleano i Re di Napoli , o lia più to

H0 di Puglia , e di Sicilia , ove le vestimenta ſi conſervano; ed altre in

Leandr;^,, ſegue Reali nella Chieſa di S. Nicolò , colle quali erano coronati e con

bert.Defi~)-jz, (agrari . Cozzi attesta aver veduta Leandro Alberti nella ſua Opera leda--v

d’lÌlÎJ- ~

’ÎBaron. `

Q



i' Delle Istorportícdar. Capra/111.6. ' ‘31-3

ta con una Epistola da Giovanni-Antonio Flaminio nel ”37. e dal..

l'Autore dedicata ad Arrigo 1La Caterina de‘ Medici, Re di Francia, e

ristampata nel 1 ”7. per Domenico Parri , in Venezia . Le steſiè Vesti

Reali nel Teſoro della Chieſa di S. Nicolò ancor’oggi ſi veggono; e ben.

chè queste il dican date da @ario [LAngioino per uſo dell’Altare, come

alcuni vogliono, ed altri mutate le credano , ed alla Greca ; vi ſono .

nondimeno una Corona Reale di argento dorata , ed un’altra limile di

ferro con lo ſcettro, che pur dice l'Ab.Pacícläelli di aver vedute, e rife

riſce', che ſi'ſervivan delle steíle per coronare í Re , e che nella medeſi

-Îna Cbieſariceveano la prima (Barona di ferro i Redi Napoli, e di Si.

cilia’.òBari però lodando il Bargeo (come pur lo riferiſce il P. Serra) così

cánt o ’i’ ' Litta; adi: *viäríx , clone allabitm* Urbi,

9411”” quand/rm , re” Priſcafi-runt , monumento Priora”,

.Dm-lalui” , omnemque ogm/m , qua Daunia tel/ur

- Culto inc” , Proprio duce”; è nomine nome”

Fecit]af_ygiam :jèriſèd deindé ”efron-'S
N ' .' Díxerum Barìum ,primi una'è inflgnia Regni ,

` Scoptraque , parli-”redqu babitu; , fizcramque Tiaram

` Same-re mm Rega; Siculi , Baſiglio-ſoldo”; .
e così il Taſſo; ` ſi

E Bari , 'ove a‘ſuoí Regí ’albergo Fei/E

Fortuna , e die‘ Corone , e’nſegm `ecco/je.

Era anche ampio il Ducato di Puglia , e però diſſe il P.Caracciolo: ;dj-”‘

[in Duo/it”: regione: quflstlrmz etiam extrà Apulia”: olim -compleffeóamre

”em e‘ Lucano: , Salentino: , ó“ quqſdam qmiqae Samir' , è* Campania
tra m: così pur diflè il Bercorio: In Apulia rire-à NeaPo/im. ſi

zo. Delle ſue antiche `grandezze ancorchè Bari altro , che la ſola

memoria non abbia., e benchè ſotto vari Principi il ſuo dominio [i ſia

veduto rist-retto ,ele ſue‘mura altresì ;è pure la_ Città principale , e [a

Metropoli della Provincia di Puglia , a cui dà il nome di Prot/inch dj

_Barise non è ciò maraviglia; perchè diſiè il Poeta: -

Giace l'alta Tarrago , ‘e appena ijëgm'

Dell’fllte file rovine ,il lido flerba:

Muoiono _1e.Città , muoiono i Regni' ,

~ Cuofre i , e le pompe arena , ed erba.

Ha certamente~ Bari biſogno di una più accurata e compiuta Istoria ;e

ſe alla già llampata le Annotazioni, e le Giunte ſi leggeflèro,che far peu.“

[ava uno Scrittore ad ogni libro , e ad ogni paggin‘a ;o almeno con più

amore della verità una nuova lstbria r le notizie con ſavia critica rico

ñoſcendo, molte coſe, che certe ſi ri put-ano. lì vedrebbero aflàtto diver

ſe'; e molte ,che ſi ignorano , ſenza dubbio ſarebber note . Troppo ci

fiamo però divertiti , e l’amor naturale della patria ci ha indotti a Fa;

lungo il Diſcorſo, quando per giuste cagioni penſavamo paſiàr tutto in.

filenzio. 'Ma ſiccome di Bari ,così delle altre Citta dell’italia più coſe

aſſerire ſi oſi'ono,e di nuove lstorie , e di nuovi lumi han biſo no; così

~ancor del 'Italia pi@ note ſarebbero le glorie;e non, víè dub io ,che
—" .E ee z ì dal,
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dalle lstorie fiefl'e particolari delle Città le notizie di varí Letterari ſî

cavano, che hanno l'Italia colla dottrina,e co’diverſi libri in vari tem.

pi illuſtrata; poicchè dalle città particolarii vari Regni, e le varie Na

* zioni ſi formano . '

A R "r r c. vtr.

Della Politica 4 e della Mlitere degl' Italiani.

’ i lt

l. E La Politica al buon governo de' popoli aſſai neceſſaria ;e

ſiccome dell’Arte Militare il ſine è la vittoria ,e della Me

in.“ Palm’ dicina la ſanità ; così ha il Politico per fine principale la felicità uma.

M‘l ‘M 1 na . Diſſe però Aristotile , che la Cittàestata costituita per cagione di

“131‘415' v:vere,e reazione di viver bene ;ed in altroluogrgcbeſía una mol

titudine igenti, che hanno potestà di indicare , e iberare , e la ſuf—

ficienza di ben vivere inſieme. Così il ne ,di chi governa è d'introdur

’ Plat. r; Je re la felicità ne’ ſudditi ,e di procurarla con ogni ſtudio” volle Plato

Rep. ne, che è felice ſolo, chi vive bene,e che è miſero chi mal vive. Lo steſ

Arífl-Etbir- ſo Ariſiotile dopo aver trattato delle virtù, diſlè, che per fare ubbidien

Hem-"I“,- ti i giovani bene allevati ,'e dell’onelko amatori ;.le parole ben poſſono

eſſere bastevoli; male genti del volgo non potendo con tal mezo alla

bontà indirizzarſi ,dalle male opere per vergogna non 6 ritenendo , è

loro neceſſaria la paura , e la pena per frenarle’; poicchè la turba alla

i neceſſità molto più ubbidiſce, che alla ragione, e più alla forza , che al.,

‘NCR-55*'- la onestà. Diſſe però Orazio:

EPT/I* ‘d Oda-um‘ feature bom' Midi! amore.

Mn" . Tu ”ibil admin” in te jbrmidine Fame.

_ , , E’ ben vero, che nello ſtabilire l’umana felicità molti Filoſofi error-ono,

e*** I’m" e riferiſce Cicerone , che centinaia di opinioni diverſe ne raccolſe Var—

rone in un ſuo librozi migliori nondimeno ſì‘riduſſeroa collocarla nel

“a“. Phi_ l’uſo delle virtù , come ſi vede appo Platone, _ecl Aristotile - Più al vero

1,1,. ó. “E“, certamente ſi accostò Platone ,conforme diſſe S. Agoſtino , e a’ dogmi

,53,… della noſtra Religione ſu più vicino ',o ’perchè apparö Col favore di ‘

Mini. L'. qualche Interprete , come degli Egizi, così anche degli Ebrei i ſenſi più

rbic. r. principali ; o forſe perchè ebbe qualche ſpeciale. ſplendore dal Cielo,

D- Auguffin- che l’illuminò -, e l’induflè a dire di Dio quelche prima avea detto Mo
D‘ C'ſiffl- DH' sè, come ſpiega lo steflb S.Agollino . Stima perciò falla Pompeo Gaimo

3' , l'opinione di coloro , che credono aver Platone la ſua dottrina più ſana ›

mm”P‘." apparato ; perchè nel ſuo pellegrinaggio ſi abboccaſlè col Profeta Gere

2‘715"RP'ÌZÌ: mia, o leggeſie la Bibbia tradotta in Greco a richieſta di Tolomeo Fi

:fl'e l 'Pu ladelfo dagl’lnterpreti ; imperocchè la ſ_ua vita fu di cento anni dopo la

P ' ſi morte di Geremia, e la ſua morte ſettanta avanti l’opera degl’lnterpre

Flat. i” Ep': ci . 'Volle dunque Platone, che la maggiore , e la Reina di tutte le virtù

“i'm' ſia la Religione , e la pietà verſo Dio ,e dall’uſo della steſla derivarſi l’u

L mana felicità leggiera e quali ombroſa nel corſo di quella vita ; ma ri

levante e chiaranel godimento dell’altra'. - e

2. E’ ſjata _la Politica‘ in ogni tempo daglìltaliani coltivataëe_ trala-`

' Clan.:
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ſciando le memorie ſotto l’lmperio Greco , in cui della steſſa non. ſolo

molti italiani Filoſofi ſcriſſero , i quali fono tra’ Greci annovera:: ,ed

altri furono anche Legislatori ;come Zaleuco di Locri diede a’(uoi

Locreſi le leggi, Onomacrito anche Locreſe le diede a’ Cretefi , ed altri…` '

che abbiam raccordotí nelC . 7. Affermò S-Agostino,come oſseri/a

Giovanni-[ſacco Pontano , e sere stare arti proprie de’ Romani quelle

Jel Regnare , e dell’1mperare;dilse però Virgilio:

Tu ”gm imperiopopulor Romane. namento;

Ha tibi era”: arte: . - -ñ

colla Politica,e _colla maraviglioſa diſcí lina militare, tanta grandezza

acquistarono,che la Repubblica loro a ietroſi laſciò tutte le altre uni

te inſieme , e giunſe in poco tempo a sì gran colmo di dominio , che

non vi‘è memoria , che altra arrivaſſe , nè ſi ha ſperanza , che altra ſia

mai er arrivare ; ancorchè l’acq uifiato conſerva: poi non ſeppe, e tra

boccg nella caduta , portata dal peſo della grandezza steſsa , ſecondo ii

detto di Orazio: Mole mit ſica ;come lo fielso Gaímo ofierva. La peri

zia grande in queste arti , che fu bastevole ad innalzargli ſopra tutto le

genti Marziale conſiderando , diſse ;

Terrarum Dea ,ge-miu”: Roma ,

.- Cui far q/l nihil , ò' m' il florende .

ed Ovvidio

Gmtióm efl alii; teſi”: data limita certi; v

Romana jjmtium di Urbi: , à** Orbit idem.

D'iſsero S, Agostino, e S. Tommaſo , che Dio gradi l'affitto pietoſo de’

Romani, benchè dall’ldolatria oſcurati, e che le operazioni loro virtuo

ſe, ancorchè manchevoli del veroindrizzo, e lontane dal loro fine fu

ron cagione de’ loro Eeliciffimi ſucceffi. Della Romana Repubblica non

Fece memoria Aristotile g; ſiccome tutte le altre inferiori confiderò nella

ſua Politica , ed abbondevolrnente trattò della Gai-t ineſe emula della

Roma-na ;e voglion molti o perchè abbia ſcritto del a Cartagineſe ſi

mile alla Romana ,come la dimostra Salviano ; o che l'invidia l’abbia

indotto a tacere , e che ſi compiacque comeGreco a copri: con ſilenzio

quella grandezza', che le Greche ReLuWiche ofcurava.

3.‘ Furon molti i Latini, che lla Politica ſcriſsero ;uno però de’

più periti Maestri è‘stato Cornelio Tacito , di cui abbiamo ſcritto nel

uo ſecolo; e non ſolo da' nostri Italiani , ma dagli lìranieri è stato colle

Note, ed Anmtazimti, Commentari, Dilucia’azioni , Lezioni, e Difiorſí va

riamente ſpiega-to , e delle loro opere lungo Catalogo b formarſi . Gli

altri SCrittori italiani più moderni, che della Politica anno ſcritto, ſo

no in gran numero,e può compleſſi della notizia de’ loro libri una in

tera Biblioteca . Si legge nel‘ Pa gio rlell’Elo mm”, che ſono [Mim-um

”Ita ,U‘aÀgubzrÌÎ-rtiomm valid” menta- m7 0mm”: fortuna”; idonea,

rerum omnium capace: ;- come ciò riferiſce il P.Ganduzio . Altri Autori

Politici dell’italia, e de’ tempi iù moderni ſono anche celebri,e Nico

]ò Macchiavelli, ancorchè per ſue empierà è giustamente dalla Chie

ſa proibito , e da’ nofirí lleffi Scrittori dell’italia fortemente impugna

to , ha pure trovato il ſuo luogo nelle G‘on de’ Politici . L’lmperador
‘2 ſi Car

,ñ
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Carlo V. leggeva ſpeſso il Cinigiano del Conte Baldaſarre Caliiglione,

il Principe co’ i Diſcorſi dello ſleſso Macchiavelli , le Opere Morici” di

Polibio , l‘lstoria del Eomineo , ove ſono deſcritte le guerre di Lodovi

C0 Xl. Re di Francia ,e quelle ancora de’ Principi Austriaci , ſe dobbia~

. mo dar fede a Giovanni -Bodino , che tutto ciò narra , ed è ancora tra

gli Autori proibiti annoverato . Egli _fu pure Politico e Giuriſconſulto,

nacque in Angio , ed in Parigi eſsercitò ſa Giuriſprudenza , che poi gli

Popebrounf venne a noia,e ſi applicò al comporreaüi lui diſse il Popeblunt , che ſu

"1,5,, A“… Natione Gal/uſ'PatTI-ſl Andegavenfii-,Jurffiffidtuhdr Politicurmnno [596.

cmfiffi t fifzuagenarío major obiit , à l‘roxeflantmm doäriuit html mulíùm alie—

Anr. Teiſ- mu . Dice il Teilfier , che il Bodino ſcorgendoh poco feliCe, e che chia

[ſer-Elog. Vir. ;o renderſi non potea tra’ Giur’iſcon ſulti di Parigi, laſci ato affatto quel.

Emd- 54": l’eſſercizio , ſi applied al ſervigio del Duca d’Angiò . Sono proibiti tra‘

ſuoi libri la Damvnomimia , che ſcriſse in Franceſe; i ſei libri della R e.

- publica: il Metodo allafiicile cognizione delle ylorie , e’l Teatro della Nat”

Konjgjn' 3,'. ru . Scriſse di lui il Conigio : Aflîeäui p1”: justo eum i”dulſiflè , -uiri :103i

bliot_b. zio-idem coſa-earn”: . il” grafia-n populariumſapèfiilfir aflèrero non- dubi

m-oir, quali:: ſunt, imperatore-m Romanzo” Turca tributaria!” ;fli- : Ger-y

maniam efl'r Gfllli-z provinciam :Principe: Germani-o Regni' Gallia' li

`gior eflè mflflllor :flamemſemm, licitum ſibi ,filommpa ”larium digni

Boccalin. totem bonesto meri-lucio tuerí . Il BOCCalini tra nostri Po itici uno deflp'iiì

Ragguflgl- critici finſe 1 che il Budino preſentò ad Apollo-i ſuoi-libri ~della Repub

Pamajî Gm— blica , me’ quali eſſendoſi ſcoperto, che ein approva ì, che i Principi ſie

rur. r. Rng- ho tenuti a’ ſuoi ſudditi concedere libertà i coſcienza , venne egli

S"'Ègl‘ó" condannato alla pena del fuoco . Contro lo steſſo Budino ſcriſſe il Guja

CW‘- ?bſ’ſ' cio ,ed è appellato Hama tema-aria: . á" inſide”: ,flrlrò admodm” pro

1.1 3.:.; - mmfim , e* mauffifla mendaciafiribem ,propriaquejibi conoicii‘tpzrpep

Poſſevin. 5.]. mm i” omne; effundenr . Il Poſievino molira ,che le di lui opere ſiena _'

in J“dir-‘5° d‘ iene di errori,di ereſie, e di empietà. Fabio Albergati perſuaſo dal Gar-ì

gufltuorSm-i- di,… Toledo altra opera ſcriſſe , e provò eſſere la .ſua. dottrina politica

Pm* è” iena di falſità , e di pernicioſi precetti, Contrari al ben vivere , ed alla '

DſAÙÎÎ-ÈÎÉ' dottrina Cattolica, amatore della Legge Giudaicafle Maomettana . che '.

i co ‘ - ’m_ con… 1,, loda la Repubblica diGeneVra recenſurai Pontefici ,ed altri Princi

l' ui ` . i b _. i i' r . * ~ -

‘113‘222‘ ‘M P. 4.‘ E’ ſtato altresì 'nobil pregio dell-’Italia' l’averîdato a tanti Re in‘.

vari tempi j e di varie Nalionitanrrſlomim così periti , che ſostenere

han potuto -con lode ne’ Reg-m stranieri le prime cariche del Ministeñ‘

, rio; come il GallimaCÒalla Polonia ,il Cardinal Mazarino alla Francia,

Perſic- D" e-tanti altri , che ſonoa-ncor noti. s Panfilo Perſico affermò ,che ogni

S'me’ Corte dell'Italia abbíaj ſuoi modi L, ‘e i ſuoi particolari costumi 5‘ onde a ’

‘ib-**MP4- szvoja la ſagacità z e i partiti attribuiſcono : a Firenze l’accortezza , ei

. buoni conſigli: a Mantova la destrezZa: a Modana la corteſia :.ad Urbi-i’

‘ - ~ no la diligenza, a Parma la caotela: a Roma oltre l’instituto Eccleſia"

ſ’tico ,un modo , che ha dell’univerſale ñ A Venezia la maturità hanno

Poi appropriato; perchè dove molti conſultanoee Uomini di lunga

[Peſjenza ,e di .età,_il ſapere —, e l'intender molto_ da gran_ cagione da du-`

bitare, e difficoltà da’çiſolvgre. _Ledehberwont Pero pn:: tarde ſ1 preng

‘ . ...a ono,
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dono, i conſigli più {avi -. che arditi , gran cura del decoro, gran costanñ'

za nelle coſe deliberate , ed in tutte le azioni pubbliche grande ordine e

dignità . Della iteflà Repubblica : Damim'um Venetorum ”owlrſiciet dj;

que‘ mlſinem Mundi: lcriflè Telesforo Coſenzio: e S.Tommafo di Aqui

no: ln partibm autem Liguria, /Emr’lia , a* Flaminia , qua bodie Lom

bardia wcatur, ;zu/l”: l‘rincz'yatum habet-e patest perpetua”: , mſi per

*yi-1m. tynmm’cam , Duce Veneti-1mm excefto ; come riferiſce il Goro

nelli. ~- ~

ſ- Alla Politica è ben neceſſaria l’Arte Militare ñ, con cui per lo go*

verno de’ popoli poſſa un Capitano-difender le ingiurie coll'armi 1 op

' porſi alle, violenze de’ più potenti , e conſerVare gli averi , la reli ione,

a libertà, e la vita . Imperatoríam mais/late”: mm jòli: armi: com

tamsſèd etiam legibm apart” effe armatam : ut utrumque temp”; ò* bel—

]arum , ó* pacir ”Bè pgflit gubemari :diſſe Giustiniano Imperadore.

Quest’Arte fu dall’Imperador Leone appellata ſcienza di ben governa

re la guerra in tutti i l'uoi movimenti, o per terra, o per mare; ed affer

m‘u. che appartiene al Capitano generale. -ñ

6. Si èqu’eiì‘Arte pure ammirata nell’Italia ; e ſenza conſiderarla

negli antichi tempi, per la perizia della steflà lì è per tutto il’Mpndo

con tanto stupore degli stranieri dilatato col mezo delle vittorie il Ro

mano lmperio,i di cui illustri Capitani in* ogni ſecolo celebrati nelle

lstorie de’ Romani ſono aſſui ben noti. Diſearre Tito Livio largamente

ſopra un curioſo dubbio; ſe Aleflandro Magno vinta l’Aſia avefie le

ſue armi contro l’Europa indirizzate , non ha egli difficultà dar ſenza‘

. Verona adulazione la vittoria a’ Romani . Confiderale guerre diverſe.

_ la quantità de’ ſoldati , l‘ingegno ,e prudenza del Capitano, e la fortu

na potente aſiùi nelle guerre, ed altre vittorie de’ Romani divenuti in

vitti da tutti gli altri Re, popoli,e nazioni. Loda Aleſſandro ,come

P. Corone";

Vil-;gi farm -

ea”, 37.

o

Jufiínían;

Impcr. Infli

tubi” Pream

LeonJmp.

A1:

tap.”

T. Livius

D‘È- 9*

egregio Capitano ;ma dice ,che fu chiaro , perchè morì giovine , non ’

avendo fatto-*ſperienza della contraria fortuna , la quale ben lì vide in

`tanti illustri Re, e Capitani, come in Giro , ed in Pompeo Magno , che

col viver molto la mutabile fortuna ſperimentarono… Numera quei ſoli 7,

Capitani Romani o Gori ſoli , o Dic-ratori, con cui Aleſiàndro avrebbe

- avuto-a combattere, quali erano Marco Valerio Corvino , Gajo Marzio

Rutilio, Gaja Sulpizío ,Tito Manlio Torquato , Quinto Bubblio Filone.

Lucio Papirio Curl'ore, Quinto Fabio Malſimo , l‘uno , e l’altro Decio.

Lucio Volumnio, e Marco Curione- ln ciaſcheduna de’ medelimi erano

le l’a-:lie buone qualità dell’animo , e dell’ingegno ,la diſciplina militare,

già ſm dal principio di Roma di mano in mano fino a quel tempo per

venuta con perpetui precetti in forma di arte ordinata ,colla quale an*`

cora i Re aveano maneggiato le guerre, ed erano stati vinti da’ Giuni,

da' Valeri, da’ Fabj,da’Quinzj,da’ Cornelj, e da altri . Ne’ fatti milita-ri

{centrato Aleflàndro nella zusta da Manlio Torquato” da Valerio Cor

vino. o da `altri , che numera , valorolì ſoldati prima , che Ca icani,
questi nö l’avrebbero fuggito; così và riferendo tutti gli atti neceiiîarj ad

un buono Capitano, e tutte le virtù di ciaſchedun Romano , e fa vede

re , che tra elfi-non avrebbe Aleſſandro ritrovato un’altro _Da-rio , _qpale

Vln e
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vinſe ſenza ſangue, quando tirava una ſchiera di femmine , e di Enna'.

chj, e coll’apparaoo della ſua grandezza ,e coll’eſìèrcito pià tollo di pn:.

da , che di nemici . Deſcrive anche il ſito dall’italia diverſo da quello

den-India, Per la quale cammino l’eſlèrcito mezo ebbro tra le ’delica

tezze de’convitizla nuova natura dello stcſſo Aleſſandro”: i ſuoi vizi dopo

ì la vittoriadi Perſia , che l’aveauo renduto più ſimile a Dario . Nume

ra gl’impedimenti,che Capitani Romani da' Romani stelfi ricevea

no: paragona gli eflèrcíti . il loro numero de’ ſoldati4 la diverſità delle

armi. l’ordinanza delle ſchiere, la lunghezza delle guerre per molti anni

con altri Re , il coraggio anche dopo le perdite , le ſone-de’ confederati.

ed altre conſiderazioni ,che fanno conoſcere la grandezza deü’lmperio

Romano,e la perizia de’ Romani nell’armi .

. 7. Ne' tempi .che ſeguirono moltiemolti ſi ſon fatti vedere con

eccellenza periti a guidare gli eſlèrcici , e regolare le guerre e maritime.

` 'c' I‘ . e terreflri, o a favore de’ Principi ddl’ltalíap degli &ranieri; onde delle

" ` lato impreſe ſono ben piene le lam-ie, ed una compiuta lstoria poflìa

mo anche formare ſu quello-ſoloargomento.Grande è il numero di

coloro , che nella ſerie de' ſecoli hanno avuto tan fanÎa di Capitani

eccellenti. e non ſolo-Uomini nobili di alta gran ezza ; ma nati ancora

di oſcuri luo hi o famiglie , í quali col~ valore ſono giunti alla maggio

&VOTO-""- re altezza (lilla dignità militare‘. 11- Conte Mario Savorgnano porta

4"' MAM" l’eſempio di Giovambatista Gaſìaldo , che nacque nella Cava ,‘picciol

z pro-m. 7 luogo Preſſo Napoli, e fatto Capitano Generale nell“Llng-.nria , e nella

Tranſilvania merito grandi onori, per avere condotti felicemente eſſer

citi di molte nazioni y e moſtrato , che vincere ſi poteanoi Turchi, da"

quali il non laſciarſi vincere fino a quel tempo era riputata vittoria e

trionfo. Così della famiglia Sforza colla virtù militare divenuta Signo— ñ
jovios i” fa di Milano, derivata da un contadino. col Giovio , e colla comune rí- v

‘51%'- ’ feriſce il Loſchi ;ed altri eſempi recare ſi poſſono . Non può la nostra

Loſchí Com: [cana mostrare invidia delle altre Nazioni_ per queſi'artefllla quale ſono

pwd. Mor- ds gmmlgani .inclinati , e non ſolo all'eſſercizio delle armi , e della guerra;

M1*** ' ma allo ſcrivere dell’Artefl-eſſa . ed a formare nuove invenzioni ha il

` ſuo pregio;e quì con brevità riferir non poſſiamole (leſſe . ` r. '

" ` 8. Molti ſono ancora i Capitani egregì , che a' noſlri giorni fiori

ſcono,e di van' domini dall’italia .i ſuoi celebri ciaſcheduno numeran

do; ma il ſob fortiſſimo Principe Eugenio di Savoía è bastevole a man

‘ tenerci- gloria dell’Italia . Non ſolo unite in lui ſi veggono la faenza

ed infelligeflza delle coſe militari ſu la ſpenenza fondare ,ela virtù e

valorizza” l’autorità -e fortuna, e la felicità de’ſuccelſi; oltre la militare

eloquenza ,che ſono le perfezioni di ogni gran Generale ..ln venticin

ue e più Campagne di ſanguinoſa guerra ha facto ammirare più rot

te e disfatte di eſlerciti , aſledj di Città , Piazze, e Gastelli , ed acquiſti di

Provin-cie,e di Regni,de’qualiſi legge il Rjflretto ſìampato in Milano,

ed in Napoli nel a7~o7.e nel ſeguente. Ha pur negli ultimi anni -, come

Generaliflimo del-la Maeſìà Ceſarea e Cattolica domato la barbarie

Turcheſca nell’Llngaria con tanto onor ſuo ,e gloria del Mondo Gri

gia…, , che Periti! ricevere lo @tocco . e’l gileo Penedetti in dono dalle

. mani
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mani di Monſigdkaſponi dal Papa invia_togli ; onde ſarà eterna la fam,

’ del ſuo nome nella memoria de’ posterr , e ge kxjyexemo Più diffuſi_

mente in altra nostra Opera .

A R T 1 -c, vm.

Di alcuni-Arti Filologi‘cbe degl'ltdídníſi

“ I* C Ontiene la Filologia tuttele Arti dell’Orazione , e della Ra.

" - ione , le quali trattano del parlare o esterno ,con cui par.
liamo con gigi altri; o interno, con cui la mente steſlà ſeco ſola diſcorre.

~Alla rima ſpezie ſi riducono la Gramatica ,la Poetica , ed altre ſimili:

alla Seconda la Dialettica .Sono erò molte le proprie arti , che regola

no il parlare ,cioè la Serittoria, e tratta dell’origine delle lettere, del.

la diverſità loro nelle varie lingue , degl’inventori delle stefle , e della

numeroſa diverſità de’ caratteri , e loro numero , ſecondo le Varie Na.

zioni. Alla Scrittoria ſi riducono la Cartffirafia , che confidera la diverſi

cà della carta; la Stamparia ,la Tac-bigraſia , la Callzgrq/ía, la Poligrqfid'

colla Stqganqqrrzfia , la L40?” ;e di questa ſono la Poliafltea , la Gnomolo

gia , e molte altre ,che convien tralaſciare per' ca ione della brevità.

Non pollìamo in tutte fermarci ;perchè una {dea ell'l/Ioria dell’Italia

letterato ſcriviamo , e ci troviamo nella Concluſione della steſia ; fare

mo nondimeno di alcune breviflima menzionezancorchè di tutte aver.

ne lodevolmen te trattato molti nostri Italiani dimostrare poſſiamo 5 il

che ben noto è a coloro , che negli studá ſono con perizia eflèrcitati. Sti.

mar poſſono alcuni eſſer queste di poco momento 5 ma pur nelle ſteſſe

il valore dell’ingegno loro hanno gl’ltaliani mostrato , e molti dotti

Stranieri' ſ1 ſono nelle steſſe ſodamente occupati.

2. L’Arte delle Cifre , che comprende la Steg-;nong , la Poligra

jr'a ,la Crr'ptogmfin , e ſimili coſe dette dal Greco , e da' Latini an

che-uſate , è stata appo i Romani antichiffima ; tanto chei libri delle

lettere di Gajo Ceſare a Gaja Oppio, e Balbo Cornelio ſcritte, che delle

coſe ſue avean cura, eran tutte piene di cifre, come narra Gellio. Probo

Gramatico ſcriſſe il Commentario De-occulta literarum _lìgnfficatiom-`

Eplflolarum C. Coſhrr'rſènptarum ;e vari modi di Cifre hanno poi in

ventato í Moderni , e varie maniere di Scritture ſegrete hanno inſegna

to GiovamñbatistaPorta, il Cardano, ed altri più moderni.

g. La Tachigrrgſfl( Tochygmpbia , o Bracbygrdpbia } è l’arte di ſcri

vere con fretta , e con brevità ,la ſcrittura abbreviando co’ i compen

dj delle lettere, e delle parole . Conobbero quest’arte i nostri antichi

Romani; poicchè col mezo di alcune note ſollecitamente formate, non

ſolo‘le parole intere ; ma le ſentenze eſprimevano. Dicevaſi Notariav

dalle note, di cui ſi ſervivanogli Scrittori., i quali ſe ſcriveano, appella.

Vanſi Exte-parer , ed ancora Simiograplzi dalla ſpezie di ſcrivere co’ i ſe-ì

gni : Tflrbygrap/:i dallo ſcrivere con celerità : ijographi dal fine;ac-.

ciocche le lunghe orazioni ne’ Giudizi , e ne’ Tempi raccoglieſlèro . Dì
,. Tam.”- ſi fff que?

Aulfiellifl

M8. Atti.

rar. lil’. r7.

cap. 9.

Porta de Or.

:ainſi-rip:.

Gardanñde

ſari”, ‘
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quelìe note molti Scrittori ſanno menzione ; lpezialmente Marco Va

lerio Probo Dc Natir Romanamm interpretano’. Pietro Diacono D.- nati:

literarum more Romano , l’Ab. Giovanni Tritemio , il Bembo , il Bum.

neo-.ed altri. Di tali note vuale DZone , che ne ſu inventore Mecenate.

il quale ritrovò prima certe note di lettere | facendole pubblicare da

Acilío liberta . Alcuni l’invenzione a Tirone liberta di Cicerone attri

buiſcono 1 e che poi Acilio , ed altri le abbiano am líate, e di quelle ne

ſa menzione il Tritemio, il Bembo , e Giusto Lipho riferiti dal P. Scot

to Gieſuita nella ſua Magia Cryptographica .ilqualecol nome finto di

Aſpalio Garamuelio ripete tutto nelle Centurie Jaco-fin'ora”: Arti: , a*

Natura 5 ed altra ſimile opera abbiam veduta col nome di Alpaſio He

nilchio- Attribuì il Card-Sforza Pallavicino l’invcnzione ad Ennio; aſ

ſet-mando., che abbia egli trovati da mille e cento caratteri . de’ quali

ciaſcheduno ſignificava molte parole inſieme ;quando prima gli anti

chi Latini ſ1 ſervivano di una , o di due lettera per lignificare un’intera

nome . Dice izche gli fieflì caratteri furono accrelCiuti da Tirone . e

da Aquila 1 li rto di Cicerone l’uno , e di Mecenate l’altro; da Filargio

Samio .e finalmente da Lucio Anneo Seneca , per cui giunſero alla co

pia di cinquemila, come vogliono il Liplío,e Pietro Diacono. llidoroſa

pure inventore lo flefloTullio Tirone ; ma ſolamente delle propoſizio

ni i così Plutarco , ed Euſebio hanno anche ſcritto ,e Giano Grutero

pubblicò un libroin foglio con questo titolozNotn Romanoer 'vote

rum. quibus [item mrbumfiwit ,Tal/ir' Tyranix Ciceronir liberta‘ . Ann-u’

Seneca ”ma ”una primato è. Eibliatapbiis, edit-eq”: ajano Grutero. Tut

ti gli antichi Notari colle note z ecompeudj ſcriveano le parole di chi

con fretta, e con impeto recitava t come dicono Ammonio , e Paolo , il.

Brilíònio,e lo Spigell‘io , eſempre con minuto carattere ſcriveano , al

dir di Giano Mellero ;e diliè il Palmerio riferito-dal P--Brmanno Ugo

ne: Vetere; omne; majzgſèulir literir toto; Perfiribebrmt [ibra: , ”rinaſëfllar

Nazar-ii: relinquebant; quamm ”film Paky-im”: annulli occupati:. G* ue

gptioris im]u1gebat.Diconlì le lettere maiuſcole da Petronio ;Lam-Ira”. ed

”mialer , come dice S. Girolamo , o pure africa: da Sidomo 5 il che nota

Giovambatísta Pio . Era però tanta la celerità de‘ Notari, che ſupera

vano la lingua dichi parlava ; onde Marziale nel titolo Notari”: diſſe:

Carra” *verba licet , mama est -wlocr'ar illa':

Nondmn lingua , fimm dextm pregi: of”: ñ

e Manilio: -' -

A3117?”nati: [hi-_guzzsz em , turfirmqile &que-*tir- '

Ancorc è quest’arte lia (tata da‘- nostn Anticm ben conoſciuta , a

noi però non pub ellèr di uſo , come dice il aneo; e debbono gli Scu_

tlioſi per iſcrivere Frettoloiamente formarh note proprie ; così BeCe il

Pico della Mirandola »i cui libri dopo la lua morte da niuno furon ’let—

.tI. come narra il Biciao . Servono le -Ciſre nondimeno a ſcrivere que}

ſegreto. che non vuol ſare paleſe a tutti , quello che Così ſcrive.

4.. La Calllgmfia attende alla for-nazione elegantedelle lettere colla

penna ,come diCe il P. Domenico dellasmtifs. Trinità Carmelitano

Scalzo, e lì ſuole chiamare Arte dello ſcnçere, come afferma n14?”

\ um

\

/
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i ſuoi profeſsori anticamente dicevanſi Costgsta, 'come vuole il Bayer

iínck. Probo cí-accerta , che per eſseee mercenari , erano ‘in poca ſh'ma

‘tra’ Romani; ancorchè foſsero stati molto onorari da’ Greci; ed oggi tra

noi quelli ſcrittori da’ Copíſlí differiſcono( nostri italiani hanno molto

atteſo a quest'Arte,dístínguend0 varie ſpezie di caratteri ,come ſono il

Cancellare/'co Romanodl Merci-'tile Romae”, il Mrcätíle Veneziano,e`l Mer.

canti/'e .mru'on' l Bo[latíco,quello (le’ Bret-:id l Cancellare/Z'oflrmato, í l Napo

"lezlrmnl FÎ~ance-j`e,íl Notareſcodo Spagnuobnl Longobarda” Lorzgobardo car

"renre, il Flame-”30, il Formato imperiale, il Tondo, il Erg/Inni: lo corſivo , il
Tram-zz”: , elìlnciffemro ; ed altri ancora, de*quali hanno ſeritto Gioi

lVamb-,ztista Palatina Romano nellibro,che,pubblícò ìn-Roma nel r 54a.

'Criſtoforo Barbettí , Criſpino Marengo , Marcella Scalzíni , Franceſco

*Creſci Milaneſe , in vantare del Cancellarrjèo , e di lui abbiamo ſcritto ,in

*altro luogo: il Trent-.icapilli di ’Napoli, Sempranio Lanicom' , Fra Vè

ſpalìano Amfiareo Ferrareſe de” Minori nel r ;54-Agostinoda Siena Cr'.

fiercie’nſe , Giovanni-Antonio Tagliente , che l’inſegnò colla ragiarîe

-Geaine'trica in un libricciuol’o ?campata in Venezia nel r 5‘48- da Pie.

‘tro de Nicalinís, ed altri. ‘ - - - -

-"~ 5'` La Leſlica o Lexicograpbiaſo Vocabolarla attende alla ſigníſſi

. 'cazione delle voci, distínguendole per ordine d'alfabeto", e mollrando i

ſinonimi .'l nostri Italiani in ogni lingua han formato i loro Vocabo

iarí, come gli Stranieri; e molti prima di efii ;e perchè troppo lunga

ſarebbe il Catalogo, qui lo tralaſciamo ; e già nella nostra ‘Enciclopedia

~l'abbíarrl raccolto . Sono anche vari i Leſlici ; ſecondo che le Scienze ſo

Îno varie,e molti Stranieri hanno pubblicato ‘la Giunte a quelli d‘egl‘lta.

’liani i così Michele Bau’drand Franceſe l’ha fatta al Lgflíco Geo {che del

nostro P. Ferrari: il' Brunone al Lqflîco Medico di Pietro Ga'ste li': Gio

‘van ni Mercera al Logica Ebraica, o T45” della Lingua Santa del P.San..

*te Pagnino ;ed altri ; e moltiancora hanno fabbricato í loro Vocabo.

‘lati ſopra quellça del P. Ambrogio Calepino, di cui abbiamo altrove

ſcritto ‘. “ ì' ›' ’ - ` -

.6. La Poli-rum raguna le coſe memorabili di agni‘ſpezie ,e diceſi `

ancora Florilegia , Selva ,e ſaglíonſi raccogliere le ſentenze , e i fatti . `I

*nostri antichi Romani l’hanno ‘uſata ed aVVertitaieosì diſse Cicero.

mais-717m rerum , à“fintentíarflm par-under efl: ex rerum mi”: cognizione o

Mareſca-re debe! , 6P‘ redundare oraria . Si diletto molto di quella Ceſare,

che ’elsendo giovane’, la formò, e l’appello Colleännm ; casi diſse Plinio,

che non leggeVa libro, da cui alcuna-caſa non-íſCeglieſse: onde ſolea di.

-re altresì, non eſservi libra tanto ſciocco, che in qualche parte non gia. . *
vNmſse . Secondo q‘uesto Con ſiglíoſí legge composta la Polyaurbm ,fine

magma”v Florílegìum ”colloäflm à Dominica Nonio Mrabellío, e l’accrebz

cherlinck

Tbmr. Vr:.

bum. ‘ ”gr-b.

Sail-:m

.z

Cipro. Artic.

I. ”üm.4.

i t’ '

` 17-‘ ` ‘l

ìa

r _ l

ì ñ O

". Z

'1.

bero Bartolommeo Amanzia, Franceſco'Torri, Materna Colino,l’Ano~ -` '

mimo di Lione, Giuſeppe Langio, Fra Silvio lnſulanadl Grumo-Così il '

'TI-mmm:- Vit-o Human-:e colle iunte di Lorenzo &Yerlínck ,- e di altri.

’La' Carnatofía di Lodovico Celio Radigino ,l'altra di Giorgio Draudio,

e ſimiliñ ll P. Seconda Lancellotta dice nel ſua O idi aver comp0sta

'una grand-'opera di questo argomento col` titolo ' Acer Nautica , e ſi

r - - E ff a ` ' ` lagna_
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Îagna di non aver trovato chi la daſſe alla luce . ~,

7. La [lella antichità appo i Latini ha la Gnam/agia , che raccoglie

le ſentenze, e brevi detti 5 onde diſſe Quintiliano efi'er lumi dell’Orazio-z

ne le ſentenze ;(pezialmenre quelle , che ſono brevemente raccolte.

Molti libri di Sentenze, di quftegmi , di Fmfi , di Prov-verbi ed in pro

fa , ed in verſo hanno gl’ltaliani pubblicato non meno degli Stranieri;

e prima di elſi hanno da‘ Greci ricevuto l’uſo.

8. Dell’Ortboìchja ,che la pronuncia delleletrere oſſerva , poffia-i

mo anche afièrire eſlère antica. appo i Latinie italiani , i quali della

fieſſa hanno ſcritto. Numerano ventitrè lettere de’ Latini , e distjnguo.

no le Vocali , le Conſonanti_ . le mute , le liquide , e ſimili, che eſſendo

note, quì ſpiegar non biſogna_ ; e perchè gli organi della pronuncia ſo,

no ſei , però dividono le lettere in `Gnaurali ,che li pronunciano colla

gola AElOVHY :altre Faucali colla foce o l'auci ,che ſono [a ;bocca

tura della canna della gola in bocca CGKUL_ altre Palatina col la

to DNT . altre Linguali colla lingua LR . altre Dental! co‘i denti ZS.

altre Labiali colle labbra BFMPU s ed alcune di elle ſon miste. Ha ogni

Nazione i ſuoi vizi nella pronuncia ;ed oſſerva il Gonne Teſauro ,che

gli Stranieri per dire Ge”: dicono HUM”: : cosí per dir Cicero ,quei di

oltramare dicono Zizero ; quei di Oltrainonti Szjjero . Dicono Sipio per

Sci ia, onde ſi conoſcerebbero tra gl’ltaliani, come tra’ Galaaditi ſ1 co—

n bero gli Eſratei , che invece dl Scibboetb diceano Sibóolerb . Così in.

Gerardo Mercatore ſ1 legge: Minoriaprodunt Francicarum rerum ſcri

pta”: , Anglaxpostquam pra/io qflent '018ifirperstite; 07mm ibidemfuijſi

_Porci/ö; , qui ”0mm Pequiguy litreri: omnibus pronunciare mquibant,

Peqneny loco Pequigny profiramu. Tratta di l’eqmgm'm luogo della Pic

cardia. Tutti diconoſell“ per ſcelm: gli Aquilonari per la T. molle ,e Z

pronunziano la S, come grafia,jèlur. Per gratiaJce-lur. Altri vizi oll'ervò

Pier Gregorio Tololano,formàdo una lunga tavola, e dice,che i Parigini

ulanoS per Rm permmm per emu’j per Lcome tibii per tibi.l)ice,che i

Germani pronunziano t per 115:} per b : me per m , comeflame-”ur per:

jòmnm‘: tr per r -. come :film perfum : tr: per c , comefirtcia perfim‘o: r

per o , come Petrus per Pet-'Zanf er *u , comefulnm per 'vu/ml.; ;fazer per

water‘. Dice ,Lche i Gualconi l 'ciano [a . Come ijè per iz-jë. Gli Olandefi

dicono a per .r ', e da .per 2-, come Meda-ati”; .per Mez-enti”; :dzeugma

per zac/gina . Oſſerva, che i FraHCeli laſcianog, ed li ;dicendo 11m”; per

digm”: abc-o per lai-ibra. Altri vizj oflerva degli altri popoli ; ma degl’lta

liani dice, che uſano s per iLed au per o . Molto però s’inganna; perchè

'ben pronunciamo noi italiani aurum, e non 0mm : ad”: ,e non jelux

ll vizio de’ Guaſcani in laſciar-p , ſi vede comune a tutti gli Stranieri, e

lo dimostrano dallo ſcrivere anche nelle stampe,toglienrlone p,quando è

tra m,e t; e dicono emma-,ſummi-,emtia,ſumtio,redemtimontomrime ſr

rnili perrmftnr-,fumptur , emlçtio ,ſmnptiffi redemptia, contemptio. Dice

Gregorio Reiſchio ,il quale è raniero , quella maniera di ſcrivere efler

dura a’ Latini; e da ciò ben, ſi conoſce la non giulia pronunzia ;ed elle:

questo un vizio , l’offervò ancora Emanuele Alvaro . Gaſparo Scioppio

pato tra’ Franceli Qrienralí, ed army-:E9 tra’ paqizj ?pomani , come di

, ce
‘— 1
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ce il Tommaſino negli Biagi , befièggía gl’ltaliani nella pronunzia del

arlare latino in piu luoghi ,e tra gli altri nell’Orthoì-'peja . che è nella

ua Grammatica Phil oplrica, ove trattando dell’H , ſcriſſe : [tali 0mm::

literam H pronunciare non Pqflimt ;adeòque literrmz mm eſſeflrcílë ſibi per—

fmulent; ex quoſit, ”t non modà Hiſlbanimm, Gallicum, ó* Ger-manica”

fèrmamm ,egrì addiſèant ; ſed ”equa latin/”n Epigramma Cam/[i in {1r

ríumfine julio ”lim-”m ”azionaria ira-:ſu legere-Pqflìnr. Molto però sîmf

anna lo Scioppio; perchè non ſolo gl’ltaliani s mai Latini piu antichi

gicevano, che la H non fia veramente lettera , ma aſpirazione , e ſpiri

to, come lì vede da Quintiliano, e da altri, che non ſolo tra’ Latini fio

rirono; ma tra’ buoni Latini (ì numerano .Così ſcriflè Gellio: H Litte

ram , five illam ſpin':an magir ,quam litteram dici apart” , infiize’ban:

«rm vetri-er ”offri [ale-riſque mail-ur fbrmrmdir , roborana'iſqm , ur ſonar

mmm efler viridior ,'vegetíorqm- ;acquatici vide-”Mr ficzflè fl” ia á'

”temp/0 linguas Artic” . Afièrma eſſere Prati gli Attici fuor dell’uſo degli.

altri Greci, ed averla uſata in. varie voci, che deſcriveſſoggiugnendo: In

bir enim ’verbír omnibus litri-rmfiù-ffliiritur istiur ”alla ratio -uifli estmzfi ., ,

-flrfirmitar ò" 'vigor voci: quafi guibzifllnm nervi: redditi-.r intende-rei”. ›- ‘ñ ‘

Non può metterli in dubbio , che della lingua latina più poſſa giudica: -

l’italiano , ſiccome decretò Carlo Magno in quella gmviſſrma con-tela.

de’ Mulíci Italiani, e de’firanceli, come dice Emanuel Teſa‘uro- E ve

ramente alla lingua latina è più vicina l’ltaliana , che ogni altra ; pec

chè dalla latinaè nata ;e ciò lì puo vedere nelle steſſe voci del parlare

Italiano ;tanto che gli Studioſi procurano dal Latino allontanariì ; nè

_ altrove ,che nell’ltalia furonoi Latini ,ñe pei-oſano più atti al parla

re latino,che~ le altre Nazioni, le quali da’ Romani erano ap ellate

Barbaro . Quintiliano steffo trattando delle voci ,diſſe che P0 lia de

andir i”- Livio Pata-w‘nitrrtem; [ic-‘t omnia Ita-Aim pro Roman” [m

beam. Di molti è Certamente opinione , che la pronuncia degli Anti

chi ſia stata diverſa dalla modern-a , e lo (ìeſſo Scioppio diſſe: Irflque pro

exp/oratilfimo h‘abea ,fi Cicero in zerrr'r badia ”ri/fat , è" non modà Gal/or,

Gai-‘mmm, a!” Hiſjimzoi-;jèd—Ò illum- ipſumflorem illibatum [tali-e , He

tritjèam dicoSirennjahanm-m Ciampolum latine quumtem air-dia: ,flirt

ut ”e ”num quidem mrbmſatr’r percipiat ;ficut neque ”oflmm quem

guflm declamante Cicerone r quòmjì Arabicèperararez‘ , intelleEZuÎ-”m

arbitror. A paragone però eglid'tranieri biſogna dire, che più gl’ltalia

Vinti!. In.

ſii:. Oratar..

[ib. i.

Gellius Naſi

Am'c. libzz,

“f-51

{'

Wmfl. Le;

Scioppius i”

Orti:qu

a

niſi‘accostino all’antica pronuncia de' Latini; perchè de’ Latini ſo- '

`no- veri ñgliuoli . ll pregio maggiore ,che hanno gl’ltaliani nella pro

auncia- dellalorolingua italianaregoiata è .che ſr prend‘on cura con

-ogni ſtradina non iſcrivere parola ,la quale alla pronuncia non corri

ſponda. Questo pregio non hanno veramente le altre Nazioni , le quali

i=n un modo ſcrivono , ed- in un'altro pronunciano *,e ciòavviene dai

l’abbondanza delle conſonanti, o delle ‘vocali , che non ii pronunciano

come fi krivono. Sono ancora ſcarſe di voci alcune lingue,e l’eruditiſs.

Pier-jacopo Martello Bologneſe , quando tratta dell-a Poeſia , dice , che

-rion hannoi Franceſi quella dolcezza di verſo ,~ che richiede l’Epopeia,

*perchè non. hanno le Litlabe brevi. Dice ,che rieſcono in parte buoni

per

Martano

Commediì

Didafialícit ,

Atto z. nella

Proſa“ dein

Arudiſſcm.

a..
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per la Drammatica; ma non per la Lirica s imperocchè non ſanno

immaginare ,e non hanno Vocaboli per la Poeſia; ſiccome gli hanno

totti per la proſa e Molto loda il Ronſardo famoſo Poeta Franceſe , che

t `incominciò a fiorire nel 1724. e pruova , che nella maniera di penſare,

d’immaginare, di verfeggiare , e di favellare ſi accostò al Petrarca ; ma

` poi ne deduce ,che fu il Ronſardo un’abil Poeta Lirico ſino al ſegno,

che l’idioma Franceſe può ſopportare , eche quelli , che preſentemente

da lui ſi ſcollano per tener nuova ſtrada, non ten ono buon cammino.

ñ,- Tratta del Malerba , che fiori nel 1600. quando horì pure il Marino , e

furono dotati di ugual talentoieche il Malerba imitòie Laga-imi- di

&Pim-0 del Tanſillo , e fu lodato da Monſ.` della Motte moderno Poeta

Epicoe Lirico, che è come un miſlo del Maggi, del Lemene , e- del Fili* t" , ' › caja noſtri Italiani . Loda il mordace ed empio alle volte Buſieau , i Sa,

tiríci ,i Buccolici ; ma nientei Liríci , tra‘ quali non trovò alcuno a ſuo

genio, che degno ſia di lode; ancorchè per alcun tempo li folle in Pari—

i trattenuto . Ma della Poeſia Franceſe n’abbiam fatto 'particolari

[dei: dell’1- i Èiſcorfi in questa medeſima ldea ; e non debbono i Franceſi steſii così

Jfor. d’ [mi.

[extenTomJ. ſoda difeſa_ v

“P- n' 4"* ñ 9. Dir molto ancora poſſiamo dell‘Orrogr-afia , che regola loſcrive—

"umìsſ' ' re giustamente: dell’Etimalagira , la quale ſpiega l’ori ine , la ~derivazio

ne, e’l ſi nificato di ogni voce :della Glottomatia , tie dà la perizia de'

linguaggi: dell’Arte del tradurre , e delle altre , che a queſte apparten

ono , nelle quali in o ni lingua i nostri Italiani hanno ſcritto prima

egli Stranieri ;perchè anno da' Greci , e da’ Latini ricevute le arti

fieflè. L’uſo del formare Anagrammi dagli Ebrei paſsò a‘ Greci , da

qnesti a' Latini, e poi agl'ltaliani , ed~alle altre Nazioni . Molti ingegni

dell’Italia a queſ’ro ſtudio ſi ſono applicati ,'chiamando ozio quelche è

pur gran fatica ;ma ſe bene oſſerviamo ,aſſai più vi hanno atteſo gli

Stranieri, e ne hanno ancor date le regole ; tra‘ quali ſi leggono Nico

lò Reuſnero , Giovanni Vilchio , ed altri riferiti dal Draudio . l Padri

Aurori del Palagio dell’ Hague-”za dicono , che gli Anagrammi ſono

maraviglioſi 5 ma difficili, e più tosto faticoſi, che ingeguoſi , e ſono un

tormento degl’ingegni; onde ſpeſſo ſi veggono con parole oſcure, vane.

in dual:. E- con ſenſo niente a propoſito, e puerile. ll finto Lamindo Pritauio nelle

Pist- d’ 4M- ſue Ríflçfflimiſñpra il buongusto intorno le Scienze , e le Am' appella ine

Srîmm'î’lſ'Î’* zie tali studi , e propri di coloro, che o ſon privi di ogni instruzione ;lo

Pr?“d'" m ſono malamente instruiti ,i quali non ſanno in coſe migliori impie

oc garſi. Dice, che fanno Acrostici, compongono Anagtammi , ſi aſiatica,

jd; i” Palm; no a mutare quadrata rofxfndi-r _,e che tutto _fanno con quella paffione,

510W"…-u diceva il Balzac . con cui_ i fanCiull|_mane grano gl’rnterelh de’ lor fan

Mkſz. zum?, tocci: appunto come foſler fanciulli , cr ono quella la più. importante

z. delle facende .e con eſſa enſano di ſegnalarſi , o almeno di far cono

Lamindfflriñ ſcere, che ſono verſati nel e lettere, ed operoſi . Numera i formatori de

tan- Part. 1- li Anagrammi tra’LetteratiCerretani, quali ſono li Alchimisti, gli

Cup-1°.

. V- ,Ll

*’Nieol.Reu’f

nerus_ i” A

”gi-ammen

graphin.

J0:Wilkiu5

mato

gravemente ſprezzar le coſe Italiane ; obbligandoci finalmente ad una .

Astrologi Giudiziari, i Profeſſori di Memoria Artificia e , dell-'Arte Sofi-

Rica ‘, e ſimili . Sono uguali altri . che intere OrazionimPoemi han foe- ~
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mato ſenza adoperarvi qualche lettera, come ſcrivendodi Amorehanîñ

nosfuggito la R, tutte le parole ſcegliendo, che della steſſa ſon prive ;e

ſono tutti questi uſi venuti dalla Grecia, in cui molti eſempi l1 leggono

di Llomini ozioſì ;anzi faticoſì nelle coſe puerili , tormentando l’inge~

gno in coſe, che più hanno del vano, che dell’utile-Creſce piu la vani

tà di alcuni , che gli Anagrammi stellì han creduto valevoli a potere

indovinar Coſe gravi 5 tanto che ſCriſſe un’Autore; chefiAnagrammatfl

cvmímt [mm , quaudam Cabnlistimm habent fatalitatem . Scriveremo

ancora di queste vanità Gabalistiche; ma biſogna dire,che ha ogni cam

pole ſue Ottiche , e così ogni Nazione hai ſuoi cervelli ozioſì , che in

vece di affaticarſi negli lludj ſodi , che lor potrebbero recar gloria, ſe

d‘ingegno folli-:ro arricchiti, conſumano il tempo in fatiche puerili , le

quali quando pur lodevoli riuſciſièro , non ſono .di ammirazione agli

Uomini dotti. Giustamente dice lo steſſo Lamindo, che di piacevoli

Gerretani, o pure Fanatici n'ha pur veduto l’Inghilterra . la Francia , la

Spagna, la Fiandra, ed altre Provincie, e l'Italia eziandio ,i quali ad aro

ti vane a plicati ſì ſono ;così tra gl’lngleſi nomina Roberto Flud , tra‘

Germani i Confratelli della Croce Roſea , tra gl’ltaliaui i l Cardano , il

Pomponacio , e Giuſeppe Franceſco Borri ; benchè questi e qualche alg

tro, ſiano stati famoſi lngegni, non ostante qualche delirio della lor vi.

got-oſa lmmaginativa , hanno ancora ſcoperte e inſegnate talvolta mi.

rabili coſe e pellegrino Verità , e ſi ſono renduri degni di ſingolare ap.

plauſo ,e di lode : unendo lo ſplendore di tan te loro acute ſcoperte colle

macchie, che gli hanno oſcurata la luce. '

r o.

giche, e di qualche altra degl'ltaliani s benchè moltiſſime tralaſciare ne

abbiamo; perchè ſiamo nella Concluſione dell’ldea. Quì ſolamente oſ

ſerviamo, che gl‘ltaliani , ei Latini erano anche periti in queste Arti,

quando .tutte le altre Nazioni , che ora ſono vera mente dotte , erano

barbare ed ignoranti ; niente allo studio applicando , come attestoCe

fare , che le ſoggiogò all’lmperio Romano , da cui Ciaſcheduna ricono

ſce la dottrina , e i civili costumi . Si ellercitano anche molti Italiani in

queſte arti o lodevoli, o diſpregevoli s Perchèëad ogni studio ſi ritrovano

logegni proporzionati; e ſimili ingegni ha parimente ogm NaZioneulñ

cuni al buon gusto delle ſcienze attendendo con tutte le forte loro ;ed

altri alle vanità degli Antzchi.

r r. Altre ſcienze pur va ne hanno coltivate glìltaliani , oltre alcu—

ne Filologiche {pregevoli , non meno , che gli Stranieri ;e tutti la de

boleua loro hanno paleſatoin ſimili vanità ; ſpezialmente in quelle,

che le cole da av venire predir vogliono ; come ſono l'Ailrologia Giudi

ziaria , le Divinatorie dalle linee della mano,della fronte,e di altri

membri del corpo ,e delle‘ principali di eſſe ne abbiam fatto menzione

m queſta idea .i Di alcuni , che colla forza dell’immaoinativa han fatto

predmoni varie,e che poi ſono state accuſate per falſë , ne dà l’eſempio

il finto Lamindo Pritanio , e dice,che tali furono il famoſo AdS-102c—

chino a’ ſuoi tempi , ed a’ nostri qualche tlgonotto ,e [penalmente il

jurieu eſpostoper queſto alle riſa di .tutti. Simili vanità egli deſcrive de

gli

l

Nicol.- Albri

cíus Eſdnc

Leo de Sylvie'

Leopold].

Lamínd.l.:. .

‘ cap. ultim,

Troppo-ci ſiamo trattenuti nel Diſcorſo di alcune Arti [l’iſola-A
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_fit . ll P.Gaſpare Scotto afferma eſièr certo , c

gli Ereſiarchi ,i quali di avere avute viſioni celelli hanno finto; ma del;

l’AbGioacchino veramente Uomini gravi han riferito varie predizioni

avverate ,come abbiam detto nel ſuo ſecolo ,e molti della ſantità di

iui hanno ſcritto; onde la difeſe l’Ab.Lauro ;e Godiſredo Eſchenio , e

Danielle Papebrochio ne pubblicarono la vita -, e la difeſero con crudi

tiſſime note ; anzi lo steſſo Pabebrochio non laſciò di fare una forte

Apologia nell’Opera pubblicata contro al PSebastiano di S. Paolo nella

rijjijrS. in difeſa del medeſimo Gioacchino; come ci attesta il Chiaril.

ſimo Canonico Mongitore . 7 7 '

ra. La Cabala fu uno studio particolare de li Ebrei afl'aí valevole

ad ilpiegare le coſe divine , e le Angeliche occu tate in modi oſcuri ;e’l

Pico appello buona quella Cabala , che è ſimile all'Anagogica , e divi

deanoi lenſi in letterali , Mistici , o Allegorici, Tropologici, ed Anago

gici ,co’ i quali la Sagra Scrittura {i ſpiega ;edi quella ſhriſiè Sisto da

Siena :Kabul-1 una 'vent ò' pia , qua amamfiicra lega': myfleria elucz’rlat

jnxt) anagogen, or lume‘ nunquàm damnavir Eccleſia. Altre ſimili Gaba

le ſono ancora permeſſe, come quelle ,che le coſe divine ſodarnente

l iegar poſſono; ed alcune,che dalle tradizioni dipendono , riconoſcen

o i-Santi Padri la legge non poll-a in iſcritto del Vecchio Testamento;

perlocchè diſſe S. Giovanni Griſostomo: Antigui, qui mundam ecc/:ibm

”mt Deo 'vitam , non rguerun: literir ;fed literaer 'vice ,grati-r Spirit”:

Sanäi ufifimt ; nam tir‘ Noe, Abrahadob, e?". Mofl , perfimetípſum 10m

m; efl Dem, non per lite-rar, quiafiii.munda comm corrlçr ”parer-at'. l’off

guam *verb papa/”r 0mm': Judaorum in vi-tiorum [ma (lelnpflu gli, neceſſa

n‘ò jàm [item farle zimmer , ”C tuba!” ñ, ó' ea a 9M per ea: adminz'flmtur

admonitio - .Et boo non mmùm -Veterir T’estamrnti Sanffifljèd etiam nom‘

eccidi e Perſia-im”: : flquídem nec Apri/201i: ſcripta”: aliquirl tradidit

Cbì'tfltfl'; jëdpro literir , San??? Spirítmgratiflm- e tllis datum”: rep-omi

e alcune buone Cabale

non ſieno ſtate proibite,e deride perciò il Pererio,e varj altri, che ogni

Cabala ‘han no diſprezzare ; nè altro ſignificare il nome Ruba!” appo gli

Ebrei, diſlè il P.Loren20 di S-*Franceſcm che accípere al: alia; onde la vc

r’a Cabala èquaſi una dottrina de' Padri ricevuta colla tradizione ; ma

non atta ad indovinare . Giovan-Franceſco Pico della Mirandola f-u il

' imo‘, che portò tal; nome tra’ Latini ,e la (ua notizia ,e propoſe in

oma novecento Concluſioni , per le quali ,perchè ne ſu biaſimato.

ſcriſſe l’Apologia. Altra Cabala -ſu de’ cattivi Rabbini de’ Giudei piena

di vanità, e ſuperstizioni, eflmile alla diabolica Magia, la quale pur @a

hala appellarono, e come diſſe Sisto da Siena, ſpiega alcuni nomi di Dio‘,

e le _ſegrete virtù-di elfi, valevoli a legare iDemonj , ed a formare i pre

stigj . ll Seratio condanna quella Teurgica Magia ,colla quale i Giudei

ſpiegavano le parole della Scrittura , i nomi , e -le lettere ſparſamente

poste, raccogliendo ,dividendo , trasferendo, e ſcambiando , della steſſa

Scrittura valendoíi a profanarla con gli -eſorciſmi, con gli amuleti , e ſi

mili coſe Magiche ; ma quì tutte le ſpezie della Cabala ſpiega-r non

polſia-mo ;come nella nostra Enciclopedia abbiamo della stcflà tratta—

:che vari Autori difluſamente pur trattano - Gran pazzia è fiata nondi

meno
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meno di coloro, che formarono alcuni modi particolari, come valevoli

a indovinare ,il nome di Cabala aſſegnandole; onde molte ſe ne leg.

gono nella lingua latina , e nell’lca11_ana , e nella ſtraniere , Ta” ſono [a

Cabala do’ Re, de’ Giudici, delle Sibilla , de’ Dçl . la Pitagorica ,i Sogni

di Salomone , la Ruota di Beda, così falſamente detta . e tante altre ſi

mili , piene di Ruote , e di Tavole con numeri, nelle quali formano il ,

'queſito, in numeri lo riducono , e combinano,econſultando le co.

ſe preſenti, e le future , le riſposte ricerca-no, che a'caſo rieſcono ; le

quali però già ſono in lettere , o innumen_ formate_ m quelle Tavole.

Danno a quelle tanta fede a che alla difficilee perſuadergli , the ſono

tutte vanità e ſuperstizioni, dandolr credito a’ gruochi caſuali di mune

ri , e di lettere , come ci è più volte avvenuto - Credono, chei numeri

abbiano la fatalità,e virtù loro ,e ſpiegar poſſano il futuro , il quale nè

dagli Astrologí , nè da’ Maghi li Può ſapere; porcchè nè meno alDe

monio è manifesto ſenza la permiffione divma ;benchè ‘oſſa egli pre

dire con dubbio quelle coſe , che dall’arbitrio dell’Uomo i ndono , e

mutar ſi poflòno ;e le coſe naturali, della ſua memoria,e ella ſcienza

-valendoſi a congetturarle ;ma non a ſaperle . Queſte furono ſuperſti

zioni degli antichi Egizi , edegli Arabi ;e diſſefietro Nonio : Nam etjî

Arabe; defirtflm à Gmcir pqflizèſionem magna *ur invaſi-ru”: ;mieò m [mr

arte: i” Occidentem , (9" Hijjmmam uſque propagaverint ;tamen :mmm`

_ſi-rip” Manda”: curioſam Nationem non tam [aborafle in obſèrvandir

matibur, quà”: i” divinfltionibm Per ”amaranquarum adeò cufidi eran!,

”t non contenti Ptolemai Astrologifldòfler etiam . ó** alia multa pradítía

7mm genera commentífint : É" na ri numero/ir Araóumfilſſulti ſubjídíir -

malto Postmoríum excellentiu: A ronomiam truffaflè cenfiri debe”: . Di

yerſi alfaberi di numeri ap oiſuperstizíoſi ſileggonosonde Carcano -

Mago ne ha dato uno nella ua ridicola Geomanzia :altro ne ha pubñ, "

blicaco Cornelio Agrippa , e lo nomina Onomatonzzantíco , ed aſſeriſce

eſſere staro inventato da Pitagora . Di Uomini celebri ſi vagliono per

dare autorità alle loro menzogne ; così arBeda hanno attribuita la Ruo

ta di Apollonio Pitagorico ,il quale ſu acculato di ſuperfiizioſa Magia

ne’ tempi di S.Agostino , che ne fa mepzxone ,ſe colla vfieſla 1a- vira, 9 la

morte predire preſumonoñall’rnſermo _, del chelargamente ſha‘ ſcritto

Marcello Mega io . Così a Salomoneattribuxſcono Gabale , Glavicole,

Sogni, ed altre vanità finte da [lemmi ozioſize ſuperflizicſhi credo.” ,3.

glv-jgnoranti ingannando . Murano m [rumeni _nomi del pad” “131.131

madre, e del nato per ritrovare [Toroſcqpo i'luſtri-,ara:lol’anno,~ jgiornì,

della Luna ,e del meſe , e coſe ſimili per .dar credito_ alle menzogne, , le,

quali però ninna con nelfione hanno _collecoſe , che preſagire ſi voglioñ.

no; e danno gran creditola tutte le riſposte, delle quali alcuna a caſo ſi

avvera ; ſenza conſiderar altre ſalſe in ‘gran numero; e che una riſposta

avuta in un giorno , in altri colla stefla regola , factii que-liti non tiri.

cava . Lo steſio Agrippa, che a queſte vanità h applied tropbpo, conſeſsò

la vanità delle medeſime , così ſcrivendo: Totum hoc ”i il aliud est,`

quì-m Iufilr guidam allegorz'amm, qua; otíojí bominer i” jingulir literír, U',

Pra-:air . 0* numeri; amy-.ttitra 30W” @rà-‘trio fuga”: , atque rçfiugmm
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Que erfi nonauxquam magna ſoma! myfleria ;nihil tamen ”chart-,aree

evincere queant . Molto più largamente ſu questo argomento ſcrivere

abbiam voglia, ſe ci ſoſſe comodo a nostro arbitrio trattenerci, per con

vincere alcuni Saputelli ,che nelle Gabale gran forza ripongono ,le pe..

ne non curando, che a queste arti vane e ſu erstizioſe ſono stabílite;pef

chè ſcioccamente ſi dà ſede ad alcune riſp-age , che da ca ioni caſuali e

contingenti dipendono , e non da neceflàrie . Si leg e ne’ ‘Pelli Canonicí

Cayman oij-rvetir 26. qu. 7. la proibizione di quel e ſuperstizioni: Non

ebjër'vrrir di” , qui clic-unt” Egyptiaci , aut Calendar jaaaarii , i”

quibus cantilemo quadam , ó" commeflhtioner , cl)- ad invia-m doom

donantur , quaſi in principio amrr', bonifizti augurio, aut aliquo: meafir,

a”: tamponi, a”: di”, é‘ rumor, aut [una, SD/lstf/le cazz/*nm: quia qui har,

a* qua/èlzmque diviuationer , afltfiita , al” auguria obſèr-uat , aut atte”

dir , aut confintit obſervantibu: , fanti/iter, G' jim cauſa , magi: adſuz'

damnatiomm , quam adfizlfltcm tenda-'t : ſive qui per quo/‘alam numero:

literaer , ó' Lume , ó' Per Pytbagoricam ”erromantiam agrotantr'm”

witam , 'url mortem ,velprrypera ,vel adveflafutura inquinmt ; ſive‘ qua'

attenrhmt jbamialz‘a , O'c: ;Lui autem talióm- credi-mt , aut ad comm do

mam ezmrer, a”: fili: domióm* introducmrt , ut interroga”, ſciant ,ſi fr'.

dem Cbrístiaflaz-n, U* baptiſmumpravariraflc, a* utpagana”: , ó* apo/Ia

tam, i'sz retrò abrflntem, ó" Der' inimícum , iram Der' raw'ter in arter

”um ínrurrzfle ;m‘fi Ecclrfirdlica penitmtía emendamr Éeo recancilirtür.

Vuole però il P-Pillacchio , che tali profeſiori, come Sacrilegi , e di ere.

ſia ſoſpetti ſoggiacer debbano al giudizio degl’lnquiſitori ;e dice , che

quefio affermano il Parinaccio ,il @arena , il Diaz, il Salzedo, ed altri,

che varie altre pene distinguono ; come pure il Megalio di ciò ha larq

gamente trattato . '

' A' R T l c. 1x.

Dalle Stan-pari:: Italiane .

~ x. D Ell’invenzione della Stampa abbiamo ſcritto nel Cap. ;ſ

" ma ſu la steſi'a appena conoſciuta nella Germania ,e ‘ſi

portò ſubito da Magonza nell’Italia , ed in Roma da un Corrado Te

deſco ,'_ e così dopo il 144.0. le Stamparie in 'Napoli ,in Ve'nezia, in Fi

renze , ed in altri luoghi ſi videro. Era prima all'ai roza la maniera, con

cui i libri ſi stampava'no , e le -lettere erano acute ne‘ piedi . e s’infilza

vano in un' filo di rame ;i :orchi , e gli altri infirumenti-eran diverti,

e molte le difficult-’1 che a Rampar bene occorrevano . Non uſavano le

› prime lettere gr‘andi,le quali poi co’i colori ſiaggiugnevanonrano

anche privi molti libri del nome dell’Autore , o dello flampatore, o nel

fine del libro ſi paleſavano talvolta coll’anno: le lettere erano minu

tiffime, o con continue abbreviarure; ma ora a grande perfezione-è ri

dotta , ed in tan numero le copie d’ogni librocon faciltà ſi Rampano,

e la grande e eganza è attribuita ad Aldo Romano ,‘-ed a’ Plantini . Le

lettere, ei caratteri poi s'introdufiero, che diconfi Italia”; e Corfivi 5 e‘d

- m
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ancorchè non ſi ſappia chi le abbia prima inventate ; è nondimeno at.

tribuita allo Preſſo AldoManuzio l’invenzione . Egli però ſenza dubbio

fu il primoa stampare libri Greci , e ſe qualche altro prima di lui di

tali caratteri ſi ſia ſervito ,è oſcuro; perchè l’uſo era degli antichi Scam.

patori laſciare in bianco quei luoghi , ne’ quali qualche voce greca ri

porre ſi doveſſe colla penna . Attesta _Eraſmo in una ſua lettera , che

prima dell'anno rſzo. non erano uſciti libri dalla Stamparia del Ma

nuzio in Greca lingua , che di materie profane, e lo steſſo Aldo è anca.

ra creduto il primo ad uſare i Caratteri Ebraici . Le note di Muſica

s’intagliavano prima , e le' file delle righe nel legno in maniera , che

flampata una riga , non valeva piu nulla; vuole Tommaſo Azzio da

Foſſombrone , c e Ottavio Petrucci della ſua patria ſia [lato il primo,

che formò le note di stagno con diverſe misture , come le lettere, atte

a poterſi mettere e distribuire ſopra o fra le righe , e dove biſogna. AF.

ferma erò Girolamo Lonardo , che la maniera di stampare i libri , di

cui la Chieſa ſì ſerve nella celebrazione de’ divini Llfici , con quelle no

te di Muſica ,le quali colla penna ſi formavano , ſu invenzione di Gio.

vambatista Raimondi Cremoneſe in tempo d’lnuocenzo X.

- 2. Sono pure nell’Italia numeroſe le fiamparie , e nelle Città prin.

ci ali ſe ne veggono molte, che alla stampa de’ libri di materia , e dot.

trina diverſa ſono tutte applicate. Mostrar ſolamente non vogliono

gl’ltaliani quelle forze , delle quali arricchiti gli Stranieri ſi veggono, e

più tosto di libri stranieri attendono alle ſlampe , o alle ristampe degli

antichi anche voluminoſi , che a pubblicare i nuovi de’ Virtuoſi della

loro Nazione. Stampano di raro opere voluminoſe a loro ſpeſe ;e ſe tal.

_volta a stamparle s’inducono ,attendono ſolo al lor comodo , o degli'

Autori grande aiuto della ſpeſaricercando , o le Società ragunando di

molti, che alla ſpeſa concorrano; e perchè nelle Società ſono diverſi gli

umori ,ſpeſſo ſpeſſo i voleri ſono anche diverſi , e volubili , e ſi fanno

anche diſcordi ; onde naſce il pentimento degli Autori di eſſerſi indotti

a pubblicare col mezo delle Società qualche loro fatica . Speſſo ancora

gli Autori dallo ſtampare a proprie ſpeſe ſi atterriſcono; perchè ſi veg

gono deluſi colla ſpeſa , e colle copie de’ libri , de’ quali con utile altrui

ſe ne fa prima grand’eſito; così talvolta avviene, quando l’Autore collo

Stampatore a metà flampano i libri ,la ſpeſa tra loro , ele copie divi

dendo , nè di ciò quelche ſappiamo , paleſar ci conviene . Al Ghiariſs.

Valliſnieri (come ci ſcriſſe in una lettera) diſſe il celebre Guglielmini,

che mai più non volea far stampare le Opere a ſue ſpeſe s sì per l’infe

deltà de’ Libraj ;.sì perchè nulla ſi curano d’eſitarle ;e ſe le eſitano,

mangiano il danajo . Sono que-ſie , ed altre difficultà , che paſſiamo in

ſilenzio i tutte a noi avvenute ; e di tutte ne abbiamo la ſperienza ; ma

ciò veramente dire di tutti i Libraj , o Stampatori non ſi dee , ogni re_

ola avendo la ſua eccezione . Diſſe eziandio lo fieſſo Guglielmini , che

ia di maggior quiete degli Autori indurre alla ſpeſa , ed all’utile i me

deſimi Stampatori; ma rare volte ſi _può ciò conſeguire , e’l povero Au

tore non ha altro, che la fatica , e la lode , o il bialimo ſenza utile vern

no . ll famoſo ëorelli Qori _ſenza yedere stampata la ſua ,grand’Opera

’ " ` Peg z. De
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De Motu Animalium; mentre non vi ſu Stampatore, che abbia mai'v'o:

luto stamparla per nulla ;quando però ſi stampò col danajo della Reina

di Svezia,li videro tosto nove,o diete ristampe.lnfiniti volumi duttiffimí

ſono tra’manoſcritti nel buio delle Biblioteche ſepelliti,e moltiüimi an

cora ſolpirano di vedere la loCe;perchè le Opere anche de’ ran Lettera

ti hanno le ſue benefiche,o malefiche stelle er così dire;e peſſo con piùfaciltà le opere [ciocche lì stampano.li ventia

ñ _ ono, eli leggono. Han facto

però alcuni poco onorevole men-Lione della [lampa,an2i biaſimarono la

steſia;perchè infiniti imprudentiilimi,ed ignorätiilìmi ci li intrudono,ed

empiono di ſoverchio le botteghe de‘ Librai, come dice il P.Lancellottis

g. E' pur ciò un gran freno agli Scrittori di poterli con animo lie

to a‘ oran lavori applicare; poicchè alcuno,dopo una gran ſatica,e per

dita (li carta,e di te umori ſa,l`e mendicanilo l’altrui aiuto abbia a veder

pubblicata l'opera ua;e questo freno alla gloria dell’ltalia è ur danneñ,

vole;perchè molti in egni ſa divenir pigri,e i frutti de’ loro( udj non ſa

già CñPJl'lI‘e . Lo (le `0 P.D_.ëecondo Lancellotti Olivetano ne’ ſuoi libri

più volte ſi legna ,come piu ſopra abbiam detto, che la ſua Acm- Nau

tica non abbia avuta la fortuna di uſcir dalle stampe ;ancorchè a’ Me

cenati ,ed agli Stampatori d’Euro a abbia egli più volte ſcritto. La de

ſcrive nella lettera a’ Lettori del uo librozchi ?indovina èſiivio all'ai più

ricca,e più abbondante del Theater Vitae human-e , e delle l’a/_yantbfle .

cö tutte le Oiunte ſartevi dagli Oltramontani, recandone gli el`empi,e la

dimol’tra profittevole agli Scrittori per avervi portato più di diecemila

Autori.Dice nella lettera de’ ſuoi Farflillonifllſe l'avean molti vedutafld

ammirata ;e ſe da alta mano gli veniva ajuto ,per imprimerla , non (i

poteazda alcuno negare .che nel luo genere avea del ſin olare ,e che

non li ſia dato ſuori ,particolarmente nell’ltalia libro ,c e di questo

più comprenda ; e ſia per eſſere continuamente in uſo per le mani def

gli Studioli: ma già dopo la ſua morte non ſi è più stampara .

4. Di molti Autori polſiamo ancora ri ferire lo steſſo; ma verameni

:e affermare dobbiamo, che agli Scrittori ltalianigiovano ſpeflo gli

Stranieri zi quali dalle groſſe ſpeſe non li ſanno ‘vederé atterriti , e le

opere de’ nostri Autori danno con lor piacere , e con utile alla luce ;e

ciò da’ libri di varj Italiani stampati nelle Città di varie Nazioni ſi pub

chiaramente vedere . Cosl è avvenuto alla l’a/agraphiafiicra ,jèu Elucz'

darmi” Biblicum Hffloríco-Mysticum dell’Eruditillimo P. Pier-France

ſco della Concezione, Cherico Regolare delle Scuole Pie, diviſa in dodici

Tomi, o più tolto in tanti Torni, quante ſono le lettere dell’alfabeto. la

uale è stata per più anni ozioſa ; tanto che uno Stampatore di Augu

a ,Giovanni Veit ha finalmente riſoluta l'edizione ,‘e già l'ha pusta

ſotto il torchio . Non ha _però il ſuo Autore avuta la conſolazione di ve—

der terminata la ſtampa di ella ; poicchè appena ricevuto l’avviſo di eſ

ſerli cominciata , mori in Roma agli 8.di Febbraio dell’anno 1720.8e

gu‘r la ſua moi-te non ſenza diſpiacere de’ ſuoi Padri , e di molti Lette

rari ſuoi amici , e di noi ancora, che_ l'abbiam perduto nello stefl'o prin

cipio di quella corriſpondenza amorevole , che ſeco aveamo preſa; poic

chè volle corteſemente ringraziarci con una ſua lettera , Per aver noi

a. J _ (le
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steſſi fatto menzione della medeſima Opera in questa [dea ,ſecondo

l‘avviſo datogli dal corteſiflimo Stefano Fabri Bologneſe ſno fratel cu

gino, con cui abbiamo ſpeſìà e ſoddisfacevole converſazione. ?Nacque il:

Padre in Bologna dalla famiglia Zanoni ;ed ancorchè applicato lungo

tempo a varj Llficj della ſua Religione ; indi a quello di Procurator-Ge

nerale , e poi di Generale della medelima :di Conſultore della .Sagra

Congre azione dell’lndice:di Qalfficatore del Santo Llficio di Roma.

ha nonäimeno Con gloria del ſuo nome impiegata la penna in un’ope

ra atta ad unire tutta la ſagra ,e la' profana Erudizione . Coll‘ordi

ne dell‘alfabeto ha egli diſposto le voci tutte. e le dizioni della Bib

bia, le quali giungono al numero di diecemiſa e PIù, ciaſchedu’nä

colle note ſstorich‘e,o letterali. e colle mistiche, e ſuoi ſenſi illustrando;

perlocchè veggonſi facilmente ſpiegati i nomi ‘di Dio , degli Angeli, de’

Cieli, delle ſìelle, degli Elementi, degli animali, delle Piante ñ, de’ Foſſi

li, delle Nazioni, e de’ popoli, de’ luoghi, delle virtù, e de‘ ~vizj: de’Rici,

e delle Feste, e di tutto quello , di cui nella steflà Bibbia ſi fa menzione‘

E perchè a ſpiegare le steſie molte coſe della profana erudizíone biſo

gnano, varie ſlìorie, e varie materie delle arti, e varj opuſcoli ancora ha

dottamëte inſerito,per potere ogni virtuoſo Cri stiano i nstruire cö frutto.

'5. Abbiamo ancor noi diſpofla altra Opera grande , e ci facciamo

.lecito quì mostrarne l’idea ; perchè molti l’hanno e veduta ,e lodara

eziandio nelle loro opere date‘älla luce . In ſette Volumi è,riparrita , ed

è stata di molti anni un faticoſo lavoro; ma l’abbiamo compoſta per

nostro eflercizio , e per erudire noi ſteſſi` nelle Scienze 5 perchè‘ più col
comporre , che col leggere ſi impara ;e’l comporre ci dà l’occaſione 'i

di Rudiare molte coſe , e molti trattati , ch’e 'per altra cagione non fi

leggerebbero . Sono le Scienze tutte , e le Arti appunto , come un 'ſolo

" Corpo in più membri diviſo ;però di tutte abbiam voluto diſtintamen

te trattare , dando alla steſſa il ſuo titolo .:Quello è Nava Encyclopedia,

five novus Docîrimzrum Orbir ñ, in quo Scie-”tico omne; tam divina , qm'xm

human-e ; mono” G" Arte; tum liberale: , tum Mechanic-e Torni: ſè tem

pertraéîanmr. E’ Rata ſenza-dubbio aſſai difficile l’impreſa , che ric iede

un’ingegno aſſai applicato alla cognizione di tutto quello , che ſi può

ſapere , poco felicemente da Arrigo Alstedio Luterano tentata , come

`diſſe Lorenzo Craſſo nell’Elogio dello steſſo ;e trattata ne' ſuoi quattro

Tomi non grandi, biſognandovi gran fatica ad iſpianare , e ſciogliere

le difficoltà delle questioni più ardue e più intrigate di'ciaſcheduna

ſcienza 5 ed arricchire colle novità di proprio ingegno , colla notizia di

tante nuove oſſervazioni fatte ne’ nostri ſecoli ; oltre il numero di tanti

Trattati diverſi . Mn non vi è coſa difficile , che ſuperar non ſi poſſa e

colla diligenza › e col tempo ;e ſcrifle Seneca il Morale , che Magnani?”

rerum etiam ſiſilrceſſm nonfuerit ,homstur ?fi count”; di . Abbiamo

ſcritto in maniera . che tutta unita l’Opera orma un corpo: ma ſepa

rando i Trattati delleintere ſcienze , molti Tomi di ciaſcheduna ‘ſcien

za particolare , e delle Arti tutte formare ſi poſſono , [eguali ſono a ba

stanza trattate . Di tutti i Trattati però uniti col titolo di Encyclo radia

diciamo ,comeſi legge ne’ Maccabei : Teulavirçusj ”0: una Volé’mim
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bre-via” , confirleranter multimdímm librammpra ter ”abitati/'nam re.

. . rum; Wien-tibi” quidem legare , ut eflìt animi able ati” ;omníbm- “un",

` leganti”: milita: conferatur . Contiene però il primo Tomo le Scienze

` Scritturali , e le Teologiche distintamente , e quelle . che dalle steſſe di.

pendono ;do avere trattato in generale dell’Origine delle Scienze.

della loro divnſione , e di altre proemiali materie. Nel 2. ſono le Fiſiche,

e le Mediche ,e tutte le dottrine Naturali con tutta la Naturale mal-iz

_" eziandio. Nel 3. le Matematiche , le quali per la vastità loro in due To.

mi ſono( iegate; però il 4.tratta delle Celesti ed Astronomiche . Nel f.

delle Filo ogiche, delle quali è ancor grande il numero . Nel 6. delle Fi

loſofiche Morali . e delle altre , che alle steſſe appartengono ; ed il 7.

tratta delle Arti Meccaniche; e tutte le Scienze, e le Arci ſono ordinate

ſecondo il loro diffustffimo Albero deſcritto nel primo Tomo , in cui i

ſoli nomi di eſſe,colla loro derivazione ſono ſpiegati,e ſecondo la noſh-a

diviſione . Manca rò in quest’Opera così vasta l'ultima pulitura , e la

mutazione in molti luoghi , perchè avendo negli anni addietro ſcritto

alcime materie ſecondo l’opinione comune degli Autori; ed avendo

poi nelle Opere , che abbiam dato alla luce proposte nuove nostre opi—

nioni , come della Generazione de’ Viventi , della Generazione de’ PQ!

ſci Ovipari , ed altre, che ſi leggono nelle nostre Diſièrtazioni De Haim'.

uibu: Fab. e Dr Fabula/i: Anima/ibm :cosl dell’Origine dell’italiana

Poeſia , e di qualche altra , che abbiamo dimostraca in questa Mea , e

6411"_ di qualche altra . come dentro la Galleria di Mz'mr-ua contro le Divinato

mmm, To, rie . E' ora neceſſario ”portarle tutte nell'Enciclo edia , e dentro le ſue

ç. ' Scienze , per non farci credere a noi steſſi contra” ; ed è ben noto , che

ſcorrono gli anni , creſcono gli studj, colla ſperienza , e coll'eſièrcízio {i

perfezionano le coſe , e però (i mutano ancora le Opinioni . Mancano

ancora nella steflà Opera alcuni Trattathche con faciltà compire ſi

poſſono; anche nel tempo della stampa; imperocchè è stata n'ostra cura

terminare le Scienze, e i Trattati più difficili ,i quali e di cognizioni , e

di libri hanno biſogno. Abbiamo anche pronte alle stampe l’lllorìa Na

rurale delle Gemme , e delle Pietre ,in cinque libri diviſa ;ed altre O e.

re, che terminare dobbiamo . La ſpeſa grande però-,che le Opere vo u

mínoſe richieggono, e'l poco comodo , che abbiamo , ci fa divenir pigri,

e non ci ſollecita a procurarne il compimento ;e per la cagione steſſa

non ancora abbiam dato fuori gli altri Torni degli Elogi;ancorchè molti

a cötinuargli ci abbiano perſuaii;e più volte ne abbiam fatta promeflä.

6. Sono certamente infiniti i libri degl’ltaliani di varie Gittà ,edi

varie proſeſſroni , e li vedrebbero ſotto l’occhio, ſe i favori de' Principi,

o l’aiuto de’ Mercadanti al negozio letterario applicati ,o il danajo di

coloro , che l’hanno negli ſcrigni ozioſamente racchiuſo o ſepellito, foſ

° ſero al ſalutevole lavoro delle stampe con loro utile ed onore applicati.

Ma pur numeroſe Stamperie , tutte intente a’ lavori de’ libri ſi veg

gono ;come di Roma , di Venezia, di Napoli , e di altri luoghi dell’Ira

lia ;e pare , che nè meno per le steſſe ella è inferiore alle altre Nazioni.

7. Riferír quì vogliamo, ora che nel fine della stampa questa nostra

Mu fi ritrova, La_ notizia datati dallo Rudipſo Almoro Albrizzi Libraio e

" Stam
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Stäpatore di Venecia, che nella ſuagioventtì dimostrando il buon genio

alle Lettere,ci fa ſperare, che ſarà giovevole alla Repubblica Letteraria.

Ha egli cominciato a 'pubblicare dal primo di Giugno del corrëtc anno

l 723.1~ ſuoi Foglie!!! Letterari, estratti dalle lettere di Uomini dotti , e de'

primi Libraj d’Europa,promettendo cötinuargli ogni ſettimana-E’ stata

pur da lui pubblicata in Venezia in 8.1a ſua Bibliotheca Hermal—Albritía

”me-nq; tum Nominalzr, tam &calls; quaper ;00.È' ultrà materia: dig(

. fla,1r’bror *um-ii generi: É“ argumenti prnpriir Typir impreflòrffilurimoſif; i”

pracipuir totiur Europa Paz-tibmwccafimeſui naper abjòlutí itinerir cam.

paratomàm Venetiis,quàm Li plize in Saxoníafflc Carolina; in Tranſilva

”imin Qflicz‘m’r Hermolai Albritíi Biblmgrapbi Veneti vena/er pan/lit; ó“c:

Ce l’ha pur’egli dimostrata più regolata di quelle , che fuori han dato il

Lippenio ,il Draudro , il Geſnero . il Martin, l’Hyda ,il Becmanno , il

Lambecio , con Fogelio, ed altri . Varie Opere ſono anche uſcite dalla

ſua Stamperia , come quelle di Cornelio a Lapide ; il Gran Teatro [/ia

rico ſh Torni ;in 4..il M1ppamomlo lstorico del P.Foresti, Tom.r ;- in 4.

che è Prata la duodecima edizione. Così in Venezia(come abbiamo altra

volta detto) ſi ſono ristampari varì Volumi, quali ſono Bcllarmini Con

trozmfia Clarístiama Fidei ”{lwrfiu 0mm: bareſe: , ó‘c. in Tomi y. dopo

l'altra ristampa fatta in Praga nel 171:. e l’altra in Milano nel 1720.

ll Goletí oltre la cura avuta di fare uſcire Tito Livio ad ”ſiam Delphini,

ha pure ristampato colle Giunte l’Italia Sacra di Monſ. Ferdinando

llghelli; e ſi stampano in Milano le Storie d’Italia tutte in un corpo per

opera del Ghiariſs. Lodovico- AntonioMuratori Bibliotecario del Duca

di Modana,diverſe da una conſimile intrapreſa di Wander Aa a Lei-de;

ed altre voluminoſe Opere pur ſi veggono uſcire dalle Stamperie del

l’italia . Le Opere ancora de’ nostri Italiani non ſolo nella stellà italia;

ma ne’ luoghi stranieri fi ristampano ;ed in Hamburg Teodoro Cristo

ſolo Felginer ha ristampato Uberti Faliem Genovcſe lil:. g. De Ling”

Latin-e nf”, &preſi-1mm, che era rariffimo , e Giovanni Lorenzo Moſ

heim vi ha aggiunto le Annotazioni colla Differtazione De Lingua La

tina cultura , 0' mcg/ſita” ; oltre le memorie della Vita , e 'delle Ope

re dell’Autore . ln Parigi Claudio jombe‘rt nel [722. ha ristampato in

r z.La Medicina Static” del Santoria, o l’arte del mantenerfi la [imita me

diante la traſpirazioneuffldatta in Franceſe dal Breton Medica dalla Facul

tzi l’arigina . Colla medeſima Scarica ſi peſa in una bilancia , in cui stia

l’Uomo a ſedere in una ſedia ,e mangiare , eche la steſla Sedia-non dee

offer più di un dito alta da terra; così la bilancia nell’alzarſi,o abbſſſſarlî

dimostra quanto ſi ha mangiato, e bevuto. Ma di questa ‘oſſervazione, e

della traſpirazione inſenſrbile de’ corpi ne abbiam fatto menzione nel

Cap.48.art.r.mama-Così di varie traduzioni abbiamo ſcritto nell’Artq.

del Cap. 50. e de’ vari libri da diverſi Giornali cavar le nocizie li pollono.

A R T I C. X.

Delle Libraria dell’Italia .

Ono i Libri i veri ritratti , e la vera effigie , e le eterne me

morie degl’ingegni degli Scrittori .come dillë S. Girolamo;
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e recano o gloria ed onore a’ loro Autori , o biaſimo e vergogna anche

dopo lunga ſerie de’ ſecoli.Quelle opere ſenza dubbio,che ſono con

dottrina e giudizio composte,e profittevoli agli liudioſi ſi veggono,

danno riverenza ed oſſequio al loro Gompoſitore-,e fama per tuttii

Letterari del Mondo; ma diſprezzo di coloro, che la propria ignoranza,

ola bebole attitudine paleſano . l buoni libri ſi rendono Quaſi eterni, le

ſcienze mantengono , e i profeſſori di elſe instruiſcono ;e per cagione

de’ buoni libri ſappiamo ,che furono al Mondo Platone , Aristoríle , e

tanti altri Scrittori di varie nazioni . Fu antichiſſimo l‘uſo delle Libra.

rie , che pur Biblioteche ſi dicono , e ſono una ragunanza di libri in un

luogo particolare , diverſe da quelle de’ Librai de’ nostri tempi , che i li.

bri per vendergliin vari luoghi ragunano. Eranoi libri all’uſo delle

antiche eta diverſi da’ noſtri ;poicchè ſi ſCriveano nelle ſcorre degli al

beri, nelle tavole, nelle cere, ne’ lini, nelle pelli , e vi erano i libri dacci

Liutei, Elephantini , cedrati .ed altri, di cui gli Autori ne ſan no men,

zione,i quali luogo grande occupavano-e per picciola Operina che foſſe,

alcuno di eſli gran mole formava , come dice il P. LanCellotti avergli

avvartiti particolarmente nella Libraria di S. Marco in Venezia, dona

taaquella Repubblica dal Cardinal Beſiarione . ſn una Libraria di

Gostantinopoli, che ſi bruciò nel 491.dicono, che vi foſſe Omero ſcrit

to a lettere d’oro in un‘intestino di Dragone di uo. piedi lungo; e ſi

mili libri li piegavano , come appo noi ſi piegano gl’lnstrumenti de'

Notari,oi Privilegi in carta pecora ſcritti. Avverte lo fieſſo Lancelç.

lotti a non ammirare i libri degliantichi Scrittori, come di Criſippo , di

Origene, e di altri, che ſono in gran fama di avere compoſlo un nume

ro grande di libri ;poicchè Toma: ſignificava componimento breviſſi

mo;onde Girolamo chiama ;6. Tomile ;6. 0mila': d’Origene ſopra

S. Matteo ; e Volume” è pure lo steflò ; il che è noto appo Appiano nel

a.libro : Dice/”r inſequentibm' *uo/”minibar . Sono anche i Volumi appo

gli Antichi parte di un libro , così detti dal volgerſi ;perchè gli ſcri

veano nelle corteccia degli alberi , e le piegavano per poterle comoda

mente portare ; così per eſempio il libro delle MeÎaWÎflfi in quindecí

volumi era diviſo , come diflè Ovvidio : Sant mihi mutata ter quinque

voluminaforma : e Plinio il giovine: Libri tres infix *volumina propter

amplítnrlinem divi/i., qflafi injèx minore: libro: , nt fint 'vo/”mina ali

grmnto minora , quàm libri. Ora però Volumi i libri di gran mole ap.,

pellare ſi ſogliono s ma di tutte le Nazioni alcuni vi ſono , che acornq

porre piccioli Opuſcoli ſl aflaticano , e di cole anche o poco necefl'arie.

o poco lodevoli , o da opere altrui traſcritte , per comparire Autori di,

più librísanzi vi ſono di coloro, che per vedere ſu le stampe il loro Noñ_

me, pubblicano libri , che ſembrano Calendari, ed unacopia delle coſe,

altrui pur ſono; nè ſi curano ñ, che gli stelfi nelle librarie ſi ſperdano.:

Abbiamo libri Italiani di picciola macchina; ma di gran peſo per la

materia, come è quello De Conſòlatione Philojòpbia di Boezio, e tanti altri,

che imitare ſi dovrebbero; ma non totti hanno ingegno da imitargli.

2. Sono celebri le Librarie de li antichi Egizi , degli Ebrei , così

l’Aleſſandrint}v di Tolomeo Filadel ,la Pergamena, l’Atenieſe, ed altre

- i del—
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dell’antichità tra’ Greci .~ Nell’Aleſländrina. di Egitto ſi numeravanm

ſettantamila volumi . quando i Re Tolomex_ [1_ applicarono agli-find] , _e

diceſi, che ſi brucid, allorchè quella Città fu Vince. da Ceſare. Dictatore.;

_e ſaccheggiara da’ Soldati. Tra le Romane la prima [1 crede quella F'qu

tata da Atene, o parte di eſſa ;o quella almeno di Apellicone 'ſero

mandaravi da Silla , in cui vi erano molte opere dl Aristotile , e di Teo

fraflo . Plinio dà la gloria ad Aſinio Pollione di eſſere Prato il primo ad

a rire in Roma una Libraria de’danaricavati ,dalle ſpoglie de’ nemí-.-`

' ci, ed a collocarvi le immagini degli Autori_ GIOCía e Latini. c dice, che.,

nella stelſa vi ſu collocata ancora la {lama dl Marco _Varrone , il quale

era ancor vivo . Tutto ciò ripetono Andrea Fulvxo Antiquario Roma..

no, e molti altri 5 ma che prima di Aſinio ſ1 ſieno vedute in Roma al

tre numeroſe librarie , altri Autori_ antichi l’actestano . Scriflè Straboue,

_che la libraria di Aristotile laſciata a Teoſrasto , dopo altri , fu compra
Fa da vApellicone Tejo: Contiuuò Pofl Afelliconi: abitua- Sylla , quando

Athena: capi: , aim* quoqm Bibliotheca”: accepit , quam 110mm” dela

tam Tjrannion grammaticurfejorem reddidit . cum _Arg/foto@ amamif;

jim”: gflèt , ea , qui Bibliotheca prova!, familia” . Di Tirannione ſcrííſç

_$vída:c1arum Romafaéîum , c9‘ divitem , libro: ampliùr goooo. compa

Ìaflè . Scriílè altresì Eſichio dello ſteſſo Tirannione . che caftm‘ a Lfleullo

fuit, Rom-equa i” ma ”ir divitiir vive”: , pofledít figura tres liórorum

Mjriadar . Non vi è äubbio , che Silla, e Lucullo furon prima di Var

rone ; così prima di ~P-ollione ſu Apellicone Tejo , e Tirannione il pri

mo ; Perchè Svida fa menzionezdí altro Tirannione più giovine , di cui

ſcriſſe eſſere (lato _Tymnnjonem junior-rm Phenicrm grammatica”: É*

ipjìlm capra”: bello Cig/Pira‘: , ò‘, Antonii , Rom-e donata”: Termti-o mrori

Cicerom'r, ab :atque manumiflì-m : l’altro eri) ſu detto Amiſſem”. Paolo

Emilio ran ſomma di libri vi conduſſe opo vinco Perſeo , come dice

lſidoro : così Lucullo dopo la preſa di Ponto ;e Giulio Ceſ e impoſe a

Varrone , di ſare una famoſiſſrma Libraria, e narra Paolo roſio , che

furon poi quelle in gran parte bruciate. Due ne formò Augullo ,una

chiamandola Ottavia, nome della ſua ſorella” l’altra Palatina ,che era

nel Palazzo ,al dir di Svetonio . Altre ancora furonogin Roma , come

quelle diÎTiberio , di Traiano, di Veſpaſiano , la Gapitolina,e molte a

noi ignote . Celebri anche furono quella di Tirannione Gramacico in

tempo di Pompeo Magno piena di tremila libri , come dice Plutarco:

?nelle di Adriano lm eradore, di Plinio , di Ammonio Sereno . che la

cio Erede Gordiano i giovine ſuo diſcepolo , ed avea 62mila libri; co

me narra Giulio Capitolina: e Publio VittOre-numerò in Roma 29.11'

brarie pubbliche , Cicerone ſcriſſe a Fabio Gallo , che le compraſse le

Rame per la ſua Libraria ; così molte era-no quelle di Romane de’ ſuoi

Uomini dotti. `

_ ;o Aprirono anc

l‘10 Veſcovo ne aprì due nella Chieſa di Laterano s ma ſu grande la cu

ra di Clemente LPapa, che eleſſe ſette Notari ne’ ſette luoghi di Roma,

che le Vite de' Martiri ſcriveſiero : Aniceto Papa le custodi ; e Fabiano'

Papa institui ſette Diaconj , i quali zi’ Notari‘ aſſlstefl'ero o` _Giulia PHP*

ſem-ll. ` ' H h dopo

.—Tarcagn 0t,

Mar. part. l.

pa/.z.lr’b.39. '
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dopo Marco , ſucceſſore di S. Silvestro ordinò , che i Notari fleſſi aveſ.

ſero cura di raccogliere tutte quelle coſe , che alla Sede Apostolica foſſe.

ro giovevoli , e per metterſi , e conſervarſi nella Chieſa, da un Primice.

rio ſi ap rovaſlèro. F u veramente antichíffimo l’uſo ,e dal tempo dopo

gli Apoäolí di tener nelle Chieſe gli Scritti de' Dottori Cattolici,e le ln

terpretazioni della Sagra Scrittura; e ne fa menzione S. Agostino riſe.

rendo la perſecuzione degli Amani nella Chieſa Aleſſandrína . ed accu

sò quelli , come empj ; perchè i libri della Chieſa avean dato alle ſiam.

me . S. Girolamo ammonì Pammachio ; acciocchë de’ libri , che erano '

nella Chieſa ſi ſerviſſe; ed Euſebio riferiſce, che ne’ tempi di Dioclezia

no furono bruciati i libri , che negli Oratorj ſi ritrovavano: Come ſi

bruciò quella gran libraria appartenente al Cristianeſimo , per un ſul*

mine caduto in Campidoglio ſotto Comodo lmperadore.

4. Sono molte le Libraria dell’Italia da’ vari Scrittori celebrate, co;

me quella di Urbino ragunata dal Duca Pederigo, ed accreſciuta dal ſuo

figliuolo ,e molto lodata da Polidoro Virgilio . e da altri. Celebre fu

quella di Ceſena de’ Malateſli :e quella di Giovanni Galeazzo Duca di

Milano in Pavia ;e ſono pur’oggi di gran nome quella del Granduca,

unita da Lorenzo de' Medici da tutte le parti del Mondo: l'Ambrogia.

na di Milano,eretta dal Cardinal Federng Borromeo.e Pietro Paolo Bo

ſca impugna Lorenzo Beierlinc, il quale ſcriſſe, che ſia stata la medeſi~

ma fondata da S. Carlo Borromeo . Franceſco Scoto giudicb niuna eſſe.
re maggiore di quella de’ Padri Domenicani anche in Milano . La liì.

braria del governo di Padova è di gran fama 1 e l’altra anche pubblici

del Convento di S. Antonio , ed altre delle ſìeſſe Città . di Venezia z e

di altri luoghi, che quì non deſcriviamo. ' "

ſ- Sono celebri in Roma le Libraríe del Papa , quella ſpezialmente.

che ſu di libri arricchita da Nicolò V. che mandò in vari luoghi Uomi

ni dotti' pe‘ragunargli , come ſcriſſe il Volaterrano . Sisto V. altra aſſai

magnifica aprì in Vaticano ancora nell’anno r 788. in cui ordinò . che

tuttii libri del Vaticano steſſo ſi riponeſſero , e vogliono , che migliore

non ſi ſia Veduta,edella steſſa hanno ſcritto Fr. Angelo Rocca,ed An

tonio Cioccarello nella di lui vita aggiunta al Platina . Tra le Romane

celebra ancora il P.Läcillotro'la Libraria di S.Andrea della Valle, quel

la dell'Oratorio, e qualche altra ; ma loda molto l’Angelica a &Agoſti

no, in cui dice,che furono ſpeſi da ventimila ſcudi ,con astringer vi al

’ l’aflìſìenza due Religioſi per due, o tre ore del giorno, per tutto l’anno,

che ſomminiflrano aqualſivoglia perſona. che vi vada .quei libri , che

più biſognano, o ſono di piacere ;ed egli ne ricavò ſommo gusto.quan

do andò a vederla . Sono però molte in Roma le Librarie de' Cardi

nali , de’ Religioſi . di molti Uomini dotti , le quali ſono ben note . Go

sì in Napoli èanche celebre quella' di Nido eretta ad uſo pubblico

dal Cardinal’ Hrancaccio , l’Olivetana , l’Agostiniana di S.Giovan

ni aCarbonara , la Teatina de’SS- Apostoli, quella del Collegio de’

PadriGieſuiti ,e degli altri Religioſi; ma vi biſogna un volume 'arti

colarea riferire le Librarie tutte di ciaſcheduna Città dell’Italia ,di

cialcheduuo Uomo dottosnon eſſendozi oggidì Letterato , che nö abbia

la
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ſa gloria di avere nella propria caſa,ed a ſuo uſo una _numeroſa Libraria.

6. Hanno ſenza dubbio gli Stranieri celebri Librarie ancora ;ma

i loriar non ſi poſſono di averne avute prima de’ Romani ;anzi nelle

nostre ltalianein vari tem i ſ1 ſono ben vedutí molti Stranieri .che

ſono nell’Italia paſſati er are i loro [lodi, e le loro Opere coll’ajuto de'

libri delle Librarie nolfre; così ſpeſſo in quella del Granduca , ed in alz

tre: ed in quella Idea ne abbiam portato gli eſempi.
i L

A R dr ric. XI.

Di mrj pregi dell'Italia .

e L i , ,

"I. Olti i,che la ri tazione dell’ſtalia conſervano, in tut
M ta laprîgstra Idea diiîilntamente ſpiegati abbiamo; alcuni

pei-d. .tralaſciar- non ſi debbono ; ancorchè molti prontamente non ci

vengano:: memoria .Bon ragione ſi loriano molte Nazioni de' loro

Muſei, che alla Repubblica letteraria ono aſſai giovevoli, in cui le reli

quie dell’antichità fi ammirano , le Inſcrizioni , le Medaglie, ſe coſe

naturali, le Pitture,e le Scolture : ma non è priva anche de’ ſuoi la no

stra Italia . Questo uſo eſſere stato de’ nostri antichi Romani eziandio

ben dimoſtrare poffiamo.i quaſi le coſe rare de’Greci , e dell’altre Na

zioni raccoglievano ,e mostravano le immagini de’ loro antichi Mag

iori - Ma ne’ tempi più a noi vicini ſono pur da vari Autori celebrati

r Muſeo di Ferrante lmperato in Napoli da ſui steſſo deſcritto: quello

pur del Conte Lodovico 'Moſcardo , l’altro di Franceſco Galceolarí

Speziale , ambidue di Verona ;quello del P. Chírcher in Roma,e tanti

altri, di cui (ì veggonoilibri dati alla luce con ſoddisfazione de’ Vir

tuoſi .. Vi ſono pure oggidì molti in varie Città , e molti ezíandío alla

raccolta delle' coſe atte a’ Muſei con molta accuratezza vi attendono.

Delle Medaglie antiche ſpezialmente non vi è quaſi Principe , o Lette

~_ rato dell’Italia , che il ſuo Muſeo nelle principali Città non abbia , an

che eſ oſſo all’occhio di tutti .e di tali studi veder non ſi faccia ottimo

_ ‘profe òre,o Scrittore-Quello delGranducadi Toſcana tra gli altri,è nno

elle maraviglie , 'che non ſi può diſtintamente deſcrivere ;e quello del

Sereniſs.Duca di Parma Franceſco LFarneſe aſſa per uno de’più dovi

zioſi del Mondo,e delle ſole ſue Medaglie,e de aſerie gr‘áde de’Gammei,

e di altre antichitàin ‘gran numermappena una minima arte ſ1 oſſerva

nell’inſigne Opera del P. Pedruſi; come afferma ſ’erudrtiſs. Girolamo

Lioni . Pare , che ammiriamo con dolore le prezioſe reliquie de’ tempi

antichi. le quali eran già nostre , e di cuiè ſtata dovizioſa l’Italia , eſlëre

paſſate ad arricchire i Muſei e della Francia” dell’Inghilterra, e di ogni

altra Nazione straniera ;ma con tutto ciò nel poſſeſſo delle medeſirne

la nostra Italia non cede . Aſpettiamo con anſietà la deſcrizione del

Muſeo del Ghiariſs- Valſinieri , aſſai ricco di coſe naturali ; ed egli

fieſſo con una lettera,che ſi legge ne’ Giornali ,dirizzata al chiariſs

P. D. Pier-Caterino Zeno G. R. S. Letterato di ottimo gusto, ha data la

notizia dell’inſigne Muſeo dfll'Ab-çíOVfiîſÀí-AQIOHÎO Conte Baldini

' a in

Cap!. un…"

19-ſet:

Im ' erat.

(fior. NBMr.

Lionî , Dadi.

“to dt]

1. Sappiamo:

Giornal

O

Giornalier
tfr“. v 1251.

Tam.; 3.74”.

:Learnin
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L in Piacenza , da lui ‘veduta . E' una' rara 'éd illustre raccolta di robe;

che lo steffo Abate riporto da’ ſuoi Viaggi dell'indie, e della Cina , e

n forma il Catalogo delle più rare, per far conoſcere , che anche la Lom

`r‘ e 'i bardia è ricca di merci straniere ;e chei nostri italiani non cedono nè

-' pure ne’ studj sì fatti al genio de’Gurioſi di là da’ monti ,e di là da'

mari , quando lor capita l’occaſione di rovvederſene . Ma ſe di questi

varj Muſei dell’Italia vorremo ſar cata ogo, non terminaremo certa

mente la Concluſione di questa nostra Mea . E’ ſempremai stato questo '

, uno studio particolare degl’ltallanil e ſe ne Veggoho gli eſempi in mol

~ P* Chmh‘r ci libri. Dice il P.Chircher,chetra l’altrecoſe degne di maravrglia , vi

4"".bMA-gm' de un Roſario della Madonna lavorato con grani di Succino ;ed in cia

’… ' ‘5* “P' ſcheduno di elſi vi erano Moſche anche di diverſa ſpeziee figura inſe

3' rite in maniera, che niente altro, fuorché la vita parea loro mancare; e

molte altre coſe ſimili oſI'ervò egli appo il Dottor Giovambatista Ri

nalducci . ed appo altri Studioſì delle coſe straniere in Roma ; e di ciò

n’ abbiam Fatta menzione ancora nella nostra _I/Zoria naturale delle

Ifl. natural. Gemme , e zie/le Pietre, trattando dell’Ambra, e del Succino.

&fl-’e Gr’mm- 2. L'Arte di cavalcare , e di domarei Cavalli propria è anche stata

“’- _3* ‘“Ì- f* dell’italia ;onde in un’EpitaIamio già dato alle stampe così diſle l'erudig

A…" ‘°‘ riſa-Gonre Fava Cavallerízzo Maggiore in Torino : “`

' Ma Pz'ù‘d’ogni Arte a gra” deſio gli move

L’eroico ardor di daminar Cavalli,

- ì ~ Che ciò ſolo in italia ,apíù , (“be altro-ve ~

" Si apprende ad anta degli alte-ri Galli .’ ‘

’ Da ”oi earſir que/le bell’Arti ,e ”ore ,

.Poi le portar-’di lo dagli ardua' calli;

Seca inoolnro i noflri dogmi, e poi

‘ Non bene appreſi ancor gli fecer firm'.

Alefl'andr. Scriſſe il Taſſoni ,cheiNapoletaní molto hanno in questa profeſſione

Tallòſlì’peſh rinnovato ed inventato: balli, ſalti,motí artificioſi ,e leggiadri in cen

jfl‘m nb. lo. -w vari modi; e ciò’tanto più agevolmente ſar poflono ; quanto che ſo

eop- 17-- no fiati ritrovarci-i di molte ſorti di freni, di ſelle ,con arcioni ben

chiuſi, e staffè,'d0ve ſi ferma il piede, che gli .‘_Lntichi non aveano . So

no però stati cagione -,ì' che i Moderni Cavalieri abbiano ritrovato tante

ì manieredi eſſercìzi equestri, di Giostre, di Tornei,di Quintane, di Giuo

chi.e di @accie , tutti diverſi da quelli degli Antichi ; ſervendo in pace

a ſare ſpettacolo pubblico;ed in guerra afar pronto il Cavaliere in

battaglia . Scristëro‘ dell’Arte Paſquale Caracciolo , e Federigo Grifone,

che ſono in molta stima; benchè il Caracciolo ſi ſia diffuſo in coſe poco

pertinenti a quell’Arte . Altre Opere ſono pure uſcite in vari tempi , e

’nell’anno 17rr.ſi stampb in Na oli dal Par-rino la Pietra Paragone de’

Cava/ieri di D. Giuſeppe d’AleſIandro Duca di Peſchiolanciano ,in fo

glio, diviſa in cinque libri , Con diſcorſi intorno le regole di cavalcare, e

* la profeſſione di ſpada, e di 'altri eſlèrcizi delle armi,e Gavalereſchi, con

ritratti di uomini illustri circa il cavalcare,e ſchermire; e con figure di

‘miglia , dirci-ni ,edi Biſcie'i edegli ſteſſo di altri Scrittori fa ſpeſſo

me ione# ` ' ì. -ì.‘ ‘ ‘ `

` * " i‘ g. Uſa
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13; 'L'lſarono anche le Gacciei Romani Imperadori , e dice Sparzia

no dell’imperadore Adriano: Equo: ,G'ñCancrſic amavi! , ”t air/?pul

cra conflítueret , ó'c: e più ſorto : Venatu frequent-flfimè Leonem manu

_fila occirlic ; ”mando autem jugulum, PS** coſlamfregit . Così diſlè Dione, `

' che Adriano steſſo al ſuo Cavallo detto Boristene , perchè non ebbe il

migliore nelle caccie , dopo la morte gli ſabbricò un ſepolcro di mar

mo , e gli dirizzò una colonna nel Foro con una lnſcrizione . Lampri

dio pur diſſe di Aleſſandro Severo : Si id nonpaura! pro loci qualita”, 'vel

weäabatur, *velpiſcabatur , 'vel deambulabat, ‘vel ‘venabatur .,Oi'a l’eſſer

ciziu de’ Cavalieri non è ſolo di cavalcare; ma di attendere alla caccia

o delle fiere, o degli Uccelli anche di rapina , come di falconi , di Asto.

ri, di Sparvieri , e ſimili , di Cui ſono maestri ;e stimano alcuni ſeconñ_

do il Taſſonbche talcaccia ſia llata intrOdotta nell’ltalia prima dell‘im

perio di Federigo ll. ma che ſia più antica non è difficile ilcrederlo;

perchè antichiſſima è pure stara la caccia in tutte le nazioni. Sono alle

caccie , ed alle guerre ,e ad altri uſi neceſſari i Cavalli; e ſiccome ſi lo

dano quei di Danimarca , come animoſì e leggieri :i Turchi velociſſ

mi, e toleranti delle fatiche: i Ginetti di S agna maneggianti , e’ destri;

ed altri di varie Nazioni; così ha l’italia i ſuoi lodati cavalli in varj luo.

ghi; quei della Corſica. e di Sardegna piccioli e generoſi : quei del Regno

di Na poli , come di ſpirito,,di animo rtà , e che hanno poſſanza e gran

dezza; e i ſuoi Priſoni aſſai groſſi ;benchè più vili; come diſſe Mario Say

_vorgnano - e ó- a

4. ll ‘correre alla poſſa ancorchè fu in uſo appo gli Antichi ; nondi

meno l'invenzione di tener numero di cavalli per tutte le parti prepañ'

rati di diece in diece miglia , dice il Volaterrano , che ſia fiato ritrovato

ed introdotto da’ Viſconti Duchi di Milano . Benchè però ſi Legga ne’

ſommentari di Ceſare : Nijí Nantii de Viéìnria Cna/Im': Per {li/Paſi”: equi

Ìcr eflmr allati , ó“c: ed in Livio: Tim: Semproniur er (ll/Polito: equa:

propè incredibili celeritatc, die tertio ab Am bi a, Pel amPer-vmit: non

dimeno dice lo ſteſſo Taſſoni, che tali cava li non erano per ſervizio di

tutti i paflàggieri, ma del ſolo Principe. . j

y. Non vi è materia , di cui ſcrittoinostri non abbiano ,-e'col pro

greſſo degli anni ſono creſciuti gli Autori di varie arti e dottrine; onde

. affermò Gregorio Leti (benchè italiano, ma Scrittore di Religione stra

niera , Apostatadalla ſede, e dalla patria , e che tutta la virtù ſua collo

cò nella maledicenza colla penna ,di cui ſon pienii ſuoi numeroſi li

bri ,giuſtamente nell’indice Romano proibiti) parere ,iche abbia dato

Iddio agli Uomini dell’italia uno ſpirito particolare per la ſaviezza , e

SaVorgnan.

.Ammar-lit,

1 . —

Volaterran.~

De Qffl-îo

Principi:.

Jul.Go:Miom

mcntJib. z .zi

Livius Dic.

4.1ib.7. ,.

Taſſoan

Letí Ba]. Re

gnamt. part.

;.lrb. 1. care.

“I

perla ſcienza; e che lìltalia ſia stata ſempremai nelle arti,e nelle ſcien- ’~

ze (leſſe ammirare. Sole'a però dire Carlo V.. Im peradore, che biſognava

aver giudizio, ed una penna d’ltaliano er poter nelle ſcienze , e nelle

arti ſeguir gl’ltaliani ;e và poi il mede uno Leti gli Autori più celebri

di varie Città , e i profeſſori delle dottrine , numerando, i quali a’ ſuoi

tempi fiorivano; ma chi può numerar tanti lstorici , Filoſofi ', Matema

- nel, Teologi,e di altre profeſſioni , e tanti, che han dato precetti, lenza

formare una ben vasta Biblioteca P - -

A ſſ' _ 6- Non
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- 6. Non ſi è pur veduta Scuola , o Accademia di varie Nazioni , in

cui ad inſegnarvi non ſieno stati dall’Italia in ogni tempo ricercati ‘i

dotti Maestri , de’ quali ben ſi poſſono da ſecolo in ſecolo formare i ca.

' taloghí , e molti in queſta noſira Idea gia ne abbiamo riferiti . Scriſſe il

' M. Ant. Mu. Mureto , che Stefano Re di Polonia miſi-rat in [ta/iam mmm è dome/h’- .

rei. Epijſ. 66. cirſflir , qui quaſi rie/etiam quendam habentprastantium docì'rina vira

MJ. rum , eoſìzue opìmir admodnm propoſiti: conditionibur in Polonia”) l'a-ur'

taret ,arl Academiam novam , ”am Rex Cracovia inflituere parabat.

Al Ministro, che an'dò in Roma u dato l’ordine regio , optimum quem..

ue , é' in rlocendo exercitatr'ffimum deligefldi ; e furono ſcelti lo ſteſſo

Zñureto , Carlo Sigonio , e Fulvio Orſino , Colle offerte di gran ſomma

di danaio per lo ſtipendio di ciaſchedun’anno ; oltre i premi ; ma non

tè egli andarvi . Ciò più volte in altri tempi, ed in altre Accademie

e parimente avvenuto ; nè di ciaſcheduna quì poſſiamo recarne gli

eſempi; ancorchè di molti abbiam fatto menzione in vari ſecoli.

7. Ha pur l‘Italia nodrito Uomini dotti, che a molte Nazioni ſlrañ'

niere ſono fiati di ornamento ; così nella lieſſ'a [dea più eſempi recati

abbiamo con altra occaſione: Molti ne hanno avuto le Accademie

Franceſi; come nella Parigina Pietro Lombardo , Maestro delle ſenten

5’41’- il* ze, e fatto Veſcovo di Parigi; e vari altri riferiti nel Diſcorſo della Teo

logiamell’Accademia Reale della steflà Città il Caſſini, ed altri vi fiori

rono ; e molti eziandio appo diverſe Nazioni . Ha parimente gran nu

mero di Medici ammaestrato, o Stranieri , o. ltaliani,i quali han potu

to non ſolo inſegnare con tanti libri, e ſco rire tante novità; ma con

ſervare la ſalute di vari Principi, al cui ſervrzio hanno la loro arte am

miniſlrata. Di queſto numero è celebre l‘eruditiſs. D. Pio Nicola Garelli

Cavalier-_e , e Medico Aulico della Ceſarea Maestà dell’Imperador Carlo

Valſinier. VI. Protector de’ Letterari . E‘ egli Eminente dell’inſigne Studio di Bo

Ìflar. della legna , ed a lui ha il chiariſs. Vallinieri detto nella ſua Opera: Mi trema

G"W‘3- d‘l— la penna in mano , eſi.ſ‘gammta [aſpirato , dovendone particolarmente far

"I‘m“: "‘7'* parola con voi , che _lieteilgenio della Natura , di ogni opera ſica più intri

Î! gara ſavio interprete , e diſm-nitore, e the al di la de’ Montífistenete il de

- _ coro della nq/Zra Italia, in cor) alla grado prg/io , che lofate ben comjëere (Ie

` '_ gno di V0i , e Voi di [ui. Ha egli formato una gran Libraria piena delle'

' i migliori edizioni, e de’ più rari libri , che in ogni genere ſi ritrovino , e

' .a particolarmente quelli, che alla Medicma appartengono . Fioriſcono

. i .ñ nella ſieſſa Corte altri celebri letterati ltaliani ,e lpezialmente gli Ern

- . ` dici Pariati Poeta di quel gran Monarca , ed Apostolo Zeno in ogni geg

~- , nere di erudizíone , e nella Poeſia verſatiſlìmo; e di queſto più larga

mente abbiamo ſcritto in altro luogo ;e pur ſono nella steſlà Corte

Imperiale gravi Miniſtri e Giuriſconſulti ltalíani ,e Napoletani .

8. Gloria è pur dell’italia,che nelle ſue Città lungo tempo molti

tranieri dimorando, quelle Opere hanno ſcritto ,che molto illustri gli

an fatto divenire nella Repubblica de’ Letterari. Degli Storici Greci,

mm ddl-l_ il maggior numero è di coloro, che in Roma le Iſiorie compoſero ;e de;

fl". 'Tm, ,u li stetíì ne fa il racconto nel ſuo catalogo ll Vallemont; poxcchè ol.

Pan...…y. e. tre .Diadora Siciliano,che non ſu stranrero , Dionigi di Alicarnaffi venu

QJ. ` L ’ ' to

Vallemont
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to dopo le guerre civili terminate da Augusto , vi dimorò per lo ſpazio

di ventidue anni , e confeſsò egli steſlò ,che oltre alle memorie ſommi

niſtrate-gli da’ più celebri tra’ Romani , per iſcrivere le ſue lstorie, rica

vò gran profitto dal commercio , che eoli tenne co’i Letterari di Ro—

ma . Così Plutarco di Gheronea Città deÎla Beozía ritornò in Roma in

tempo di Traiano , ed ebbe ancora la dignità Conſolare :ed Arrizmo di

Nicomdía della Bitinia altresì ſotto Adriano 5 e regnando gli steffi lrn

peradori vi venne Appiano Aleſſandrino . Digi-”e Lamia ſcriſſe in

Roma altresì le Vite de’ Greci Filoſofi: Filoflrata ſotto Severo quella di

Apollonio Tianeo ;benchè favoloſa: Diane Gallia di Nicea della Bici

nia ,che due volte amministrò il Conſolato coll’lm radore Aleſſandro

figliuolo di Mammea : Erodiano Gramatico di Ale andria in tempo di

Marco Aurelio,e degli altri ſucceſſori deſcriflèil governo ; e Zofima ſot—

to Teodoſio il giovine. Film” Ebreo di Aleſſandria paſsò in Roma Am

baſciadore, quando regnò Gahgola : Ghſèſſo lstorico anche-Ebreo dopo

la.,v distruzione di Gierulalemme r: ed Egrſr‘fpa Ebreo fatto Oristiano vi

venne eſſendo Papa Aniceto . Di molte Nazioni altri-vlstoríci , e Medici,

e Filoſofi , e di varie profeſſioni in varj ſecoli ſcriſièro ancora' nell’Ita

lia altri libri, de’ quali interi Diſcorſi , e Cataloghi ben formare poſſia

mo . ciaſcheduno in ogni ſecolo numerando , Ne’ tempi a noi più vici

ni così al P.Clavio , al P. Ghircher , al P.G’.’ornelio à Lapide ,ed a tanti

altri e Gieſuiti, e di altri Ordini,e di profeſſione ,e di fiato diverſo e in

Roma , ed in altri luoghi è avvenuto; e poſſiamo ſenza dubbio aſſerire;

che i più eccellenti Autori di varie Nazioni. e forſe in maggior numero

o nell’Italia hanno la dottrina appreſo , o nella Reſia lungo tempo di:

morando. hanno ſcritto i libri loro, o formato le loro invenzioni . -

9. Altri regi ſono dell’ltalia, i qualiabbiamo nel principio di que

fia idea a bal anza ſpiegati,cioè la ſua grandezza,la fertilità, e ſimili,per

cui è appellata’xl Para/Ii a del/'Europa . Nell’At/am‘e di Gerardo Merca

tore ſi legge: Ita/iam , regionem Dik/?mmm , inqm't Pliuiur ſſh-;.Natur.

`Eli/i‘m”.20-t0tim Europ-e beatiflîmnm, optimamque omniumprofe Terra

rum Alumnam, rerum Damirmm, Principe”; gentium, Mundi Regimi”.

Non poſſiamo però paſſare in ſilenzio quelche ſcriſſe il Caſſaneo Preſi

dente del Senato d’Aix Città capitale della Provenza , ancorchè di lui

altra volta abbiamo largamente'ſcritto nel Cap. 8. Per lodare la ſua pa

tria egli portò nella Conſid- 60. una'lunga antichità delle Scienze della

ſieſlanutto fondato nell’autorità di Annio da Viterbo,e diſſe ancora,che

non ſia coſa temeraria l’aſſerire. che i Pontefici da’ ſuoi antichi Druidí

Filoſofi ldolatri della Gallia abbiano appreſo l’uſo della Scomuníca.

La credè però invenzione de' Pontefici , come alcuni Ereti‘ci anche la

fiimarono ;ma nello steſſo 0411.8. abbiamo quella temeraria falſità ri

battuta, mostrandola antica, e figurata ſin nell’antico Teſtamento ; an.

zi dopo la Creazione del Mondp ,e continuata da' Pontefici. Poſcia ci

ſiamo accorti , che il medeſimo Caſſaneo nella Can/id. r7.la fieſſa anti

chità delle Scienze avea celebrata anche nella Francia tutta , aſſerendo

eſſer cola certa appo i Galli antiquir‘rr , gra-im a ”d Latino: , a* Greco:

limarfiormfle . Fonda tutto queſto ſuo Parade _'oſu la fede di Beroſà: ,e

- e i

Cap. r.. ram

rr. ed Art.1.

m”. ao.

Gerard.Met
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Comment. DP

Bello Gallic

lib-ó.

Chaſſanaeus

I.:- num. 14.

1113477

Cap. s. num

2.1

di Annio; anzi aggiugne con Annio steſſo da lui riferito* che e i -

[i à Gram': ;fidpatiùr a Galli: Afia.ó' Crac-ia mm Coloniix azz-:5273;:

a* diſciplina: conflcutaafimt . Narra la Storia , o ſia più costo il Sogno.

Anniano , e porta eziandio l’autorità di Giulio Ceſare , dicendo , che i

Galli in Reb”: pub/ici: ,privati/‘que ratiom'lwr Greci: [iterír utflntur.

Molto poi fi diffonde a paragonare la Francia coll’Italia ;~anzi colle

parti tutte dell-’Europa , e con pregiudizio delle fleſi'e con lung. dicería

ſcuſandoſi, e dicendo: ctlmfim Ga Im', C9" qui/’qaefimmYafldet , pl”: ex

perlèt [andare Gal/iam , eò etiam, quia ”lp/url'me a** »opera nostra *vide*

bunmr apud Gallo: , quam alior nefim illa': inflstm , plurim eo: [auda

re cupi”, ecc. A _ “

ro. Andrea Tiraquello anche Ministro Franceſe chiamò ſciocco il

Gaſſaneo , come in altro luogo abbiam riferito; ’na contro la voglia

nostra. troppo ſemplice affermar lo poffiamo ; mentre eglicrede poter

lodare a luo modo la ſua Nazione , perchè i ſuoi libri da‘ ſuoi Nazionali,

e non da altri abbiano ad eſſer veduti ;e così ad altri non poſiano eſſer

di noia. Loda molto i ſuoi , quia utflflrimum à' opera ”tg/Im (diſiè egli)

'vide-bum!” apud Gal/or , quam alia: , ”ejim i111': infistm . Si ſcrivonoi

libri ,e ubblicati giugner poliòno anche ne’ paeſi rimotifiimi : ſi ſcri

vono, e egger pofl'ono i medeſimi .non ſolo tutti i Virtuoſi, che vivono;

ma quegli ancora , che per lunga ſerie di anni ;anzi di ſecoli naſcer do

vranno ;Così leggiamo i libri di molti antichilſimi'Greci , e Galdei , e

crede il Gaſſaneo, che i ſuoi libri legger ſ1 debbanonella'lola Francia, e

lì fa lecito poter dire quelche ad ,altri può eſièr noioſo . Quelche e li ce',

meva , ſi è in parte avverato ; imperocchè dopo tanti .anni , a che

e ſcrifl'e la ſua Opera ;ancorchè lungo tempo nella nostra Libraria ~Fab;

. \

Chafl'anaeus

I. e. num. a4.

‘pag-.481.

biamo avuta , è finalmente venuta ſotto l’occhio nostro; ora che quefia

Idea ſcriviamo ;e le lodi date a ſuo modo con pregiudiziodella nostra

Nazione ci han recato qualche noia; ma ſiamoliatr in dubbio; le ri-~

ſponderin ſodamente doveamo. , o _ › `

r r. Numera tra l’eccellenzedella Francia l’oſcurità , e l’incertezza

della prima origine de’ Galli, l’amenítà del luogo, l’abbondanza , i loro

costumi antichi, ele virtù , l’antica Religione idolatrica,e quella avanti

Grillo. in cui i Galli di Gristo steſiò profetizarono, e dopo Glodoveo pri.

mo Re loro Gristiano..Dice, che degl'lmperadori Romani molti la Ghia;

ſa erſeguitarono 5 altri l’abbandonarono; onde per gastigo di Dio moli

ci iuron morti, e fu l’lmperio da’ Barbari quaſi distrutto . Affèrma, che

Gallia qua/rd Fidem, carni: manjírir , nec ungmm devia-uit à Fida , ’proud

catene ali-o nation” . e che gli Eretici quali tutti furono Boemi ;Alle-i.

mani, Italiani, e Spagnuoli, e pochii Franceſi . Ghe niun’altra Nazio

ne ſia stara della ſua più religioſa nel culto della Fede Gristiana. Appel
la Roma detta Sagrolanta dagl’ltaliani, profaniliima, perchè ſſſola ſpar

ſe tanto ſangue de‘ Criſtiani , che in tutto il Mondo altretanto non fi

è ſparſo; anzi nomina Sagroſanta la Gallia , perchè ricevèi Pontefici

perſeguitati da’ Romani ; e numera anche le Reliquie de’ Santi nella

Francia conſervate . Leda il numero delle Città z per cui niuna Nazioó’

_ne ſi Può pià gloriare; ancorchè gl’Italiani con titoli ambizioſi ciaſche
e duna i



,— ñ Di oarjpregi dell'Italia. Cap.yo. Art.1 r: ` 843.

ricchezza , Metz a Firenze per -la ‘bellezza de’ muri , e delle fabbriche;

Gantea Milano per la grandezza t Roan, o Avignone , o Lione, o altre

Città a Napoli per l’eleganza :Orleans a Bologna per la fertilità , Ar

enn a Ravenna er l’antichità .- Paragona i fiumi

della Francia, e ice, che ſe Roma ſi vorrà dire Santa , più Sante dire.ſi

potranno Parigi, Poiéiiers, Orleans . ed infinite altre Città ,che hanno

Chieſe più eccellenti per la ſpeſa , e per l’eleganza * dell’arte fabbricare,

le quali non hanno l’Italia, la Spagna, la Germania , e qualunque altra

Nazione . Numera ancora 'gli Uomini dotti , ed eloquentr'. la vírclì de'

Franceſi nelle guerre ,e deſcrive altre eccellenze ,che qui ſarebbero di

lungo argomento. Accuſa poi l’lſ’r'oricí tutti, edice: Licer multi Ibsto

'rr‘ci Ita/i, á* alii extrami am” ijim, a* Galli: infiſſi/Mr fl'rr'ptir ; atm

mmmmm ”annunqñamprçfiteantar , necezflì di; e riferiſce alcune lodi,

che alla Francia furon date. - , _

L e tz‘. Tutte_ le eccellenze , che egli reca nel ſuo paragone contro gl’l.

taliani, e contro le altre_v Nazioni, quì non diſaminiamo ; perchè metter

-non vogliamo in dubbio la flirna grande,che veramente facciamo della.

Nazione Franceſe ,ed obbligarci a proporre .qualche coſa diſpiacevoſe;

ancorchè egli‘ ſenza veruna neceſſità , ecòn poca rudenza n’abbia da

cal’occaſione: dovendo ogniuno la ſua Nazione rtemente difendere,

rome egli steſſo ciò afferma . Concedergli però non poſſiamo tante ec

cellenze , che al para one dell’Italia , e delle altre Nazioni egli reca, le

_qualiſeoza molta di enna contrastare ſi poſſono ;perlocchè gli Llomi

nidottí e di ſenno anche Franceſi rante lodi 'con altrui diſpregio non:
onto ammetterebbero .Bhe la Francia nellav Fede non abbia avuta i

ſuoi Mostri , e ‘che gli Eretici per lo più ſieno fiati forastieri , Italiani , e

di altre Nazioni, è propoſizione, che accettar non ſi dee; perchè France

fi furono Calvino Ereſiarca della Francia ,, gli ngonotti , e tanti altri, . *

che er modestia tralaſciamo ,e molti pur ſono in queſta Idea riferiñ'

ti ;e endo ciò un’ampia argomento da‘ potere lungamente diſcorre—

‘e e l‘ ` ' a

.` Goucediamo poi", chei Romani lmperadori ,hanno in Rom:

ſparſo molto ſangue; ma erano Idola’tri ; ed in Parigi ancora quando

era idolatra, varie perſecuzioni della Chieſa ſ1 ſon fatte ;ed ivi &Dioni

gi Areopagita ricevè tra gli altri il martirio ; ancorchè alcuni ciò ‘aſſer

mare abbiano a ver ogna ; oltre le varie perſecuzioni fatte dagli Ugo..

notti. @he ſia [lato parſo in Roma più ſangue de’Gristiani, che in cut

to il Mondo , è pure una figura, cori cui vuole ingrandire lo biaſimo di

Roma idolatra. ,In tutto il Mondo fuſparſo ne’ primi ſecoli della Ghie

ſail ſan ue de’ Martiri ,e dovea anche in Roma ſpargerſi per fonda

,mento ella Chieſa ſleſſa ;Certe fuudammmm inconcuflîzm Eccleſia to;

Mjríaderſunt Mai-:yum mia/Equ” enti: , a* [ſugar-e , ”riti/‘que fi,

pcur, omm‘flzue etiampuerilir uratir, ſcriſ è il Pencini, che porta anche le

parole di &Agoſtino; Mflflà Mart ”m :neonati Gente, Trib”, o- lingua', ,

ó** utroqflejèx” colle-3a efl. Dice .Girolamo , che rivolgendo gli Annali

de? Pontefici , trovò, ,cosi grande il numero de' Martiri , che in ciaſche.

" _Iii ’ -jìñç dal; ~
,Tom-11*. ‘

ell’ltalia con. quei -‘

duna Città, e Terra abbiano illuſ’cta‘ta . ‘Oppone Parigi a Venezia per la '

i l- ‘ : '~. Ì

P. Lodovíc‘:

Pencíní Ord.

Pwd. Com..

Manſion-g.

Martha-imp.

lo. in Sg”.

ue. num. 7_
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dun giorno dell’anno potrebbe la Chieſa celebrar la memoria e la

ſia di m mila Martiri steffi . s. '_ _ _ Antonino ſcriſſe poterſi numerare ogni

giorno crnque mila; anzr ſoggiugne,chei primi furono gli Apostoli, co.

D-Amonìn- sì narrando :Petra: Prince r Apoſlolarum crucifixur efl capite dearfilm.

fort-;Jü- Il- Paul”: riempita”: fuit ;ſi’militera‘ ]acobm:ámlrear cruciſixur ,mn

5-1-5‘ 3* cruci confixnrdëdfmíóur in ea li at”: : Thema: tra”: xur :Joe-ob”: mi

nor ò l’a/piro projeäm Perticafu lam': excereóratur e . Phi/1””: etiam

:mei/ixus: Bartbolomreur excoriata: , piffiea decapitatur fuit : Matt/mm’

gladio Per later-a tranſoerberatm eſi: Simo”, 0* Tbaddam à Pontificio”:

Idalorum minz'llrir trllcírlatiſmlt: [cannot EvatrgelL/fa &or-ore i” jet-venti:

. E olei dalium millio- , ex quo illa/i1: enti-uit , ſècumlum aliquor , ”t di
Jo‘ m “"3' 811m eſ} adlmc i” d' ' ~ ' ' '
“0”. _, para 1 o terreflrr uzwt cm” Henoc , G‘ .Elm per

P. Gio; Suſa. Antichi-:fiano decafimndm . Stimanö molti , che S.Giovanni ſia ancor

no Mcno- vivo, fondati nelle parole di C-'risto, che di lui diſle: Sie eum *volo mane—

chio Stuore re rione: veniam; e che all'Anticristo ſi debbano opporre Enoc, il quale

c'e-tunnel?- viſſe in tempo della legge‘di Natura t Elia della Moſaica ;e S. Gio

”- vanni della nuova, edi razia. Dice peròil RMenoc‘hio, eſſere la più co—ì

l’. Corn. a mune opinione de' Santi Padri . e la più certa , che ſia morto , e molte

Lapíd. coP- ragioni, ed autorità egli reca , volendo anche il Concilio Efeſino , che-ſi

:il-EMMA’- riveriſcano le reliquie dello steſſo Evangeliſta . Avviſa anche eſſere la

J""F- , questione diffiiſamente trattata dal P. 'Cornelio a Lapide’ s ma il Viglie

A VWÈ" 1;" gas nella Vita del ‘Santo afferma eſlèr morto , riſuſcitato , e paſſato nel

”1; 4: paradiſo de’ñBeatr. Il P.Pavone però la più comune ſeguendo, diſſe _Plu

Jffi. 3- l rimorum Patria” apud Moldosatumſenrmtia çfljoamem mommm . Ma

Vigne a‘ al nostro argomentode’ Martiri ritornando. dice S.Tommaſo e che ſing

3-7:. San . al tempo di S. Silvestro Papa , e di Collanan lmperadore per lo ſpazio

" PJran. ſ’a- di ;50. anni ad una infinita moltitudine di popolo do li Apostoli fu

vonius Cor”- dato il martirio, i” quammſimguim ( come riporta lo liÎrÈ Pencini ) oc

"ment- in J*: ifſorum vitae metitirfundata g/Z Eccleſia ,Mugnano [api/M”: vivi: , G‘

“P-“- ²°* prezioſi: , ae ineffirbilifimdammto ,cr-c: Questo ſangue ſparſo `ne’ primi
- o D* Thor“ ſecoli della Chieſa , come ſcristè S` Agoſtino .è staro . ut dominio-a figa.

?ël-"m' 3' ande inimicr' cam Putaóant feritm‘am; imiè orrociùr palla/dr” . Ro

s: Auguffin. ma steſlà ſconciamente dal Cafiàneo biaſimata celebrando ilP. Gal

,-- Pſa…. 7‘_ lucci , così diſl’e : Tea:: iffil , De”: immortali: ,acſhxa non tam civium

p_ T" ui. attrito pei-libre” quà”: ofiulirperegrinomm exeſh , a remotilfìmic terra fi

nius Ga lu- ”ibm Ciuitater , Provincia: , Regno , ad ſe trabere ſimſìmëitate trick”:

eius Tom. 1. mr. Nelle ſue Poeſie così cantò lo steſl'o Gallucci: .,

Ore:. r. Et in [pſi: operi: Cielipq/Ier , :pſi: erogat'áflra . ~

t i Arbitrio ' Mundum temperat ſila .

ó_ D ~. ._ . Imperium ſim’ fin” ’MH' ,jëmperguo temo”,

‘7337.5’, p“:- ` Termini!! Auſonia nec dizioni: erit.

DHLRM‘, 14._ Lada molto il Caſsaneo la qualità del Cielo , e del luogo della

obeſi-an“, Francia non ſoggetto a’ gran caldi , o a’ rigori di freddo ,la grande ſer

z, c, P4", .z. tilità, e coſe ſimili, e ſoggiugne: Non bìc, ”t in Italia, crebròfulminoſre

Confidfl’1Jub *uium ;nam Capitol-iam nonſëmel 5ſèelſiepiùrfulmine iffum coyſiogravit,

”un 14. pag. ai: Laéîantim lib- g. ”ec anonimi-fini@ [ue: debacchantur , ”rbeſque toto!

A*: l* ”La- optbauzfjgnfr Nulla ch infilo ‘gr-Wong”)- @fljffiguulli ;mazzotta-_r mb?- «bn

. r v 1 ‘ Q1'
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.Di vari pregi dell'Italia. &libici-Art.11'. e .-8 4-1'

firbmt, quod in Italia, Gracia, ó' Afrafieanntiflimum ._Ma questi tra:.

vagli a tutte le Nazioni ſono' pure comuni , e gli Scrittori delle lstorie,e

delle Gronologie varie memorie ci recano di rodigj nel Cielo veduti,

di pi gie meraviglioſe, di grandini, di tempe e, di Tremuoti, di Can!- -_ ,i 3,

[lie , i pesti ,di guerre ,e di ſimili gastighi dati da Dioa tutte le partir ' i' J

del Mondo , ed alla Francia eziandio . Non poſſiamoqui riferire un ~ `

lungo catal o di eſempi di ſimili danni anche nella Francia accadut';

ma non po ramo trattenerci direcarne alcuni, ed in pochi Autori, in

cui riCercargli abbiam voluto , ſenza gran diligenza molti ci ſono ſorto

l’occhio venuti , non eſſendo ragionevole all’italia il ſuo biaſimo. ' - ‘

›. r f. Delle Pioggie maraviglioſe ſcriſſe Fr.Aurelib da Genova Ga uc- F ‘At-…l .

cino nella paggína ;83. della ſua Cbronologia , facendo menzione ella Genga - "i

prodigioſa pioggia caduta nella Guaſcogna tot-7. In Aquitania per tri- Thu-z. Cho_

duumfirnguine pluit , quifufer [rigata cade”: abluebatur: at ſaprò came: nolog. lib. z.

bomínum, ó' lapide: ablui non oterat. Ríccio[ur,Coriolanur , Barni”. t. g. Indini-armi.

,fi lo. e riferendo. altre pioggie i ſangue, di ſolſo , le quali più tosto al rubi!. . ` ‘

ſangue erano ſimili , in‘varie parti cadute, ſcriſſe nella paggina 384. in ’ '—

Ga lia prof! Abr-num ann.8;z.é" 1048.Gosi nella paggina ;Sg-dice, che —’ '

nell’anno 82.5. In Gallia cecirlit è Calo :lu r6.pedióur longum, 6. latum. _

Ricciolur,ò‘ Rainau/lur . Dice nella ſ ſia paggina , che nell’anno 889.

in Gallia laéîepluz‘t ex Bardi: nell’82 g. in Gallia lapidiburpluit. Riccia!.

e nella pagg.4o4.dice,che Tolqſa anno 400.per diem integrumflnguir in
rino latrflìmofluxit. Rainaudu . ó ſi *

16. Di tutte le ſpecie de' prodigi ,’ delle, calamità , e di altri danni

`nella Francia ſuccèduri, vari Autori fanno menzione,ed alcuni riferire- ~

mo; altri ne raccolſe il P.Lancellotti in tutto il Mondo avvenuti . Dice P.Secondo

tra gli_ altri eſempi ; che in tempo di S.Martíno Veſcovo , che viflè nel Laurel]. o!.

gay-vr furono continue tempeſte e grandini; e di S. Martino steſſo can- Sl!" l’4”- al*

tò Venanzio Fortunato Scrittor vecchio e ſagro ,che tolſe le tempeste, - "WW-4‘* r

le quali dopo la morte ſua ritornarono: . i

Nunc etiam Smonumpaga quidggflèrit , edam .

Cum camp-154 gcluíremeret _ff-:ta granda guardarti”

. ,‘ « Cultarumque figa: fraudaretur inanír A

' Nec mgflarir opus* ſlave/Zen: ſin'ca rogaret, , `

Agricolaque manum tritura vetaret adempier- ' p i ;

Inca/a maturi: tati” deceptur ariflir

Cum jejuna ſito tor-pere” ju tra ſulco

Ac lapidata cibum Populi: eg” ag” negare!.

Mittirur ad Sanä‘um le atio _fi/le precatu

Ut remo-ver” bumqfuri unda procella flagellum,

Cal/a *vin* ,gu-e max oratiojòla peregít .

Nam flatim atque precufudit bon”: ore Sarerdor

Temprflate gra-ue: jiccarunt nubila ”imbar- ,

.Et vidun _ſegetcr ji- fi-rtilitate maritant; . , ~ '

95aqu quater quinor, per quo: filpcrstitit_ amor."- - ~ . e
Intemerata firm' w‘gerunt dona Patroni: z ì ~.j '

?jr tamen ifjì Dgr' ,ut fulvia-tu: ad aflra recgüit, `

-ll î 1- -
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e più ſotto ſoggiugne, che ì '

Martini abfiçflù ”Pettini elemeata finge/lam.

Narra pureyche nel 1302. l’innondazione a Parigi dal ſuo fiume per oca

to giorni fu cagione , che le ſ’crade praticar non ſi poteſſero ſenza bar-1

che.GaiI.Na-uigac. Nel n *go-un Monte nella Borgogna stacca …ſolidal

l’altro cadde ſo ra la Valle con morte di cinque mila perſone z Nam].

“gen. 4r. Nella ſ eſsa Borgogna nel r 24x. un monte oppreſſe molte míq

’gliaia di Gontadiní. Chrom Hirjëmg. ñ

r7. Tra i Tremuoti ſucceduti nella Francia ſi annovera quello del

- r r 76. di cui ſcriſſe ihP-Au’relio da Genova Capuccino : Ingau- Terrequ

t”: in Bargundia Offida!” Prof-è Cluniamm abſorbet , i” cui”: lati!”

Iacm emergit. Riccio/m: e dello fleſſo ancora ſcriſſe Rob. Ab. riferito dal

Lancellotti. Molti in vari tempi tralaſciando , altri Tremuoti grandi la

Provenza travagliarono , come diſſe Bugato:ll P. Briezio ſotto l'anno

1660. narrò , chela Terra XI. Kal.junii ingenti' toxctffliom :le 131mm?,

mpntibm Lemoricum uſque contremm't . Ea mat” :van-”n Balma calida

Bagni-rima”: :IMP-”ir ignier , gm' aqua; illa: calçfìcieba”: , à“ mate-j

riam ”bem-n Philqfiifbamm {li/"outatiom' relinquentibur . Le memorie pe.

rö di varj Tremuoti della Francia legger ſ1 poſſono nella Terra Tra

mame di D. Marcello Bonito Marcheſe di S. Giovanni , ove più eſempi

raccolſe . Molti ne cavò pure da Aleſsandro Sardo nel ſuo Diſhorjò del

Tre-muoio ,dal Bardi nella Cronologia ,e da altri, ſpezialmente da Gregor

rio Turoneſe . che nelle _Iflorie della Francia moltiſſimi ne riferiſce ,ivi

ſucceduti in vari tempi . l Tremonti nella Francia ,Ììccome negli altri

Regni nell’età degli Antichi ſi ſono ſpeſso uditi, e ben dove-.mo al Gaſe

* ſaneo eſser noti; ma fu memorabile quelche lo steſso Turoneſe raccon

ta nel quinto anno del Regno di'Ghildeberto nell’anno ;r9- in ’cui ſi

accoppiarono àTñTremuoti molti prodigi in quel Regno : le pioggie ſem

2a' ceſsar momento caddero r dodeci giorni interi: i fiumi innondaro

no in modo , che r'nai ſimili innondazioni addietro erano accadute:`

fecero perire molti armenti , devastarono e «Campagne , e gli Edifici

naufragarono . Fece danni grandiſſimi il Rodano , e le mura della Città

"di Lione furono dall’acque ſpiantate: ſi videro folgori ſimili alle @ome

te . e caddero dalla' parte d’Oriente . Fu udito cosi` ecceſſivo un ſuono

~ ſpaventevole , che giunſe all’orecchio de’ popoli ancora lontani cin

‘ quanta miglia . Nello fleſso anno la Città di Botdeos fu aſsali‘ta da’

Tremuoti con gran danno delle ſua mura: ſi raccomandarono alla fuga

iCittadini,in altre Terrericovrandoſi . lnſorſe anche ivi - ſpaventevole

incendio ,che bruciò tutto; carrendo ancora le fiamme fino ad Orleans,

che _restò ſimilmente incenerita. Succeſse a tale ſciagura la peste , che ſu

ſ ezie di Diſsenteria, e per tutta la Francia andò ſerpendo,e i ſuoi eflèt- a

ti ſono distintamente dallo lìeſso Turoneſe narrati ‘- Gos‘r ancora altri

diluvj, e altre inn'ondazioui- riferiſce, ed altri danni accaduti nel quinto

anno di Childeberto Re . , ` ' —

18. Diſse‘il Caſsaneo ,che nella-Francia' non ſi traggono ſpeſso ſul

ini come Bell’ltaliaz maraccoptz il P.l,ançellotti ,c e nel _r 5 Fauna

.'1 - -. . A a
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Villa intera della Normandia per nome Rebeco nel territorio di Gale!,

da un folgore ſalvandoſi una Caſa ſolamente, fu conſumata affatto , e

ſiimoſiì vendetta divina , perchè era piena di Calvinifli . Negli Avviſi

di Mantova, ed in quelli dell’Haia col titolo di Mercurio [fiorito e politi

co tradotto dall’originale ſiampato in Olanda ſi riſerì , che nella Do

menica li :hdi Gennaio dell’anno 1721. ſi attaccò il fuoco nella Città

di Rennes capitale della Brettagna ,e divenne un cumolo di ceneri.

Diſsero, che il fuoco cadde dal Cielo;e che fu ſimile ad una gragnuola,

e ad una pioggia di carboni portati dal vento da una parte, e dall’altra.

e ſi attaccò coſtola nelle caſe di legno in maniera, che ſi bruciò tutta,

e biſogno mandarli da Parigi quattro Ingegnieri per formarlì il diſe

gno di una nuova Città ,vivendo gli abitanti nella Campagna , ed in

viarti ancora la provviſione del danajo per la neceſſità, valendoil pa,

ne cento ſoldi la lira ; perchè tutte le botteghe de’ Fornaì restarono ab

bruciate , ed altre miſerie ſi raccontano , del che troppo freſca è la meg

:noria . * ~

r 9. Scriſſe pure il Gaſsaneo , che nell’Italia anniverſari” la” debut;

cbam‘ur , ”rbçſque ‘rotai- exb’auriunt ;ma che questi . ed `altri mali nella

Francia non ſi veggono . Se tutte le paſti, e le Careſtíe raccoglier ſi vor

‘ranno, dalle quali le ſue Città in vari tempi furono afflitte , come tutte

le altre del Mondo ,non finirà ben presto il cammino di quella no-,

ſtra O r'a . Se dice , che queſti mali nella Francia non vi ſono , a noi

bastar. ’ recai-ne alcuni . i quali vagliono molto a mostrare il conc'

trario ; poicchè tutti, e di qualſivoglia luogo , e tem o riferir non ſ

ſiamo ſenza ſcrivere ſu quello ar omento un partico are volume. A cu

nieſempí però raccoglieremo e egli antichi , e de’ moderni , e narra il

.medeſimo Lancellotti con gli Autori , che cita . che per le molte piogl

gie nell'8f6. corrotta l’aria . la peſìe ſi fece ſentire colla morte di ran

diſiima quantità di llomini,e diſegni parte quaſi della Francia: ‘le— iade,

o raccorre non ſi potevano. o raccolte fi ammarcirono 5 e’l vino per lo

oco caldo ſi ſecç acerbo, e poco grato. Nel 1446. fu grave in Francia

. a pelle ,ed in .Parigi morirono quaranta-mila perſone . M. &ir-11%;:

_RegnfrannI-e loculte una volta aveano ſaccheggiata la Francia , e vo

lavano aterra atorme a tor‘me in ordinanza , come ſquadre di ſol.

dati , mandando alcune innanzi una giornata come foriere a pi- ~

.gliare il luo o, ove le altre arrivavano all’ora di‘Nona, e quivi aſpettan—

do il levar el Sole‘, per lo ſpazio diun giorno ricuoprivano l’aria ſino

che dal vento ſpinte-al mare dell’Inghilterra ſi ſommerſero ,e ne ſe,-~

gu‘i tal fame ,e peste_, che tolſe via quaſi la ,terza 'parte degli Uomini.

Una grandiſſima fame nel ”46. afflíflè ,la Francia , e~vi ridufle perciò

ſingolar pietà nelle perſone ſagre ,le quali largamente diſpenſarono le

loro entrate perſollenere i poveri. Nella Parocchia Lingoneſe appreſib_

Morinando le ne governa-va grandiſſimo-numero ;, ma vi fu- ſcoperto

uno ,che ammazzava gli Uomini , e vendeva le loro carni cotte; onde

preſo laſciò da ſcelerato la vita ſu la ſorca . prdbiin Clare”. Altra cru

delíſſima fame in Francia riferiſce il Rinaldi nell'anno l 198. Fu pelle

ancora _in _ Germania , in Francia , ed inBaſilea _nel r 564. The-1;”. Vit.

- ~ um.
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bum. 18. e furono Tremuori :audi nella Provenza ſecondoilBugàci.

Nel 580. per tutta la Francia 1 rovarono tutte le ſorti di calamità,di i

pioggie, dr fuochi, di tremuoti,dr acque, di randini, di fame, e di guer

re,quali narra il Turoneſe-. Altra grave pe e nella Francia egli deſcrrſz`

Rſe nel $90.narrando le opere pie fatte da e per impetrare la ſua eſtin

zione - Altra riferì il Bugato, che era ſucceduta nel ;74. la quale nella

Francia conſumò due delle tre parti degli abitanti.

- zo. Narra il ſolo Vallemont Scrittore Franceſe,che nell’anno 58;.

la Pestilenza orribile diſolava tutta la Francia , principalmente Parigi.

Dice ancora , che Roberto Re di Francia gran Principe tre volte ebbe il.

dolore di veder la carestia ,e poſcia la peſìilenza diſolarei ſuoi Stati.

Nel ro; ;Ja Garestia fu sì fiera, che vi furono perſone, che diſlèPelliva- `

no i morti per mangiarſeli: ſi rubavano i fanciulli in cuna : ſi ſpiavano

ipaflirggieri da' luoghi men raticati per divorargli . Il Rizio narra la

peste del [446. che in Parigi ſola ammazzò quarantamila perſone: ma.

raccogliere lé’ memorie delle varie Peſii della Francia non è coſa neceſ

ſaria, perchè ſono ſiate in ogni tempo, ed in ogni ſecolo. Ne' tempi ſteſ

ſi ,in cui ciò ſcriviamo la Peste della Provenza , e di altri luoghi della '

Francia per loigaazio di due anni ha travagliata l’italia , e gli altri Re

gni er l’impe ímento del commercio , e per lo biſogno 'di guardarſi.

Que a Città di Bari per eſſer maritima ſi è pure guardata y come le alo.

tre di altri Regni , ed abbiamo avuto l’Erudito D.Gaſpare Campanile

Regio Auditore Sopranomerario , e Sopraintendente della Sanità in

quella Provincia per la ſteſſa Peste di Provenza nostro corteſìſſimo ami-,

eo, agli studj affezionato , ed Accademico Arcade col nome di Agerafilo

Agnino , e di lui ſi leggono due Vite ne’ Tomi'delle Notizie Moric/re da*

gli‘ Arcadi dg’mm' . Della medeſima Peſte rimarranno le'merhoríe in

molti libri, che per varie cagioni ſr ſono dati alle fiampe 3 così da Meſ

ſina nel r 72 r . uſcirono le Fraſer-ve Salutevoli contro iſomtagiojò malore:

Opera compilata dall’lîruditiſs. Dottor D. Domenico BottonePer dife

’ ſh del Lazaretro di Mefliaa , e ria-[Regno tutto di Sicilia , e di al” ' [Laga:

canarie-iui . Tratta egli con dotta accuratezza dello stabilíre le determina..

zioni di Sanità , della natura , e delle cagioni della peste , de’ ſegni, delle

purghe, delle Quarantene , e di altre coſe, che alla cura appartengono.

Di altri libri per la medeſima peste pubblicati ſi-dà la notizia-ne’ dotti

Giornali dall’italia ;come ſono della terza impreſſione del Governo de[

Iapçfle del Ghiariſs.Lodovico-AntonioMuratori fatta in Milano colle

giunte , e col Detagli” della Peste , che ha ultimzrhamte deſio/ata Mlìfi ſia,

pubblicato da’ Muller' , che hanno operato’ in eflk , e con alcune belli :me

Oſſorvazíaui dello fieſſo ‘Muratori . Della" conteſa ancora di tre eiuditî

Scrittori ,cioè del Dottor Bartolommeo Corte di Milano( negli flefli

. Giornali per altre ſue Opere giustamente lodato j nella Lettera intorno

all’aria, o mmàer‘uolijè ſiano ragioni della este nel r 7:0. stampata , in

- cui ſostîene non cagionarſi il contagio dal ’infezione dell’aria ; ma da’

vermicelli peflilenziali - Si `cla pur la notizia Della C’rikolagìa Medica , il

ruififlaóiliſèano , :fà/”fi i ”Miccineſi , 'altre ragioni della pelle , ecc. del

Dottor Pierzgruſeppe Alberizgi . Neila :aggira-delle Oſſervazioni Mi;
_A . _ cm:
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croſcopiche , la quale ſi leoge nell’Eſſemeridí de’ Curioſi (li Natura di

Germania , è deſcritta quel a : Pelli: tempore aerem refi-rtum dle vermi

culi: , qui reſpiratiom deglutiamur , U‘ ex (ieri: corruftíone nafiantur ex

Asteldio addua’r Borell.0bſeru.79. ci!“ Kircber rie Peste S.z.c.4. vermiculor

_flatm't [ae/Ii': prepagata”: , [ice: trim tenue: , tà”: fichi/er ſi”: , ut mſi

exqmfitzflimq Meriyèopioficbflnfiam cada”: , atomi potíùr dice-”di , tanta

tamen pullníagine , ut fizb jènfilm non carla”: , uifiedarifieir ex corpore

cxtrují lewflima neri: comitati diffluunt in quo cumque obvium incur

~ rante: illi~ :emciter adi-arm!, o- i” intimo: Poi-orſe inſinuant, ó'c. Altri

libri ſono ancora uſciti dalla Francia, e nel Giornale de’ Letter-ati oltra

Înonmm' li riferiſce la Lettera di Cbicomezm Conſiglíere del Re nella ſua

Camera de’ Conti, e Corte degli Aiuti di Montpellier , Cancelliere del

l‘ll‘niverſità. della steflà Città , e Deputato della Corte a Marſeglia , ed

Aíx ſcritta a Lamoniere Decano del Collegio de’ Medici di Lione , per

provare ciò , che ha detto nelle ſue Oſſervazioni e Rifleflìoni’ circa la

natura , gli avvenimenti , e l'a cura della Peste di Marſeglia, e di Aix del

giorno de’ io.Decembre ;720. La llampò in Lione nel L72:. in ”ne lì

sforzo di' provare ,chela Peste non ſia contagioſa; ma una cauſa comu

ne ſparla in tutti i luoghi, dove la ſie ſi dichiara , e che produce , o

Può produrrei ſuoi efietti indepen entemente dalla Comunicazione,

da che ella trova de’ corpi diſposti aricevere le ſue imprelììoni , quali

ſono i corpi di quelli , che abitano nel medeſimo Glima :che alloggia

no ſotto il medeſimo tetto: che ſi nodriſcono nella ſtella maniera, o che

prem. N.1.

mr. Cui-inf:
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ſòno di un carattere di ſpirito debole, e non lì ſanno padroni delle loro _

Eaflioni. Vuole-,che nonefièndo contagioſa, ſi debba il ubblico cava:

all’errore, in cui è stato fin’ora intorno a questo propoſito: che ſi-leviq

no gli ſpaventi mortali ſpeſſo così funesti ,come la pelle medeſima ,e

li li riſparmino delle cure ,e delle ſpeſe, che non poſſono eſprimer

h. Maggiore però è la meraviglia , che i Giornalisti riferendo le princio.

pali ragioni ,le quali riducono al numero di otto, di cui ſi ſerve Chica’.

”eau per combattere il contagio,afièrmano, che le abbiano riferite con

tanta maggior cura, ed elattezzn. quanto elleno ſembrano aſſai natura—

li, e piene di giudizio. Quì non abbiamo luogo da riferirle,*e diſamina(—

le col far più lunga la di rellìone; è nondimeno ben noto, chein Mar

feglía vi perirono e Miniſtri, e Medici ivi mandati ,ed uno ancorafciu

Vi portò il ſegreto di ſanare quella Città ;e per non eſſerſi fatta bene la

lpurga,li rinnovò più volte,quando pareva ceflàta . Altri libri Franceſi

~ſono pur riferiti negli stefli Giornali d’Olanda , ed altre memorie di va_

rie pelii polliamo eziandio riferire ;così Monſ. Perimezzi nella Vita di

S.anceſco di Paola dice,tbe lo steflb Santo ltaliano,e del Regno di Na

poli col ſolo ſegno‘di Croce liberò Borme dalla Pelle, e che dopo la ’ſua

,morte ancora ſand le Città di Marloè , di S. Paolo , di Lione , ed-altre

della minore Bretta na. La Pestilenza dunque di questi tempi, che lagri

mevclmente ha deàlata Marſeglia, ed altre Città della Provenza , del

la Linguadoca, e di altre Provincie, ben dimofira, che non è ſola l’ita

lia ,in cui amiveiſaria [ue: debaccbantur , erbe/‘que tata: exbzmriunt ; e

forſe con tanta aſprezaa dir non lo pete-3a il Caflaneo , o di Costantíno:

PO“,

Perímnzi

Vita di S.

Franc. di

Pan]. Tom. a..
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poli, o di tutta'la Turchia , ove la peste-è quaſi continuazima-non nel.,

. l'italia, ove è ben rara. Biſogna dire, che tutti i mali, tutti i flagelli, cher

Nazioni

`~ nell’Italia ſiveg ono ,tutti ancora nel Mondo tutto ſono comuni in..

vari tem i ;perc è ſono gastighi dl D10 , che

a dato. .

in vari tempia tutte le~

‘ 2,1. Goll’opporre il Gaſläneo le Città della Francia a quelle del-—~

l'italia, già concede alle Italiane l'eccellenza nel primo luogo,- sſorzan- .

doſi dimostrarle ſimili nelle ſue R ioni ; ma che gl’ltaliani abbiano

le Città loro con titoli ambizioſi‘il uſirate ‘, è una delle ſue maledicen

ze, che stimò poterle dire tra’ ſuoi , ove credè doverſi ſolamente leggero

le ſue Opere. Giò molto più delle ſue Città ſi u'ò dire; così-a Parigi am

pliſſimae fiorita non di cinquecento mila a itanti, e dieceotto mila

Gaſe in circa , ſiccome dice il Magino , che forſe erano. al ‘ſuorempo;

ma

del ſuo nume

più , ſ’eimandoſi` ora maggiore ilſuo numero , attribuiſcono molti

Pari/im” , e Lutetire Pari/iam!” varie nobili origini ; ma

nell’Atlante di Gerardo Mercatore ſi legge,che ſia stata così detta Lute—

tia uibuſilam à Ltlto propterpalmler vicina” e nel preſente Diſcorſo ne

mo raremo la cagione . Non vogliamo però dar noia allaſua Nazione

da noi molto veramente riverita ; perciò altri

zio , che a con ſutar’lo ſarebbero valevoli. 1 x

A -diſaminare i ſogni di Annio non ci prendiamo la cura ; per;22-~

_eſempi pafiìamoin ſileng

chè della debole autorità Anniana , e del ſuo finto‘ Berdſo ›, come lo sti

mano r lo più gli Uomini otti , n’abbiamo diſcorſo nel 0111.3. Solo

affermiamo, che Ceſare diſſe de’ Galli, i quali ſoggiogb, eſlèrvi due ſorti

di Uomini (oltre la plebe tenuta a guiſa de’ ſervi) l’una de”Druidi , e

l’altra degli Llominid’arme . Ne’ Druidi trovò la cura della Religione.

de’ Sagriñcj , ed erano i-Giudici r; e dice , che Biſi-:film in Britannia re:

ferta. atque i'm-le i” Gal/iam tram-'lato ‘eſſe exi/limatur ; o* nunc qui‘ dili

gentiùr eam rem cognoſeere oolmrt , pleru

[cantar :così non dice eſlèr propria de’ alii .Inſegaav‘ano a’ giovani

nella loro diſciplina molti verſi in modo , che stavano venti anni nello

‘ studio ; nè la loro steſla diſciplina ſcriveano per non farla comune; e dig

ce Ceſare steſlo :.Crrm .in reliquirfërè rebus, publio-ir, privati/'que razioni—

ha: Greci: literi: ”tm-'tar : e ciò non delle ſcienze, ma .de' caratteri del-ñ*

'lo ſcrivere intender ſi dee . PErſuadevano eflèrl’anime immortali, e

ſsar dopoìla morte da un corpo all’altro : diſ utavano delle stelle , e

el loro moto, della grandezza del Mondo, del a natura delle coſe, del

tere ‘de’ loro ſalſi Dei , della ragione de’ſagrificj~‘anche -di Uomini,

imando non poterſi i Dei piegare ſenza dar la vita di un’Uomo per

un’altro. Quella era tutta la Scienza de’ ſoli Druidi z perchè gli Uomini…

d'armi alla ſola guerra attendevano, le ſcienze'ignorando , come @eſa

re dice 5 e deſcrive ppitntti i loro costumi,_ iloro Dei,i ſimolacri , e che

i Druidi viveano li ri ſenza andare alla guerra , nè dar tributo con gli

altri. Non conferma dunque. Ceſare, che ſia stata dotta la Regione

' de’ Galli, che abbiano dato le ſcienze a’ Greci , e tanti altri ſogni ,che

_và il Caflàneo tra’ ſuoi riferendo .

.23- Pani

A

Litta ha poi le ſue Reliquie de’. Santi, e le-ha ogni

‘ l

e illo diſcertrli cauſa predice': -

——~-\_.
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di ciaſcheduua Nazione Cattolica ; nè per le ſole Reliquie ſi dice Santa

la Città di Roma s e perchè ſono coſe molto maniſeste , non ci prendia

mo la cura di ſpiegarle . Del Gaſſaneo n’abbiamo_ portato nel Cap. 8. il

giudizio di Andrea Tiraquello rave e dotto Mímstro Franceſe , che in

molti libri ſpeſso ſpeſso lo biahma e deride . Nella nostra Maria Natu

rale delle Gemme , e delle Pietre. dimostrando eſſer favoloſa la proprieta

del Garbonchio, che riſplenda di notte, abbiamo ancor-a riferita una ri

dicola melonaggine del o fleſiò Gaflàneo , che per lodare la ſua patria,

non ebbe difficult-à di narrare, che ſopra una Piramide p0fla in una

parte più alta , vi era un Garbonchio , che di notte alla Città tutta da

va lume'. Così egli ſcrifle : Olim , utfirtur, in [ma Civita” Heduenfi erat

Carbunculur fofiturjùper Pyramid-.vm exrantem iujìlperiorí parte Civita

tir , ut [11mm n03” effunderet Per totam Civitatem . Favola ſimile non

[jim-.Medal.

lt Gmm. [ib.

Lupa a. Art.
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hanno ancora inventata gli Scrittori de’ Romanzi ,che quanto a lor .

piace ,ſenza difficultà finger ſogliono ;e pur’egli nella stefla opera , in

cui tante coſe di pregiudizio altrui riferire ha voluto , l’ha pure ſcritta

per vera Istoria , ancorchè vi abbia aggiunto quell’ut firtur , da lui po

sto r con ſermarlo coll’altrui fede più tosto , che per dubitarne . Egli

Be o conſeſià aver fatto iſuoi fiudj Legali per lo ſpazio di cin ue anni

dell’Accademia di Pavia , eſſere fiato ivi Scolaro di Maestri Ita ianí , ivi

educato e nodrito , ed avervi anche ricevuta la Dottoral Laurea ( come

in altro luogo abbiamo pur riferito ) Con ramo pregiudizio dell’Italia,

da cui ha ricevuto il latte della ſua dottrina ha poi voluto ſcrivere quel

ſuo lunghiflimo diſcorſo e paragone , credendo ſemplicemente o goffà

mente non dover giugnere ſotto l’occhio degl’ltalianí ;ma reſìare tra’

ſuoi Nazionali. Ha penſato ricompenſare colla maledicenza quell’uti

le, che dall’Italia stefla ha riconoſciuto , la quale giustamente può dire

con Eſaia: Filior amari-ui, ó** exaltavi : ipjí autem/Prevflwnt me: o pure

con Antistene , quando udi, che di lui Platone malamente ſavellava:

Kegium qfl, mm brmfecerirmudire malè ;excelſí prqfiEZò animi est ingra

titudine homimlm non dererrari ù studio bcmmermdi de omnibm ; come

ſcriffe Laerzio . ' -

24. Si può però opdporre al paragone del Caflàneo la Lettera di

Torquato Tafio ſcritta alla Francia nel r ;72.al Conte Ercole de’Con.

trarj , che ne lo richieſe, nella qualefara'èona l‘Italia alla Francia steſſa;

ancorchè [i ſcuſi non volerſi molto diffondere per non formare un li

bro; e perchè i paragoni ſono di loro natura odioſi. Mostra. che la Gre

ciañ, e l’italia regioni di mezo trai due eflremi per la temperie dell'a

ria . non ſolo han fatto gli Uomini non deboli e pauroſi , come quei di

Melo giorno , nè d’ingegno groſio ed ottuſo , come nelle parti Setten

triona i ;ma prudenti e forti di mano, e d’ingegno al guerreggiare , e fi.

loiofare diſposti , e ſopra tutte le Provincie del Mondo, l‘una e l’altra è

Rata madre di Uomini in ogni maniera di liberale eflèrcizio eccellenti;

ma gl’Italiani ſuperiori a’ Greci di rudenza, e di generoſità negli fludí

militari, e Gittadinëſchi, perchè piu volti alla Tramontana . Dice egli.

che la Francia inchina verſo uno degli estremi ; però è meno atta a ge

~ nerare Uomini nel temperamento di prudenza , diam-‘re, e di ViVjó

Tom-I!. K k k cità
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cità dainëegno ſpecolatívo ; ma più inchínatí all’impeto ,ed alla ſei-6.‘ i

cità , e i tutto ciò ne reca le ragioni de’ Fiſici . Prova che il Cielo della

Francia di ſua natura fia più freddo dell’Italiano , come quella , che è

più alcuni Gradi lontana dal cammino del Sole ; anzi di tem tamen.

toinstabile, ſoggetto alle viciſſitudini di caldo,edi freddo. all’inco

stanza de’ venti,i quali penetrando. operano qualche coſa ne‘ corpi no

stri , e però non è migliore riſpetto al a virtù degli abitanti. Eſl‘amina

idistintamente le virtù de' corpi ,come ſono ſanità . bellezza, robu

ezza, ed agilità, ed altre coſe ,che dall’aria ricevono forza ;così de’ co

modi della Terra , di cui minutamente diſcorreme’ quali la Francia

ñ non avanza di molto l’Italia; anzi-ne’ frutti , e ne’ parti molto la ſupe

ra l’italia , ma non ne’fiumizcosì nella fortezza del ſito , eſſendo la

Francia quaſi tutta piana , e larga , e l’ltalia ha meſcolanza di piano . e

di monte ,che molto rilieva al valore ,ed all’ingegno degli abitanti . e

ciò và tutto ſpiegando; benchè la diſciplina molto li accreſca . E’ pure

l’ltalia collocata nell‘eſlremità dell’Europa , non iviſa dalle altre Re

gioni , ſ’çendendoſi con una delle ſue fronti aſſai vicino all’Aſrica ; l’al

tra ſporge nel ſeno Adriatico, per cui , e per l’Arcipelago ha feliciſſimo

il tragitto nella Grecia ,e ne’ Regni dell'Aſia ; e pare .ſituata dalla Na*

tura per l‘acquisto dell’Imperio del Mondo . Afierma lo steflò Taſſo poi.

che la Natura volle dentro a' confini dell’Italia mostrare un picciolo

ritratto dell’Univerſo , e compartire nelle parti della steſſa tutto, quel,

lo , che ha diſſeminate in varie parti del Mondo . Diſcorre delle Leggi

delle arti; paragona gli edifici delle Città , delle Gaſe de’(particolari, c e’

nella Francia lieno per l’univerſale di bano ſenza giu izio alcuno di

rArchitettura fabbricate , colle ſcale pe più a lumache , con camere

oſcure, ſenza continuazione di stanze ;ſpezialmente in quelle de’ priva

ti . Lada le (Chieſe Franceſi come grandi , numeroſe , e magnifiche ,e

:leche altresì , ma di barbara Architettura , e quaſi tutte occupate dal

Coro in mezzo ; nè molto ornato di opere di pittura e ſcoltura i ſe non

rozzo e diſproporzionate ;benchè le lodi nel e fineſlre di vetro , e ne’

Campani” . Scrive però , che il Domo di Milano , e forſe alcun’altra

d’Italia trapaſſa tutte le Chieſe di Francia anche quella di Nostra Da

ma di Parigi .. Vuole . che a Parigi paragonar ſi poſſa Venezia , eſſami

nando le parti di ambidue in maniera- , che ſia difficil coſa conoſcere

ual dia alla bilancia il crollo maggiore . Lodadi Venezia la moltitu

dine de’ Palagi, e de’ ſuperbi edifici, la fortezza del ſito, la quantità del

le Galee ,e de’ legni 5 benchè ſia minore di circuito . meno copioſa di

perſone,e meno anche ricca di mercanzie . Tralaſ'cia però Roma vene

rabile per la maestà del PontefiCato .e per le vestigie dell’antica gran

dezza: e Napoli per la piacevolezza e comodità del ſito ,per la moltitu

dine de’ Baroni, e Cavalieri, e per la _bellezza delle .riviere ;onde i Poeti

finſero , che il Mare di Napoli -foſſe albergo delle Sirene . Dice , che ad

ogni giudizioſo straniere maggior maraviglia recarebbe la villa di Ve

nezia, che di Parigi; poicchè noi per lo ſuſſidio u etlíſprezzo ,in che ſo

no le coſe noſìre , ammiriamo le pellegrine 5 e ſlimiamo più le lontane.

che quelle coſe., le quali ci ſono familiari per-luogo uſo . il coñ_

.~ v* 1. i l* ume*
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fiume di nodrire in alcune parti della Francia col latte di Vacca'i

bambini; onde s‘imprime una qualità del Bue animale ièrvile, ne’cor

pi , e negli animi de’ teneri fanciulli ;e i Medici, o Politici non accetta

no per nodrici le donne inferme , o quelle di malvagi coſtumi . Critica

ancor l’uſo de’ Nobili di abitare ritiratamente ne‘ loro Villag i, e che

le ſcienze abbandonate da’ Nobili caggíano in mano della p be s e ſi

ſcuſa finalmente di avere ſcritto il paragone tumultuariarnente : ne'

diſagi della Corte di Francia . Stimiamo però , che delle varie coſe dal

~Taſiò vedute nella Francia , e riferite ,che nella ſua Lettera legger ſi

poſſono, qualche mutazione ſino a' nostri -cempi ſi fia ſacca , e che nuo

vi uſi, e nuoviornamenti ivi (i veggano , ora che -le arti vi fioriſcono,

'e‘l commercio è coll‘lcalia creſciuto. ‘i *

25. Della Città di Parigi ha ſcritto con lode Ceſare Campana del

l’Aquila , e l‘appella Città pregiata , eſſendoſi conſervata per molti ſe

coli , e di non avere giammai tra tante Sette di Erelìa nate , e ſuſcitare

in diverſi tempi nella Francia creduto meno , che convenevolmente

nella Fede, ed ave-re anche voluto ſopporcar miſerie; ed i ocomodi . Af

ferma eſſer diviſa Parigi in tre (Bitta , una detta Villa da’ paeſani , ed ‘è

nella Belgica ; l’altra a lìniflra. a pellata Univerſità , che tiene il luogo

tra’ Celti ; la terza poi nel mezo i ambidue ,e del fiume in un‘lſoletta

di un miglio di circuito , ed è la terza parte di tutto il corpo, nominata

Kropriamente Città , e ſi crede così detta per l’antichità ſua , e che fia

ata Luzi-*aria . ln questa è la Chieſa Cattedrale detta di Nostra Dama;

altre Chieſe magnifiche pur vi-ſono , e’l Palagio Reale col Parlamentó. _

La Villa è la parte maggiore ; ove è il ſorte Gastello detto Bastiglia s-_il

'Lovere , Palagio Rea-le ,e dove il muro della Vil-la ſi congiunge col fiu

me; ma fuori [i vede il ſuperbiffimo Palagio detto da’Frameſi ll Tua‘

glicriefldificato dalla Reina Caterina de' Medici Italiana , pieno (li-deli."

-zie , e di maestria . Nella parte detta Univerfitù , la quale ſi tiene ,-che

folle molto rima abitata della Villa , ove erano paludi , e boſchi, vi è

l’Univerſità egli Scolari , trovandoviíi già fondati ben cinquanta Col,
legí, oltre la Barbona, e i-Conventi de’ Frati. -J ‘ ì ~

a6. Lode il Taflòni della noflra Italia Roma , Venezia , Napoli,

Milano, Firenze, Genova, Verona. ’Bologna, e Ferrara, che di bellezza‘ e

di vaghezza agguagliano tutte le antiche , ed alcune di loro avvanzano

quante ne ſono mai state . Dice , che di Venezia non ha mai veduta il

Mondo in ſecolo alcuno una Città in mezzo del mare con fondamenti

così lláabili o e forti, che ſostener'poſſono Palagi di marmo alti cento pie

di _d_all‘acque,e che in ſei miglia di giro ſia tutta-fabbricata con ma

gnificenza. Che ſe altri cercano ove il terreno‘ -è più ſodo.per ſareifon

ameno' più flcuri , e con menoſ ſa, i Veneziani ſoli han voluto-con..

trastar colla natura, e coll'imp biltà , e fondar Gaſe.eTorri,e Tem

Ej , e Palagi ſopra le onde del mare ;ove le navi parevano poco ſicureñ.

’ veramente Venezia una delle meraviglie dell’Europa ;'ma ſimile

Città nel Mondo nuovo è deſcritta dal Porcacchi , ed‘ è lagrande [ſola

e Città del Temistitan nella Provincia de! Meſiìco nella Nuova 08$:

gna s fondata però in un lago falſo, la quale‘ girapoeo mvno did i

- i K k k z miglia
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miglia di circuito , con quattro entrate per vie fatte a mano , venendo

di terra ferma ;e che van no nelle Canoe , che ſono barchetta incavate

in un ſol le no a ſolazzo , come le gondole . Maraviglioſa è pur Vene

zia perle Screnze ,e per le Arti , che vi fioriſcono , e per la Nobiltà de’

ſuor Patrizi , tra’ quali ſono ſtati più volte aggregati Principi gravi.

Narra Nicolò Dogliani ſotto l’anno 160;. che i Senatori crearono Arri

go Re di Francia Nobile Veneto , inviandogli la patente della elezione;

e che il Re avendola avuta molto a caro, mandò al Senato r l’Amba

ſciadore di Venezia steſlà la ſua propria .armatura , di cui i era valuto

nelle più periglioſe battaglie , atta aflreſiſìere a’ colpi degli archibugi , ‘e

=di ogni altra ſorte di armi , accennare volendo ,che con tal dono deſi

derava , che lo custodiſlero per vivo ſegno , che nelle occaſioniſarebbe

egli pronto a rivestirla per la difeſa della Repubblica . Le molte , e ſon

tuoſe fabbriche di Venezia ſono di gran maraviglia , e la ſola Chieſa di

S. Marco-è di ſin re a’ riguardanti . ConfeſsòtLeandro Alberti , che

ſcrifle nel r ”0. c e ſarebbe gran difficultà ritrovare altrove tante coſe

prezioſe inſieme ragunate, e che avea vedute così nell‘ltalia , come fuo

ri,e maſIimamenre in S. Dioni i preſſo Parigi aſſai coſe di prezzo; ma

che non, avea tanta ſprezioſit oſſervato. inſieme unita , quanto in

.S.Marco ;dichiarando l non poter deſcrivere tutto quello, che vi'era di

prezioſo fin da quei tempi ; e di cio ne abbiam fatto anche menzione

nella noſlra Moria naturale delle Gemme, e delle Pietre . r* - r

27. Afferma lo fieſſo Taſl'oni, che ſe Venezia ha il mate, e’l Gielo,

Na li ha il Cielo, il mare, il monte, la pianura, le valli . i colli, le lſb

le, l porti, le ſpiaggie ,le ſelve ,i giardini ,i prati, e uanto ha la natura

di bello in una ſola vista ;onde iſſe quel Poeta, c e ſembrava parte

.del Cielo caduta in terra . Dice eſſervi sì temperato il @ielo , che a vi

cenda varia due ſole stagioni, Primavera, Cd. Autunno :il mare è placi

do , pieno di vaghe -lſolette , e rincurvando il lido tra le falde di due

Monti , Veſuvio `, e Poſilippo , pare, che corra umile a baciare il lembo

di così beilaCittà... L colli ſono pieni di cipreſſi odoiati , di uliveti , ,e di

frutti ;le valli diaranci,ecedri,e diñgiardini: i campi, ei prati di biade,

.e difioriala Città Reſia tutta mpoſa ,delizioſa ,colle strade drittiflì

.me ſchieratecon altiſlimi Pa agi convquattro , e cinque ordini di ſineo_

fire: con giardini penſili pieni di varj fiori* I Cavalieri e Signori quanti

non ſono-in altre cento Città :. le Dame le più belle e grazioſe d’Euro

pa, il _po loin tanto numero , che giun a a quattrocento mila anime

(cioèal 'uo tempo ; mentre fin’ora è m to maggiore il numero) Non

dimeno , egli ,dice sì Pompoſa Città , sì ricca ,grande, bella, e popolata,

Roma La 'P3331 (“confidi Tempi, e di Palagi: Genova di ricchezzaa BO

logna di comodità, e d’abbondanza: Firenze, Verona, e Ferrara di am

_piezza e ’bellezza diflrqdesiç Milano di circuito, e di abitatori . Così dice

ilTafl'oni. , 7.: ñ‘ , _

_ 28. .ñ Di Romi; ,antica nîabbiamo posta ſotto l’occhio qualche 11_06

_moria nel Cagna-muito itì diſtintamente varj Autori‘ n’hanno ſcritto

;lella ſuazgrandozza L e elfia maestà del ſuo .dominio-.Grande fu ſenza

dubbio , e_ più nella @irtà ſteſſa çomprçudea ,e _ia-ſola Caſa Agr-:a
.- . i l

,ſ
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di Nerone molto celebrata da’ Poeti, ſu ad una gran Città aſlòmigliata;

Il ſnoſolo portico triplicato per lunghezza teneva un miglio,e nell’an

dito stava un Coloſſo alto cento venti piedi : avea il lago come un mare

attorniato di edifici a guiſa di Città, avea Villaggi, vigne, aſcoli, e ſel

ve piene di animali di ciaſchednna ſorte . Era tutta po a in oro con

varie gemme ;avea i palchi delle Sale tutti di avorio., e la ſala princi

pale ove ſi cenava ,come la Macchina del Mondo ſi girava di contiñ_

nuo . Tenea i bagni di acque marine , i ſolari ſcolpiti con uccelli di ar*

nto al`dir di Plinio: il Tempio della Fortuna edificato di marmo

traſparente detto Pen ite ,echiuſe le porte riſplendea come di giorno

dentro. Scriſîè Plinio ſſo , aver veduto due volte tutta Roma cinta ſo

lamente da due caſe di due Principi Caligola,e Neronezcome narra

Andrea Fulvio . Nella nuova Roma ſono anche di reale magnificenza i

Palagi di Vaticano, il Lateraneſe,di Montecavallo, de' Farneſi, de’ Go

Ion neſi, de’ Borgheſi, e tanti altri . Superbi Tempi ancora contiene, e’l

Taſſoni deſcrive la grandezza della Ghieſa di S. Pietro , e parlando a’

piedi,o a palmi geometrici moderni,un mezo de’ quali fa un piede,dice,

che ſia il ſuo giro piedi 246;.ſpazio molto maggioreflhe non abbraccia

rono tutti uniti inſieme il Campidoglio antico,il Panteone,e’l Tempio

della Pace;anzi maggiore del -Tëpio di Diana Efeſia, una delle maravi

glie del Mondo ;che fu di giro 127o.che ſono cinque piedi meno della

metà della steſſa Chieſa di S.Pietro.Deſcrive ancora tutte le ſue partí,gli

ornamenti , ed altre coſe , che qui riferir non poſIìamo . L’Autore del

Teatro della Turchia di Michele Febure( e stimiamo , che tal nome ſia

finto, come ſi cava dalla Lettera a’ Lettori ) dice , che alcune Moſchee

:di Gostantínopoli, cioè la Valide, la Solimanie‘, e quella di Sultah Ah

mad (oltre Santa Sofia) non cedono alle più celebri Chieſe di Europa sì

per la grandezza , come per la vaghezza , eccettuata però la Chieſa di

Andrea Ful

vio Antichi

tà di Rom.

IMA-.cap. il.

AleflÌTaſſon.
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Pmfier. ea).
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Michel.I-*e.`
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della Tur,

:bia “p.38.

S.Pietro in Roma impareggiabile in qualſivoglia modo ſi conſideri ; ſic— _,

come ſoprasta a tutte nella giuriſdizione: ed il Duomo di Milano , atte.

ſa la candidezza de’ marmi, il numero, la bellezza delle statue.e la ſon

tuoſità della fabbrica. ,Non ſenza confuſione tutto ciò leggerebbe il Gaſ

ſaneo, ſe foſſe egli tra’ vivi. Delle grandezze però di Roma moderna bi

ſogna leggere quelche in ſua difeſa con molta forza ſcriſſe Giovanni

Zaratino Gastel ini,dell’ltalia trattando, e della figura di Roma eterna.

Impugnò egli Giusto Lipſia ,che avendo le cole di Roma antica illu

flrato, nsò di oſcurare o ſplendore della moderna,ed affermò,che Ro

‘ma piu in_Roma non ſi trovi. Dimostra dunque il Gastellini, quanto la

moderna steſſa ſia bene ordinata,e priva di confuſione: Che ſia un Tea

tro‘di Principi Secolari, ed Eccleſia ici: Che abbia un’aria pura, e puri

costumi , con cui molte erſone 'mental-ono il titolo di Santi :Che fi

debba abitare; eſſendo il”l‘eſoro de' beni ſpirituali :Che nel Mondo

non vi ſia Città ſimile ; onde diſſe Teodorico Re , benchè barbaro :' Nor

convem't Ramam dg‘ìndere. quam conflat i” Mundo ſimilem nihil Imbere,

come narra @aſſìodoro; ed in altro luogo : Rama enim mater omnium

dignitatum m'rerjîbi gaua’etpmfidere uirtutum; il che pub meglio affer

marſi Ora che è rinnovata, ed accreſciuta l’abitazione Vetro i Golgi - Ri
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feriſce le lodi date alla steſſa da S.Giovanni Griſostomo , e ſpezialmen

te perchè'vi è fondata la Santa Chieſa col ſangue de’Glorioſi A ofioli.

di cui conſerva i Corpi. Paragona gli acquedotti ,le fontane, le rade,i

Giardini,í Pala i co’ i moderni, e questi dimostra migliori ;e molto più

i Tempi . poicc è il Panteone di Agrippa , ora detto la Rotonda è ſu

rato dalla Coppola di S.Pietro . Del Tempio della Pace di Veſpaſiano è

Maggiore il Farneſiano de’ Gieiuiti :le Baliliche di S. GiOVanni Latera

no, di S-Paolo , e di S.Maria Maggiore ſuperano tutte l‘altre de’ Gentili

di grandezza ,e di magnificenza . Dice che Roma è dove la piantò Ro.

molo . e che ſe al tempo di Veſpaſiano girava tredeci mila eduecento

paflì, come ſcriſſe Plinio, i quali formavano tredeci miglia , e duecento

affi,componendoſi di mille paſiì un miglio ;ora, benchè più volte ſia

Kata diflrutta, gira quattordeci miglia ſenza il Borgo, che gira due altre;

onde ſono ſedeci miolia. Nega eſſere in Roma quella confuſione , di

cui la biaſima il Lipho; ma più tosto eſièrvi ſiata in lui confuſione ne'

ſei meſi , che vi dimorò , non eſſendo avezzo a vedere ſimili grandezze:

Pio ILPapa la ſomiglſò alle Gerarcbie celesti, e diſſe , che molti Dottori

illustri e chiari in caſa loro venendo alla Corte di Roma tra' maggiori

lumi perdono il nome, e la luce, e ben con ſuli rimangono. Prova , che

Roma ſarà eterna ſino al fine del Mondo ;e che ritiene Pimp-rio ſpi

rituale, e’l Princi ato ſopra tutto il Mondo, colle Chiavi date da Grillo
Signor nostro al {EZIO Vicario in Terra , a cui da Regioni rimoriflime an. '

‘che ignote corrono in ogni tempo gli Ambaſciadori de’ Re , e de' Prin.

cipi a rendere ubbidienza, e molti ne numera al ſuo`tempo venuti.

i 29. Maestoſa e venerabile è pur Roma, per la Sede Pontificia, e per

la ſua Chieſa Cattolica; edèdi grande oſſervazione quelche ſcriſſe il.

P. Pencini trattando di S. Pietro Apostolo , di cui difl'e Giesù Cristo in'

S.Luca : Raga-ui pro te l’etre , ”t non deſiciatfide: tua . Gosi ſoggiugne il

’Pencini : Sola grz-"pp Romana Ecclefla ,five Petri Ecclefia , i” cui”: pag.

tem ”mit rom Italia . dmn dijè‘ipuli mitra-enim‘ adpredicaurlum firma

filit, mc unquèm ab Heretic-i: defm-uata ;fid ab errorióm' inviolata per

manjít , iuxtà verbum Domini Luc-z n. ”t non dg’íciatfider tua . (Land

”oa/blu”: rejèrmr ad Ecchfiamflèd arl/idem ipfiur Petri. Rec-ala: crudi

tnr leäor Carzflantinrpolitanam anno Domini ;59. filb Macedonia: Alexan

drinflm anno ;So-ſub Georgia (I: Cappadocia : Antíac bei-am anna 27;.jiab

.Paulo Samqflrteno :ng/òlimitflnam fill: impio Jannue Secundo ”mio ;83.

fmſſefcdata: . Ma non poſiiamo di Roma raccordare le glorie ;nè di

tutte le Città dell'Italia riferire le orandezze , che ne’ vari libri dati alla

luce da' van‘ Scrittori legger ſi po ono, ed anche dagli Stranieri , perchè

qui di Roma ſola ſcrive: non pofliamo .

ii;
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A. R T I C. XII. ed Ultimo.

Fine della Conelzf/ìme dell' Idea, ecc.

r; C I ſiamo al fine della nostra Idea pur'una volta ridotti, e non

r. è fiato penſier nostro coll’aver lodata l’Italia , farci credere

ſprezzatori delle altre dotte Nazioni; ma ci protestiamo più tosto, che le

abbiamo in gran pregio e per la loro dottrina, e per lo continuo com

mercio, che all’amore ſcambievolmente ci ſh'ínge . Tutte le Nazioni ſo

no degne di lode , e come diſſe Marcanzio , ſe furon detti gl’ltaliani Jacob Mar.~

ill/litio maturi ; così i Greci furono anche ap ellati natura eloquente:. cantíus Ho”.

African} rallidi ,Brafllii caſh' , Hiſjmni ingem'o z , Germaniſinceri , Palmi l’é/FON” T“

boſÌitaler, a* Peregrinomm amatorer, Ang!! amante: civium, Scoti parer'. 1M P6170741

Belga inrluflrii, a* labarioſ . H4 *uh-mt” confidemadaſunt , É' pier-aqua D" Comm?“

alia i” illir mmm-a Dei '; ideoque ”alla Natia deſpíeienda . Siamo vera

mente in un ſecolo , in cui ſi aſiatica ogni ingegno ad illustrare le dot

trine ele Arti. e l'una e l’altra »come i Cervi , grande aiuto ſi porge per

giugnere alla meta di quella gloria , che negli affari letterari ſi può con

onore conſeguire . In questa nostra ldea; ſe pur non ci inganniamu, ab.

biamo avuto una ſomma cura dell'onor di ogni dotta Nazione , non to

gliendoa veruno quella lode , di cui era degno , e dimoſtrando ancora.

che non ſolo la Francia, l'ln hilterra , la Spa na , l’Olanda, la Germa

nia, la Danimarca; ma tutte e altre anche piu rimote hanno avuto . ed

anno altresì Uomini eccellenti , e valevoli a dimostrare il valor loro

nelle invenzioni , nelle ſperienze , e nelle varie ſpezie di dottrina rino;

matiffimi .

2. Qualche nauſea e diſpiacere ſolo alcuni ci recano, che per troppo

flimar le coſe loro ,le nostre diſprezzano , e calunniano , dimenticarífi

affatto di quelle lodi, che gli Uomini dotti della steſſa loro nazione han

no alla ltalia conceduta , e di— quella obbligazione , che alla medeſima

.hanno in ogni tempo dimostrara. Di ciò pur (i duole l‘EruditiB-Mzdico

Giovan-Tommaſo Brini in una lettera dirizzata al Conte di Porzia z e ſi

‘legge nell’opera erudita del nostro ſinceriiſimo amico Antonio Valli(

nieri Preſideute e Proſeſſor Primario nello Studio di Padova col titolo:

De' Corſi marini, che/’u' monti ſi trovano, stampata dal Loviſa in Vene- ed,… z x_

aia. Si agna di alcuni della Francia , i quali poco fiimano la nostra Ita

lia ;ancorchè molti loro llomini gravi troppo l'aminoe la pregino , e

porta l'eſempio del celebre Guglielmo Budeo Pariginoe Regio Conſi- Gulielm. Buſi

oliere , che affermò avere il Re Carlo V…. portato dall’italia nella daeus in Phi

Îìrancia le buo'ne lettere , e ſcriſſe ingenuamente : Tametfi Rex Cavalli: 10103“ P48*

human/'tate ſing/Alari, liberalitateque memorabili pedina: , O’ literarum ‘37*

eleganti-1 opinione qua-'lam imbutur, guai-um ”0mm in Italia raptímflua

_fiqu Per tranſnazsz audierat , earum me grazia , ó' Grammi” prati

puè , qua tum in Francia Penè eran: inaudita , evocaan mandami‘, ”t

fliprù diari . E nel principio del ſecondo libro della medeſima Filologia

C0n
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cart. 19.

èontinuö a ſcrivere: Hinc autemfiflacct o auſiicabor . Cam Lite” *vere

Latina annorplur mille intermarrnafniflènt , Gram etiam conc-lama:.

citi-ri mare joniam , ó“ tanquamfunere clara, ac condita , iamdíù tamen

in Italia , Regione literirſèmper bo/[oÎt-Îlrflima , redini-var” authoritatem,

ac[Plendorem utraqne habere cherunt; cum interim Alpe: , muli: etiam

tlitellariir er viar, armillatiſque tabellariir cnr/ì( noä‘urno , ac diurnoſu.

Perabiler, iter-e i fia bona tran/ire aut ”egizi-vermi, aut roſſoneri”, ”t qui.

dem ad nor acce erent: quaſi commercio nobir earum adempto , a!” ”offra

illir interdiéio, &o; _ . i

g. Dopo altri eſempi ſi duole ,che in Parigi r Fiſici, e i Matematici

ponevano in baja l’Italiana Filoſofia ſaperstizi'oſamente attaccata a’ te.

ſli antichi, quantmrque nonforni/inno, che di litigi, e rli nomi : e ciò in oc

caſione dell'elogio,che fecero a Martino Poli Spaziale Romano , ed a -

gregato all’Accademia Reale . Tutto narra largamen tel’Er-uditiſs. A .

Conte Antonio Conti nobile Veneziano nella prefazione della &ij/[Bo.

jia alla difeſa del libro delle Conſiderazioni intorno alla Generazione de'

Viventi3anc0rchè ivi preſente ciò egli fortemente contrastaſíè, ed aſſet.

maſſe tra’ nostri non estere il Poli conoſciuto e stimato s nè la Filoſofia

di lui eſſere comune a tutti i nostri italiani . Ma che ciò di tutti gl’lta

liani dir non ſi poſſa ,l’abbiamo a bastanza dimostrato in questa Idea;

e ſe tra’ nostri vi ſono molti e delle ſcuole antiche, e delle moderne; ſo

no anche nella Francia de’ ſimili, e nelle altre Nazioni, come abbiamo

ur detto nell’introduzione del primo Tomo . ll chiariſs. Valſinieri con.

ua lode ha ben fatto vedere in varie ſue Opere contro l’Erudito An..

dry Franceſe , che da Moderno, quale eſſer profeſſa , gravi abbagli ha

preſo nella Storia Naturale , molte favole degli Antichi ammettendo

egli, ed alcuni altri della ſua Nazione . Diſamina ſpecialmente un ſolo

- Articolo {lella Generazione de’ Vemar' del Corpo Umano del medeſimo An

dry, che èil terzo , e dimostra quanti errori abbia egli preſo in un ſolo

articolo; poicchè ha egli affermato , chei vermr del Corpo umano

prendan figure mostruoſe nell’invecchiarſi, altri divenendo come rane,

o ſcorpioni, o ramarri, e lucertole , ed altri le corna fuori mandando , o

la coda biforcaca,oi peli, o le ſcaglie, come i ſerpenti , e riferendo Auñ,

tori antichi ,i quali hanno lo ste o affermato , e in diece Claſſi questi

vermi dividendo. Dice, chei medeſimi Mostri non fieno tali veramen

te; ma ſolo appariſcano , e dà fede alle lstorie favoloſe degli animali

stranieri , come di ſerpenti , di dragoní , e di ſimili generati nel` Corpo

umano. Aflèrma, che questa ſpezie di vermi nel corpo generati faccia

no l’Uomo a diverſe malattie ſoggetto; ed altri incredibili , ed innume

rabili ſi leggono nella ſua Opera . Di queste favole abbiamo le centina

ja rigettate ed impugnate nelle nostre Diſſertazioni De Hominibar , e

De Animalibm' Fabulo/irffi De Fabri/oſi: Generazione Viventi-um stampa

te nel 1714.in cui ſecondo il nostro i nstituto Fabula in Pbiloſòplria-Ex.

ferimentali ,praſertim in Hominum , è" Anima/iam Htfloria Naturali

introduce?” non ſine razione , a* Obſèrvationilmr ”fil/anti”: e lo steſſo

adempiremo nelle Piante , e ne’ Minerali, che non ancora abbiam dato

' alla luce. _Molte ne ha pure rigettato l’Eruditiſs. Valſinieri , il quale con .

[aglOÎ
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ragione ſi maraviglia , che ciò ivi ſuccede , ancorchè vifioriſca la cele

bre Accademia Reale ,che a tutti può eflere di eſempio ; anzi a tutta

l’Europa di ammirazione perle belle Scienze, ele belle arti, che v-i pro.

feſſano i ſuoi dotti Accademici . Dà giustamente la lode ben dovuta a

molti di eſli , tra' quali ſono celebri il Fontanelle , il Maraldi , il Rea

- mur , il Perault ,ilLittze , il Geoſroy , ed altri . Riferiſce pur’egli nella

lettera all’erudito Rotari il caſo del Poli, e ributtando le opinioni di

un’Anonimo Franceſe ,che fa veder fracidee mal fondate , ſi ralle

gra, e ſi conſola , che poſſono i Franceſi rivolgere l’amata Critica ancor

contro de’ loro Virtuoſi ;perchè ſotto ogni Gielo tra’ buoni ſemina

ſcono altresii tribali ,e le Ortiche . Debbono però dell’Italia con pù

moderazione ſcrivere alcuni ; acciocchè vero non appariſiè quelche

ſcriíiè il Canonério , dallo fieſſo erudito Brini riferito , dicendo :Ga/li

[tali: inimici , partiflm , ac Iitium amici ambitiojíſèmperſìm , non alia

ntm 'uo/”ntate negotia exeqmmtm- .

4. Piſi moderati ſenza dubbio eſſer debbono alcuni, quando tratta

no delle coſe Italiane, e conſiderare fermamente , che non”ſono i nostrí

Italiani così ſciocchi , e così facili a ſopportare le ingiuſta maledicenze.
Siamo stati perſuaſi da Uomini di gran fama a ſcrivere ſodamente vſn

qussto argomento, e difendere la noſtra Italia , ed abbiamo avuto l'oc.

’caſione di diſenderla in qualche parte, ancorchè con deboli forze , col

,l’occaſione steſlà , che della Storia della Italiana letteratura abbiam per

ora formato una ſemplice Idea . Stimiamo avere ſcritto con molta mo.

deratezza. tutti i buoni e dotti Stranieri, e tutti gli amorevoli riſpettan

do :molte coſe paſſando in ſilenzio, le quali ben paleſarſi poteano;

Niente abbiam voluto affermare di nol’cro ſentimento; ma più tosto

valerci delle autorità degli Stranieri ſteſſi. che a favor delle coſe de’ noñf

firi hanno allerito , e ſiamo pronti a mantenere non ſolo quelche ab..

biamo ſcritto, ma quelche ſcrivere poſſiamo , ſe ci verrà data nuova»

occaſione ;e Uomini di gran nome ſono ancor dello ſteſſo propoſito;

perchè le continue punture sforzano gl’ingegni , e gli ſvegliano a dar

rimedio ad una piaga , che và tuttavia creſcendo . Non min”: prompt”.

re: cflè debe-mm' , atque aratí (limitare de bonm- , G“gloria , quam de

commodír nnjirír ;diſſe éicerone . Scriſſe il Griſostomo , che Balme erat

Aflnur, animal omnium habitfflimum 5 mc min!” berzëſè {{{ſcſi/ſit apud

eum., gm' z' firm Pri/jilbat , quàm homo pmditm ratíone . Si ſcusò S. Giro

1amo,ſe u talvolta mordace, così dicendo : Hoc objècro, utjí word-reier

gusziamſcrrPſèro ,nm tam mere Pllteſiſ qfle {rtf/t’critatir , quzìm morbi

Putrídfl cawmfèrra cui-amar ,ó' czmterío : *vc-”ma ſerpemma pellzmrur

antidoto . @csì portando altra voltá vari eſempi de’ Santi , che ad altri

colla loro aſprezza furon 'molesti, ſoggiunſe :Non mirum g/Z,ſi <9** nor

*ipfl vitiir rie-trai:th offenrlimm plurimor o Dzj/Ìrzfiti najitmjëcztre frate”

xem: timeat guìstrumqſur g/f. _

z'. Quel che nauſea pur ci reca è ,che alcuni ancora Italiani nel ſa

pere novizj,magg`|ore ſ’cima degli Stranieri dimoſtrano,che degl'ltaliani

medeſimi, e ad alcuni de’ noſtri più conviene quelche ſcriſiè ll P. Chir

cher offervarſí in ogni luogo , dicendo: Itafimper morta/ib”; ”ſia wait,
ſi (om-1L ' ~ > la ll ”t
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Nelle nostre Città ſi vede aflài ſpeflò quel Muſic”: Muſica , Poeta Pac-ta

iîſfi’stflſ di Eſiod05eſsëdo vizio proprio di ogni patria ſprezzare ogni vir

tù di qualche ſuo Cittadino; della noflra nazione più,che delle altre, nö

avere in pregio i ſuoi pro rj Virtuoſi ñ Ví ſono alcuni , che tutta la lol:

forza a magnificare le co e firaniere colla lingua ſolo ſi affaticano; nienñ‘ _ '

ce però la penna eflèrcitano a dare di loro steflì qualche ſaggio; e ſe pun

lo danno, maggior cura dimoſtrano a rubacchiar dalle altri]] opere, co.‘

mei verſi Gentoni ſi compongono , che a lavorar di proprio ingegno.

Questi più lnper’bí eſſer ſogliono; perchè privi di quelle cognizioni, che

ammutir gli ſarebbero , di tutte le ſcienze , di tutte le lstorie , e di tutti

gli affari letterari , che hanno appena ſalutare di lontano , voglion farli

vedere maestrieperíti . Tutto quello ,che non` appare straniero effi

ſprezzano , negli Stranieri ogni grandezza ripongono z anzi le coſe degli

Stranieri mirano con quella parte dell’occhialone , che gli oggetti in~

grandiſce ;coll’altra parte , che gli fa piccioli , guardano ie coſe de'pro—

pri Nazionali” nelle conteſe fielle anche di Uomini gravi,non curando,

che Sciolotti ſono riputati,a favor degli ſtranieri, fatti giudici da ſe

stefli diſcorrono . Q1”: ”attici-ſuperbia , qflàm ”t un”: bom-0 tati Congre

garioni jurh’cium jìzrzin pmfimz? diſſe S. Bernardo - Palela la ſua ingrari
tudine, e non fa vergogna all'italia quell’lraliano,che nſiell’ltalia steſſa

allevato , ed ove tutti i ſuoi comodi riconoſce ,contra l’onor della ſua

gente aguzza la lingua per morderla Colla Critica , una lira niera nazioñ,

ne celebrando ; perchè la natura steſſa ſprona ognuno all’amore de'

ſuoi nazionali . Temiíiocle da Atene ſua patria (cacciato , e da Serſe Re

di Perſia , che avea Vinto, ancorchè con ſomma benevolenza fofle fiato

ricevuto, (i procurò la morte col veleno , quando fu ſollecitato a por

tar la guerra agli Arenieſi . Eor, qlziſò/”mmodà wrbz‘r,-rrc ”alam/tte be[

lum projòciirſflstiflmt, bono; niro: [am-ammaliſiè Polibio. Sogliono iSa

ni abbajare agli llranieri ,-e nona col-oro , che [onoa lor~ noti e dome

Rici; anzi come dice il Boccaccio : Ad ma Canförestie‘re ”mi quelli della,

contrada- aöánjrmo addqflo. E’ onor dall’italia , (e la ſua letteratura alcu

ni Stranieri cenſurano; poicchè ceniurando ben dimostrano, che gli r.;

ombra; però credono, che colle cenſure poſſa venire in diſprezzo , e co

sì poi restar la loro ſola in quell'alta ſtima ,in cui la vorrebbero , Mar

queſto artificio ben conoſcono gli Uomini dotti anche della loro , e del

le altre Nazioni, a' quali è ben noto , come dice S.Gregorio , che invidi

Menta-m livar EXCÌ’ÎICÌE‘Î' homme, quod :zz-petit , ſibi ab alia ”climi , a”: re.

Arlan. D‘ ſli-”gi met-uit :, e ſecondo Alano , gl’lnvidioſi aliena! firma firenitatem

Comp14m,

NM!”

Valer. Ma.

xim. 11'114.

Amon. in

M11' va part.

Lfl-xm. 61..

apud Lan.

zum. .

detraóîz'onir nubi/a ”abiſare comm”- ñ (Ehi è miſero , non è all’invidia

ſoggetto-:i ricchi di dottrina ſono dall’invidia feriti ;onde d‘imandato

uno , qnomodò ÌÎZUÌKÌOI non babe”: , riſpoſe :Si nihil”: magm'r rebus [m

buerz'r , a”: nileilfèlíciter geflèrir . L’emulazione tra’ Virtuoſi è lodevole;

ma ignoranti voler mostrare gl’lcaliani , da cui hanno la dortrina rice

vuto, icostumi , ei fondamenti delle ſcienze; anzi l’eſempio,è una ma

nifelia invidia- lenza dubbio , con cui oſcurare l’onore de’ medeſimi ne

gli Rudi invanoprcſumoqo. 'Pemiſtocle efiendo giovine, non vez

(ic-rh



___4.7._

Fine della Cariola/f dell’Ue-ì; Copia/{rn l z; 86 t

derſi ancora all’invidia ſoggetto ; perchè ninna coſa eccellente avea anñ’

cora operato; p0icchè invidia maximè invadit bono: víror, c9** in 'vir-tute

preſident”, ac ingeníí,perſon”qugloriamfltſlínenter ._Cosi l’Italia tutta

perla continuata gloria , che ha per tanti ſecoli avuta nelle ſcienze , e

nelle arti , per la moltitudine degli Uomini dotti in ogni ſpezie di dotñ_

trina,e per le grandi inVenzioni non pub eſſer libera dall’invidia.

6. Se però alcuni l’Italia fieſſo. diſprezzano,conſiderare dovrebbero,

che agl’ltaliani non manca forza ed ingegno a rintuzzar le percoſſè ; e

già in molti Libri i riſentimenti a legger ſi incominciano . Non fitti: ex

perturfiflfle oirlerìr,gttam aratifint [tali ad injurz'nm propug'flmriam:

ſcriſſe Roberto Tiri nella ua Aflèrzione contra ‘ſwonem Vil/iomaram,

Italia‘ uomini: ealflmníatorem , o ſia più tosto Giuſeppe Scaligera gran

Galvinista poco amico dell’itaiia ,e de' Letterati di eſſa , come dice il

P.Aproſìo col nome di Giovan-Pietro Giacomo Villani ; ancorchè dal

l’Italia abbia egli avuto la ſua Origine. Biaſimano alcuni gl’ingegni del

l‘ltalia,e gli ſprezzano, e pur de’ medeſimi ne’ loro argomenti , e nelle

loro opere ſpeſſo ſpeſſo ſi vagiiono; e q-.Îesta ſarebbe materia ſenza dub

bio aſſai abbondante da ſcrivere ;ſe alcuno le Opere de' nostri con,

molte degli Stranieri conferire voleſſe . In questa Idea più eſempi abbia

mo in varie occaſioni raccolti , ed un’altro quì ag iugniamo , che è il
Trattato degli alimenti, e della maniera di (torſſèrtmr‘jzI lungamente i” fit

nità , Acc. di M. Lemeri Accademico della Real Società di Francia , nel

1707- traſportato dal Franceſe . Biſogna però leggere il Teſoro della St:

'hit-ì di Castor Durante da Gualdo , Medico e Cittadino Romano , i!

Trattato della Natura (le’ cibi,~e del bere di Baldaſatre Piſanelli ,e di altri

de’ noſtri , che ſcriſièro prima del Lemerì per oſſervare , che non gli ha

egli ſolamente imitati , ma quaſi copiati ,,e compendiati. Dotti Fran

ceſi vi ſono ſenza dubbio , che opere gravi `, e lodevoli ſpeſſo mandano

alla‘iuce; ma non ſono in ogni Nazione tutti uguali tra loro gli Scrit

tori; come pure stati non vi ſono, nè men vi ſaranno in altri tempi. Si

le ge nel Giornale de’ Letterari Oltramontam' ristampato in Napoli ( che

prima di stamparſì questo ultimo foglio della nostra Idea abbiamo avu

to ſotto l’occhio) la notizia dell’Irfflz'tuzione dell’Oratore di Quintiliano

tradotto dall’Ab.Gedoin Canonico della S.Cappella di Parigi, della Rea

le ACCademía delle ſnſcrizioni , e belle Lettere , stampata in Parigi steſ

ſa nel 1718. in 4. Afierma lo steſio dotto Gedoin avervi faticato diece

anni nella Traduzione intrappreſa col diſegno ſuggeritogli dal Sacjgli,

e volea imitare Rollin Profeſſor d’eloquenza nei Collegio Reale , e della

fleſſa Accademia delle lnſcrizioni,e troncare molte coſe ; ma ha stima

to bene non prenderſi la steſià libertà. Mostra ,che l’Eloquenza tra'`

Romani portata alla più alta perfezione da Ortenſio, e da Cicerone an-i

z db calando ſino a’ tempi di Quintiliano, che ne fu Ristoratore:Che Ova'

vidio cambiò molto ll gusto del ſuo ſecolo , facendo divenir ricchi , gra

zioſi, e fioriti tutti i ſoggetti , che trattava , aggiugnendo penſieri ſopra

penſieri dello ſpirito in ogni parola 5 ma oco ſentimento ,e paſſione.

Chi volle imitarlo guastd tutto con una a ettazione ridicola; e Mecena

te , che andà) in traccia di maggior piacere ,lflu pure imitato . Diceſ - che

` L z, ‘0?‘ ‘
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ſotto Tiberio , ed altri Imperadori , di profonda diſſimulazione avendo

gli Scrittori biſogno, l’oſcurità nell’Eloquenza introduſſero; ec'he ſu poi

con gli ſcherzi delle parole , de’ detti arguti , e delle oſcurità milìerioſe

più corrotta ;e che molto contribuì Seneca al gusto de’ Romani , e col

carattere morale e ſentenzioſo, che alièttava, {credito gli Antichi . Que

ſti difender volle Quintiliano, il cattivo gusto del ſuo ſëcolo combatten

do, e reſ’cituì l’Eloquenza nobile e ſoda, che penſa meno a iacere , che

a renderſi utile , e col ſuo eſempio ſi tornò al buon ſenno, a l‘amore del

naturale , e del vero . Fu _però obbligato cla' Romani ad inſegnare quel

l’Arte, che proſeſſava , e gli fecero degli aſſegnamenti ſul Teſoro pub

blico ;onde inſegnò per venti anni, e ſcriſſe poi la ſua Opera . Fa un.

rimprovero contro alcuni , da cui ſi cerca invece di trarne profitto,

renderci nauſea al di d’oggi degli Autori antichi, e che troppo delle loro

forze preſumono ;e per non arroſſire della loro ignoranza , prendere il

partito di condannare ciò che hanno traſcurato d’im arare ;e che ora_

efiendo Quintiliano tradotto, crede, che ſarà letto . O èrva il Giornali

fia , che ſia queſto rimprovero particolarmente indirizzato alla Nazidne

Franceſe , e dice nel fine , che avendo addotte con molto ingegno Ge

doin le cagioni della corruttela dell‘Eloquenza preſſo i Romani , pare,

che convenga così bene al nostro ſecolo , che ſi crede di ricanoſcere fino

ne’ ritratti di Ovvidio a e di Seneca quelli di Fontanelle ,e di Lamotte

Prova lo ſlefl'o Ah. Gedoino coll’opinione del Voſlio , che ſu Romano,

e non di Galaora della Spagna Quintiliano , come credono molti,il che

abbiamo ſcritto nel &Kg-Giò appare dalla ſua maniera di ſcrivere , daî‘

maestri,che ha avuti, alle perſone, che ha conoſciute , dalla profonda

cognizione della lingua latina , delle leggi , delle Gonſuetudini , e della

Storia Romana . Marziale Spagnuolo , che l'encomiò in un’Epigi-flmmn,

mon lo diſlè di Spagna , e della ſua propria Nazione :e S.Girolamo non

incontra il tempo , che Quintiliano ſu condotto a Roma da Galba nel

l’anno 69.del Signore ; mentredice lo ſlefio Quintiliano , che nella ſua

fanciullezza conobbe e pratico Domizio Afro , e che le l’era proposto ,

per modello. Tacito dice,che morì Afro nell’anno‘ 79.di Gristo, e Quin

tiliano afierma , che egli compoſei ſuoi libri di Ret‘toríca verſo il tern

Po , che per decreto del Senato furono da Roma ſcacciati i Filoſo

fi , e ciò ſuccedè nell'anno t 3- del Regno di Domiziano,e 94. di Gristo,

ed era già vecchio quando la ſcriſſe . Da ciò inſeriſce Gedoino , che ſia

nato Quintiliañno verſo il fine di Tiberio nell’anno ;7. di Grillo , che

avea zz. anni, quando morì Afro , e quali 60.quando compoſe i libri

dell‘InſIímzione, non credendo ſue le altre Opere. Tutto ciò abbiam vo

luto riſerir per eſempio, che da’ noſtri Italiani molto apprendono i

Franceſi, e Gedoino col diſegno del Sacjgli ha tradorta l’opera di Quin

tiliano o nato in Roma , o di Roma Cittadino per ristorare l’Eloquenza

corrotta della ſua Nazione .Con poca giustizia alcuni Franceſi hanno ‘

bialìmatoi comuni maestri , che ſono pure Romani, e n’abbiamo riſe

rita la controverſia a cart. zo;- per cui hanno ſcrittoi nofiri Dotti Ita

liani. Artcsta lo lludioſo Albrizzi' -, come testimonio di udito ,che l‘inge

_nuítìi clell’exudico Bei‘gero Profeſiore belle Lettere in Wittemberg

. non
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non ha potuto ſoffrire così grande ingiustizia , che ſi continuava da al;

cune ingrate Nazioni , e maffimamente da‘ Franceſi alla* nostra bene

merita Italia , che un giorno facendogli vedere il ſuo ſcelto Gabinetto

di libri , mostrò avere egli nel Tomo delle ſue Diſk-:azioni Accademi

cke latine in 4. con particolare energia impugnata questa,e molte altre,

e la dolcezza della nostra Muſica Italiana da’ Franceſi aſiài ſprezzata,

rchè la loro rozza all’orecchio molto stimano, riducendo con argo
menti,e fatti incontrastabili alla preferenza di ogni altra Nazione la no-ì

stra Italia qual vera madre delle Scienze ,edella miglior parte delle In: i

venzioni.

7. La gloria dell’ Italia brevemente raccordò l’erudito Giuſeppe

Grandi di Modana, e Medico in Venezia nella ſua Orazione , che ſlam

pò nel I 706.provando Ita/nm Anatomen crateri; eflèjzmst’flntinrem Ana

tomiir,come altra volta abbiamo riſerito.Così egli affermòzNor latinam

linguam B Barbarixfi non deletamffizltem ”lceratam arl bonamfiflgem re

daxímm-Nar Maja: à compedibur m’ndícaw’mm.Nor St'goníñ, Gyraldum,

Joannem Piram Mirandzelanflm, Cieliñ Rhodígínum,Paneirolumfllíazzonñ,

Alexandra”: ab A]exam]r0,Agne/[”m Rava-mater”,Ficinamflyieloetmm,

Taflòníi pnt-*ter Dätemfl'fi" Petrarcbamfloctatiumfi” Torgzmtflm Tdirm,

Naagorium, ó“ Bemlmm , ó"c: jaäamm . 95_01] ſi ver/Micra evolvere moñ.

aumenta 'rie/imma quanam Natio in Historia Tito Livio , in Mysteriír Po- ,

liticir Tacito ,in Oratoria Cicerone , i” Epica Virgilio ,in Lyrica Homtío,

in affeäîibm Ovidio , i” Sat raju-venali , in-ommſcia doéirina Varrone;

gummm inganna Natio aut ir majorer , aut parer ,faire-‘m osten a’et ?Offefir

det ”e Scipione-r, Caeſar”, Federz'oo:. _primer 'Urbino-te: , Alexandra: Fame,

flor, Franci—ko: Atestinor ,'Franczfior Mailroeeuoy ,O‘cë Sr' [arm iste Per;

mitterez, non omne: anteeelleret Thomas Again/15.’ Mr babm’t Ambroſio!,

Gregorio: Magnor, Leoaer, Jujlim'nnor, Bel/mmm” -, Palla-vicino: , @ci I”

re Medica qui; habm't Celſìtm, in Hij-*Pocratica Commenti-:time Prof/’mmm

Martina/4m Saxo/enjëm : in Anatomia” faeultate Coi-1mm , ò“ ſoblndzſñ,

”am ,primor re/Zitatorer Anatomia : e cosi và numerati-do nel-le altre

dottrine vari Uomini dotti dell’ltalia , de‘ quali però reca un picciol

numero, e degli stellì , e degliîaltri più noti ne abbiam fatto menzione

ne’ nostri Diſcorſi . Molti però abbiamo tralaſciati, perchè ſcriviamo

una Idea ; ed è troppo grande il numero de' Letterari italiani di ogni

ſecolo, ſpezialmente de’ nostri tempi , i quali riſerir non polliamo, ſenz

-za formare volumi; e troppo ampio è anche il Catalogo _de' loro li_ Tom, a .cart.

bri di vario argomento, ed inogni ſpezie di dottrina . Siccome _tutti 7i7`lìgz

numerar non ci _è conceduto, cosìa veruno penſiamo fare ingiurie, ſe i

loro nomi pafiìamo in ſilenzio s, benchè di ciaſchedunofacciamotutta '

la ſtima; tanto più, che a ciò luppliſcono i- dotti Giornaliſti d’italia , a?

quali rimetter ci dobbiamo, perchè ne’ loro Giornali lì ſa la giustizia

a tutti dovuta, e loro proprio uficio è riferire gli AutoriLele Opere ;on

«çle goffamente alcuni ſi lagnano,o ci accuſano , ſe di qualche Letterato

Italiano, o di molti non abbiam fatta menzione Tutti i,loro.ämici‘,o ì

1_ coloro , che ſono a lor genio ,lpdati vorrebbero ,LR mentre _ſcriviamo

L’idea del/’Mona dell’Italia [éttqaeflffien ſano obbligarci ancora ,a forma-_z
, q \_. “ſi * ` ’ [e

'~\'
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re nella medeſima una minutiffima Italiana Biblioteca ; ma ſiccome

non è questo ‘il nostro obbligo , e’l noſh'o insticuto , Così gli eſortiamo a

ſcrivere eglino steſii qualche Opera, dada!- tucti a loro capriccio ,e

della loro perizia, di cui molto preſumono , dare ancora qualche ſaggio.

Aguzzare la ſola lingua, proporre dubbi, farſi giudice degli Autori,e de'

libri, ingrandire qualche neo degli Scrittori , e ſar del grave, e del dot.

to, non ſono ſegni di gran ſapere appo gli Uomini dotti , a’ quali è ben,

nota la difficultà dello ſcrivcre, e la facilità del dir male . Vogliamo pe.

ed t . rò ripetere quelche ſul principio abbiam riferito del P. Poſſevino, il

Poärfí'n i” quale così ſcriſſe , volenno ſcuſare Diodoro SiCiliano , che cenſurato ve

Bl-Hio'tb”: nlva. Fieri enim 'w'xP1311” , u: ii, gm' tantum molizmmr male-m , cum in

*varior Autore: ſmith-nt. è quibus' col/igm” ferma/m, m vañatianem ali.

guam concipíant : Certè dum in texeudir reſa”: inmmbum , non adeò tan

tam 'verbomm curam haberefqflìmt : ma in altra nostra Opera più chia

ramente di ciò ci ſpiegaremo 5 giacchè all’arbitrio degli Scrittori metter

legge preſumono . Non abbiam fatto menzione del noto e ben dotto

P. Domenico Viva Gieſuita , Lettore del Collegio di Napoli , e pure ir

ſuoí Trattati Teologici con applauſo ſi leggono , come l‘Opera contro

le Proprffizíanì condannate da’tre Pontefici tra gliultimi , e contro le

z”, (mmm, Cinque r1! Gianſetrio, e l’Opuſcolo del Giubileo ſm’ora impreſſa ben diece

ristamp. i” volte in Padova ,in Napoli , in Francſorc. Così la Trana-e Antique/;telo

,Mq-Tam.” [ſana, nella cui terza edizione lìèsteſo nel Proemioadimostrare Col.

l’autorità de’ medeſimi Concili Ecumenicí ,eSinodi de’ Veſcovi,e Cleñ’s

, ro Gallicano dal principio della Chieſa ſino al preſence ſecolo , l’inap- ’

pellabilità dalle Definizioni Poncificie in materia Dogmatica al futuro

(Concilio univerſale . e le ſuperiorità del ſolo Pontefice a tutto il Conci

lio. Così gli otto Trattati di Teologia Scokzjhca più volte impreſſi in

Padova, in Praga,ed in Golonia:e0pujì'ala Thealogico-Maralía , e’l Cmfiu

i Theo/ogico-moralir, ora uſcito dalle Stampe di Padova in otto Trattati,

nelle cui Opere ela chiarezza . ela ſodezza , e la brevità ſi ammirano , e

,vi ſi diſcutono varie questíoni o non ancora `toccare da altri , o ſolo roc

cate ſuperficialmence . Non abbiam fatto menzione del P. Sebaſìiano

Paoli della Congregazione de’ Gherici della Madre di Dio , Accademico -

della Società nostra Roſi'aneſe, e dilmolce altre , e già Predic-atore, ed ora '

Istorico del Regnante Auguſhfiìmo Imperadore , che ha dato alla luce

la Dr'ſ mſizione ſ/Iorica del/affltria, caſa Vita del Card. jacopo Amman

~ , ' nati: ella Poeſia (le’ Santi Padri Greci , e Latini ne' primi ſecoli della

o Chieſa: La Vita,e virtù d'Eliſabetta Albano: la Difefiz delle Cenſura del

Celebra Lodovico-Antonio Muratori contro l'EuJi-afioñDialogo ;ed altre

de ne Opere è per dare alla luce . NW abbiam riferito gli applauſi , e

le odi, che danno i Dotti d’ogni parte d’Italia , e molti Stranieri al ce.

lebrato Marcheſe Scipione Maffei Veroneſe , per li tre libri Della Vani

tà della Scienza Cavallereſca più volte ristampati: perla ſua Merope Tra

gedia, e per altre ſue Opere . Non abbiam ſacco memoria de’ due dotti

Salvini di Firenze, Anton-Maria ,che ha dato in luce le due Lettere in -'

difeſa del Chiariſs.- Marcheſe Giovan-Giuſeppe Orſi :i Diſcorſi Accade- p.
mici ,le freſa Tcyèapa, ed altri Opuſcoli ;e Srl/Piè” che ha ſcritto i Fafîé-'ſi

* ' C0”

Giornal. In.
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' formarne la Tavola ;perchè forſe la Tavola steſſa più voluminoſa del

_ l’Irlea ſarebbe riuſcita; ma chi leggere vorrà con accuratezza , molti ve
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Conflilari dell’Accademia Fiorentina , e la Vita del Conte Lorenzo Mag/zlat

ti. Ma di uesti, e dl altri Ehiarifiimi Uomini ,che abbiam laſciato nel

~ſuo luogo del corrente ſecolo , ne parlano a bastanza i Giornali , e ſono

ben note le Opere loro agli Ernditi, ſenza che ci afiàtíchiamo a ſcrivere

una Biblioteca , la quale ſarebbe aſſai diverſa dal nostro instituto . In

~ queſta medeſima Idea una gran moltitudine di Autori in varie occaſio

ni abbiam riferiti ,i quali o citati abbiamo ,oannoverati dentro la ſe

rie de’ Profeſſorl o di Teologia , o di Medicina , o di altra Scienza , o di

Scrittori di Biblioteche , e de’medeſimi non ci abbiam preſo la cura di

drà nominati a ſuo enio ; e ſe'voleva qualche lungo elogio a’ medeſi

-mi , riſpondiamo, c e non l’abbiamo indovinata , e che ci è [lato igno

to il ſuo piacere. Finalmente conchiudiamo a lettere di Spezia/e, come ſi Giornaliera

ſuol dire ,e come hanno ſcritto i dotti Giornalisti, quando altra ragio- ter.1tal.T0m.

ne non foſſe bastevole :1 quietare coloro ,che pretendono eſſer Giudici zz- P“T'- l

delle Opere altrui ,'ed eſſer colla ſola Critica riputati vveri Letterari; Lmfl'- “l-"e

molti nominati non abbiano , perchè a tutti ſoddisfa: non è poſſibile; m"

e ci procediamo aver voluto ſeguire il nostro capriccio , la noſtra me

moria ,l’amicizia, la noſtra gratitudine , e’l nostro ſolo compiacimento;

e farà opera migliore chi di ciò non ſarà appagato..

8.' Sono le glorie dell’Italia letterata ſenza dubbio aſſai grandi , e

ſpiega-rn in una' Idea difficilmente ſi poſſonoçe benchè ſiamo pur di pa

rereflhe alcune materie ed alcuni argomenti o ſ1 debbono interamente

trattare,o laſciarſi nell’eflèr loro ; è nondimeno ben certo, che tutte le

coſe grandi a pocoa poco ſi accreſcono; ſiccome ogni Artefice non può

innalzare una macchina ſenza farne i diſegni, e i bozzi . E‘ fiato anche

breve il tempo, chein formarla conſumar ci com-'enne ; imperoc

chè , ſiccome è notoa vari Uomini detti , che gentilmente col Let- ‘

cet-ario commercio ci onor-ano, quando ci ſu perfuaſo a ſcrivere per

lñ’onor dell’ italia , riſolvendo fare un diſegno dell’lstoria dell’ Ita

lia letter-*ata 7 e dal meſe di Marzo del 17:7. cominciando a raccou

gl-iere la materia , prima di terminar l’anno fu tutta l’Idea- compiu

ta .La ſtagione peroaſl’ai calda di quell’eſlate~ per meſi intieri dallo stu

dio ci distolſe ,i e la brevità delle notti ci recò-impedimento ; eſſendo il

noſ’cro uſo di vagliare la notte quandoè lunga-e d’inverno per rubare -

al ſonno i noſtri ſtudi." ; onde nelle coſe nostre ben dire poſſiamo , che

pl”: olei ,quam *vini ”uſanza-ſimana veramente allo fiomacoci fa la‘ \` ì

Natura più grata l'acqua , che il vino. @i biſogno qualche tem-po altre- - ,

sì impiegare a ricercar- quelle notizie , che per- la ſcarſezzadeîlibri non - ‘

aveamo pronte ;e non ſenza ſkudio e fatica-ſi pub quelche ſi cerca tro

Vare , per non dir coſa . la quale da altro Autore non ſia ſtata. prima

aſlèrita- Neceſſario ciò è a noi paruto, perchè talvolta è alquanto critico

l'argomento; onde più colla penna degli altri, che colla noſtra, ſpiegare *

i ſentimenti abbiam volnt0,e riferire i luoghi, riconoſcergli, e ſecondo

` che ci è ſtato poſſibile, con diligenza eſlaminargli. Così abbiamo ſcritto

quelche prontamente ci-è venuto ſotto l’occhio , eſſendo in un luogo,

ore
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ove a voglia nostra i libri neceſſari aver non poſſiamo , o nello studio

almeno qualche aiuto , o conſerir le coſe nofire , ſpeſſo nel diſcorrere,

o contraſiare , dalle difficoltà anche (“ciocche qualche utile ricavandoſi.

9. Afiermb il finto, ma dotto Lamindo Pritanio ,che' fa di mestie.

re per lo buon gusto negli fludj l’aver copia di ricche Biblioteche , e ditan. Rifleſ. _ _ _ ~ _

jim. ſòpm i1 libri buoni tanto antichi , quanto moderni : Molti, e di ottime edizioni

buon guflo ne richiede ogni proſeflion letteraria : moltiſſimi e stampati , e mano.

delle Saims.

[art. 1. ”11.7.

Girol. Ru

ſcell. [myſql:

(ib, a.

ſcritti l’Erudizione ; laonde ſiccome ſono ben felici coloro , che godono

ricche Librarie, e Codici antichi', e Medaglie , ed altre ſimili reliquiè

dell’antichità ;così è troppo ,evidente , che il buon Guſio ragionevol.` -

menteſiaffligge ,qualora gli mancano questi neceſſari ſoccmſ . La.

mindo così ſcriſſe, e noi di tanti ſoccorſi'certamente ſiam privi; ma ci è

fiato neceſſario ſupplire a tale mancanza colla fatica , e coll’ajuto della

nostra Libraria ,la quale non è una di quelle ,che Lammdo stima nera,

ceſſarie ;anzi benchè numeroſa , è priva di quei libri nondimeno ,che

alle Opere difficultoſe biſognano . Di qualche libro ancora' di alcuni

amici , che aver ſotto l'occhio abbiam potuto ci ſiamo valuti ;e i libri

ſono affatto neceſſari , perchè porgono la materia,come l’Architetto.

l’ha dalle pietre , e ſomminiſìrano i penſieri , co’ i quali ſi diſcorre ſu le.

opinioni degli altri , e ſi giudicano, e di nuovo ſi inventa . A queste dif...

ficultà ſi aggiugne il timore di ſar troppo voluminoſa l’Opera , forſe ad.

una ſemplice Idea non convenevole , e ſoggetta a restar nel buio dellañ'

propria Caſa , poicchè i libri di gran' macchina _una ſpeſa grande ri.;

chieggono , la quale pronta aver non ſi può da chi vive in uno fiato,

che dicono privato ..Gran freno questo è certamente fiato a non acero-*ñ e

ſce: l’Opera ſecondo il proprio genio , ed arricchirla di notizie letterarie

con maggiore abbondanza ;ancorchè :n‘alcuni luoghi ci ſiamo troppo'

trattenuti per qualche grave controverna , e ragioni , ed aucorità riſe@

rendo. Dopo aver compiuta la steſſa [dea, molte Giunte vi abbiam ſat…

to nel formare la copia, e molte ancora , quando l’abbiam tenuta ozio.

ſa; ma nella Concluſione , che è il Cap. yo. molte coſe , come in un faſcio

abbiam voluto riferire , che ſono a l’italia ,steſſa di pregio , le quali con

distinti Capitoli, e Diſcorſi diffuſamente trattare ſi poſſono.

lo. Se oi ai genio di qualcheduno queſia noſh’a Idea non ſarà_ `

ſoddisfacevole, aſpettiamo, che faccia egli colla ſua‘ſavia Minerva una

migliore, per-'lo decoro dell’Italia , ora che ſiamo sta—ti i primi a formar

la, ed añ piantarne i fondamenti . Dee ii giudizio , che ſ1 fa colla lingua,

corriſpondere ancora colla prova i quando non vorrà darne la polpa al.

ſuo guſlo alterato dalla .propria paflìone;o dall'invidia, che è vizio par-j‘

ticolare di alcuni della nostra Nazionezodall’ambzzione di com ari:

dotto'e Letterato colla critica delle coſe altrui. Abbiamo ſcritto opta.

un’argomento , in cui tutti gl’ltaliani imita-rt debbonoi Cervi ,i quali,

ſecondo che dice il Ruſcel-li ,ſi ſono veduti paſſando il mare ,come di

” Soria in Cipro così unirſi tra loro, che l’uno ſopra la groppa dell’altro

appoggia il ca o, ele corna, e l’uno all’altro porge aiuto . Gi è ben no

to, che la ſod isſazione di tutti incontrar non poſſiamo , ſpezialmente

_ di coloro , che alle coſe degli Stranieri hanno tutto il genio conſagrato;
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ma come altra volta abbiam detto, ſcriſſe Salviano : Nec 1'ij Dem" h' Judi”:

omnibus place: : Si .ejiur ejf, de ariditate can/71mm‘: ſi piu-Qin , rie immda- Martiniam .

, tìom conquerirmm/í inforflndíor mmm aſl, arca/?1mmflm‘lítatem: ſifaz

clmdiar, utilitatem. Chi vorrebbe il Mondo rifatto a ’ſuo capriccio, dee

dar ſag io e di ſe fieſſo, e delle ſue forze e valore; acciocchè non ſi dica

di lui, c e abbaia, come il Gane alla Luna . Ripetiamo quelche diceva.

mo nella prima Introduzione, che ben conoſcendo la nostra debolezza

ripugnavamo applicarci ad una lmpreſa ,che veramente è difficile;

ma ſe pure ci ſiamo applicati,è stata una forza potente di Letterari'

autorevoli , che a ſcrivere per l‘onore dell’Italia ci hanno moſſi ,e ci

contentiamo di aver ſoddisfatto alla voglia di chi perſuadere: ha potu

to , ſe non abbiamo al proposto ſegno colpito , Homirm fuma:: ma ſe

abbiamo ſcritto qualche coſa, che non diſpiaccia a coloro, che non ſo

no da qualche palfione alterati , non è vera forza nostra ; perchè tutto

da Dio riconoſciamo . Quella stima peri) facciamo degli Stranieri , che

veramente dobbiamo, in ogni Nazione gli Uomini dotti, e di buon gu

fio nelle Scienze‘fiorendo ;e ben ſi vede , che nelle nostre Opere , della

dottrina di tutti valendoci , alla loro opinione [peſiò ci accostiamo,

quando alla nostra non è contraria; perchè dobbiamo eſſere tutti in.

tenti a dilucidare quella verità ,la quale è in tanti modi offuſcata nelle

Scieme naturali. In quella Idea ltimavamo dover’eſſere brevi; ma il

ſuo Vaſto argomento , e le Gontroverſie , che abbiamo incontrato ſcri

Vendo ,ci ha pur facto conoſcere, che vi biſognano più tosto Volumi z

grandi ,che Opuſcoli ;e ſe prima di applicarci all’Ianria qualche occa

one ci ſarà data , ſiamo pronti alla steſſa Idea aggiugnere il Terzo To

mo, e mantenere, o maggiormente fermarci in quei luoghi, in cui ſoflè

il biſogno . Solo deſideriamo ,che ſe vi ſarà Letterato , che le coſe no

fire ripigliar voglia, non ci faccia dire quelche nè meno ſognato abbia

mo . Ha voluto uno Scrittore ripigliare una nostra opinione , e l’ha ri.

ſerita come al (uo genio è piaciuto : ed un'altro ci ha fatto dire quelche

non aveamo ſcritto ;ancorchè il luogo di una nostra Opera con lode

'abbia citato. Intanto ſe poco abbiam detto a paragone di quanto dire

potevamo ,ci crediamo di qualche ſcuſa ſenza dubbio meritevoli;

poicchè ora , come già ſpiegati CI ſiamo, i Pittori imitando,

che prima quelche avranno da colorire , o in altro mo!

do mettere in opera coll’abbozzarlo dimostrano,

della steflà lstoria non abbiamo ſcritto , che

il Diſegno , o l’ldea.

h

FlNE DEL TOM’O 1L‘ ‘,

Tom-II- TA

-—-U

Salvia n. [ib.

3. de Premi,
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DEGLI AUTORI, ‘

Olodatimimpugnati, de' quali alcuni luoghi principali ‘

ſi citano ,edi moltiſi riferiſce la Vita;ancorchè altri `

luoghi vi fieno nella steflà Ida-4,0% nominati an

cora ſiſono. Gran numero di Autori eziandio,

che in queſta Tavola non ſi leggono,ricercar

gli poſſono nell’Opera.` , e la Tavola Il. gli

raccorda ſotto le voci Pmi , Medici, Leg

gin , etc. ed in ogni ſecolo vedere ſi
. f '

 

poflòno. _

A Aleandro Girolam. 561.664.

Ales, Aleſſandra. . 341.

Bailardo , Pietra Bret. tar:. Aleſſandro d'AÎEſſandro… ' 7.42. 5,'.

` g z. d’Aleſſandro,Giu/`epp. 338.;

“Abate alermirano. 43 r. d’Aleſſandro, P.Nata/e. `~ Tao”:

Abati, Antonia. 664- Alfano. ‘ ‘ z'r 8.

Abioſo, Giovanni. 6 z 5- A‘ hffiy Tomm‘ìſÎ ' ‘ ' 73 I:

Accolti, Franceſca. 4 r. Al atti, Ltom- ` ' 668’

. ’Accurſi. ;58. eg. Amalte0,GiroI. *576.

Achillini, Claudio. 100.101.103. S-Ambrogio. Tav-II.

3 Acquapendente. 69 Sfeg. Ambrogio Camaldoleſe. 40,1.

Adriano, Giammbatijf. 58 6. Amenta, Nicolò. 729.51 s

Aſro, Cig/lamina. r 66. Amico, P.Bartolam. `751.

Aſrodiſeo, Aleſſandro. r o 1 . Amico, P-Fram‘efl'. 7 5 r .

Agazia, ?Lodo-a. 564. Amidei, ?Girolam- 565..

Agecio, Tuddta imp. 582. Anania, Gio: Lorenz. 51 8'.

SñAgoſiino. l'a-”01.11. Anaflaſìo Bibliotecar. :r 1.5 zr.

Agoliino, Antonia. :63. Andreim', Iſabella. 59 8.

Agoſtini Gio-”amu- 6 36. Andrelino, Publio Fauflo. 42. 8.

Agrippa Cornelia. Tam”I. Andreolli, Mirbel’Anze-l. 7 z r .

Agrippa Marra. 5 r 8. Andrîr. _ 736.858.

Aitone de’ Viſconti. 2, u. Ange i, Stefano. 6 zo.

Alberizzi Pianiuſep. 848. P.Annato. 78 7.

"Alberto Magno. Ter-00ML Annio da Viterbo. ayſeg.

Alberto Padovano. z 78. 39 z. S.Anſelmo Cantuarltal. zz r .

Albrizzì Almor. 833.862.. Anſelmo di Lucca. , ;2.1.

Alciati Andrea. - ~ Tlfll-II- S-Antonino. - - 43 r.

Alciati Franceſca, ed altri. 2.6:. Apono, Pietra . 684…

Alcmeone. 59- Appiano Aleſſandrin. 103.841.

Alcuino. . 148-. r 5 5. Aquino, S.Tommaf. Tamil].

Aldrovando, Uli r- 5 80. Aranzi, GiuLCq/Îrr. 5 7 8 .

Ara
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Aratore. 1 z 5. Bartolino, Tommaſi 59 5,1

Archia Poeta. 1 6 z. Bartolo. z 59,

Archimede. Tau". Bartolo Ferrares. Favalli.

Archita Tarentîno. TavJI. Barzìzzi,Criflofo›-o. 434.

Aretino, Crifloforo. 560. Barzizzi, Gaſpari”. mi.

Aretino, Pietro. 59 L Barzìzzi, Giunifarte. im,

Argentario. S9z.ſeg. Batifla, Giuſepp. zoo,

Argolì , Andrea. 636. Batiſta Mantovan. 4.28.

Arioflo, Lodov. Tax-0.11. Bavio. 83,

Ariflntile. ' Ta'ulI. Beatillo 10d.împ. 79 3,604,

Arnoldo di Villanov.. [66.2.23. Bcccarí,Agoflin. 195,

Aromatari, Giuſepp. 39 4. 59 7. Beccari, Bano/om. 48 5,

Arriano. 103.841. Beda. Tau”.

Aſcenſio, Giodoco Badia. 576. Bellarmino, Roben.Card. 566.789.

Aſconìo Pediano. - 85. Bellini. Tau”.

Aſellîo, GafPar. 69 y. BEHOt, Agoflim. 7; ;i

Astorin.P.M.Elia. 485.630.741. Bellucci, Tommaſ. 718.

Atavantí, P.Pd0/0. 42.9. Bembo. Tavll.

Acenagora Filoſofo. 324. Benedetto Teol.Bareſ. :49.

d'A valo Coflanza. 59 7. Beni, Paola. 66 8.

Avenzoar. 688. Benivieni, Giro!. 4:7.

Averani, Giufipp. 1 1.669.739. Bergero di Vittemberg. 86:.

Averroe. Ta'voLII- Berengarin Eretic. 3 32,.

Avicenna. 6 82.. Berlingicro Franceſc- 5 1 8.

Afitabile, Biagio Maja”. 719. Bernini lod. 14.670.’

Avogadra, Albana. 39 8. Beroaldo, Filipp. 42. 7. 57 g.

Aurelio Vittore. 107.1 12.. Beroſo lodat- ;7.

Auria, Giuſepp. 6 z 7. Beſſarione Cardio. ſup.1!.

Auriſpa, Gio-va”. 42 5. Bertini Anto” Franceſi'. 7 3 8.‘

Auſonio. 1 1 z. Bettini, P.Mario. 5 7 r.

Ancor dell’Iflor. della Chief'. imp. Bianchi, Gio-vambat. 7 zz.

342.. 45.45 3.424. Bianchi,Euſebio. 778.

Amor ell’Uomo d’un libro, cenſur. Bianchini Franceſe. 484. 668.

i 796. Biel, P.Gabrlcl. 3 59."

Azz‘one. 259. Bignon. 769.

B Bigolina, Giulia. 59 8.

Biondo. 4 z!.

Acchini , P. Benedetto . x 5 3. Biſogni, Giufipp. 54.

728.668.771.- `Blancano. l'a-1101.11.

aglivo, Giorgio., 732,. Blonde]. . 48;.

Baile. - 769. Boccaccio. Tav LI.

Baldo. 1 51.259. Boccalini, Trojan. 584.

Balianb, Gin-amb. " ‘ 628. Boccnne, D. Paolo. 484.’

Bannes, P.Dome”. 661. Bodìno, Gio-mm. 8 z 6.’

Barbaro, Ermolao . 42, 7. Boezio. _ 1471.11.

Barbato, Giro]. 7 z l . Boileau. 2.0 g.

Barboſa, Agoflì”. 668. Bona Card. 66 r.

Barlaam di Calabria. 394. 39 8. Bonanni PFM”. 7 ;8.

Baronio, Ceſare Ca‘rdinal. 566. Bonato, Guido. 279.6 3 5.

Bartoli, Bafliano. 69 z. S.Bona,vencura. Tav. il.;

Bartoli, P.Danül. 3 71.6 1 l. Bonjour, Guglielm. 66 8 -

- ’ Mmm s Bo
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»iñ— Barelli. ~

Borgarucci, Projjoen

Borghini, Maria-Selva“.

Boni, GiujÎFranc.

Borro, Criflafor.

Borromeo, FederigCard.

Boſchini, Marco.

Boffiano,Giov:

Boffiano, Marti”.

Bocero, Gio:

Botticella, Giro].

Bottone, Dome”. _

Brizzairi,Mat:eo. ~

Bouhours, P.D0mm.cem.

Bracciolini, Franc.

Briezio, P. Fili-ppm:p.

Brini,Gr`o: Tomm.

- Bruni, Antonio.

Bruno, Giai-drm.

Bul arini,Bthſar.

Bu eau.

Buſſieres.

‘ Abeo, P.Nieolò.

Caio Baſso. i ,

Calepìno, Ambrogio.

Caleflani, Gira!. `

Callimaco, Filippo.

Callimaco, Domenico. ,z

~ Callîmaco da Monteverde.

Camìllo, Giulio.

Campanella, ?Tommaſ

Campano Aflron.

Campano, Gia-into”.

Campeggi, Tommaſ.

Campiglia, Maddale”.

Canilio, Egidio Card.

Capobianco, Antonio.

Caracciolo, RAM.

Caracciolo, Paſquale.

Carcano, Giovamb.

~ Cardano, Giro!. , __

Carpo, Giacoma- 3,.

Carteſio.

Caſa,Monſ.Gio:

Caſaubono, Iſaf”

Caſoní. _

Caſsaneo.

Ca ſserìo.

Caſſini.

Tule.

71.0.

743

669.

778.

660.

668.

2.58.

249.

5r8.

560.

848.

485.

2.03.

zoo.

:70.

857.

zoo.

493

593

324..

Tav-II.

548.

88.

564.

270.

Ta‘UJI.

43 [o

432.

576.

577

2.18.

4.31.

S77--v

598.

564

73g…79 -

838.

$73

TavJI.

695.

' Tav-II.

l x99.

' i 603.

746

Tam-.11.

69 5.

Tao-II.

 

Cafliodoro. Tavl].

Castaldo, Giacomo. 5 r 8.

Castelli. Tir-0.11.

Castelvetro, Lodovic. 594_

Castiglione,Gi0:Am‘. 5 78.

Castiglione, Valeriano. 5 89.

Cataldo, Antonio. 6 30.'

Cacarìni, Ambrogio. 30;.

Catena, Pietro. ‘a 7.

Catone Cenſorlno. 66.67.

Catullo. 70.

Cavalieri, ?Bona-ventura 6 go.

Ceva, P.Tammaf. 740.

Celſo, Cornelio. 68D.

Cestonì, Giacinto. 7 ;4.

la Chambre imp. 583.

Chiuſole. z 3.

Chiabrera, Gabriel. 1 99-ſeg.

Chicoineau. 849.

Chircher. 76m_

Ciacconi, Pietro. ' r ,p _5995

‘ Ciacconí, Alfonſo. ' , 594.

Ciampíni, Giovan”. 771.823.

Ciampini, Giro/rima. 484,

Cibo Vitelli, Lianora. , 59 8.

Cicerone, MTM/io. ?l'a-0.11»

Cinelli, Giovan. 730. 771-.~

Clario, Iſidoro. 57r.

Claudiano- ' 1 10.163.

P.Clavio Criflofara. 761.*

S.Clemente Ale andri”. 326;

Collio, France to. 661.

Colonna,Fabio. , . z4r.7’r 7.

Colonna, Vittoria.` ‘ 59 ì.

Comandino, Federlge. 6 z 7.

Comcstore, Pietro. :47.

Contarini, Camilla. 745,

Conrarini, Ceſare Card. s 77.

Conti, .db-Anto”. 2.7403 58.

Copernico. Tool].

Corazza, D.Ercole. 485.74 r.

Cornaro, Lodw. 778.

ornelîo, Tommaſ. ,, 7472.11.
Cornelio, Gallo. ' ſi 1 -- 88.

Cornel.. Nipote. , ` v, 70.

Cornificio. ' 88.

Coronellí. TavJI_

orrado, Mario; 5 76,

Corte, Bartolom- '~ * 848,5

Coſmi, PJNfano. 55 3..

Creſcentino, Pierro. 7 z 3,

Cre
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Creſcimbeni,Gío: Mario. Ta’vJI.

Criſolora, Emanuel:. 40 r .

Criſtoforo, Giacinto. 74.1 .

Cujacio, Giacomo. 26 2..

Cupani, Piram. ’ 7 3 5.

D

Ante. Tav. H.

Danti, PJgnazio. 636.645.

Democrito. 48 8 .

Deſportes. 205.

Dicearcoda Meſſina. 51 7.624.

‘\' Diodoro Siciliano. 43.694 r 7. 840.

Diodoro Siracuſano. 5 1 7.

Dino del Garbo. 69 z.

Dione. 96.105.841.

‘ Dionigi d’Alicarnaſs. 840.

Dionigi Romano. 78 1.

Dolce, Lodovic. 5 89.

De6 Dominis , Marr. Anto”. Erer.

5:.

Donato Gram. 1 1 o.

Donato, P.Aleffandr.im p. 61 6.

Dodart. 73 z.

Doria, D. Paolo-Mattia. 741 .

Druſiano di Firenze. 684.

Duareno. 2.62,.

Duclos. 48 3.

Dupin, Ellies. 659.671.;
Durandello. _ ì 3 59.

P.Durando. z 59.

Dnrando, Guglielm. 2.68.

Durer,cenſ, 76 3.

. . _i

Geſippo. '840.

Egidio Agaflínìan. 277.788.

/Egizim Matteo.
7²9~

Egnazio, Giooamb. ’ z 76.

Eliana. 1 oz.

Elio Sparziano. 1 ”7.

Elmonzio. ` i ,. Try-p.11.

Emilio, vedi Paolo. . i Tau”.

Emilio, Marr-0.' ' ` r 87.

Empedocle. i ' A z 34.

Ennio. 63.65.67.810

Epicuro. _ .48 8.

Epirerro. . = , , 9 8.

.600.Eraſrno, Def-irriv

-‘ 43!- l
Foièarini, P. Ant.

 

8 7 r v

Erchemperro. r 5 3.

Erodiano. 105.841.

Eſchine. 1 6 3.

Ermufiero. fra-0.11.

Euclide. Tau”;

Eumaco. 5 r 7.

Eustachio, Bartolomm”. 69 5.580.

F

Abio, Marco. 69 z.

Fabra, Luigi. ~ 734.

Falcone Benevencano. 80 z.

Faliſco. 7 r .

FalloPio, Gabriele. 5 79 .69 5 .

Fantoni, Gio: 707.709.732..

Fardella, Mrcbel’Angelo. 74 1 .

Fedele, Caſſandra. 4.34.48 7.

la Fer. 5 3 3.

Ferrari, ?Filippa Tav-II.

Ferrari, Ottavio. 668.

Ferrario, Bernardino. 6 6 t .

Ferretti, Emilio. 362 r

Fiamma, P.Gabriel. ñ 57:.

Ficino, Mar-fil. Turan_

Filelfo, France-fia. 4.28:

Filelfo, Maria. 4.:. 8 .

'Filibìem 37;.

‘ Filolao. 59.

Filone Ebreo. z 8415

Filofirato favoloſ. 49 . 8'”:

Firmico, Giulio. , › e ma”:

Flandino, Ambrogio. _ 75 64:

Fiaminio Marc’Am.Erer. 60 5.

Fleury lodat.584. 755.imp. 75:..

eg.

Foro,md1Lucio. ,,ññ, e; a;

Fo‘gliecra, Uberto. 5 s sì

Fontana, Franceſe': 6 z 9 .63 Q!

Fontanelle. ’485.5 1-3._8 59,8621

Fontanini [od. . _ ' 40:

Fonce, Moderata. 59 8].

Foreſi, P.Nicolò. - 5 64.

Foresti, P.Ant.Glefuìt. 746,_

Foresti, P. Filipp. Giac. Agoflin.

63 .

Fracafloro, Giro!. 5 78.592:

Franco, Nicolò. . 59 3".’

Freſnoy,LangÌet. ~ 203764793.

Frontino. i “ .9,9 ;d

Folgaria, Barak, , ,.- .sz `43:1‘,

. (,3
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Lamprîdîo. 107;

G Lana, P.Franreſc. 484.

Lanciſi, Gio: María. T41). [I.

Alena. Tao. II. Lanfranco. v 1 60.2 19.

Galileo. Ta'DJI. à Lapide, P.Corndlo. \ 568.399;

Gaſsendo. Tar-0.11. Lanſeliò. ;2.5.

Gedoino. 861. Latinio, Latina. 59 8.

Gemelli, Gio: Franceſe'. 782.. Lattanzio Fiv-min”. 109.

Geofro . 859. l Launoi, Gio: 335.659-flg.

Gioſe 0 Ebreo. 86.99.841. Laureti, Machflt: ‘~ 48 .

Grandi, Giuſeppe. 699.863. Lauria, Franc.Brancat.Card. 66 r.

Grandi, P.Guìdo. 74 r. Leibnizio. 485.

Grandi, Silvio. 746. Lemeri. 86:.

Gravina, Vincenzo. z 54. S.Leone Magno Papa. zz 7.

Graziano. * Ta-vJI. Leone, Batifla. 370.

S.Gregorio il Grande- Tao”. Leone Oflienſe. 249.

Griſalconî, Luigi. 578 6 z 7. Leone, Pietro. 69 z.

Griſone, Federigo. 8 z 8. Leoniceno, Nicolò. 69 z,

Guglielmini , Domenic- 485. 630. Leonzio Greco di Calabra” 3. 398,

73x. 70%. Leti, Gregorio. _ 8 39.
Guarino eroneſe. 42, y. Leto, Pan-panic. ì’ Tau”.

Guarino, Giovambar. zoo. Lippomano, Luigi. 52.7.

Guarino, Guarino. 400. _ Lioni, Ab.GiroIamo. 772.

Guicc'rardino Franc. 5 8 5: Lîrtrè. ‘ e 8 59.

Guido Aretino. 2. r 8.2. 39'. Livio. ` _742711.

Lombardo, Pieno. Taqu.

H _ [Dcatelli,D.Girolama. 1'- 6317.

, z 4 ' ‘Loineîlìna de’ Fieſchi , Orfehſia.

[re. ~ ' ‘4833":’4; F39 8- . , ..
Hobbes. l~ V1 g ‘625.' ;Lo ediVega. ì -r’ó' .-“ì

Huguens Franc. :"1’ .48 3.’ 'de uca,CarIo-Amo”. ‘ ‘86 .‘

Huezio imp. 389404.fr@ Lucano. ` 98;
’ ì i Lucilio. *ì 619i);

I - ` ' '- `Lucio Floro. 89.103.1'05.

l , .i Lucrezio. .j 68.

BicoPoeta. ‘ñ .-7,33. Lupo_ I’rot‘o/'pmìaut y zz:.

' [gino. --Î 9-2,. Luìtprando. _ ‘azz’.
lſlirico, Tommaſ. a ‘v 364. " ` g' ` ſi "ì " 5' 5?.;

Imperato, BPM-ah”. v 7:7:738. ~"~'" M" `~ _‘ ,_ *zñj

Ipparco di Reggio. 60.632. t ‘ "1_ ì‘ ‘

Ippocrate. “ 673.590. MAbîllon lodi-*imp: U ì 76a,

Irnerio. ' :49.238. Macchiaveſli, Nicolò). 8‘151

IrZio. --j ì* -` ‘i ‘79- Macrobìo. -`-' "-"` f‘ ru,

. , . . i '..l i’, 'i . .'l . 'o .', a M‘affëj’iſfipjane_

` ` ~ -- v‘ ÎMagàlOtri, Lorr’ìz'ozì" ' 4.82;

P' i. .31‘ ‘è [i "4-1 ”i i Magari, Ceſare. .I u'n'i'

Aìdelchi ,Giacomv.~ - ’1— '663-' Maggi, Girolamo. "“‘ 72:

Laerzio,Dìogem’. f'- 'ì- 84!- Magìno, Giai-1h”. ”Lëzó-Î

Lambino, Dionigi'. .:‘-f i '555- - M32…, Luigi. ‘ ‘668.

Lamì. , " 4.92.. Maffipano. __ _ . ~ 496;

.Lamindo PriunioſſMmatol-.yzgä Ma burg. *P ’ r n "MJT

.1 a.
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873'

Malerba. 205.824. M‘orgagni, Giova-*6.70 7.709.7 zz',

Malipiero, Olimpia. 59 8. la Morte.. 814.862..

Maleſpina, Fiammetta. 59 8. D’Iundino. 69 5.

Malpighi. Tau”. Muratori, Lodo-0. Ant. 2.04. 731.

Malvaſia, Cornelio. 742.. 748.848. vedi Lamindo.

Manfredi, Euflacbio. 485.7“ .74 5. Mureto. 407.

Manfredi, Gabriele. 741. Muſitano, D.Carlo. 73 3.784.

Mn ngeti, GiorGiacamo. 68 8. Muſso. MonſComel. 789 .

Ma nuzio, Aldo. Tei-0.11. l Muzi-, Girolamo. 5 76.

Manuzio,Paolo. 399.5 7 5.

Maraldi. 859. N

"Mai-anta, Bartolam. 717.

Marchi, Franceſco. 741. N AclantoJac-opo. 563.

Marchetti, Aleſſandro. 6 30.740. Nati, Pietro. 71 8.

Marinelli, Lucrezia. 598. Nebriſsenſe, Elio Anton. 433.

Marini, Gio-vambat. _ 19‘9. Negri, Andallo. 391.6 3 5.

Marino Filoſofo. -- z 1 6 3. Negro, DomenitMaria. 5 1 8.

Marmi, Antonfflmceſr. 7 50. Negro, Seſia. 679.

Mariotte. 48 z. Nevio. 64.

Marotto, Gio: 22 5. Niccpli, Nicolò. 40!.

Marſiij, Ferdinando. 485.738. . Nicodemo, Lionardo. 77}

Martello, 'Lac-Po. 82.3. › Nicoloſi, Giovambat. 518

Maſſerio, rancefl‘o. 71 6. Nicolò Salernitana. 730.

Marziale. 9 8. Niſo,'dgoflì”a. 560.571.

Manianb, Proſpero. 69 3. Nimlio, Mario. 5 76

Materno, 615120 Firmm. 1 1 o HobilìoiaFlîminio. 39 3.

atone, A” rea. ‘ 77 . ogm , I atta. 434

Maurolico,‘D.F›-ancefr. 53 5.62%. Nomi, DñFedtrìgo. 7 ro.

Mazza, F.Tommaſ. a9. Nores, Giaſon. 6‘5

Mazzoni,]at0p. 593- Noris,Arrìgo Card. 661.

Mecenate. 71.861. ..'.z . "ñ

Meda, Monſ.D.FiIipp. 1.8 7. O .. - 'c

Mela, Pompini”. 89. _ - -~ ' ~ ’

Menagio. ‘ 2.0 3. Ccamo. Tir-0.11.

Menchenio,0”one. 769.* Odierna, Giovamö. O › 643.

Mengoli,.Pietro. ' 559. , Olflenio, Luca. -’. 668.

Menochio Icggifl. 2.64.' .Oppiano. . e " ~. ‘101-105.

Menochio, PJtefano. 66 r. Orazio. 88,.: 6;.

Mercati, Mie-bel:. 716. Ori ene. . 32.‘. v

Mercuriale, Giro]. S 79-692 Or atti, Gio-umbri:. 780.

Merola, Giorgio. 42 7. Orſi , Marcheſ.- Gio: Giuſi-pp. 203.

Meſsala Corvino. \ 88. [Pg-726.717.864

Meſuè. ñ* 683. Orſini, Vincenzlflfiard. ‘3'9

Mezzavacca, Flaminio. 745. p Orſino, Fulvio. 5 74

Minuzio Felice. :os ' Ostienſe Card. 37 .

Molina, P.Lodo*v. 661. Ovvidio. 89.86!.

Monforte, Antonio. 745.

Mongitore. TavJI. P

Montalbani,0wid- 6 30.

Montanari. Tur-.Ir. Acchîoni, .411mm- 709.731.

Mordente, Fabio. 627. Pagnino. ;- …c 56 3

Pa
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mi

ñPalemone Vicentino. 3 5_

Palladio Filoſofo. 16 z.

PallavicinoJforza Card. 56 5.

Pancirolo, Guido. ;53,

Panigarola, Man/“Franc. 789.

‘ Panvinio, Onofrio. 564..

Pantorio. 1 3 5.

S.Paolino. TaAJI,

Paolo Diacono. r4o.r 5 z.

Paolo Monaco Caſſineſe. r z 5.

Papia. :18.390.

Papinio. r 6 g.

ì Papiniano. 2 5 5.

Paracelſo. Tau”.

Parmenide.. 59.60.

Parraſio, Giano. 4a 7.560 ſeg.

Partivalla, Bartolo. zoo.

Paris Mantovano. 636.

Paſcoli, Alejſnndr. 7; z.

Paſquier impugn. 2.104.161.

Patrizi, Franceſc- 59 5,

Pauli, PJebaflirm. 864.

Pecqueto, Gio: 69 5.

Pennaſort, LRaimmi. Tax-v1!.

Perotto, Nicolò. 42, 8.

Pererio, Benedetto. 59 9 .

Perrault. 48 3.8 59.

Perrucci, Andrea. 7:9.

-di Pets, F.Ciro. zoo.

Perſio Flacco. 90.

Peto Taſca. 86.

Petrarca. Tav-II.

Petrucci Medic.R0m. 7.09.

Petronio Arbitro. .- .*-._1 90.

Piacenſho, Giacomo. . ‘ 730.

Piaſio, Batifla. - 6 36.~

Piazza, Carlo Random. 668. b

Piccard. 48 z.

-Piccolomîni Pio II. . 434.

Pico Mirandolano, Gio: 42.6. ‘

P. Pier-Franceſco della Concezio

‘ ne. r 8 30.

Pietraſanta , Siloeflrámp. 6 r 6.

S.Pietr0 Damiano. z. r 8.

Pierro Lombardo. Tav Il.

— Pietro Martire Vermilio Eretic.

60 5 .

Pietro Piſano. 148.155.160.

Pigna, Giovambatifl. 5 76.

Pignorio, Lorenzo. 5 7 5.

Pinelli, Gr‘o: Vincent. 5 75.

  

Pio, Alberta. 599‘.

Pirovano, Gabriele. 6 3 5.

Piſani, Baldaſarre. 2. 79 .

Pitagora. Ter-0.11.

Plateario, Gio”. 7:0.

Platina. Tir-0.11.

Plauto. 6 7.

Plinio il vecchio. 86.9 o.

Plinio il giovine. ._ 90.

Plinio Valeriano. . 6 79.

Plotino. r o 5.

Plutarco. 84! .

Poggio Fiorentino. 40 1.4.2. 7.

Poitìers, Pietro. 34x.

Poleni,Gio: 630.745.739.

Poliziano, Ang. r9 5.

Polo, Marco. Tir-”JL

Pantano. , Tav-II.

de Ponte, Giulia. . . 59 8.

Pontico, Lodo-vico. ‘- 42 7.

Porcacchi, Tommaf. 5 r 8.

Porretano, Gilberto. 3 I 3.

Porta, Giovan-b. 1421.11.

Porzielli, Camilla. 4.34.

Porzio, Luc-Anton. ?84- 6 zo. 73 g.

7 8. 74!. .
Poſlzevino, P.Anr. 229.5”.

Postello, GuglielmEret. z! 3.

Preti, Girolamo. ’ zoo.

Prierio,0 Silvestro Mozzolino. 5 6 r.

Proba, Falconi-t. 1 z r .

Properzio. ‘ 7t.

Prudenzio. , r r r.

" Uattromani, .ſartoria. 478.

uinti ſiano." I'd-0.11.

› uinto Curzio. r 9.1.

R.

Abeles. e ~ zz5.

Ramazzini,Bernardin. 699.

709-733-*1

Ramo, Pietra. , Tann

Ramuſio, Giovamb; 5 z'zñ.

Raſi. 6 8 2..

Redi, Franceſco. Tac-.II.

Ricci, I’d-ſat!”- 740.11.

Ricci, Michel’Angelo. 6 zo.

Riccioli, ?Gio-”mb- Take-II.

l

“—
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Rínaldlnl, Carla.
639 ñ

Rizzetco, Gio: 742
Robortello, Francaiſe. 5 74.

Rocca, P. Angelo. 66z.

Rocca, Gin-4m. 52.9.

Rodigino, Cei”. 603.

oemer. 48 3.

Ronde]] i, Geminiana. 486.

onſard. 197.202.824.

Roſaccio, Giu/?ppm 5 1 9

Rota, Bernardino. 19 S -

Rudbechío. 59 5

Ruiſchío, Federigo. 69 6 .

Rustico, Giunio. ’ 8 6 .

Abellieo. 431.585.

Sacchi, Pompeo. 7 3 a.

Sacſio, Filippo Giacomo. 480.608.

Sadolero, Giacomo Card. 561. 591.

Salò, Rim' a. 69.
Sallustio. ſi 697.9 5.

Salvini, Anton-Maria. 864.

Salvjni, Salvino. 864

Sancaſſani, DianiflAna’r. 7; 3.['eg

annazaro, Giacomo. 42 8. 5 79-59 o

199.

Sarpa, Pietro Paolo. Tav-[I.

Sanſeverina, Dianora. 5 9 7.

Santo Amore, GuglielmEret. 349.

Santorio. _ Ta-vJI.

àanuto, Man-o Aurelio. 5 64.

Savonarola, Girolamo. 42.9.78 8.

Sbaraglîa, Gia: Giro!. 731.

Scala, Aleſſandr.. f 434.

Scaligera, Giulio Ceſare.
60 3.

chlsigero, Giu/'cpp‘- Giufl.Eret.Go z. '

r.

Scaligera, Paola. 604.

‘Scioppio, Gap-1”. 5 7 3 . 82 5.

Scoppa, Giovanni. 5 7 3.

Scoto, Gio: Duns. Tex-0.11.

Scotti, Aſcanio. 5 7 7.

Scotto, Michele. 6 3 5.

Scotto, Gaſpar. 762.82 o.

Scotto, P.A”drca. 5 8 8.

Seìſſel, Claudio. 571.

Seneca il R ettorico. 9 z.

Seneca il Filoſofo. 93.862,.

Severino, Mandare]. 69 g. 740,

Sígonio, Carlo. 5 8 8.

Tom-II. '
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Sifilino. 96,'

Silio Italica. 90,

Silvatico, Matteo . z 57,

Símmaco il Gentile. uz,

Símmaco il Cristíano. ”2.126.

Sisto da Siena. 563 76z.

Soave, Pietra, vedi Sarpa. Tua-.II.

Solino. 88.

Sorbona, Marta. 1 56.

Spoletí, France/Z'. 731.

Spondano, Arrigo. 566.

Stazio. ñ 64.16;.

Stancari , Vittorio France/Z‘. 6 zo.

74°
Steſano, Arrigo. 5-76.

Stefano, Roberta. 5 76.

Stella Poeta. 9 t.

Steſicoro. z 34.

Steuco, Agaflim. 5 7a.

Stigliani, Tommafl _ 664..

Stocchecci, Felice . 73 8 .ſc-g.

Strada, P.Famia”a. 5 7 r.

Svetonio. xo:.

Sulpizio, Severa. 88.107

Superanzio, Nicolò. 5 64.

T

Acito. 9 2.8 z 5.

P.Tacquet. - 762.

Taddeo. 69 z.

Tagliacozzo, Galban- 72. r.

an 1 lo'. - zo5.

Taſſo, Bernardo. 19 5.

Taſſo, Torquato. 195.198 2.06.

Tartaglia, Nicolò., 62 7.

Teano. _ 59 .

Tedeſchi, Nicolò. 43:.

Teleauge. 5 .

Teleſio. Tauñ’.

Terenzio. 6 7.

Terenzoní, Gio: Ant. 73;.

erracina, Laura. 59 7.

erraneo, Lorenza. 709 .7 zz.

Tertulliano. ;2.6.

Teſauro, Emahuel. 149.615.783.

Testi, Fui-aio. ‘ zoo.

Testi, Lodovico. 73 g.

Tibaldeo, Antonia. 199 .

Tibullo. _ 7t.

Tolomei, Claudio. 466 .

` Nnn To`
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Tolomeo. :l'a-0.11.

Torneo, Leom'co. 5 7 3.

Torelli, Pietro Paolo,cloe` il P.Ma~

riales. 5 59 .

Torricelli. Tavlſ.

Torti, Franceſe. 7 33.709.

“Tozzi, 'Luc-v; *V* - 732,.

Trapezunzio, Giorgia. 42 5.

Travagini. 5 1 5.

Trebellio Paſſione. r 07.

Tremelio , Bartolom. Em. Ereric.

607. -

Tremiglìozzî, Gaetano. 46 7.

Trigauci, ?Nico/ò. 41 8.

Trionſetti, Lelio. 48 5.

Triſſino, Giorgio. 1 96.

Tritemio,Gio: 38 r.

Truſiano. 69 z.

Tullio Tirone. ' ‘_' 88.

Turpino di Rems. r 69.

V

Alentino .Raf/io. Tavll.

Naleriano,Glo:Pierio. 5 73.61 7.

Valerio Flacca. 90.

_galerio MaffimrM 89.

alla Lorenzo. .4: .

Valleinont. ' ”72421.171.

Valſinìeri,oVallíſníeri. ‘ Tav-II.

Varrone. 68.

Vaſalva,Am.Mar. ‘ ' 709.7”.

Vellejo Patercolo. 90.

Vermìlio Eret. 605.
Verney. '- ì, ' 736.

Ventimigliaflpnſi” 663.

 

Ugone Saneſe.
. . . 43°*

VlblO Priſco. . 80,

Vida, Marc.Girol. 59 3,

delle Vigne, Pietro. 37°;

Vimercate, Franceſe. 5 73.

de Vlo, TommaflCafd. 563.

Virgilio. 88.16;.

Virgilio, Bernardino. 669.

Virgilio, Polidoro. 5 8 7.

Viſconti, Giuſeppe. 66 z.

Vitaliano. '135,

Vitruvio. 70.363.370.,

Vittorino, Mario. ‘ r r r .

Vittorio, Pier. 574..

Viva, Z’.Domen. 864.724.

Vives imp. 2,6!.

Viviani, Vincmz- 629.

Ulpiano. 2. 5 5.

Volaterrano, Rufus/.Mafia. 5 7;.

Volpi, Giuſeppe. '1 r z.

Volpino, Giovamb. 732.

Vopisto, Flo-aio. 107.

Urbano VllI. 658.

Z

Abarella, Paolo. 584.

Zaccagna, Loren” Aleflî 6 6 8.

Zanchio, GirolamEret. 607.

Zannichelli, Gia: Girol- 73 3.

Zanoni, Giacomo. ~ 71 8.

Zendrini, Bernardi”. 611 . 74.1.

Zeno, Apoflolo. r 9 7. 590- 746. 772.

8 40.

Zeno, ?Pier-Caterina. 773.8 3 7.

Zorzi, MirbeI'Angclo. 150.

TAVOLA
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’377

IL

DELLE COSE Più NOTABILI.

A

Bailardo Eretico, e ſua opi

nione,che S. Dionigi di Fran

cia non era l’Areopagita . a cart.

322.Pietro, ſue Ereſie. Convinto

dalldebrando Guarini Card. z zz.

Sao pentimento.Sua Eloiſa. 33;.

Abbolinare Arte degl’ ltaliani , e

ſue ſ zie. cart.376.

iverſi. 1 5.

Abitanti di Città numeroſi , cioe‘

d’Aleiſandria di Ceſarea. di Gir

ento, Cairo, Siras , Tauris, Ca

icut, Diù, Sarrate, Bagdat,Goa,

Meffico. Cuſco, Londra. 19. Pa

rigi. r9. 850. Moſca , Nanchin,

Pechin. 19. Roma 19. Napoli.

8 “Agrigento. 9 5.

Accademico, ſuo ignificato. 47;.

Accademie ,loro origine nell’Ita

lia: loro militato-L53. Di Beſſa- l

rione in Roma , Fiorentina , Sa—

neſe, lnſiammati di Padova , Aſ

ſorditi di Urbino 4.59. 460. Mu

tazione de’ Nomi : perchè dive

‘ nuta ſoſpetta . 461. Accad. del

Pontano ſomigliata al Cavallo

Trojano. 462. Accademia de"

Concili antica in Roma. 462.

Accademie Romane antichiſiì

me. Cz. loro accreſcimento nel

Seco o XVI. Fiorentina , della

Cruſca , de’ Pellegrini di Vene- '

zia . Accademie diverſe, loro in

flituto,elibri. 64.fcg.Roſſaneſe,

ſua Riforma, ue leggi,Claffi de

gli Accademici , e loro catalogo.

Opere dell'Autore per la mede

ſima. Annullazione delle Aggre

gazionì, non ſatte dal Promotore,

- e Decreto di eſſa . 468. Accade

mie di Salerno. di Roma diverſe.

Arcadia di Roma , e ſua Istoria:

ſue Colonie-4.70.663- Accade

 

 

mie di Palermono. Accad.[ta

liane in Madrid: in Vienna. 472.

Catalogo di molte Accad. d’lta

lia. 472. [eg. Accademiedi Belle

lettere , e ſuoi diſcorſi ne’ Pro

blemi da chi introdotti: loro abu

ſo.47z.

Accademie, o Scuole,studj antichi.

Siriaca, e ſue ſcienze. r z. de’ Cal

dei 14. Vetulonia nell'ltalia. 44.

Lonica. ”pda chi instituita, e ſuoi

iloſofi, ſuo fine . 50. Accademie

diverſe della Grecia. 49 . Italiana

o Pitagorica in Calabria. 51. ſua

gloria 58.

Accademie o Scuole d’Italia r 5 ;.nö

furono figliuole della Pa’rigina.

1 54.quali furono prima della Pa

rigina.r 56.Romana,e ſua Istoria.

1 56. non fondata dopo la Toloſa

na. r 6 7. Di Milano. r 5 7. di Bolo

gna.r 58.di Padova.r 59.di Vene`

ziaJ'ui. di Pavia 160. di Na lì

1 6 r .di Salerno. 1 65.varie di ici

lia~ 167.di Bologna numeroſa di

Scolari.z78.di Perugia. 392,.Vedl

Scuole di Parigi.

Accademie d’Europa diverſe. r 6 7.

Accademia Parigina creduta ſonda

ta da Carlo Magno. 149. non ſu

madre delle Accad. italiane, ma

fondata ad imitazione de le fleſ

ſe. r 54. a perſuaſione di driano

Papa , coll’eſempio della Roma

na.: 55. colla direzione di Pietro_

Piſano Ita]. 1 5 5. ſuo vero princi—

io . r56.ſu madre di alcune di

rancia , e di Europa , non delle

ltaliane. 156. 167. Accad. della

Sorbona quando inflituita. 156.

altre di Francia… 168. Ristorata

da Lanfranco di Pavia la steſſa

Parigina. 219. e perchè fioriva,

Federi o I. lmp.proibì agl’ltalia—

ni, e ermani uſcir da’ſuoi Re

gni.: 5 r.

N nn 2. Ac
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Accademia Reale di Parigî,e ſue

lodi.85 .655.482.Accademía di

lingua ranceſe in Parigi ad imi

tazione della Fiorëtina.6”. Ac—

cad. di Pittura, Scoltura,ed Ar

chitertura in Parigi ,ed in Roma

per li Fran'ceſi protetta dal Card.

Mazarino.65~5.

Accademie Sperimentali di Filoſo

fia naturale d’Europa . Che ſieno

invenzione Italiana. Accad. de’

Lincei d’italia ,ſuo instiruto , ed

Accademicì . 477. Coſentina di

Bernardino Telelio. 478. De’Se

greti di Giovamb.Porta.479. Ac

cademie diverſe Filoſofiche, e

Catalogo delle ſleſſe. 479. De'

Curioſi di Natura di Germania

480. Società Regia di Londra.

La Traccia di Bologna. 4.81. del

Cimento di Firenze . Filnſofica

in Bologna . Reale delle Scienze

e’ in Parigi-482.1)i. Danimarca. In
“,?WM apaſi.- ~ 83- Pî’ffc’öìì

'matematicidi omaffl'letoſili di

Verona. Fileſotici di Breſcia. Fi

* fiocritîci di Siena. 48 .Real So~

cietà di Berlino nella ruſſia. In

flituto delle Scienze in Bologna.

…,48 5. Accad.in Napolidel Vicetè

" ` Medina Celi. Altra in Milano.

Fiſico Medico Matematica in

Piacenza. 48 7. De’ Medici in

Milano. 662

Accademia Fiorentina , della Cru

ſca, d’Atcadia. 199.

Accaddi Pittura, Scoltura , ed Ar

chitet’tura in Roma. 369. in Bolo

gna-,80.

Achillìni.2.oo. ſuoi onori zor. cen

ſurato. 2.0;.

.Acido ,ed Alcali.5r 5.

Acqua, e ſua Notomia.7-34.del ma

re farſi dolce. 778.

Acquavite da chi introdotta. 780.

ſia in Roma. 101.** _

&Agoſtan inſegnò in Roma, ed in

Milano , ove ſu battezzato. r 1 5.

156.157. Dottor della Chieſa

2.80. Che poſſa dirſi Italiano per

lo barteſimo,'e per la dottrina.

2.8:.. Suoi Ordini . Sue Regole

304. Ordini, che vivono ſotto la

ſua Regola. 306. ſua Dialettica

s'inſegnava in Parigi . 334. non

diè fede agli Aurorí . 116. 517.

ſpurgò la Filoſofia Platonica , e

la lodò.49-7.ſeg.

Agostinìani . 304. loro diviſione, e

Congregazioni . 305. Ordini di

verſi, che la Regola oſſervano

di S. Agostíno . 306. Agostinianí

Scalzi. 306.`Agostinian‘ì celebri

Italiani , vedi in ogni Capitolo di

ciaſchedun ſecolo.

Agríppa, Cornelio Eretíco , e Mago.

ſuoi libri , eDemonio familiare.

505. ſuo Alfabeto Cabalistico.

l Confeſsò la vanità delle Cabale,

827. "

Alberto Magno, ſue Letture. Suoi

studj in Padova. 345. come ſpie

gò la Filoſofia d’Aristntile 351.

difeſe S. Tommaſo dopo la ſua

morte' nelle Scuole di Parigi .

;52-ſuoi libri finti-545.

Alchimiſii ſe abbìan fatto l’oro.” 3 .

Alciato , Andrea illuſlrò la Giuriſ

prudenza Civile. Lettore in varj
' luoghi di Francia,e d‘Italiaxodſiia

to: lodato anche da’ Franceſi , e

da’ Tedeſchi. Se ſu più illuſlre

del Budeo :61-ſeg. detto Comu

ne Maeſlro da vari Autori Stra

nierasz. inventor degli Emble

mì,e ſue lodi.612,.lodatr›260.

Alcorano di Maometto.“ z.

Aldrovandi, Uliſſe , ſue Opere,e

fatti-5 80-ſuo studio naturale.7 r 8.

Aleſſandro Magno ſe vinto avrebbe

 

Adamo ricevè la ScienZa da Dio.

Non la perdè per lo peccato. 1 r.

Autore di tutte le ſcienze. tz. ſe

ſu inventore de’ Caratteri Ebrei,

cl- IZ

Afrodiſeo ,ſua Cattedra di Filoſo

i Romani. 81 7. g

Alfabeti antichi de’ Toſcani-45.”

dì Lettere.

Alfonſo Re di Napoli favorì le let

tere . Suoi Uomini dotti. 42.4.

Amalfi Città diverſa da Melfi.

536.
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5 36. inventrice del Boſſolo Nau

tico, e ſue memorie. 5 3 7.

Amalrico di Sciartres Eretico bru

ciato. 332..

S. Ambrogio Dottor della Chieſa

2.80. ſu Romano. 281. ſuoi fatti.

1 1 3.

Americo Veſpucci, e ſua ſcoperta

nell’Indie. 52.9.

Anagrammi, loro uſo.824. biaſima

ti. 82.4..

Anacleto Antipapa ſuo Concilia

bolo fatto in Roma ,nonin Bari:

ſuoi travagli. 80 5.

Anicia famiglia Romana, e ſuoi

varj nomi.z7z.

Anima, e ſua immortalità accerta

ta dopo morte dal Ficino al

Mercati-pó.

Anna Bolena 55 5.

Annali quandos'incominciarono a

ſcrivere ne'll’ltalia. r 51.

Anni,e varj uſi di numerargli.781.

Annio da Viterbo, e ſuoi libri :ſua

difeſa . 2.7. perchè cenſurato. 29.

erchè ſi mostrano ſalſi i ſuoi li~

ri. 67.

Anno Santo celebrato in Roma nel

1 592.. con maraviglioſo concor

ſo. 5 5 i.

S-Anſelmo Arciveſcovo di Cantua

ria Italian0.Sua diſputa nel Con—

cilioBareſe fatta co’i Greci,e ſuo .

premio. zu.

S. Anſelmo di Lucca. Anſelmo di

Laon , Anſelmo Gemblacenſe,

Anſelmo Remenſe. an.

Antiporli negati dagli Antichi av

verati per opera degl’ltaliani.

529.

Antiquari non ſono ſprezzabili .

72. 7.

Apellicone Teio comprò i libri di

Ariſiotile. sor. ì

Apollonio Tianeo firegone. 49‘; Pi

tagorico,e Mago. 82 7.

Apostoli mandati a predicar la Fe

de,e loro diviſioneazçnon han

no avuto il biſogno delle lettere.

81.6. primi Martiri della Chieſa,

e loro martirio. 844.

 

Appsellazione al Tribunale di Dio.

z 5.
Aproſio Ventimiglia,ſua Viſiera al

zata.Biblioteca Aproſiana. 750.

Aquila Imperiale perchè abbia due

teste.6r . -

Aquileia , ſua Chieſa la prima do

po la Romana.285. _

Arabi, loro Scuole, e Scienze nella

Spagna , nell'Aſrica , ed in altri

luoghi: loro Magia 505.fe’g. loro

Filoſofi di nomistrani. 506. pro

feſſori d’Astrologia 634.10ro Me~ ñ

dici. 682. loro Studj ſpenti per

ordine.de’ loro Principi.68 3.

Araldica arte che ſia Italiana.616.

vedi Armi. '

Arlciveſcovadi del Regno di Napo

i. 2.3. ,

Archimede Principe de' Matemati—

ci,e de’Geometri.624.ſue inven

zioni. Inventor delle Meccani

che. Sua Sfera. Suoi libri . 62 .

ſuoi ſpecchi ſavoloſi . 625. ſu

Astronomoógz.

Archita Tarantino. 58.60., ſu Geo

graſo. 517. ſue invenzioni nella

Matematica . 61,3. Astronomo.

632.

Architettura Arte nobile ha biſo

gno delle Matematichegór .anti

ca nell'Italia , e nella Magna

Grecia. 361. Architetti Italiani

tra’Greci.36 z.Eſe_rcitata da’ Ro

mani. ivi. ſuo’ Ordini,e quali in—

ventati dagl‘ taliani . 363. reſii- ,

tuita nel ſecolo XlIl. 364. perſe

zionata dal Bonaroti. ;67.ſue va

rie Accademie. ;69. ſuoi Scritto

ri. 3 7o.Architetti celebri.; o. Ar

chitettura italiana ſupera a Frä

ceſe. 37x. Architetti Italiani ri

cercati da’ Principi stranieri.37r .

›Ardoino Imper. e Re d'Italia ri~

nunciò l’Imperio.216.

Argento di Bologna , invenzione

Italiana. 780.

Ariosto, ſuoi Critici. 590.Conteſ7

per lo ſuo Poema . 5 4..

Aristippo collocò il ommo bene

ne’ piaceri del como-,89. _A i

ri—
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Aristotile biafimò Moira. 48. Suoi

difenſori, ed impu natori . 499.

ſeg. pigliò molte co e da’Filoſofi

italiani . 500. Donò la libraria a

Ieoſrasto . Suoi libri naſcosti , e

guasti dall’umidità . Comprati da

Apellicone Tejo, e corretti : tol

ti _da Silla , e condotti in Roma:

m gli ebbero Tiranníone Gra

matico, e Andronico da Rodi , e

gli correſſero. Arìflotile fece ſuoi

i libri altrui. Numero de’ ſuoi li

bri incerto. 5or. dubbia la quali

tà di eſll, titoli,e ſentenze muta

te,ed altre loro difficultà. 502.

bruciati in Parigi. 504.etrori ſuoi.

341.507.pe`rche ſprezzò la Scrit

tura-433. 507.~ lodato, e biaſimato.

508.,leguito da’ Barbari anche

0ggidì.5o9. ſuo libro De Lapidi

bus finto. 544-Vedi Filoſofia d’A

rìstotile . Perchè non trattò della

Repubblica Romana-81 5

Aritmetica trovata da Pitagora di

Reggio. 62.2,.

ſua arte degl’ltaliani. 616.Armi, e v

Y‘ loro uſo antichiſſimoDe Roma

nì.61 6.

Arrigo IV. Re di Francia ammaz

zare-S 5 5 - ~

Arrigo V111. Re d’Inghilterra , e

ſua A ostÈſiaÌ 5 5 5t..

rrio ua re ia,e ua morte. 5 54.

firſenſo Diacono della Chieſa Ro

mana perchè fatto Romito. 1 1-6.

Arveo ingleſe non iſcuoprì la Cir

colazione del Sangue *, ma gli ſn

aleſata dall’Acquapendente ſuo

aeflro, che la ſeppe dal Sarpa.

69 6.[eg. celebrato inventore del

la Generazione dell' Uovo ſco

perta dagl'ltaliani . 702. ſue ſpe

rienze.7o z.

Astronomia parte nobile della Ma.

tematica: llluſirata dagl’ltaliani.

6;!. non ſu {cacciata da 'Roman

6 zz. in che differiſca dall Allro

logia. 633. Neceſſaria agli Ec

cleſiafliciqéz.

Aſlronomi Italiani tra’ Greci. 6 ;r .

altri più modernifege 644. Ve— n

i di ne' Cap. di ogni Secolo.

Arte di cavalcare ,e domar cavalli

proprie de l'Italiani. Invenzioni

varie de’ apoletani. 838.

Arte Magica. Vedi Magia.

Arte della Seta antica nell'Italia.

z 5 z.

Artiglierie, e loro invenzione. 420.

Aſinio Pollione , e ſua Libraria.

8; 5. -’

Attila nell’Italia. r r 7.rzr.

Averroe, ſue empietà. 3 36. Medico.

, 682..ſuoi studj.5o5. ’

Avicenna,ſuo fludio.68z. ſuoi libri

ſi proponevano a coloro , che in

Germania lì dottoravano. 685.

ſua Medicina imperfetta. 690.

Avignone comprato da Clemente

Vl.Papa.;87.

Auſlraſia’,e ſuoi Re.r46.

Austria famiglia Augustiſſima , e

ſua grandezza ,* ſe Cominciò da

Ridolfo Imper. 270. ſua origine.

z r. .

Autiore perchè ha ſcritto l`ldea del

l’lſlor.Letter.d'Italia.4. r o. 'Scuſa',

ſe difende la propria Nazione.5.

Sua regola, instiruto , e propoſito

nelloſcriverla-5. eg.82.656.Diſ

ficultà della ste a [dea. 6.ro.ſue

ſcuſe.6 .8 59. Protesta della Fede,

e per la Chieſa.4.z45.ſua lingua.

8. ſua difeſa per la lingua uſata

negli Elogj. 9. Perche‘ ha diviſa

in due Tomi l’Idea. 41 r. Perche‘

ſi vale talvolta dell’autorità de

li Eretici. 7. 558. Perchè ſpeſſo

Ea voluto ſcrivere colla penna

degli altri.5.865. quando comin

ciò a ſcrivere l’Ideaivi. Scarſez

za di libri neceſſari . 866. Prote

ſia di non poter numerare tutti i

Letterati d’italia. 72. 7. 86;. ſeg.

Sue ſpeſſe citazioni di Autori. 7.

lodate da un Tedeſco. 786. Sua.

Protefla, che non diſprezza; ma

stima ogni Nazione , ogni Uo

mo dotto . 786. 857. ed altrove.

Suo Vocabolo latino dato al Ro

manzo. 171- altro all’ impreſa.

 

61 5. Suoi Blog} Accademici .

46 7.
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461.75.739. Lettere a lui ſcritte

per gli ſleffi.765.ſeg. Sue Diſser—

razioni De Hamim'b. Fabuloſ‘..e

De FabuloſÎ Animal. 467. 70 .

739- Lettere a lui ſcritte per ſe

~fleſſe. 704. 765.j'eg. Sua Epistola

c‘ötro le Di'vmatorie.; 8z.ſua Isto~

ria Naturale delle Gemme,e del

le Pietre. 4. 739. dee pubblicare

altre 'Diſsertazioni naturali. 719.

ed altre Opere.46 7.832. Sua En

cyclopoedia. 83:. Libraria. 738.

Biblioteca degli Scrittori cele

bri. 59 5. ſua voglia di ſcrivere

l’Antipopeblount. 589. Lettere

‘del Magliabecchi a lui ſcritte.

752.del Lanciſi,'e ſuaRiſposta,

e giudizio. 704.17- . altre. 765.

flgg. Lettera del íocatellí per

l’invenzione della Vette del ter

20 genere. 631-. None Roſſane

ſe . Suo Uſicio,e ſue Leggi nel

l’Accademia di Roſsano. 467.

. Decreto della fieſsa per le Ag—

gregazioni da lui non fatte , e

palla nullità loro.468. Aggrega

to nelle Accad. Romane. 469.

[tg. Suo voto per ’l'Immacolàta

Concezione di Maria Vergine.

44.35 8. ſuo Dottorato.: 6 5.Di

èſa e' ſuoi Studj._764.fcg. Suo

geſiderio per li Critici . cart.

6 c

7. - .

Autori deboli .Moderni come deb

bano ſcrivere:. e loro condizio

ni. 3. Diverſi di 'genio . 3. hanno

' biſogno 'di libri.5.debbono citare

altri Autori.7. Perchè ſono mol

ti, o pochi in varj tempi.n. Au

torkdellî Proviàiclie del Re no

di apo i Poco i igenti.; . u
tori da Annio pubblicatiz; 27.

Tempo dell’età degli Autori per

chè talvolta appariſce ſalſo.1oz.

Autori ', che hanno restituito la

lingUa latina dopo il Petrarca.

399.ed anche la Greca.4o .Gre

ci, e Latini furon prima il ustra

ti dagl’ltaliani. 40:. 666. Autori

ſenza la ragione ſono deboli-”6.

non debbono ſolamente ricopiare

 

da li altri. 516.Al1tori Crifliani,

e Santi come fi ſervivano de’li

bri de’Gentili 4.911. Moderni , e

loro uſo. 5: 5. eg.Autori,che han

` no ſcritto de le Invenzioni ,loro

mancanza-776.Aí1tori della Col

lana Istorica. 794. Autori citar

debbono i luoghi, donde le lor

coſe ſon toltc.7=6."Autori di ‘pica `

cioli libri . 834. Autori vari di

` Biblioteche. 774. Vedi Scrittori,

Libri. ‘ ñ

Avviſi degli affari del Mondo,an~

tichi nell'Italia. 770.

B

BAccone, Ruggiero , Chimico.

6 8 5

Baglivo , Giorgio, ſue lodi. Suo ſi

stema. 71 3. , .

Bajazet prigioniero di Tamberla

no. 41 z. 4.1 4.. A

Baillioni , ſue Macchine ,Pneuma

tiche. 74 5. *

Baldo, e ſuoi parenti.39 z. z

Barbari, quali popoli così detti nel

l’Italia ,e quali appo_ iRomaní.

1 52. >

Barbaroſsa lmper. Federigo Sciſ

matico , e ſua morte. 242.. Se gli

fu premuto il collo dal Papa

Aleſsandro_Ill-baciandoglii pie

'di.243. "

Barbaroſsa c011’ Armata Turca , e

Franceſe nelllltalia. 538. _.

Barboſa , Arîo inſh'uito nell’Italia

fece fiorire la Spagna, ove inſe

gnò- 435

Bari, ſue Città , e Terre della Pro

vincia . 2.4. ſue Maggiolate. 19a.

ſuo Concilio ,in cui S. Anſelmo

diſputò co’ l Greci,e ſu premiato.

z 1 7.2.2. r. ‘Aſsediata da’ Saraceni'.

21' 7. Città della Puglia , e ſua

lstoria non perfetta. Suo Autore

lodato .' Città antichiſſima: detta

ja igia dal ſuo fondatore, princi

pale della Provincia , a cui co

municò il nome . Errdr di Stra

bone della ſteſſa ſcrivendo .ſ799 .

e ua
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e ſua ſcuſa , come poco informa*

to. 800. Confuſa con altre Pro

vincie. 17”'. Tempo della ſua fon

dazione. Suoi antichi Re. Detta

Barione. 80:.. Municipio de’Ro

mani .Sua grandezza . Suo aſſeñ

diodi tredeci anni da’Saraceni.

Error del Beatillo , e ſua ſcuſa.

Altri abbaglí per lo Conciliabo—

lo di Anacleto Anti a . 804.

ſeg.Preſa da Lotario l. mp-.806.

'Dominata da’Normanni.808.ſue

roprie Le gi.Tolta a'Greci.Suoi

rincipi ormanni. 8:0.ſue lo

di. 813. Vedi Puglia .

Barletta appellata Città. a4.

Barometro , ſua invenzione. Con

traſli letterarj. 514. `

Baronio, Ceſare Card. ſuoi Annali

Eccleſiastici: lodato, e debolmen

te impugnato.; 66 . Perchè non ſu

Papa-649. . .

Bartolino , Tommaſo, ſua difeſa, e

lode. 69 6.

Battaglia fatta tra’ Franceſi, e Spa

gnuoli. Tra’Franceſi, ed italiani

con vittoria degl’Italiani. 557.

Baudrand cenſurato. Sua Geografia

imp nata dal Sanſone . Cenſu

rator diſeſa‘del P. Ferrari. 1m

pugnato dal P. Terraroſsa. 526.

Beda imparò ne’Monasterj fondati

da’Miffionanti uſciti dalla Scuo

la di Roma-ſuoi Studjazö. 755.

Ruota Cabalistica falſamente a

lui attribuita. 82.7. '

Belgrado restituito agl' Imperiali.

722.

Bellarmino,Roberto Ca rd. ſue Con

troverſie della Fedeſue lodi.568.

Bellini, e ſue invenzioni. 514.709.

Belliſario,e ſua miſeria. 123.

Bellot plagìario. 7:3.

B'embo,ſua Vita. Sua dottrina , ed

amici letterati . 43:. impugnato

per l’origine della Volgar Poeſia;

177. er le voci de’ Provenzali.

186. ua Ifloria, ſua morte. 585.

S. Benedetto , e ſue Religioni. n.8.

x 30. Suoi Ordini Militari . :32.

Sua Libraria. 22.6.

l

 

Benedettini profeſſori delle Scienze

in ogni tempo. :26. Vedi Reli

gione Benedettina'.

Bergero di Yittemberg difende l’I

talia . 862.

Berengario Re d'Italia,ed Imp.: 50;

Berengario Eretico,e ſua abjurazio

ne 332.. le ſu un0,o più. 107.

S.Bernardino in ventore del caratte-`

re del nome di Giesù: perſeguita

to. 437. ſua eloquenza ſagra.787.

S.Bernardo , e ſue eligioni. 13!.

ſe contrastò la Festa dell'Immac.

Concezione di Maria. Se ſia sta

ta. ſua la Lettera-;47. Sotto oſe i
vſuoi libri al giudizio della hie

ſa. 4. i , …

Bernini ,Lorenzo, ſue lodi. ;69.

Beroſo lodato .- Suoi libri pubblica

. ti da Annio. a7.

Beſſarione Card.e ſua dottrina.459.

ſua Libraria donata a Venezia.

460.difeſe Platone . 49 8.

Biblioceche varie , 0 Cataloghi de

gli Scrittori. 8;;- Di varie Na—

zioni .- degl'Italiani . 774.. come

com orre ſi debbano. 776.

Bichi ard. 767.

Boccaccio inventò l’Ottava Rima.

194. ſuoi libri corretti . 188. ſua

naſcita e morte. 390. andò in Pa

rigi fanciullo ,- tornò nell’ Italia,

e ſi applicò agli Studi. 391. no
tizie della ſua vita. 394. ì

Boezio morto da Teodorico . uz.

”6. Scriſſe della Muſica. zz:.

:gs-ſue invenzioni. ”7.rînno

vò la Filoſofia di Ariflotilp:

Commentò i ſuoi libri. 504.

Bolino , vedi Abbolinare.

Bolla d’oro per l’elezione degl’lm

peradori . 378.

Bologna , ſua Accademia numero

ſa di Scolari. z78.ſuo Studio di

Teologia fondato da -S. Pietro

Tommaſo . 392. ſua Accademia

antichiſs.prima d’Eſculapio.67 5.

ſue lodi. 158.

Bona. Dea. 193.

Bonaroti , Michel’Angelo, ſue lodi.

'6. o.3737 8.80'

"TT
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S. Bonaventura , e ſue lodi . 277.

Dottor della Chieſa.288- Dotto~

rato in Parigi. 349. ſue perſecu—

zioni iviavute con S.Tommaſo.

i‘viſua naſcita, e morte. 390.

Bonifacio Vlll. ſua diſcordia con

Filippo il Bello. Portato in Ro

ma da Sciarra Colonna. 379.

,Borelli , ſue invenzioni. 514. ſue

ſperieníe. 714. ſua opera poſlu

1112.82. .

Borelli, Pietromotaro. 609.

Borri, Giuſeppe Franceſco, ſup

Ereſie.66 .

Borromeo,12ederigo Card. ſua Bi

blioteca Ambrogiana in Milano.

660.

Boſcan Spagnuolo diſcepolo del

Navagiero nella Poeſia. 434.

Boſſolo Nautico , e ſuo inventore.

Suoi nomi.536.trovat0in Amal

, fi, e ſue memorie.5z7. tempodel

l’invenzione. 538. non inventato

da’ Franceſi . 539. non da’Ger

mani. Come prima era diviſo.

541.Sue ſ ezie. 542. Non porta

to dalla hina da Marco Polo.

542.. Non conoſciuto dagli Anti

chi544Jìg- ,

Britanni barbari ne tempidi Ceſa

n.160.

Budeo , ſuo luogo tra’ Giuriſconſul
ì ti.26 r .reflituì le lettere nella Frä.

cia-607.10dato.6r9.impugn.68i.

instruito colle Opere di Beroaldo

Bologneſe. 42 8. afferma la Fran

cia avere avuto le buone Lettere

dall’Italia.857.

Burgos, P.Aleſſandro.636.

P.Buffieres notato. 5 39. impugnato.

378~398
-

.

C

CAbala creduta ſcienza ſe recav

degli Ebrei-1 ;ſpiegata a’ ati

ni da Pico Miräd.426. ſue ſpezie.

Quali buone-826. ſuo ſignificato.

Cabala de’ Rabbini.826. Cabale

ſuperflizioſe diverſe furono ſu

perstizioni degli Egizi-827.8”;

Zam-H.
V .
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pene. 828.

P. Cabeo , Nicolò . Sua Vita , ed.

Opere.548.

Caccie uſate dagl'lmperadori.8 39 .

Cairo, ſuoi abitanti. 19.

Calabria perché~ così detta . Suoi'

nomi : abitata da’ Greci, e da’

quali.5;.Sue Città ſabbricate da'

Greci. 54. ſue Repubbliche . 55.

detta Magna Grecia , e Grecia

antica.55.ſue parti.24.

Calamita ſuo uſo nel Bolſolo Nau

tico.536.fegg. Calamita sferica,

e ſuo uſo . 5”. Virtù direttiva

ignota agli Antichi.545. Scritto

ri. 548.

Calendario , e ſua correzione fatta

in tempo di Ceſare-fi. da Grego

rio Xlll.Ponrefice.551.

Calligraſia arte di ſcrivere con ca

ratteri eleganti.8zo.

Callimaco perſeguitato per la mu

tazione de] nome. 46 r. illustrò la

Polonia colla dottrina Italiana.

2.

Cáäinoſſua Ereſia: ſua morte 55 z.

dedicò un libro a Franceſco LR:
di Francia. 559. affermò , che-,ì

S.Pietro mori in Roma. 224.

Cam, ſue'ſcienze. r 4.10 credono ve

nuto nell’ltalia.37.

Campane , e loro origine . n.0. da

chi inventate.782-introdotte nel

la Chieſa. r zz.

Campanile, D.Gaſpare.848.

Campi Eliſi 17.

Candia preſa da’ Turchi 65 3.

Canto Gregoriano portato in Fran

cia. 154.. nella Chieſa introdotto

135. migliore il Romano del

Franceſe 138. inſegnato da Ste

fano Papa in Francia. Due volte

portato da' Romani in Francia

per ordine di Carlo Magno. 1 ;9.

Canto a due Cori a vicenda in

trodotto da &Ambrogio; 3 7. ve

di Muſica.

Canturani , ſuo vero nome . gr r.

zu..

Capitano, e ſue perfezioniòrs.

Capuccini , e loro fondatore . 606.

Ooo no
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notiziedel loro Ordine.zor.

Caratteri Ebrei da chi inventati.

12..Caratteri di ſcrivere diverſi.

8: r . Cancellareſchi trovati dal

l’Italiano.7 8.

Carbonchio ?noioſo riferito dal

Caſſaneo.85 r.

Cardano , ſue lodi, e biaſimi . Sue

Opere. 580. ſi stimò inventore `

della Metopoſcopia . 582. Sue in

venzioni. 778. ~

Carlo Magno , ſuo Regno, ed lm

perio.: z z. vinſe Deſiderio‘ Re de'

Longobardi. Si ritenne il Regno

di Francia, che era de’ figliuoli

del fratello . Ripudiò Teodora

ſorella del Re Deſiderio. 136.

Nella coteſa de’ Cantori Ro

mani, e Franceſi decretò a favor

- de’ Romani.: 38. mandò in Fran

cia i Maeflri di canto,di organo,

di 2ramatica,di abaco da Roma. '

13“8. 156. Gli mandò due volte.

i”. parrò lealiani per erudire la

`Francia , e la Germania . 140.

ñ Resticuì al Trono Pontificio

Adriano. r4r. Fu fatto Impera

~ dore da Leone Papa. r4r. Se cer

cò egli l'lmperio.r42.Se ſu Fran

ceſe, o Germano. r 42. Dove nac

que,e ſuo Regno: ſua ſpada avu

ta dal Cielo.147-ſuoi Studj. x48.

Scuola ,nel ſuo Palagio. 156.ac

crebbe la Muſica. 148. Formò la

Gramaciea Tedeſca moſſo da

. gl’ltaliani.r4o.148.Fondò,e ri

" florò‘ Accademie. Fu detto; Ma

gno,e Crifljanífflmo. ſua morte.

Dichiarato Santo da Paſquale

'Antipapa Suoi Succeſsori. :49.

Carlo V. imperad. ſua fortuna, L,

vittorie. 549. ſuoi difetti. ”aſa

-prigionie’ro Franceſco l. Re di

Francia. 549.10dò l’lcalia.8 ;9.

CNRLO Vlñ. lmperadore victo

riOſo..7zz. 137.

.Carmelirani , e loro origine. 289.

loro lungo : Venura nell’Europa:

Propagaci da un’ Italiano : loro

Riforme‘ . 2.941. Carmelirani' di

Monte Oliveto . Tereſiani. :9 r.

 

 

Congregazione Mantovana:,Car

melicani di Monte Santo. 292..

Carteſio,e ſuoi ſeguaci. Sua Filoſo- '

fia è un Cencone delle coſe di va—

rj Filoſofi. Cenſuraco da Moni’.

Huezio. Pigliò da S. Agostino.

4 z.da Empedocle,e da altri anti

cgiula Giordano Bruno Nolano.

ſuoi libri proibiti-495. invidiòil.

Galileo. 638. pigliò da lui una

o inione. 74:. 'e

Ca aaur’ea di Nerone. 854.

Caſanatca, Girolamo Card. 72 g.

Caſsaneo,e ſua patria molto da lui

lodata.75. impugnato.76.84. bia

ſimato.7 .84ſegg. ſua favola del

Carbone io creduta . Studiò ,e ſi
doctorò nell'Italia. 851. `ì

Caffini,Gio: Domenico ,ſua Vita,

e invenzioni nell' Aſlronomia,

743. celebre Matematico . 630.

ſue lodi. 48;. ſprezzò l'Astrolo

gia Giudiziaria. 634. ſua Linea.

Meridiana in Bologna.645. chia

mato all’Accad. Reale di Fran

cia-744.

Caſſmi. , Fr anceſco-Maria Cardi

nale. 72 3.

Caſſrodoro , e ſue notizie. n.5. Per

comando del Papa ſcriſſe di Tec*

logia. 32,7. fece aprir le Scuole

Aristoceliche in Roma da Teo

dom-0.504.

Castrare animali , invenzione Ita].

70 .

Cava9lli, loro ſpezie diverſe. 830.

Cavalli di posta invenzione lra

liana.839. Vedi Arte di caval

care.

Cavalieri del Monte Carmelo.

2.9 :Soldati di Giesù Cristo.z96.

Croceſignaii . 3 7. Di Malta.

Teutonici , di Giacomo , di

Monteſia , diS. LaZaro. 3 8. di

S. Giovambatifla, e di S; 0m-

maſo.zr4~wdi Ordini.

Celeſiino Papa,v favola intorno la

ſua rinuncia.z7';.

Ceólſb , Apulejb , Med-ico Siciliano.

i31- , ~ '

Geiſo ,- Cornelio , ſue lodi . Riduſse

i ` 'in
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in ſifiema la Medicina: biaſima

to da Etmullero. 680. Difeſo: al

tre ſue Opere. 681.ſua Cirurgia.

72°' v`\;

Cenſure Eccleſiafiiche , vedi Sco

munica.

Cerere figliuola di Opi. 193. Cere

' re Siciliana.r94.

Ceſare celebre nell'armi , e nelle,.

' lettere: lodato per li libri.69. 73.

fatto meerador di Roma . ſuo

valore. ſue impreſe nella Gallia,

_ 81.difeſo per le coſe ſcritte della

ſieſſa. 70.

Ceſi, Princi e Federigo , ſua Acca

. demia in oma. ſua invenzione.

477.ſuo ſiudio naturale; 71 7.

Cestoni , Giacinto, e ſue Oſſerva

zioni. 7 34.

Chieſa principiata col Mondo. 79. '

degli Ebrei fon’data da Sem . 16.

Chieſa Romana lodata er la puri

tà della dottrina-80. gnrata nel

la Sinago a.77.loro ſimilitudine

78- Finir col Mondo . Figurata

nel Paradiſo terrestre. 78. Suo

Regno-quando principiò. 8t. co

me fondato. 82. Romana,e ſuo

Primaro 8 ;.669ſeg. Suoi Dotto

ri , e Santi Padri.280. Suo uficio

d’interpretare il ſenſo della Scrit

tura. 64:. Ha ſempre trionfato

de' ſuoi Oppugnatori. 672. ſup

Perſecuzioni avanti Neronp:

benchè uella di Nerone ſieſſo ſi

dica la rima . 85. vedi Perſecu

zione, Pontefice.

Chieſa di S. Pietro in Roma, e ſua

grandezza maggiore de’ Tempi

antichi : delle gran Moſchee di

Costantinopoli . 85 5.

Chimica da chi inventata. 14. ſue

ſpezie. 685. 687. ſe perſezionò la

Medicina-685. 690. ſe neceſsaria

alla medeſima. 686. 690. non_

ignota ad Ippocrate. 686. cenſu

rata un tempo dalla Scuola di

Parigi.687. Libri vari della steſ

ſa. 690. rozzamente conoſciuta_

dagli Antichi. 780.

China , ſuoi popoli quando ebbero

—
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commercio con gli Europei. 54 g…

Quali Religioſi ſieno statii pri

mi ad entrarvi, o a fermarviſi

per introdurre la Fede. 556. Re

l-igioſi , che in varj tempi entra

rono. 54;. come s’introduſSero i

Gieſuiti [canarino-556. Scieni

ze de’ Chineſi piene di vanità.

zzr. lom Libri antichi.4.r7.vedi

Stampa. Artiglierie. 42.0. Adora

zione di Confuſio Filoſofo. 649.

Decreti di Roma per l'adora

zione.7z4. ,

Chiodi di Giesù Cſìst0443.

Chiromanzia ſe ſia vera.58;.

Cibele Dea degli Antichi.. 19;.

- ‘Cicerone, M.Tullio,* ſua patria, ed

Opere.68. Principe dell’eloquen

za latina. Suoi libri bastevoli ad

inſegnar la lingua. 68. 408. Sua

Villa vicino a Napoli. 16;. cen

ſurato dal P. Bouhours , e difeſo

dagl’ltalianlao‘zSi ſcuſa ally

volte non aver. ibri. 6.

Cifre,arte antica de’ Romani.819.

S.Cipriano , e ſuoerrore corretto. '

:04. `

Cirurgia coltivata dagl'ltalianì':

trattata da Cornelio Celſo , e da

altri più Moderni. 720. Cirurgia

del medicar ſenza tasti. 733. ed

altre invenzioni. 734.. Cirurgia...,

di rifarei naſi ,e ſua invenzione

italiana. 71!. l

Citazione al Tribunale di Dio. 386.

Città fabbricare da Sem nell'Ita

lia. 38. Città grandi ;e ſuoi abi

tanti in gran numero. 19. vedi

Abitanti. Città antiche piccíole,

e vicine’tra loro. 41. in gran nn

mero. 6 . Città perchè coſiiruita.

814. ittà d’Italia lodate. 843.

3 50. ſeg. 85 z. Città devono 'ono-z

rare i -loro Cittadini Scrittori.

lngrate a’medeſimi.747.

Cittadini invidioſi dell’onor de‘

Cittadini. 860. 47.

Cittadinanza ſe ſia tolta dalla na

ſcita accidentale. 2.8.

D.C~lelia Grillo Borromea Conteſ

ſa, ſua Accademia , e ſue lodi.

\ Ooo z 486.
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Ra‘e.

486.e nella Dedica del Tom.”

Clîmente XI. ſue lodi. 705. 764.

e . `

Cleí) prima era Regolare . 286.

304.Clero Spagnuolo, e ſua igno

ranza nel Secolo XV416.

Cognomi delle famiglie quando

perduti. Come uſati ,e riſorrì : ſe

n- gli uſarono i Germani. Comp

‘ appoi Romani.” z.ſempre uſati

in Venezia . Origine de’ Cogno

mi.: 14.. Cognomi,e nomi ſe deb`

bano murarſi. 4r9.

Colombo, Crifloforo,e ſuoi Viaggi,

e ſcoperta del Mondo nuovo.

Sua patria , ſuoi ſludj. 519. imitò

l'altro Colombo il giovine. 520.

lodato da varj Franceſi . 5:2..

Cenſuraro cla Agoflino Giusti

n'iano. Come ſcoprì l’lndie. 52 3.

5:8. ſuoi Viaggi avverati. 528,

~ come pote‘ ſostenere l’uovo ſu la

punta delpiede. 52.8.

Colonie (le' Romani, e loro diffe

renza da'MunicìpJ.803.

Collana lfloriea , eſuoi Autori.

94

Co7llegi ſondati in Roma,ed in al

tri luoghi da Gregorio Xlll.

ZI .

Cologne de‘ figliuoli di Set. 12.

Colonna, Sciarra , e ſuoi ſani con

tro Bonifacio Vlll. 379.

Comestore, e ſua Opera. 248.

Comica, vedi Poeſia. .

Commedia de' Sicilianî,e de’ Pro

venzali antichi ignora come ſia.

I l.

Corgpagnia di Gíesù , titolo della

Confraternita di Volterra fon

data da S.Domenico.437.

Compendj Iiioricì biaſimati. 796.

Concili generali, e dell’italia, vedi

la loro memoria nel principio di

ciaſchedun ſecolo.

Concilio di Baſilea non legitimo.

5 .

Conſgſſori ;loro Scienza neceſſa

ria.756. 764.

Congregazione Mantovana. 292..

degli Armeni. 29 7. De' Canonici

l

l

 

Regolari di‘S. Maria di Friſona

ra.z9 7. Congregazioni diverſe;

degli Agostiniani.3o5.di &Spiri

to in Venezia 306. Ambrogiana.

307. De’ Crocigeri. ;09. di S.

Paolo decollare. 316. De" Píi

Operarj. 317. De* Cherici della.

Dottrina Cristiana. 3”. Della_

Madre di Dio di Lucca. ;r8.

Conti , Bernardo Maria Cardín.

734.'

Cofernico , ſuo Sistema del Mon

o.- ſuoi ſeguaci . Chiamato in_

Roma per la correzione del Ca

lendario. 638. ſuo libro ſoſpeſo.

Traſcriſſe il'Síſlema da Giro

lamo Tagliavia Calabreſe, ed

l’avea pure difeſo il Card.di Cu

ſa . Fu Sistema de’ Pira oricì

d'italia, ed inventato da iceca

di«Siracuſa.639.o da Piragora,o '

da altri, che ſucceſſero.64o.Dan

nato dalla Chieſa : da molti im

pugnato . Perchè alla Sagra_

SCrimÎra ſi oppon a.64r.ſe poſſa

difenderſi ut The/Soap.

Corfù liberata dall aſſedio de’ Tur

chi.7zz.

Cornara Piſcopia , Elena , e ſua..

dottrina . Caterina ſua ſorella…

668.ſirg.

Cornelio, Tommaſo, ſue invenzio

ni.7oq.ſue lodi. 412.

' Corone varie de' Romani. 51 8.

P. Coronelli cenſurato nell’opinio

ne del Mondo nuovo . 522,. ſuoi

Globbi,e ſue Opere.; 33. notato

46;.ſcuſato. 5 z z.

Corpo umano eſſere una macchi

na. 7x r.

Corradini, Pietro-Marce”. Card.

2.3.
Golrſicaffl ſue Città.25.

Corſini, Lorenzo Card.723.

Cosrti dell’Italia , e ſuoi coflumi.

16.

Coflantino il Grande , ſi ſe Cri

fliano. 107. ſue donazioni al Pa

pa. 108. ‘

Costantinopoli preſa da’ Turchi.

414.

Cre

We***
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Creſcimbeni _diſenſor degl’ltaliani.

:04. 2.. ed‘ in più luoghi . Vedi

Accad.d'Arcadia. ſue lettere al

l’Autore. 76 5. .

Críptografia. 8 19.

Cristiani , ſe a loro convengano le

umane lettere.755.

Cristianiffimo,vedi Titolo.

Criflina Reina di Svezia venuta..

in Roma.65 ;ſua liberalità. 667.

Critica lodevole qual ſia. 516.

Cromuele Protettore d'lnghilterra.

65 z.

Cronica Compendioſa de' Generali

Domenicani. 346.

D

Aniele, ſua ſcienza. 755.

Dante,ſuo libro della Volga

re Eloquenza. 178. inventò la...

Terza Rima. 195. biaſimato dal

Briezio.;86.ſua naſcita, e morte.

Sua dottrina mostrata nelle Scuo

le di Parigi. 390.C0nteſe per lo

ſuo Poema.59 3.

P. Danri,ſue Linee Meridiana.

645. '

Demonìo non perdè la Scienza per

lo peccato.: Lſi uſurpò la divini

tà , e reſe le cerimonie dalla—

Chic a di Giesù Cristo, e dalla

Legge antica . 79. non ſa il ,ſutu

l'08: 7.

Di” ira, di” illa,e ſuo Autorp.

18 .

Diluî'io di Noe' deſcritto da Lu

ciano, come di Deucalioneñz4.

Dio ſi riconoſce da tutte le Scien

16-757

S.Dionigi Areopagita martirizato

in Franciagzr. Suoi libri contra

íiati. 31:. Miracolo de' ſuoi libri.

32.4.creduto Autore della Teo

logia. 32.0. 325. Dionigidiverſi.

32, .

Diviiîatorie, e ſue vanità.582.

Domenicani , loro principio . a9 z.

S. Domenico e ſue azioni. 29 5.

diviſione del .loro Ordine. 296.

Ordini per loro opera instituiti.

 

:97.Domenicani dotti.569.cele

bri Italiani. Vedi in ogni Cap.

di ciaſchedun ſecolo.

Domiziano favorì i Letterati. 86.

Donne letterate- Bitiſia dottorata.

27 434—5 7- e'
Dottgri della? häeſa quali fieno;l

loro venerazione ordinata. 2.80.

Druidi Filoſofi della Francia. 76.

79.850.

Dupin, ſuoi libri proibiti. 669.

E

Bet die il nome, e le Scienze#

a li Ebrei”.

Ecclegasticidoro studio. 7 5 ;Scien

ze tuttea loro neceſſarie. 75 3. la

Cognizione delle lingue , la Poe

ſia.761.la Muſica, le Matemati

che. Le lstorie , la Geografia__.,

762. Viaggi. 63. Scienze Magi*

che-764. le [Sivinatorie, ed altre

vanità, debbonſi ſapere-7641;)

ScieHZe naturali. z"vz'.
ſEffiem, Ab.D.5averio.806.

B.Egidio Agostiniano, ſua dottrina

ſe contraria alla Tommiſiica.»

z 50. Diſcepolo di S. Tommaſo.

354

Elämenti d’ Euclide , vedi Eucli

e.

Elena Cornara Piſcopia. 668.

Elmonzio. 685. ſue vanità.689.

Elettori dell’lmperio, loro origine,

ed uficio. 209. ~

Eloquenza restituita dal Petrarca,

eda altri Italiani.397.Eloq.Ro

mana come calò da Cicerone)

ſino a Quintiliano , che la resti

tuì . 86:. corrotta da’ Franceſi.

862. ‘

Emblemi inventati dall’Alciati.

commentati , ed imitati.6xz. `

Empedocle Siciliano , e ſua dottri

na. inventò l'Arte Oratoria. Sua

Filoſofia rinnovata da Maigna

no.496. ſu Medico. 676. crede‘ la

Traſmigrazione dell'Anime. 57.

Emulazione qual ſia.786.748.

Enea Silvio Piccolomini, o Pio ll.

ſue

/
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ſue lodi.favori le lettere. ſuoi _li

bri.4a4.laureato Poeta.4zs.

Enoc ſuoi libri-”.apocriſi, ed altri

ſimili citati nella Scrittura. n.

Euorria, e ſuo luogo.”- vedi Etru

ria.

Epicuro, e ſuoi errori-488 .49 r. ca

]unniato, e difeſo. Non Collocò il

ſommo bene ne’ piaceri del cor

po. Difeſe la continenza, e’l vi

ver parco ,e l’oſſervò . Lodato

per ie ſue virtù .* biaſimato per

alcuni ſuoi ſeguaci.489.

Ereſia qual ſia.z4.7. Ereſie, ed Ere

tici ne’ primi ſecoli della Chie

ſa. 3:5. Eretici del ſecolo. 337.

Eretici della Francia dal ecolo

Xll.zz.-..Vedi i nomi deg l Ere

tici ne' Capitoli di ciaſcheduſh,

ſecolo.

Errori facili a commetterſi -dagli

Scrittori. 5‘”.

Eſculapio,e ua Medicina.67;.

Eſdra, ſuoi libri quali apocrifixg.

Eſſarchi , loro principio nell'ltalia.

I). .

Età guanti anni importi. 54.

Etimologica.8:4.

Etmullero intento a biaſimar

taliani ,confutato per lo bia :mo

contro Cornelio Celſo. 680. ſuo

errore intorno il tempo, in cui

gl’ltaliani restituìrono le lingue,

e le Scienze . Altro errore del

' l'origine della Scuola Salernita

na. 68 z. Non fa menzione di al

tro riſorgimento della Medicina

fatto prima nell'ltalia. 68 z. non

continua i nuovi progreſſi fatti

nella Medicina . 690. confutato

per lo biaſimo dato agl’ltaliani

nello ſpiegare Ippo'crate.69 1.

Etruria antica detta Enotria da

Giano. Enotrie tre antiche, qua

lÌP/Sue Città: ſuoi Principi , ;J

governo. 40.

Etruſci antichi ,loro dominio nel

l’Italia.loro governo 40.42. Tar

cone loro Principe . Concedè a

Romolo di fabbricare la nuova

Roma . Difeſero i Romani,gli

l'l-ſi

diedero le inſegne Reali ,e qua

li. 43. da loro inventate , o da

Giano :loro antica Scuola, e Sa

pienza.44.diedero a’ Romani gli

altari, i riti, ela dottrina 45.

Euclide Principe de' Matematici.

62.2. Euclidi furon due. ll giovi

} ne ,e ſuoi Elementi. 621. loro
ì prima traduzione fatta da unl

taliano. 623. poi da altri . Invano

impugnati dall’Hobbes.625.dife

`ſi dal Valliſio. 62.6. Fu Astrono

mo. 6 zz.

Eugenio Principe di Savoia, e ſue

virtù militari.81›8.

d'Eustachio, Bartolommeo, e ſuL,

ſcoperte Nommiche fatte prima

di ogni altro. Sue Tavole trova

te , e pubblicate da Monf. Lanciá

ſi. 704. 707. Sue S erienze. Ta

vole lodate dal iolano , dal

Malpighi,dal Fantone, dal Mor

gagni.7o7. dall'Autore. 705.ſco

pri ſenza il Microſcopio, ed altri

aiuti de' Moderni. 708.

Ezelino Tiranno.2,73.

F

Abbroni, Carlo Agostin. Card.

713.

Fallopio, vedi Generaz. degli ani

mal. 701.

Farmaceutica parte della Medici

na curatrice eſſercitata dagl'lra

liani. 719. Scrittori della fleiſa.

720. i

Favole hanno oſcurate le Moric—.

26. de’ Greci ca vate dalla Sagra

Scrittura. 34. Favole degli ani

mali perche‘ inventate. 59...

Federigo Barbaroſſa , vedi Barba

roſſa.

Federigo Duca d'Urbino favori le

lettereSua libraria.4zs. -

Federigo ll. lmp.perſecutor della

Chieſa, e ſua morte.:.69. ſue lodi

per altre ſue virtù. z 79.

l, Felicità umana. 814.

Femonoe ProfcteſſaJSf.
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ſamente confutato dal Valle

mont. 533.

P.Ferrari, Filippo, e ſuoi libri. 5 r 8.

difeſo per lo uo Leflìco Geogra

fico. 526.

Festa del Roſario inſlituita. 549.

Feſte de' Gentili , e loro uſi come

permelſe a’ Cristiani.r94.

Ficino lodato-;2.5. 460. reſlitu‘r la

Filoſofia Platonica . Sue lodi , e

picciola ſtatura. 499. Vedi Ani

ma.

S.Filippo Neri.3r 5.

Filippo il Bello , e ſue differenzp

con Bonifacio VllI- ;79. ſub

convenzioni con Clemente ~V

38 r. citato al Tribunale di Dio,

e ſua morte.38'5.

Filìstione Medico [tal-676.

Filolo ia, e ſue arti.8 19._

Filoſo are con libertà ſi cominciò

nell'ltalia 51 r.

Filoſofia, e ſuediverſità. 3 59. Tut

te debbono eſſer ſottopoile alla

Fede Cattolica. 336.

Filoſofie corpuſculari derivate tut

te dall’Italia. 48 7. Atomillica da

Pitagora , e da Leucippo della

Baſilicata Principe degli Atomi

fli.illustrata da Democrito , e da

Epicuro , che la dottrina Pitago

,rìca impararono.488.da Lucre

2io Romano-restituita da Dioni

gi Lambino.490.dal Teleſio,dal

Galileo, e da altri Moderni-49 I

d’al Gaſſendo. 488. dal P. Lami.

492. DemoCritica da chi quaſi

distrutta. l z r.

Filoſofia Carteſiana cenſurata da

Moni. Huezio. Preſa da vaeri

l’oſoſi Italiani. 49:. biaſimata co

me contraria alla dottrina Cat

tolica 49’. criticata da Etmulle- `

1'049_ 5.

Filoſofia Maîgnaniffica dal P.Mai

gnano cavata dal Sante Italiano,

cioè da Empedocle Siciliano.
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impugnata da’Padri; poi abbrac

ciata , e ſpurgata da S. Agostino.

Rinnovata nell’Italia da Beſſa

rione,eda altri Greci Italiani,

e dal Ficino.449. non ripugnante

alla Fede. 5oo.

Filoſofia Arillotelica in Atene in

ſegnata. Suoi libri alterati, e mu

tati. 501.173. Fiori ivi ,in Aleſ—

ſandria,ed in Roma prepagata

da Aleſlandro Afrodiſeo . 503.

Perſeguitata da Caracalla lmp.

503. Riprovat'a da’Dottori della

Chieſa,come contraria alla Cat

tolica Religione in quei-tempi;

e ſuoi libri Aristotelici bruciati

in Pari i.5o4.Rinnovata in Ro

ma da everino Boezio. Sue)

Scuole a erte da Teodorico per

opera di aſſiodoro. 504. Colti

vata nella Grecia da S.Gio:Da

maſceno. 505. Eſiliata dallL,

Scuole Teologiche ne' primi ſc

coli della Chieſa. 329v ;58. Per

chè accoppiata colla Teologia.

3-30. Da ehi prima introdotta_

nelle Scuole di Parigi. 3:1. Ca—

gione prima di molte Ereſib,

e ſeguita dagli Eretici della_

Francia. 336. 508. Perche‘ ſpor

cata da’ Greci, e da li Arabi.

331.336.508.feg.e da’ radutto

ri. 357. Dannata però da’ Ponte

fici, da’ Concili. 334.358.508. e

da' Santi Padri. 337. ſuoi libri ‘

proibiti. 334. Scuole Aristoteli- ›

che aperte da li Arabi nella_

Spagna ,e nell Africa, e loro Fi-

loſofi.;36.505.Commentati i li

bri Aristotelici da Averroe, L.,

ſue empietà.Î36. fatti tradurrL) g

da Federigo I.1mper. 336. Cor

retta,ristorata, e ſpurgata da...

S. Tommaſo d’Aquino nellL,

äcuole di Parigi èe da aläri Pa

ri. g 3. 0.50 . uan opermeſſi ?libizisAristotelëà'da‘ Pon

tefici. 357. Impugnata da Pietro:9 5.

Filoſofia Platonica di Platone irr'i- i

parata da'Filoſoſi Italiani . 496.

non ſu priva degli errori . 197- l

Ramo.358. Suoi oppoſitori puni

t’i dall’Univerſità di Parigi.358.

Impugnata dal Piccolomini, dal

ZR* ‘
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Zabarella , dal Tcleſio, e da al

tri.508. Da altri ancoraáyiù mo

derni. 359. Abbracciata a varie

Nazioni anche barbare ,e rinno

vata in Aleſſandria. 508.[eg. Ari

stotelici diviſi in varie Scuole).

342-360

F-íloſofia di Pietro Ramo. ;58.

Filoſofia Sperimentale. Filoſofi anñ

tiquarj,c loro uſo.509. cenſurati

5 r 5. Moderni Filoſofi Sperimen

tali, elloro uſiclo.509.5 x 5. Ajuro

da’ Microſcopi ,e da altri inliru

menti degl’ltaliani . Principi de'

moderni ritrovamenti derivati

dall'ltalia.5ro.dal Galileo, e dal

Torricelli la Natural Filoſofia

flabilita colla Meccanica . 5”..

[eg. lllulirara da vari Italiani.

514. Filoſofi Sperimentali loda

ti. ivi. Fioriſcc nell'ltalia ezian

dio negli ultimi Secoli.730. Auñ'

tori nella medeſima elìercitati.

73+ t -
Filoſo agMagnetica , e ſua origine

dall'Italia.5rL548.fl-g.

Filoſofia Meccanica fondata dal

Galileo.; r z.

Filoſofia dell'Acido , e dell’Alcalí

del Travagini. yrf.

Filoſofo nome preſo da Pitagora_

'invece di Savio.47.Filoſoſi anti

chi impararono da Mosè . Pelle

grinarono per imparare. 48. loro

nomi in varie Nazioni , e loro

ſupersti2ioni.49. Filoſofi Italiani

antichi numerati tra' Greci. Di

Cotrone . Donne Cotroneſi alla

Filoſofia applicate. 58. Filoſofi

di Locri, o Geraci 59. di Reg

gio . Sibariti : di Turio,o Terra

nova .di Caulonia :di Elea : di

Taranto. 60. di Metaponto : di

Sicilia. 61. Autori, che trattano

de' Filoſofi Italiani.6:.. di Napo

li.6 .

Filoſozi italiani del Secolo XV].

_ 577. Filoſofi moderni di variL,

opinioni.“z. Memoria de'Filo

ſofi di vari tempi fi vede in.,

 

 

ciaſchedun Cap. de’ Secoli.

 

Firenze, e ſua lode-pz.

Fiorentini ſono (lati i primi a pro

movere lo studio delle linguL,

Orientali. 408. Ristoratori delle

Scienze, edelle Arti nobili in...

ogni tempo. ;64. inventori del

l’Arte di Abbolinare. 376. di

molte altre: Vedi i loro luoghi.

Fistola Torricelliana ,e ſua inven

zione. Contralli letterarj. 5 r 4. .

Fonghi, e loro generazione. 738.

Fontanini diſenſor degl’ Italiani.

204.

Fosſoro, o Pietra Bologneſe. 779.

Fosſoro Emetico . Smeraldino ,

Tracio. 779. i

Franceſcani loro principio. z ;.ſeg.

2.9 7. loro Riforme. 2.9 8. remi

nenze del Generale zoo. Ordini

diverſi da loro uſciti. zo:. loro

gran numero. 304. Franceſcani

celebri Italiani , vedi in ogni

Cap.di ciaſchedun .Secolo.

Franceſco l. Re di Francia prigio

niero di Carlo V.lmp.549. ſua_,

lega col Turco confermata da_.

alcuni Succe ſſori. 55 &ſeg- Sua…,

pietà contro Calvino, che gli de

dicò un libro . Acclamato Gran

’de , e Protettore delle Lettere—n

Sue lodi.; 59. Restituiſce le lette`

n.607.

S.Franceſco d'Affiſi , vedi France

ſcani. .

S. Franceſco di Paola libera da pc.

ste alcune Città di Francia. 849.

Vedi Religione. z”.

Franceſi lodati per la Religione.

37. Perchè così detti . [41..ſeg.

168. principio de' loro Re. [44.

loro impreſa de’ Roſpi ,e poi de’

Gigli.540.6r7.alcuni ſuoi popoli

convertiti alla Fede 22.5. come

cominciarono ad aver piaghe;

nella Fede a’ tempi di France

ſco l. Re.” ;infettati d‘Ereſia...

co’i libri di Rabeles , e del Ma

rotto Contro gli Eccleſiaflici ,e

per altre cagioni zz 5.654. Hana

gliati dagli Eretici. 2,45. eg. 554,

ſuoi Erecici del ſecolo ,ils- 332..

uox
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Suoi Concili per annullare alcu

ni matrimoni de’ſuoi Re . 245.

loro Veſcovi conſeſſano, che tut

Î ti iCristlani debbono eſſer ſ0g~

getti all’autorità della Santa Se

dezei Veſcovi, Clero , e Re di

Francia dichiarano loro ſoggetti

all’ autorità Pontificia . Teologi

di Pari i rinnovano gli Editti,

che i acillieri faceſſero giura

mento di oſſervarei Decreti de'

Papi in materia di Religion”.

65 r.feg.Prop0ſizioni del ſuo Cle

ro contro la Chieſa, e Poteſtà

Pontificia proibite , e ritrattate.

672. Se furono letterati prima..

de’ Greci, e de’ Latini-84.1 .para

gone della Francia coll’ltalia_›

fatto dal Caſſaneo. '84.1. Che ha

avuto, come l’italia (benchè ciò

nega il Caſſaneo) le ſue pioggie

maraviglioſe , le tempeste, ei

grandini. 845. i Tremuoti , i ſul

mini.847. le Pesti.847.Sue Città

opposte all' Italiane . 843. 850.

85:..Sue Caſe,eChieſe. 852..ſuo

coſiume di nutrire.853.Vedi altre

r notizie a’ luoghi ſuoi. Re loro ſa

nano le ſcroſole.58 r. ſi conſagra

no coll’olio creduto mandato dal

Cielo;come i Gigli.587.Non_

iſcoprirono il Mondo nuovo. 5 zo.

Non furono inventori del Boſſo

lo Nautico. 539. Come foſſero

rima nella Francia eſſercitate

a Fiſica, la Medicina. 69 3. ſe vi

furono in Francia ſcuole anti

che.r 68. 405. loro lingua antica.

1 70.loro ſiudj come perduti,L,,

come ristorati- 14.0. flag~ Batta

glia tra’ Franceſi , e Spagnuoli:

tra’Franceſi , ed Italiani con_

vittoria degl’ltal. 5 57. Maghi in

ran numero nella Francia.506.

oro cenſure contro i Franceſi, e

contro gl’Italiani. 2.0;. loro arti

ficio nel cenſurar gl’ltaliani .

205.Riceverono il Canto,ed al

tre artì da Roma. 2.38. Danno la

loria agl’Italiani di aver gli

eſſi perfezionata ~l’Arte Aral

T9771.11.

 

dica.618.Confeſs:t il Budeo,chè

la Francia abbia riavute le let

tere dall'ltalia. 857. Altre noti

zie le gerſi oſſono ne’ loroluo

ghi. oro li ri ſpeſso ſenza Ta

vole,e citazioni di Autori. 785.

loro Predicatori.7 r. loro cura..

nell’Iſioria Eccle iastica.79 4. lo

ro Poeſia. 82?. ſcuſati per la ca

Èione delVe pro Siciliano. 274.

iaſimati dal Guicciardino, e,_,

difeſiazo. creduti nemici degl’l

caliani dal GiOVÎO,e dal Cano

nerio.4zo. 859. Francia feconda

di Uomini dotti. 656. Franceſi

celebri dell’ Accad. di Parigi.

46;.Franceſi dotti.74o.8 59. loro

Medici celebri . 694. vedi altri

luoghi dell’Idea: Galli.

Futuri contingenti, e conteſa per li *

medeſimi.444.

G

Abrielli , Gio: Maria Card.

z z.

Gabri-27…, Pirro-Maria , ſua Acca

demia. 486.ſua linea Meridiana

in Siena.646.

Galamino, Agostino , Cardinalu.

65 .

Galego reſiituì la Medicina d’Ip—

p0crate.674 fludiò in Roma , ed

ivi ſcriſse . Compoſe la Teriaca.

68z.in Romaaozſua Medicina,

e libri imperfettiógo.

Galeone delle Sultane de’ Turchi

preſo da' Cavalieri di Malta—o.

6 7.

Galileo , come ſenti del Vacuo , e

degli Aromi-49 r. lodato comp

Autore delle nuove Filoſofiu.

492. llluſiratore delle Matema

tiche. 6:8. perito nell’ Aſlrono

mia, e ſue invenzioni . Sua con

teſa collo Scheinero per le mac

chie del Sole : col P. Griember

ger per le mostruoſità della Lu‘

na . 637. Con Baldaſarre Capra

er lo Compaſso Geometrico.

èon Fortunio Liceto. con Lota~

Ppp rio
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rio Sarſi o P.Orazio Graffi.638.

Diſeſe il Sistema del Copernico.

638. Sua abjurazione. 64:- ſup

lodi. 5 r r. Stabili intere ſcienze, e

ſue invenzioni. 5n- Inventò la

Filoſofia Meccanica.5 ra. Fu vi

ſitato da' Forastieri - Non ſu le

gitimo. Onorato , e premiato dal

Gran Duca di Toſcana.513.For

mò da ſe fleſſo il Microſcopio.

608.1nventò il ſuo Teleſcopio.

609. Introduſſe la Meccanica_

nella Filoſofia 71 r.

Gallia antica, e ſue diviſionh 7;.

Galli col commercio de’ Romani

fatti dotti e civili. la. 73. [eg.

Galli Senoni bruciarono Roma,

e furono diſlrutti. 74. Imparare

no da’Marſiglieſi , o Focenſi.75.

Erau barbari ne’ tempi di Ceſa

re. 79. Soggiogati da Ceſare con

loro gran danno-Sr-bìaſimati. z 7.

vedi Franceſi. :

’Gallo nome di Noè , e de' ſuoi

fieri , diverſo da quello de’ Galli

Celti, e perchè così detti-;6. LJ

biaſimati. 37. Galli moderni lo

dati come religioſi. 7.

Gallo d’Eſopo,e ſua avola. 51 5.

Gambaflì cieco , e nobile Statua

rio. 663.

'Garelli , D. Pio-Nicola Medico

Ceſareo, e ſue lodi. 840.

Gaſſendo refliruì l’Italiana Filo

ſofia degli Atomi-49 r. impugna

to per la Buſſola Nautica.539.

Gebellini,e loro principio. 273.

Genova,e ſue Città. n.

Generalione degli Animali ſarſi

dall’uovo ſu invenzione Italiana.

701. Conteſa di molti per l'in

venzione. 702. Generazione de'

Peſci Ovipari ſarſi nell'utern,

o inione dell'Autore. 739. De'

diventi ſecondo lo fieſſo Auto

re , diverſa dagli Antichi ,e da’

Moderni. 17”'.

Gentili, ſe ſalvar ſi potevano.” 7.

Preſero le cerimonie, e li uſi

dalla Scrittura. 79. Loro Fîſia di

Carnovale . Loro Feste comp

- permeſſe a” Cardinali.r94.

Geografia degl’ Italiani. Geografi

Italiani ; ntichi tra’ Greci . 517.

Geogr. Latini. 51 8. italiani :171).

Errori degli Antichi nella Geo

grafia. 52.9. Scrittori de’ Viaggi.

5 zz. come diſsordinata da’Fran

ceſi ſecondo il Voſſro,e'l Valle

mont. 5 34. Geografia antica, L,

nuova diverſe , e ſue cagioni.

99. Geografia neceſſaria agli

ccleſiailici.762.feg. Vedi Pae

ſi, Mondo nuovo.

Geomanzia , ed altre ſimiii ſono

fantafliche. 5 8 3.

Geometria perfezionata da Pita

ora. 62,3. e da Euclide. ivi. pro

eſſata da altri italiani nel tem

po de’ Greci. 62.4. ſua necefiìtà.

62. 5.

Germani barbari ne' tempi di Ce

ſare , come l'altre Nazioni. 80.

lodati ~dallo Scioppio. 57 z. loda

ti,e diſeſi480. 160.

Giacob fludio Teologia” z.

Giaſet autore dell' Accademia_

i Ionica . r4. diede le Scienze a'

Greci, e detto lapeto. 14. bene

detto da Noè. 15.

Giano’, vedi Noè. Strene ad onor

ſuo.r94.

Gianſenio, ſue Opere. Conteſe per

la ſua dottrinaósr‘ſeg.

Giauſenifli, loro Brera . CinquL,

Propoſizioni di Gianſenio con

dannate . 650. Veſcovi della...

Francia , Re , e Clero approva

rono il Decreto Pontificio con

tro i Gianſenisti. 65 r.

Gieruſalemme quando ricuperata

da' Turchi. z z.

GlESU’ CRLSTO Signor no

ilro, e ſua naſcita.8 r.ſuo nome,_,

annunziato dagli Angeli _prima

di naſcere, e venerato poi dagli

Apofloli . Rinnovata poi la di

vozione dello fieſſo dal Seraiico

S.France."~ › :Primo Altare eret

togli . 436. Sua Festa rinnovata

 

Maggio. 193. loro ſirene . Del] da’ Padri Domenicani. Fiam-1_

dello
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dello lieſso Nome inventata da

S. Bernardino . Contrastata , ed

eſaminata. 437. approvata da..

Martino V. dopo la díſ uta , e di

nuovo da Eugenio! . e preſo

per inſegna da’ Padri Gieſuiti.

439. grz. Suo Sangue diviſo in

prezioſo , e miracoloſo , e conteſa

per lo steſso.439. Diviſo in Inte

grale, o Naturale , ed in Nutri

mentale ſecondo i Domen'cani.

Sangue di Crìsto in varie Chie

ſe. 44;.ſeg. Spine col Sangue in

varj luoghi-,43. Chiodiñìvr.

Gieſuiti, o Compagnia di Giesù.

zio. Diſegnata nella Spagna_, ,

ed inflituita nell' Italia . 3”.

ſuoi voti. ſuoi Padridiviſi per le

Miffioni . zrzdoro Congregazio- ~

ni.;t ;ſuoi Teologizóoloro ti

tolo,ed impreſa ſono invenzio

ni ltaliane. gta. 437.439.10dati.

313.790.8uoi Uomini dotti leg

ger ſi poſsono alcuni ne' Cap. di

ciaſchedun Secolo.

Gigli impreſa della Francia , e di

Napoli. 540.

Gilberto ingleſe cenſurato. 548.

Ginnasj de’ Romani.681.

Gioacchinisti Eretici. 2 7.

Gioacchino Abate non ſu Eretico.

Suo libro condannato. 24.7. Fon

dò la Con egazi0ne di Fiore.

Biaſimato. ue predizioni. Suoi

libri. Sua ptotesta.: 5 t . Sua ſanti

tà 251 .Sua diſeſa.8zs.

Giornali letterari diverſi . 487.

[I

Giornale d'ltalia , che in Vene

zia ſi stampa,lodato.4.Utile,che

reca.749.72.6.Utile, che recano i

Giornali.769.0rigine loro.Gior

nali de’ Dotti di Parigi . Atti di

Lipſia . Le Nuove della Repub

blica delle Lettere. Biblioteca..

Univerſale , ed Istoria delle;

Opere de' DOtti. Le MemoriL,

di Trevoux . Atti Filoſoſici di

L0ndra.769. loro idea preſa dal

l’italia. 70. Giornale de' Lette

rati da oma. 7t. altri diverſi.

ivi- Foglietti etterarj dell'Al

 

brizzi. 833.

Giovanna Papeſsa , e— ſua favola.

r 5t.

S. Giovanni Ca istrano difende il

Carattere del ome di Giesù ,e

S.Bernardino. 438. ſua Eloquen~

za Sagra. 587.

B-Giacomo della Marca perſegui

tato per l’opinione intorno il

Sangue di Cristo.44o. -

Giovanni Valdes Eretico , e ſuoi

diſcepoli in Napolióos.

Giovio,ſue notÌZie.586.ſua inven~

zione delle Impreſe. 6t z.

S. Girolamo Dottor della Chieſa.

280.ſi difende Italiano , e ſua.;

patria Sdrigna nell’lstria . 38;.

ſepoltura del ſuo padre. lnventò

le lettere, e compoſe l'Uſicio di

vino a’ Dalmatini . Suoi amici

in Aquileia Metropoli di Sdri

gna. 284. Raccomandò la ſua ſo

rella;e ſu battezzato in Aquile

ja.285.ivi allevato. 2.86. Da lui

steſso appellata ſua patria. 287.

lludiò in Roma. 157. 287. Suo

Viaggio . Se ſu Cardinale . 387.

Viaggio in Bettelemme ,e ſua_

morte. 288.

Giusbal primo Poeta , e Senatore.

l 5.

Giubileo instituito nella Chieſa.

274- ñ

Giuglarí , o Giocolieti Poeti anti

chi. r9:.

Giuliano Apoſlata proibi a' Catto

liciì libri de’ Greci.756.

Giuriſconſulti ſotto Aleſsandro Se

vero. 104.

Giuriſprudenza Canonica propria.

dell Italia . Suoi ſonti , e ſUo in

flituto.2.64. Sua origine.z65. Suo

Decreto di Graziano. Suoi Au

tori. Suoi librizss. `

Giuriſprudenza Civile propria de

gl'ltaliani.253. Diviſa, come in

ette. z 54. accreſciuta da Severo

Imperadore. 2,55. Riordinata da

Giustiniano. Suoi libri.256. Sue

Scuole . Suoi libri Baſilicí .257.

anndo rinnovata nell’Italia.

Ppp a 247.
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347. a 57. Sue Pandette ritrovate

in Amalfi .ivi . Pandette conſer

vate in Napoli, ed in altri luo

ghi , ora in Firenze . 165. 2.57.

piegazione delle Leg i quando

creſciuta . 2.58. Leggi icelebri.

:58. Altri , che fecero prevalere

all’autorità la ragione. 260. lllu

strata da Andrea Alciati , e ſue

lodi. 260. Giuriſconſulti celebri

di varie Nazioni diſcepoli del

l’Alciato.2.60. ſegíg. Vari Giuriſ

conſulti legger i poſsono ne’

Cap.dio ni Secolo.

Giuflino, ua morte in Roma-a.

101.

Glottomatia.8zç.

Gnomologia.8n.

Goti, loro patria deſcritta. r 1 6. loro ‘

diviſione in Ostrogoti ,Viſigoti,

e con altri nomi?! i 7. Re de’Go

Guglielmini, Domenico. Sue lodi.

Perizia nelle Scienze. Sue inven

zioni. 7 z I .Sua opinione intorno i

Lìbraj. 821:?

Guglielmo ortebraccioprimoCG

Puglia , e ſuoi Succeſſori.

O .

Gustavo Re di Svezia. 648.

H

H Se ſia letterati”;

, Hobbes cenſurò invano gli

Elementi di Euclideózs.

l

Apeto, vedi Giafet.

Ibico Poeta diede ilhnomea....o`

cinque Pianeti. 632.

 

ti. r l 7.

Gozzadini, Giuſeppe Cardinalp. i

72. 3.

Graziano,ſua patria. 248. Non fu l

fratello di Pietro Lombardo,

24.7.c0mpìlò il Decreto. 265.

Grecia , e tuoi Regni.Sue grandez

ze. Suoi Savj . Da chi ebbe le)

Scienze-47. (Dando cadde ſotto i

omani. 64.

Greci ambizioſi della gloria . :6.

oſcurarono le lstorie. 46. Non...

furono primi *inventori dellL,

Scienzer. 47. Occuparon quaſi

l'Italia tutta. gr. loro Ma na_.

Grecia nell’ltalia; perch così

detta, e ſuoi termini-zz. loro‘pri

ma Città in Calabria - Magna..

Grecia detta ancora Grecia an

tica , e ſua grandezza nell’ltalia.

5 ;medi Accademie.

S. Gregorio Ma` uo Romano. 285.

Sue l'odi.n.4. ottor della Chie

ſa.280.come fece convertir gl'ln

gleſiazs. Sue opere grandi 2.27

Che non ſi debba a lui attribui

re la perdita dell’Opera di Li

vi0.792.

Gualtieri, Filippo Card.7zz.

Guelfi, loro principio.: 7 3.

 

\.

S.Ignazio, e ſua Reli ione. 312_

llluminati, loro Ere n.652.

lmperadori , e loro ſerie, vedi nel

principio di ciaſchedun ſecolo.

Eletti dagli Elettori , e loro ori

gine.zo9.come la loro clelione ſi

faccia. 1.09. loro Costituzionp

mal ſhfferta dagl'ltaliani . 2.15.

vedi imperio.

lmperador di Coflantinopoli ulti—

mo. 41:. di Sangue Paleologo

Italiano-zi 5.

lmperato ,. Ferrante. , e ſue lodi.

7t 7.

Imperiale Card.Renato. 7: z.

lmperio Romano, e ſua grandezza.

profetizata da Noè. 15. da Da

niele - i 7. maggiore ne’ tempi di

Trajano.r .Àcquistato da Otta

viano.81. Listorato da Traiano.

81.Sua grandezza ſotto Adriano,

in cui ſi governava il Mondo

tutto,come un Regno-ror.Divi

fo da Costantino. 108. Distrutto

ne’ tempi di Onorio . ”7. Suoi

ultimi lmperadori. 12.0. Rinno

vato in Carlo Magno nell’Occi

dental-tz.

Imperio de’ Turchi,e ſuo princi

pio-fr 3.

Imprele inventate dal Giovsio. Suo!

crit
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Scrittori. 613. Sue regole in gran

numero. 614. feg. Suo nome lati

no aſſegnato dall’Autore.6r 5.

Inferno dipinto dal Buonaroti con

uno ſcherzo. 68.

Inghilterra ſuo e Carlo I. Stuar

do decapitato. 6 53. lngleſi come

riceverono la Fede Cattolica.“

ñ 22.5.e le Scienze. 2.16. eg. loro

Regno tributario alla 'hieſa_..

zz 7. fatti Eretici ſotto Arrigo

Vlll.zz7.Vedi Britanni.

Inno Ut queant laxis di Paolo Dia

cono. 140. ‘

INNOCENZO XIlI. e ſua ele

zione. 723.

lnſcrizioni antiche ſono in gran...

credito. 286.

Inventori delle Scienze. tz. Inven

tori Italiani, Alcmeone delle fa—

vole degli Animali , e rimo

Scrittore della Natural iloſo

fia. 59. Filolao primo autor del

Siſlema del Mondo. 59. Sibariti

de' Conviti, e del Caviale . Tu

ro delle Favole. Zenone della_›

Dialettica. 60. Pitagora delle;

Proporzioni Muſicali. Gorgia.;

della Rettorica, Corace,e Tiſia,

della ſieſſa.6z.Aſinio PollionL) -

apri in Roma la Libraria colle

flatue. 64.12- . Invenzioni Italia

ne diverſe. ell’Orologio Sola

rev 777. Orologio de' Climi del

Mondo,ed altri. Tagliare i libri.

Albero, e vela nelle prore. Ca

ratteri Cancellareſchi . Organo,

che ſuona a forza di ruote. 778.

Camminar ſenza Calamita...

Naugnomone . 778. Fosforo , o

Pietra Bol neſe. 719. pur are il

Zuccaro . ltramarino co ÒrL,

ca vato dalla Pietra lazola . Un

zione Mercuriale.Argento di Bo~

logna . Ciarbottane per uccidere

gli uccelli . Acquavite da chi in

trodotte. 780. Marmi finti . In

ven1ioni per uſo de’ Mercadan*

ti ..Anni numerarſi dalla Naſcita

di Criilo.781. Campane nella..

Chieſa. 1 n. 7 r r .Dei Chitarrino,

;od-e“

 

o Leuto.r 2.7. Degli Orologi co'i

Contrapeſi. 127. Del Canto nel

la Chieſa. 135. Degli Or ani

nella Chieſa. 240.135. Di tru

menti Muſici. 2. zz.e Inven

zioni di Guido Aretino. 2. 9.

Sambuca Lincea di Fabio C0

lonna , e ſuo Organo Idraulico.

2.41. Invenzioni di Zeuſi nella

Pittura . 36r`. Di Pitagora da_

*Reggio nella Scoltura. 36:. AI

, tre invenzioni Italiane nel Diſ

corſo della Pittura :così altrL,

Invenzioni ſonoancora numerate

ne’ proprj luoghi dell’Idea. In

venzione di ſalutar la VerginL,

nelle Prediche. 2 78., lnvenzione

di un’Art‘e può ſarſi da molti in

un tempo steſſo. 419. invenzioni

-ſe pubblicate divengano comu

ni.6 38.

Invidioſi ſpreZZano quelche non-'.

~ſanno. 755.ſeg. Sogliano eſſere i

Cittadini, e loro natura.860.

lppocrate , eſua Medicina. 67;.

` laſciò ochi ſemi della lleſſa...

690. uoi Aforiſmi fatti latina

dalla Scuola Salernitana. 69:.

bene ſpiegato dagl’ltaliani. 691.

ſeg. Suoi libri ſupposti.674.

lstorici detti Scrittori dell'Istoriu

Augusta. 107. lstorici Compila

tori di danno agl’lflorici , come

Dio'ne , Giuſtino , Lucio Floro.

lo:. Iilorici di Compendj 'biaſi

mati . 96. lstorici del Secolo

XVI-535.589.Del SecoloXVII.

665. Altri lstoric'r›vedi ne’ Cap.

di ciaſchedun Secolo..

Iſiorie antiche, e loro incerteZZa.

Oſcurate dalle favole de’ Poeti.

26.Iflorie de’ Greci favoloſe. 2.6.

De’Caldei , degli Affirj , e degli

Ebrei.z7.Scrittori ltaliani d’lſio—

rie. 794. Collana lstorica, e ſuoi

`Autori. 794. Istor. generale de

gl’ltaliani. 79 r. lſior. particolari

delle Città lilordi Bari.798.

Italia , ſue Memorie prima del Di

luvio ilgnote. r5. ſua grandezza

per la ede, e per l’lmperip pro

eti
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fa

fetizata da Noè. r 5. da Daniele.

r 7. lodata dagli Stranieri.18.ao.

veduta, poſſeduta , e ,ſaccheggia

ta da varie Nazioni.18.SuoiRe-'

ni, Provincie, e Citrà.zo.SuL,.

ſole.: 5.16.Perchè così detta...,

4..Da molti Po oli abitata.Suoi_

e antichi. 46. iceve‘ le Scien

ze da Noè”. Sua antica Scuola

Vetulonia . 44. Sue Etrurie , o

ñ’ Etruria antica , 'vedi Etruria . Fu

-quaſi tutta occupata da Greci.

_ 51. Da varj Popoli. Da Principi

barbari. r r 7. Suoi Re quando in

cominciarono. r r 7. r zo. domina

ta da’ Longobardi. r2. z. Suoi Re.

13;. 136. Suoi Eſſarchi. 124.

quando finirono.: 35. Suoi Lette

rati.z.Sue lodi.5.656.Madre del

le Scienze.77z. 775. Madre de’

buoni in egnizóoSuoi pregi va

ri. 837. ue lodi.83 . paragonata

colla Francia dal aſſaneo.843.

. nieri per imparare. 7:8. Scienze

fatte a tutti comuni. 7:8. Tutta

la- letteratura dell’Italia , e la...

ſua difeſa ſi può leggere in tutti

i Cap. di ciaſchedun Secolo,ed

in tutta l'Idea.

Italiani antichi , eloro genio. 168.

Come hanno colla Fede propa

gate le Scienze.u4. Non han.,

preſo da’ Provenzali voci ,e ſor

me di dire.186.nè forme di Poe

miñr 87.loro antico uſo delle ſor

me de‘ Latini. 188. Perche` ſcac

ciarono i Proſeſlori delle Scien

ze.86.ltaliani {atti Maestri in...

varj luoghi stranieri. 840. ed al

trove . Italiani ſpreZZatori del

l’Italia biaſimaii. 859. Dello

Scienze deal’lraliani , e delle ln

venzioni ſr può vedere in tutta

[Idea.

L

 

dal Taſſo. 851. Sua difeſa. 844.

Cagioni della ſua nobiltà . 85r.

[eg. Sue Scienze antiche Aando

in Roma cominciarono lotto il ì

Romano imperio. 6-5. più anti

che nell'Italia , che nell’altrp

Nozioni.7;.vedi Roma, Roma

ni. Diede alla Francia le buone

lettere al dir del Budeo . 857.

Con poca giustizia e` ſprezzata,e

cenſurata da alcune Nazioni. z.

feggòózfeggDifeſa dal Bergero

di Víttemberg.862. [eg. Sua glo

ria dimoſh'ata dal Grandi colla

memoria degli Uomini dotti.

86 z. Non era ignorante, quando

era in Francia la Sede Apoſloli

ca. zz:. Aſſai dotta nel Secolo

XV. 436. Piena di Uomini dotti

nel Secolo XVI. 576. Dotta an

che nell'ulcimo ſecolo . 725. Ha

ie vere Scienze , e .le vere arti.

è”. Si dimostrò ciò anche da’ i

iornali de’Lettend'ltalia. 726.

Ha i geni diverſi negli ſlndj.737.

Suoi Letterari in gran numero;

né tutti numerate ſi poſſono.

 

 

32.7.Vengono nell’ltalia gli Stra

Anccllotti, e ſuoi Instituti Ca

nonici.266.

Lancellorti , D. Secondo ,ſr-ia Am:

Nautica-830.

Läciſi pubblicò la Metalloteca del

Mercati.” . le Tavole Noto—

miche di artolom. Euflachio

colle Annorazioni. Sua Bibliote

ca aperta in Roma.Sua lettera...

ſcritta all‘Autore ricercando il

indizio delle Tavole.704. altre
vettere dello steſſo . 765. lodato.

709. Sue oſſervazioni intornoi

Fonghi. 738.

Landini, Giuſeppe, e ſue invenzio

…-741…

.Lanfranco di Pavia ristora IL,

Scuole di Parigi. Si fa Monaco.

Arciveſcovo di Cantuaria.Vinſe

Berengari‘o Eretico. zzo.

Launoi ſue notizie , e ſuoi libri

proibiti.669. '

Leggi Civili,e loro origine. Come

accreſciute da Costantino Imp.

25 ;e da Severo.zs›5. da Giufli—

niano :vedi Giuriſprudenza Ci~

vile. ~~

Leg
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Leggisti celebri del Secolo XV.

431.del Secolo XV]. 577. vedi

in ogni Cap. di ciaſchedun Seco

lo.

Legislatori Italiani tra’ Greci .

8|5.

Le roſi perchè ſcacciati appo gli

brei. Figura de’peccatori.7 .

Letterari italiani cenſurati d7agli

Stranieri. z.

Letterato qual debba eſſere . 786.

familiarità co'i Letterari utile.

788. Letterari Cerretanl quali. '

8.1. .

Lettá'c de’ Letterari ſi stimano co—

me un teſoro. 751.

Lettere de’ Latini, e loro diviſio

ne. 82.2..

Lettere umane, quali. Se permeſſe

a’ Cristiani. 75 5.

Leuto da chi inventato. 12.7.

Lezioni de’ Santi nel Breviario, e

- loro autorità. 349.

Libiarie antiche celebri . Romane

varie. 8-35. De’ Cristiani. 835.

Moderne di Roma. Diverſe d’l

talia.Di Napoli.836.

LÎLÈ'Î più inſegnano , che le Scuole:

più nel comporſi , che in leg

gerſi. 758. Veri ſigliuoli degli

Scrittori. 758.feg. Da tutti ſcri

ver ſi debbono.758.De’ Viaggi,e

loro utile. 763. Libri vani anche

legger fi debbono. 764. loro feli- i

cità.768.Debbonſi i libri vedere

da’ Magistrati. 4. Proibiti, e loro

Indice.478. Sono neceſſari a chi

ſcrive. 6. 866. Libri di Enoc, ed

‘ altri citati nella Scrittura apo

criſi.rz.Di Eſdra quali apocrifi.

1 ;.Di Lucio Destro, e di S. Li

n0,falſi. 94. Vedi Aristotile, lp

pocrate. Libri Greci , ~e Latini

trovati, e tradotti da vari Autori

Italiani. 30,8. 401. ſeg. Trovati

 

dopo il Regno de’ Barbari ,e tra

dotti. 4.23. ſeg. Libri Canonici l

quando distinti dagli Apocriſi.

no. De'Gentili ſe legger ſi oſ- i

lbno da Cristiani.755- De’ re

ci, e Pagani perchè ‘proibiti a’i

Cattolici ñ 756. Libri Franceſi

ſpeſſo ſenza Tavole, e citazioni

d’Autori. 85, Libri pubblicati,

per tutto ii Mondo legger ſi poſ

ſono , e ſi leggono.84z.Libri an

tichi de' Chineſi. 419. 'Libri ſono

ritratti degl’ingegnì.8 33. loro di

verſità appo gli Antichi . Loro

libri creduti voluminoſi . Perchè

così detti. 8 ;4. Uſo di tagliargli

inventato in Sicilia. 778.

Linee Meridiane invenzione Ita

liana.645.del P. Danti,del Caſ

ſini in Bologna.646.del Gabrielli

in Siena. Del Bianchini in Ro

ma. 646. altre.

Lingue,e loro diviſione.4o.Lingue

nate dalla Latina. 175. Lingua

Provenzale stimata anticamen

te.r76.loro cognizi Jne dono del

lo Spirito Santo. N'eceſſaria agli

Eccleſiaſiici. Loro Scuole ordi

nate da’Concili,e da' Ponteñci.
76! .ì ‘

Lingua italiana con voci rancide

non approvata. 8. Opinioni in

torno l’uſo’ della steſſa . 9, E' lin

gua viva.9.Suo principio. ann

do comsincſiò ‘ad eſſäre regola

ta . 11 . eg. uan o nacque.

152.. 177. Leda?? da’ Franceſi.

205.

Lingua Latina quando nacque dal

la Greca. 65. Sua dignità. uan

do fiori. Suoi Pad-ri. 66. quando

rovinòa r7.*M'adre dell'italiana,

della Spagnuoia ,della Franceſe,

e della Vallachica. 1 r 8. Da chi

restituita- 39 7.399. Vedi Cicero

ne

Lingua Gotica quando cominciò

nell'Italia.: r 7._ ſue lettere da chi

inventate. i 1 8. *

Lingua Greca restituita dal Pc

trarca , e da altri Autori . '400.

Era nell’Italia prima del Criſo

lora. 403. che ſia stata antica..

nell'ltaliaaoa. coltivata da’ Ro

mani.405.naturale anche in Na

poli . 406. Scuola Greca in R0

nia-406.
ì Lin

.w?
,i
z
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Lingue Orientali promoſſe prima

da'Fiorentirii.4.08.

Lione in Francia da chi fabbrica

n.73.

Livio Principe della Romana...

Istoriaagz. ſue lodi.79z.ſue tra

duzioni , e varie edizioni . 79 3. l

ſuoi libri. 8 . ſue notizie. i'vi. ſue

Scuole in adova.r 59. ſuo brac-.

cio mandato in Napoli . [65. Fu

in Napoli. 163- Perdita de’ ſuoi

libri. 89. Non cagionata da S.

Gregorio. 792.. a

Locuſle in Francia. 847.

Londra e ſuoi abitanti.\9.

Longobardi, loro Regno nell’Ita

lia. Perche‘ così detti. n.3. loro

Re; Leggi raccolter z z .ſr-g. loro

Regno quando terminò . 136.

Perchè restarono in Lombardia.

142.

Loreto , ſua Santa Caſa in Italia.

z 5.

LotZrio ll. Imp. incoronato in Rd

ma . Sue vittorie contro Ruggie

ror806.

Lucio Deſire, e ſuo libro non au

tentico.94.

S.Lino,e ſuo libro non vero. 94.

Lucrezio ſeguace d' Epicuro , L,

ſuoi errori. Sua Filoſofia resti

tuita dal Lambino, e lodato dal

lo-ſieſſo.4 o.

Lucumoni Brincipi dell’antica..

Etruria-40.421. .

Luigi XIV.Re di Francia, e ſup

lodi per lo ſcacciamento degli

Ugonotti.6 54. Sua educazione,

colla direzione del Card. Maza

rino Italiano. 655. 658. stabili

l’ACcademia della ſua lingua ad

, imitazione dell' Accademia Fio

rentina. l'Accademia della Pit

tura , della Scoltura , e dell’Ar

chitettura in Parigi, ed in Ro—

ma . Le manifatture di lane , e

tele. l’Accad. Reale delle Scien

ze. Altre ſue Opere. 65 5.

Luna, e ſue montuoſità. 637.

Lutero ſuo diſpiacere nel vederla

Criſiiana.35r.ſuoi ſeguaci , L,

Donne lì riputavano gran Teo

logi. 352. ſua Ereſia. Sue variL,

Sette. 55a.

L .

M Adre chi ſi dice. r 54.

' Maestro di Palazzo , Mag

giordomo,Conteiiabile di Fran

cia, e ſuo uſicio. 146.

Magia Diabolica da chi ſporcata:

prepagata. 14. ſue Scuole , e Se

uaci . Da chi coltivata . 505.

aghi della Francia . 506.della

Spagna ne' tempi degli Arabi-ivi.

ur. detta da Paracelſo Filoſofia.

ſagace.687.Magia Teurgica.826.’ ,

Magino' rinnovò l'invenzione de
gli Specchi uſiorj. 636. ì

Maggio ſuo primo giorno feste

giato da' Gentili. 193.

Maggiolate Poeſie,eloro uſo; in...,

Bari.|9z. loro antichità 19;.

Magliabecchi Antonio, e ſue lodi. *

Sue lettere all’Autore. 749.

Magna Grecia,zvedi Calabria.

Magni , Luigi, dottorato di anni

diece. 668.

Maiguano, e ſua Filoſbfia preſa da

Empedocle-'.9 6.

Malſranceſe, ſuoi nomi, e ſcoper

ta . 42.0. portato dall'Indie dagli

Spagnuoli. 4.2. r.

Malpighi ,e ſue invenzioni. SUL;

lodi. 514.708feg.

Malta iſola. 16.

Mano Aretina.z;9.

Mantova,iue Città. z!.

Manuzìo,Aldo. 42.7. 576. ſcg. ſue

invemioni nella stampa. 82.9.

Maometto, ſuoi ſatti.4oz.ſu Mago.

M

14- -n

Mappamondo di Marco Polo.54a.

del Fer cenſurato.5 33.

Marco-Antonio dc Dominis Ar

civ. di Spalatro, e ſua Aposta~

ſia.652..

Mare Adriatico ſpoſato dal Doge

di Veneziamzz.

 

Filoſofia d'Aristotile divenuta Maria Stuarda condannata. 560.

` Ma
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a ſuo favore . Voto dell’Autore

collo Spondano. 45 8.

Marini, Caval.Gìovamb. biaſima

to , lodato, ſuoi onori . zoo. [eg.

2.05. Sue conteſe per un Sonetto.

664.altre col Murtola :con Gio

vambat. Vitale r col Cav. Tom

maſo Stiëiani66 . ~

Marſeglia ittà di Francia fonda

ta da’ Focenſi :amici de' Roma

ni.74.Su0i Studjt7s.ſu del domi

nio d'Italia ,poi fatta di Francia.

75.10data.4.05.Sua peste.848.ſeg.

S. Martino tolſe le tempeste dalla

Francia.845. \

Martiri in Roma in gran numero.

109. Martiri,e loro gran nume—

ro.84z. i primi furono gli Apo

stoli, e perchè. 844..

Martirologj, e loro autorità. Scritti

da vari Autori.34q. _ ‘

Matematica, e ſua diviſione fecon

Maria Vergine , e ſua Concezione

immacolata celebrata colla Fe

- sta prima diS.Bernardo '. Predi

cata dagli Apostoli . Solennizata

nella Chieſa Greca.445.ſeg. Co

noſciuta prima ‘di naſcer Cristo

da S. Elia. Ordinata dagl’lmpe

radoriGreci. 446. ſupposta da'

Padri per nove Secoli.447.ann

do cominciata-acelebrarſi nella

Chieſa latina , e ſue varie rive

lazioni-H7. Se ſu contrastata da

S.Bernardo. .748. Ordine della_

Concezione mstituito. Opinione

pia di Pietro Lombardo . ue

stionata nelle Scuole di Parigi,e

proibita dal Veſcovo Maurizio,e

dall’Univerſità. Solennizata dal

la Religione Serafica . Come aſ

ſerita da’ Padri di quel Secolo.

449. Che S.Tommaſo d’Aquino

non impugnò la pia ſentenza...

449.45 t. Difeſa da’ Franceſcani,

e da Scoto nell'Univerſità della

Sorbona.-H9. Ordinata, ed ab

bracciata dalla steſſa Sorbona. Si

prova vera la Diſputa di Scoto.

450. Sua nuova Diſputa in Co

lonia Agrippina.45 r. Voto di d-i~

ſenderla ordinato nelle Accade

~ mie, e da’ Re.45 3.45 5. Favorita

da' Pontefici.” z .455. Sua Festa

ordinata nel Concilio di Baſilea,

benchè poi non fu le itimo. 453.

Nuove Diſpute in oma : in_

Ferrara con deciſione de’ 'Pon

do Pitagora. Sua difficoltà. 6”.

Coltivata , ed illustrata dagl’lta

liani colleinvenzioni. 622. [eg.

Da Euclide Principe de' Mate

maticiózz. Catalogo de' Mate

matící da chi ſcritto. 62 6. Colti~

vata ſotto l'Imperio Romano,ed

in ogni tempo dagl'ltalíani . Re

stituita da’ medeſimi . 626. Ne.

ceſſaria agli Eccleſiastici.762.

Matematici non bene ſi appellano

gli Astrologi.63 z. Serie di Mate

matici Italiani. 62.1.]ègg. Vedi

in ogni Cap. di ciaſchedun Seco

tefici a favore. Altra in Germa- › lo. Matematicidell’ultimo Seco

nia. Difeſa dalle Religioni455. lo. 740.

Opinione del Baio Eretico con-l Mattiolo, Andrea , e ſue lodi.7r6.

dannata. 4 56. Privilegi, e lndul- S.Matteo Apostolo, ſuo Corpo in...

genZe conceſſe a favor della ia Salerno.” z.
ſentenza da vari Ponteſici .ì o— S.Mauro,e ſua vita ,ed azioni nel

stituzioni varie de‘ medeſimi. la Francia. ”9.

456.Bolla di Aleſſandro Vl. che Maurolico,e ſue invenzioni. 62 8.

dichiara, che la Chieſa Romana Mazarino, Giulio Card. italiano

ha ſempre inteſo di celebrarLJ Ministro di Francia . 655. 658.

la Concezione ſecondo la pia_- ſue lodi, morte,e parentadi. 6 59.

' Sentenza . Decreto di Clemente Mazarino , Michele Card. Nipote.

 

XII che ſia Festa di precetto. 659. .

4 5 7. Voto di Palermo, edi Na- Meccaniche inventate da Archi

poli. Argomenti del P. Urceano mede-624.

Tomll. (Lq q Me
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Mecenate, ſue Notizie-”ſuo stile.
86 r. -ì

Meda, M0nſ.D.Filippo. 48 7.

ma nelle Caſe.7zo.

Medici di Firenze Famiglia loda

ta.408.Coſmo,e ſue virtù. Giu

liano.4z|.Lorenzo.42.z.Granduñ

chi di Toſcana , loro cura nel

promovere gli Studi Naturali.

”aſc-f.

Medici taliani diverſi ,che la li

bertà di filoſofare introduſſero.

69 z. lodati dagli straníeri. 730.

Medici vari'. vedi ogni Cap. di

ciaſchedun ,Secolo . Medici ltal.

di vari Principi . 840. Italiani

dell'ultimo Secolo , di cui 1L,

Opere dagli Stranieri fi stampa

n0.7z4.vedi Medicina.

Medicina , e ſue vaste condizioni,

che richiede . Sua origine . Suoi

- inventori creduti da’

ſue Scuole antiche . llluflrata...

dal piaciute-674. Anticbiffimi

nell Italia . Succeſſori d’livpocra`

te . Laſciata da Aſclepiade. Re- -

flituita da Galeno . Libri ſuppo

fli d’Ippocrate. 674. Crebbe da’

vizi della gola, e da’ morbiDot

trina congetturale , che in anna.

Medici vari. 674. 710, iloſofi

Italiani tra'Greci,e Medici 675.

Alcmeone inventò l'Anotomia.

Alcone autor della Setta de

gli Empirici diverſa dall’altra).

675. Se fu ſcacciare da Roma

678. Medici biaſimati. Loro va

rie opinioni in Roma nel medi

care , e varie maniere . Profeſſa—

ta da' Romani fleſſi , e dagl'lm

peradori.679.Ridotta in Siſiema

da Cornelio Celſo. 680. Caduta

per la venuta de’ Barbari; ma..

fiori tra gli Arabi.682. Restitul

ta con gli fludi ,e colle Lingue

dagl’ltaliani . 68;. Suoi celebri

Medici Italiani.684.Che ſia ſal

ſo quelche diſſe Etmullero , che

ſia dagl’ltaliani lacerato Ippo

crate . 684,. Antichi imperfetti

't

Medicamenti ſi componevano pri- l

reci.67›.*

 

 

nella Medicina. 690. Come re.

flituita , e rinnovata dagl’ltalia

ni. 69 z. Italiani,che introduſſero

la libertà di filoſoſare. 69 z. Me

dicina nella Francia come pri

ma eſſercitata . i'm'. L’ltaliana

fioriſce , ed è regolata. 730. Ha

dall’Italia avuti i ſuoi accreſci

menti-71.!. Vedi Notomia, San

gue. .

Medicina Meccanica, e Sperimen.

rale.7r t. Corpo umano eiſerL,

una Macchina-712.. La steſſa de

gl’ltallani lodata.7r z.

Medicina Statica del Santorio .

833.

Melfi Città diverſa da Amalfi.

536- ‘ -

Menecrate Medico Siracuſ. e ſup

pazzie. 677. f

Mercati , ſua Metalloteca . 717.

704..

Meſse di Papa Marcello. 2.36. ñ.

Metafore difformi ao:. ~

Metametrica,e ſuoi poemi. 19;.

Metppoſcopia, e ſua invenzionp.

5 a. - '

Microſcopi, e loro nomi. Inventori

Italiani. 608’. Microſcopi di Eu—

ſlachio à Divinis. 610. ’

Milano, ſuoi territori.” .ſua Chie

ſa celebre.852.855.

Militare arte neceſsaria alla Poli~

tica ammirata nell'ltalia.817.

Mirandola, ſue Città. a:.

Modona,ſue Provincie. a!. `

Molinos, Michele, ſua Ereſiajzz.

Mondi diverſi ſpiegati da Giorda-~

no Bruno. 49 3.

Mondo da Noè diviſo a’ figliuoli.

15. Mondo nuovo ſcoperto dal

Colombo,non da‘Franceſi. 5:0.

non dagli Spîgnuoli. 51.2. ſi potè

ſcoprir da arco Polo, e da ai

tri Veneziani. 524. Non dagli

SpagnuoliJarſeg.

Monferrato, ſuoi territori.: r.

Mongitore, D.Antonino , ſue flori

zie,e ſua Accademia. 470. loda

to. ro. 6:3. 809. ed altrovp.

Sua Bibliotheca ſicula. 775. .al

tre
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tre Opere. 777.

Montanari , Geminiano , e ſue in

venzioni Aſtronomiche. 644.

Monteſone condannato per l’opi

nione contro la pia Sentenza_

della Concezione di Maria.“z.

Morbo Gallico , vedi Malfrance

ſe.

Morbi accreſciuti dalla gola-Igno

ti agli Antichi . Loro numero.

Morbi degli occhi . 673. 710.

e .

Mháa preſa da’ Turchi. 72.2.

Moi-i ſcacciati dalla Spagna. 653.

Morte come ſl cagioni. 70.

Mosè e ſue lodi.48.755. biaſimato

da Aristotile. 48- ſuoi libri tra

dotti in Greco. 9.Diedeicarat`

teri Ebraici a' iudei.r z.

Municipi de’ Romani.803.

Muratori , Lodov. Ant. diſenſor

d’Italia lodato.zoç.ed altrove.

Muſa, Antonio Medico lapidato in

Roma.6 7 .

 

N

Anchin , ſuoi abitanti, e gm

dezza. r9.

Napoli, ſuo Regno,e Provincie-,4. '

Scrittori delle steſſe poco dili

enri. Suoi Veſcovadi. zz. Suo

egno produſſe Uomini dotti

antichi.0ratori 6;.altri.64.Nap.

ſua lode, antichità. Sua Accade

mia-:GLSuoi Nobili, che naſco

no ne’ feudi, ivi Iì hanno er ha

ti. 2.82. Sempre ricca di omini

dotti.72.8.Fatta Capitale del Re

gno di Puglia.807.tributaria alla

Chieſa. 810. feg. Invenzioni de’

r NaPoletani nell'arte del cavalca

8

Muſei dell'Italia diverſi. Loro ori- l

gine.8 z 7. — a

(Muſica,e ſue'antichità.232. Se‘ in

ventata da Pitagora appo i Gre-ñ

ci. zz:. Eſsercitata dagli Ebrei.

Accreſciuta dagl'ltalia‘ni . 2,32..

Sua diviſione. lliustrata da Boe

zio.: ;z.Sue invenzioni fatte da

gl’ltaliani.: z z. Perchè ſprezzata

da’Romani,ma uſata dagli fieſ

. ſi. 235. Muſica di Canto fermo

‘ più antica dell’altra di Cantoſi

urato . 2. 36. lllustrata dagl’lta

iani, e da’ Ponteficì. ivi. Scuole

di Canto fermo in Roma . 237.

Canto proprio della Chieſa Ro~

mana. 2.38. Divenuta facile col-~

l’invenzione di Guido Aretino. ’

Sua Mano, e Note Muſithp..

:39- Suoi Scrittori Italiani. 240.

Organi da chi inventati per la‘

Muſica. 24.. Vedi Fabio Colon

na . Non diſconvicne agli Eccle

ſiasticiqí‘z.

 

l

 

n.838. ſuoi pregi. 852.854. Abi

tanti. 8 54. ~

Narſete chiamò nell’Italia i Lon

gobardi. uz. uz

P. Natale d'Aléſſandro impugn.

450. 52-. Sue O ,re proibitp.

669%@ Nega,c e S.Tom.stu
ì 'dia 'ein Parigi. 345.

Navagiero Veneto inſegnò rima

alla Spagna la Poeſia all'u o lta

liano.433. ,

Navigazioni come ſi faceano da

gli Antichî. 547.

Nazioni diverſe da chi derivatp.

16. Prima di Ceſare erano bar

bare. 79. Ebbero da’ Romani le

Scienze. 72. e colla Fede. :2.4.

Tutte degne di' lode.8 5 7.

Nebriſſenſe S agnuolo instruito

nell'ltalia in tu‘r la Spagna nel

le.Scienze.435. ’

Nerva [mp-favorì le lettere. 86.

Nicolò V. Pa a, ſue lodi. ſuoi Uo

mini dotti. ellitui le Seicnzp.

42. ;.ſua liberalità. i'm'.

Nino Monarca degli Aſſrri . Nu

mero de' ſuoi Soldati. 39.

Noe ſe ſia Giano , e ſe venne nel

‘ l’Italia.zo.ſcg.37.10.42. Profeti

zò la grandezza d Italia . r 5. Fu

detto Giano dal vino ,che for

mò , e tal nome è antichiſſimo.

31. Non fu Greco , ma Arameo

A” z tal

//
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tal nome. Noè ristaurò il genere

umano,e l’instr'ui.32..Sue inven

zionizz. 44. Perchè dipinto con

- più ſaccie. ;3.39. Adoratodagli

Antichi col nome di Giano. 34.

Se abitò in Roma nel montL,

Gianicolo. 35. Suoi vari nomi.

36.- Portò le Scienze nell’ltalia.

37.edifrcò Città.4z. ſuoi anni di

vita. Numero d'Uomini, che vi

. de da ſe derivati . 38. Bando

fondò-le Colonie. Opinione, che

ſia morto nell’ltalia , ed in Ro

ma nel Monte Gianicolo . Altre

ſue Notizie. 39.ſuo Epitaffio.4o.

Nomi, eCognomi ſe debbano mu

' tarſi . 419. loro mutazione nel

l'Accademie ſoſpetta. 461'. biaſi

mata dal Teleſio. 478.

Noris, Arrigo Card. 72,3.

Normanni quando paiſarono nel

l'ltalia. 190. 807. ſerie de’loro

Princ‘r inella ‘Puglia. 80 .812.

Notari omani veloci ne lo ſcri

vere.8:o. P . '

Note de’ Caratteri inventate da’

RomanLSzo. ’ `

Notomia inventata, ed illustrata.:

. dagl’ltaliani.675.694. Suoi pro-—

_ greſſi . Suoi Restitutori . Sue In

venzioni. 69 5. altre fatte dagl’l

taliani. 7034Molte di Bartolom.

Eustachio trovate poi dagli ſira

-.j nieri. 704.. egg.di altri più mo

derni.709. ‘coperte dell’Andreol

liſ7zr.del Pacchioni,del Vaſal

va, del Morgagni, del Tcrraneo,

del Fantoni , del Bianchi, del

Baglivo. 732.. Vedialtri ne’Cap.

di ogni Secolo.

Notomia dell'Occhio della Moſca.

644. Delle Piante - vedi Malpi

l- - .

‘Ngt'omia artificiale dell’occhio in

ventata da Gio: e da Giovam

batista Verle. 714..

Numa non ſu diſcepolo di Pitago

ra.56. `

Numeri ſpiegar

tura-827.

..Nur-zi, Ferdinando Cardinale. 12. 3.

non poſſono il fu

Jl " o

Ccamo , e ſua Scuola contra

ria a Scoto. Se fu Apostata...

dalla Fede. 60. ~

Occhi,e ſuoi orbi.68r.

Occhiali invenzione ltal. 510.

Ocçhino Eretico.605.fl~g.

- 0dierna Giovamb. e ſue ſatichL,

nelle Stelle Medicee. 64,3. Altre

Stelle da lui trovate .Sua Noto

mia dell'occhio della, Moſca...“

.r - '

Olandeſi alienati dal Re di Spa

gna. 560. j

Omero, e ſua patria corrtrastata...

r. Scritto in pelle di Dragone.

8 34.

Onorio Imp. ſua debolezza . 117.

ſuoi errori nella distruzione del

l’Imperio. uo.

Opi Dea,e ſuoi nomi. 19 3. .

Oratoria degl’ltaliani.78 7.

Ordini de’ Cavalieri della Tavola

Rotonda.: 70. della Cartiera-i.

1 70. Vedi Cavalieri.

Organi da chi inventati.a4o.03a

lidi Davide.z4l.Che ſuonanoa

forza d'acqua nelle fontane. ;75.

Organo , che ſuona a forza di

ru`ote.778. -

Ereſia. Se ſia ſalvo.Origene , ſua

326.

Oro ſe {atto dagli Alchimistiazz.

Orologi co’i contrapeſi , e loro

invenzione nell'Italia . Arte pro

' pagata-Orologi diverſi-n.7. '

Orſi Marcheſ- difenſor degl’Ìtal.

203.125. o

Orſini, incenzo Maria Card. ſue

Opere’fi 59.10dato.7a z. ſue ‘lette

re all Autore. 766. .

Ortografia. 834.

Oſpiral plagiario. 4.

Otranto preſa da' archi.“ g.

Ottoboni, Card.Pietro. 72. g.

Ottocaro Re di Boemmia , ſui..

uerre con Ridolſo Imp. Confu

o nell’atto del giuramento. Sua

 

morte. :70. Come divenne po

ten



- 74ml- '11. Delìc @e Noms. i

tente . 270.

Ottomano l. Imp.dc’ TurchL414.

Ovvidio,ſuo (file-86|. 89.

P.

Adova,ſuo Studio lodato. `716.

ſuo Giardino de’Semplìci-7r 6.

SS.Padri Italiani. 2.80. Del quinto

Secolo.ur.del Seflo. 124.

Paeſi ſcoperti dal Colombo . 519.

da'Veneziani 524.dal Magaglia

nes. 52.8. da Americo Veſpucci.

.52.9. da. altri Italiani, e flçanieſi

ri.; 31. . ‘ `

Paënino , ‘e ſue lodi anche dagli

i retici.Sue lingue. Opere.563.

Pamſilio, Benedetto Card. 72-3.

Pan-;lette legali trovate in Amalfi.

2.47.Furono in Napoli.) 65

Pangc lingua, Inno , e ſuo Autore.

I Il. , ’

S.Paolino, ſue Notizieazz. ſu Ro

mano , benché nato in Francia.

:81. 2,6. Ì 7

Paolo milio cenſurato dal Ver

dero ,perchè non riferì l'Olio, e

i Gigli diFrancia. 58 .

and., 72 3.

l

Paolucci , Fabbrizio

Papeſſa Giovanna , e ſua favola.:

l

766.

1 51.

Paracelſo , Teoſrasto. 68 5. Mago,

fimile a Lutero.687.ſuoi furti da

.altri Antoriìvtavea il Folletto. *

Fu Eretico di prima Claſſe-688.

eg. .

Parigi ſe ſu antica. 168. Bando

fatta Metropoli. ivi. Sua origine:

abitanti.85o.19.ſue lodi] 5 3.

Paſqua de’ Cristiani come debba_

celebrarſi.` roo

Paſiquier , Stefano Cenſor degl’lta

liani.z.zo4. impugnato.:- 6 1 .

Patria o e‘ di origine , o di reſidenz

22.66. Se fia il luogo,ove ahea

nonaſce.281.vedi 860-.— 74 .

Patrizio,Franceſco diſenſor di Pla

tone.499. ſua notizia, libri :imi

tato da due Franceſi. zoo. portò

- ~ 903,.

mi a filoſofar con libertà nell’I~

talia. 5”. ,

Pavia lodata. 160.

Pechin ſuoi abitanti.r9.v

Pennaſort S.Raimondo. 2.66. '

Perſecuzioni della Chieſa diverſe.

Prima di Nerone . 98. .109. ſotto

Tra}ano,e Adriano:ed Antonino.

i 100. altre.toç.108. loro numero

perche‘ dagli Scrittori ſi aſſegna.

diverſamente. 108. crudele ſotto

Severo. . 2.55. lcre ſi numerano

ne’ Cap.de’ Secoli.

Perſonaggi ridicoli ſu le Scene...

r 9 6

Peſci ,Ovipari , loro generazionL,

ſecondo l’Aumre.739.

Pefie {è ſia cagionata dall’infezio—

.ne dell’aria , o da’ Vermicelli.

848.0 da altra cagione; 849. Pe

fiiz e Careflie della Francia.847.

Pelle della Provenza. 848.

Petrarca, ſua Vita. 395.39 8. resti

«l'uì’le buone lettere.” 7. Non...

fu educato in Avignone . 39 8.

Diſce olo del Pastrengo . 258.

Sua ronazione . 6”. Conteſe

rle ſueRime.59 .

etronio Veſcovo bologneſe—a.

Fondò l’Accademia. 7 5 8.

Piccolomini, vedi Enea.

Pico Mirandolano , e ſua Diſ nta

col Gaetano.82.6.Suoi libri crit-,

ti in cifra.8zo.426. Sue nocizie.

im'. .

Pico, Card.Lodovico.7z z.

Piemonte, ſue Provincie. 21.

Pietra Bologneſe, vedi Fosſoro.

S.Pietro Apostolo vero Vicario di

Criflo.Suo Primato Romano.

83. Portò in Roma la Fede ,e

vi fondò la. Sede Veſcovale . 84.

Mandò da Roma li Apoſtoli a

predicar la Fede a var) popoli.

224.M0rì in Roma. ivi,cſegg.

Pietro Abailardo Eretico , vedi

Abailardo.

Pietro Bailardo , o Barliario Ma

go. 2.52.

Pietro Lombardo, e ſua patria-a.

S.

 

invidia al Taſſo. 500. ſu de’ pri 248- Maestro delle Sentenz‘iealw
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dato.337. biaſimato.;z9'. Com

mentatori del ſuo libro-figa!.

Pietro Ramo, ſua Filoſo a 358.

ſua morte. 5 55.

Pioggie maraviglioſe

cia-845.

Pio Il.vedi Enea.

Pipino ſarto Re di Francia. :45.

Pitagora , e ſua Scuola in Cotrone

iodata da Laerzio , e-da CÎCero

ne.e dal Laſcari.yr.55.Scuola in

Sicilia. Fiori novecento anni”.

Pitag. ſua patria in Calabria. 55.

ſuo padre . Non ſu Ezechiele , ne

ſuo diſcepolo . Fu circonciſo . in
ſi al tempo vi'ſſe. 56. imparò da'

ëreci, e dagli EgiziJoi. Sua.;

Traſmigrazione dell’Anima ſu

allegoria.5.7. inſegnò i’immorta

lità dell'anima , ſpiegò Dio . Sua

morte . 57. diede le leggi all’ita

lia. Sua Scuola. 58. Se fu inven

tor della Muſica-2. zz. inventò le

proporzioni Muſical”; .Perſe

zionò ia Geometria . rovò i

peſi , e le miſure appoi Greci.

622. perito nell’Astronomia.6 zz.

Mutò il titoio di Savio in Filo

ſofo. 4.7. 7

Pitagora da Reggio -Scultore tra'

Greci . ;61. inventò i numeri.

6:2. › ‘

Pittori celebri. 2,75.

Pittura arte nobile ha biſogno del

le Matematiche . Antica nell'i

talia,e nella Ma na Greeia….

Sua origine. iiiu rata da Zenſi,

‘che ſu italiano, e ſue Opere: 36 1.

Antica tra' Romani . Effe'rcitata

da' Nobili.” . Che fino a’ tem

pi di Carlo .coll’Architettura,

e Scoltura non fia-'paſſata dal

l'italia nell’altre Provincie.364..

ravvivata dagl’italiani nei Se

colo Xili. e ſuoi primi Pittori

celebri . Perfezionata da Rafael

d’Urb’ino. ;6+ Se abbia egli -di

into va'ſi ,e ioro pregio .. 36 5.

nella Fran

ittori di coſe particolari. Scritñ

~ 'tori delle Vite‘ de’ Pittori. 366.

Altri Pittori celebri. 369. SuL,

 

varie Accademie . 369. italiani

chiamati da' Principi. 371. O -

re de l’Italiani di eſempio all ai

tre azioni. 372. Librodel Fili

bien intorno la Pittura degl’ita

lianí ,‘ delle coſe principali in

torno l'Arte . Difficuità nel dat

giudizio della Pittura . Copia di

Andrea del Sach non di imile

dali'Originalefin. Chiamato in

Francia dal e Franceſco I.

373. Altro libro del Freart co’í

-princifpj dell’Arte ,e colle oſſer

vaz. atte nelle Pitture degl’ital.

Terzo libro delle Conſulte fatte

- nell’Accad.Reaie di Parigi, coi

i'oſiervazioni ſu le Opere de

g’l‘ltal. 37‘3- Roma Scuola della

ittura a tutte le Nazioni. 374.

Accad.di Pittura, e di tutte [L,

Arti Nobili fondata in Roma’dai

Re di Francia per ammaeſirare i

Franceſi nell'Arti,e per traſmet

tere leO re neil'Accademia ſi

mile in arigi. 374. Arte d’Ab

‘bolinare. 375.j'eg.

Pizzarri Scopritori del Perù ,- e lo

ro fine.5 zr.

SñPlacid'o in Sicilia.r zo.

Platina perſeguitato per la muta

zione del nome 461.

Platone diſcepolo di Timeo. 59. e

-de’ Filoſofi italiani, da cui im

arò la-Filoſofia naturale . 495.

’ia giò nell’Italia r impara

re. 'e ſu ſalvo. 49,7. uoidiſenſo

ri 499.123. Preferito ad Arifloti—

ie. 500. 504. Perchè più confor

me a’ Dogmi della nostra Reli

gione. Non parlò con Geremia,

nè potè legger la Bibbia . 814..

Sua dottrina ricevuta da’ Teolo

gi antichi. 358

Platonici Santi Padri. 337. e S.

Tommaſo. 351.

Plinio giovine lodòi Crifliani.Non

ſu Cristiano Nö ſu S.Secödo.9o.

Podalirio, ſua Medicina, ed Oraco

i0.67íz. .

Poeſia 1 acquifla coli'arte , e colla

natura-r 80-ma più colla ntètura.

1 o.



Tar-vola Il. Delle of: Noteb

180.ſeg.r 9 r. Non diſconvienç;

,agli Eccleſiastici. 61.

Poeſia volgare , o taliana , ſua..

origine.r 73.1 77. quando nacque.

r 52..Come cominciòa r 8- Poeſie

ſecondo i particolari linguaggi

d’italia-175. Non è nata nella.

Provenza ,nè nella Sicilia, ma

nell’ltalia. x 74.1 75. 306. Primi

Poeti volgari. 175. 176. Poemi

Italiani in gran numero . r9!.

Poeti Giuglari . 192. Poemi ac
creſciuti da' Toſcani. :-ì z. Mag~

giolate , e loro uſoj'vi. oeti lm
provviſatoriagì . Sonetti inven

zione Italiana. ue ſpezie.Terza

Rima da Dante. Ottava Rima

dal Boccaccio . Altri Poemidi

verſi. 195. Comica , e ſue ſpezie

di Poemi;ed inventorirgsñ Suoi

Perſonaggi ridicoli. :96. Lirica;

Poeſia Giocoſa degl’ltaliani igno—

ta a' Greci, e ſue ſpezie. AltrL,

inventate dagl’ italiani . Libri

dell’Arte Poetica. 197. ſue Scuo

le, e stili . Petrarcheſca rinnova

ta in Napoli-198. di Monſ. della

Caſa-199m Sannazaro,del Ma—

rino,delChiabrera.199. [eg. di

altri.zoo.

Poeſia Provenzale, e ſuo principio.

176. loro Poemi in poco nume

ro. 19 r.` Commedia ignota. ivi.

Non ebbe libri d’AſistotilQ—r

19 7.

'Poeſia de’ Franceſi , e ſuol difetti.

833.103. [9 7.

Poeſia uſata in alcuni libri della.:

Scrittura.76 t .eſſercitata da’ San

ti Padri-761.

Poeta il primo fra gli Ebrei fu

Giubal. 185. tra’Greci Archilo~

co. r 86. Poeti latini,e loro tem

p0 più florido. 1. Poeti laureati.

4:8. Poeti de Secolo XVI. del

XVII.66;.altri vedi ne’ Cap. di

ciaſchedun Secolo . Conteſe per

li Poemi.” z.

Poetica dello Scaligera ſu materia

portata dall'italia nella Fran

 

cia , e dovuta al Rodigino ſuol

'90x

Maestro. Sez. Poetiche celebri

603. 1

Poliantea, e‘ſuo uſo. Bar.

Poligrafia. 819.

Politica , e ſuo fine. Coltivatá da

gl’ltaliani, 814. Suoi Scrittori.

r 5.

Polo , Marco , ſuoi Viaggi . 519.

543. Che ppte‘ ſco rire il Mondo

nuovo. 52.4. Suo appamondo.

88. Sua Buſſola Nautica-542..

Pomponio Leto ſua Accademia

in Roma: perſeguitato per la..

mutazione del nome-;61.

Pantano, ſua Accadin Napoli , ſo

migliata al Cavallo Troiano.

* 461. eg.
Ponteljic-e Romano è primo Mae

stro , e Giudice della Chief“.

4- delle dottrine , delle Scuole,e

de'Concìlj.318. Maestro di tutti

i Ctistiani , come dimostrano

i Santi Padri di ogni ſecolo.

357. Sua autorità confeſſata da’

Franceſco”. La ſua Chieſa ha

ſempre trionfato de' loro oppo

ſitori. 67a. De _ſure Dio-“noli.

Monarchia della Chieſa conſer~

va. 83. ſuo Primato Romano.

8;. 134. 'Privilegi , e donazioni

fattegli da Costantino Impera

dore , e da’ ſuoi Succeſſori . Suo

Sacerflozio è dignità Reale li

mile al Giudaico.108. Donazio

ne confermata.r 36. r 49. Uſo de'

Pontefici d’ invitare a Roma_

gli stranieri , o inviare Uomini

dotti alle Nazioni-2.23. Pontefi

ci , che fondarono Accademip

nella Francia , ed in altri luo

ghi-2.18.Che illustrarono la Mu

ſica di Canto fermo. 236. Cou

cordia de’ Pontefici con gl'lm

perádori per cagione de’Beneficì.

243.Loro uſo di riformar le Scuo

le Parigine. 3 ;4. loro Sede Apo- *

stolica perchè trasferita in Fran

cia-378. ritornata in Roma. 3:8 7.

Pontefici , che andarono in Fran

cia a chiedere ſoccotſh.379.Leg

ge , che foſſero eletti da' Cali-di

na l
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nali. 216- Come tolſero gli Sci

ſmi.24.z. Riconoſciuti da Princi

' pi stranieri p nel Secolo XVI.

351. Suo Stato Eccleſiastico.zz.

La Serie de’ Ponteſici ſi può ve

dere nel principio di ciaſchedun

Secolo. Vedi P.Viva.864.

Popoli Settentrionali , che occupa

rono l'Europa. r r 7.

Porta , Giovambatilla, ſua Acca

demia . 479. Scrittor delle virtù

della Calamita.548.inventorç_,

de' Microſcopj.608. dell’Occhia

[one, o Te-leſcopio.609.

807. Sao grlmo Conte Gugliel

mo Forte raccio . Suo prima

Duca Roberto Gui-ſcardo. 808.

Regno di Puglia detto chnodí

Napoli. 808.

~ Q.

Uietisti ,loro Ereſia.6;g.

Quintiliano, ſue Notizie. 99.

restitui l’Eloquenza Roma—

na.861.Fu Romano,’n0n di Spa

gna. Sua età. 861.

’tr

Portogallo, e ſuo Re il Duca di R

BraganZa. 65 3. \

Praffitcle Scultore Ita]. 36:. Afaele d’Urbino , e ſue lodi.

;64.37o.ſe dipinſe vaſi. ;6 y.Predicare arte difficile ſecondo il

..b

Nazianzeno. 790. Scienza neceſ

ſaria a Predicatori. 7 56. lnven—

zione lta]. di ſa'lurar la Vergine

nelle Prediche. 278. Predicatori

Franceſi e loro difetto-791. Pre

dicat. clic ſi ſervono di libri

Francelì,e 10m danno. 7B9. loro

lfurti vergognoſi ſecondo i] Gri

ſostomo."790. Come l’Arte ſ1 ac

quisti . ivi. Predicatori lcaliani

diverſi. 7% 7.

Priapeja ſe ſu di Virgili0.72`.

Principi delle Arti ſempre rozzi.

195- ,

Proba famiglia Romana, e ſuoi

varj nomi. 272.

Prometeo creduto Noè . 67a. Pro

metei diverſi. 15.

Pronuncia , e vizi di varie Nazio

‘~ ni. 822. Pronuncia degli antichi

Latini: creduta diverſa dalla..

moderna. 82.3.

.Provenza era prima Provincia_- ` ñ

d’italia. 173. VediVolgar Poe

ſia

Puglia detta Japigia . 79.9- Perchè

pur detta Puglia-38. Enotria.40.

C‘onſuſione degli Autori nel di

flinguere le Provincie. 800. [eg.

Guerre de’ Iapigj. 80r.Su0i no

mi. 802.. Occupata più volte da’

Greci, e da’Duchi di Beneven

$0.807. Dominatada’ Normanni.

S.
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Raimondo di Pennafort Autore

della Somma de' Caſi.z4;.

Raimondi Lulli diverſi. 273.

Re d'Italia , ve'di la ferie nel prin

cipio di ciaſchedun Secolo de‘

loro tempi..

e di Francia detti Cristianiffi

mi, quando.r49.

e delle dueSicilie detti per abu

ſo.80

Redi, Franceſco , ſue ſperienzu.

oz. 7x 8.514. ſuo Trattato delle

`{ſipere tradotto dagli straníeri.

Z84'. Uno de’ Rifloratori della

oeſia Petrarcheſca. r 9 8.

egolare era anche prima .il Cle

ro..286. 304.

Religioni, e loro uficioaRs. uafi

tutte Italiane . anttro loro e

-gole . Loro antica origine . 289.

`loro diverſità Vedi i loro no

mi , cioè Carmelitani , Tereſia

ni, Domenicani, Gieſuiti .Ordi

ne di S. Maria della Mercede.

29 7. Diverſi nomi ſono nell”

Riforme de" Franceſcani. 2,98.

goa.. Zoccolanti. 29 8. Agoflinia

ni. 04. Vedi Congregazione. Se

i nonici Regolari {uron pri

ma di SBenedetto. ;04. Ordini,

che vivono ſorto la Regola di

S.A ostino . 306. Romitani di

S. irolamo . Canonici Riſor

mari.
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Grandimonfeſe . Specuenſe . Ro-`v ì
mati. Canon-ici Regolarl di S.

Rufo . Ordine degli Apoſtoli. Di

S. Paolo primo Romito. Pre

monstratè'ſi. Della Trinità per lo

Riſcatto degli Schiavi.;o7. Tri

nitarj Scalzi della Redenzione.

Religioſi di S. Croce . Dello-..i

Mei-cede. ;08. Di S.Brigida. 309.

De’ Buoni Uomini .De’ Croció. ’

geri. Azurrini. Cherici Spedalie

ri. Scopetini . Dl S. Gio.- di Dio.

09,.Orſoline. 3m. Oſpitalarj di

S. S 'rito . Canonici Regolaridi

S areo.De’Servi. Teatini.So~

maſchi . Barnabiti. Gilotmini di

S.Filippo Neri.zra. De’ Minimi

di S.Franceſco di Paola.zos.Ge

ſuati . ;09. ;16; Eremitani di

S.Girolamo. ;16. Baſiliani nel

l’Oceidente.;r 7. Cherici Mino

ri'de‘l Buon Giesù di Ravenna.

Delle Scuole Pie . Pii Operarj.,

;17. Delle Croeelle. 318. Reli

gioni tutte formano un Corpo.

3 | 8-. Religioſi Romiti , che s7in~

cominciarono a vedere nel terzo

Secolo: altri più antichi, detti

Tberapeum. 324. ñ ` '

Religioni ſuppreſſe , cioè Gieſuati.

Di S. Girolamo di Fieſole . Di

S. Giorgio d’Alga in Venezia-a.

Di S.Baſilio degli Armeni. Apo—

e.

{lolini , o Santarelli . Crociferi. .

Di S.Spirito.316- ‘- ‘.

Religioſi celebri , vedi in ogni `

Cap-di ciaſchedun Secolo.

Religioni perſeguitate 'nelle Scuole

di Parigi . Diſeſe da &Tomma

ſo\, e da S. Bonaventura .

Molte , che ſeguono la dottrina

di S.Tomma.fo.z54. , .

Religioni di S.Benedet';o.n.8.r zo.

Suoi Monaci dotti per cinque

ee to anni , e ſuoi Monallerj ee

le rinell’Italia.”r.Benedettina.

Cluniacenſe `. Camaldolenſp ,

Vallombroſa. Certoſina. 1.30.0

íler—cienſe . Umiliati .- Celestini.

Olivetani . Caſſmeſi . Di Monte

Vergine._Silvestrini. Di Monſer

349- l

' 9‘157!`

miti di S.Girolamo. Premonstra

teſc. Gilbertini.Eremiti di S.Gu- '

lielmo . Di Bursfeld . Di S. Co.

ombano.: zz.

Religioni degli Ercmiti . De' Che

rici. Re olari dell'Africa.: 04,

Religioni ilitari colla Regola_,~
Benedettina . Di Avis . Calatrva..v

- va . Alcantara. Monteſa-131.. Di `_

Criſto. Di S.Stefano . De' Tern- `

plari ſupprefflrzz. ~ ’ , -

Religioſe della Valle de Choux;

l- De’ Foglianthe delle Foglianti.

ne; 131. .,
Religioſi , loro'uſicio Contro‘v gli

Eretici . 5 54. Religioſi `entrati

nella Cina. 556.»

Rennes Capitale della Brettagna

` bruciata dal fuoco del Cielo.

84 . ì i

Reno7deo Gio: cenſurato , rché

affermò la ,ſua 'Opera arma

ceutiea eſſere la prima ridotta in

` arte. 719. .

_P.Rieci , ſua atria- 230. Suo in.

reſſo alla ina. :30. 556. ſeg.

ua opinione per l’adorazionb

di Confuſio Filoſofo CineſLp

649.

P. Riccioli , GÎOVamb- ſuoi libri.

' 518. Sue lodit644.. Sue Opere)

flronomiche, ed altre. lo:. Suo

indizio del Sistema Copernica

no.64z.Suo Sistemav 64;. '

Richelieù Card. Ministro di Fran

t' cia.658, .

Richerio Teologo di Parigi con

danna il ſuo libro contro -il Pa

pa.ñ65z.~’-- ‘

Ridolfo Imp. ſue vittorie contro

Ottocaro. :70. Se fu il primo a...

recar la grandezza-nella Caſa..

d'Austrla.: 70. Suo atto pio ver

ſo il Sagramento. iv).

Rima uſata dagli Ebrei, Greci ,e

Latini. r88. e da tutte le Nazio~

ni; non inventate da’ Provenzali .

1 89. .

- Roberto Re di Napoli, e ſue lodi.

 

rato . :11. Di Fonte Ebrando,

Tom-II. ñ

391—396- a -
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P.Robert0 Caracciolmſuayeloquen

za ſagra. 789.

~Roberto Guiſcardo primo Duca di 4

‘ Puglia.808. poi Re di Puglia,e

ſue lodi. im'. stabilì la grandezza

a’ Normanni. 810. Sua grande)

autorità . Sua guerra r farſi

. Impendi Costantinop. a mor

‘te-. 8”. Suo Teſoro ritrovato

. :nella Puglia.8rr. '

Roma antica.43.Roma nuova ſab

bricata da Romolo. rw. fatta ſ

gnora del Mondo. 64. ſua gran

dezza maggiore della (i`irecia_,.~

65. Come in eſſa ſr ropagarono

_ le Scienze.65.Suoi öomini dot

`"ti. 66. ,Suo imperio per tutto il

Mondo.7z.Sua maestà. 852.854.

I Sua am iezza.|9.836.abitáti. 19.~

*Ma ni cenze. i'vi. Speſe.zo.-Ri

cev da S. Pietro la Fede . 84.

detta Babilonia allora da S. Pie

tro . ivi . Biaſimata dal Caſſaneo

Franceſe ~. Difeſa. 84a.ſeg. 844.

Sua' Repubblica , e grandezza….

- 8! 5. Perchè non riferita da Ari

flotile. 815. Sua Religione ſem

pre ferma.856. Saccheggiata nel

1 52.7. a cart. 564. Vedi lmperio

omano.

Romfflii- antichi biaſimati dagli

Etoli . Diſeſi.43. ebbero le Re

gali inſegne'dagll Etruſci.4z. gli r

Altari,i riti , e la Sapienza. 45.

Romani instruirono la Gallia.

73.123. la Spagna. i'm'.

Ceſare, quando le Nazioni eran

barbare. 80. Non ebbero biſogno

delle Biblioteche Greche . 680.

Loro I ’ rio diviſo ln uattro

età.it›i. ome uſarono i dîomi, e.

i-Cognomi. z r 3. lntroduſſero le

Scienze a varie Nazioni, a qua

li, ed in qual m0do.7z.

Romanzo,e ſua origine.r69. quan

do nati in Italia-l 53. perchè così

detto. 169. Sua Materia.Se in

vè'tato da' Franceſi,0 ProvenZali,

'o da altri.169.ſua materia . Pri

mo Romanzo Franceſe :altri

l

l

l

—

 

uanto_ `

..aveano acquiſtato ne' tempi dr ‘

.—

Spagnuoli, ltallani.r7r. 173;-Se

l’Arte aſſegnar ſi poſſa agl’Ita.

liani . Suo vocabolo latino. 171.

Romanzi biaſimati. r 72. _

Ronſard Poeta Franceſe, ſuoi ono—

ri. 2.0:.. cenſurato da’ Franceſi.

2.03- ' 4-". t. '.

Roſſano, ſua Chieſa fatta latina..."

406.Sua Accad.Roſſaneſe.467.

Rudia patria d’Ennio ,- ſuo luogo.

'6 z. 67. '-. '* i

Ruggiero fatto Re di Sicilia,coro

"nato in Palermo., non in Bari.

805._ſeg. ſua. fuga in Sicilia colla

perditadi vari luoghi.806.Fatc0

Re di Puglia~,e dl Napoli da...,

Anacletó Antipapa . Si :giallo

Re delle due Sicilie. 809.. L,

Vittorie : appellato Tiranno .

812- ‘— ^ _ ~’ `î -

‘..d a ~ ` .

I‘ ` v

s Acripante, Giuſeppe Card-72.3.
766‘ M . `

Sagra Scrittura perchè ſprezzata

da Armonie-507. Interpretare il

ſuo ſenſo è ufioio della Chieſa.

6 z.

Saleino Città fondata da Sem.Sua

Cronica antica. 38._ Sua Accade

mia.165.nz.Suoi Medici furo

no i primi a tradurre gli Afo—

riſmi d‘lppocrate. Loro libro De

friend-z *vale-:udine . 166. 189.

190.222.683-Principio della ſua

Scuola . 683. *Sue Donne ,che

’ ſcriſſero di Medicina. 167.,

alomone ſe ſia ſalvo.3aG.Cabale

.a lui falſamente attribuite-82 7.

Sangue , che ſi faccia dal ‘cuore,

*non dal fegato . Tom. Cornelio

diſſe nelle vene.69 5. Sua Circo

lazione' conoſciuta dal Ceſglpi

no , ſcoperta da Paolo Sarpa al

l’AcquaPendente, da cui l’im a

rò Arveo ſuo diſcepolo. 696.

Se conoſciuta da lppocrate, a

Platone,da Aristotile. Da'Cine

ſi. 700. Contrastata- da alcuni.

 

- ”LConoſciuta la Circolaz. mol

- te
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Q

te opinionidegli Antichi favolo

ſe ſi ſcuoprono.$i ſcnopre il mo-`

to degli umori, e de’ fluidi: quan

te.volte il ſangue faccia il‘cir

colo in un giorno-701. .`

Sangue di Cristo in( varie Chieſe“

*Hz-ſega , .

Sannazaro, ſua patria. 4: 8. fue n0

tizio. 590.579.199.

Sanſone ſe ſia .ſalvo. 3:6.

Santi ,e Uomini pii dell'antica , e

nuova legge non .hanno avuto il

biſogno delle lettere.82.6.

Santi Padri ,che furono Platoriei.

Ta-vola 11. 0-21- Cffi‘ NM: ñ.. 90',‘

i di un corpoó 7”-.Símbol iate
ne’- tre doni dejtre Magiîggns.

Tutte indirizzate a riconoſcere

Dio. 7 57. Se leñcurioſe conven

gano a’ Regalati. 769. Scienze,

nell’Italia antichiſſime non nel.

la Francia-405. Scienze date a..

varj popoli ſog iogati al Roma

no Im rio-e anche portatL,

dagli ccleſrastici Romani colla

Fedea varie NazionizzaScieu

ze restituite prima nell’ltalia do.

poil Petrarca ,poi nell’Eur a.

. 421.Favoritedalla famiglia et

 

3 z ;e S.Tomm,aſo. 3-5 r. Dottori,

e Padri della Chieſa.: 80.

Santorio,ſue invenzioni. 514. Sua

'Medicina Statica ; ed instrumen

ti. 712.853. ,, .- -

Saraceni occupate l’Alpi‘ricavava

no .tributi da’ Crifliani.. che an- ‘

davano a Roma. 2.13. *och Ba

ri. . ñ

Sardegna,ſue Città.: 5. ñ

Sarpi , Pietro Paolo , ſua dottrina,

ſue lodi, invenZ-ione della; Cir

colazione del Sangue. Sue Qpeó

re. Impugnato dal Card-Pallavi

cino.565-696.

Savi di varie Nazioni. 49. in ch‘e

da’ pazzi differiſcano. 7 5 5*.

Savoia ,ſue Provincie. zo. Parte..., ,

d’lta-litrë.. - -

Savonarola . Girolamo. Sua elo

quenaa.788.Sua morte. 4:9.

Scienze propagate da Noe` dopo il

Diluvio-"zz. come propagate da

gli Ebrei.185.portate nell’ltalia;

37. inſegnate nella-Scuola Vetu

dici. _42.1. fa:. Da Nicolò V.Pa.

pa. 42;. Vedi Nikol-,di ciaſche

~ , duna Scienza ne' loro Cap. Vedi

,Studj,Scuole. ñ ~ `

Sciſmi . Vedi nel _principio d’ogni

Secolo. .z j

Scoirura arte »nobile ha biſogno

~ della Matematica . Antica nel

-361, ,Scultori Italiani numerati

tra’ñGrec’mCz-lnvenzloni di P‘

tagora Scultore . Eſsercitata da’
Romani-36 ;.Restituita daglìita

liani—nel SecoloX11!. 364. Sem

con' delle Vite degli Scultori.

357. Perſezjonata dal Bonaroti.

ivi.illuflrata dal Bernini. 369-,

Sue ‘varie Accademie. 3 69.

Scòmunica- non ſu invenzione de’

Pontefici ,nè _ſu preſa da’ Druidi

della Francia - 76.$uo uſo anti

chiſiimo nel Vecchio Testamen

;0. i'm' . Figurata dallo ſcaccia

mento de’ LeproſiDalle, pony,

che .ſi davano nella Sinagoga.;

 

lonia- 44.. Perdute per li-vizj: in

trodotte da' Romani. . 72.. Loro

fludio ſimileal corſo.;..ſi dilata- `

no col favore de' Principi-”.10

ro origine dalla‘ Creazione del

' Mondo. Date ad Adamo-r r. co

municate aì-flgliuoli. l z. Conſer

vate fino a Noe‘ . Propagate colle

Oſſervazioni , e loro Autori cre

duti. u. Inſegnate prima del Di

77. figurata dallo ſcacciamento

d’Adamo dal Paradiſo/terrestre.

78. Ordinata da Cristo : pratica

ta dagli‘ Apoflolí,'da.’ Concili, e

da’ Pontefici, 78.

Scoto ſeguace d’Averroe , e ſuoi

E vocaboli nuovi. 360. impugnato

da molti, e da Occamo . 360.

Lettore in Parigi. 341. Sua dot

trina ſe ſir-contraria alla. Tom

“ mistica. ”oi 360. Diſende la_

   

luvio. Scritte , e non iſcritte. 13.

Scienze tra loro ſono come mëbri l - Concezione [Armadi Maria—

rr z nel*

lÎltaiia , e nella Magna Grecia. _
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nella Sorbona. 44,9. Sua vittoria.

Che tal diſputa ſia vera . 450.

Nuova Diſ uta in Colonia..

Agrippina. ua morte. 45 1. Che

o non ſu ſepolto ancor vivo . 452..

Deſcritto tra’ Beati. i'm.

Scotti Bernardin.Card. cart.7z,3.

Scrittori commetter poſſono errori.

533. Scritt.Ital. d’Iſiorie. 7 4.

Dell’Arte di ſcrivere . Delle i’ ,

- liantee. 82|. Scrittori moderni,

loro uſo. 51 5. fcg.Debbonſi ama

re, ed onorare da’ Principi.5 r z.

Scuole : Degli Ebreir .ſeg. Veru

'ionia nell’italia44. elebri d'Añ'

tabi in Cordova , Toledo , Sivi—

glia, Salamanca. 505. 336. nel

l’Egitto, nella Mauritania , iu..

Marocco, in Feſi'a.506. `

Scuole di Parigi: Vi s’inſegnava...:

rima dell' Aristotelica la Dia

ettica di S.Agostino . 334. Uſo

de’ Pontefici di-riformare le fleſ

_ ſe col mezo de’ Legati.334.357.

Riſiorate nella Teologia da Pie

' 'tro Lombardo , e da S.Tomma

lb. z z 7.Lodata nel Secolo duode

cimo. ed illuflrata da S.Tomma

, ſo ſomigliato ad una Fontana.

343.Vedi Accademie. _'

Scuole diverſe di Teologi . 342.

60. . '

Sdîigna patria di S.Giroiam‘o nel

i’lstria.28 z.

Seguenze non‘ ſono antiche.r9o.

Selve, o Raccolte degli Studioſi.

- 82.1. r

Sem autore dell’Accad.Sîriaca. Sue

Scienze. r 3. benedetto da Noè.

15. formò la Chieſa degliEbrei.

1 6.8i crede venuto‘nell’italia , ed

aver fabbricato Città.38.

Seneca Filoſofo,e ſue Tragedie.

z. ſue lettere a S. Paolo ., io).

on fu Cristiano . Suoi vizi , e

morte . 93. [ogg. ſuoi libri utili.

9 .

Sertorio, ſuoi fatti nella Spagnu.

introduſſe le Scuole , e le Arti

Romane. 73.

Seta , ſua arte antica nell’Italia—i.

253.

Severino . Marco Aurelio

delle Vipere. 7|8. r *“

Sſosrz; famiglia , e ſua origine—h

r

Sicilia, ſue Città .Suo Regno par

te d'Italia. z 5. perchè diſtaccata..

6t. Ricevè le Scienze da’ poste

ri di Noè.37. ſuoi Filoſofi, e let

terati nel tempo de’ Greci. Gr.

Siciliani periti nella MuſiCa.»

2.34. Vedi Poeſia, ecc.

Siiano ſua morte in Bari. 80;.

Silla portòilibrí d’Ariſlorile in...

Roma: 501. '

Silvatico,v Matteo.716- ,

Sirëion ’Mago , ſue' Ereſre ,e*Sene.

ſiampò

l

5

Sinagoga ,e‘ſuoi ſignificati nella!.

Scrittura . Introdotte per tre uſi.

Figura della nofira Chieſa-77. ‘

Sistema del Mondo dei Copernico

dannato.6 r.Se ſi poſſa difende

re ut Tbeſiîr . ivi.Sistema di Ti

cone più ſicuro.64r.64g. di T0

iome‘o,del Riccioli. i'm'.

Sole,e ſue macchie. Che ſiá fuoco.

637. Che non ſia immobileoar.

Somme Teologiche, loro origin”

da S.Tommaſo. 34;.

Sonetto italiano inſegnato ~agli *

Spagnuoli434.

Spagna instruita da Sertorio ita

liano. 73. _ ñ

Spagnuoli preſero la maniera di

far/ verſi dall'italia . 175. loro

Scrittori non contrari alla ita

liana letteratura. 775.

pecchi di Archimede ſavoioſi.

625.8pecchio ustorio, e ſue Spe

rienze Fiorentine.669.Vedi Ma.

gino.

Spezìaria ſeparata dalla Medicina.

72.0.

Spine della Corona di Criſio coi

ſangue in varj luoghi. 443:”

S.Spiridione come converti un.»

Gentile. 79 1. x

Stampa, ſua origine . Se dalla Ger

mania, o dalla China . Comp

portata nell’Europa . 4.17. chL;

dall'Europea ſia diverſa la ?hi

ne e.

S

 



‘- ' 'Tama 11.- Delle C'ç/è N0245.

neſear 8. Suoi inventori. Porta

ta in Napoli , in Roma , ed al

`trovo-1.19. ‘ ~

Stamparia , e Libraria Vaticana_

perché instituita da Sisto Vñs6r .~_

Stamperie Italiane. Rozzez… ,

della stampa ne’ ſuoi principi.

Sua eleganza attribuita _ad Al

do,ed a Plantini.818.lnvenzio

ni degl'ltaliani . Vizi di alcuni`

Stampatori.8z9. loro uſo.1o.

Steganografia. 8 r 9.

Stelle ſcoperte dal Galileo .-637.

Effemeridi delle steſſe fatte“.

dall’Odicma. 64.; altre stell

-’ dello steſſo. 644.. Che ogni Stel a

ſia un.M0ndo.640. *

-Stenone,ñſue ſcoperte fabtte-nellÎIta

lia. Fatto‘íCattolico. 715. ,

Stisl; concettoſo ſprezzato . 783.

r. .

Storia .naturale coltivata dagl‘lta—

› -bliani antichi , e_ da' Romani.

71 5. Orti de’ Semplici, e Giar

dini di piante nell'ltalia . 7x6.

Scrittori di coſe naturali . 7t 7.

Non diſconviene agli Eccleſia

64. -vr

Studioſi7debbono ſcrivere. r. hanno

biſogno di quiete. 1 t .Non ſl può

loro togliere lo studid . 757. di

tutte le Scienze neceſſario agli

Eccleſiastici. 75:.. Studio_ lodato

dal Concilio di Trento . ,Neceſ

ſario in ogn'ietà. 759.

i/T
' '

) ,

. ſi Achigrafia arte uſata da’ R0

mani. 819.

Taddeo Fiorentino Medico.: 78.

Tamberlano,ſue vittorie. Fecepri

gionieto Bajazet4u.ſeg.

Tanſillo, ſuo Pocma. 2.05.

Tarſia lavoro *in legno. 375.

ñ. ſſo Torquato, ſue notizie. 591.

Sue odiî`ſ9`67fiîvidiato dal Pa

trizi -. zooñ Conteſe per lo ſuo

, ~ Poema. 594. Suo paragone del~

l’italia colla Francia. 851.

.Tavole Alſonſine . 634- Prate

`
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niche . 638.

Teleſio, e ſua Accademia . Fu de'

primi ad impugnare Aristotile.

478. 5—08. ll primo a filoſofarL,

con libertà. 5t r. '

Teleſcopio inventato dal Porta.:

Dal Galileo. ſue ſpezie. 609.

Temistitan Città del Meffico fab

bricata in un lago. 85 z.,

Tempeste , e grandini nella Fran

cia. 845. ,

Templari Cavalieri , loro distru—

zione. 384, loro origine. i'm‘.

Teofrasto Succeſſor d’Aristotile,

da cui ebbe la Libraria. 50:.

Teologia degli Ebrei.: z. De’Gen

tili,falſa. 319. Cristiana conſer

vata , e r—istaurata dagl’ltaliani.

Sua origine . Suoi luoghi, donde

cava li argomenti . Sue diviſio

ni in colastica,'Misticq, Mora

le, ed altre-319.S.Dionigi Arco

pagita uno de' primi Scrittori.

;n.335 Teologia de’ primiSeñ*

coli. i'm'. Teologidell'ltalia nel

uarto Secolo. ;26.Nel ſesto,,g_,

ettimoAgapeto Papa ſe ſcrive

re un libro di Teologia da Caſ

ſiodoro,`non potendo a rire in.,

Roma la Scuola.3z 7. vi iPon

tefici ſono stati i Maestri, ci

Giudici della Teologia , e delle

.- Scuole,e de'Concilj.328. S.Gio.~

Damaſceno propngò la Teolo

gia tra’Greci. 329- ,Creduto Au_

tor’e della Scolastica; ..330. Per

chè ſu la Teologia accnppiata

colla Filoſofia di Aristotile.zzo.

Uficj del Teologo Scola sticon-i.

lntroduttori della steſſa Filoſo

fia nelle Scuole Teologiche di

Parigi. zz:. Cagione di mou-L,

Erelre , perche‘ lporcata da’ Gre

ci-e dagli_Arabi- 331. 336. Ri.

provata da’ Ponteſici,e da’Con

cilj , e proibiti i ſuoi libri. 334.

Scuole Parigine riformare da’

Pontefici. 334.3 5 7. Teologia ri

storata nelle steíſe Scuole da_›

Pietro Lombardo,e da S. Tom

maſo d’Aquino . 337. Teologi

Com
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l

Commentatori del Lombardo.

" 341. Scuole di Teologi diverſe.

342.360.Teologia diverſamente

trattata in vari Secoli. 342.. Ori—

gine delle Somme Teolo ichL,

da S.T0mmaſo.343.Scuo a Teo

logica dell’Univerſità dr‘ Parigi

lodata nel ſecolo Xll. e S. Tom

maſo nella steſſa ſomigliato ad

una Fontana. Ristorasore della

Scolastica Teologia ,e della Fi

loſofia d’Ariflotile.z4z. Età del

la Teo]. Scolaflica. 359. Scuola

Teologica del P. Durando , che

impugnò S. Tommaſo; e ſu im

pugnato da Durandello ſuo Niñ.

pote.” . Teologi Neutrali Gíe

`* ſuiti . eologi , che Formarono

Scuole, o Sette.34z.360. Teolo

i celebri Italiani , vedi in ogni

Ea . di ciaſchedun Secolo.

Tere raní. 2.9 r.

Tertulliano, ſua Ereſia.326.

Terra , e ſuo giro prima fatto da...

un' italiano con viaégio di ma

re, poi da altri.5;o. ome ſi poſ

ſa miſurare.534.ſeg.Modi di mi

ſurarla del Maurolico. 628. Ter

’ ra mobile ,opinione dannata dal

la‘ Chieſa ,e perchè. 641.

Teſauro, Emmanuele ſe ſu Autor

del libro Dell’lstor. del Regno

d'ltal. r yo. › o

Teſoro nella Pu lia. 8”.

Ticone,wd1 Si ma.

Tirannione,ſi1a Libraria.8;5.5ox.

Titolo di Diſc-”for della Chieſa

dato aPipino : e di Criflz‘anìjſimo

a Carlo Magno Re di Francia.

37. Di Gran Signore de’ Turchi

quando cominciò. 4.1 5.

Tolomei, Giovambatifla Cardina

lc.7zz.

Tolomeo Principe degli A'l’rrologi.

Sprez`zò iìiudìzj dalle ilellLJ.

6;;.vedi strologia.

Tommaſi , Giuſeppe Maria Card.

7F"S. ommaſo d’Aquino Principe de'

Teologi , e de’ Filoſofi.~508.ſuL_,

iMille-344. ſegg.- istudiò in

i 1

l

 

Parigi. ivi. Lettore in Napoli.

164.… Roma-157.8” lodi-376.

Non impugnò la pia ſentenzL,

dell’Immacolata Concezionp.

449. 451. Sua Somma.67o. Di

chiarato Dottor della Chieſa...

2.88. _ v ..

Tornei loro origine , ed antichità.

1 70. 6 r 8. ,n

Torre di Babilonia quando , e per

chè ſabbricata. 39.

Torricelli, e ſue lodi. Suo Barome

tro. 5 1 4.

Toſcana, ſue Cinà.”- Vedi Etru

c:. .

Traduzioni degl'ltaliani , e di altre

Nazioni. 78:. ñ

Tragedie di Seneca, loro Autore.

9 3

Traſmigrazione dell'anime di Pi

tagora, ſuo ſigniſicat0,ed allego

ria , creduta da Empedocle , in

ſegnata da Platone con Allego

rie. 57. '

Tremarori Eretici. 650.

Tremuoro distaccò paeſi. 6t. Tre

muoti della Francia. 846.

Triumviraro Romano.8r.

Troja,e ſua guerra. 54. credura ſa

. voloſa dal Bianchini.8oz.

Turchi loro imperio . 413. Gian

nizzeri , Spar :loro conquiflp.

r4.feg. Vinti nella battaglia di
?amo-549- 551- ì ›

V

Acuo ſecondo il Galilei.4gr. `

Valentino , Baſilio Chimico

cenſurato.6 8 5 .ſeg.

Valeriano Imp.prigioniero del Re

di Perſia , come Bajazet, deriſo

in abbiafloz. .

Vale ain Generale Ceſareo. 648.

Vallemont lodato. r 38. impu nato.

27-617.154.zro.z45.ſeg. up

cenſure contro la Fer , ed altri

dell.Accad,di Parigi. 53 3.

Valliſio Ingleſe diſenſor degli Ele

menti di Euclide. 61.6.

Valliſnieri , o Valſinieri , ſue lodi.

735



Tribal-z 11. Delle Cla/è Norah.

35.10.709.71 8g“. ed altrove.

ue notizie.735. ue ſcoperte...

ivi. 71 8. 5 t +Suo Muſeo.8 3 7._

Venezia quando edificata.rzr. Sue

lodi.852.ſeg. Sue Provincie. zr.

k ~ 9 I 3

mia. o7. ' l

Ugone Saneſe,ſua diſputa co'i Gre

ci.430.

i Ugonotti in Francia , loro ucciſio—

ne 5 S4.Scacciati.654.

Suoi freddi in un’anno. 275. Suo Viaggi, e loro libri utili. 763.. loro

Senato lodato da Beſſarionp

60. Suo Interdettoñ. 649._ Suoi

appreſentanti ricever non 0ſ

ſono onori da’ Principi.4;7. uoi

Scrittori d'lstorie.79 5. Suo costu—

me politico . 8r6. lodata da S.

Tommaſo. 817. Sue Leggi pro

prie-z 5 7. Vittoria contro Federi

go Imper. a difeſa del Papa. Sua

ietà verſo il Papa Aleſſandro

Il]. Sponſalizio del Mare, ed al

tri Privilegi ottenuti dal Papa_.-.

Scrittori di tal dominio . 2.44.

Veneziani creduti Scopritori del

Mondo nuovo, cioè Marco Po

lo. 52,4. Aluigi da Mosto, Pietro

Scrittori Veneti. 532..

Vienna aſſediata da’ Turchi. 648.

Vino inventato da Noè non nel

princi io del Mondo.zr.

‘ de Vio, ard Gaetano, Tommaſo.

ſue lodi . Diſputa con Pico Mi

randolano. 52.6. Sue Opere.569.

Virgilio, ſue Notizie, ed Opere._88.

ſe ſu Mago. 163. Se fu ſua la...“

Priapeia. 7x.

buon Poeta.669.

Viſconti di Milano, loro origine.

2.12.

Viterbo Città antica formata'. di

treCitra.4r.

Pirino- 52.5. Scrittori de' Viag- Vocabolari degl’ ltaliani collL,

- 3.

Verdero cenſurò Paolo Emilio per

I’Olio,e i Gigli di Francia.587.

cenſurò Giulio Ceſare.7o.

‘Verle , Notomia artificiale del

l‘Occhio. 714.

Vermi del Corpo umano ,e ſuL,

Giunte degli Stranieri. 82 r.

Urbano Vlll.riſormò gl’lnni- 657.

Z

ZAmbeccari, Giuſeppe , ſue ſco

perte Notomiche. 709.

favole. 858. Vermicelli pestilen- Zaccaria Papa diſeſo. 530.

zialì. 849.

Verſi uſati nella Sagra Scrittura—o.

186.Verſi Italiani ſimili a’ Lati-'

Zeno Apostolo, ſue lodi. Sua Acea;

demia: Opere.7 6ſtg. Suo Cata

logo d'lstorici eneti. 79 5.

ni,ed a’ Greci.:84.186. dati da- Zenone di Baſilicata inventor del

lÎ Italiani a’ ProvenZali . 185. la Dialettica. 49 6.

ndecaſillabo ricevuto da' Lati- Zeuſi vinto da Parraſio. 362.. illu.

ni. ivi. non inventato dagliSpa strò la Pittura Greca.36r.

gnuoli .i711. uſato da' Greci,e da- Zuccaro , urgarſi,da chi inventa

gli Ebrei. 186. Leonini non in

ventati da’ Franceſi. xp o.

Veſalio, ſuol‘ errori ne la Noto

IL FINE

to. 780. uccaro di Latte di Lo

dovico Testi.73 z.

 

  

di Virgilio ,_Bernardino, Bifolco, e l
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